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NUOVE  PUBBLICAZIONI  (sulla  copertina  di  ogni  fascicolo). 


LE  STAGIONI  NELLA  POESIA  LATINA 

DEL  RINASCIMENTO  (1). 


Varia  la  Natura  con  le  stagioni  e  varia  il  canto  del  poeta. 
Se  le  messi  biondeggino  nei  campi,  se  forte  odori  la  vendem- 
mia pei  colli,  se  1'  acuto  gelo  stringa  la  terra,  si  leva  il  suo 
inno  ;  ma  più  lieto,  ma  più  alto,  se  primavera  brilli  nell'aria. 
La  nuova  stagione  ha  sempre  trovato  presso  i  popoli  fiori  e 
sorrìsi:  anche  l'Ebreo  distoglie  per  poco  la  mente  dalla  con- 
templazione del  suo  Dio  e  scioglie  un  canto  pieno  di  grazia: 
«  Sorgi,  affrettati,  o  mia  amica,  o  mia  colomba,  o  mia  bella,  e 
vieni.  Già  l' inverno  è  trascorso  ed  è  fuggito  il  mal  tempo. 
I  fiori  sono  apparsi  sulla  nostra  terra,  ed  è  giunto  il  tempo 
di  potare  la  vite  ;  già  si  è  udito  il  gemito  della  tortora.  Il 
fico  mostra  i  suoi  frutti  primaticci  e  odorano  le  vigne  fiorenti. 
Sorgi,  mia  amica,  mia  cara,  e  vieni  »  {Cantico  dei  Cantici^  U). 
Ma  i  pagani  celebrano  nel  risveglio  della  Natura  la  potenza 
di  Venere  genitrice,  cui  Lucrezio  iramagina  vagante  per  mari 
e  per  monti,  per  fiumi  rapaci,  come  per  le  ombrose  sedi  degli 

(1)  I  testi  s' intendano  citati  dalle  seguenti  edizioni:  Bembo,  Opere,  Ve- 
nezia, 1729;  BoLiBDO,  Prose  volgari  e  latine,  Bologna,  1894;  D'Arco,  Nu- 
merorum  libri,  Verona,  1762  ;  Flaminio,  Carminum  libri,  Padova,  1727; 
Fracastoro,  Opere,  Padova,  1789;  Marullo,  Carmina,  Parigi,  1582;  Molza, 
Poesie  volgari  e  latine,  Bergamo,  1747  ;  Navager,  Opera  omnia,  Padova, 
1716  ;  Petr.arca,  Poesie  minori,  Milano,  1829  ;  Poliziano,  Poesie  latine  e 
greche,  Firenze,  1867;  Fontano,  Carmina,  Firenze,  1902  ;  Sannazaro,  Poe- 
mata,  Padova,  1751;  Spagnuoli  G.  B.  (Mantovano),  Opera  omnia,  Anversa, 
1576;  Strozzi  T.  Vesp.  ed  Ercole,  Venezia,  1513  ;  Vida,  Poemata  omnia, 
Padova,  1731.  Per  il  Fascitelli,  ci  siamo  ^alsi  delle  poesie  contenute 
nelle  Opere  del  Sannazaro  (Padova,  1751)  ;  per  il  Boccaccio  ed  il  Calca- 
GNiNi,  di  quelle  contenute  nei  Carmina  illustrium  poetarum  ifalorum  (Fi- 
renze, 1719). 
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uccelli*  e  i  verdi  campi ,  spirante  amore  nel  petto  ,  onde  le 
generazioni  si  propagano  nei  secoli.  E  favoleggiano  di  Grazie 
danzanti  sotto  l' imminente  luna,  e  di  oscuri  delitti,  onde  ri- 
suona ancor  mesta  la  voce  di  Filomela.  Co'  tempi  nuovi,  la 
Primavera  toma  stagione  di  letizia  negli  inni  dei  chierici  va- 
ganti ;  dicono  i  provenzali  del  «  renouveau  >  con  1'  eleganza 
con  che  trattan  d'  amore,  e  Firenze,  al  rinverdire  dei  colli , 
s'  allieta  delle  canzoni  di  Calendimaggio. 

I  nostri  poeti  accolgono  sereni  il  rinnovellato  aspetto  della 
Natura;  del  cielo  purissimo,  della  vaghezza  dei  canti,  dei  prati 
ridenti,  dei  fiori  dall'  acuto  profumo,  materiano  il  loro  canto. 
E  il  Mantovano  osserva  :  «  E  tornata  la  primavera ,  già  la 
selva  verdeggia,  la  vigna  mette  frondi;  le  messi  fanno  la  spiga, 
onde  il  contadino  pensa  arricchire  il  suo  granajo  ;  volan  di 
notte  le  lucciole  dalle  ali  splendenti  >  (  Ed.  I,  p.  71  ).  E  il 
Molza  elegante  :  Già  viene  il  tempo  di  primavera ,  la  terra 
benigna  apre  il  suo  grembo  pieno  di  fiori;  per  i  campi  ben 
coltivati  fremono  di  piacere  le  erbette  tenere  e  i  prati  lieti 
si  variano  di  nuovi  colori.  Ora  gli  uccelli  carezzan  1'  aria  coi 
loro  dolci  canti ,  ed  il  pastore  va  pascolando  le  sue.  pecore 
dove  r  erba  è  verde  ;  nelle  onde  tremule  scherzano  i  curvi 
delfini  >  {Ined.  Ili,  p.  144).  Ed  il  Flaminio  conciso  :  «  Nella 
stagione  primaverile  il  dolce  Zefiro  caccia  dal  cielo  le  nubi, 
fuggono  le  candide  brine  dai  campi,  e  novelli  fiori  dipingon 
l'erbe  d'  un  color  gemmeo  »  (I,  27).  Ma  T.  Y.  Strozzi  che  si 
inspira  al  fiorito  Meleagro:  «  Già  torna  Zefiro  e  la  terra  sciolta 
dal  gelo  variamente  si  dipinge.  Il  candido  rapitore  d'Em^opa 
vesttì  i  bei  prati  di  erbe  verdeggianti,  sorgono  i  gigli  prima- 
verili, la  rosa  cinta  di  grazia  apre  i  suoi  rossi  petali  larga- 
mente spandendo  soave  fragranza.  Già  il  pampino ,  che  di- 
fenderà r  uva  dall'  ardore  del  sole,  copre  le  viti  con  l'ombroso 
velo,  ridono  le  selve  ed  ogni  albero  si  orna  di  frondi....  torna 
la  garrula  Filomela  a  ripetere  i  suoi  lamenti...  e  Progne,  tinte 
le  penne  di  macchie  cruente,  s'  accosta  ai  tetti,  dove  s'accinge 
a  sospendere  i  suoi  nidi  fatti  di  fango,  ove  i  colombi  fanno 
air  amore,  con  rauco  murmurc,  e  i  diversi  uccelli  si  accordano 
in  un  canto,  che  mite  si  spando  per  V  aria  >  (  Eclog.  IX,  I, 
p.  162).  Il  quadro  di  genere  ha  fatto  dunque  assai  presto  la 
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sua  comparsa  nella  nuova  poesia.  Lo  vedremo  in  seguito  di- 
segnarsi più  nettamente  e  con  maggior  vivezza  ,  e  darci  in 
tutto  r  illusione  del  reale.  Saprà  allora  il  Marnilo  presentarci 
vecchi,  giovani  e  fanciulle  inneggianti  al  calendimaggio,  nel 
tempo  in  cui  su  per  i  tetti  si  rampicano  i  fiori  e  lo  viole  or- 
nan  le  porte. 

Alcuno  dei  nuovi  poeti  saluta  con  Lucrezio  il  ritorno  di 
Venere  fecondatrice,  onde  animali  e  uomini  riprendono  vigore 
e  cozzano  tra  loro  i  montoni,  tocchi  nella  tenera  cervice  da 
la  dolcezza  della  stagione.  Frasi  ed  immagini  dello  stesso 
Marnilo  {Hymn.  Ili,  e.  75).  Ma  con  arte  più  severa  ed  imi- 
tazione più  Ubera  il  Fracastoro:  «  Presto  verrà  la  purpurea 
primavera  e  la  nuova  stagione  porterà  con  se  i  giovinetti 
Zefiri  e  con  pieno  corno  verserà  dall'  alto  cielo  i  semi  d'amore 
onde  e  gli  uomini  e  le  greggi  e  la  schiatta  dei  natanti  ed  i 
variopinti  uccelli  e  le  piante,  cui  giovano  i  luoghi  rugiadosi, 
tutti  son  tratti  alla  generazione  da  una  forza  cieca  ed  obli- 
viosa  »  {Erotic.  XVI).  Descrizioni,  che  non  troppo  voluttuo- 
samente carezzano  i  nostri  sensi,  né  tradiscono  il  severo  pen- 
sar del  filosofo  ,  ma  col  fascino  della  grazia  e  della  vita  ci 
allettano,  troviamo  nei  poeti,  cui  sorridono  le  forme  sempre 
nuove  e  fiorenti  del  politeismo.  Anche  il  Marnilo  e  il  D'Arco 
parlan  di  ninfe,  che  intreccian  carole  ne'  bivj  ,  del  sole  che 
la  mattina  aggioga  il  suo  carro  e  la  sera  lo  commette  alla 
custodia  dell'Oceano;  anche  il  Flaminio,  in  uno  dei  suoi  Lusus 
canta  i  contrasti  di  Flora  e  di  Borea,  ma  cotesto  immagini 
sanno  di  maniera.  E  tutto  un  sorriso  invece  se  la  moUe  pri- 
mavera —  secondo  che  scrive  il  Navager  —  già  già  il  nitido 
viso  affaccia  alle  aure  del  giorno,  alzando  il  capo ,  cinto  di 
serti,  dal  grembo  purpureo  della  madre  Glori  (Veris  descri- 
ptio^  XXV).  Ma  più  grandiosa  è  la  rappresentazione  del  Poli- 
ziano: né  alludo  propriamente  alle  Stame.  Cotesto  poeta  mi- 
rabile, compreso  dello  spirito  dei  classici  quanto  pochi  altri 
del  suo  tempo,  ha  a  comune  con  Virgilio  1'  armoniosa  no- 
biltà del  verso,  con  Orazio  la  grazia  rara,  ma  non  preziosa 
delle  immagini  e  la  «  callida  verborum  iunctura  ».  Di  pri- 
mavera, osserva ,  la  luna  si  volge  per  un  cielo  purissimo ,  il 
sole  è  più  lucente,  più  abbondanti  le  rugiade:  la  terra  avvolta 
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nel  candore  lunare,  verde  e  fresca  nel  mattino  vaporoso,  lieta 
di  riflessi  d'  oro  sotto  i  raggi  del  sole  :  quali  effetti  di  luce 
ne  trarrebbe  un  poeta  seguace  di  Ausonio  !  Ma  il  Poliziano: 
«  Soavemente  punge  la  luna  per  il  sereno  i  suoi  tardi  gio- 
venchi ed  anche  la  via  stessa  dell'  etereo  fratello  meglio  riluce; 
e  tre,  quattro  volte  con  la  mano  i  capelli  stillanti  di  nettare 
preme  e  le  glebe  riempie  di  feconde  rugiade  la  consorte  di 
Titone  di  sul  meduseo  cavallo  >  {Sylvae^  II,  Rusticus).  Non  san- 
gue di  aurore,  non  serti  di  stelle  adamantini,  non  filtri  della 
luna  obliviosi,  delizie  di  poeti  novissimi.  La  mente  sogna,  ma 
non  delira.  Il  Poliziano  stesso  torna  alla  Natura  sensibile,  donde 
si  è  staccato  per  poco;  torna  un  solo  istante  però,  cóme  per 
attingervi  nuove  forze  e  si  perde  poi  ancora  nei  sogni.  E 
canta  dei  fiori  :  <  Qui  i  giacinti  disegnano  il  loro  nome  sul 
suolo,  qui  sbadiglia  il  papavero  caro  a  Cerere,  pieno  di  sonno, 
qui  a  bocca  aperta  Narciso  contempla  sé  stesso...  è  tutto  un 
ridere,  un  esultare,  un  corruscare  sotto  la  luce  benigna».  Ed 
ecco  alla  sua  fantasia  presentarsi  mitiche  figure  e  spiegarsi 
lentamente  la  loro  pompa.  La  mente  ricorre  ad  altra  fanta- 
stica visione  del  Pontano,  ma  qui  lo  stile  è  più'  sobrio  e  la 
linea  più  vigorosa.  Scendono  le  Ore,  Proserpina,  Venere,  gli 
Amori,  Flora;  «  nel  mezzo  a  capo  scoperto,  sciolte  le  chiome  si 
muove  la  Grazia  battendo  la  terra  con  alterno  piede,  e  danze 
intreccia  la  stillante  Naiade.  Scendono  le  Oreadi  dai  loro  monti, 
e  le  alte  vette  abbandonano  le  agili  Napee;  né  le  Driadi  si 
son  nascoste  tra  le  frondi,  né  cessano  i  fauni  di  alzar  gridi 
di  festa  e  i  satiri  di  dar  fiato -.alle  loro  zampegne  »  (Ibid.). 
Nel  Poliziano  si  rivela  una  coscienza  matura  in  armonia 
con  se  stessa  e  col  mondo  esteriore.  Non  é  in  lui  la  sensibilità 
alquanto  morbosa  del  romantico,  del  subbiettivo,  né  la  troppa 
viva  tendenza  al  misticismo  del  fervente  cristiano;  il  dubbio 
non  logora  la  sua  mente.  Contempla  la  Nìttura  con  sguardo 
benigno,  ne  studia  e  ne  ritrae  le  belle  forme,  del  suo  studio  e 
del  suo  operare ,  come  pensatore  e  come  poeta,  si  compiace. 
Ma  la  Natura  sotto  il  siio  sguardo  acuto  e  tranquillo  sembra 
fremerò  voluttuosamente:  dai  poggi,  dalle  valli,  dai  rivi,  dalle 
piante,  le  deità  antiche  lente  lente  sporgono  il  grazioso  capo  e 
le  membra,  già  sciolgono  i  voli  e  si  muovono  e  intreccian  danze 
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sul!'  erba  e  si  stendono  in  corteggio  di  festa:  tale  si  animava 
il  freddo  marmo  sotto  lo  sguardo  di  Pigmalione.  Ma  il  poeta 
con  una  parola  rompe  l' incanto,  e  la  Natui^a  reale  nuovamente 
si  scopre:  dal  verso  nuovo  intendi  il  sorriso  dell'arguto  platonico. 
La  nuova  stagione  fu  consigliera  agli  antichi  di  feste  e 
tripudi;  pure  dalla  fonte  dei  suoi  vezzi  parve  talora  sorgere 
un  che  d'  amaro,  una  voce  misteriosa,  la  quale  rammentasse 
agli  uomini  la  loro  vanità.  Orazio  più  degli  altri  1'  accolse  e, 
com'è  ben  noto,  parlò  triste  all'  amico:  «  0  beato  Sestio,  il  fato 
breve  della  vita  ci  vieta  di  nutrire  speranze  che  abbiano  lungo 
il  termine.  Già  la  notte  e  i  favolosi  mani  e  la  vuota  casa  di  Plu- 
tone a  te  si  affrettano,  dove  appena  tu  sia,  non  più  trarrai  a 
sorte  coi  dadi  il  regno  dei  conviti,  né  più  ammirerai  il  delicato 
Licida,  per  il  quale  tutta  la  gioventù  è  presa  d'amore,  e  pre- 
sto anche  le  fanciulle  arderanno  >  (Od.  I,  4).  Ma  al  poeta  del 
Rinascimento,  più  spesso  che  il  monito  fatalistico,  piace  l'in- 
vito gioviale:  «  nunc  est  bibendum,  nunc  pede  libero  pulsanda 
tellus  » .  Se,  quando  Zefiro  torna  e  '1  bel  tempo  rimena,  il  ri- 
cordo di  Laura  attrista  il  Petrarca,  e  il  Bojardo  medita  con 
maggiore  pietà  su  la  passione  di  Cristo  ,  e  ,  pur  tra  i  canti 
del  Calendimaggio,  il  fosco  pensiero  della  morte  s'affaccia  alla 
mente  del  Sannazaro;  il  Poliziano,  lo  Strozzi,  il  Navager,  il 
D'Arco  e  cento  poeti  volgari  inneggiano  alle  divine  ebbrezze 
d'amore.  Il  Marnilo  esorta  il  compagno  :  «  Lascia  i  pazzi  la- 
menti; assai  abbiam  già  concesso  alla  rovina  patria  ;  ora  lo 
svago,  ora  la  blanda  voluttà  ci  chiama  a  deporre  gli  affanni. 
A  che,  miseri,  perdiamo  tutti  i  giorni,  lamentandoci  del  breve 
tempo  della  nostra  vita?  Lieti  abbastanza  a  malgrado  della 
nostra  triste  sorte,  ci  siamo  un  giorno  ricoverati  sotto  questo 
cielo.  Qui  venga,  o  fanciullo,  l'anfora  con  vino  di  tre  anni,  e 
lungi  se  ne  vadano  tristezza  e  dolori.  Sia  per  me  e  per  il 
Genio  mio  tutto  lo  splendore  di  questo  giorno!  »  (Ad  Man. 
Rhalhwi\  e.  17).  Cosi  cerca  sollevar  1'  animo  oppresso  dal 
dolore  della  patria  vinta  e  dispersa,  ma  il  suono  delicato  della 
sua  lira  si  perde  tra  il  fragore  delle  armi. 

L'  estate  non  più  ridente  di  fiori ,  non   ancora  pingue  di 
frutti,  stagione  grave  agli  uomini,  poiché  il  rapido  Siiio  arda 
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gli  Indi  dal  cielo,  inaridiscano  le  erbe,  ed  i  fiumi  riscaldati 
fino  al  limo  sembrino  ribollire  nell'  ora  meridiana ,  non  ha 
dalla  Einascenza  corona  di  canti.  Il  poeta  vuol  ritirarsi  in 
luogo  ombroso  e  concedere  al  sopore  le  membra;  la  sua  mente 
torpe;  la  Natura  sonnolente  non  ha  più  voci  per  lui.  Ne  la 
alta  quiete  che  lo  circonda,  non  ode  che  il  ronzio  de  l'ape 
od  il  fruscio  de  la  lucertola  che  guizza  tra  i  pruni  ;  ma  da  le 
siepi  e  su  alto  da  gli  alberi,  cantano  a  distesa  le  cicale.  «  Ora 
tace  il  bosco  ,  nota  tristemente  il  Boccaccio  ,  il  bestiame  si 
ritira  dal  sole,  cessano  gli  uccelli  di  cantare,  ed  il  contadino 
scioglie  il  giogo  dei  buoi  e  stanco  cerca  per  la  campagna  gli 
ombrosi  recessi  >  {Ed.  Pampinea ,  II,  p.  261).  Ci  dicono  gli 
altri  della  terra  che  si  fende  sotto  la  rabbia  del  Cane  icario, 
dell'  aria  accesa,  delle  fonti  inaridite  e  invitano  là  dove  l'erba 
verdeggia  e  gli  alberi  dai  rami  frondenti  tengono  lontano  i 
raggi  del  sole  e  gli  uccelli  saltellano  ed  all'  antro  umido  fa 
capo  un  limpidissimo  rivo.  «Fermati,  o  viandante,  già  troppo 
accaldato  tu  sei,  né  ai  piedi  stanchi  è  dato  andare  più  oltre; 
potrai  giacendo,  sollevare  il  tuo  languore,  all'  aria,  alla  verde 
ombra  il  tuo  calore,  ed  alla  chiara  fonte  la  tua  sete  »  (  Na- 
vager ,  Invitatio  ad  am.  fontem^  X).  Ma  qual  festa,  se  su  la 
terra  riarsa,  su  i  fiori»  appassiti,  su  le  biade  che  stanche  si  cur- 
vano, cade  la  pioggia  !  Come  il  malato  per  lungo  tempo  in- 
sonne, cui  un  farmaco  sapiente  induca  alfine  al  riposo,  tutto 
s'abbandona  al  torpore  che  lentamente  l' invade  e  da  cui  at- 
tende salute,  cosi  la  terra  voluttuosamente  si  stende  sotto  lo 
stillante  cielo  e  da  gli  assetati  pori  beve  1'  umore,  onde  trar- 
rà nuova  vita.  Non  il  D'Arco  languido,  non  il  Vida  a  cui  a 
pena  è  dato  sfiorare  la  terra  per  alzarsi  con  un  colpo  d'ala 
alle  regioni  celesti,  ma  il  Bembo,  tanto  sensuale  nella  poesia 
latina,  quanto  sottilmente  platonico  nella  volgare  ,  ci  dà  la 
poesia  'della  campagna  fiorente ,  poiché  1'  aridità  è  passata. 
«  Il  rivo  nuovamente  si  pregia  di  acque,  il  giardino  di  fiori, 
il  prato  di  erbe;  verdeggiano  i  clivi  vestiti  di  nuovo  splen- 
dore, si  drizzano  le  biade  nei  solchi,  e  il  bosco  offre  dense 
le  ombre;  sotto  il  peso  dei  frutti  maturanti  si  curvano  i  rami. 
La  turba  rustica,  ringraziata  la  dea,  investe  con  le  marre  la 
terra  umida  e  fonde  col  vomero  lo  molli  glebe;  tutto  riprende 
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vigore  per  1'  umor  fecondo  del  cielo  >  {Benacus).  H  Fracastoro 
volge  piuttosto  la  mente  al  contadino,  che,  ardendo  il  sollione, 
batte  il  grano  sull'  aia  ;  né  gli  vien  meno  quello  spirito  di 
osservazione  scientifica ,  onde  altra  volta  descrive  i  sintomi 
del  morbo  gallico  con  un'esattezza  ed  una  sincerità  di  par- 
ticolari da  far  scomparire  il  più  arrabbiato  dei  moderni  ve- 
risti ,  ma  con  una  purezza  ed  eleganza  di  immagini  che  il 
verista  nella  sua  rabbia  non  trova.  «  E-isuona  l'aia  di  spessi 
colpi;  crepitano  gli  steli  del  frumento,  mentre  sotto  la  sferza 
del  sole  il  rude  colono  batte  col  suo  flagello,  ora  il  suolo  ed 
ora  il  grano;  si  grida  ;  la  terra  ne  rintrona  e  le  rupi  vicine, 
e  le  vuote  paglie  volano  strepitando  per  1'  aria.  Cerere,  lieta, 
guarda  sorridendo  dall'Olimpo»  {Carni.  Vili).  Ogni  particolare 
è  colto  dal  vero  e  sapientemente  ritratto:  Cerere,  che  sorride 
dall'  alto  ,  è  come  il  gentile  suggello  dei  tempi  ;  cosi  in  un 
fiore  prediletto  all'  artista,  dipinto  nel  fondo  di  un  quadro , 
riconosciamo  spesso  la  geniale  impronta  della  sua  opera. 

E  chiaro  intanto,  che  il  quadro  di  genere,  abbozzato  già 
dal  Petrarca,  ha  raggiunto  qui  tal  forza  di  realtà,  che  mag- 
giore né  è  lecito  chiedere,  né  è  dato  conseguire  all'  artista. 
Possiamo  dire  anzi,  che  ben  presto,  dopo  il  Fracastoro,  tra- 
ligna, mentre,  prima  di  lui,  è  già  trattato  con  piena  maestria 
dai  poeti  della  seconda  metà  del  secolo  XV.  In  generale  , 
parlando  di  tali  scene  inspirate  alla  vita  reale,  alle  quali  non 
tanto  é  peculiare  la  grandiosità  delle  linee  o  la  profondità 
della  rappresentazione,  quanto  il  brio  e  la  grazia  e  sopratutto  la 
verità  oggettiva  dei  particolari  e  dell'insieme,  se  ne  fa  un  gran 
merito  agli  scrittori  del  Rinascimento.  Il  merito  e'  è,  ma  é 
dovere  riconoscervi  quanta  parte  v'  abbiano  gli  antichi.  Ben 
sappiamo  di  non  pensar  mai  senza  diletto  a  quei  bambini,  colti 
da  Omero,  mentre,  stretti  in  gruppo  attorno  ad  un  asinelio,  lo 
cacciano  dal  seminato;  che  nella  poesia  esiodea  ci  sorride  l' im- 
magine della  fanciulla,  ignara  ancora  della  bionda  Afrodite,  che, 
durante  la  stagione  invernale,  mai  non  abbandona  la  madre. 
Se  poi  richiamiamo  alla  mente  certi  deliziosi  quadretti  della 
poesia  ellenistica  e  della  latina  ,  a  Cominciare  da  Plauto  e 
Terenzio  fino  ad  Ausonio  e  Claudiano,  ci  é  chiaro,  come  da 
tanta  vita  e  freschezza  i  nuovi  poeti  latini  abbiano  appreso 
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r  arte  di  ritrarre  le  scene  della  vita  quotidiana,  mirabilmente. 
Nuovo  dunque  si  dica  1'  oggetto  a  cui  mirano  ,  ma  antica 
r  arte  onde  vibrano  il  loro  strale.  Sebbene  qualche  volta  an- 
che 1'  oggetto  sia  antico. 

Il  Poliziano  nel  descrivere  la  festa  dei  ragazzi  intorno  al 
torchio,  donde  esce  gorgogliando  il  nuovo  vino,  ebbe  presente 
—  non  so  che  sia  stato  osservato  —  un  passo  di  Nemesiano; 
ne  fece  anzi  la  parafrasi.  Ma  qualche  particolare  aggiunse  di 
tanta  leggiadria,  cosi  pieno,  cosi  grato  seppe  far  fluire  il  suo 
verso,  che  non  esitiamo  a  dichiararci  per  l' imitatore.  «  Va 
l'umore  pei  torchi  ed  i  fanciulli — petulante  coorte  —  in  denso 
sciame  fan  gazzarra  sopra  e  intorno.  Costui,  curvandosi,  beve 
col  palmo  della  mano,  un  altro  succhia  dal  tino  il  mosto  con 
crepitio  di  labbra ,  un  terzo  col  viso  volto  all' insù ,  spreme 
nella  sua  bocca  un  grappolo  che  tien  sospeso  sopra  di  sé;  ma 
v'  ha  chi  spruzza  la  bocca  aperta  del  compagno;  il  mento  e 
il  petto  aspersi  s' insozzano  di  vino;  vacillante  è  il  passo  sui 
,  piedi  traballanti  »  {Sylvae^  II,  Rusticiis).  Nella  scena  non  è  so- 
lamente la  matta  allegria  di  quel  branco  di  furfantelli ,  ma 
anche  la  poesia  dell'autunno;  la  stagione  della  vendemmia  e 
del  nuovo  vino.  «  Te  cantano  o  Bacco,  osserva  in  certa  sua 
asclepiadea,  quei  che  han-  terminato  i  lavori  campestri ,  ma 
le  ventose  tibie  dal  querulo  suono  inducono  a  danza  quelli 
che  abbian  bevuto  »  {Odae^  VI). 

Ma  piace  a  Battista  Mantovano  diffondersi  sulla  venuta  del 
dio,  cui  cingono  la  fronte  tralci  e  grappoli  e  intorno  intorno 
fanno  corteggio  sacerdotesse  e  baccanti,  Al  suo  invito  escono 
uomini  e  donne  e  preparano  tini,  vasi  e  canestri.  «  Ed  ecco 
i  soleggiati  colli  si  spogliano  dei  nettarei  frutti;  cigolano  per 
i  campi  i  carri  gravati  ed  il  vendemmiatore  s'  affretta  agli 
estremi  filari.  Il  beccafico  e  il  tordo  abbandonano  i  vigneti, 
che  più  loro  non  offrono  il  gradito  nutrimento  »  (Brixia^  III, 
e.  222).  Dopo  tanta  letizia,  senti  la  voce  del  poeta  affievolirsi 
come  velata  dalla  tristezza.  La  campagna  si  fa  silente:  non 
più  ore  di  voluttuoso  abbandono  tra  il  verde,  o  ebbrezza  di 
danze  e  di  canti;  già  spira  il  gelido  Borea  e  le  foglie  inari- 
dito ,  lente  dai  rami  staccandosi ,  s'  aggirano  in  polverosi 
vortici  con  fruscio,  che  paro  lamento.   Il   poeta  ritorna  alla 
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città ,  dove  1'  attendono  gli  studj,  e  la  vita  di  corte.  Con 
senso  di  nobile  malinconia,  il  Flaminio  saluta  i  luoghi,  dove 
ha  trovato  pace  alle  sue  sofferenze  ed  ha  temprato  alla  fatica 
le  forze  languenti.  «  Già  è  passata  la  bella  stagione  e  cadono 
le  fronde  dagli  alti  alberi;  il  tepido  Favonio  fugge  atterrito 
davanti  alle  ire  immani  del  furente  Borea  ;  lo  seguono  gli 
uccelli  canori  ornamento  dei  campi ,  ed  anche  noi  lasciamo 
la  dolce  vita  agreste...  Addio  giardino,  che  fosti  mia  delizia, 
addio  limpidi  fonti,  addio  villetta  a  me  più  cara  delle  superbe 
soglie  dei  potenti»  {Carm.  I,  12). Ma  Ercole  Strozzi  inveisce 
nel  verso  suo  robusto  contro  la  mala  stagione  che  si  prepara: 
«  Quando  ti  avvicini,  perde  la  selva  le  sue  chiome  e  la  terra 
la  sua  bellezza;  te  odiano  le  fiere  costrette  a  fuggire  dal  pa- 
trio suolo,  di  te  inorridiscono  i  nostri  corpi,  poiché  tu  rendi 
più  acuti  i  truci  morbi  »  {Epiced.  T,  V..  Strotii,  e.  65).  Curioso: 
il  giorno  dei  defunti ,  onde  tante  mai  lacrime  e  lacrimucce 
dovevano  versare  i  moderni,  o  mi  sbaglio,  o  non  ottenne  dai 
nuovi  poeti  neppure  un  saluto. 

Ma  r  inverno  ebbe  onore  di  carmi.  E  stato  affermato,  che 
la  poesia  della  stagione  più  triste  fiorisce  la  prima  volta 
coi  romantici.  Sonvi  taluni  infatti,  specialmente  di  Francia, 
che  quanto ,  almeno  apparentemente ,  v'  ha  di  men  gajo 
sulla  terra ,  con  gran  piacere  vorrebbero  cantato  per  la 
prima  volta  dai  romantici  :  come  se  nella  poesia  di  costoro 
mancassero  i  prati  fioriti  e  lo  spirare  di  zefiro  e  i  trilli  di 
augelli  a  maggio  e  1'  altre  vaghezze.  E  pure,  tutti  ci  ha  colto 
un  fremito  voluttuoso  se,  disegnandosi  alla  mente  il  Soratte 
candido  e  le  selve  affaticate  sotto  il  peso  della  neve,  abbiamo 
udito  il  riso  della  fanciulla  male  contrastante  ,  nell'  angolo 
oscuro,  contro  chi  per  amoroso  gioco  le  vuol  togliere  l'anello 
dal  dito;  e  son  cosa  nota  gli  orrori  dell'  inverno  scitico  poiché 
Ovidio  n'  ha  scritto.  Che  se  gli  antichi  sorridono  spesso,  dove 
i  moderni  si  struggono  in  lagrime,  tanto  meglio  per  loro;  ma 
non  disconosciamo  la  loro  grand'  arte.  I  migliori  quadri  di 
genere  della  nuova  poesia  ritraggoilo  scene  invernah. 

Certo,  Yarrone,  Columella,  Plinio,  offrono  spesso  la  materia, 
e  qua  e  là  non  é  difficile  rilevare  classiche  reminiscenze;  ma 
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r  antico  si  riveste  di  nuovo  e  le  reminiscenze  quasi  sempre 
si  accordano  con  quanto  scrive  il  poeta  sotto  l' impressione 
diretta  della  Natura.  Il  Poliziano  si  fa  notare ,  come  altra 
volta,  per  le  sapienti  snodature  del  verso,  per  la  leggiadria 
delle  immagini,  per  la  proprietà  rara  dei  termini.  A  modo  di 
preludio,  descrive  nel  Rusticus  le  fatiche  del  contadino  du- 
rante le  lunghe  sere  invernali  :  intesser  fiscelle  ,  graticci  e 
canestri,  preparar  fiaccole  e  pali,  riparar  botti  sconquassate, 
pulir  ferramenta.  Ma  ben  presto  la  scena  si  anima,  si  amplia, 
si  fa  più  lieta;  ed  è  tutto  una  festa  nel  tepore  della  rustica 
casetta,  mentre  di  fuori  la  terra  irrigidisce  pel  gelo.  «Poiché 
è  venuto  1'  aspro  inverno  e  pendono  i  ghiaccinoli  dal  tetto, 
alto  brilla  il  fuoco  su  larga  catasta  di  legno;  tutto  il  vici- 
nato insieme  si  aduna  alla  buona  :  i  baldi  giovinotti,  le  madri 
severe  coi  rudi  padri ,  le  ragazze  da  marito  e  i  fanciulli  ;  e 
lieti  si  stanno  a  veglia  le  prime  ore  della  notte,  via  cacciando 
gli  affanni  col  molle  vino.  Allora  si  fan  strada  gli  scherzi, 
allora  la  piva  suonata  a  tutto  fiato  spande  per  1'  aria  il  suono 
suo  procace,  allora  si  cantano  versi  e  i  cantori  reciprocamente 
si  sfidano;  percossa  dalle  bacchette,  rulla  la  tesa  pelle  dei 
tamburelli,  battono  sui  cavi  cembali  e  danzano  giulivi,  mentre 
con  gran  fragore  urtano  rame  con  rame,  e  la  flessibile  tuba 
gravemente  s'  accorda  col  curvo  corno:  tutti  vociano  alto  e 
croscian  forte  le  risa».  I  colori  sono  un  po'  forti  e  i  partico- 
lari san  di  scuola,  ma  la  scena,  per  fulgore  di  vita,  piace. 
Chi  sa ,  il  poeta  d'  una  volta ,  dal  lacero  mantello  e  dalle 
scarpe  troppo  aperte  al  sorriso,  non  abbia  invidiato  alla  gente 
di  campagna  il  pane  lungamente  sudato,  ma  sicuro,  gli  svaghi 
semplici  e  grossi,  ma  profondamente  "goduti  ;  o  in  seguito, 
geloso  vanto  della  casa  medicea,  non  abbia  pensato  ancora 
con  tristezza  alla  condizione  sua  di  uomo  di  corte  ! 

Il  Fracastoro ,  sempre  fine  osservatore  ,  cesella  una  scena 
graziosissima  :  la  vecchia  contadina,  che  va  staccando  dalla 
conocchia  bioccoli  di  lana,  e  col  tremulo  pollice  fa  girare  il 
ritondetto  fuso,  mentre  cerca  ingannare  gli  occhi  sonnolenti, 
col  raccontar  fole  ai  ragazzi  (Incidens^  XIX).  Ma  ben  altra 
poesia  gli  inspira  la  stagione  invernale.  Il  passo  è  noto:  «  Se 
per  le  selve  infurj  Aquilone,  o  dalle  gravi  nubi  scendano  le 
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piogge  invernali ,  noi  accolga  la  casa  e  brilli  il  focolare  di 
molta  fiamma.  Rechi  il  pastore  o  il  faggio  tenace  o  la  quercia 
che  facilmente  si  fende;  allora  voi,  o  ginepri,  poiché  spandete 
all'  intorno  con  bella  luce  soave  fragranza,  e  voi  ulivi  sacri 
a  Pallade,  dia  alla  fiamma.  Godiamo  allora,  presso  il  focolare, 
dei  trastulli,  delle  carezze,  delle  parole  non  ancor  bene  ferme 
d'  un  piccolo  Giulo  :  io  leggerò  con  te  le  eterne  opere  del 
grande  Maro  ne.  0  troppo  fortunati,  se  i  fati  a  noi  concede- 
ranno di  passare  cosi  insieme  quanto  ci  resta  di  vita  !  »  (Hiems^ 
XV).  L'  ordito  è  schiettamente  oraziano,  ma  il  poeta  scorta- 
mente  v'  intreccia  quanto  gli  dettano  e  1'  osservazione  sagace 
della  Natura  e  il  proprio  sentimento.  Alla  mente,  cui  muove 
l'immagine  delle  bufere  invernali,  come  grazioso,  come  spi- 
rante la  pace,  riesce  il  quadro  della  casa  tranquilla,  dove  al 
tepore  di  un  buon  fuoco  due  amici,  due  letterati,  si  compiac- 
ciono della  lettura  d'  un  saggio  antico  !  Il  piccolo  Giulo  porta 
una  nota  gaja  nel  contrasto.  Ecco  il  vivace  bambino,  fissi  gli 
occhi  profondi  ed  ingenui  sui  due  dotti ,  dei  quali  non  si 
spiega  la  maraviglia  e  la  commozione,  né  intende  il  sermon 
grave,  impazientirsi,  e  correre  a  loro  e  colle  impertinenti  ma- 
nine rufolare  tra  i  levigati  fogli  del  codice  o  sgualcire  le 
pagine  dell'  elegante  aldina  e  interrompere  a  tutti  i  costi  la 
lettura;  ed  essi,  i  dotti,  sorridere,  improvvisamente  chiamati 
da  un  mondo  di  eroi  alla  vita  quotidiana.  E  con  qual  voce  il 
presente,  tenuto  cosi  a  vile  dagli  uomini  di  pensiero,  richiede 
nel  piccolo  Giulo  la  parte  sua,  e  accampa  i  suoi  diritti  contro 
il  passato  !  Se,  come  molti  vogliono,  convenisse  distinguere 
neir  opera  d'arte  un  bello  e  un  buono,  sarebbe  lecito  rilevare, 
che  qui  il  bello  si  congiunge  col  buono:  il  buono  specialmente 
per  noi,  che  stanchi  di  tante  nudità  volgari  e  simboli  evane- 
scenti, aneliamo  ormai  quanto  Rousseau  alla  Natui'a  vergine 
e  schietta. 

Il  Mantovano,  al  quale  dilettano  in  genere  scene  con  sfondo 
grandioso,  poiché  giunga  il  decembre,  raccoglie  i  suoi  perso- 
naggi intorno  al  fuoco.  «  E  il  tempo  delle  bruciate^  e  non  gu- 
starne ,  mentre  tra  ciance  e  giochi  ^i  protrae  la  veglia ,  sa- 
rebbe un  peccato,  specialmente  se  il  padrone  di  casa  abbia 
avuto  la  prudenza  di  riempir  di  quel  buono  la  docile  anfora  » . 
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{Ed.  V.).  Ma  il  Fascitelli  invita  •coraggiosamente  gli  amici  non 
soltanto  a  tenersi  bene  stretti  intorno  al  fuoco,  ma  a  dirittura 
ad  accostarglisi  tanto ,  che  alfine  ne  restino  abbrustoliti  i 
fianchi  e  le  gambe  {De  Annia  Villa).  Di  un  poeta  molto  de- 
licato abbiamo  fatto  menzione  ,  cui  un  senso  squisito  avverte 
di  tali  sfumature,  che  sfuggono  spesso  a  menti  ben  più  salde 
della  sua. 

Ma  chi  sia  vago  di  quadretti  leggiadri  veda  ed  ammiri  nelle 
raccolte  del  Fontano  e  del  Flaminio,  né  lasci  di  scorrere  an- 
cora, per  quanto  abbiam  detto,  i  numerosi  carmi  dell'  abate 
Mantovano.  A  noi  viene  in  mente  una  scena,-  nella  quale  le 
creazioni  di  una  fantasia  pagana  cosi  armonizzano  con  lo 
studio  diretto,  oggettivo,  della  natura,  che  pochi  altri  saggi 
troviamo,  dove  il  connubio  sia  riuscito  tanto  felicemente.  La 
ritrae  Celio  Calcagnini. 

E  inverno;  il  fiume,  stretto  dal  gelo,  si  raccoglie  nel  suo 
letto  immobile;  il  soffio  dell'Aquilone  ha  portato  abbondanti 
le  nevi  ;  i  fiocchi  congelati  tutto  intorno  diffondono  un  chia- 
rore scialbo  ;  il  paesaggio  è  silente.  Ma  da  recessi  e  da  rupi 
ecco  scendere  le  Ninfe,  poiché  loro  diletta  la  bianca  solitu- 
dine. Liete  scendono,  intrecciando  le  mani ,  alto  il  bel  viso 
alla  brezza  frizzante.  Ma  un  pensiero  malizioso  sta  fisso  in 
mente  alla  procace  Tespia;  ella  si  ferma  e  affonda  le  mani 
rosee  nella  neve,  sorridendo  tacita.  Non  la  guardan  già  le 
campagne!  Ella  ha  raccolto  una  massa  candida,  ed  improvvi- 
samente r  ha  riversata  sulle  spalle  e  sul  petto  della  superba 
Egeria.  Un  grido  manda  la  colpita,  rabbrividendo  al  gelido 
contatto;  già  arde  di  sdegno  e  pensa  alla  vendetta.  Ma  Te- 
spia  agile  fugge  e  trionfa.  Infelice  !  Che,  scivolandole  il  gra- 
zioso piede,  cade  sul  ghiaccio,  ed  un  riso  ampio  e  sereno  si 
diffonde  sotto  il  cielo  plumbeo.  Ma  Egeria  pensa  sempre  alla 
sua  vendetta,  mentre  la  mite  Cirra  cerca  di  trattenerle  la 
mano.  Che  le  vale  ?  Lei  investe  la  neve,  che  avrebbe  dovuto 
rintuzzare  la  prima  offesa.  Ma  non  si  rassegna  già  all'affronto, 
e  tocca  ora  ad  Eurimane  mettere  un  freno  alle  nascenti  ire, 
e  riescirebbe,  se  1'  esempio  della  maliziosa  Tespia  non  facesse 
frutto.  V'ha  chi  lenta  lenta  le  si  accosta  e  a  tradimento  le 
caccia  la  fredda  neve  tra  i  capelli  ed  i  capelli  le  scioglie.  Quanti, 
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quanti  baci  posa  su  la  molle  chioma  il  cupido  Aquilone  !  Ma  la 
ninfa,  a  cui  il  riso  troppo  aperto  dell'  una  o  l' ironico  consiglio 
dell'  altra  o  la  fuga  d'  una  terza,  sembra  volta  volta  rivelar 
la  colpevole,  irata,  or  contro  questa,  or  contro  quella  si  volge. 
Tutte  oramai  prendono  parte  alla  gara,  ma  per  la  campagna 
il  gridio  si  spande  e  va  a  destare  i  Satiri  assopiti.  Scendono 
essi  balzelloni ,  giù  dai  colli  e  dai  monti ,  ridendo  sguaiati. 
Chi  qua,  chi  là  fuggono  atterrite  le  ninfe  e  le  accolgono  i 
sicuri  recessi  :  i  satiri  inseguendole,  si  dileguano.  Il  paesaggio 
di  nuovo  e  silente,  dormono  gli  alberi  sotto  la  neve,  e  il  fiume 
se  ne  sta  muto  nel  suo  letto  (X,  p.  85  e  seg.). 

Il  carme  prova  una  volta  di  più  come  politeismo  in  arte 
valga  propriamente  umanesimo  ;  umanesimo  fecondo  di  pode- 
rose immagini  alla  massima  parte  dei  nuovi  poeti.  Che  cosa 
è  mai  r  inverno  nei  versi  stessi  del  Fontano,  del  Fracastoro, 
del  Vida,  del  Flaminio ,  finché  non  ci  parlano  che  di  cielo 
burrascoso,  di  campi  deserti,  di  fiumi  ghiacciati,  di  brine,  di 
nevi  ?  Il  mondo  esteriore  ci  pare  assai  più  squallido  in  coteste 
rappresentazioni,  di  quel  che  in  realtà  non  sia  ne'  suoi  mo- 
menti più  tristi.  Con  che  non  intendiamo  sostenere  tali  ar- 
tificiose personificazioni,  di  cui  si  compiace  qualche  poeta.  Se 
il  D'  Arco,  dopo  aver  descritto  l' inverno  come  un  vecchio 
bavoso,  chiama  la  sua  figura  «Foedissima  rerum  »  (III,  7),  tro- 
viamo che  sotto  tutti  i  rispetti,  ha  perfettamente  ragione. 

Del  resto,  pochi  altri  la  pensano  come  lui;  i  più  anzi,  al  venir 
del  mal  tempo,  invitano  alle  danze,  ai  giochi,  all'amore.  Il  vol- 
gere delle  stagioni  e  degli  anni  trova  più  labbra  disposte  al 
sorriso,  che  non  occhi  facili  al  pianto. 

Guido  Manacorda 
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GLI  APOLOGHI  IN  VERSI  E  IN  PROSA 


DI 


NICCOLO  FOETEGUEERI. 


Lasciati  inediti  dall'autore  che  senza  alcuna  pretensione 
letteraria  gli  scrisse  in  un  momento  d'ozio  «  in  luogo  della 
Bassetta  e  del  Faraone^  dell'osteria  »  (1),  come  aveva  fatto  del 
poema  e  come  pare  fosse  solito  fare  di  quasi  tutti  i  suoi  com- 
ponimenti letterari ,  furono  fuggevolmente  ricordati  dal  Fa- 
broni  (2) ,  e  finalmente  videro  la  luce  in  un'appendice  dello 
studio  che  sull'arguto  prelato  pistoiese  fece  or  sono  pochi  anni 
Francesco  Camici  (3).  Veramente  ,  come  già  disse  l'editore, 
non  sono  gran  cosa  ;  ma ,  come  io  intendo  dimostrare ,  pos- 
sono avere  qualche  importanza ,  se  si  mettono  in  relazione 
cogli  altri  componimenti  letterari  del  Fort. ,  a  fine  di  avere 
in  essi  una  nuova  prova  de'  criteri  artistici  a  cui  egli  s' ispi- 
rava. Anche  per  il  loro  numero  non  sono  veramente  gran  cosa: 

(1)  Lettera  di  Nidalmo  Tiseo  [Forteguerri]  ad  Aci  Delpusiano  [Eusta- 
chio Manfredi],  che  si  legge  innanzi  all'ediz.  principe  del  Ricciardetto  del 
1738  e  in  altre  ancora. 

(2)  Vitae  italorum  doctrina  eoccellentium  ecc.,  Pisa,  1782,  voi.  IX. 

(3)  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  N.  F.,  Siena,  Tipogi*.  di  S.  Ber- 
nardino, 1895.  Il  Camici  nel  cap.  VII  del  suo  studio,  dopo  avere  breve- 
mente parlato  degli  Apologhi,  promette  di  occuparsene  più  estesamente 
altrove.  Aspettando  questa  più  ampia  trattazione  dell'  argomento  ,  ho 
voluto  raccogliere  alcuni  sparsi  appunti  che  ero  venuto  man  mano  no- 
tando, a  fine  di  rendere  cosi  più  facile  a  lui  il  compito  che  si  è  assunto. 
Il  Camici  li  pubblicò  da  un  ms.  dell' Arch.  di  t)asa  Forteguerri,  in  parte 
autografo.  Nello  stesso  archivio  n'esiste  un  altro  ms.  tutto  autografo  clie 
dalle  fittissime  correzioni  si  capisce  essere  la  minuta. 
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appena  venti,  di  cui  nove  in  versi,  sebbene  anche  di  questi 
ci  sia  un'altra  versione  prosastica,  e  gli  altri  undici  in  prosa. 
L'apologo  nella  nostra  letteratura  è  antico  ,  ne  scrisse  di 
arguti  in  prosa  italiana  nel  sec.  XV  Leon  Battista  Alberti, 
e,  ad  imitazione  di  lui,  un  secolo  dopo  Bernardino  Baldi; 
pochi  altri  scrittori  lo  trattarono  ;  e  ,  com'  era  naturale  in 
quei  letterati  caldi  amatori  della  classica  antichità,  non  si 
allontanarono  molto  dai  modelli  classici.  Nel  sec.  XYIII  l'a- 
pologo, insieme  coU'epigramma  (che  per  l'arguzia  molto  gli 
si  avvicina)  fu  assai  coltivato  e  ben  potè  dire  il  Bertela,  che 
ne  diede  le  regole  nel  suo  Saggio  sopra  la  favola  (1),  che  l'a- 
pologo fu  un  prodotto  di  quel  secolo.  Primo  a  darne  di  belli 
fu  Carlo  Cantoni  di  Novellara,  e  a  lui  tenne  dietro  una  lunga 
e  fiorita  schiera  col  Crudeli,  il  Passeroni,  il  Bertela,  il  Pignotti 
ed  altri,  rinnovando  quel  genere  letterario  sugli  esempi  stra- 
nieri e  segnatamente  su  quelli  che  ne  aveva  dati  con  tanta 
grazia  di  forma  e  acutezza  di  contenuto  il  La  Fontaine.  Il 
Fort.,  come  mostra  anche  in  questi  pochi  apologhi,  avrebbe 
ben  potuto  partecipare  col  Cantoni  al  rinnovamento  e  perfe- 
zionamento dell'apologo,  se  col  brio  e  l'arguzia  sua  solita  avesse 
voluto  comporli  in  veste  italiana.  Ma  preferi  scriverli  in  la- 
tino, mettendosi  cosi  nella  numerosa  ,  ma  meno  importante 
schiera  degli  scrittori  latini  d'apologhi. 

Sono  per  lo  più  assai  lunghi,  specialmente  quelli  in  prosa  :  si 
vede  che  l'autore  non  ha  guardato  a  conservare  la  concisione 
propria  del  genere,  e  piuttosto  ha  avuto  lo  scopo  di  far  vedere 
che  sapeva  con  facilità  vestire  le  sue  argute  fantasie  d'una 
briosa  forma  quasi  direi  plautina.  E  scritti  appunto  nello  stile 
di  Plauto  disse  questi  Apologhi  il  Fabroni,  lodandoli  per  la 
semplicità  e  la  forma  gradevole  e  piana.  E  certo,  se  è  un  po' 
troppo  ravvicinarne  lo  stile  a  quello  del  grande  comico  latino, 
è  pur  vero  che  scorrevole  e  piana  n'è  la  forma,  e  in  qualche 
tratto  può  veramente  ricordare  lo  stile  di  lui.  Nell'ap.  in 
«  De  sene  avaro  et  rixoso  » ,  in  cui  un  vecchio  fastidioso  e 
avarissimo  si  vede  rapito  da  altri  il  tesoro  nascosto  e,  per  so- 
prappiù,  portato  dinanzi  al  tribunale,  perde  tutt'  i  suoi  beni, 

(1)  Operette,  Bassano,  1789,  voi.  III. 
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si  morde  l'avarizia  senile  e  si  sente  correre  nei  facili,  spon- 
tanei versi  un'aura  dello  stile  plautino,  che  ne  rende  grade- 
vole la  lettura,  come  nel  seguente  brano: 

Quadam  ergo  nocte  pergit  ad  agrum  (1)  ipsaqiie  timens 

silenti  a,  ac  umbras,  trepidat  ad  quemlibet 

sonitum  dubius,  et  parte  quànam  venerit, 

suspensns  avidis  sciscitatur  auribus, 

tremulos  et  oculos  suspicax  circumagit 

vel  dnmem  ad  aures  sibilum  levissimum. 

Tutti  quanti  poi  ci  fanno  testimonianza  dell'  indole  bonaria 
del  prelato  pistoiese,  che  in  questi  venti  apologhi  volle  con 
opportuni  esempi  dare  utili  precetti  di  morale  desunti  dalla 
propria  esperienza.  Ogni  apologo  infatti  è  sempre  chiuso  da 
da  una  sentenza  morale  che  lo  spiega.  Il  primo  («  De  dliabus 
sororibus  *),  l'unico  invero  un  po'  scollacciato,  conforme  al- 
l' indole  del  poeta,  che  con  molta  franchezza  si  diletta  di  fan- 
tasie forse  un  po'  troppo  lubriche  come  non  di  rado  nel  Rie- 
ciardetto  ,  coll'esempio  di  due  sorelle ,  una  laboriosa  e  casta, 
l'altra  pigra  e  scostumata,  di  cui  la  prima  è  ripresa  dall'altra 
calda  ancora  degl'  impuri  amplessi  d'  un  suo  amante,  perchè 
parlava  sulla  porta  di  casa  con  un  amico,  insegna  che 

plerumque  vitia  non  videntur  propria, 
aliena  sed  facile,  licet  levissima. 

Si  noti  che  quasi  tutti  gli  argomenti  degli  Apologhi  sono 
tratti  dalla  caccia,  di  cui  monsignore  era  amantissimo,  o  con 
essa  hanno  relazione  ,  e  si  vedrà  che  non  senza  ragione  ho 
detto  che  li  ha  derivati  dalla  propria  esperienza. 

Quasi  tutti  poi,  per  quel  che  mi  pare,  possono  dirsi  originali, 
e  incominciano  ad  allontanarsi  dal  tipo  classico  di  Esopo  e 
di  Fedro,  o  si  sollevano  alquanto  al  di  sopra  dei  soliti  inse- 
gnamenti che  si  danno  ai  fanciulli,  come  ad  es.  il  X,  ove  si 
vuol  dare  il  precetto  che  i  favori  che  ci  vengono  dai  nemici 
sono  sempre  sospetti,  e  meglio  ancora  1'  XI,  ove  s' insegna 
che  gli  uomini  non  sempre  sono  benefici  per  indole  pi'opria, 

(1)  Ove  aveva  nascosto  il  tesoro. 
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ma  o  per  speranza  d'un  maggiore  guadagno  o  per  timore  di 
qualche  calamità.  Oltracciò  l'apologo  talvolta  si  allarga  in 
modo  da  arieggiare  quasi  una  novella ,  come  ad  es.  il  XX, 
ove  un  uccello  vecchio  e  di  molta  esperienza  fa  accorti  gli 
altri  uccelli  delle  insidie  che  loro  tendono  gli  uomini.  L'  A. 
vi  si  dilunga  anche  a  descrivere  minutamente,  con  tutta  la  pe- 
rizia dell'  uomo  esperto  di  tali  modi  di  cacciare,  un  paretaio, 
quale  si  preparava  e  si  prepara  anche  oggi  in  Toscana. 

Cosi  anche  nel  Fort,  si  possono  trovare  gì' inizi  di  quel  rin- 
novamento della  favola  che  è  proprio  di  questo  secolo,  e  da 
quelli  ci  possiamo  convincere  che  non  senza  ragione  ho  detto 
che  se  invece  di  voler  dar  prova  di  facilità  di  scrivere  in  la- 
tino, li  avesse  voluti  comporre  in  veste  italiana,  avrebbe  forse 
avuto  col  Cantoni  il  merito  d'aver  data  nuova  forma  e  an- 
damento a  quel  genere  letterario. 

Ma  più  che  per  la  forma  in  cui  sono  scritti  e  per  le  ve- 
stigia, che  pur  vi  si  possono  scorgere,  d'  un  rinnovamento  let- 
terario, meritano  che  se  ne  parli  per  il  contenuto  che  in  al- 
cune parti  mi  pare  eminentemente  soggettivo  e  importante 
quindi  per  la  vita  dell'autore  e  più  ancora  per  la  conoscenza 
dei  criteri  artistici  che  anche  nei  lavori  di  minor  mole  gui- 
davano la  mente  del  Fort. 

Per  far  ciò  ,  occorre  anzi  tutto  che  si  determini  la  data 
della  loro  composizione.  Nel  ms.,  da  cui  li  ha  tratti  il  Camici, 
fra  il  nono  e  il  decimo  apologo  v'  è  una  lettera  di  dedica  di- 
retta al  cardinale  Girolamo  Grimaldi  ;  ma  v'è  scritto  in  mar- 
gine :  «  Questo  va  copiato  e  posto  in  ultimo  luogo  » .  Siccome 
dalla  lettera  si  capisce  che  essa  doveva  accompagnare  1'  ul- 
timo apologo  ,  bene  ha  fatto  il  Camici  a  stamparla  innanzi 
a  questo.  E  necessario  riferirla  qui  per  intero  ,  perchè  solo 
da  questa  lettera  si  può  per  via  di  congetture  desumere  la 
data  della  composizione  dell'  ultimo  apologo  e  quindi  di  tutti 
gli  altri. 

Hyeronimo  Grimaldo  S.  B.  E.  Cardinali  spectatiss° 

«  Cum  praeterito  mense  Octobris  ita  totus  «essem  in  Aucupiis  ut   alio 

divertere  cogitationem  non  possem,  Apologum  hunc  exaravi,  queni  tibi 

inscribere,  et  ad  te  mittere  volui,  tnm  quia  ea  omnia,  que  a  me  proiici- 

scimtur,  ad  te  recta  pergere  volunt,  nullum  enim,  Cardinalis  amplissime, 
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habere  me  intelligo  sive  amicum,  si  ve  cognatum,  a  quo  vel  amer  sincerius, 
vel  ferar  benignius,  tum  etiam  quod  probe  sciam,  te  in  eius  lectione  non 
mediocriter  fore  delectaturum,  tum  denique,  quod  ita  recreor  quotiescumque 
ad  te  scribo,  ut  si  possem,  vel  nisi  vererer  reprebensionem  tuam,  nullus 
a  nobis  ad  vos  Fabellarius  sine  meis  ad  te  literis  proculdubio  veniret. 
Verum  de  bis  bactenus,  ne  plus  nimio  expectatus  vel  frigescat  Apologus, 
vel  tibi  nauseam  faciat:  etenim  rara  sunt  ea,  que  post  vebemens  deside- 
rium  adepta  preconceptam  opinionem  superent ,  vel  saltem  adequent  ». 

Come  si  sente,  e  come  agevolmente  aveva  compreso  il  Ca- 
mici, r  ultimo  apologo  che  è  preceduto  da  questa  lettera  fu 
composto  in  una  delle  villeggiature  che  il  Fort,  a  riposo  dei 
lavori  della  curia  era  solito  godere  nei  dintorni  di  Roma  o 
a  Vicovaro  (1)  o  a  Frascati  (2)  o  in  altro  degli  ameni  luoghi 
ove  si  recavano  a  villeggiare  i  prelati  della  Eomana  Curia. 
Ora  si  pensi  che  Girolamo  Grimaldi  fu  fatto  cardinale  da  Cle- 
mente XII  a'  2  ott.  1730  e  mori  il  18  novembre  1733:  è  dun- 
que da  limitarsi  la  composizione  degli  Apologhi  forteguerriani 
ad  un  ottobre  dei  quattro  anni  di  questo  breve  cardinalato 
del  prelato  genovese:  e  dico  un  ottobre,  perchè  ciò  resulta 
chiaro  dalle  prime  parole  della  lettera,  ove  è  detto  che  ,  at- 
tendendo neU'  ottobre  alla  caccia  e  non  potendo  perciò  oc- 
cuparsi di  alcun  altro  lavoro  letterario  ,  gli  mandava  l'apo- 
logo XX  :  «  De  avibus  a  monte  ad  planitiem  migraturis  > ,  che 
anche  dal  titolo  si  capisce  "aggirarsi  interamente  sopra  un 
argomento  di  caccia.  Forse  gli  altri  apologhi  seguirono  que- 
sto e  furono  mandati  al  cardinale,  come  in  certo  modo  viene 
quasi  a  promettere  colle  parole  :  e  nisi  vererer  reprebensio- 
nem tuam  ,  nullus  a  nobis  ad  vos  Fabellarius  sine  meis  ad 
te  literis  proculdubio  veniret  >. 

E  certo  da  escludersi  che  potesse  averli  composti  nel- 
l' ott.  del  1733 ,  perchè  non  li  avrebbe  mandati  al  cardi- 
nale, proprio  nel  momento  in  cui  questi  nelle  vicinanze  di 
Napoli  combatteva  colla  malattia  che  doveva  spengerlo.  Non 
forse  subito  dopo  l'ott.  del  1732,  perchè  anche  allora  il  car- 

(1)  Cosi  fece  certamente  nel  1727,  quando  di  là  scrisse  le  due  fes.tevoli 
lettere  alla  marchesa  Marianna  Cenci  Bolognetti  che  ho  in  parte  date 
alla  luce  nel  Bull.  stor.  pistoiese^  V,  2. 

(2)  Rkciard.j  ^XVI,  38,  ove  loda  i  giardini  del  «  suo  Frascati.  » 
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dinaie,  assai  malandato  in  salute  e  occupato  in  affari  impor- 
tanti della  sua  legazione  in  Bologna,  poco  poteva  dare  ascolto 
alle  fantasie  del  prelato  pistoiese.  Ma  con  maggiore  precisione 
possiamo  determinare  la  data  della  composizione  degli  Apo- 
loghi, se  si  ripensa  alle  vicende  della  Curia  Romana  al  tempo 
dell'elezione  a  cardinale  del  nobilissimo  prelato  genovese. 

Poco  prima  era  morto  Benedetto  XIII,  che  per  la  parteci- 
pazione del  Fort,  all'opposizione  che  il  cardinale  Carlo  Ago- 
stino Fabroni  aveva  fatto  con  molta  energia  all'elezione  a 
cardinale  di  quello  scostumato  favorito  del  papa  che  fu  il 
beneventano  Niccolò  Coscia  (1)  ,  aveva  sempre  visto  di  mal 
occhio  nella  corte  pontifìcia  l'arguto  e  mordace  poeta  pisto- 
iese. Quando  a  Benedetto  XIII  successe  nel  1730  Clemente  XEI 
di  casa  Corsini,  quello  stesso  che  era  sorto  dalla  fazione  dei 
cardinali  zelanti  che  miravano  a  distruggere  l'opera  dei  be- 
neventani favoriti  dal  papa  defunto  (2) ,  l'animo  del  Fort, 
s'apri  a  liete  speranze  :  capi  che  era  imminente  la  rovina  di 
quei  prelati  superbi  e  ignoranti  che  avevano  spadroneggiato 
all'ombra  del  morto  pontefice,  e  presenti  il  ritorno  della  giu- 
stizia nella  travagliata  capitale  del  mondo  cattolico. 

L'animo  suo  onesto  dovè  molto  rallegrarsi ,  quando  senti 
il  popolo  tumultuare  sotto  la  casa  del  card.  Niccolò  Coscia  che 
fu  costretto  a  fuggire  a  Napoli,  e  che  poi  il  nuovo  pontefice 
sottopose  a  rigoroso  processo.  Oh  finalmente  quei  mestatori 
beneventani  e  sopra  a  tutti  il  Coscia  e  il  Fini,  non  meno  su- 

(1)  Per  l'opposizione  del  Fabroni  all'eiezione  del  Coscia  e  per  la  parte 
attivissima  che  vi  prese  il  Fort.,  v.  G.  Beani,  Il  card.  Carlo  Agostino  Fa- 
broni pistoiese  :  notizie  storiche,  Prato,  Giacchetti,  1856,  a  pp.  30-32.  Il 
Fort.,  che,  come  figlio  d'una  cugina  del  card.,  Marta  Fabroni,  gli  era  pa- 
rente ed  ospite  dopo  il  suo  ritomo  dalla  Spagna,  e  che  era  fortemente 
irritato,  come  si  vede  dai  Capitoli  e  dal  Ricciardetto,  ove  in  certi  tratti 
si  punge  acerbamente  la  «  canaglia  rea  beneventana  »  (cap.  XDI),  della 
superbia  e  della  inframettenza  di  quel  porporato  immorale  e  audace,  con 
tutto  il  vigore  dell'animo  suo  onesto  aveva  aiutato  il  Fabroni  in  quella 
nobile  impresa,  come  si  vede  dalle  lettere  che  il  Fabroni  gli  dirigeva  (v.  il 
cit.  opusc.  del  Beani)  e  dall'avere  il  Fort.  sc4tto  di  suo  pugno  il  discorso 
che  il  Fabroni  lesse  in  concistoro  contro  l'immorale  elezione  del  Coscia. 

(2)  A.  Zanelli,  Il  conclave  per  reiezione  di  Clemente  XII,  in  Arch.  della 
r.  società  di  storia  patria,  voi.  XTTT 
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perbo  e  audace  dell'altro,  avevano  la  meritata  punizione  !  Fi- 
nalmente tolti  di  mezzo  i  malvagi  che  disonestamente  ave- 
vano regnato  nella  curia  nel  nome  del  debole  Benedetto  XIII, 
vedeva  vicino  ad  avverarsi  il  sogno  da  tanto  tempo  vagheg- 
giato d' un  po'  di  pace  non  conturbata  e  insidiata  più  da 
potenti  nemici.  Non  poteva  forse  ormai  aspirare  ai  più  alti 
onori  che,  sebbene  si  sforzi  di  dare  a  credere  di  non  avere 
desiderati,  aveva  però  sempre  con  ardente  desiderio  agognati  ? 
E  di  quell'onesta  gioia  del  poeta  ci  fanno  testimonianza  le 
seguenti  ottave  del  Ricciardetto: 

S'  è  pur  veduto  al  fine  il  gran  momento 
Che  di  Pietro  lasciò  vota  la  sede, 
E  lui  vi  pose  per  comun  contento, 
Sostegno  e  base  a  la  cascante  fede. 
O  lieto  giorno!  o  cento  volte  e  cento 
Beato  il  mondo  sotto  un  tanto  erede 
De  le  possenti  chiavi,  al  cui  cospetto 
Tutte  le  cose  muteran  d'aspetto  ! 

Le  frodi,  le  ingiustizie  e  l'ignoranza, 
Ch'ebbero  in  mano  il  fren  del  mondo  intero, 
Ignudo,  abbiette  e  prive  di  speranza 
Già  danno  luogo  a  la  giustizia  e  al  vero, 
E  liete  e  belle  da  la  chiusa  stanza 
Escono  le  virtudi,  e  il  manto  nero 
Deposto,  tutte  si  vestono  a  festa, 
Di  fiori  adorne  il  grembo  e  l'aui-ea  testa. 

Né  guari  andrà  che  Koma  e  Italia  tutta 
De  la  lor  bella  luce  adomeranno, 
E  questa  età,  che  prima  fu  si  brutta, 
Brameran  quei  che  dopo  noi  verranno. 
Deh!  se  prego  mortai  non  si  ributta 
Dal  ciel,  s'egli  ha  pietà  del  nosti-o  danno, 
0  il  buon  Clemente  non  perisca  mai; 
0,  se  deve  perir,  sia  tardi  assai  (1). 

E  infatti  il  nuovo  pontefice  mostrava  fin  dal  principio  del 
6U0  pontificato  di  volere  energicamente  punire  i  colpevoli  e 
premiare  i  buoni,  purificando  cosi  la  Chiesa  e  sradicando  con 
mano  sicura  le  male  piante  che  l'avevano  aduggiata. 

(1)  Micciard.  XXX,  10-13. 


DELLA   LETTERATUEA   ITALIANA  21 

Uno  degli  atti  che  dovè  piacere  al  Fort,  fu  certo  l'elezione 
che ,  poco  dopo  la  sua  esaltazione  al  pontificato  ,  volle  fare 
del  Grimaldi  alla  carica  cardinalizia.  Ben  si  meritava  la  por- 
pora quel  nobile  prelato  genovese  egregio  veramente  per  san- 
tità di  vita  e  per  instancabile  operosità  (1).  E  monsignor  Fort, 
vedeva  finalmente  dischiudersi  innanzi  a  lui  la  via  ai  più  alti 
onori,  quando  intorno  a  questo  tempo  il  papa  lo  eleggeva  al- 
l' uificio  di  segretario  della  Congregazione  de'  cardinali  <  De 
propaganda  Fide  » ,  proprio  alla  dipendenza  del  cardinale  Gri- 
maldi. Ora  mi  pare  molto  ovvio  pensare  che  proprio  in  quel 
momento  di  liete  speranze,  in  cui  vedeva  alfine  trionfare  gli 
onesti ,  il  Fort,  volesse  dare  al  cardinale  Grimaldi ,  che  era 
stato  proprio  allora  messo  a  capo  dell'  ufficio  di  cui  egli  era 
segretario,  una  prova  della  sincera  ammirazione  che  sentiva 
per  lui.  Appunto  a  tal  fine  mi  pare  che  possa  intendersi  di- 
retto l'apologo  XX  che  in  sostanza  "sniol  mostrare  che  i  gio- 
vani debbono  seguire  gli  assennati  consigli  de'  vecchi.  Cosi 
infatti  termina  :  «  Vide,  Cardinalis  amplissime,  quam  bene  sic 
Apologus  in  homines  adulescentulos  quadret,  qui  proculdubio 
tranquillissime  viverent,  si  attemperate  sermonibus  senum  at- 
tentas  aures  darent.  Yale,  Vir  clarissime,  Decus  et  presidium 
meum  ». 

Meno  opportunamente  mi  pare  che  questi  Apologhi  forte- 
guerriani  si  sarebbero  indirizzati  al  Grimaldi  intomo  all'ot- 
tobre del  1731.  Eesta  dunque  che  con  qualche  ragionevolezza, 
se  non  con  assoluta  certezza,  si  possa  concludere  che  dovet- 
tero essere  composti  intorno  all'ottobre  del  1730.  E  che  proprio 

(1)  Questo  prelato  era  stato  da  Clemente  XI,  sottile  conoscitore  di  uo- 
mini, mandato  intemunzio  a  Bruxelles,  poi  nunzio  in  Colonia,  di  là  in 
Polonia,  ove  prese  parte  al  concilio  che  nel  1719  vi  tennero  i  vescovi  greco- 
ruteni.  Nel  1720  dalla  corte  di  Polonia  passò  a  quella  di  Vienna,  ove  si 
fece  amare  ed  ammirare  per  l'esercizio  delle  più  pure  e  amabili  virtù 
cristiane.  Perciò  Clemente  XII  il  2  ott.  1730  lo  creava  cardinale  prete  del 
titolo  di  S.  Balbina  e  gli  affidava  importanti  cariche ,  le  congregazioni 
de'  vescovi  e  regolari,  del  concilio,  di  propaganda  fide  e  de'  riti,  e  infine 
Jo  incaricò  della  legazione  di  Bologna,  ove  insieme  colla  bontà  dell'animo 
seppe  usare  anche  una  giusta  severità.  V.  Moroni,  Dizionario  di  erud.  stor. 
ecclesiast.,  Yenezisi,  1845, voi.  XXXTTT,  pp.  32-33.  Questo  scrittore  aggiunge 
che  ne  deplorarono  la  morte  per  la  sua  rara  prudenza,  pietà  ed  afi'abilità 
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questa  possa  essere  la  data  della  loro  composizione  me  lo  fa 
credere  quel  ritornare  che  vi  si  fa  spesso  sul  soggetto  del- 
l' instabilità  della  fortuna,  quell'aura  insomma  di  soggettivismo 
che  già  vi  senti  il  loro  editore,  e  che  a  me  più  che  a  lui, 
come  mi  sforzerò  di  dimostrare,  par  di  sentire  in  quei  briosi 
ed  arguti  apologhi. 

Predominante  vi  è  il  soggetto  dell'  incostanza  della  fortuna, 
che  informa  gli  apologhi  migliori,  com'è  appunto  il  secondo, 
De  statuario  d  colorano,  ove  alcune  statue  di  vilissimi  con- 
tadini, ricoperte  dalla  polvere  rossa  macinata  da  uno  scultore, 
montano  in  superbia,  deridono  re- e  principi,  ma  sono  poi  pu- 
nite dallo  scultore  della  loro  alterigia  col  passare  che  egli 
fa  la  spugna  sopra  di  quelle  : 

vix  rubra  liac  se  viderant 
Clamyde  decoros  Eustici  vilissimi 
ire  illieo  in  superbiam,  attoUere  animos, 
Eegibus,  et  ipsis  Principibus  illudere. 

E  non  vi  pare  che  questi  contadini  superbi  ricordino  il 
Mena  del  e.  V  del  Bicciardetto^ 

Figliuol  d'un  contadin  di  Piccardia, 

che  superbamente  si  pompeggiava  nella  sua  alta  carica  di 
consigliere  di  Carlo  Magno  ?  E  in  questo  personaggio  del  Ric- 
ciard.  non  è  facile  ravvisare,  come  ho  detto  altrove  (1),  sati- 
reggiati i  beneventani  spadroneggianti  sotto  il  pontificato  di 
Benedetto  XIII,  come  il  Fini  e  il  Coscia? 

Lo  stesso  concetto  che  gli  onori  e  le  glorie  terrene  sono 
cose  passeggere  in  balia  deUa  capricciosa  fortuna,  è  svolto  nel- 
l'apologo IX  €  De  cucurbita  et  arbore  » ,  e  nel  XVI  in  prosa 
<  De  floribus  inter  se  pulchritudine  dissidentibus  > .  E  questo 
concetto  ritoma  cosi  costantemente  nei  suoi  scritti ,  ne'  Ca- 
pitoli e  nel  Ricciardetto,  che  bene  deve  dedursene  che  i  for- 
tunosi casi  da  lui  veduti  nella  corte  di  Roma  dovessero  aver 

lasciata  una  profonda  impressione  nell'animo  suo.  Gli  esordi 

• 

(1)  L'elem.  salir,  nei  poemi  eroicomici  e  burleschi  in  Studi  di  letter.  ital, 
ni,  329  e  sgg. 
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dei  ce.  Vili,  XIY  e  XV  del  Eicciard.  lamentano  la  volubilità 
della  fortuna  e  consigliano  a  non  affidarsi  ai  suoi  capricci. 
E  i  villani  rifatti ,  arroganti  e  superbi  sferza  con  veemenza 
nell'ottava  seguente  in  una  delle  tante  digressioni  del  poema 
(XXin,  67): 

Io  parlo  solamente  di  coloro, 

Che  senza  un  poderin,  senza  contanti, 

Non,  come  si  suol  dir,  vivean  del  loro  ; 

Ma  nudi,  crudi,  cenciosi,  birbanti, 

Solo  a  forza  di  bolle  si  fèr  d'oro  : 

Ed  arricchiti,  altieri  ed  arroganti, 

Colmi  d'  iniquità,  colmi  di  vizi 

Non  pensano  a  far  altro  che  stravizi. 

Sui  capricci  della  fortuna  ritorna  ancora  nel  e.  XX VII,  65 
e  sgg. ,  ove  deplora  che  non  ci  sia  più  quel  bravo  vecchio 
del  Buon  Giudizio  che  una  volta  dava  a  ciascuno  secondo  il 
merito.  Un  ultimo  accenno  v'  è  anche  nell'ott.  6.*  del  e.  XXX, 
ove  proprio  si  allude  a  un  ignorante  e  superbo  cardinale, 
quando  prega  il  suo  poema  a  non  adirarsi  se  vede  grassa  e 
lieta  V  ignoranza, 

E  andar  vestita  di  purpureo  panno, 

Perchè  oggidì  l' iniqua  [la  Fortuna]  a  l' uom  dà  legge, 

E  il  mondo  come  vuol  governa  e  regge. 

Anche  nei  Capitoli  biasima  e  deride  l' ignoranza,  i  vizi,  la 
superbia  dei  curiali  di  Eoma,  specialmente  in  quelli  segnati  con 
i  nn,  I ,  XII ,  XIX,  XX,  XXVIII  e  ancora  in  altri  capitoli 
inediti.  (1)  L'apol.  XIV  «  De  cane  venatico  et  fele  >  si  aggira 
intorno  all'amicizia  tra  rivali  e  si  chiude  con  questa  assennata 
sentenza  :  «  Inter  rivales  amicitiam,  vel  nuUam  esse,  vel  diu 
durare  non  posse  ».  Anch'esso  mi  pare  che,  frutto  della  do- 
lorosa esperienza  da  lui  fatta  a  Eoma ,  ci  lasci  intravedere 
tutto  il  disgusto  che  avrà  provato  l'onesto  monsignore  aUo 
spettacolo  della  lotta  feroce,  implacabile  che  dai  prelati  deUa 
curia  si  combatteva  attorno  a  benefizi  vacanti,  per  acquistarsi 

(1)  «  Poiché  fortuna  non  mi  vuole  insieme  »,  «  Io  non  vorrei  parere  un 
animale  »  e  «  Liborio,  gran  materia  a  nuovi  versi.  « 
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la  grazia  dei  più  potenti,  in  una  parola  per  dare  sfogo  alle 
più  intemperanti  ambizioni.  E  anche  nel  cap.  XIV  aveva  la- 
sciato un'eco  del  disgusto  che  ne  aveva  provato  : 

E  se  taliin  fra  loro  alquanto  sale, 
Eccoli  tutti  insieme  a  trarlo  a  terra, 
Con  un  affetto  di  fratel  carnale. 

Nell'apol.  VI  «  De  serpente  et  anguilla  »,  che  mostra  come 
le  alleanze  strette  fra  uomini  disuguali  di  potenza  o  d'indole 
di  rado  abbiano  buon  fine,  non  è  difficile  riconoscere  l'espe- 
rienza che  nella  Curia  Eomana  aveva  fatta  della  cattiva  riu- 
scita delle  amicizie  che  uomini  di  varia  indole  avevano  strette 
fra  loro. 

Potrei  continuare  ancora  questi  raffronti,  ma  credo  ormai 
siano  sufficienti  quelli  fin  qui  riferiti  per  concludere  che  in 
questi  Apologhi  ,  come  nelle  opere  maggiori  del  Fort,  cioè 
nei  Capitoli  e  nelle  non  infrequenti  digressioni  satiriche  del 
Ricciardetto^  siano  non  di  rado  degli  sfoghi  mal  repressi  del- 
l' animo  suo  buono  e  sincero ,  ma  che  odiava  profonda- 
mente r  oltracotante  vita  dei  prelati  ignoranti  e  tutto  quel 
turpe  viluppo  d'  intrighi  e  di  vizi,  in  mezzo  al  quale  s'agi- 
tava affaccendata  la  prelatura  romana  in  quei  torbidi  inizi  del 
sec.  XVni. 

E  non  senza  ragione  ho  voluto  raffrontare  brevemente  gli 
Apologhi  coi  Ca^i^oZi.  e  con  alcuni  brani  à<d\  Ricciardetto^  con- 
vinto come  sono  che  e  in  quelli  che  in  sostanza  sono  lettere 
confidenziali  agli  amici  più  fidi  e  più  cari,  e  in  questi  che 
hanno  una  veemenza  satirica  non  molto  comune  negli  altri 
poemi  eroicomici,  il  poeta  abbia  lasciato  la  più  genuina  espres- 
sione del  suo  disgusto  per  quella  vita  scostumata  della  Curia 
Romana,  ove  anch' egli,  «  chierica  fatta  per  economia  »,  (1) 
aveva  dovuto  suo  malgrado  trovarsi  in  mezzo.  Sebbene  gli 
Apologhi  abbiano  per  la  loro  tenuità  non  molta  importanza, 
servono,  mi  pare,  a  chiarir  meglio  l'indole  del  poeta  pistoiese, 
e  a  farci  comprendere  che,  se  egli  componeva  per  puro  di- 

(1)  Cap.  XXV. 
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let'to  (1),  amava  anche  dare  sfogo  alle  sue  personali  impres- 
sioni, tanto  che  anche  i  componimenti  suoi  più  brevi  e  meno 
importanti  venivano  ad  avere  qualche  brio  e  spontaneità  per 
la  sincerità  dei  sentimenti  che  vi  esprimeva. 

Questo  ci  potrebbe  far  pensare  ciò  che  ,  sebbene  manchi 
ancora  di  prove  inconfutabili,  è  pur  sempre  probabile ,  che 
anche  in  alcuni  personaggi  del  Ricciardetto  abbia  voluto  sa- 
tireggiare prelati  e  gentildonne  della  Curia  Romana ,  come 
ci  farebbe  credere  la  Chiave  trovata  dal  prof.  Gnoli  in  un 
esemplare  dell'edizione  principe  del  1738 ,  nel  verso  del  ri- 
tratto (2).  E  questo  ben  poteva  accadere  in  un  tempo  in  cui 
il  poema  eroicomico  stava  per  cedere  il  posto  al  poema  sa- 
tirico, di  cui  specialmente  il  Casti  cogli  Animali  parlanti  e 
col  Poema  tartaro  stava  per  dare  i  più  pregiati  esempi.  Non 
è  certo  il  Ricciardetto  un  poema  satirico,  ma  non  mi  sembra 
punto  strano  che  il  Fort,  in  alcuni  personaggi  del  suo  poema 
abbia  voluto  adombrare  la  caricatura  di  personaggi  reali  della 
Curia  Romana. 

Guido  Zaccagnini 

(1)  Certo  anche  questi  Apologhi,  e  lo  fa  comprendere  nel  principio  della 
lettera  di  dedica  al  Grimaldi,  fui'ono  scritti  per  svago,  forse  per  mostrare, 
come  ho  già  detto,  che  sapeva  far  uso  con  disinvoltura  della  lingua  la- 
dina. Si  ricordi  che  intorno  a  quel  tempo  traduceva  V Anfitrione  di  Plauto 
e  le  Commedie  di  Terenzio.  E  che  intorno  al  1730  traducesse  queste  com- 
medie latine,  me  lo  fa  credere  la  seguente  terzina  del  cap.  XII  che  fu 
scritto  il  18  novembre  1731  : 

Del  resto  il  mio  Terenzio  ha  preso  sede 
Per  farsi  bel  nella  città  d'  Urbino, 
Ov'  è  tale  impressor,  oh'  ogni  altro  eccede. 

Già  provvedeva  a  far  stampare  le  Commedie  di  Terenzio  in  Urbino  nel 
novembre  del  1731,  dunque  il  lavoro  era  già  finito  e  non  poteva  essere 
stata  opera  di  pochi  mesi.  Ciò  spiegherebbe  anche  come  negli  Apologhi 
ci  siano  le  tracce  dello  stile  plautino,  come  ho  accennato  sopra. 

(2)  Per  l'elemento  satirico  nel  poema  del  Fort.,  v.  C.  Zacchetti,  Il  «  Ric- 
ciardetto» di  N.  F.:  studio  critico,  Napoli,  Paravia,  1899,  specialmente  nel 
cap.  in,  e  il  mio  già  cit.  scritto  sull'  Elem.satir.  nei  poemi  eroicomici  e  bur- 
leschi. Natale  Busetto,  dando  una  nuova  interpetrazione  dei  poemi  eroi- 
comici, in  im  art.  inserito  recentemente  ìiQ\]^Ateneo  veneto  (XXVI,  n,  2), 
intende  di  dimostrare  che  nei  personaggi  dei  loro  poemi  i  poeti  eroico- 
mici vollero  satireggiare  persone  reali.  V.  sull'articolo  del  Busetto  questa 
Bass.  Vm,  265  sgg. 
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RECENSIONI. 


Giuseppe  Boffito.  —  Intorno  alla  <  Quaestio  de  aqua  et  terra  > 
attribuita  a  Dante:  I.  La  controversia  delV acqua  e  della  terra 
prima  e  dopo  di  Dante;  II.  H  trattato  dantesco  (Estr.  daUe 
Memorie  della  r.  Accad.  di  Scienze  di  Torino^  S.  II,  t.  LI 
e  Ln).  —  Torino,  Clausen,  1902  (4o,  I,  pp.  88;  II,  pp.  86). 

Nella  prima  memoria  studia  con  pazienti  e  minute  ricerche  le  varie 
soluzioni  date  al  problema  della  reciproca  posizione  dell'acqua  e  della 
terra,  attraverso  Greci  e  Romani,  Arabi  ed  Ebrei,  padi^i  della  chiesa, 
teologi,  esegeti,  cosmografi  e  scienziati  fino  a  tutto  d  secolo  XV.  In 
questa  ricostruzione  storica  è  da  lodare  la  copia  delle  notizie,  che  ci 
mettono  in  condizione  di  veder  meglio  nella  difficile  controversia,  ma, 
poiché  «  est  modus  in  rebus  »,  il  B.  avrebbe  potuto  evitare  una  certa 
ostentazione  da  erudito:  molte  citazioni  di  autori  e  di  opere  sono  pro- 
prio inutili  al  nostro  proposito  (1).  Indubbiamente  poi  difettosa  è  la 
distribuzione  della  materia  nei  quattro  capitoli  seguenti:  I,  Eilosofi  e 
scienziati  greco  romani,  Padri  dell'Oriente  e  dell'Occidente,  Cosmo- 
grafi medievali;  II,  Scrittori  arabi  ed  ebrei;  IH,  Cosmografi,  scien- 
ziati, enciclopedisti  dei  sec.  XII-XV^;  IV,  Teologi  scolastici  ed  esegeti 
sacri.  A  me  sembra  che  cosi  venga  a  mancare  la  continuità  storica  e  sfug- 

(1)  Nel  mio  studio  Per  V autenticità  della  «  Quaestio  de  aqua  et  terra  », 
Catania,  Giannetta,  1901,  che  precedette  le  Memorie  del  B.,  io  già  rac- 
colsi molte  di  queste  ipotesi  a  cominciare  dal  sec.  XTTT.  Non  mi  spinsi 
più  oltre,  perchè  non  era  mio  intendimento  fare  una  storia  completa,  e 
poi  le  mie  condizioni  non  mi  avrebbero  permesso  di  visitare  tutte  le  bi- 
blioteche d'Italia,  come  ha  potuto  fare  il  B.  A  me,  coi  mezzi  di  cui  posso 
disporre,  sono  sfuggiti  parecchi  autori,  ma  il  B.  poteva  risparmiarsi,  vi- 
ceversa, per  non  dire  anche  di  altri,  le  citazioni  di  Platone,  Origene,  S- 
Gerolamo,  Rufino,  Macrobio,  Marziano  Capella,  l'anonimo  ravennate,  Al- 
fragano,  Albategno,  Mosè  Bar  Cefa,  Mosè  Maimonide,  Bartolomeo  da  Par- 
ma, Arnaldo  da  Villanova,  Bacone,  Timone  Anglo  ed  altri. 
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gano  certe  filiazioni,  che  son  tanto  necessarie  per  valutare  le  diverse 
ipotesi;  si  discorre  ,  p.  es.,  di  Alberto  Magno  nel  cap.  IV ,  mentre 
l'opera  sua  ebbe  tanta  influenza  sui  cosmografi,  scienziati  ed  enciclo- 
pedisti del  sec.  XHI  in  poi ,  dei  quali  si  discorre  nel  cap.  Ili  (1). 
Queste  categorie,  giustificate  dalla  moderna  nomenclatura,  svisano  nel 
caso  nostro  la  realtà  storica  ,  tanto  più  che  nel  medioevo  teologia, 
astrologia,  filosofia  etc.  si  confondevano ,  si  compenetravano  ,  s' inte- 
gravano. Il  B.  ha  seguito  il  metodo  tenuto  dal  Coli  nello  studio  sul 
Paradiso  terrestre  dantesco^  ma  se  in  questo  la  disposizione  dei  do- 
cumenti per  categorie  è  richiesta  dal  soggetto  stesso  ,  nella  nostra 
controversia ,  che  si  riduce  in  conclusione  a  stabilire  se  la  Quaestio 
è  un  anacronismo  nel  1320,  non  si  doveva  trascurare  1'  ordine  stret- 
tamente cronologico.  Cosi  perduta  di  vista  la  successione  storica  dei 
fatti,  sfuggono  al  B.  alcune  relazioni,  l'apprezzamento  che  ne  conse- 
gue è  spesso  inesatto,  anche  per  lo  sforzo  evidente  di  adattare  i  fatti 
a  un  preconcetto,  a  una  tesi. 

Le  idee  fondamentali  della  Quaestio  sono  dal  B.  riassunte  cosi  a 
p.  75:  1.  La  terra  come  elemento  è  sferica',  fuorché  dalla  parte  da 
cui  emerge  ;  2.  Fuorché  da  questa  parte  é  tutta  coperta  dall'  ampio 
strato,  pure  sferico,  dell'elemento  acqueo;  3.* il  quale  é  impossibile 
sia  eccentrico  a)  totalmente  b)  parzialmente  per  via  di  qualche  gib- 
bosità; 4.  la  emergenza  della  terra  per  gibbosità  é  necessaria  a)  per 
la  concentricità  dell'  acqua  ;  5.  b)  per  la  formazione  dei  corpi  misti 
(minerali,  piante,  animali);  6.  ed  è  prodotta  contro  la  naturale  incli- 
nazione della  terra,  o  da  un  influsso  attrattivo  delle  stelle  sopra  la 
terra  ,  dalla  parte  dell'  emisfero  boreale  ,  come  quello  del  magnete 
sul  ferro ,  o  dalla  formazione  per  influsso  stellare  di  vapori  sotter- 
ranei. , 

Nel  n.  1.  bisogna  sopprimere  «  fuorché  dalla  parte  da  cui  emerge  », 
alla  quale  idea  il  B.  annette  grande  importanza  per  la  sua  tesi,  fino 
al  punto  di  dire  che  la  gibbosità  enorme  deforma  addirittura  la  terra. 
Quanto  sia  alto  questo  rigonfiamento  la  Quaestio  non  determina,  anzi 
nelle  obiezioni  contro  la  concentricità,  ove  è  ripetuto  in  succinto  l'ar- 
gomento d'Aristotile  sulla  generazione  sierica  deila  terra ,  si  legge: 
«  nec  refert  utrum  parum  vel  multum  diversificentur  in  distantia  [i 
due  emisferi  del  centro],  dummodo  diversificentur  »  (§  XVI).  Esage- 
rando la  gobba,  esagera  il  B.  per  conseguenza  lo  spessore  dello  strato 

(1)  Si  dica  lo  stesso  di  tutti  gli  altri  del  Rapitolo  IV,  che  si  sarebbero 
volentieri  uniti  e  confusi  agli  autori  del  capitolo  HI;  di  Egidio  Colonna, 
morto  il  1316,  si  discorre  addirittura  in  disparte,  in  ultimo  ,  dopo  tutti 
gli  autori  d'ogni  luogo,  d'ogni  tempo  e  d'ogni  categoria. 
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dell'acqua  (n.  2.),  mentre  la  Quaestio,  quando  dimostra  quale  debba 
essere  la  vera  configurazione  dei  due  elementi ,  ripete  la  medesima 
osservazione:  «  nec  refert  quantum  ad  propositum  verum  ,  aqua  pa- 
rum  vel  multum  a  terra  distare  videatur  »  (§  XIX).  E  evidente  che 
la  Quaestio,  chiamando  la  terra  sferica,  afferma  implicitamente  quello 
che  scienziati  antichi  e  moderni  ammettono,  cioè  che  i  rigonfiamenti 
delle  montagne  e  gli  avvallamenti,  data  la  immensa  mole  del  globo, 
nulla  tolgono  alla  sfericità  di  esso.  Le  osservazioni  del  B.  a  questo 
riguardo  nell'esame  dei  documenti  non  hanno  valore,  perchè  partono 
da  ima  falsa  premessa,  cioè  che  secondo  la  Quaestio  la  terra  non  è 
sferica. 

Nel  n.  3.  il  B.  è  caduto  in  errore  dicendo  che  l'acqua  non  è  ec- 
centrica, né  totalmente,  né  «  parzialmente  per  gibbosità  »,  mentre  la 
Quaestio  non  sospetta  neppure  che  l'acqua  possa  essere  eccentrica  per 
gibbosità;  nel  §  Xm  dimostra  invece  con  una  figura  che  «l'acqua  non 
può  essere  concentrica  e  gibbosa  insieme  ». 

Converrebbe  dunque  modificare  i  tre  primi  numeri  cosi:  1.  la  terra 
come  elemento  è  sferica;  2.  è  coperta  dall'elemento  acqueo ,  fuorché 
da  un  quadrante  dell'emisfero  boreale,  donde  emerge  per  gibbosità  in 
forma  di  semilunio  con  longit.  di  180<'  e  latit.  di  67<>;  3.  1'  acqua  é 
impossibile  sia  eccentrica  ,  ovvero  concentrica  e  gibbosa  da  alcuna 
parte. 

Queste  idee  fondamentali  ed  altre  che  s'incontrano  nel  nostro  trat- 
tatela, trovano  riscontro  in  molti  dei  documenti ,  pubblicati  dal  B., 
sicché  la  principale  conclusione,  a  cui  egli  crede  di  giungere,  che  il 
concetto  dell'eccentricità  combattuta  dalla  Quaestio  entrò  in  discus- 
sione molto  tardi,  alla  fine  del  secolo  XIV,  viene  facilmente  smentita 
dal  confronto. 

Fra  gli  scrittori  del  mondo  antico,  greco-romano,  la  questione  non 
era  ancora  ben  determinata,  onde  vi  troviamo  opinioni  che  non  con- 
ducono alla  soluzione  del  problema  della  reciproca  posizione  dei  due 
elementi.  Aristotile  ed  Archimede  dimostrano  che  il  globo  terraqueo 
è  sferico,  cosa  che  la  Quaestio  non  mette  in  dubbio,  e  vano  é  lo  sforzo 
che  fa  il  B.  per  mettere  questa  in  contrasto  con  Aristotile,  gonfiando 
da  una  parte  la  gibbosità  ed  attenuando  le  montuosità  e  gli  avval- 
lamenti del  Filosofo;  con  questa  esagerazione  riuscirebbe  maraviglioso 
come  l'abitabile,  scoperta  per  evaporazione,  non  venisse  poi  continua- 
mente inondata  dalle  piogge  che  ne  son  conseguenza.  Cicerone  {De 
republica,  VI,  20)  chiama  l'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci  «  parva  quae- 
dam  inaula  circumfusa  ilio  mari  quod  atlanticum  »,..  analogamente  al 
Campano,  che  ha  tanta  somiglianza  con  la  Quaestio. 
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Costoro  parrebbero  fautori  della  concentricità,  mentre  per  l'eccen- 
tricità starebbero  Plinio,  Filone,  Erone,  Seneca  il  retore.  I  Padri  del- 
l'Oriente, seguendo  Aristotile,  non  sarebbero  contrari  all'ignoto  au- 
tore ,  tanto  più  che  fanno  entrare  nel  discoprimento  della  terra  la 
volontà  divina:  al  Crisostomo  però  sembra  difficile  a  spiegarsi  l'eva- 
porazione. Cosma  Indicopleuste,  con  una  concezione  antica  fra  gl'In- 
di e  i  Persiani,  immagina  la  terra  piana  con  una  colossale  montagna 
in  mezzo,  che  tocca  il  cielo  e  su  cui  è  il  Paradiso  terrestre.  Ci  vo- 
leva la  forte  prevenzione  del  B.  per  affermare  che  simile  a  questa 
configurazione  primitiva  è  la  terra  secondo  'la  Quaestio.  Più  nel  vero 
è  il  Coli,  che  vi  trovò  relazione  col  Purgatorio  dantesco  ,  poetico  e 
fantastico. 

Fra  i  Padri  dell'Occidente  troviamo  S.  Agostino  (354-430)  perfet- 
tamente d'accordo  :  la  terra  emersa  è  superiore  alle  acque ,  le  quali 
non  possono  esser  rigonfiate  a  mo'  di  cumulo ,  e  1'  emisfero  è  tutto 
coperto  da  esse.  Fra  i  cosmografi  e  dottori  medievali  Isidoro  di  Si- 
viglia (560-636)  e  Rabano  Mauro  (776-856)  non  ammettono  il  livello 
del  mare  superiore  alla  terra,  «  come  alcuni  fisici  ammettono  »,  men- 
tre Beda  (674-735)  è  d'avviso  contrario,  in  opposizione  alla  Quaestio^ 
onde  merita  dal  B.  la  lode  di  più  accorto  ! 

Negli  scrittori  arabi  ed  ebrei,  che  neppure  approfondiscono  il  pro- 
blema, troviamo  gran  parte  delle  idee  seguite  o  combattute  dal  no- 
stro. Albategno  (sec.  X)  ammette  gli  antipodi ,  lehuda  Hadosci  ri- 
getta il  paragone  del  magnete ,  Kazwini ,  Dimashqui ,  Aboùl  Feda , 
contemporanei  di  Dante,  pare  che  anmiettano  l'eccentricità,  la  quale 
è  graficamente  rappresentata  in  un  codice  vaticano  (Vat.  Lat.  3133, 
e.  37  V,  marg.  inf.;  di  provenienza  straniera  (1)  e  della  prima  metà 
del  sec.  XIV,  (secondo  il  prof.  C.  Cipolla)  e  nella  Descrizione  topo- 
grafica dell'Egitto,  del  sec.  XV.  Analogamente  alla  Quaestio;  Musciallah 
(sec.  "Vili)  ed  Aboù  '1  Kasin  ammettono  l'influenza  dei  pianeti  suUa 
terra  ed  hanno  la  similitudine  del  magnete;  la  setta  arabica  dei  Buoni 
Fratelli  ha  simile  la  causa  finale  del  discoprimento  della  terra;  Mas- 
soudy  (sec.  X)  pone  la  longitudine  di  180^  dalle  isole  Fortunate  alla 
Cina;  Edrisi  (sec.  XH)  dice  che  la  terra  è  di  forma  sferica  con  al- 
cune parti  più  alte  ed  altre  più  basse  in  cui  scorrono  e  si  adagiano 
le  acque;  Averroè  (sec.  XII)  dice  che  la  virtù  delle  stelle  fisse  set- 

(1)  Non  si  capisce  perchè  questa  rappresentazione  grafica  della  eccen- 
tricità dell'acqua  e  della  terra,  che  trovasi  in  un  codice  della  Sfera  del 
Sacrobosco,  sia  segnata  fra  le  opere  degli  ^abi.  In  qualunque  modo,  il 
concetto  dell'eccentricità  sarebbe,  per  lo  meno ,  contemporaneo  a  Dante, 
per  questa  prova  quasi  palmare. 
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tentrionali  scopre  la  terra  dalle  nostre  parti;  Abramo  ben  Haija  pone 
la  latitudine  di  GG.'^ 

I  cosmografi  ed  i  teologi  del  sec.  XII  non  aggiungono  nulla  di 
nuovo  a  ciò  che  prima  si  era  scritto  ,  mentre  nel  XIII  il  problema 
si  determina  nettamente  con  opinioni  diverse:  il  Sacrobosco  e  i  suoi 
commentatori,  Giovanni  Campano  di  Novara,  Vincenzo  Bellovacense, 
Brunetto  Latini,  il  Libro  di  Sidrac,  Alberto  Magno,  Tommaso  d'Aquino, 
Duns  Scoto,  Egidio  Colonna,  Pietro  d'Abano  rispecchiano  le  idee  che 
correvano  a  quel  tempo  ©  di  cui  fu  nutrita  la  mente  di  Dante.  Fra 
essi  il  Campano,  il  Libro  di  Sidrac,  Alberto  Magno,  Tommaso  d'Aquino, 
Egidio  Colonna  sono  d'accordo  con  la  Quaestio  nell' ammettere  la  con- 
centricità  dei  due  elementi,  il  rigonfiamento  della  terra  in  forma  di 
gobba  0  d'isola,  l'influsso  delle  stelle;  mentre  il  Bellovacense  ,  Bru- 
netto ,  Ristoro ,  Duns  Scoto  parrebbero  sostenitori  della  gobba  sul- 
l'elemento acqueo,  contro  la  quale  ipotesi  la  Quaestio  argomenta  nel 
§  Vm.  Il  B,  non  ha  inteso  questo  concetto,  frantende  Duns  Scoto 
e  crede  che  lo  Schmidt  abbia  riprodotto  con  la  figura  a  p.  6,  n.  2 
l'ipotesi  di  costoro  (1). 

Fra  gli  scrittori  del  sec.  XTV  Bartolomeo  Anglico,  fiorito  verso  il 
1360,  crede  che  il  mare  sia  in  diretta  comunicazione  con  le  fonti,  con- 
cetto riprovato  dalla  Quaestio^  mentre  Jacopo  di  Dante,  Marsilio  Ingen, 
Pietro  d'Ailly,  Prosdocimo  dei  Beldomandi  van  d'accordo  con  Egidio 
Colonna  e  col  Campano.  Notevole  che  Marsilio  Ingen  e  Prosdocimo 
dei  Beldomandi  citano  il  Campano  a  proposito  del  diverso  peso  delle 
varie  parti  della  terra  e  dei  due  centri  di  gravità  e  di  grandezza 
(cfr.  Quaestio,  §  XVH),  dottrina  ripetuta  nel  sec.  XV  dal  De  Ma- 
gistri,  Pietro  Cirvelo  di  Daroca,  G.  B.  Capuano,  il  quale  cita  anche 
il  Campano.  Il  B.  crede  di  togliere  importanza  alla  citazione,  notando 
che  non  si  sa  in  qual  luogo  il  Campano  abbia  scritto  su  tale  argo- 
mento, ma  è  evidente  che,  se  due  scrittori  del  sec.  XIV  attribuiscono 
il  concetto  a  un  altro  che  li  precedette,  sia  esso  del  Campano  o  di 
altri,  non  è  inverosimile  che  se  ne  discorra  nel  1320. 

Da  ciò  che  son  venuto  raccoghendo,  scegliendo  e  riassumendo,  non 
risulta  ciò  che  il  B.  ha  concluso,  cioè  che  la  Quaestio  non  può  essere 
di  Dante  né  dei  tempi  di  Dante,  ma  di  un  qualche  agostiniano  tra 
la  fine  del  secolo  XTV  e  principio  del  XV,  ovvero  tra  la  fine  del  XV 
e  il  principio  del  XVI.  In  prova  di  questa  conclusione  egli  afferma 
che  il  concetto  della  eccentricità  vien  fuori  alla  fine  del  sec.  XIV  , 
mentre,  senza  tener  conto  dei  nuovi  documenti  a  cui  accenna  il  sig. 

(1)  Ueber  Dante' 8  Stellung  in  der  Geschichte  der  Kosmografie,   Graz,  1876. 
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V.  Biagi  nel  Bullettino  della  Società  Dantesca  (N.  S.,  X,  12),  s'in- 
contra di  tempo  in  tempo  dagli  antichi  Greci  e  Latini  attraverso  il 
medioevo  fino  a  Dante,  più  o  meno  determinato.  Il  concetto  del  rigonfia- 
mento della  gobba  per  influsso  stellare  è  pel  B.  genere  di  privativa 
agostiniano,  mentre  s'incontra,  oltre  che  fra  gli  Arabi,  in  Alberto  Magno 
e  Tommaso  d'Aquino.  Non  sappiamo  poi  perchè  Egidio  Colonna,  fiorito 
nel  se  e.  XIII,  non  debba  avere  importanza  a  favore  dell'autenticità? 
se  ciò  che  egli  scrisse  intorno  al  nostro  argomento ,  ha  tanta  somi- 
glianza con  la  Quaestio.  Per  il  B.  questa  somiglianza  è  causa  di  so- 
spetto, perchè  per  lui  Egidio,  conosciuto  e  citato  da  Dante  ,  è  l'em- 
blema di  un  partito.  Per  noi  invece,  grazie  alle  ricerche  del  B.,  Egidio 
Colonna  rappresenta  col  Campano  un  precedente  molto  significativo 
a  rendere  verosimile  la  Quaestio  nel  1320,  malgrado  il  Campano  sia 
dal  B.  discreditato  e  financo  escluso  dagli  scienziati  del  secolo  XHI. 

Senza  rilevare  altre  inesattezze  o  storture  di  giudizio  (1),  conclu- 
diamo questa  prima  parte,  osservando  :  se  anche  i  documenti  stessi 
raccolti  dal  B.  non  gli  dessero  torto,  che  cosa  avrebbe  egli  guada- 
gnato dopo  tanto  sforzo  ?  Lo  spostamento  della  data  di  una  cinquan- 
tina d'anni,  perchè  il  preteso  autore  sarebbe  Paolo  Veneto^  a  cui  il 
B.  attribuisce  un'  explicatio  Dantis,  che  è  opera  di  un  omonimo.  D 
Moncetti,  non  più  falsificatore  di  documenti,  avrebbe  solo  falsificato 
la  firma. 

Nella  seconda  Memoria  ripubblica  il  testo  dell'  «  editio  princeps  » 
dall'esemplare  della  Biblioteca  Comunale  di  Perugia  con  tutti  gli  ac- 
cessori in  prosa  e  in  versi  del  Moncetti  e  del  Gavardi,  che  intende- 
vano principalmente  propiziarsi  il  cardinale  Ippolito  d'Este.  Il  B.  at- 
tribuisce gli  errori  del  testo  alla  fretta  dei  due  soci  e  all'  ignoranza 
dell'editore;  sospetta  però  che  il  Moncetti  e  l'editore  fossero  d'accordo 
ad  accumulare  spropositi  per  dar  colore  d'antichità  al  testo,  sospetto 
illogico  ,  perchè  la  premeditata  negligenza  sarebbe  in  contraddizione 
con  le  vanterie  d'aver  corretto  «  diligenter  et  accurate  »,  Sul  valore 
dell'edizione  critica  e  suUe  proposte  di  correzioni,  il  Biagi  ha  già  dato 
giudizio  favorevole  in  generale,  manifestando  dei  criteri  ermeneutici 
da  seguire  nell'esame  del  testo,  ottimi,  se  non  si  prendono  in  senso 
assoluto. 

Ad  ogni  paragrafo  segue  un  discorso  polemico  per  dimostrare  che 
con  molte  opere,  meno  che  con  quelle  di  Dante,  vi  è  relazione.  La- 

(1)  Il  prof.  Anqelitti,  che  con  la  sua  competenza  non  mancherà  di  ri- 
tornare sull'argomento,  nota  p.  es.  degli  efrori  come  questi,  che  le  zone 
temperate  sono  «  quattro  »,  e  che  gli  emisferi  terrestri  sono  «  quattro  » 
{Meni.  I,  p.  15). 
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sciando  da  parte  l'ipotesi  molto  dubbia  che  la  forma  della  disserta- 
zione è  quella  di  un  documento  pubblico  ,  con  formole  curialesche, 
e  le  fonti,  anch'esse  ipotetiche,  indicate  dal  B.,  perchè  sul  riguardo 
è  stato  già  obiettato  dallo  stesso  Biagi,  credo  più  utile  fare  qualche 
appunto  per  rettificare  qualche  inesattezza. 

Al  §  IV,  a  proposito  di  «  nobilissimo  continenti  quod  est  coelum 
primum  »,  il  B.  nota  che  si  allude  al  primo  mobile  e  non  all'Empireo, 
perchè  la  disputa  è  filosofica,  non  teologica,  e  perchè  il  primo  mo- 
bile è  assunto  da  Giovanni  Grammatico  a  termine  di  paragone  deUa 
nobiltà  dei  cieli.  Invece  Dante  nel  Convivio.,  che  è  trattato  filosofico, 
si  occupa  dell'Empireo,  il  quale  m'Purg.  XXX,  l,è  chiamato  «  pri- 
mo cielo  »  (riscontro  non  ancora  notato),  da  Pietro  di  Dante  tradotto 
«  primi  coeli,  idest  empyrei  ».  Ma  già,  il  B.  ha  chiuso  gli  occhi  a  tutti 
i  riscontri  con  le  opere  di  Dante. 

Al  §  XI  osserva  al  Moore  che  le  citazioni  aristoteliche  della  Quae- 
stio non  fan  maraviglia,  perchè  nel  Rinascimento  dopo  la  «  scoperta  » 
(sic)  della  stampa  correvano  delle  raccolte  di  sentenze  di  Aristotile 
e  di  Averroè,  da  cui  si  potevano  facilmente  ricavare,  e  in  prova  cita 
dei  passi  relativi  solamente  all'  aristotelico  «  contra  negantem  »...  di 
Quaestio  XI.  Questa  sentenza  già  s'incontra  nelle  prime  pagine  del 
commento  di  Benvenuto  da  Imola,  e  poi,  se  le  maggiori  probabilità 
sono  per  Paolo  Veneto,  l'osservazione  perde  di  valore. 

Al  §  XVn  in  cui  si  confuta  l'obiezione  degli  avversari,  cioè  che 
la  terra  è  gravissima  rispetto  agli  altri  corpi,  ma  rispetto  a  sé  è  in 
alcune  parti  più,  in  altre  menò  grave,  onde  l'equilibrio  dei  due  emi- 
sferi si  fa  per  peso  non  per  volume,  il  B.  osserva  che  era  questa 
una  via  di  transazione  fra  la  dottrina  aristotelica  della  uniforme  gra- 
vità deUa  terra  e  le  altre,  transazione  di  alcuni  cosmografi  del  sec. 
XV.  Invece  daUa  prima  Memoria  risulta  che  due  cosmografi  del  sec. 
XIV  attribuivano  tale  dottrina  al  Campano ,  la  quale  è  seguita  dal- 
l'autore della  Quaestio. 

D  B.  qui  è  caduto  in  errore  ,  credendo  che  questa  pretesa  conci- 
liazione sia  combattuta  dalla  Quaestio,  perciò  non  intende  il  procedi- 
mento logico  dei  §§  XVI-XVni.  Infatti  nel  §  XVI  secondo  l'ordi- 
ne prestabilito  si  espone  l'obiezione  degli  avversari,  cioè  che,  se  i  due 
elementi  fossero  concentrici,  la  terra,  essendo  corpo  gravissimo  ,  ri- 
marrebbe tutta  coperta  dall'acqua.  Nel  §  XVII  con  la  teoria  dell'equi- 
librio ottenuto  per  peso,  non  per  volume,  si  risolve  l'obiezione;  «  sed 
ista  ratio  non  videtur  demonstrare....  •»  Che  questa  teoria,  attribuita 
al  Campano ,  sia  seguita  dall'autore  della  Quaestio  ,  è  chiaro  anche 
dal  §  XIX,  in  cui  egli  manifesta  graficamente  il  suo  pensiero    con 
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una  figura  del  globo  terraqueo,  la  sola  vera  secondo  lai  («  Et  scien- 
duni,  quod  ista  est  vera,  quia  est  qualis  est  forma  et  situs  duoriim 
elementorum:  aliae  duae  superiores  falsae...  »).  In  essa  i  due  emisferi 
differiscono  realmente  in  volume ,  perchè  quello  ov'è  la  gobba,  ha 
maggior  materia  dell'altro,  tutto  sott'acqua.  Questo  ragionamento  cosi 
chiaro  è  stato  franteso,  onde  il  B.  dà  una  falsa  interpetr azione  al  §  XVIII, 
intitolato  da  lui:  «  Soluzione  dell'  istanza  2^  con  argomenti  naturali  e 
della  1^  con  un  miracolo,  ossia  con  la  formazione  miracolosa  di  una 
gobba  terrestre  (e  implicita  trattazione  della  causa  finale)  ».  L'istanza 
2^  è  il  ragionamento  del  §  XVII,  sicché,  secondo  il  B.,  l'autore  della 
Quaestio  dimostrerebbe  falsa  la  sua  teoria;  l'istanza  l'^  è  l'obiezione 
degli  avversari,  a  cui,  dopo  aver  risposto  con  argomenti  naturali  nel 
§  XVII,  ora  risponderebbe  col  miracolo.  Tutto  ciò  è  assurdo.  Io  fino 
a  prova  contraria  ritengo  ciò  che  mi  sono  ingegnato  altrove  di  di- 
mostrare, che  il  principio  del  §  XVIII  è  inconcludente,  perchè  mu- 
tilo e  guasto.  L'autore  della  Quaestio  sapeva  che  la  terra,  poiché  si 
è  alterata  al  contatto  degli  altri  elementi,  non  è  più  corpo  semplice; 
che  le  sue  vari  parti  (semplici,  composte,  omogenee,  eterogenee)  hanno 
pesi  diversissimi;  che  l'equilibrio  si  fa  per  peso,  non  per  volume;  e 
non  aveva  bisogno  di  ricorrere  al  miracolo  «  sic  et  simpliciter  ».  Nel 
passo  controverso  del  §  XVTII  si  dovrebbe  leggere  un  più  ampio 
svolgimento  della  dottrina  accennata  nel  §  XVII,  con  la  trattazione 
dei  corpi  semplici,  omogenei,  misti  ed  eterogenei  secondo  Aristotile 
ed  Averroè;  trattazione  incominciata,  ma  non  finita. 

Il  B.,  non  avendo  chiara  la  concezione  del  globo  secondo  la  Quae- 
stio^ non  poteva  esser  l'Edipo  dell'enigma,  tanto  più  che  sembra  non 
abbia  esatta  conoscenza  di  ciò  che  Dante  scrisse  nelle  opere,  che  son 
certamente  di  lui,  intorno  all'argomento;  egli,  cosi,  può  affermare  che 
Dante  ammette  gli  antipodi ,  e  con  la  medesima  leggerezza  che  la 
Quaestio  scrive  fanfaluche,  mentre  tanta  brava  gente,  letterati  e  scien- 
ziati, ne  aveva  ammirato  i  concetti ,  il  rigore  logico  e  il  «  lucidus 
ordo  ». 

Vincenzo  Russo 
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Nicola  Ruggieri.  —  Vincemo  Cuoco.  Studio  storico-critico  con 
un'appendice  di  documenti  inediti.  —  Rocca  S.  Casciano, 
Cappelli,  1903  (8^,  pp.  222). 

Vincenzo  Cuoco  era  morto  ;  e  che  nessuno  se  ne  fosse  accorto,  nel- 
V Antologia  del  Vieusseux  quattro  mesi  dopo  si  lamentava ,  e  ben  a 
ragione ,  Gabriele  Pepe.  Or  si  può  dire  che  il  silenzio ,  seguito  alla 
morte  dello  Scrittore  Molisano,  sia  quasi  continuato  fino  ai  nostri  giorni, 
se  si  pensa  che  si  scrivono  e  si  riscrivono  articoli  e  libri  per  autori 
che  valgono  tanto  poco  ,  o  non  quanto  il  Cuoco.  Di  lui  più  o  meno 
fuggevoli  accenni,  e  solo  le  biografie  di  M.  D'Ayala  e  di  P.  Albino; 
le  storie  poi  della  letteratura,  a  nostro  giudizio  ,  non  gli  danno  an- 
cora il  posto  che  merita.  Rincantucciato  accanto  al  Botta  e  al  Col- 
letta ,  spesso  seguito  da  una  piccola  schiera  di  storici  con  l' indica- 
zione arida  delle  loro  opere,  parrebbe  egli  fosse  di  molto  ai  due  primi 
inferiore,  e  non  li  superasse  per  acutezza  d'  ingegno.  Solo  il  Settem- 
brini gli  consacra,  degnamente,  un  capitolo  intero  (Stor.^  Ili,  pp.  280- 
287),  e  ne  parla  con  grande  entusiasmo.  Siamo  d'accordo  con  lui  nel 
giudizio  intorno  al  Saggio  storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli  ,  non 
cosi  per  quello  sul  Fiatone  in  Italia  (1).  In  tutte  le  altre  storie  let- 
terarie poi  troviamo  poche  o  pochissime  notizie  biografiche,  e  non  di 
rado  inesatte. 

Ecco  finalmente,  e  n'era  tempo,  uno  che  si  è  occupato  del  C.  col 
proposito  di  darci  una  monografia  completa  ;  o  questo  ci  fa  supporre 
il  titolo  del  libro.  Opportuno  quindi  il  voi.  del  Ruggieri,  e  giova  che 
l'A.  sia  un  sannita,  onde  l'esortazione  del  Settembrini,  sebben  troppo 
tardi,  è  stata  ascoltata,  e  il  suo  voto  esaudito  (2).  Questo  studio,  che 
riempie  dunque  una  vera  lacuna,  diciamo  subito  che  è  fatto  bene.  Più 
che  buono,  anzi,  lo  giudichiamo,  se  pensiamo  che  esso  è  il  primo  la- 
voro d'  un  giovine  ;  il  volume  fa  parte  d'  una  raccolta  d' indagini  di 

(1)  Eppure  è  degno  dì  nota  che  il  C.  è  per  antonomasia,  presso  i  suoi 
contemporanei  Molisani,  l'autore  del  Platone,  forse  perchè  in  esso  si  parla 
con  orgoglio  patrio  dei  Sanniti.  G.  Pepe  nella  sua  necrologia  giudica  il 
Fiatone  «  un'opera  di  scientifico  momento  assai  maggiore  dell'altra  {il 
Saggio)  con  cui  (il  C.)  si  annunziava  nella  letteraria  repubblica  ». 

(2)  L.  Settembrini,  Storia,  ìli,  286  :  «  A  voi,  giovani ,  io  consiglio  di 
leggere  il  Fiatone  che  è  un  gi-an  (?)  libro  »....  «  e  se  tra  voi  è  qualche 
Kauuita,  {perchè  egli  non  pensa  a  scrivere  degnamente  di  Vincenzo  Cuoco 
mostrandone  il  sapere  e  gì'  intendimenti  ?  » 
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storia  letteraria  ed  artistica,  diretta  da  Guido  Mazzoni ,  e  da  poco 
iniziata,  pe'  suoi  scolari. 

Il  R.  con  grande  amore  e  con  diligenza  ha  studiato  il  suo  autore  : 
egli  corregge  errori  in  cui  altri  sono  incorsi,  e  ci  dà  non  poco  di  nuovo; 
ma,  bisogna  pur  dirlo,  giunti  alla  fine  del  suo  volume  siamo  nel  de- 
siderio d'  un  nuovo  studio  sul  C. ,  per  quello  che  il  E,,  stesso  ci  fa 
pensare  che  nel  suo  manca  ;  l'argomento  è  tutt' altro  (1)  che  esaurito. 
Meglio  il  titolo  del  libro  sarebbe  stato  :   V.  C.  letterato. 

Eccone  intanto  il  contenuto,  e  ci  par  necessario  di  renderlo  noto 
agli  studiosi,  poiché,  come  abbiamo  accennato,  le  storie  della  lettera- 
tura danno,  al  riguardo,  poco  ;  e  danno  non  poche  inesattezze. 

Sarebbe  bene,  innanzi  tutto,  togliere  l' incertezza  grande  che  regna 
sul  nome  dello  Scrittore  ;  si  deve  scrivere  Cuoco  o  Coco  ì  Per  il  R. 
quest'  incertezza  non  ha  ragione  d'essere  :  «  i  documenti  ci  danno,  e 
le  leggi  fonetiche  de'  dialetti  meridionali  richiedono,  la  forma  ditton- 
gata »  (p.  3,  n.  2).  Certo,  se  cosi  fosse,  la  seconda  forma  dovrebbe 
essere  risolutamente  rifiutata.  Eppure ,  cosa  strana ,  questa  forma  è 
stata  fino  a  poco  tempo  fa,  se  non  è  tuttavia,  la  preferita;  e  non  a 
torto  :  lo  stesso  Pepe,  concittadino  e  parente,  nella  ricordata  necro- 
logia l'aveva  usata.  Onde  ci  pare  che  il  P.  affermi  troppo  recisamente 
che  i  doctimenti  danno...,  e  non  crediamo  d'altra  parte  che  egli  abbia 
tutta  la  ragione  di  addurre  poi,  a  maggior  prova,  che  Coco  è  forma 
latineggiante  ;  né  che  questo  sia  il  caso  di  parlare  «  di  nomi  di  fi- 
sonomia  meridionale  involontariamente  tradotti  od  accostati  all'  ita- 
liano ».  Informazioni  avute  da  Civitacampomarano  ci  affermano  che 
«  nessuno  della  famiglia  Cuoco,  meno  (si  badi)  Vincenzo  e  il  fratello 
Michele  Antonio,  e  non  sempre,  ha  scritto  Coco  ».  E  così  dev'essere; 
se  no,  non  si  spiegherebbe  il  fatto.  Dev'essere  stato  cioè  proprio  l'Au- 
tore del  Saggio  storico  prima  degli  altri  incerto,  e  il  fratello  Michele 
Antonio  (1776-1852)  deve  averlo  seguito.  Or  trattandosi  di  cognomi, 
ci  pare  che  più  che  ricorrere  alle  leggi  fonetiche  si  debba  rispettare 
la  volontà  o  il  desiderio  dello  Scrittore,  e  se  questo  preferisce  od  usa 
anche  la  forma  latineggiante  (tanto  più  facilmente,  quanto  più  ha  col- 
tura classica) ,  anche  noi  dobbiamo  preferire  o  possiamo   usare   tale 

(1)  E  difatti  sappiamo  che  anche  altri ,  oltre  al  R. ,  si  stava  e  si  sta 
tuttora  occupando  del  C,  nonostante  la  pubblicazione  di  questo  libro.  Cre- 
diamo opportuno  di  notare  che,  anche  nel  passato  anno,  è  uscito  un 
opuscolo,  di  jDp.  62  e  dal  titolo  :  V.  Cuoco  e  4I  risveglio  della  coscienza  na- 
zionale^ di  G.  Ottone  (Vigevano  ,  Unione  tip.  ed.)  ;  se  prima  o  dopo  del 
libro  del  R.  non  sappiamo,  perchè  a  noi  non  è  riuscito  di  averlo. 


36  RASSEGNA    CRITICA 

forma.  Chi  scrive  Ariosti  invece  di  Ariosto  ?  Chi  Petracco  invece  di 
Petrarca?  Chi  Niccolò  Foscolo?.. 

Il  C.  nacque  non  il  10,  come  per  lo  più  si  legge,  ma  il  1  ottobre 
1770  ;  fii  istruito  nel  paese  nativo  prima  dal  sacerdote  Frane.  Maria 
Pepe,  e  poi  nelle  matematiche  e  in  filosofia  dal  Marchese  Costantino 
Lemaitre  di  Lupara  (1).  Nel  1784  fu  mandato  a  Napoli  per  conti- 
nuarvi gli  studii  e  darsi  alla  professione  forense  ,  che  egli  esercitò, 
con  poca  fortuna  (2),  fino  alla  caduta  della  Kepubblica  :  coltivava  di 
preferenza  gli  studii  filosofici.  Ebbe  singolare  amicizia  per  una  eignora 
T.  C. ,  «  che  abitava  sulle  incantevoli  colline  di  Posilipo  »  ,  con  la 
quale,  per  un  mese  e  circa  due  ore  al  giorno,  discorse  «  sulla  natura 
del  piacere  e  sui  caratteri  del  bello  ».  La  serU  il  C.  «  stendeva  in  iscritto 
il  ragionamento  del  giorno,  e  quel  suo  scritto  era  sempre  il  primo  a 
leggersi  nella  seduta  del  giorno  seguente  ».  Il  libro  che  l'autore  sti- 
mava non  indegno  d'essere  reso  noto,  non  fu  pubblicato.  Chi  era  questa 
signora,  cui  fu  dedicato  la  prima  redazione  di  questo  scritto  ?  E  per 
lei  ebbe  il  C.  solo  amicizia,  od  anche  amore  ?  Il  E,,  non  ha  fatto  in- 
dagini al  riguardo;  o,  se  le  ha  fatte,  non  hanno  approdato  a  nulla. 
Pur  ci  piacerebbe  di  sapere  qualche  cosa,  poiché  le  idee  di  quest'o- 
peretta, scrive  il  C,  «  rammentavano  al  suo  spirito  e  al  suo  cuore  i 
giorni  più  belli  della  sua  vita  ».... 

Insieme  con  Luisa  SanfeHce  egli  fu  «  benemerito  della  patria  »  per 
aver  consigliata  ed  esortata  la  giovine  donna  a  denunziare  la  congiura 
dei  Baccher  ;  e  ne  scrisse  la  denunzia.  Essendo  cattive  le  sue  condi- 
zioni finanziarie,  chiese,  ma  invano,  al  Governo  provvisorio  l' impiego  di 
Commissario  di  polizia  ;  si  contentò  poi  della  carica  di  segretario  di 
Ignazio  Falconieri,  «  lettore  di  rettorica  all'  Università  e  governatore 
del  banco  di  Sant'  Eligio  »  :  con  lui  fu  a  Nola,  a  Marigliano  e  a  Capua. 
Alla  caduta  della  Repubblica  ebbe  il  C  saccheggiata  la  casa,  onde 
«  andaron  perdute  la  prima  redazione  dell'opera  Sulla  natura  del  pia- 


(1)  Apprese  inoltre  il  greco  dal  sacerdote  Attanasio  Tozzi  ;  v..  G.  Oli- 
vieri, Notizie  su  la  vita  di  Gabriele  Pepe,  Campobasso,  1904,  p.  62. 

(2)  A  questo  ijroposito ,  quasi  a  spiegazione  del  fatto  ,  ci  piace  di  far 
sapere  dell'  eccessiva  timidezza  del  C.  :  il  mio  egregio  amico  dott.  Gio- 
vanni Olivieri  (di  Lucito  nel  Molise),  appassionato  studioso  dei  due  illu- 
stri civitesi,  mi  scrive  che  suo  avo,  Rocco  Maria  Olivieri,  amicissimo 
del  C. ,  ne'  suoi  ricordi  nota  come  l'autore  del  Fiatone  «  si  sconcertava 
parlando  con  una  persona  che  vedeva  per  la  prima  volta  ».  A  questa  ti- 
midezza, troppa  in  un  avvocato,  si  aggiungeva  una  grandissima  modestia. 
quale  ci  si  rivela  dalla  bella  lettera   pubblicata  nel  Giorn.  dor.  XXllJ. 

41<J    H^g.    dal    JIOBKKTI. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA  37 

cere  e  sui  caratteri  del  bello,  e,  quello  che  più  importa  (non  diciamo 
se  condividiamo  questo  giudizio)  una  buona  parte  de'  materiali  raccolti 
per  un'edizione  di  Vico  ».  H  C.  fu  arrestato  tra  il  luglio  e  l'agosto  del 

1799,  carcerato  per  nove  mesi,  quindi  condannato  a  venti  anni  di  esilio, 
sotto  pena  di  morte  in  caso  di  ritorno  «  senza  real  permesso  »  e  alla 
confisca  dei  beni.  La  condanna  del  C,  pensando  quale  sorte  toccò  ad 
altri  patriotti  e  alla  Sanfelice,  è  certo  mite:  il  Governo  fu  forse  proclive 
a  credere  alla  difesa  del  C,  e  l'avvocato  salvò  da  morte  il  patriotta, 
il  quale  poi  credette  prudente  sorvolare,  non  far  molta  luce  su  questo 
punto  importante  della  sua  vita.  S' imbarcò  per  Marsiglia  il  5  maggio 

1800,  e  non  andò  prima  a  Milano,  come  il  Mestica  e  il  Torraca  di- 
cono ;  passò  poi  nella  Savoja ,  ove  visse  misero  e  trovò  conforto  a 
scrivere  la  seconda  redazione,  anch'essa  perduta,  dell'opera  Sulla  na- 
tura del  piacere  ecc.  ecc.,  che  dedicava  questa  volta  a  un  amico.  Dalla 
Savoja  a  Parigi  e  da  Parigi  passò  a  Milano  :  tra  il  novembre  e  il  di- 
cembre 1800,  ritiene  il  R.,  e  non  dopo  il  settembre  1801.  E  qui  sorge 
la  quistione  se  il  Saggio  storico  sia  stato  pubblicato  nel  1800,  come 
il  C.  stesso  dice  nella  prefazione  alla  seconda  edizione,  oppure  nel  1801. 
E  fu  scritto  tutto  nell'esilio,  o  in  parte  anche  nel  carcere  ?  Il  R.  so- 
stiene che  esso  fu  scritto  senz'alcun  dubbio  nell'esilio,  dopo  il  Rap- 
porto  del  Lomonaco,  e  fu  pubblicato  nel  1801.  Certo  il  C.  si  contrad- 
dice :  alla  fine  della  2.*  ed.  del  Saggio  scrive  :  «  Queste  cose  io  scri- 
veva sul  cader  del  1799  »  (p.  301,  ed.  1806),  e  nella  lettera  a  N.  Q. 
dice  che  scrisse  «  per  raddolcire  l'ozio  e  la  noia  dell'emigrazione  »  ; 
e  dice  anche  (p.  15)  di  non  aver  voluto  nulla  cambiare  al  libro  pub- 
blicato nel  1800.  Una  nota  poi  dell'editore,  che  è  quanto  dire  dell'au- 
tore (p.  21),  ripete  che  il  Saggio  fu  scritto  nel  1800.  Il  R.  crede  che 
il  C.  abbia  errato  nel  tradurre  in  linguaggio  ordinario  l'espressione 
«  anno  nono  repubblicano  ».  A  noi,  che  quasi  non  vorremmo  credere  a 
a  questo  errore,  pare  che  si  potrebbe  forse  mettere  d'accordo  il  C. 
con  sé  stesso  :  il  Saggio  perchè  non  potrebbe  egli  averlo  cominciato  a 
scrivere  davvero  sul  cader  del  1799  ,  e  finito  nel  1880  e  riveduto  ? 
Il  Settembrini ,  che  di  carceri  borboniche  pur  ne  doveva  sapere  (1), 
se  lo  ritiene  scritto  tutto  nel  1799,  ha  torto  a  dimenticare  l'altra  di- 
chiarazione dell'  Autore  ;  ma  questo  vuol  dire  anche  che  in  carcere 
si  poteva  scrivere,  e  che  poteva  il  C.  prendere,  se  non  altro,  degli 
appimti  sulla  rivoluzione  di  Napoli  :  appunti  di  fatti,  non  di  giudizii. 


(1)  A  meno  che  il  Settembrini  non  sia  catnto  nello  stesso  errore  del 
Mestica,  che  crede  composto  il  Saggio  «  nei  primi  mesi  dell'esilio  sul  ca- 
dere del  1779....  y>. 
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H  Saggio  è  preceduto,  come  tutti  sanno,  da  una  lettera  del  C.  a 
N.  Q..  Ora,  perchè  il  R.  non  ha  cercato  di  scoprire  la  persona  na- 
scosta sotto  questo  due  iniziali,  persona  cui  dallo  scrittore  è  dedicato 
il  suo  capolavoro  ?  La  cosa  certo  interessa.  A  noi  viene  il  sospetto 
che  si  tratti  proprio  dell'  amico  Quagliarelli.  Nel  documento  II  {In- 
troduzione ad  alcune  considerazioni  sul  ritmo  e  sul  tempo  musicale) 
il  C.  dice  di  aver  potuto  la  mattina  del  20  glaciale  «  vedere  l'amico 
Quagharelli,  e  la  sera,  ritornato  a  casa,  per  non  sapere  che  cosa  fare 
di  meglio,  scrivere  le  idee  che  la  mattina  erano  state  il  soggetto  della 
disputa  ».  Un  passo  di  questa  Introduzione  e  un  altro  della  lettera  a 
N.  Q.  sono  (come  ben  osserva  il  R.,  ed  è  cosa  ovvia)  simili  per  con- 
cetti ed  espressioni  e  per  il  loro  ordine,  e  questa  somiglianza  e'  induce 
nel  sospetto  che  l'amico  della  seconda  dedica  dell'opera  Sulla  natura 
del  piacere  ecc.  ecc.  (vi  si  parlava  di  musica  anche,  e  forse  di  prefe- 
renza) sia  il  Quagliarelli,  e  che,  poiché  quest'opera  comprese  il  C.  che 
non  avrebbe  per  allora  pubblicata,  non  dedicando  più  questa,  abbia 
dedicato  il  Saggio.  Non  sono  poi  frequenti  i  cognomi  che  comincino 
con  la  lettera  Q!  Noi  non  sappiamo  il  nome  di  Quagliarelli,  né  chi 
lui  fosse  ;  ma  se  l' iniziale  del  nome  coincidesse,  quasi  saremmo  certi 
d'aver  colto  nel  vero.  Per  questo  avremmo  voluto  su  di  lui  notizie, 
più  che  non  (come  altri  pur  avrebbe  voluto)  per  Bartolomeo  Benin- 
casa  (pp.  49  e  57)  per  il  v.  ah.  Agneseba  (p.  56)  e  per  il  Morsky 
(p.  51). 

Nel  1801  ebbe  il  C.  invito  di  cattedra  al  nuovo  liceo  di  Torino, 
ma  non  accettò;  né  l'altro  invito,  nel  1803,  da  Cracovia.  Nel  1802 
rifiuta  il  perdono  del  governo  borbonico;  se  non  ne  adduce  le  ragioni 
cosi  nobilmente  come  fece  Dante  (ove  la  lettera  all'amico  sia  proprio 
dell'Alighieri),  non  certo  in  modo  da  meritargli  la  strana,  la  davvero 
strana ,  inaspettata  e  ingiusta  accusa ,  mossagli  contro  dal  Tria  (1), 
nientedimeno  di  «  deficienza  quasi  completa  di  sentimenti  patriottici  » 
con  quel  che  segue;  della  quale  accusa,  fondata  su  due  parole  di  una 
lettera  privata  ed  intima,  che  possono  in  parte  aver  anche  tradito  il 
pensiero,  il  R.  difende  il  C.  bellamente.  Non  ve  n'  è  bisogno  ;  pur 
vogliamo  aggiungere  un'  osservazione,  ancora  in  difesa.  Lo  stesso  Tria 
ci  fa  sapere  che  il  fratello  Michele  Antonio  fu  «  assai  affezionato  al 
governo  borbonico  ».  Or  chi  non  ha  notato  che  scrivendo  a  persone 
care,  a  persone  di  famiglia,  si  é  proclivi,  senza  neppure  accorgercene, 
a  non  scrivere  contro  le  loro  idee,  i  loro  affetti,  ad  attenuare,  o  ad 
esagerare  nel  nostro  caso,  le  nostre  idee,  i  nostri  affetti,  se  possono 


(1)  In  questa  Rase.  VI,  193  sgg. 
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urtare  quelli?  Se  di  ima  cosa  si  vuole  accusare  il  C,  l'accusa  non  può 
essere  di  opportunismo,  come  neppure  di  adulazione  (e  ne  lo  difende 
il  R.),  ma  solo  di  una  certa  prudenza,  per  quel  che  egli  tace  intorno 
alla  congiura  dei  Baccher  o  intorno  a  Napoleone.  Ma  non  sarebbe 
questo  un  pretender  troppo  •  da  un  uomo  ? 

Il  R.  dimostra  (p.  40)  che  le  Osservazioni  sul  Dipartimento  del- 
l'Agogna del  citt.  L.  Lizzoni  sono  del  C,  il  quale  poi,  per  sua  offerta, 
ebbe ,  nel  1802  ,  l' incarico  di  scrivere  la  Statistica  della  repubblica 
italiana  ;  e  la  scrisse.  Nello  stesso  anno  fu  nominato  dal  governo 
compilatore  del  Giornale  officiale  della  Rep.  Ital.  ;  e  nel  1804  ebbe 
r  incarico  di  rendersi  interprete  dei  sentimenti  del  governo  sul  Gior- 
nale  italiano,  del  quale  fu  redattore ,  anzi  direttore ,  fino  all'  agosto 
del  1806,  scrivendovi  di  tutto:  di  letteratura,  d'arte,  di  scienza,  di 
politica.  Questo  nota  il  R.  e  non  si  accorge  che  fa  nascere  in  noi 
vivissimo  desiderio  di  sapere  molto  più  di  quel  che  egli  dice.  Ci  parla 
«  d' innumerevoli  articoli  »  ;  tre,  ad  esempio,  «  trattano  del  Machia- 
velli »,  e  poi  sorvola  cosi ,  se  la  sbriga  con  poche  parole  !  Troppo 
poco  in  vero;  e  troppo  pochi,  poi,  i  documenti  in  appendice,  che  si 
potevano  facilmente  accrescere  !  Il  Giornale  italiano  non  è  oggi  facile 
ad  aversi  tra  le  mani,  tutt' altro  !  che  non  lo  si  trova  neppure  in  grandi 
biblioteche;  e  dopo  un  secolo  poteva  il  R.  riportare  qualche  cosa; 
doveva,  almeno,  esaminar  tutto  e  di  tutto  dar  notizia,  che  tutto  può 
interessare  che  sia  prodotto  di  quella  mente  acutissima. 

A  Milano  fece  il  C.  molte  amicizie;  degna  di  speciale  nota  quella 
col  giovine  Manzoni  (1),  il  quale  ebbe  pel  C.  moltissima  stima.  Ed 
oltre  le  amicizie  godè  lo  scrittore  molisano  anche  l'amore.  G.  B.  Giusti 
nel  25  giugno  1805  scriveva  al  C.  :  «  salutami  quel  demonietto  di 
Arica  ».  Nulla  il  R.  sa  dirci  di  più,  di  questo  demonietto  ?...  Si  tratta 
proprio  di  amore  ?...  Il  C.  ritornò  a  Napoli  verso  la  fine  del  1806,  e 
collaborò  nel  Monitore  napoletano  ;  e  qui  il  solito  difetto  :  il  R.  non 
ci  dice  altro.  Nel  1811  il  C.  dettò  V  Introduzione  agli  Atti  dell'Isti- 
luto  d' incoraggiamento  e  fece  il  discorso  DelV  utilità  delle  scienze  e 
specialmente  della  storia  :  il  R.  ci  annunzia  d'averne  presso  di  sé 
copia;  non  altro.  Argomento  molto  importante,  se  non  molto  nuovo  ; 
pare  che  il  C.  annoveri,  senz'altro,  la  storia  tra  le  scienze.  Nel  1812 
scrisse  il  Progetto  di  decreto  per  l'ordinamento  della  pubblica  istru- 
zione, seguito  da  un  rapporto  ragionato  ,  e  pubblicato  postumo  nel 
1848  e  riprodotto  nell'ed.  Romba,  innanzi  al  Saggio,  il  1852. 

■ « 

(1)  Su  quest'amicizia  e  questa  stima  non  diciamo  altro;  avremo  presto, 
speriamo,  occasione  di  ritornarci  su. 
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Il  C.  cominciò  a  dar  segni  di  «  mente  non  sana  »  fin  dal  1811  ; 
dal  1815  cadde  in  una  specie  di  monomania  ;  JDruciò  parte  de'  suoi 
manoscritti,  non  tutti;  visse  una  vita  miseranda  fra  deliri  e  infermità 
fisiche,  e  mori  il  13  dicembre  1823:  cosi  conferma  l'ultimo  biografo. 
Ma  è  certa  questa  data?  In  un  taccuino  di  Raffaele  Pepe  (sposò 
questi  Maria  Giuseppa  Cuoco)  possiamo  noi  aggiungere  che  è  scritto: 
«  Alle  ore  19  del  13  die.  1823  è  morto  mio  cognato  Vincenzo  Cuoco, 
l'autore  del  Platone  in  Italia  ».  Però  in  San  Giuseppe  de'  Nudi ,  in 
Napoli,  abbiamo  letto  essere  «  don  Vincenzo  Cuoco  morto  il  15  di- 
cembre 1823  e.  seppellito  (1)  in  questa  Chiesa  ».  Qui,  evidentemente, 
s'  incorse  in  un  errore:  il  giorno  in  cui  il  cadavere  fu  condotto  in 
chiesa  e  vi  fu  seppellito,  fu  confuso  con  quello  della  morte.  Ma  an- 
date talora  a  fidarvi  dei  documenti  !  Nell'Archivio  di  Stato  Civile 
di  Napoli  il  Cav.  Vmcenzo  Coco...  di  anni  cinquanta  (cifra  rotonda)... 
è  morto  il  14  die.  1823^  alle  ore  28.  Non  pare  d'  entrare  in  un  la- 
birinto ?  Questi  i  d^ti:  il  lettore  deduca  quel  che  vuole. 

Diamo  i  titoli  dei  «  manoscritti  più  voluminosi  ,  più  completi  e 
giunti  in  migliore  stato  »  :  Osservazioni  sulla  storia  d'Italia  ante- 
riore al  V  secolo  di  Roma;  Statistica',  Studj  di  statistica  ;  Studj  sulla 
legislazione;  Osservazioni  sulla  legislazione  civile  ;  Legislazione  crimi- 
nale ;  Della  ragione  intrinseca  delle  leggi  ;  Memoria  di  statistica  e 
Provincia  di  Molise;  Sul  divorzio  ;  Osservazioni  economiche  sulV  im- 
poste e  risorse;  Memoria  sulVorigine  e  progresso  delle  finanze  presso 
le  nazioni  ;  Idea  dell'attuale  sistema  del  real  Tesoro.  Quanti  studii, 
dinanzi  ai  quali  il  R.  si  è  davvero  spaventato  !  e  perchè  si  tratta, 
meno  il  primo,  di  scienze  giuridiche  ed  economiche,  egli  ha  creduto 
che  i  soli  titoli  bastassero.  Questo  è  un  gran  vuoto  nella  presente 
monografia  ;  per  noi  è  il  suo  principal  difetto  ,  nonostante  che  essa 
faccia  parte  della  raccolta  diretta  dal  Mazzoni,  la  quale  è  di  ricerche 
d' indagini  di  storia  letteraria  ed  artistica.  Qualunque  sia  l'argomento, 
dev'  essere  dal  C.  stato  trattato  con  profondità  di  vedute,  e  noi  ne 
vorremmo  sapere.  Quanto  interesse,  ad  esempio,  non  ha  oggi  la  qui- 
stione  del  divorzio  !  e  perchè  non  accennarci  quel  che  il  C.  ne  pen- 
sava? 

(1)  Le  ossa  del  C.  andarono  confuse  nell'ossario  e  la  stessa  sorte  toccò 
nel  passato  anno  a  quelle  di  Gabriele  Pepe,  per  malevolenza  o  ignoranza 
d'un  prete.  Al  sacrilegio  ultimo  il  Molise  tenta  in  certo  modo  di  ripa- 
rare, e  già  si  sono  raccolte  parecchie  migliaia  di  lire  per  erigere  in  Cam- 
pobasso un  monumento  al  nobile  ed  austero  difensore  dell'onore  italiano, 
che  ebbe  anima  e  menù  vita  veramente  spartana....  o  sannita. 
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La  biografia  del  C.  (1)  è  il  contenuto  della  prima  parte  del  libro 
(pp.  3-68),  sulla  quale  di  preferenza  ci  siamo  fermati;  la  seconda  (pp. 
69-134)  esamina  il  Saggio  storico  (pp.  71-131)  e  i  Frammenti  di  let- 
tere diverse  a  Vino.  Russo  (pp.  132-134);  la  terza  parte  il  Fiatone  in 
Italia  (pp.  135-170)  :  opere  note,  e,  se  non  moltissime,  più  volte  stam- 
pate, delle  quali  la  prima  è  letta  e  ammirata  ,  la  seconda  è  tanto 
famosa  quq^to  non  letta.  Questa  seconda  e  questa  terza  parte  del  vo- 
lume sono  ,  nell'  insieme  ,  anch'  esse  fatte  con  diligenza  e  con  buon 
metodo. 

Detto,  sebbene  brevemente,  dell'  «  energico  e  veramente  vesuviano  » 
(come  lo  giudicò  il  Manzoni)  Rapporto  del  Lomonaco,  cui  il  C.  «segue 
in  alcuni  giudizii  e  fatti  » ,  e  della  Memoria  sugli  avvenimenti  di 
Na2)oli  del  Ricciardi,  posteriore  al  Saggio,  viene  il  E,,  nell'esposizione 
critica  di  questo  ;  e  noi  non  crediamo  opportimo  di  seguirlo.  Nota 
egli  errori  di  fatti  e  di  date,  esagerazioni,  dimenticanze..,  in  cui  lo 
scrittore  molisano  incorse;  ma  questi  difetti  ci  pare  che  tolgano  poco 
all'  importanza  dell'opera,  che  è  vera  opera  d'arte,  e  perchè  fu  scritta, 
tutta  0  in  parte,  nell'esilio,  in  poco  tempo  e  col  solo  aiuto  della  me- 
moria, e  perchè  il  C.  volle  fare  «  non  tanto  storia  di  fatti  quanto 
delle  idee  »;  onde  passiamo  oltre.  Dal  E,,  il  Saggio  è  giudicato  giu- 
stamente, e  nel  giudizio  egli  segue  il  maestro  (2):  il  C.  «  scrive  caldo 
e  vivace,  e  le  cose  che  dice  occupano  tutta  l'anima  nostra  »  (p.  116); 
il  suo  stile  è  «  concitato  e  potente  »;  «  l'elocuzione  è  scorretta,  poco 
pura  la  lingua  »....  Però  come  è  trasparente  il  pensiero  da  quella  forma  ! 
Ha  trasparenza  cristallina. 

Se  vera  opera  d'arte  è  il  Saggio  storico,  tale  non  si  può  dire  certo 
il  Fiatone  in  Italia.  Il  R.  lo  confronta  col  Voyage  du  jeune  Anacharsis 
en  Grece  dans  le  milieu  du  quatrième  siede  avant  l'ère  vulgaire  del 
Barthèlemy,  cosa  già  fatta  dal  Pepe,  e  ne  osserva  le  differenze  ;  rias- 
sume poi  il  Fiatone;  quindi  si  occupa  dello  fonti  filosofiche  e  storiche,  la 
maggior  parte  delle  quali,  o  tutte,  sono  indicate  dal  0.  stesso  nelle 
note  del  romanzo;  ne  dà  poi  il  giudizio;  e  in  ultimo  dice  dell'accoglienza 
che  il  Fiatone  ebbe  al  suo  tempo.  Quando  il  romanzo  usci,  s'acquistò 
fama  grandissima  più  che  per  merito  intrinseco,  per  i  nobili  intenti  del- 
l'autore e  per  le  pungenti  allusioni,  fra  le  quali  quella  alle  persecuzioni 
dei  repubblicani  napoletani,  velate  dalle  persecuzioni  contro  i  Pitagorici. 


(1)  Avremmo  voluto,  per  comodità  del  lettore,  dare  qui  intero  il  curms 
honorum  del  C,  ma  l'elenco  delle  onorificenza  da  lui  ricevute  è  ben  lungo  ; 
rimandiamo  al  voi.  del  E.,  pp.  57-63  e  65. 

(2)  G.  Mazzoni,  L'ottocento,  pp.  106-108,  131-132. 
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Ne  vogliamo  tacere  la  satira  contro  Nicorio,  che  è  il  Monti  ;  satira 
che  per  intercessione  del  Manzoni  il  G.  soppresse  ,  «  ma  in  alcuni 
esemplari,  che  non  furono  potuti  ritirare,  il  passo  rimase,  e  fu  subito 
letto  e  copiato  »  (p.  164).  Per  quella  contro  ApoUodoro  e  Alcistenide 
non  sappiamo  se  il  R.  abbia  fatto  ricerca  alcuna  o  se  ne  sia  dato 
pensiero  ;  dice  solo  di  «  non  poter  dir  nulla  di  certo  »;  e  nulla  dice 
dell'altra  contro  la  sputasenno  Timareta  e  il  matto  Melajiione.  Se  in 
ApoUodoro  e  Alcistenide,  Timareta  e  Melanione  sono  velati  contem- 
poranei del  C,  devono  essere  probabilmente  persone  che  vivevano  in 
Milano,  onde  nell'ambiente  milanese  del  principio  del  secolo  XIX  bi- 
sogna ricercare.  Ove  non  si  possano  dare  affermazioni,  sono  pur  utili 
le  ipotesi;  e  ogni  allusione  che  si  discopre  o  s' intravvede,  è  un  pregio, 
è  vivacità ,  vita  che  si  aggiunge  all'opera ,  è  certo  un  accrescere  il 
godimento  del  lettore.  Che  ApoUodoro  e  Alcistenide   non  siano   che 

10  stesso  Nicorio? 

E  ancora  a  proposito  del  Fiatone^  come  non  ha  il  R.  pensato  che 
il  lettore  per  questo  romanzo  avrebbe  maggiormente  sentito  il  difetto 
dei  «  voluminosi  manoscritti  ?  »  Nel  Platone^  parlandosi  (voi.  I,  pp.  211- 
212,  ediz.  1820,  Parma)  delle  leggi  di  Caronda,  che  «  concedevano  la 
piena  libertà  del  divorzio,  Cleobolo  (forse  il  C.)  se  ne  mostra  contrario, 
specialmente  per  i  mariti  che  abbiano  daUa  prima  moglie  avuto  prole; 
non  sarebbe  utUe  conoscere  quel  che  il  C.  sostiene  neUa  sua  opera  Sul 
divorzio?  Giuste,  fini  osservazioni  si  fanno  nel  Fiatone  (II,  pp.  44-61) 
sulla  musica  :  trovano  esse  riscontro  nel  dialogo  tra  U  Cuoco,  il  Qua- 
gliareUi  e  Ciccio  de  Cesare  ?  tanto  più  che  i  disputanti  «  fanno  anche  U 
paragone  tra  la  musica  antica  e  la  moderna  ».  Di  una  noticina  al  doc.  II 
{Introduzione  ad  alcune  considerazioni  sul  ritmo  e  sul  tempo  musicale) 
si  contenta  il  R.  e  non  ne  fa  cenno  alcuno  nell'esposizione  del  romanzo. 
Lo  stesso  desiderio  di  sapere  abbiamo  per  l'agricoltura;  e,  più  vivo 
ancora,  per  le  Osservazioni  sulla  storia  anteriore  al  V  secolo  di  Roma, 
di  cui  il  R.  ci  dice  (nota  2  a  p.  67)  che  è  rimasta  una  parte  non  di- 
sprezzabile riguardo  a  volume.  È  questa  un'espressione  che  può  si- 
gnificare 0  disprezzo  del  contenuto  o   assoluta   non  visione  di  esso. 

11  C.  scrive  neUe  appendici,  che  le  sue  «  osservazioni  sulla  storia  e 
suU'antichità  dell'Italia  erano  cresciute  di  tanto  che  era  necessità  riser- 
barle per  un'opera  particolare  che  egli  avrebbe  pubblicata»...  :  dunque 
questo  manoscritto ,  che  secondo  lo  scrittore  meritava  d' essere  pub- 
blicato ,  avrebbe  dovuto  anch'esso  essere  dUigentemente  esaminato, 
poiché  non  ci  pare  inastino  le  quattro  appendici ,  quantunque  siano 
un  indice  ragionato  di  tutta  l'opera,  che  il  C.  in  seguito  non  pub- 
blicò mai. 
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Non  sappiamo,  o  non  vogliamo,  poi  affermare  che  un  altro  difetto 
sia  in  questo  studio  del  U.  :  per  assegnare  al  C.  il  giusto  posto  che 
egli  merita  come  scrittore  e  pensatore  ,  è  necessario  conoscere  tutta 
l'opera  del  Vico  ed  esaminare  diligentemente  quanto  di  essa  è  passata 
negli  scritti  del  C.  D  Vico  è  la  fiaccola  che  illumina  la  mente  del  C. 
Questo  lavoro  invero  non  è  stato  dal  R.  trascurato,  che  qua  e  là  si 
fa  menzione  di  idee  vichiane,  ma  non  quanto  o  come  si  sarebbe  do- 
vuto fare;  e  il  De  antiquissìma  Italorum  sapientia  ex  Unguae  origi- 
nihus  emenda  vorrebbe  essere  meglio  studiato. 

H  volume  finisce  con  un'  importante  appendice  di  quattordici  docu- 
menti inediti,  alcuni  dei  quali  veramente  notevoli,  come  un  Abbozzo 
di  lettera  intorno  a  Giambattista  Vico  (doc.  IV,  pp.  186-198),  in  cui 
il  C.  dà  notizie  del  pensatore  napoletano  a  Joseph-Marie  Caron  de 
Gerando  ,  e  lo  scritto  intorno  alle  donne  (doc.  XTV  ,  pp.  212-217), 
davvero  gustoso  e  interessante  (1).  Né  priva  d' interesse  è  la  lettera 
(doc.  Xn)  di  M.  Cesarotti  al  C. ,  con  un  giudizio  sul  Fiatone  in 
Italia. 

Di  lettere  inedite  del  C,  oltre  il  citato  abbozzo  ,  solo  una",  quella 
al  Melzi,  vicepresidente  della  Repubblica  Italiana  ;  nessuna  di  private. 
Onde  ci  domandiamo ,  più  d' una  volta ,  dove  siano  andate  a  finire 
tutte  le  lettere  che  il  C.  pur  deve  avere  scritte  agli  amici  e  ai  pa- 
renti. Sono  troppo  poche  quelle  finora  edite  !  Nel  Molise  non  è  pos- 
sibile raccoglierne  altre?  a  Milano?. 

Ma  è  tempo,  oramai,  di  conchiudere.  Alcune  inesattezze  di  questo 
lavoro  furono  osservate  dal  Roberti  {Giorn.  stor.  XLII,  429  sgg.)  e  dal 
Croce  [Critica^  I,  298)  ;  non  ripetiamo,  né  ricerchiamo  errori  di  stampa 
0  di  distrazioni  dell'A.,  come  inquietittidmi,  abbisso,  ballocandosi  :  solo 
faremo  una  quasi  protesta  in  nome  degli  abitanti  di  Castelbottaccio, 
i  quali,  immaginiamo,  non  vedrebbero  volentieri  che  il  loro  paese,  le 
loro  case  e  i  loro  terreni ,  fossero  con  un  tratto  di  penna  soppressi. 
Il  R.,  parlando  (p.  2)  del  Lemaìtre,  ricorda  il  villino  della  Baronessa  (2) 

(1)  Il  R.,  in  nota,  asserisce  che  dal  contesto  di  questo  frammento  di 
satira  contro  le  donne,  risulta  che  esso  fu  scritto  in  Napoli,  quindi  dopo 
l'agosto  del  1806.  A  noi  pare  non  risulti  nulla,  o  si  può  sostenere  con  la 
stessa  probabilità,  se  non  forse  anche  maggiore,  che  sia  stato  scritto  in 
Parigi,  dove  più  facilmente  potrebbe  essergliene  venuto  l' idea  :  più  della 
donna  napoletana  il  C.  parla  della  francese,  e  sembra  uno  straniero  che 
faccia  osservazioni  e  confronti,  riceva  impressioni,  e  ne  prenda  nota. 

(2)  Olimpia  Frangipani,  dei  duchi  di  MiJtibello,  maritata  al  barone  di 
Castelbottaccio  don  Francesco  Cardone,  donna  «  bellissima,  di  acuto  in- 
gegno ,  di  modi  squisitamente  signorili  ».  «  Dimorava  a  Napoli  e  neUa 
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di  Castelbottaccio,  e  dopo  Castelbottaccio,  tra  parentesi ,  aggiunge; 
oggi  Castelmauro.  La  svista  è  ben  curiosa  in  un  molisano,  e,  per  di 
più,  del  cii'condario  di  Larino,  al  quale  appartengono  e  1'  uno  e  l'altro 
paese. 

Serafino  Rocco 


Francesco  Paolo  Luiso.  — I.  Fra  chiose  e  commenti  antichi  alla 
Divizia  Commedia.  Capitolo  II:  Il  più  antico  commento  al 
Purgatorio  (Estr.  àdiWArch.  stor.  ital.^  disp.  1.^  del  1904).  — 
Firenze,  Tip.  Galileiana,  1904  (8«,  pp.  54).  —  II.  Chiose  di 
Dante  le  quali  fece  el  figliuolo  co  le  sue  mani.  Voi.  II.  Pur- 
gatorio. —  Firenze,  Carnesecchi,  1904  (8»,  pp.  182). 

In  un  «  capitolo  I  »  il  L.  aveva  affermato  :  le  Chiose  all'  Inferno, 
finora  credute  opera  originale  di  Iacopo  Alighieri,  son  traduzione,  o 
a  meglio  dire,  barbara  deturpazione  di  un  originale  latino  »  (1).  Nel  II, 
sostiene,  contro  l'opinione  tradizionale ,  che  primo  commentatore  del 
Purgatorio  non  fu  Iacopo  deUa  Lana  ;  che,  nell'opera  di  questo,  «  molte 
chiose,  quelle  appunto  che,  tra  l' infarcimento  di  dottrina  scolastica  e 
il  lusso  importuno  di  citazioni  costituiscono  la  parte  essenziale  del 
commento,  derivano  ,  quale  più  quale  meno  deformata,  da  un'  opera 
più  antica ,  oggi  messa  in  luce  con  la  intitolazione  originale  Chiose 
di  Dante  le  quali  fece  el  figliuolo  co  le  sue  mani.  A  queste  Chiose, 
dunque,  va  di  diritto  il  titolo  di  priorità  su  gli  antichi  interpreti  del 
Purgatorio  ».  Ma  non  basta:  il  Lana,  «  il  plagiario  »,  pare  che  tenesse 
il  sacco  ad  un  altro,  al  vero  ladro;  perchè  il  L.  crede  che  tra  le 
Chiose  e  il  commento  lanèo  debba  farsi  posto  a  un'altra  compilazione, 
«  e  ciò  farà  materia  allo  studio  seguente  ». 

Sono,  lo  dico  subito,  questioni  delicate,  trattate  dal  L.  non  solo 
con  diligenza  e  con  acume ,  ma  con  calore  e  quasi  con  entusiasmo; 
però  —  intendiamoci  —  questioni  di  carattere  e  valore  essenzialmente 
storico  e  bibliografico.  È  bene  che  si  scriva  la  storia   dell'  interpre- 

sua  casa  convenivano  uomini  colti  e  di  fede  nuova,  Gabriele  Pepe,  Vin- 
cenzo Cuoco,  Amodio  Ricciardi,  Costantino  Le  Maitre  ed  altri.  Fu  ispi- 
ratrice di  alcune  pa/jine  del  Platone  in  Italia  e  pare  raffigurata  in  Mnc- 
silla  »  (G.  Olfviebi,  Op.  cit.,  pp.  78-79,  n.  2). 

(1)  Arch.  stor.  Hai.,  disp.  1»  del  1903,  p.  96.  Cfr.  la  recensione  del  Sanesi 
nella  Ross,  bibl.,  XI,  p.  213. 
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tazione  della  Commedia  nel  Trecento,  dalle  prime  umili  scaturigini 
delle  noterelle  interlineari  e  marginali,  a'  commenti  sistematici  ed 
ampi  (1)  ;  è  bene  che  certe  vanità  ,  che  parevan  persone ,  come  il 
tanto  lodato  e  vantato  Iacopo  della  Lana,  sieno  conosciute  e  giudi- 
cate per  quel  ,  che  veramente  sono  ;  e  sarà  bene,  e  si  dovrà  —  spe- 
riamo in  giorno  non  lontano  —  fare ,  dei  commenti  del  Trecento, 
ninno  escluso  —  i  quali  ancora ,  con  inestimabile  danno ,  aduggiano 
della  loro  grossezza  e  melensaggine  il  campo  degli  studi  danteschi  — 
ciò,  che  fece  una  volta  Ezzelino  da  Romano  de'  panni  stracciati  de' 
poveri  bisognosi.  Metto  pegno  che  non  si  troverà  tanto  «  oro  et  ar- 
gento strutto»,  quanto  ne  raccolse  Ezzelino  ;  tutt' altro!  E  quando  la 
st07^ia  sarà  scritta,  potremo  rimettere  i  documenti  negli  archivi  e  la- 
sciarveli  dormire  in  pace. 

Con  questa  profonda  e  non  recente  convinzione ,  mi  sono  sincera- 
mente rallegrato  del  lavoro  di  demolizione  intrapreso  dal  L.  Ma  egli 
non  vuol  soltanto  demolire,  anzi  s'adopera,  e  fa  benissimo,  a  trarre 
di  sotto  i  rottami ,  che  viene  accumulando ,  il  primo,  schietto,  quasi 
autentico  tentativo  d' interpretazione  del  divino  poema.  Tutto  mena 
a  credere  che  vi  riuscirà  :  e  poi  ?  Badiamo  all'equivoco.  Quando  sa- 
remo certi  che  queste  Chiose  al  Furgatorio  furono  scritte  da  Iacopo 
Alighieri,  dal  figliuolo  di  Dante,  co  le  sue  mani  ;  quando  sarà  dimo- 
strato che  Iacopo  scrisse  in  latino  anche  il  commento  dell'  Inferno  ; 
qual  vantaggio  ne  verrà  alla  più  esatta  conoscenza,  alla  migliore  intel- 
ligenza del  poema  ?  Molto,  ma  molto  scarso.  Si  poteva,  forse,  supporre 
e  sperare  che  avrebbero  avuto  pregio  inestimabile  le  dichiarazioni 
dottrinali  e  storiche  de'  luoghi  più  difficili  o  men  chiari,  udite  daUe 
labbra  stesse  di  Dante,  e,  scrupolosamento,  reverentemente*  raccolte 
dal  figliuolo  ad  ammaestramento  de'  posteri  ;  si  poteva  ancor  credere 
prima  che  il  L.  pubblicasse  le  Chiose.  Ora  non  più  ;  pur  troppo,  la 
speranza  s'è  dileguata,  l'illusione  è  svanita.  Il  figlio  di  Dante  non  ci 
dice  quello  che  più  desidereremmo  sapere,  ben  poco  ci  dice  che  metta 
conto  sapere,  e,  di  questo  pochissimo,  niente  o  quasi  niente  che  già 
non  sapessimo.  Troppo  tardi  viene  a  noi  :  possiamo ,  dobbiamo  anzi 
fargli  buon'accoglienza  per  cortesia;  ma,  passata  la  prima  curiosità, 
la  personale  conoscenza  di  lui  ci  lascia  non  solo  freddi,  ma  insoddi- 
sfatti. Mimtit  praesentìa  famam.  E  come  no?  Troppo  più  spesso  che 
non  si  supporrebbe  il  figliuolo  di  Dante  non  coglie  nemmeno  il  senso 
letterale  delle  parolo  di  Dante! 

(1)  Alcune  linee  di  questa  storia  fui'ono  tracciate  dal  Roediger,  che  non 
sarebbe  giusto  dimenticare,  nella  Riv.  crii.  d.  leti,  italiana,  di  buona  me- 
moria, ni,  6  ;  VII,  4. 
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Stando  cosi  le  cose,  può  parere  che  il  L.  sia  stato  eccessivamente 
severo,  e  quasi  feroce  contro  quel  povero  Iacopo  della  Lana,  il  quale, 
se  non  fece  che  compilare  o  tradurre  —  sia  pure  inesattamente  e  sciat- 
tamente —  quello  che  un  altro ,  finora  ignoto  ,  aveva  aggiunto  alle 
Chiose  del  figlio  di  Dante;  non  fece  opera  del  tutto  inutile  a  coloro, 
che  non  intendevano  il  latino.  E  l' ignoto  non  ha  l'aria  d'essere  stato 
un  volgare  ladro,  e  niente  altro  ;  perchè,  se  molto  prese  a  man  salva, 
qualche  cosa  aggiunse  del  suo,  e,  sino  a  prova  contraria,  non  male. 

Ecco,  infatti,  non  pochi  luoghi,  ne'  quali  il  commento  lanèo  corregge 
sviste,  omissioni,  inesattezze,  errori  delle  Chiose. 

Purg.,  n,  5-6. 

Vult  autor  dicere  quod...  bilancie  Le  dette  bilancie  li  caggiono  di 
cadunt  de  manu  ipsius  libre.  mano,  cioè  alla  notte. 

II,  9L 

Iste  Cassella  fuit  singularissimus  Ebbe  nome  Casella  e  fu,  nel  tempo 
inventor  cancionum  et  cantor.  dell'autore,  finissimo  cantatore,  e  già 

intonò  delle  parole  dell'autore. 

Se  con  le  parole  inventor  cancionum  l'autore  delle  Chiose  intese  dire 
che  Casella  musicava  le  canzoni  altrui,  dimenticò,  o  non  seppe,  l'av- 
vertenza di  Dante,  nel  De  viclg.  eloquentia ,  II,  8  :  «  Nunquam  mo- 
dulati© dicitur  cantio^  sed  sonus^  vel  tonus^  vel  nota,  vel  melos.  »  Ma 
inventor  cancionum  significò  veramente  trovatore  ,  poeta  (Salimbene 
chiama  cosi  Federico  II,  Enzo,  Manfredi  Maletta,  U.  Pelavicino  da 
Pellegrino  ;  cfr.  De  vulg.  eloq.,  1.  e),  e  nessuna  canzone  di  Casella  è 
giunta  fino  a  noi,  e  l'unica  notizia  di  lui,  che  si  sia  trovata  fuori  dei 
commenti  danteschi  (1) ,  è  che  «  diede  il  suono  »  a  certi  versi  di 
Lemmo  da  Pistoia. 

in,  124. 

Cardinalis  legatus  ille  qui  contra  La  Chiesa  lo  scomunicò  e  man- 
eum  missus  fuit  per  Clementem.        dolli  uno  legato...  Il  predetto  legato 

avendo  fatto  il  sacramento  ecc. 

(1)  Leggo  nel  Libro  di  Montaperti:  «  Casella  de  Formicis  populi  Sancti 
Stephani  ad  Ponte  electus  [26  aprile  1260]  ad  eundum  Colle  et  ad  mo- 
randum  ibi...  ad  recipiendum  victualia  ».  Fu  questi  il  «  finissimo  can- 
tatore »? 
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Cardinale  non  fu  nessuno  de'  due  «  pastori  di  Cosenza  »  ,  che  si 
contendono  il  triste  vanto  di  aver  violato  la  fossa  di  Manfredi.  Il 
«  legato  del  papa  »,  che  entrò  con  Carlo  nel  Regno,  e  assistè  alla 
battaglia  di  Benevento,  fu,  secondo  C  Villani,  il  vescovo  d'Alzurro  ; 
ma  che  ha  a  vedere  Auxerre  con  Cosenza  ?  La  chiosa  latina  aggiunge: 
«  Dicitur  enim  quod  iuraverat  legatus  ille,  se  regem  Manfredum  ex- 
pulsurum  et  fugaturum  de  regno  »  ;  e  il  L.  (p.  22  dell'opuscolo)  in- 
vita i  lettori  a  considerare  come  in  queste  parole  «  sia  nettamente 
delineato  ciò  che  la  critica  moderna  inclina  a  credere  su  la  parte  che 
Dante  abbia  voluto  particolarmente  assegnare  al  pastor  di  Cosenza  »; 
e  cita,  a  prova,  S.  Ferrari,  il  quale  ha  scritto  :  «  Da  un  qualche  lu- 
me delle  storie  e  dei  commentatori  pare  che  Clemente  IV  mandasse 
il  legato  a  campo  con  Carlo  d'Angiò...  coli'  ingiunzione  di  persegui- 
tare e  cacciare  dal  regno  Manfredi  battagliante  ».  Nessunissimo  lume  di 
questa  sorta  nelle  «  storie  »  e  ne'  documenti  del  tempo  ;  mi  pare,  anzi, 
dubbia  1'  esattezza  della  notizia  data  dal  Villani ,  che  il  vescovo  di 
Auxerre  fosse  legato  del  papa  al  campo  di  Carlo  :  resta  solo,  dunque 
il  fioco  «  lume  »  dei  commentatori,  nati  molti  anni  dopo  la  battaglia 
di  Benevento  e,  come  la  «  critica  moderna  »  ci  vien  dimostrando,  assai 
male  informati. 

IV,  25. 

Noli  est  quedam  civitas  ulti-a  la-  Noli  è  una  villa  nella  riviera  di 
nuam  per  XL  miliaria  de  riparia  Genova ,  di  lungi  da  Genova  per 
lanue.  cinquanta  miglia,  la  quale  è  in  uno 

molto  bassissimo  luogo. 

V,  64  segg. 

Iste  talis,  qui  loquebatur,  erat  do-  Qui  tratta  l'autore  della  morte  di 
minus  lacobus  de  Casaro  de  Fano,  messer  lacomo  dal  Cassaro  da  Fano, 
qui  narrat  quando  mortuus  fuit  in  il  quale  fu  morto  per  assassini  tra 
gremio  Paduanorum  in  terra  de  O-  Oriaco  e  Vinegia,  suso  lo  distretto 
riacho,  districtus  Padue.  padoano ,  nella  valle ,  e  fecelo  fare 

lo  marchese  da  Esti  da  Ferrara  per 
alcuni  odii  ch'eìli  aveano  insieme  :  li 
quali  ebbono  suo  inizio  in  questo  mo- 
do. Lo  marchese  Azzo  da  Esti  da 
Ferrara  procacciò  ecc. 

Segue,  nel  lanèo,  un  racconto,  che  indagini  recenti  hanno  confer- 
mato. Perchè    messer  Iacopo  capitò  «  in  gremio  Paduanorum  ?  »  Le 
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Chiose  lo  ignorano  ;  lo  sa  il  lanèo.  Le  Chiose  aggiungono:  «  Et  dicit 
quod  si  fugisset  versus  Mirram,  que  est  inter  Oriacum  et  Paduam,  aduc 
vivus  esset.  »  H  Lana  omise  questo  particolare,  probabilmente  perchè 
gli  parve  inutile. 

VI,  74. 

Dicit  autor  quod  iste  Sordellus  Questa  anima  era  d'uno  Sordello, 
fuit  mantuanus,  et  homo  sapiens  et  che  fu  da  Mantoa ,  e  fu  uomo  di 
valde  sagax  et  astultus.  corte  e  dicitore  in  lingua  provenzale. 

Molto  meglio  intormato  il  lanèo,  benché  Fautore  delle  Chiose  si  dia 
l'aria  di  saperla  lunga.  Egli  sa  pure  che  Sordello  «  fecit  librum  qui 
dicitur  Tesaurus  thesaurorum  »  ;  ma  lo  conosce  solo  per  fama ,  dal 
titolo,  giacché  lo  crede  simile  al  Tresor,  in  cui  ser  Brunetto  vive  an- 
cora :  «  similiter  sicut  Brunectus  Latinus  ». 

Videns  Sordellus  quod  Dante  non  Dopo  che  Virgilio  fue  onestamente 
erat  mortuus,  subtraxit  aliquantulum  e  allegramente  ricevuto  da  Sordello 
et  interrogavit  eos.  e  Sordello  da  lui...  ed  elli  si   trasse 

indietro  a  domandare  chi  elli  era. 

Yidens  quod  Dante  non  erat  mortuus  !  Ma  Sordello  lo  apprenderà, 
e  ne  sarà  smarrito,  più  tardi,  nella  valletta  (Vili,  61  segg.),  e  allora 
il  chiosatore  avvertirà  :  «  Nota  quod  Sordellus  putaverat  ucusque 
Dantem  solum  esse  umbra.  »  Nota!  E  perchè  non  è  stato  più  at- 
tento egli? 

Vm,  4-6. 

...  que  campane  dum  de  sero  pul-  quella  ora...  era  simile  a  quella 
santur,  videntur  supradicti  pelegrini  che  punge  e  fa  trattare  {trottare  ?) 
plorare  lucem,  que  incipit  latere.        più  tosto  il  pellegrino,  quando  elli 

ode  squilla,  cioè  campana  che  li  no- 
tifichi la  morte  del  giorno,  cioè  le 
compiete...  E  dice  pianger,  cioè  che 
quasi  le  campane...  paiono  piangere. 

«  A  integramento  e  correzione  di  questa  chiosa  »  latina,  il  L.,  nel- 
l'appendice, riferisce  due  interpretazioni  del  cod.  L.  La  prima  è  la 
buona,  la  sola  buona;  perchè  quel  codice  ci  regala  anche  la  seconda, 
con  un  rei?  La  seconda  è  questa  stessa,  mutato  solo  que  rampane  in 
quibus  campanis.  Ma  paia^  nel  testo,  è  riferito  alla   squilla,  non   al 


DELLA    LETTERATURA   ITALIANA  49 

«  novo  peregrino  ».  A  ogni  modo,  se  il  Lana  o  il  «  vero  ladro  »  ebbe 
innanzi  tutt'e  due  le  interpretazioni,  preferi  la  buona. 

IX,  13-15. 

Ovidius  ponit  qiiod  Philomena  fuit  Tocca  una  favola  ,  la  quale  pone 
uxor  Terei  regis  Tracie...  eius  ma-  Ovidio  nel  testo  Methamorphoseos.. , 
ritus  violaverat  Pregnam  [sic]  soro-  Fu  uno  re  di  Tracia,  ch'ebbe  nome 
rem  diete  Filomene....  Tereo ,  che  aveva  una  sua  moglie 

ch'avea  nome  Progne...  la  quale  Pro- 
gne pregò  Tereo  che  dovesse  andare 
in  Atene  per  Filomena  sua  sorella... 

Il  L.,  nell'appendice,  indica  «  gli  errori  di  questa  chiosa  »,  latina. 
Non  basta  :  il  chiosatore  si  permise  dì  attribuire  i  suoi  propri  errori 
ad  Ovidio  ;  il  lanèo  li  corregge,  e  riassume  il  racconto  ovidiano  esat- 
tamente. Secondo  il  L.  «  va  però  tenuto  conto  della  discordia,  che  è, 
riguardo  alle  metamorfosi  delle  due  sorelle ,  tra  i  classici  latini  e 
greci.  »  Ma  l'autore  delle  chiose  citò  il  solo  Ovidio ,  ossia  le  Meta- 
morfosi^ e  sola  sua  scusa  può  essere  che  lo  citò  a  memoria,  senza  cu- 
rarsi di  riprendere  in  mano  il  poema.  Vedremo  che  questa  era  la  sua 
abitudine.  L'errore  è  ripetuto  a  p.  73. 

X,  32. 

Policretus...  summus  pictor  fuit.  Fue  uno  grande  maestro  di  scul- 

ture. 

XIX,  1Ò0-105. 

Papa  fuit  et  fuit  vocatus  papa  A-  Fu  questo  papa  Adriano  quinto...  E 
drianus,  et  vixit  solum  uno  mense,     fue  eletto  correndo  gli  anni  mcclxxvi, 

e  stette  papa  uno  mese  e  ix  die. 

XX,  61  segg. 

Antequam  sui  descendentes  [Ugo-  Cioè  infino  che  quelli  della  detta 
nis  Ciappette]  acciperent  in  matri-  casa  non  ebbero  per  dota  di  donna 
monium  quandam  comitissam  de  la  signoria  di  Provenza,  elli  aveano 
Provencia,  ex  qua  habuerunt  comi-  sì  poco  €ello  avere  del  mondo  ,  ed 
tatum  Provincie,  parve  potencie  e-  erano  tìevolmente  imparentati,  che 
l'ant.  poco    prode    li    facea    la   corona  di 

Francia...  Poiché  Luigi  prim.ogenito 
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Quia  illi...  de  Aquino  erant  homi- 
nes  imperiales  ,  et  ipse  per  conse- 
quens  dubitans  rex  Karulus  ne  ad 
statum  dignitatis  veniret,  ipsum  To- 
mam  per  suos  satellites  venenari 
fecit. 


re  di  Francia  e  Carlo  suo  fratello 
tolseno  per  moglieri  le  due  figliuole 
del  conte  di  Provenza  quondam,  a- 
venno  ricchezza  e  fumo,  appresso  lo 
suo  titolo  del  reame,  chiamati  conti 
di  Provenza. 

Fu  ordinato  per  messer  lo  papa 
concilio  a  Lion  sovra  Podano  di  Pro- 
venza... e  fra  gli  altri  fu  mandato 
per  san  Tommaso...  Lo  re  li  disse: 
fra  Tommaso,  se  '1  papa  vi  domanda 
di  me,  che  risposta  farete  voi?  E 
san  Tommaso  disse  :  io  dirò  pure  la 
verità...  Lo  re...  temette  ecc. 


Dove  pescò ,  1'  autore  delle  Chiose ,  che  i  D'Aquino,  tutti  insieme, 
erano  ghibellini,  imperiali  ?  E  che  san  Tommaso  s' immischiava  di  po- 
litica ?  Si  noti  che  il  santo  dottore  si  ammalò  a  Ceccano  e  mori  a  Fos- 
sanova,  mentre  andava  al  concilio  di  Lione,  nel  1274,  appunto  come 
dice  il  lanèo. 

Ivi,  7L 


Hic  dìcit  de  domino  Karlo  sine 
terra,  quando  venit  Florenciam  et 
expulit  albos  de  terra. 


Filippo  Nasetto...  ebbe  due  figliuo- 
li... E  1'  altro  ebbe  nome  Carlo.  E 
perchè  li  primogeniti  possedeano 
tutto  lo  patrimonio,  era  detto  a  que- 
sto Carlo  Senzaterra,  quasi  senza  si- 
gnoria. Lo  quale  Carlo...  di  Firenze 
cacciò  una  parte,  la  quale  fu  appel- 
lata parte  de'Cerchi. 


Ivi,  79-8L 


Loquitur  de  rege  Karulo,  patre 
regis  Roberti...  quem  dicit  vendi- 
disse  filiam  suam  domino  A^oni 
marchioni  Monti  sferrati,  vel  hesten- 

sis  [sic]. 


Lo  detto  re  Carlo  Ciòtto  ebbe  una 
sua  figliuola ,  la  quale  egli  die  a 
messer  Azzo  da  Este  da  FeiTara  pei- 
moglie,  e  questo  parentado  fece  per 
moltissima  pecunia  ,  che  il  detto 
messer  Azzo  die  al  detto  messer 
Carlo  Ciotto. 


XXII,  114. 

Co  le  suor  sue  [Deidamia].  Idest  Era  lie  con  quelle  che  furono  sue 
cum  monticabus  suis:  ipsa  onim  mo-  sondile  a  tenere  secreto  al  re  che 
naca  fuit...  Achille  era  maschio. 
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I 

Commentando  il  e.  V  dell'  Inferno  ,  il  Lana  aveva  già  raccontato 
che  il  re  Licomede  tenea  Deidamia  «  in  uno  palagio  con  molte  fan- 
ciulle e  serventi  ». 

XXIV,  121-123. 

Cum  ipse  Ision  adamaret  Vene-  Innamorò  di  lunone  moglie  di  love, 
rem...  secessit  aliquantulum  Venus...     ed  ebbe  nome  Isiona. 

XXVI,  92. 

Guido  Gui9elli...  fuit  maximus  et  Messer  Guido  Guinìzelli  da  Bo- 
pulcerimus  rictimator  vulgaris,  et  logna  fino  dicitore  in  rima....  Fu 
multas  pulcras  fecit  canciones.  molto  buono  dicitore  in  rima,  so- 

netti, canzoni  e  ballate. 

# 

xxvni,  141. 

Pernasus  est  quidam  mons  in  Boe-  Parnaso  è  uno  monte  che  è  in 
9ia  penes  Athenas.  Beozia. 

XXXn,  88. 

Dicit  autor  quod  isti  erant  illi  ce-         Vedi  la  compagnia  che  la  circonda^ 
lestes  milites,  de  quibus  dictum  est    cioè  le  sette  virtudi. 
supra... 

Ivi,  89. 

Vult  dicere  quod  ex  apostolis  Chri- 
sti  quidam  secuti  fuerunt  Christum 
in  celis,  et  quidam  remanserunt  in 
terris. 

Qui  l'autore  delle  Chiose  non  capì  il  testo  : 

Gli  altri,  dopo  il  grifon,  sen  vanno  suso. 

Altrove,  come  s'è  veduto,  mutò  le  belle •«  suore  »  di  Deidamia  e 
lei  stessa  in  monache  «  al  tempo  degli  dei  falsi  e  bugiardi  ».  Non 
si  tratta  di  «  casi  isolati  »;  ho  contato  più  di  altri  venti  passi  del 
Purgatorio  da  lui  fraintesi  o  non  intesi  affatto.  Vediamone  alcuni. 
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I,  15.  —  Dicit  autor  quod  incepit  gaudere,  dum  vidit  celum  serenum  et 
pulcrum,  cuius  serenitas  patebat  et  coadunabatur  a  medio  supra  distancie 
ipsius  ad  celum,  quia  a  medio  infra  erat  despresior. 

Il  chiosatore  aveva  innanzi  un  manoscritto  con  la  lezione  del  mezzo 
nel  V.  15  ;  ma,  come  pare,  credè  si  trattasse  del  mezzo  della  distanza 
da  Dante  al  cielo. 

VI,  16-17.  —  «  E  quel  da  Pisa,  Che  fé'  parer  lo  buon  Marzucco  forte...  » 
Ista  talis  umbra  fuerat  anima  illius  taliter  occisi  a  supradicto  domino 
Mar9ucho  quodam  maximo  ictu,  quia  fortissimus  et  valens  homo  fuit 
valde. 

Forte  di  braccio,  dunque,  il  buon  Marzucco,  non  di  animo  !  il  L. 
{Opusc,  p.  16)  crede  che  qui  l'autore  della  Chiose  «  riproduce  con 
qualche  alterazione  una  chios%  originale  ».  Solo  qualche?  E  chiosa 
originale  di  chi? 

VI,  139.  —  «  Atene  e  Lacedemone  che  fenno  Le  antiche  leggi  ».  Civitas 
Athen  est  in  Grecia,  ubi  antiquitus  erat  studium  Aristotilis  et  aliorum 
plurium  philosophorum. 

Studium,  come  a  Bologna  o  a  Parigi  ;  Aristotile  professore  di  uni- 
versità !  Infatti,  altrove  (p.  68)  si  legge  di  nuovo  :  «  Ab  ipsa  civitate 
proceserunt  omnes  primi  philosophy,  et  ibi  erat  maximum  studium  ». 

X,  22.  —  «  Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,  Al  pie  dell'alta  ripa, 
che  pur  sale,  Misurrebbe  tre  volte  il  corpo  umano  ».  Dicit  hìc  autor  quod^ 
cum  esset  in  quadam  planicie  in  cacumine  cuiusdam  montis,  videruut  ibi 
alium  montem,  cuius  ripa  desuptus  alcior  erat  quam  illa  planicies  super 
quam  Virgilius  et  Dante  erant ,  tanto  quanto  essent  tres  homines  in 
longitudine. 

In  quadam  planicie!  In  cacumine  cuitisdam  montis!  Viderunt  ibi 
alium  montem!  Ma  Dante  sale  o  no,  di  cornice  in  cornice,  il  monte 
del  Purgatorio  ?  E,  o  no,  su  la  prima  cornice  ?  Il  chiosatore  credette 
che  Dante  parlasse  non  della  larghezza  dello  spazzo,  ma  dell'altezza 
della  ripa,  che  chiudeva  la  cornice  dalla  parte  interna;  e  alla  spie- 
gasjiore  inesatta  appiccicò  questa  codicina,  ripetendo  qui  alcune  pa- 
role da  lui  usate  altra  volta  (p.  17)  :  «  ita  qùod  ad  ascendendum  supei- 
ripam  illam  oportebat  volare  seu  ascendi,  sicut  qui  vellet  ascendere 
unum  murum  ». 
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X,  131.  —  Mensola  est  ediffìcium  quod  ponitur  sub  penetrali  domus  ad 
sustinendum  ipsum  ab  una  parte...  Set  liic  ponitur  prò  pittura  que  fit 
quandoque  in  muris,  scilicet  imago  hominis  contracta. 

XIV,  31-33.  —  «  dov'è  si  pregno  L'alpestro  monte,  ond'è  tronco  Peloro, 
Che  in  pochi  lochi  passa  oltra  quel  segno  ».  Pelerò  est  quidam  mons  in 
Scicilia...  quem  montem  recisit  mare  ab  Apennino...  Et  inter  Pelorum 
et  Apeninos  montes,  scilicet  montes  Calabrie,  est  ramus  maris....  Et  di- 
citur  quod  raro  inveniuntur  montanea  alciora  ilio  monte. 

Dunque  il  Peloro  è  una  delle  più  alte  montagne!  Questo  arri,  po- 
trebbe dir  Dante,    non  vi  misi  io.   Ed  è  cosi  che   «  apercius  patet 

testus?  » 

XIV,  100-102.  —  «  Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna  ?  Quando 
in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco,  Verga  gentil  di  picciola  gramigna?  » 
Hic  autor  in  parte  ista  dicit,  quod  iste  Guido  [del  Duca]  deridet  consi- 
miles  istorum,  volentes  ascendere  ultra  quam  dittet  ipsorum  origo,  seu 
aquisita  virtus. 

XV,  51.  —  «  Invidia  move  il  mantaco  ai  sospiri  ».  — Maniaco,  idest  edif- 
fìcium fabrorum  ad  fucinam,  qui  spirat  in  ignem  ;  et  sic  mantacum  spirat 
in  vobis,  et  accendit  invidiam. 

XV,  127-128.  —  «  Se  tu  avessi  cento  larve  Sopra  la  faccia  ».  —  Dicit 
autor  quod  larve  sunt  piastre  lapidee,  ex  quibus  cooperiuntur  domus  in 
multis  partibus  ». 

L'interpretazione  esatta  è  data  «  nel  margine,  dietro  richiamo,  e, 
pare  ,  di  prima  mano  :  «  vel  maschere,  scilicet  persone  ».  Ma  quella 
mano  ,  specialmente  se  fu  la  «  prima  »,  perchè  scrisse  vel  ?  Perchè 
non  die  di  frego  su  l'interpretazione  errata? 

XVni,  100.  —  Hoc  fuit  quando  beata  Maria  afugit  cum  filio  suo ,  ne 
occideretur,  quando  Herodes  fecit  eccidi  pueros. 

«  Qui  erra  il  chiosatore.  Non  della  fuga  in  Egitto,  ma  della  visita 
a  Elisabetta  intende  il  Poeta  parlare.  Cfr.  il  Vangelo  di  Luca ,  ca- 
pitolo 1.",  39  ecc.  ».  Cosi  il  L.  nell'appendice.  Prendiamone  nota: 
«  erra  il  chiosatore  ». 

XIX.  —  «  Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come  Pesa  il  gran  manto  a  chi 
dal  fango  il  guarda,  Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some  ».—  Ob  hoc  vult 
dicere  quod  ponderosiores  videntur  sibi  ali#  sarcine  quam  sarcina  pon- 
tificatus  ammanti,  si  recte  se  gubernat  pontifex  et  non  deviet. 
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XX,  7-8.  —  «  Che  la  gente,  che  fonde  a  goccia  a  goccia,  Per  gli  occhi, 
il  mal,  che  tutto  il  mondo  occupa,  Dall'altra  parte,  in  fuor,  troppo  s'ap- 
proccia ».  —  Hic  loquitur  de  avaris  et  cupidis  ;  ex  quibus  egreditur  rivolus 
in  inferno  descendens,  ut  piene  tractatum  est  capitulo  14  inferni. 

Come  e  perchè  il  Hvolm  discende  dagli  occhi  di  quelli,  che  empiono 
la  cornice  del  Purgatorio  sin  rasente  l'orlo,  se  Dante,  nel  XIV  del- 
V Inferno.,  dice  chiaro  che  discende  dalla  fessura  del  «  gran  veglio  » 
di  Creta? 

XXn,  55-56.  —  Dicit  «  De  la  doppia  tristicia  de  locasta  »  quia  tot  sibi 
dolores  emanare  vidit. 

La  vista  del  chiosatore  non  valse  a  discernere,  sotto  il  traslato  la 
doppia  tristizia.,  i  figliuoli  di  Giocasta,  «  Ethiodes  »  e  «  Policenes  », 
come  a  lui  piacque  chiamarli.  La  rettorica  non  era  il  suo  forte,  e 
nemmeno  la  grammatica  italiana ,  la  grammatica  di  Dante  ,  perchè, 
non  molto  dopo,  giunto  al  v.  113  :  «  Evvi  la  figlia  di  Tiresia  e  Teti  », 
asserì:  «illudevi  reifertur  ad  cecum  carcerem,  idest  ad  infernum  », 
separando  a  forza,  nel  v.  103,  «  primo  cerchio  »  dal  suo  complemento 
«  del  carcere  cieco  ».  Ma  pose  mente  alla  contraddizione,  che  è  tra 
la  notizia  data  in  questo  canto  del  Purgatorio  e  il  racconto  del  XX 
àeW Inferno j  e  gliene  va  data  lode. 

XXII,  92-93.  —  «  E  questa  tepidezza  il  quarto  cerchio  Cerchiar  mi  fé' 
più  ch'ai  quarto  centesmo  ».  —  Et  ex  tali  tepiditate  meruit  stare  in  pur- 
gatorio ultra  nilor  annos  in  quarto  circulo. 

Quatuor  annos  !  E  di  che  si  lamentava.  Stazio  ? 

XXII,  142.— Virgo  Maria  magis  cogitavit  ad  celestes  nuptias,  que  di- 
cuntur  debere  fieri  in  celis  Inter  ipsum  et  agnum  etc.  quam  cogitaverit 
ad  delicias  oris  sui. 

Dicit  autor,  invece,  che.  Maria  pensò  più  «  onde  fosser  orrevoli 
ed  intere  »  le  nozze  di  Cana. 

XXIV,  28.  —  Dicit  autor  quod  iste  dominus  Ubaldinus  de  Pila...  fuit 
pater  ipsius  Bonifacii ,  de  quo  locutus  est.  Lste  Bonifacius  fuit  arciepi- 
Bcopus  Ravenne,  qui  archiepiscopi  ravenates  portant  fustum  suum  non 
simile  aliis. 
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Osserva  il  L.  nelF  appendice  :  «  Ubaldino  della  Pila  fu  padre  di 
Ruggero  arcivescovo  di  Pisa,  e  non  di  Bonifacio  arcivescovo  di  Ra- 
venna, come  ha  il  testo.  A  chi  va  attribuito  questo  errore,  al  chio- 
satore, o  a  colui  che  forse  dal  ripetersi  del  termine  archiepiscopiis 
sarà  stato  spinto  a  ridurre  o  storpiare  la  nota  originale  ?  »  Confesso 
di  non  saper  vedere  quale  colpa  abbia ,  nella  storpiatura  ,  la  ripeti- 
zione, la  quale  capita  un  buon  tratto  dopo  1'  errore  ftiit  pater.  Del 
resto,  simili  errori  non  sono  pochi,  né  rari,  e  di  Jilcuni  di  essi,  come 
s'è  veduto,  lo  stesso  L.  non  incolpa  il  copista. 

XXIX,  40. — Eliconia  fuit  quidam  fons  in  Parnaso  monte,  in  quo  fonte 
potabant  poete,  quasi  in  modum  comentacionis  ;  et  ideo  Elicona  dicitur 
musa  poetarum  ;  et  hanc  Dante  vocat  in  suum  auxilium. 

Elicona  musa,  la  decima  musa  !  —  Comentacionis  doveva  esser  cor- 
retto in  conventacionis  :  il  lanèo  ha  «  quando  si  con  ventavano  ». 

XXX,  52-54.— «  Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre  Valse  alle  guance 
nette  di  mgiada  Che  lagrimando  non  tornassero  adre  ».  Nec  amenitas 
loci,  nec  dellectatio  etc.  potuerunt  ressistere  quin  lacrimas  funderet,  et  quin 
fauces  eius  madide  rore  fierent  adre ,   idest  aride  et  cooperte  siccis  la- 

crimis. 

Fauces?  Siccis  lacrimisi  Qui  e  nell'opuscolo  (p.  51)  sarebbe  stato 
oj)portuno  correggere:  facies^  sucidis  lacrimis.  Ma  facies  madide  rore: 
ancora,  passati  già  quattro  giorni  da  quando  Virgilio  «  lavit  faciem 
Dantis  rore?  »  Certo  il  chiosatore  non  ricordò  questa  circostanza;  e 
non  capi,  o  non  seppe,  che  adre  è  il  latino  atrae^  non  già  aridae. 

XXXI,  136-139.— Dictum  fuit  supra  quod  Beatrice  velata  erat  frondibus 
Minerve. 

«  Sopra  »,  Dante  aveva  detto  «  che  il  vel,  che  le  scendea  di  testa  », 
era  «  cerchiato  dalle  fronde  di  Minerva  ».  Chi  sa  da  quale  larva  o 
«  piastra  »  di  fronde  d'olivo  il  chiosatore  si  figurò  coperto  il  viso  di 
Beatrice  ! 

XXXn,  122-123.  —  «  La  donna  mia  la  volse  in  tanta  futa,  Quanto  sof- 
ferser  l'ossa  senza  polpe  ».  —  Dante  per  dominam  suam  inteligit  B.,  que 
prò  theologia  et  sacra  scriptura  ponitur  :  que  fugavit  dictos  hereticos  cum 
argumentis  fidei,  quantum  pati  potuerunt  oSSa  sine  pulpa,  idest  faciendo 
eos  comburi....  quantum  ossa  sine  pulpa,  idest  usta,  pati  potuerunt,  sci- 
licet  usque  ad  ceneracionem  suam. 
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Alla  larga  da  siffatti  «  argomenti  di  fede!  »  Ma  si  vider  mai  fug- 
gir dal  rogo  ossa  arse,  anzi  incenerite? 

XXXTTT^  4-6.— «  E  Beatrice  sospirosa  e  pia  Quelle  ascoltava  si  fatta,  che 
poco  Più,  alla  croce,  si  cambiò  Maria.  »  Dicit  pia  et  sospirosa,  quia  com- 
parabat  dolorem  suum  dolori  quem  passa  fuit  virgo  Maria  videns  filium 
suum  in  cruce. 

È  strano  :  quasi  ogni  volta  che  questo  chiosatore  parla  della  beata 
Vergine,  dice  uno  sproposito  !  Dante  paragona  il  dolore  di  Beatrice  a 
quello  di  Maria;  Dante  comparai^  non  Beatrice.  Il  L.,  nell'appendice, 
ha  ristampato  o  ricordato  non  pochi  passi  della  Bibbia,  dai  quali  al- 
trettante chiose  derivano,  o  su  i  quali  sono  «  quasi  letteralmente  com- 
pilate. »  Talora,  per  altro,  il  chiosatore  dormitabat.  Lo  stesso  si  può 
dire  delle  chiose  tratte  da  fonti  classiche.  Per  esempio ,  quella ,  che 
riassume  dalle  Metamorfosi  il  caso  di  Elice  {Fiirg.  XXV,  131)  — 
«  abilmente  »  secondo  il  L.  —  pone  l'arrivo  di  Diana  e  la  scoperta 
del  fallo  deUa  ninfa  immediatamente  dopo  la  partenza  di  Giove: 
«  Fecitque  luppiter  eam  pregnantem  et  recessit.  Adveniens  autem 
Diana  cum  coro  virginum  suarum,  languida  propter  venatum  et  flam- 
mam  solis...  dum  videret  ibi  aquas,  dixit  :  tingamus  corpora  nostra 
hiis  limphis.  Elices  vero  verecunda  de  pregnacione  erubuit,  queritque 
moras  etc.  »  Il  chiosatore,  abile  quanto  si  vuole,  ma  sbadato,  omise 
che,  tra  l'amplesso  di  Giove  e  la  scoperta  delle  conseguenze,  passa- 
rono nove  mesi  : 

Orbe  resurgebant  lunaria  cornua  nono 

cum  dea  venatrix,  fraternis  languida  flammis 

alt    .... 

Nuda  superfusis  tingamus  corpora  lymphis. 

Parecchie  inesattezze,  benché  non  cosi  gravi,  contiene  il  riassunto 
degli  amori  e  delle  sventure  di  Piramo  e  Tisbe,  pur  conservando 
«  qualche  tratto  e  accentò  originale  »  :  il  sepolcro  di  Nino  vi  diviene 
viridarium  Nini  regis ,  la  leonessa,  quendam  leonem,  V  antro  oscuro, 
dove  Tisbe  si  rifugiò,  un  sasso,  latuii  post  quoddam  saxmn  (1).  Altri 
sbagli  sono  notati  dallo  stesso  L.  in  altre  chiose  desunte  da  Ovidio 
e  da  Stazio  con  poca  diligenza. 

(1)  Tisbe,  leggo  nel  testo,  «  videns  Piramum...  amore  sui  percussuni 
et  quasi  gcìnitum,  plorutus  et  gemitus  et  lamenta  fundens,  vocavit  etc.  > 
Quasi  gcmitum,  che  non  dà  senso,  sta,  forse,  invece  di  quasi  morie  grava- 
tum:  cfr.  Ovidio,  147:  ^  oculos  iam  morte  gravaios  ». 
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La  parte  più  unita  e  meglio  ordinata  delle  Chiose  è  la  dichiarazione 
degli  ultimi  canti  —  il  paradiso  terrestre,  Matelda,  la  processione,  la 
rappresentazione  simbolica, — ma  non  ci  riesce  punto  nuova,  perchè — 
pur  con  qualche  differenza  —  è  quella  stessa  di  Pietro  Alighieri  (1). 
Essa  può,  dunque,  considerarsi  come  la  sola  parte  non  direi  più  ge- 
nuina, ma  meno  alterata,  di  cui  sia  permesso  credere  che  faccia  capo 
a  Dante  stesso.  S' intendeva  bene ,  del  resto,  che  i  primi  chiosatori 
non  avessero  lavorato  di  fantasia.  Questa  parte  mi  sembra  anche  la 
meglio  redatta;  ma,  dopo  averla  letta,  legga  qualche  pagina  dell'£'j;i- 
stola  a  Cangrande  chi  voglia  sentire  la  differenza  tra  il  latino  del 
«  figliuolo  di  Dante  »  e  quello  di  Dante  interprete  di  se  stesso. 

Francesco  Torraca 
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Giorgio  Rossi. — Siudii  e  ricerche  tassoniane. — Bologna,  Zanichelli,  1904 

(8«,  pp.  406). 

In  questo  interessante  voi.  1'  A.  ha  raccolto  alcuni  articoli  suoi ,  che 
avevano  già  visto  la  luce  sparsamente  su  periodici,  e  li  ha  in  mi  tutto 
organico  uniti  ad  altri  che  ora  si  pubblicano  per  la  prima  volta. 

Il  primo  studio,  interamente  nuovo,  ha  per  argomento  Lo  studio  di 
Dante  in  Alessandro  Tassoni.  La  conoscenza  che  il  T.  aveva  delle  opere 
dantesche  e  soprattutto  della  Cotnedia  ci  è  provata  dalle  Postille  ap- 
poste nel  1622  sui  margini  d' un  esemplare  di  essa,  dal  Ragionamento 
intorno  ad  alcune  cose  notate  nel  XII  dell  Inferno ,  scritto  nel  1597.  Le 
Postille  furono  ricordate  dal  Muratori  nella  Vita  del  Tassoni]  ma  poi 
furono  dimenticate  dai  dantisti ,  fuorché  dal  Ferrazzi.  Sebbene  qual- 
cuna sia  veramente  acuta  e  giusta ,  non  può  dirsi  che  siano  gran 
cosa.  Il  Ragionamento  è  sotto  forma  di  dialogo  fra  W  cav.  Fulvio  Ca- 
randino  e  Giuseppe  Prato  ;  rimase  inedito  fino  al  1867,  in  cui  vide  la 
luce  in  Modena  per  nozze.  Ne  hanno  parlato  non  senza  lode  il  Fer- 
razzi e  il  Del  Lungo.  Altra  testimonianza  dello  studio  del  T.  su 
Dante  ce  la  dà  la  questione  xn»  del  lib.  HI  dei  Pensieri  diversi, 
ove  si  svolge  la  tanto  agitata  controversia  delle  macchie  lunari.  Pren- 
dendo in  esame  le  varie  opinioni,  non  trascura  quella  di  Dante.  Un'al- 

(1)  Per  Pietro,  Matelda  rappresenta  la  felicità  mondana ,  il  veglio  ar- 
guto San  Bernardo,  la  volpe  Maometto,  il  di%go  la  cupidigia;  per  Iacopo, 
Matelda  è  la  vita  attiva,  il  veglio  San  Giovanni,  la  volpe  l'eresia  (i  pa- 
tarini  in  ispecie)  e  il  drago  Maometto. 
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tra  opinione  dell'Alighieri  si  prende  in  esame  anche  nella  questione  vm^ 
del  lib.  IX;  altrove  cita  versi  di  Dante.  Mostra  anche  che  gli  erano  fami- 
liari le  rime  dantesche,  le  quali  ricorda  soprattutto  nelle  Considerazioni  sul 
Petrarca.  Di  tutte  queste  testimonianze  dello  studio  del  T.  su  Dante  la 
più  importante  è  quella  che  ci  offre  il  Ragionamento,  ove  il  T.  prova  che 
mal  fece  Dante  a  porre  nella  riviera  del  sangue  l'onorato  Obizzo  II,  e  che 
l'Alessandro  ivi  ricordato  è  il  Fereo  e  non  il  Magno:  pur  sostenendo  una 
giusta  causa  il  T.  ha  parole  troppo  irriverentemente  aspre  contro  Dante, 
quando  difende  contro  di  lui  la  memoria  dell'Estense. 

Bene  fa  l'A.  a  non  prendere  in  esame  le  singole  imitazioni  formali 
della  Secchia  da  Dante,  che  poco  provano:  limita  l'esame  a  due  luoghi, 
nei  quali  l'imitazione  è  più  ampia  e  complessa. 

Infine  si  distende  l'A.  a  parlare  con  conveniente  ampiezza  delle  Postille 
alla  Coniedia.  Molte  di  queste  purtroppo  sono  in  biasimo  del  poeta,  ed 
è  ciò  naturale  per  la  mente  originale  e  un  po'  mordace  del  T.  Alcune, 
sebbene  non  destituite  di  qualche  verità ,  sono  irriverenti ,  altre  sono 
sbagliate  affatto.  Alle  giuste  osservazioni  che  fa  l'A.,  mi  piace  d'aggiun- 
gerne qui  qualcuna  che  mi  venne  fatta  durante  la  lettura  delle  Postille. 
Quella  che  fa  al  e.  XXII  dell'/??/".,  vv.  93-96:  «  Non  erat  hic  ludendi  locus 
inter  tormenta  »,  mostra  che  il  T.  non  aveva  potuto  capire  tutto  il  sale 
comico  che  è  in  quel  canto.  Quella  al  e.  VI  del  Purg.,  v.  78:  «  Non  donna 
di  provintie,  plebeismo  »,  non  la  capisco,  se  pure  il  T.  non  ha  frainteso 
il  senso  di  «  donna  ».  Sbagliate  sono  spesso  certe  osservazioni  di  lingua, 
come  quella  in  cui  dice  che  il  conio  del  e.  XXTTT,  v.  47,  è  uno  spagno- 
lismo per  come.  Della  fretta  con  cui  sono  state  stese  ci  è  prova,  per  es., 
la  postilla  apposta  al  e.  XIII,  v.  126  del  Parad.  «  I  quali  andavan  et  non 
sapen  dove,  verso  di  dodici  sillabe  »,  mentre,  anche  se  scritto  cosi,  sarebbe 
sempre  di  undici. 

Il  T.  postillò  anche  i'  elezione  dì  Urbano  Vili ,  infelice  poema  che 
Francesco  Bracciolini  compose  per  riacquistare  la  grazia  di  Maffeo  Bar- 
berini, che  aveva  perduta,  allorché,  disperando  della  fortuna  di  quello  e 
quindi  della  sua ,  lo  aveva  poco  generosamente  abbandonato  a  Parigi. 
Queste  postille  sono  in  assoluto  contrasto  colle  lodi  che  del  poema  fa  Giulio 
Rospigliosi  in  un  discorso  apposto  all'edizione  di  Eoma  del  1626.  L'A., 
facendo  un  sunto  dell'intero  poema,  pone  in  nota,  con  buon  metodo,  le 
postille  tassoniane  argute,  giudiziose,  se  pur  assai  spesso  anche  troppo 
mordaci.  In  questo  studio,  del  resto  ben  condotto,  non  è  forse  molto  dis- 
simulato il  difetto  che  del  poema  del  Bracciolini  troppo  a  lungo  si  parli, 
in  modo  che  U  lettore  viene  quasi  a  perder  di  vista  che  il  riassunto  del 
poema  è  fatto  solo  per  vederne  il  giudizio  che  ne  dà  il  T.  nelle  postille. 
Giusta)  è  ciò  che  dice  del  piacere  che  probabilmente  provò  il  T.  a  criti- 
care cosi  il  Bracciolini,  ch'era  tanto  favorito  da  Urbano  Vili,  mentre 
egli  invano  aspettava  favori:  non  si  dimentichi  anche  che  il  Bracciolini 
aveva,  a  concorrenza  di  lui,  scritto  lo  Scherno  degli  Dei. 

Il  terzo  studio  è  su  Gaspare  Salviani  e  le  sue  «  Dichiarazioni  »  alla 
Secchia  Rapita.  Opportunamente  riferisce  quel  poco  che  sappiamo  del  Sai- 
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viani,  molto  poco  specialmente  sulla  sua  attività  letteraria,  che  pare  sia 
stata  presso  che  nulla.  Era,  come  dice  l'Eritreo  nella  sua  Eudemia,  il  xà 
uàvxa  dell'Accademia  romana  degli  Umoristi:  di  lui  è  noto  solo  un  so- 
netto. 11  primo  a  ritenere  le  Dichiarazioni  del  T.  fu  Giovanandrea  Ba- 
rotti,  che  espresse  questa  sua  opinione  nella  prefazione  all'edizione  mo- 
denese della  Secchia  del  1744  uscita  coi  tipi  del  Soliani.  A  questa  opi- 
nione s'oppose  il  dottor  Gerboni  con  argomenti,  che  io  intesi  di  ribattere 
in  im  mio  art.  inserito  in  questa  Rassegna  (V,  193  sgg.). 

Giuste  riconosco  le  osservazioni  che  fa  a  quel  mio  art.  l'A.,  per  il  quale 
del  resto  si  pensi  che  io  non  potevo  trar  profitto  dalle  Lettere  tassoniane 
ancora  inedite  (1).  L'A.  si  pone  il  quesito:  come  il  T.  avrebbe  potuto  pub- 
blicare le  sue  Dichiarazioni  come  opera  del  Salviani,  quando  questi  era 
ancor  vivo  ?  E  prima  prova  come  il  T.  fosse  ben  capace  di  pubblicare 
uno  scritto  sotto  il  nome  d'un  altro,  quando  questi  fosse  ancora  in  vita. 
Non  era  certo  la  prima  volta  che  si  permetteva  tale  bizzarria  :  aveva 
mandato  fuori  una  prefazione  alla  Secchia,  uscita  in  Padova  nel  1616,  col 
nome  di  Alessio  Balbani,  e  questi  era  proprio  un  lucchese  vivo  e  verde. 
Ma  più  convincente,  anzi  del  tutto  definitiva ,  è  1'  altra  prova  che  1'  A. 
adduce.  Trattasi  d'ima  prosa  contenente  una  Scrittura  fatta  si  crede  dal 
sig.  Alessandro  Tassoni,  ovvero  dal  cav.  Berlocchi  nell'occasione  della  guerra 
seguita  tra  Lucchesi  e  Modenesi  Vanno  1613.  Eppure  è  autografo,  e  il  T. 
doveva  ben  sapere  se  era  sua  o  del  Bertacchi,  che  pure  era  vivo.  Il 
Salviani  doveva  sentirsi  lusingato  dal  vedere  legato  il  suo  nome  ad 
un'opera  che,  come  si  desume  dalle  Lettere,  aveva  avuto  un  gran  suc- 
cesso. Mostra  l'A.  che  il  T.  dovè  prima  postillare,  come  era  suo  costume, 
la  Secchia,  poi,  per  ristampare  questo  commento,  abbia  abbreviato  e  coor- 
dinato queste  prime  fugaci  annotazioni. 

Infine  un  accurato  confronto  delle  note  del  Salviani  con  passi  delle 
Lettere  ci  mostra  che  molte  volte  si  è  espresso  quasi  colle  medesime  pa- 
role nelle  une  e  nelle  altre.  , 

E  questa  ha  ben  ragione  l'A.  a  dire  che  è  la  prova  provata,  che  chiude 
per  sempre  la  questione.  Opportunamente  si  è  contentato  di  fare  pochi 
confronti,  limitandosi  ai  più  convincenti:  tra  questi  però  mi  pare  che  bene 
se  ne  potrebbe  aggiungere  uno  che  mi  sembra  non  meno  importante  de- 
gli altri.  Nella  mordacissima  «  dichiarazione  »  che  fa  al  e.  VII,  s.  21* 
dice  che  un  principe  greco  andava  per  l'Italia  vendendo  titoli  nobiliari: 
«  onde  molti  si  trovarono  cavalieri  e  conti  per  una  forma  di  cacio  o  per 
un  salame  o  per  un  presciutto.  E  a  Ferrara  fé  gran  profitto,  dove  in- 
feudò le  terre  del  Turco,  »  e  in  un'altra  al  e.  XI,  s.  46*  ripete  che  quel 
medesimo  principe  investi  il  Brusantini  «  d'un  marchesato  nelle  provincie 

(1)  Di  queste  è  uscito  fino  dal  1901  un  primo  voi.  nella  Collezione  di  opere  inedite  e 
rare  del  Romagnoli-Dall "Acqua.  Di  queste  farò  un  cenno,  quando  sarà  pubblicato  il 
II  voi  ,  in  corso  di  pubblicazione,  e  allora  dirò  anche  dei  tre  dialoghi  del  T.:  In  difesa 
di  Alessandro  Mar/no,  di  cui  ora  è  uscito  solo  il  I  voi.  nella  Raccolta  di  opere  inedite  e 
rare  del  Passerini  (Livorno,  Giusti,  1904),  n.'  viii. 
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del  Turco.  »  Ora  colle  stesse  parole  in  una  lettera  al  can.  Sassi  del  10 
giugno  1621  dice:  «  Li  Brusantini  si  sono  fatti  intitolar  marchesi  in  par- 
tibus  infidelium  da  un  tal  principe  di  Macedonia  che  dà  i  titoli  per  un 
presciutto;  ma  non  si  sa  qui  il  nome  del  marchesato,  né  in  qual  j)rovin- 
cia  del  turco  egli  sia  »  (1). 

Nello  scritto  Le  versioni  in  bolognese  della  «  Secchia  Rapita  »  parla 
della  versione  dei  primi  sei  canti  del  canonico  Francesco  Maria  Lon- 
ghi,  fedele  e  non  priva  di  pregi.  Una  versione  intera  fu  fatta  da  xm  Giu- 
seppe Buini  e  stampata  a  Modena  dal  Soliani  nel  1767.  Del  Buini,  mae- 
stro di  musica,  dà  qualche  notizia  biografica.  E  la  sua  un'assai  mediocre 
versione,  pecca  di  fedeltà  e  aggiunge  o  toglie  a  capriccio.  Una  terza  ver- 
sione è  inedita  e  anonima  nella  biblioteca  estense  di  Modena:  in  essa  il 
testo  è  notevolmente  mutato  per  frequenti  aggiunzioni  di  nomi  di  per- 
sone vissute  e  di  fatti  accaduti  a  Padova  nel  sec.  XVIII,  e  per  questa 
parte,  e  soprattutto  per  le  note  dichiarative  che  vi  appone ,  ha  qualche 
importanza  questa  versione.  Purtroppo  i  mutamenti  introdotti  spesso  gua- 
stano tutto,  se  si  fa  eccezione  per  la  sostituzione  che  si  fa  al  e.  VITI  ai 
racconti  di  Endimione  e  di  Lucrezia  dell'  abbruciamento  della  vecchia 
che  si  usava  e  si  usa  ancora  fare  in  Bologna  a  metà  quaresima  e  che 
bene  a  ragione  riferisce  in  appendice  a  questo  studio,  perchè  deve  certo 
interessare  gli  studiosi  di  tradizioni  popolari. 

Queste  versioni  sono  prova  della  gran  fortuna  che  ebbe  la  Secchia,  e 
bene,  per  mostrarne  il  clamoroso  successo,  fa  l' A.  a  parlare  di  altre  ver- 
sioni di  essa  in  francese,  in  tedesco ,  in  inglese,  in  modenese.  Or  non  è 
molto  ne  ha  fatta  una  buona  versione  in  bolognese  il  poeta  dialettale 
Raffaele  Bonzi.  La  diffusione  e  la  fortuna  della  Secchia  ci  è  provata,  ol- 
tre che  dal  brano  di  lettera  cit.  dall'A.  a  p.  243,  anche  da  altri  passi  delle 
Lettere  tassoniane.  Trattandosi  di  farla  stampare  a  Parigi  nel  1617,  dice: 
«  Non  mi  curo  di  farla  stampare  fuora  d'Italia;  già  per  Róma  ce  ne  sono 
100  copie ,  ed  è  più  stimata  di  quello  che  vorrei  »  (2).  In  un'  altra  del- 
l'anno seguente  dice  :  «  Quanto  alla  Secchia  ho  caro  ch'ella  piaccia  e  sia 
letta  »  (3).  E  più  ancora  se  ne  compiace  in  un'altra  lettera  del  1622,  che 
anche  l'A.  cita:  «  La  Secchia  ho  caro  che  piaccia  costà,  perchè  piace  qui 
ancora,  e  s'io  avessi  potuto  stamparla  a  mie  spese  e  venderla  pubblica- 
mente io  poteva  comprare  una  buona  possessione  »  (4). 

Nello  studio  seguente,  La  Secchia  rapita  in  dialetto  milanese,  parla  d'una 
versione  in  milanese  fattane  dal  cav.  Luigi  Mariani  (1810-1881),  che  fu 
buono  imitatore  del  Porta.  Con  qualche  vena  di  poesia  seppe  supe- 
rare la  non  piccola  difficoltà  di  volgere  il  poema  in  milanese,  conser- 
vandone il  carattere.  E  a  questo  proposito  è  giusto  ciò  che  dice  l'A.  «  che 
la  Secchia  non  può  essere  considerata  solo  come  parodia  del  poema  eroico, 

(1)  L$ttére,  I,  p.  229. 

(2)  Lettere,  1,  137. 
(8)  Lettere,  I,  150. 
(4)  Lettere,  I,  356. 
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né  come  una  buffoneria  di  discutibile  gusto  fatta  da  un  uomo  di  genio, 
la  Secchia  è  tutte  queste  cose  insieme,  e  nessuna  d'esse  in  particolare,  è 
uno  fra  i  più  originali  e  singolari  prodotti  della  nostra  letteratura,  quale 
solo  potevano  dare  quelle  determinate  condizioni  di  luogo,  di  tempi,  di 
persone....  »  (p.  351). 

Notevole  mi  pare  questo  giudizio  del  più  competente  e  acuto  fra  gli 
studiosi  di  cose  tassoniane,  soprattutto  ora  che  si  vuole  nella  SeccJda,  con 
critica  un  po'  troppo  unilaterale ,  ravvisare  un  alto  intento  civile ,  non 
tenendo  conto  di  tutt'  i  varii  elementi  che  concorrono  a  fare  di  essa  una 
opera  con  intento  puramente  letterario. 

Guido  Zaccagnini 


I-II.  Ilario  Rinieri.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico. 
Voi.  I-II.  Da  lettere  e  documenti.  —  Torino,  Streglio,  1898-99  (8.°, 
pp.  xvi-418  :  vii-402). 

in.  Egidio  Bellorini.  — Intorno  ad  alcune  lettere  di  Silvio  Pellico. — 
Cuneo,  Isoardi,  1902  (8°,  pp.  29). 

IV.  Egidio  Bellorini.  —  Osservazioni  sull'Epistolario  di  Silvio  Pel- 
lico (estr.  d&lVArch.  stor.  dell'antico  marchesato  di  Saluzzo,  II,  1-4). — 
Saluzzo,  Bovo  e  Baccolo,  1903  (8°,  pp.  15). 

V.  Ilario  Einieri.  —  Della  vita  e  delle  opere  di  Silvio  Pellico. 
Voi.  ni.  Ricordanza  e  tragedie  inedite.  —  Torino ,  Streglio ,  1901 
(8«,  pp.  x-321). 

I-II.  I  due  primi  volumi  dell'opera  del  p.  Einieri,  gesuita,  non  ci  danno 
ancora  lo  studio  che  tuttora  si  attende  sulla  vita  e  l'opera  letteraria  di 
Silvio  Pellico.  La  nessuna  serenità  e  serietà  scientifica,  dimostrata  da  lui 
nel  parlare  del  suo  autore  e  dei  suoi  amici,  tolgono  qualsiasi  importanza 
all'opera  sua  ;  sicché  dei  due  suoi  primi  voli,  non  resta  altro  che  le  sole 
centoventiquattro  «  Lettere  familiari  »,  inedite,  del  P.,  che  il  p.  R.  ci  dà 
nel  cap.  VI  del  primo  voi.,  e  che,  come  or  ora  vedremo,  non  sono  neanche 
ben  ordinate  e  pubblicate  (1). 

(1)  Diamo  1'  indice  del  due  voli,  biografici,  arricchiti  anche  da  un  buon  ritratto  del 
P.  e  da  un  facsimile  di  una  sua  lettera  al  padre  mutilata  dalla  censura.  Voi.  1:1. 
«  I  primi  anni»,  2  «  La  famiglia  P.  »,  3  «  Lione:  anni  giovanili  (1806-10)  »,  4  «  Mi- 
lano: U.  Foscolo  (1810-13),  Lettere  di  S.  P.  a  U.  Foscolo  »,  5  «  Juvenilia  »,  6  ♦  Lettere 
familiari  di  S.  P.  (1813-21)  »  ;  voi.  II:  1  »  La  carboneria»,  2  «La  carbonei'ia  univer- 
sale secondo  documenti  ufficiali  inediti  »,  3  «  P.  Maroncelli  :  suo  processo  (1817)  »,  4 
«Processo:  confessioni»,  5  «  La  sentenza;  i  dolori  della  sua  famiglia;  carteggio  di  S. 
P.  dalle  carceri  di  Venezia»,  6  «  Lo  Spielberg»,?  «  La  liberazione,  le  Mie  Prigioni, 
memorie  perdute»,  8  «Di  un'autobiografia  di  S.  P.,  relazione  del  p.  Bresciani»,  9 
«  S.  P.  e  l'ab.  Gioberti  »,  10  »  Relazioni,  ultimi  anni  »,  11  «  Morte  di  S.  P.  »,  12  «  La 
vita  letteraria  di  S,  P.  ».  Cfr.  le  giuste  ossei-vazioni  del  Rknier,  Gìoì'ìì.  sfó/*.  XXXII, 
5:32  sgg.  XXXIV,  244  sgg.  I  due  voli,  del  p.  R.  hanno  suscitate  molte  pubblicazioni 
pellichiane  (alcune  delle  quali  or  ora  ricorderemo),  e  specialmente  il  bel  libro  di  A. 
Luzio,  //  processo  Pellico-Maroncelli,  Milano,  Cogliati.  1903. 
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Queste  lettere,  insieme  alle  molte  che  possediamo  (1)  ed  agli  altri  docu- 
menti e  contributi  apparsi  in  questi  ultimi  anni,  formeranno  la  base  dei 
libro  che  ormai  non  dovrà  tardare  molto  a  comparire  suU'  autore  delle 
Mie  Prigioni.  Quelle  pubblicate  dal  p.  E.  illustrano  il  periodo  più  pro- 
ficuo e  più  bello  della  vita  di  Silvio,  quello  che  corre  dal  1813  al  21,  ed 
hanno,  a  nostro  parere,  una  grande  importanza  letteraria  sia  per  uno 
studio,  che  ancora  manca  (2),  sul  P.  quale  drammaturgo  e  letterato,  sia 
per  quello  delle  idee  letterarie  del  suo  tempo,  durante  la  lotta  dei  clas- 
sici e  dei  romantici. 

Sono,  quasi  tutte,  dirette  al  fratello  Luigi,  allora  a  Genova,  segretario 
governativo,  e  anch'egli  letterato  e  drammaturgo  nella  sua  gioventù  :  al- 
cune di  esse  sono  scritte  in  francese  o  in  inglese,  lingue  tanto  familiari  al 
P.  E  ci  parlano  specialmente  delle  tragedie  scritte  o  ideate  allora  dal  P. 
«  aUa  Schiller  »  nel  1816-17,  e  cioè,  oltre  che  della  Francesca,  di  un  Dante 
(pp.  121,  127),  di  un  Nerone  (p.  126),  di  un  Davide  (p.  126),  di  ima  Bea- 
trice da  Este  (pp.  127,  133,  185),  di  una  Matilde,  (pp.  185,  205,  244-54), 
àeWEufmiio  da  Messina  (pp.  177,  236,  240,  255),  di  un  Fisone  (p.  185), 
di  una  Pia  de'  Tolomei  (p.  185),  di  un  Attilio  Regolo  lombardo  (pp.  232), 
suggeritogli  dalla  Storia  delle  repubbliche  italiane  del  Sismondi.  Ci  par- 
lano d'un  poema  o  romanzo  su  Cola  di  Rienzì  (pp.  260,  262),  che  si  finge 
«  scritto  da  un  Trobadore  [sic\  in  quel  latinaccio  del  secolo  15.»  »,  tra- 
dotto in  prosa  italiana  (3). 

Ci  parlano  anche  di  un  romanzo,  Vitaliano,  il  cui  protagonista  si  dovea 
chiamare  Tancredi,  «  un  giovane  piemontese,  dotato  dalla  natura  di  tutta 
la  forza  di  mente  e  di  cuore  che  può  infondere  il  nostro  sole  ».  Condotto 
in  Inghilterra  da  un  lord,  s' innamora  della  figlia  di  costui,  e  per  ren- 
dersi degno  di  sposarla,  si  arrola  nelle  truppe  «  anglo-itale  »  per  la  libe- 
razione della  patria,  fa  «  qualche  somma  prodezza  »  e  poi  o  morrà  dispe- 
rato pel  cattivo  successo  della  guerra ,  o  tornerà  a  Londra  a  sposare  la 
figlia  del  lord,  che  costui  gliela  concede,  avendo  conosciute  le  «  intenzioni 
eroiche  »  di  Tancredi. 

Chi  si  porrà  a  studiare  il  teatro  del  P.,  troverà  in  queste  lettere  pre- 
ziosi accenni  e  giudizii  di  Silvio,  oltre  che  sulle  proprie  tragedie,  sullo 

(1)  Altro  quattro  Lettere  inedite  di  S.  P.  a  Oio.  Battista  Carlo  Qiuliari  furono  in  questi 
ultimi  anni  pubblicate  da  Gr.  Biadego  (Verona  Franchini,  1900;  S",  pp,  21,  per  nozze 
Morando-CogUati).  Sono  del  1841-46  e  scritte  in  nomo  della  marchesa  di  Barolo,  ma 
hanno  scarsa  importanza  storica  e  letteraria. 

(2)  Finora  soltanto  L.  Mancini  si  è  occupato  delle  Tragedie  di  S.  Pellico  avanti  la 
sua  prigionia,  Senogallia,  Puccini  e  Massa,  1898  (eli-,  Giom.stor.,  XXXVI.  i.57);  e  iil- 
tinianiont.;  dolle  Tragedie  di  S.  P.  scritte  nel  carcere,  Kironzo,  1904  (ostr.  dalla  Pass. 
na2.,  1  apr,  1!K>4).  V.  Fekkari  hI  occupa  del  Corradino  nel!'  ultimo  fase,  della  Piv. 
d'Italia. 

(2J)  Da  quest'altro  brano  (lett.  41)  appare  quanto  scarsa  fosso  la  cultura  del  P.  nella 
letteratura  mediovaio:  "  quell'aria  malinconica  di  semplicità  e  di  buona  fedo,  con  cui 
in  certo  antiche  JiMnauffes  \nic!\  i)roveuzaIi  si  raccontano  i  casi  funesti  di  (jualcho 
amante  ..  Su  «luosto  poonia  v.  ora  1.  Rinikri,  //  •  Cola  di  Pienzo  »  di  S.  Pellico  [Pic- 
colo arch.  stor.  dell'ani,  march,  di  Salnc:fo,  I,  J{-«). 
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Shakespeare  e  specialmente  sullo  Schiller,  che,  succedendo  all'Alfieri,  fu 
il  suo  modello  preferito.  «  Ti  ricordi  (dice,  nella  lettera  26,  al  fratello) 
l'effetto  che  produsse  in  noi  la  lettura  di  Shakespeare  e  di  Schiller,  come 
l'orizzonte  si  facea  più  vasto  davanti  a  noi?...  Quando  lessi  la  Lettera- 
tura del  Mezzogiorno  di  Sismondi  e  il  Corso  drammatico  di  Schlegel  mi 
riaccesi  dello  stesso  foco  che  Shakspeare  e  Schiller  m'avevano  messo  nel 
cuore.  Lessi  tutte  le  critiche  francesi  contro  Schlegel  e  Sismondi ,  e  ne 
scopersi  con  isdegno  i  sofismi.  Giorni  sono  Breme  comprò  una  raccolta 
di  opere  drammatiche  tedesche  tradotte  in  francese:  VEmilia  Galotti  di 
Lessing,  Goetz  di  Betlìching  [sic!]  (1)  di  Goethe  sono  cose  che  sforzano 
l'ammirazione  ». 

Ai  «  classicisti  »  ed  ai  romantici  e  al  romanticismo  (2)  accenna  conti- 
nuamente, scrivendo  al  fratello  dei  due  famosi  periodici  letterari  milanesi, 
la  Biblioteca  italiana  e  il  Conciliatore.  Anzi  di  una  prima  idea  di  q^uest'ul- 
timo  si  parla  nella  lett.  ^1.^.  Doveva  essere  intitolato  il  Bersagliere,  «  gior- 
nale drammatico  morale  »,  che  si  fingeva  compilato  da  quattro  finti  per- 
sonaggi (rappresentati  da  Breme,  Borsieri  e  P.),  e  dovea  essere  aiutato 
all'estero  dagli  amici  dei  romantici  milanesi;  la  Staél,  il  Sismondi,  il  Gin- 
guenó  ed  il  Foscolo.  Del  Conciliatore,  di  cui  si  dà  il  programma  e  si  fa 
la  storia  (3),  il  P.  fu,  come  si  rileva  dalla  lett.  104,  collaboratore  politico. 
E  poiché  mandava  alla  censura  «  degli  scritti  temerari,  onde  far  sapere 
le  sue  ardite  opinioni  »,  gli  fu  vietato  di  pubblicare  «  scritti  che  versano 
sulla  politica  ».  Memorabili  le  parole  sue,  quando  il  Conciliatore,  per  le 
continue  mutilazioni  della  censura ,  sospese  le  sue  pubblicazioni  (1819)  : 
«  L'Italia  non  sarà  forse  iftimemore  un  giorno  dei  pochi  suoi  cittadini 
che  tentarono  di  conservare  viva  per  13  mesi  la  scintilla  del  patriottismo 
e  della  verità  ». 

In  altre  lettere  troviamo  notizie  e  giudizi  della  vita  e  delle  opere  del 

Foscolo  (4),  del  Monti  (5),  del  Giordani  (6),  del  Manzoni  (7),  del  Ber- 
ti 

(1)  E'  un  errore  del  P.  o  del  p.  R.  ? 

(2)  V.  pp.  145-7,  266-7  372-3,  379-80.  A  p.  368  (1819)  scrivo  :  "  Tu  sai  comò  Foscolo  e 
Monti  sentivano  di  Shakspeare  e  di  Schiller,  prima  che  vi  usasse  la  parola  roman- 
tico. Or  forse  saranno  i  primi  a  dirsi  classicisti  „. 

(3)  V.  le  lett.  68-70,72-4,  79-SO,  83-87-90,  92,  95,  98,  104  ecc.  Ma  su  questo  giornale 
cfr.  ora  la  pubblicazione  di  E.  Cr.KRici ,  //  Conciliatore,  "  periodico  milanese  „  (Pisa, 
Nìstri,  1903  :  estr.  dagli  Annali  d.  r-  Scuola  norm.  sup.,  voi.  XVII),  e  la  recensione  di 
P.  Prunas  nella  Rass.  hihliog.,  XI,  253  sgg.  Il  Clerici  si  è  pur  giovato  dello  Lettere 
inedite  del  P.   pubblicate  dal  p.  R. 

(4)  V.  pp.  106,  109,  125,  134,  151,  160,  176,  201,  205-6,  241,  245,  387,  339,  342,  391. 

(5)  V.  pp  120,  144,  231,  271,  331-4.  Notevole  quanto  dice  nella  lett.  62  sulla  Proposta 
e  sulle  idee  linguistiche  del  Monti:  "  Il  desiderato  voi.  di  M.  è  finalmente  stato  pub- 
blicato mercoledì,  e  subito  presi  la  tua  copia  e  te  la  spedii.  Tutto  ciò  che  v'ha  di 
M.  in  quel  voi.  è  divino;  io  ne  sono  rapito  „. 

(6)  V.  pp.  20,  61.  • 

(7)  Nella  lett.  63  (1  apr.  1818)  scrive  :  "  Cercherò  deìV Ifigenia  di  Manzoni.  Non  ne  so 
niente  ,  ma  ne  son  certo  che  egli  non  può  aver  fatto  cosa  mediocre  „  ;  e  nella  114 
(19  febb.  1820):  "  Manzoni  è  a  Parigi,  e  lavora  ed  una  tragedia  sopra  Cola  da  Rienzi  „. 
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chet  (1),  del  Byron  (2),  del  Sismondi  (3),  della  Staèl  (4)  e  di  altri  mi- 
nori. Di  queste  notizie  e  giudizii  faran  tesoro,  ed  hanno  cominciato  già 
a  fame,  tutti  coloro  che  studieranno  la  biografia  del  P.  e  degli  amici  suoi 
o  la  storia  letteraria  di  questo  bel  periodo  della  vita  italiana  (5). 

Intanto  non  so  fare  a  meno  di  riferire  due  brani  del  P.  sul  Carmagnola 
del  Manzoni,  sul  quale  i  fratelli  Pellico  mostrano  di  avere  due  giudizi,  uno 
pubblico  e  l'altro  privato.  Nella  lettera  59,  infatti,  a  proposito  di  un  arti- 
colo laudativo,  scritto  da  Luigi  P.  su  quella  tragedia  nella  Gazzetta  di  Ge- 
nova, Silvio  scrive  :  «  il  tuo  giudizio  intimo  sul  Carmagnola,  qual  poi  me  lo 
esprimi  nella  tua  lettera,  s'accorda  affatto  col  mio.  Non  è  lettura  che  stra- 
scini, perchè  gli  eroi  sono  lasciati  troppo  simili  al  vero.  La  poesia  è  un 
mondo  più  bello  del  reale  ;  bisogna  che  gli  abitanti  di  quel  mondo  sieno 
a  un  grado  più  in  su  di  noi,  nell'amore,  nell'  ira,  nelle  virtù  politiche,  ecc. 
Ma  tienti  occulto  questo  mio  parere,  perchè  nulla  mi  dorrebbe  quanto 
l'esser  creduto  da  alcuni  invidioso  del  merito  del  Manzoni.  E  questo  è  il 
motivo  per  cui  non  mi  permetto  una  critica  su  quella  tragedia  ».  H  p.  R. 
pubblica  questa  lettera,  che  è  senza  data,  prima  delle  altre  due  segnate 
coi  nn.  111-12,  che  furono  scritte  l'S  e  il  20  genn.  1820,  mentre  dal  contesto 
di  queste  ultime,  che  riferirò,  appar  chiaro  che  la  prima  deve  in  ogni  modo 
seguire,  non  precedere  le  altre  due. 

Nelle  lett.  Ili  e  112  il  P.  scriveva,  invece,  al  fratello  :  «  Ti  spedisco  per 
la  diligenza  di  lunedi  la  bellissima  tragedia  di  Manzoni  :  il  Carmagnola. 
A  me  pare  una  cosa  divina.  Qui  è  generalmente  lodata,  e  Monti  stesso 
non  ti'ova  a  dire  che  sullo  stile,  che  a  lui  sembra  trascurato  e  prosaico; 
ma  Manzoni  non  ha  preso  inavvertentemente  'quello  stile  ;  egli  lo  ha  scelto 
come  il  più  proprio  ad  un  argomento  non  antico,  e  nel  quale  il  discorso 
deve  scortarsi  di  poco  dal  discorso  comune  d'oggidì.  Il  vantaggio  di  siffatto 
stile,  schivo  dei  modi  e  dei  vocaboli  non  simili  alla  prosa,  si  è  di  renderne 
cara  la  lettura  anche  a  coloro  che  non  sono  educati  al  linguaggio  poetico. 
La  più  parte  delle  donne  per  esempio  fanno  fatici,  a  leggere  la  poesia 
italiana  (meno  il  Metastasio)  e  perchè  ?  Perchè  la  poesia  italiana  ha  una 
lingua  ch'esse  non  sanno.  Datele  una  lingua  già  nota,  e  acquisterà  molte 
lettrici  e  molti  più  lettori  »  (6).  Ed  in  fine  della  seconda  di  queste  due 
lettere  ;  «  Che  ti  è  sembrato  il  Carmagnola'^  Il  coro  è  stupendo.  Vorrei 


(1)  V.  pp.  241,  243,  2G1,  291,  296. 

(2)  V.  pp.  204-5,  210-1,  131-2,  270,  380  sgg. 

(3)  V.  pp.  220-1,  232,  33G-7. 

(4)  V.  pp.  139,  283-5. 

(5)  Di  ({iieKte  lettere,  p.  cs.,  si  ò  largamente  giovato  il  Mi;oni  uoi  suoi  rooonti  lavori 
pubblicati  »u  Ludovico  di  Brente  e  le  prime  polemiche  intorno  a  madama  di  Sfal'l  ed 
al  romanticismo  in  Italia  (181«i),  Milano,  Soo.  editr.  libraria,  1902  ;  La  fama  del  Byron 
e  il  bì/roni.smo  in  Italia,  Ivi,  ivi,  liX)3  ;  //  Tasso  e  i  romantici.  Ivi,  ivi,  1904:  su'<iimli 
V.  un  cenno  nella  Hass.  IX,  66-69.  Gli  ultimi  due  studi,  specialmente,  a  noi  sembrano 
alquanto  superficiali,  l'argomento  vi  è  appena  sfiorato. 

(6)  (Cotesto  Idee  sulla  impopolarità  della  letteratura  italiana  di  allora  Talfieriauo  e 
foHColiauo  l'oUico  Iti  avrà  certamente  raccolte  da  tiualclie  couversazioue  col  Muuz«>ui. 
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piuttosto  aver  fatto  il  coro  che  la  tragedia,  quantunque  questa  anche  abbia 
molte  bellezze.  Lo  stile  di  essa  è  molto  criticato  ». 

in.  Anche  un  lettore  distratto,  leggendo  i  riferiti  brani  delle  due  ul- 
time lettere,  si  sarà  avveduto  che  queste  debbono  precedere,  non  seguire, 
l'altra  lettera  che  abbiam  riferita  più  sopra,  e  che,  essendo  senza  data, 
il  p.  E.  ha  collocata  prima  delle  altre  due,  con  le  quali  il  P.  mandava 
il  Carmagnola  e  ne  chiedeva  il  giudizio,  mentre  nella  prima  lettera  elo- 
giava l'articolo  del  fratello  sulla  tragedia  manzoniana.  Questa  non  è  la 
unica  distrazione  o  leggerezza  capitata  al  p.  R.  nell'ordinare  le  lettere 
inedite  del  P. ,  sicché  è  necessario  riesaminarle  e  correggerne  la  distri- 
buzione. Codesta  pena  se  la  vien  prendendo  da  qualche  anno  il  prof. 
Egidio  Bellorini,  egregio  studioso  del  P.  (1),  in  uno  degli  opuscoli  da  noi 
annmizìato,  Intorno  ad  alcune  lettere  di  S.  P.,  nel  quale,  «  fissando  meglio 
la  data  di  un  certo  numero  di  lettere  »  di  Silvio,  procura  «  di  cavarne 
qualche  notizia  intorno  ai  casi  della  sua  vita  e  intorno  alla  sua  attività 
letteraria,  negli  anni  che  corsero  tra  il  1815  e  il  1820  ».  Le  note  del  B. 
sono  sette  e  riguardano  :  «  La  prima  rappresentazione  della  Francesca  », 
avvenuta  prima  il  18  agosto  1815  e  non  prima  del  12  di  quel  mese,  come 
risulterebbe  dalla  lett.  21*  edita  dal  R.  ;  «  La  Matilde  »;  lo  «  Scorciatolo 
e  la  venuta  dello  Sgricci  e  del  Sismondi  a  Milano  »;  «  1j  Eufemio  di  Mes- 
sina »;  «  La  Società  del  bastimento.  Il  vaudeville  per  Gegia  Marchionni  »; 
«  Ancora  la  Società  del  bastimento,  Il  Cola  di  Rienzi.  Il  Conte  di  Car- 
magnola »;  «  Lettere  ed  argomenti  varii  ».  Da  una  «  tavola  riassuntiva  », 
che  è  in  fine  di  questo  opuscolo,  si  rileva  che  il  B.  ha  corretto  o  meglio 
determinata  la  data  di  19  lettere  fra  le  edite  dal  p.  R.  !  (2) 

IV.  Nel  secondo  opuscolo  che  noi  annunziamo,  il  B.  si  è  addossata  l'altra 
non  lieve  fatica  di  correggere  o  determinare  meglio  quando  non  l'abbiano 
le  date  che  occorrono  in  altre  due  raccolte  di  lettere  del  P.,  quelle  pub- 
blicate da  Guglielmo  Stefani  e  da  Giorgio  Briano  nella  collezione  Le  Mou- 
nier (185G  e  18G1).  Questo  secondo  opuscolo  è  diviso  in  due  parti:  nella 
prima  il  B.  ci  offre  in  due  tavole,  una  per  Tediz.  Stefani,  l'altra  per  quella 
Briano,  la  correzione  o  la  determinazione  delle  date  di  42  lettere  del  P., 
dandocene  in  altrettante  note  le  ragioni.  Nella  seconda  parte  dell'opuscolo 
il  B.  tratta  delle  «  Lettere  del  P.  alla  contessa  Ottavia  Masino  di  Mom- 
bello  »,  che  nelFediz.  Stefani  sono  in  numero  di  28;  ma  questo  numero,  se- 
condo il  B.,  deve  essere  di  molto  ridotto,  perchè  «  parecchie  di  queste  » 
sono  invece  indirizzate  ad  un'altra  Masino,  «  la  contessa  Eufrasia  Val- 
perga  ».  Di  costei  intendeva  parlare  senza  dubbio  il  P.,  quando  scriveva 
al  Porro  Lambertenghi,  a  Maui'izio  Biandrate,  all'ab.  Boglino,  poiché  tutti 
costoro  eran  parenti  ed  amici  della  contessa  Eufrasia  e  non  della  con- 
tessa Ottavia. 

(1)  Il  B.  ha  pure  date  fuori,  con  molte  altre  pubbliéazioni  pellichiane,  alcune  Note 
per  la  biografia  di  S.  P.  {Giorn.  star.  XXXVIII.  354  sgg.),  quest'ultime  suggeritegli  appunto 
dalla  pubblicazione  del  p.  R. 

(2)  La  data  di  un'altra  lettera  il  Bellohisi  la  corregge  ora  nel  Giorn.  stor.  XLIII.  157-8. 
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V.  In  appendice  al  voi.  secondo  il  p.  R.  avea  dato  conto  dì  «  frammenti 
autobiografici  o  letterari  di  S.  P.  »,  che  si  conservano  nel  museo  di  Sa- 
luzzo  e  nell'archivio  della  Civiltà  cattolica.  Tra  questi  trascelse  e  pubblicò, 
ivi  stesso,  del  P.,  un  breve  frammento  della  Storia  della  sua  vita  ,  due 
cantiche  sul  Gonfalonieri  e  sul  Porro,  e  un  discorso  DetVamor  patrio. 

Ma,  fra  i  manoscritti  del  P.  nell'archivio  della  Civiltà  cattolica  si  tro- 
vavano anche  quattro  tragedie  inedite  di  Silvio  :  Boezio.,  Laodamia,  Turno 
e  Adella.  Queste  son  pubblicate  ora  dal  p.  E,,  nel  terzo  voi.  dell'opera  sua, 
insieme  ad  una  novella  poetica  le  «  Ricordanze  di  S.  P.  »  o  «  Adelaide  la 
fanciulla  muta  ».  E  come  nei  voli,  precedenti  si  era  mostrato  cattivo  sto- 
rico e  critico,  cosi  qui  il  p.  E.,  si  dà  a  vedere  pessimo  editore,  perchè 
si  è  creduto  in  dovere  di  aggiungere  arbitrariamente  dei  versi  suoi  dove 
il  testo  del  P.  era  mutilo,  e  di  mutare  alcune  parole  che  a  lui  son 
sembrate  sconvenienti!  Delle  quattro  nuove  tragedie  la  Laodamia  e  il 
Turno  sono  del  1813-14,  ed  anche  le  altre  due  (benché  il  Boezio  sia  detto 
dal  p.  R.  degli  «  ultimi  tempi  »  del  P.)  saraimo  cose  giovanili ,  perchè 
più  che  mai  vi  apparisce  l' influenza  alfieriana,  dalla  quale  il  P.  si  allon- 
tanò nelle  tragedie  dell'età  matura,  rivolgendosi,  come  abbiam  visto,  allo 
Shakespeare  e  specialmente  allo  Schiller.  Allora,  presso  a  poco  come  il 
Manzoni  sullo  Shakespeare,  egli  scriveva  sul  poeta  tedesco  queste  entu- 
siastiche parole  (29  gen.  1820)  :  «  E  uscito  oggi  il  volume  della  Congiura 
di  Fiesco.  Oh  divino  Schiller!  D.  Carlos  e  Fiesco  sono  due  tragedie  inimi- 
tabilmente belle.  V'è  una  forza  d'immaginazione  che  spaventa.  Perchè 
mai  Scliiller  non  è  riconosciuto  per  uno  de'  più  grandi  ingegni  che  la 
repubblica  letteraria  abbia  avuto  '^  ». 

Queste  nuove  quattro  tragedie  del  P.,  è  quasi  inutile  dirlo,  non  hanno 
nessuna  importanza  artistica,  e  serviranno  soltaiito  come  documenti  sto- 
rici a  chi  prenderà  a  studiare  il  teatro  pellichiano. 

P. 


Guroo  MuoNi.  —  I.  Ludovico  di  Breme  e  le  prime  polemiche  intorno  a 
madama  di  Sta'él  ed  al  romanticismo  in  Italia  (1816). — Milano,  Soc. 
ed.  libr.,  1902  (8°,  pp.  99).— II.  Ija  fama  del  Byron  e  il  hyronismo  in 
Italia.  Saggio.  —  Ivi,  ivi,  (16«,  pp.  45).  —  III.  Il  Tasso  e  i  roma7i- 
/ici  Notule.— Ivi,  ivi,  1904  (16«,pp.  74). 

I.  La  pubblicazione  recente  del  saggio  su  La  fama  del  Byron  e  delle  «  no- 
tule *  sul  Tasso  e  i  romantici  m'ha  indotto  a  ripigliar  ed  a  rileggere  il  primo 
voi.,  nel  quale  l'A.  sobriamente  espone  lo  stato  delle  idee  e  della  cultura 
letteraria  d' Italia  nel  1816,  in  cui  per  un  articolo  di  M.  do  Stael  si  scatenò 
una  mi.schia  vivace,  a  volte  tumultuosa,  fra  prezzolati  gazzettieri  da  una 
parte,  e  letterati  illustri  convinti  sostenitori  Sell'  idee  della  De  Stael 
dall'altra.  Tutti  sanno  che  questa  signora  aveva  consigliato  agi'  Italiani 
le  traduzioni  delle  letterature  .straniere  moderne  come  un  mezzo  utilis- 
simo per  liberar»!  dal  vieto  ed  inutile  ciarpame    derivante  dallo   studio 
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dei  classici.  La  polemica,  di  cui  il  M.  ci  narra  particolarmente  le  curiose 
vicende,  si  accese  vivace:  usci  una  Satira  nel  giornale  fiorentino  Le  no- 
velle letterarie,  ripubblicata  nello  Spettatore,  contro  quella  «  vecchia  pi- 
tonessa »  della  De  Staél,  e  seguirono  le  pagine  acerbe  del  Foscolo  nel  Gaz- 
zettino del  bel  mondo  e  i  Due  articoli  italiani  di  un  certo  T.  C,  nel  quale 
il  Luzio  credè  identificare  quel  cattivo  arnese  di  polizia  che  fu  Caleppio 
Trussardo,  articoli  pieni  di  debolissimi  argomenti  e  specie  il  secondo  tutto 
«  un  tessuto  di  meschinità  e  di  vaniloquenza  », 

Potevano  mancare  difensori  alla  De  Staèl ,  che  aveva  saputo  attirare 
intorno  a  sé  e  per  le  sue  grazie  e  per  la  sua  cultura  una  corte  di  am- 
miratori e  di  letterati?  L'ab.  Ludovico  di  Breme,  uno  degli  ammiratori 
più  caldi,  che  dopo  la  venuta  di  lei  a  Milano  s'era  maggiormente  ricon- 
fermato nelle  sue  convinzioni  romantiche ,  non  mise  tempo  in  mezzo  e 
col  Discorso  intorno  alV  ingiustizia  d'alcuni  giudizi  letterari  italiani  ìa.nciò 
una  vera  sfida  agli  anonimi  gazzettieri.  Alla  sfacciataggine  loro  che  si 
presentava  in  altri  articoli  ciarlatanescamente  condotti,  risposero  poco  dopo 
anche  Pietro  Borsieri  e  Giovanni  Berchet;  quello  con  le  Avventure  lette- 
rarie d' un  giorno  e  consigli  di  un  Galantuomo  a  vari  scrittori,  questi  con 
la  famosa  Lettera  semiseria  dì  Grisostomo. 

Intorno  alle  idee  della  De  Stael,  che  avevan  provocato  tanto  putiferio, 
si  fecero  dovunque  serie  ed  ampie  discussioni  fra  i  letterati  e  gli  eruditi. 
E  FA.  riporta  (cap.  Il,  1)  l'art,  della  De  Staél  Sulla  maniera  e  sull'uti- 
lità delle  ^rarZi*2'?oti/,  trascegliendo  delle  accuse  cui  dette  origine,  come  delle 
difese  che  provocò,  le  più  significative  a  far  conoscere  e  comprendere  lo 
stato  del  pensiero  italiano  riguardo  la  questione  romantica.  Ha  modo,  cosi, 
di  esporre  molte  ed  assennate  osservazioni  sulle  idee  della  De  St.  e  sulle 
critiche  fattele  ;  ed  è  naturale  che  si  sofi'ermi  un  po'  di  più  (cap.  Il,  2)  sulle 
difese  del  Di  Breme  e  del  Berchet,  anche  per  lamentare  giustamente  che 
gli  storici  della  letteratura,  trattando  del  romanticismo  lombardo  (1),  par- 
lino esclusivamente  della  Lettera  del  Berchet  e  sorvolino  addirittura  sulla 
storia  della  vivace  polemica  e  sul  valore  della  difesa  del  Di  Breme.  Questa, 
osserva  il  M.,  è  una  requisitoria  vera  contro  tutta  la  cultura  contempo- 
ranea italiana ,  letteraria  e  filosofica,  perchè  fondata  su  una  conoscenza 
profonda  della  questione,  mentre  la  lettera  del  Berchet  è  una  rifrittura 
de'  consigli  della  De  Stael,  non  ha  la  larghezza  di  vedute  del  Di  Breme, 
di  fronte  all'  idee  del  quale  le  sue  considerazioni  sono  «  piccole  e  miopi  ». 
Quel  bonario  umorismo,  con  cui  seppe  trascriverle,  procurò  alla  sua  let- 
tera quel  fortunato  successo  che  finora  ha  avuto.  Cosi  è. 

Nel  cap.  Ili  il  M.  parla  delle  amicizie  ed  ammirazioni  letterarie  del 
Di  Breme,  facendo  tesoro  delle  molte  lettere  della  contessa  d'Albany  al 
Foscolo ,  dell'ab.  di  Breme    e  del  Foscolo  stesso  alla   D'Albany  ;   del  Di 

Breme  al  Gonfalonieri  ;  del  Botta  al  Di  Breme;  di  Silvio  Pellico  al  fratello 

■ ■ • 

(1)  Sul  Romanticismo  nella  storiografia  letteraria  e  nella  critica  ha  scritto  ora  G.  Finzi, 
con  la  competenza  cbe  gli  è  a  buon  dritto  riconosciuta,  nella  visoTÌ&  Bibliot.  d,  scuole 
ital.,  X,  6. 
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Luigi;  della  De  Stael  alla  D'Albany,  all'Acerbi,  al  Monti;  del  Giordani 
al  Monti. 

Sulla  vita  privata  del  Di  Breme  dà  pochi  cenni ,  tanti  quanti  bastino 
ad  illustrar  l'attività  letteraria  di  lui  dal  1814  al  1816;  che  viene  ancor 
meglio  lumeggiata  nei  seguenti  paragrafi ,  nei  quali  ci  parla  delle  rela- 
zioni con  la  D'Albany,  col  Byron  e  con  lo  Stendhal,  che  in  casa  di  lui 
conobbero  il  Pellico  e  un  famoso  improvvisatore,  certamente  lo  Sgricci 
(non  Sgi-iccioli,  come  dice  il  M.  a  p.  78,  n.  1),  col  Foscolo,  col  Borsieri,  col 
Monti,  col  Botta  con  lusso  di  utili  e  nuove  notizie.  Ma  il  considerare  par- 
atamente queste  amicizie  ha  portato  il  M.  a  ripetersi  troppo  spesso.  Tante 
considerazioni  sul  carattere  e  sugli  intendimenti  del  Di  Breme  si  sentono 
ritornare  troppe  volte.  Il  lavoro  è,  per  altro,  diligente  ed  accurato,  e  dob- 
biamo saper  grado  all'A.  se  intomo  alla  storia  letteraria  cosi  agitata  del 
1816  ora  abbiamo  notizie  particolareggiate  e  precise. 

TT-TTT.  Di  assai  minore  importanza  sono  gli  altri  due  volumetti.  11  Byron 
dimorò  sette  anni  in  Italia ,  attirando  a  sé  la  grande  ammirazione  dei 
letterati.  Il  M.  ha  cercato  di  «  rintracciare  tra  le  carte  degli  illustri  nostri, 
massime  dell'età  romantica,  più  presso  a  lui,  ricordi  e  giudizi  intorno  al 
loro  poeta,  studiare  sotto  qual'angolo  visuale  il  contenuto  e  la  forma  del 
byronismo  sia  stato  dalla  individuale  varietà  delle  lenti  filosofiche  consi- 
derato ,  sia  come  estrinsecazione  della  concezione  di  vita  byroniana....  o 
dal  lato  estrinseco  dell'arte  e  della  forma  poetica,  nell'  impareggiabile  acu- 
tissima critica  del  nostro  grande  Leopardi  ».  Non  ha  fatto,  quindi,  «  che 
raccogliere  le  osservazioni  sulle  più  importanti  e  significative  derivazioni 
byroniane  nei  poeti  italiani,  fatte  sparsamente  qua  e  là  e  spesso  inciden- 
talmente, ma  che  acquistano  autorità  dal  nome  dei  migliori  e  più  ponde- 
rati fra  i  nostri  critici  »  (1).  Qualcuna  però  delle  imitazioni  e  traduzioni 
byroniane  gli  è  sfuggita. 

Nelle  «  Notule  »  al  Tasso  e  i  romantici  cerca  di  studiare  la  fortuna  di  lui 
nel  detto  periodo,  ma  senza  voler  seguir  le  critiche  discussioni  e  le  indagini  e 
le  numerose  polemiche  che  s'accesero  intorno  a'vari  casi  di  lui,  volendo  «piut- 
tosto esaminare  l'artistica  elaborazione  della  leggenda  quale  la  vennero 
infiorando  i  drammaturghi,  i  romanzatori,  i  poeti,  con  V  intento  di  sco- 
prire.... attraverso  la  varia  interpretazione  di  un  unico  tema,  qualche  ge- 
ne i  ale  caratteristica  attitudine,  od  anche  posa  o  afiettazione  della  i)siche 
letteraria  romantica,  che  valga  ad  offrirci  bagliore  di  lume  su  di  im' intera 
concezione  estetica  ».  E  l'A.  esamina  minutamente,  per  quanto  lasci  delle 
leggiere  lacune,  come  si  ispirassero  a'  casi  del  Tasso  le  fantasie  di  tanti 
poeti  lirici  e  drammatici,  italiani  e  stranieri,  e  di  alcuni  romanzieri,  per 

(1)  In  quanto  alla  critica  che  del  byronismo  fece  il  Mazzini  vedanHi  ora  1  lavori 
recenti  del  Donavek  (  Vita  di  0.  M.,  Firenze,  Le  Monuier,  19CI3),  del  King  (M.,  trad. 
Pozzò-l*aHc<)lato,  Firenze,  Mar  bòra,  1903)  ,  di  Nada  Pkuktti  (Oli  scritti  letterari  di 
O.  M.,  Roma,  Roux  e  Viarongo,  1903).  Pel  Guerrazzi  li  primo  voi.  do  La  t'ita  e  te  opere 
di  F.  D    Guerrazzi  di  Rosolino  Guastalla,  Rocca  S.  Casciano,  1903. 
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ragionar  poi  assai  correttamente  della  critica  romantica  della  Gerusa- 
lemme. 

Alfeedo  Chiti 


GiovAN  Battista  Ballesio.  —  Fraseologia  italiana.  —  Firenze ,   Bera- 
porad,  1898-1902  (8«,  pp.  xxvin-1725). 

Le  questioni  su  la  lingua,  durate  per  tanti  secoli  nella  storia  della  nostra 
letteratura  ,  e  ravvivate  or  non  è  molti  anni,  sembrano  da  un  pezzo  in 
qua  sopite.  E  con  esse  sembrano  fortunatamente  cessate  quelle  eccessive 
preoccupazioni,  che  erano  ben  spesso  per  i  letterati  un  inciampo  ed  un 
ostacolo  alla  libera  e  più  efficace  manifestazione  del  pensiero.  Tra  i  molti 
e  svariati  lavori,  che  l'attività  letteraria  de'  contemporanei  oggi  produce, 
pochi,  anzi  pochissimi,  sono  dedicati  allo  studio  della  lingua.  I  nostri  cri- 
tici ,  profondi  indagatori  del  pensiero  altrui ,  o  scrupolosi  ricercatori  di 
tutt'  i  particolari  della  vita  de'  letterati,  affettano  oggi  una  certa  indif- 
ferenza per  tutto  ciò  che  riguarda  il  pregio  della  forma,  e  il  decoro  che 
essa  conferisce  ad  un'opera  letteraria.  I  critici  non  hanno  più  il  tempo 
di  pensare  ad  adornare  i  loro  scritti  di  una  veste  più  decorosa ,  e  quel 
che  è  peggio  quasi  nessuno  studia  più  i  nostri  classici  sotto  il  rispetto 
della  forma,  e  per  derivarne  quel  tanto  de'  pregi  dello  stile  e  della  lingua? 
che  dall'  uso  moderno,  e  dal  gusto  mutatosi  ci  può  essere  ancora  consen- 
tito di  appropriarci.  Anche  a'  nostri  giovani  nelle  scuole  di  oggi ,  viene 
a  mancare  quella  preparazione  necessaria,  per  la  quale  essi  possano  poi 
—  come  diceva  di  sé  e  de'  suoi  studi  giovanili  il  Leopardi  —  volendo  dir 
qualche  cosa,  saper  come  va  detta.  A  questo  difetto  delle  nostre  scuole 
dovrebbero  apportare  un  conveniente  rimedio  le  cattedre  di  stilistica  re- 
centemente istituite.  E  speriamolo;  ma  per  non  esser  franteso,  dico  su- 
bito che  io  qui  constato  un  fatto,  e  non  sciolgo  rimpianti  per  scuole  tra- 
montate e  per  metodi  usciti  di  moda.  Certo  è  che  la  prosa  ne'  nostri  gior- 
ni ,  appunto  perchè  liberata  da  vecchi  scrupoli  e  da  pedantesche  paure ,  è 
diventata  più  spedita  e  più  perspicua.  Tuttavia  le  questioni  intorno  alla 
lingua  non  sono  pmito  completamente  risolute.  L'accordo  non  è  che  ap- 
parente, e  minaccia  sempre  di  sfumare  tutte  le  volte  che  dalla  teoria  si 
passa  alla  pratica.  La  soluzione  trovata  —  ed  accolta  generalmente,  dal 
Manzoni  in  qua  —  che  la  lingua  da  usare  debba  esser  la  lingua  viva,  e 
che  custode  di  questo  tesoro  sia  il  popolo  fiorentino,  o  almeno  quella  parte 
di  esso  più  colta,  che  corregge  spontaneamente  la  intemperanza  del  lin- 
guaggio plebeo  con  la  scorta  della  tradizione  letteraria;  questa  soluzione 
istessa  ha  forse  distolto  i  più  dallo  studiare  i  classici  anche  sotto  il  ri- 
spetto della  lingua,  poiché  si  pensa  che  i  maestri  non  son  più  quelli,  ma 
il  popolo  o  la  parte  più  colta  di  esso.  E  lingua  viva  é  stata  chiamata  la 
lingua  popolare,  per  contrapporla  a  quella  de'  classici,  che  perciò  dovrebbe 
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esser  detta  e  considerata  lingua  morta.  Ma  chi  vorrebbe  sostenere  che  a 
tutti  i  bisogni  del  pensiero,  a  tutti  1  vari  atteggiamenti  dello  stile  possa 
bastare  la  lingua  del  popolo?  Non  è  anche  naturale  il  desiderio  e  tal- 
volta il  bisogno  di  far  che  la  nostra  prosa  si  discosti  da  quell'andatura 
popolare,  che  piace  tanto,  se  usata  opportunamente,  ed  assuma  un  altro 
andare,  un  aspetto  più  dignitoso,  che  la  ravvicini  a  quegli  scrittori  clas- 
sici, la  cui  maniera  di  scrivere  a  tutti  riesce  gradita,  benché  a  molti  paia 
scaduta  di  moda.  Nell'oratoria,  per  esempio,  accade  spesso  che  per  dare 
maggiore  efficacia  al  pensiero,  più  vivace  movimento  al  discorso,  chi  parla 
debba  allontanarsi  dalle  vie  più  comuni  e  più  battute.  Si  dirà  :  ma  questa 
è  al  più  ima  questione  di  stile  e  non  di  lingua.  No,  perchè,  se  la  lingua 
è  gran  parte  dello  stile ,  1'  uno  non  può  esser  senza  efficacia  su  l'altra. 
Può  il  novellatore  Imitare  nella  sua  prosa  tutte  le  movenze  del  linguaggio 
popolare  ;  non  può  farlo  nella  stessa  misura  chi  ragioni,  mettiamo,  di  fi- 
losofia. Il  Leopardi  ebbe  nel  campo  della  lingua  a  un  di  presso  la  stessa 
teoria  del  Manzoni  ;  fu  a  Firenze  più  volte  e  vi  dimorò  per  tempo  non 
breve  ;  eppure  egli  non  riusci  mai  ad  appropriarsi  della  lingua  viva  e  ad 
usarla  come  seppe  fare  il  grande  lombardo.  E  certo  dovè  in  ciò  essergli 
d' impaccio  la  sua  stessa  educazione  letteraria  nutrita  degli  spiriti  e  delle 
forme  de'  classici  ;  ma  più  ancora  il  suo  stesso  pensiero.  Il  pensiero  filo- 
sofico del  Leopardi  non  poteva  ricevere  altra  forma  da  quella  che  il  nostro 
poeta  seppe  dargli.  Quanta  bellezza,  quanta  venustà,  quanto  decoro  sa- 
rebbe sparito  da'  suoi  dialoghi,  se  il  Leopardi  avesse  voluto  —  come  fece 
il  Manzoni  pel  suo  romanzo  —  trasportar  ne'  suoi  scritti  quel  parlare  fio- 
rentino, che  egli  pur  doveva  tanto  ammirare ,  e  slargare,  per  cosi  dire, 
il  suo  pensiero  ne'  giri  più  ampi  del  linguaggio  popolare!  Dunque  da' 
nostri  classici  avremo  sempre  da  apprendere  non  solo  il  patrimonio  della 
lingua,  ma  anche  l'arte  di  servircene.  E  il  bisogno  e  l'opportunità  di  ri- 
conoscerli ancora  a  maestri,  di  attingere  da  essi  non  meno  che  dalle  fonti 
popolari,  per  arricchire  cosi  la  nostra  lingua  di  vocaboli  e  i  vocaboli  di 
significati,  nasce  anche  da  un'altra  considerazione,  dal  fatto  cioè  che  la 
lingua  italiana  —  come  fu  già  da  tempo  osservato  —  è  essenzialmente 
poetica  (1),  poetica  ne'  suoi  caratteri,  poetica  nella  storia  della  sua  for- 
mazione. Essa  infatti  s'è  sviluppata  di  pari  passo  con  la  poesia,  che  le 
ha  lasciato  come  in  retaggio  una  grande  ricchezza  di  vocaboli  e  di  si- 
gnificati nuovi  dati  ad  essi.  Chi  voglia  perciò  conoscerla  tutta  questa  ar- 
moniosa lingua ,  cosi  ricca  e  cosi  varia ,  deve  ricercarla,  studiarla  negli 
scrittori  —  poeti  e  prosatori  —  non  meno  che  nell'  uso  vivo.  Perciò  utili 
sempre,  ma  più  utili  oggi,  riescono  quei  lavori,  che  ci  spianano  la  via  a 
farci  apprendere  ;ina  cosi  preziosa,  ma  difficile  arte. 

Il  B.  dopo  trent'anni  di  paziente  lavoro— che  di  pazienza  ce  n'  è  voluta- 
ci ha  dato  una  Fraseologia  italiana,  nella  quale  ha  raccolto  copiosissimi  modi 
di  dire,  raggruppandoli  intorno  a  ciascuna  idea.  Una  specie,  dunque,  di  voca- 

(1)  11  giudizio  è  dol  Ruth,  O'eschkhte  der  itulienischen  l'oenie,  Loiiizig,  lt<44,  I,  149. 
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bolario  ideologico ,  al  quale  si  dovrebbe  poter  ricorrere  per  conoscere  in 
quanti  svariati  modi  un'  idea  possa  esser  significata,  quanti  siano  gli  atteg- 
giamenti e  le  sfumature  di  essa,  in  quante  guise  infine  un'  idea  sia  stata 
rappresentata  con  la  parola  dalle  origini  della  nostra  letteratura  sino  a' 
nostri  giorni.  Un  grande  repertorio  di  citazioni,  che  avrebbe  dovuto  ac- 
cogliere tutto  il  tesoro  della  nostra  lingua,  o  il  meglio  di  essa,  disposto 
con  un  certo  ordine  cronologico.  «  Ci  parve  —  dice  FA.  nella  prefaz.  — 
che  una  raccolta  consimile  delle  innumeri  dizioni  del  linguaggio  nostro, 
coronata  da  molta  parte  di  quanto  attraverso  ai  secoli  vi  apportava  il 
genio  o  la  bizzaria  degli  scrittori,  dovesse  ben  valere  per  sé  medesima 
il  più  grandioso  museo  scientifico  ».  Cerchiamo  di  chiarire  con  gli  esempi 
tratti  dal  libro  in  che  propriamente  consista  il  lavoro  del  B.  Descritto 
il  significato  d'  un  vocabolo,  l'A.  indica  i  principali  sinonimi  di  essi ,  e 
quindi  aggiunge  molte  voci  equivalenti,  che  sono  spesso  —nell'uso,  let- 
terario o  i)opolare  —  sostituite  al  vocabolo  proprio  per  particolari  ragioni, 
che  può  avere  chi  parla  o  scrive,  cioè  per  le  varie  necessità  dello  stile.  Se- 
guono quindi  per  tutti  i  significati  d' un  vocabolo  molti  modi  di  dire,  che 
servono  a  chiarirli  meglio.  Cosi,  p.  es.,  pel  vocabolo  esagerazione,  si  danno 
i  sinonimi  iperbole  e  iperboleggiamento  e  il  modo  comune  lirismo  («c'è 
un  po'  di  lirismo  nelle  sue  parole,  ma  il  fondo  della  cosa  è  vero  »  )  ;  e 
pel  plurale  esagerazioni  («  aggiunte  che  taluni  fanno  ai  fatti  ampliandone 
la  gravità,  o  1'  importanza  »),  frange  e  fiocchi.  Un  altro  esempio.  Sotto  il 
nome  bocca  troviamo  tutti  questi  modi  :  labbra,  fauci,  disiato  riso,  Vostro 
e  la  perle,  becco,  grifo,  morfia  (Varchi).  Per  alcuni  vocaboli  si  aggiunge 
in  ultimo  qualche  pensiero ,  tolto  da  questo  o  da  quell'autore,  che  do- 
vrebbe servire  —  se  non  ho  capito  male  —  a  meglio  descriverlo.  Cosi  al 
vocabolo  eroe  segue  questo  pensiero  del  Bovio  :  «  Non  sono  individui  ve- 
ramente, sono  programmi:  indicano  origini,  meta,  indirizzo;  si  muovono 
invisibìli  co'  destini  di  un  popolo  ;  allontanarsi  dalle  orme  di  quelli  è  smar- 
rirai ;  tornare  è  ravviarsi  ».  Come  si  può  intendere,  il  B.  accoglie  nel  suo 
dizionario  tutte  le  voci,  tutti  i  modi  di  dire,  senza  alcuna  distinzione  di 
classico  0  popolare,  di  lingua  parlata  o  scritta.  Chi  legge  dovrebbe  da  solo 
in  tanta  congerie  di  roba  discernere  quello  che  può  appropriarsi,  quello 
che  fa  al  caso  suo  secondo  i  bisogni  dello  stile.  Perchè  appunto  allo  stile, 
ad  agevolare  ne'  giovani  la  formazione  di  esso,  dovrebbe  poter  servire  la 
fatica  compiuta  dall'A.  Il  quale  nella  prefazione  spiega  lo  scopo  del  libro- 
Due  —  egli  dice  —  sono  gli  elementi  costitutivi  della  forma:  la  lingua 
e  lo  stile.  All'apprendimento  della  lingua  soccorre  il  vocabolario,  che  de- 
termina il  significato  preciso  di  ogni  parola  ;  allo  stile  invece  non  basta 
il  vocabolario,  perchè  lo  stile  «  abbisogna  di  maggiori  ispirazioni  e  scorte 
migliori,  che  non  siano  le  dispute  filologiche  »  (?)  ;  non  bastano  le  cresto- 
mazie che  «  giungono  tutt'al  più  a  dimostrare  come  si  svolga  un  dato  ar- 
gomento, un  ristretto  numero  di  argomenti  •;  ci  vuole  la  fraseologia,  che 
indica  «  con  quanta  varietà  di  modi  si  possano  vestire  gì'  infiniti  concetti  che 
occorrono  ogni  giorno  alle  necessità  delle  umane  comunicazioni  »  e  ci  pone 
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schierati  innanzi  «  tutti  i  concetti  immaginabili,  tante  maniere  di  manife- 
starli, sia  nello  stile  più  familiare  sia  gradatamente  in  quello  più  adomo 
o  più  originale,  cogli  esempi  dei  prosatori  e  dei  poeti  che  gli  stessi  con- 
cetti in  svariatissima  guisa  espressero  dal  trecento  ai  giorni  presenti».  Ma 
anche  alFapprendimento  della  lingua  dovrebbe  secondo  il  pensiero  dell'a. 
esser  utile  la  sua  Fras.,  «  la  quale  a  chi  vi  ricerchi  l'espressione  d' un  con- 
cetto, fornisce  in  rassegna  tutte  le  parole  a  quel  concetto  adatte  »  (p.  vm). 
Quindi  essa  dovrebbe  essere  ed  è  nella  mente  dell'a.  «  insieme  Vocabo- 
lario per  lo  studio  della  lingua  e  antologia  per  fare  il  gusto  allo  stile  »; 
ed  ancora  dovrebbe  essere  «  opera  educatrice  »  perchè  accoglie  in  sé  nu- 
merose «  massime  d'etica,  di  pedagogia,  d' igiene,  di  buona  creanza,  pen- 
sieri filosofici,  proverbi  e  va  dicendo  »  (p.  xi).  Molteplici  scopi  a'  quali  ve- 
dremo come  Fa.  abbia  risposto.  Ed  anzi  tutto  ci  permettiamo  di  dubitare 
del  valore  del  libro  come  «  opera  educatrice  ».  Un'accolta  di  sentenze  e 
di  massime  io  credo  che  non  abbia  mai  reso  migliore  nessuno.  Né  in  un 
dizionario,  dove  quello  che  più  importa  è  lo  studio  della  lingua,  è  sempre 
possibile  chiuder  la  porta  a  parole  e  frasi,  che  non  siano  —  diciamo  cosi  — 
morali  ed  educative.  Vero  è  che  in  questo  l'a.  è  stato  tanto  scrupoloso 
da  raccogliere  in  un'appendice  «  quanto  per  decenza  venne  omesso  nel- 
l'opera ».  Sarebbe  dunque  questa  una  specie  di  gabinetto  riservato  per  gli 
adulti ,  come  se  ne  vedono  in  alcuni  musei  ambulanti ,  e  a'  quali  si  ac- 
cede pagando  in  più  altri  dieci  centesimi.  Pericolo  maggiore  questo,  perchè 
l'indicazione  del  nascondiglio  ove  si  cela  il  frutto  proibito,  invoglierà  a 
violare  il  mistero  i  giovanetti  viziati,  che  avranno  l'agio  di  trovare  ac- 
colte insieme  tutte  le  sconcezze,  il  che  toglierà  loro  anche  la  fatica  di 
cercarle  frugando  tra  le  pagine  del  dizionario. 

Ma  il  libro  ha  più  gravi  difetti. .  Soprattutto,  negli  esempi  de'  vari  au- 
tori, che  sono  qui  citati,  non  è  mai  indicata  non  dico  l'edizione,  ma  ne- 
anche l'opera  da  cui  sono  tolti.  E  l'a.  ha  voluto  cosi,  perchè  —  egli  dice  — 
il  fare  altrimenti  «  avrebbe  costato  tempo,  spazio  e  fatica  enorme,  e  perchè 
codesti  minuti  particolari  poco  importano  alla  maggioranza  de'  lettori  » 
(p.  1708).  Ma  la  ragione  è  ben  altra  e  la  confessa  l'a.  stesso  candidamente. 
«  Avendo  completato  la  raccolta  nostra  sui  vocabolari  più  accreditati,  ci 
avvenne  di  interpretare  frasi  staccate.  Non  pretendiamo  quindi  d'  aver 
sempre  fedelmente  tradotto  l' intenzione  dell'autore  (!),  tanto  più  che  non 
di  rado  sulla  stessa  dizione  abbiamo  trovato  discordi  vari  lessicografi.  Di- 
scordanza che  ci  consigliò  a  fissarci  sulla  nostra  impressione;  e  ciò  non 
per  mancanza  di  ossequio  ai  poderosi  (sic)  compilatori  che  ci  precedet- 
tero, ma  per  poter  almeno  affidare  i  lettori  che  il  significato  attribuito 
nella  Fras.  a  ciascun  modo  di  dire  è  il  più  ovvio  (?)  ed  è  veramente  ad 
esso  applicabile  »  (p.  xm).  Per  confessione  dunque  fatta  dall'a.  in  questo 
I)eriodo  —  modello  di  logica  e  di  fraseologia  insieme  —  gli  esempi  sono 
stati  da  lui  non  cercati  nelle  opere  de'  classici  con  indagine  diretta,  ma 
raccolti  ne'  vari  lessici,  e  non  riscontrati  neanche  ne'  testi  per  renderci 
sicuri  dell'esattezza  della  citazione.  Il  significato  degli  esempi  addotti 
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non  è  bene  spesso  il  vero,  ma  quello  che  è  parso  all'a.,  che  s'  è  «  fissato 
sulla  sua  impressione  »,  la  quale  nessuno  ci  garentisce  che  non  possa  esser 
fallace.  Ciascuno  intende  come  il  valore  del  vocabolo  usato  in  un  esempio, 
e  il  cui  significato  si  vorrebbe  illustrare  con  questo,  bene  spesso  ne  rimane 
alterato  e  non  riceve  altra  luce  che  dall'  impressione  del  lessicografo  che 
capricciosamente  giudica  esser  quello  da  lui  attribuito  a  una  parola  il  signi- 
ficato più  ovvio  !  Ognuno  vede  con  quanta  poca  fiducia  si  possa  ricorrere  a 
questa  Fras.,  nella  quale  il  giudizio  sul  valore  e  l'uso  di  un  vocabolo  sono 
fondati  su  l' impressione  del  raccoglitore  !  Di  più,  se  per  molti  vocaboli  in- 
dicare i  sinonimi  e  addurre  esempi  di  frasi  equivalenti  può  giovare  a  farci 
conoscere  quanta  sia  la  ricchezza  della  nostra  lingua,  che  possiede  numerosi 
modi  di  dire  atti  ad  esprimere  un  sol  concetto  in  tutte  le  sue  gradazioni; 
per  moltissimi  altri  vocaboli— specialmente  quando  le  infinite  gradazioni 
e  sfumature  d'un  concetto  non  siano  accuratamente  vagliate  e  chiaramente 
descritte  —  questa  ricerca  de'modi  e  delle  frasi,  che  abbiano  qualche  so- 
miglianza tra  di  loro ,  nuoce  e  non  giova.  A  furia  di  cercare  e  notare 
parole  e  frasi  press'  a  poco  simili  tra  di  loro,  il  significato  proprio  d'im 
vocabolo,  invece  di  chiarirsi,  resta,  quasi  vinto  da  troppa  luce,  offuscato 
ed  oscurato.  Questo  pericolo  è  tanto  maggiore  in  quanto  che  nella  Fras. 
se  di  alcuni  vocaboli  si  notano  anche  le  eccezioni  più  disusate  ed  esempi 
rarissimi  di  esse,  per  altri  sono  spesso  spesso  trascurati  i  significati  e  gli 
usi  più  importanti.  Ricorriamo  agli  esempi,  per  mostrare  quanto  siano 
giustificati  i  nostri  appunti.  Per  la  parola  accento  non  sono  registrati  che 
questi  due  significati:  «  quel  segno  che  si  mette  sulle  vocali  dove  mag- 
giormente ha  da  posare  la  voce  nella  pronunzia  delle  parole.  Il  luogo 
stesso  in  cui  cade  tale  posa  ».  Ora  qui  tutto  è  errato.  Il  primo  signifi- 
cato che  andava  notato  è  quello  che  .per  primo  nota  il  Tommaseo:  «  al- 
zamento o  abbassamento  della  voce  sulle  sillabe  ».  Non  doveva  il  B.  di- 
menticare che  la  parola  accento  deriva  dal  vb.  cano.  All'  idea  di  «  segno 
della  scrittura  »  è  stato  trasportato  più  tardi.  Dunque  nessuna  esattezza 
nel  determinare  il  significato  vero  del  vocabolo,  del  quale  poi  —  non 
sappiamo  perchè  —  non  sono  neanche  indicati  i  numerosi  significati  tra- 
slati: parole;  accenti  d' irà,  di  pietà;  accento  franco  e  sicuro;  il  forte  ac- 
cento della  sua  eloquenza,  accento  siciliano,  ecc. — E  questa  dimenticanza 
l'a.  non  corregge  neanche  nelle  aggiunte  apposte  al  voi.  Cosi,  per  1'  ag- 
gettivo evirato  non  bisognava  trascurare  il  traslato,  che  tutti  conoscono 
pel  noto  esempio  del  Foscolo.  Pel  vocabolo  contenenza  non  si  registra 
altro  significato  che  quello  omai  smesso  di  «  maniera  di  agire  »  (con- 
tegno) e  si  trascura  quello  importantissimo  di  ciò  che  si  contiene  in 
uno  scritto,  in  un'  opera  (contenuto).  —  Alla  parola  condotta  si  dà  questo 
solo  significato  «  maniera  di  governarsi  nel  vivere  »  e  si  rimanda  a  con- 
tegno, trascurando  tutti  gli  altri  significati ,  compreso  quello  importan- 
tissimo e  bellissimo  di  tessitura  d'  un'  opei*  letteraria  (la  condotta  del 
poema).  Ma  la  vacuità  di  questa  Fras.  si  scorge  principalmente  in  quei 
vocaboli,  a'  quali  deve  spesso  ricorrere  la  prosa  scientifica.  Al  vocabolo 
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idea  il  B.  registra  unicamente  questo  significato  «  la  figura  che  la  mente 
si  fa  d'una  cosa  »  e  rimanda  senz'altro  a  opinione,  concetto,  pensiero,  il  che 
serve  naturalmente  a  ingarbugliare  chi  ricorre  a  un  dizionario  per  cono- 
scere i  significati  precisi  d'un  vocabolo.  L'a.  che  accoglie  bene  spesso  gli 
usi  più  incerti  e  gli  esempi  più  sciatti  che  di  certe  parole  si  hanno  in 
modesti  scrittorelli  contemporanei,  è  talvolta  assalito  da  scrupoli  di  pu- 
rista. Dev'essere  per  questo,  se  non  è  per  colpevole  dimenticanza,  che, 
pur  registrando  —  e  doveva  farlo  —  le  voci  «  idealismo ,  idealista ,  idea- 
lità, »  trascura  di  notare  ideale  come  sostantivo  e  lo  dà  solo  come  ag- 
gettivo. (1). 

E  mi  pare  che  questi  esempi  bastino  a  mettere  in  guardia  il  lettore. 
Del  pericolo  che  presenta  un  simile  libro  pel  ravvicinamento  spesso  ar- 
bitrario di  vocaboli  —  pericolo  che  diventerà  maggiore  se  l'opera  andrà 
per  le  mani  di  gióvani  inesperti  —  s'  è  accorto  1'  a.  stesso ,  che  consi- 
glia a  non  abusare  della  mensa  lautissima  da  lui  imbandita;  «  se  non 
si  vuol  correre  il  rischio  di  conseguirne  danno,  anziché  giovamento  » 
(p.  1711).  Ma  contro  questo  pericolo  pe'  giovani  alunni  egli  confida  nel- 
l'esperienza e  nella  dottrina  dei  maestri.  A  me  sembra  però  che  il  pe- 
ricolo non  si  possa  scansare.  A  che  potrà  giovare  l'opera  de'  maestri,  con 
questo  libro,  se  i  giovani  vi  troveranno  sotto  il  vocabolo  pensare  (in  Ag- 
giunte) quest'  esempio  del  D'Annunzio:  «  Li' anima  di  nuovo  gli  si  protese 
verso  la  casa  lontana  »;  o  sotto  la  yoce  pelle  (ivi)  quest'altro  esempio  pure 
del  D'Annunzio:  la  spoglia  epidermica.  Come  faranno  i  maestri  a  difen- 
dere i  giovani  dal  pericolo  della  confusione  de'  vocaboli  e  dell'  esagera- 
zione dello  stile,  a  cui  essi  tendono  naturalmente  ?  —  Il  B.  confida  d'aver 
fatto  per  tutta  la  nostra  lingua  opera  simile  a  quella  che  il  Morandi  ha 
fatto  co'  sinonimi  del  verbo  morire.  Ma  il  Morandi  non  trascura  mai  in 
quel  suo  saggio  tutte  le  differenze  tra  vocabolo  e  vocabolo,  tra  frase  e 
frase,  né  mai  accade  al  lettore  di  rimanere  incerto  quale  sia  proprio  il 
vero  valore  di  una  voce,  di  un  modo  che  la  lingua  ci  offre.  Il  Morandi 
rischiara,  dove  il  B.  abbuia  (2). 

Gennaro  di  Niscu 


Alfonso  Bertoldi.  —  Il  canto   XI  del  Paradiso    letto  nella  sala  di 
Dante  in  Orsanmichele.  —  Firenze,  Sansoni,  1904  (16°,  pp.  (52). 

Le  mie  congratulazioni  sincere  all'a.  Ordine ,  dottrina ,  acume ,  senti- 
mento fanno  bella  la  sua  lettura,  e  «  la  fanno  ossor  cagione  *  di  diletto 
in  chi  la  legge. 


(1)  Cita  alcuni  esempi  dove  «ideale*  è  sostantivo  nella  mbrica  idealità;  ma  questa 
è  un'aggravante. 

(2)  DI  (jue^t'opera,  di  cui  varie  cenllnaia  di  copie  furono  Requisiate  dal  Ministero 
della  l'ubblica  Istruzione  o  lonato  a'  vari  istituti  dol  regno,  si  annunzia  già  la  se- 
conda edizione. 
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Qualcuna  delle  chiose  mi  sembra  discutibile.  Colpa ,  sia  detto  col  ri- 
spetto dovuto  al  sommo  Poeta,  colpa  del  testo  stringatissimo,  non  è  ben 
certo  che,  ne'  vv.  76-78,  sieno  tutti  soggetti,  cinque  soggetti  concordia  ecc. 
sino  a  sguardo:  una  differenza  tra  i  primi  due  e  gli  altri  tre  non  è  se- 
gnata da  lor,  lor? 

Lia  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
amore  e  meraviglia  e  dolce  sguardo 
facien  esser  cagion  di  pensier  santi. 

Nel  V.  96  : 

costui,  la  cui  mirabil  vita 
meglio  in  gloria  del  elei  si  canterebbe, 

è  proprio  necessario  vedere  un'  allusione  con  biasimo  ai  francescani  de- 
generati ?  Nel  V.  157  intenderei:  da  qual  parte  (onde)  si  scheggia  la  pianta; 
l'a.  intende:  «  che  pianta  vien  guastata,  cioè,  fuor  di  metafora,  che  santo 
Ordine  viene  da  suoi  ascritti  vituperato  ».  E  qui  mi  rallegro  con  me  stesso 
di  trovar  riferita  e  accettata  una  mia  osservazioncella  (v.  138)  :  «  l' infi- 
nito corregger  divenne  nome,  correggier,  nella  mente  di  alcuni  commen- 
tatori, perchè  nel  Trecento  si  usava  scrivere  corregiere  per  correggere  ». 

F.   TOBRACA 


ANNUNZI  SOMMARI. 


Giuseppe  Oxilia.  —  La  moralità  dì  P.  Colletta  (Firenze,  Barbèra,  1902; 
16^,  pp.  95).  —  E  una  ingegnosa  analisi  delle  note  accuse  di  falsità  e  di 
parzialità  mosse  contro  la  Storia  del  Colletta,  per  arrivare  alla  conclusione — 
che  ci  par  giusta, — che  gli  addebiti  mossi  dagli  avversari  allo  storico  ri- 
cevono la  migliore  conferma  in  dichiarazioni  e  confessioni  sincere  di  lui 
stesso;  e  che  perciò  hamio  torto  gli  apologisti,  come  M.  d'Ayala,  dispo.sti 
a  scusarlo  a  ogni  costo  ;  ma  se  tuttavia  nella  Storia  fu  giudice  severissimo 
e  talvolta  ingiusto,  fu  tale  senza  malafede,  conservando  intera  la  sua  onestà 
di  uomo.  Esatta  la  conclusione,  e  nuove  le  sottili  osservazioni  circa  l'ac- 
cordo fondamentale  tra  certi  giudizi  aspri  .  nella  forma  ma  giusti  nella 
sostanza  degli  avversari ,  e  certe  considerazioni  autobiografiche  severe  e 
franche  dello  stesso  Colletta;  giusta  anche  la  distinzione,  pel  rispetto  della 
moralità,  tra  il  Colletta  giovane  e  in  patria  e  il  Colletta  dell'esilio,  amico 
del  Capponi,  del  Giordani  e  del  Leopardi;  argute  e  vere  le  osservazioni 
intorno  al  valore  della  stima  superlativa  di  questi  valentuomini  per  lo 
storico  napoletano.  Faremo  solo  alcuni  appunti  secondarii.  L'opuscolo  non 
giustifica  la  frase  gettata  sul  principio  (j).  10)  che  il  Tommaseo  «  per  non 
scrivere  di  peggio  »  scrivesse  ciò  che  scrisse,  nelle  tre  prime  edizioni  del 
suo  Dizionario  estetico,  intorno  al  Colletta  :  «  adulò  lo  straniero,  sovente  i 
suoi  calunniò.  Quel  calore  esce  dalla  testa,  non  dal  petto  profondo,  più  da 
vanità  che  da  affetto...  Come  storia,  converrà  tutta  rifarla  ;  tanto  spesso  ivi 
sono  falsati  da  storto  giudizio,  e  da  incompiuta  narrazione,  o  buia  o  arida, 
i  fatti  ».  Né  è  punto  dimostrato  con  le  critiche  che  TO.  ricorda,  dei  bor- 
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bonici  Calà-Ulloa ,  Cacciatore  e  Sacchinelli ,  che  «  la  critica  storica 
ha  oramai  ripetutamente  riscontrato  che  manca  soventi  volte  l'esat- 
tezza, vuoi  per  violazione  dell'oggettività  storica,  vuoi  per  altro  motivo, 
e  talora  la  verità  nella  narrazione  del  Colletta  »  (p.  21).  Che  anzi  la  mo- 
derna critica  storica  pare  che  riscontri  per  l'appunto  il  contrario  ;  come 
rO.  avrebbe  potuto  vedere  negli  Studii  storici  sulla  rivol.  napol.  del  1799 
(Eoma,  1897)  di  B.  Croce,  che  egli  cita  nella  nota  bibliografica  —  del 
resto  molto  insufficiente  —  in  fondo  al  suo  opuscolo.  E  in  questo  voi.  a 
p.  231  e  sgg.  avrebbe  pur  trovato  una  lettera  di  A.  Poerio,  molto  impor- 
tante per  la  questione  da  lui  discussa.  Per  questo  riguardo  occorreva  un 
minuto  esame  dei  fatti,  che  se  non  entrava  nel  disegno  di  questo  lavoro 
sulla  moralità  dello  storico  napoletano,  è  però  indispensabile  a  chi  vogJia 
giudicarlo  equamente  da  questo  lato.  Un  elemento  assai  notevole  di  giu- 
dizio avrebbe  pure  avuto  TO.  in  un  opuscolo  sfuggitogli  di  G.  Amalfi  : 
Frammenti  del  bar.  D.  Winspeare  contro  dello  stor.  P.  C.,  Napoli,  Priore, 
1889  (contenente  anche  uno  scritterello  di  P.  E.  Imbriani  contro  il  Colletta), 
avendo  le  critiche  del  Winspeare  tanto  più  valore  in  quanto  egli  era  stato 
lodato  nella  Storia  (1.  VII,  e.  37)  come  «  onoratissimo  magistrato  ».  E  l'opu- 
scolo avrebbe  potuto  essergli  utile  anche  per  la  ricca  bibliografia  raccoltavi 
dall'Amalfi.  La  nota  di  polizia  sul  Borrelli  riferita  (p.  27  n.)  come  inedita, 
era  stata  già  pubblicata  dal  Fiorentino  ;  del  quale  nel  Giorn.  nap.  della  doni. 
del  5  marzo  1882  (a.  I,  n.  10)  non  c'è  un'  iscrizione  pel  busto  del  Borrelli  in 
Castel  Capuano,  ma  una  biografia,  ristampata  nell'opuscolo  (dall'O.  pur 
malamente  citato  p.  30  n.)  :  Commemoraz.  di  giurecons.  napol.,  5  marzo  1882, 
Napoli,  Morano,  1882,  pp.  1-17  con  l'aggiunta  di  una  lett.  di  M.  Delfico  al 
Borr.    Né  doveva  sulla  questione  del  divorzio  di  questo  esser  trascurato 

10  scritto  del  Croce,  Il  div.  nelle  prov.  napol.  (nella  Scuola  positiva,  a.  I, 
1891,  n.  11-12).  Vedi  ora  sul  Borrelli  la  lunga  monografia  del  Gentile, 
Dal  Genovesi  al  Galluppi ,  rie.  stor.,  Napoli,  19U3,  pp.  93-171.  Assoluta- 
mente sbagliato  è  il  ricamo  sul  passo  del  Colletta  riportato  a  p.  55,  che 
non  è  un  giudizio  dello  storico,  ma  la  pura  esposizione  dei  fatti,  che  furono 
proprio  quelli.  Cfr.  siil  proposito  lo  Schipa,  Il  regno  di  Nap.  al  tempo  di  Carlo 
di  Borh.,  Nap.,  Pierro,  1904,  cap.  V.  —  La  Bibliografia  di  P.  Borrelli  non 
è  anonima  (v.  Gentile,  Op.  cit.,  p.  94,  n.  2)  :  ed  è  certo  cosa  dello  stesso 
Borrelli.  Né  persuade  il  sospetto  dell'O.  che  questi  avesse  la  mente  al  Coli. 
in  tutti  quei  pensieri  su  cui  si  richiama  l'attenzione  a  pp.  58-61.  Leggiero 
é  anche  il  giudizio  due  volte  accennato  sul  Saggio  del  Cuoco,  e  quel  dare 
ragione  all'Ulloa  contro  il  Colletta  a  proposito  di  Maria  Carolina. — G.  G. 

Antonio  Belloni.  —  Frammenti  di  critica  letteraria  (Milano  ,  Albrighi, 
Segati  e  C,  1903;  8®,  pp.  xiu-268).  —  Questo  voi.  contiene  dieci  studi  sulla 
nostra  letteratura ,  disposti  in  ordine  cronologico.  I  primi  quattro  sono 
scritti  danteschi  {Di  alcune  indicazioni  cronologiche  in  Dante  e  nel  Mus- 
sato; Su  alcuni  luoghi  de'  carmi  latini  di  Giovanni  del  Virgilio  e  di  Dante; 
Suir episodio  di  Ciacco;  Sopra  un  luogo  delV episodio  di  Farinata),  tutti  già 
editi,  fuorché  il  primo  ;  il  quinto  riguarda  la  Storia  letteraria  padova^ia, 
perché  si  occupa  della  vita  e  degli  scritti  di  due  rimatori  padovani  del 

Srimo  e  dell'ultimo  Cinquecento,  di  Scipione  Sanguinacci,  quasi  del  tutto 
imenticato  (1),  e  di  Antonio  Ongaro,  il  noto  autore  deìV Alceo,  la  favola  pe- 
scatoria  imitata  duìV Aminta  ;  e  pur  questo  scritto  era  già  stato  pubblicato. 

11  sesto  riguarda  il  Bargeo  e  il  Verdizzotti  {Di  due  pretesi  ispiratori  del 
Tasso),  ed  il  B.  va  d'accordo  col  nostro  Proto  (2)  nel  negare  a  tutt'e  due 

(1)  In  un'appendice  pubblica  i  capoversi  delle  rime  del  S.  che  sono  nel  cod.  mar- 
ciano ital.  IX,  250. 

(2)  Ras».  V,  1  sgg.;  VJ,  07  sgg. 
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Ogni  influenza  sulla  Genisalemiue  e  sul  Rinaldo.  Nel  settimo  ed  ottavo  il 
B.  si  occupa  dei  suoi  secentisti,  il  Testi  {Testiana  :  sul  famoso  Pianto  cV Italia 
che  sia  del  Testi  e  del  1617)  (1)  e  il  Marino  {G.  M.  e  Giovanni  Everaerts); 
e  soltanto  il  secondo  è  inedito.  Al  secolo  XIX  si  riferiscono  i  due  ultimi 
studi:  sul  Foscolo  (Sul  soggetto  della  «  Ricciarda  »  di  U.  F.)  e  sul  Leo- 
pardi {Di  una  probabile  fonte  del  «  Consalvo  »  :  il  Conquisto  di  Granata 
del  Graziani)  ;  il  primo  dei  quali  appare  ora  per  la  prima  alla  luce.  Tutti 
gli  studi  già  editi ,  son  ora  rifatti  e  accresciuti.  Diremo  qualche  parola 
solo  degl'  interamente  nuovi.  Nel  primo,  per  ispiegarsi  come  Dante  nel- 
l'episodio di  Forese  {Purg.  xxiii,  76-78),  dica  che  dalla  morte  di  lui  (1296) 
all'epoca  fittizia  della  visione  (1300)  sian  passati  «  cinque  anni  »,  in  vece 
di  quattro,  il  B.  fa  rilevare  che  dovè  essere  un  uso  di  quel  tempo  di  com- 
prendere nel  computo  degli  anni  anche  quello  in  cui  era  avvenuto  il  fatto, 
di  cui  si  parlava,  perchè,  oltre  Dante,  tiene  lo  stesso  procedimento  il  Mus- 
sato. Sicché  Dante  dal  1296  al  1300  contava  cinque  cifre  e  cinque  anni. 
Nell'ottavo  studio  mostra  che  il  Marino  nella  famosa  canzon,e  sui  Baci, 
«  con  la  sua  corona  di  madrigali  »  pure  sui  diversi  baci,  non  abbia  fatto 
altro  che  tradurre  e  parafrasare  i  diciannove  carmi  hitini  pur  intitolati 
Basia  dell'  umanista  olandese  Giovaimi  Everaerts,  più  noto  col  nome  di 
«  Joannes  Secundus  »  ,  e  morto  giovanissimo  a  soli  25  anni  nel  1536.  I 
suoi  Poemata  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  nel  1541  ;  e ,  benché 
egli  non  sia  che  un  imitatore  del  Fontano  {De  amore  coniugali),  il  B.  di- 
mostra che  da  lui,  più  che  dall'  umanista  umbro,  il  Marino  tolse  la  ma- 
teria dei  suoi  versi.  Nel  nono  studio,  il  più  debole  a  nostro  parere,  il  B, 
sostiene  che  il  Foscolo  per  la  sua  Ricciarda  (1813)  si  sia  giovato  non  solo 
della  novella  boccaccesca  (IV,  1)  di  Gismonda  e  Guiscardo  (che  ha  fornito 
la  materia  a  tragedie  del  Pistoia,  del  Razzi  e  del  Torelli,  le  quali  il  B. 
non  ricorda  neppure),  modificata  già  pel  teatro  dal  secentista  italiano  Ro- 
dolfo Campeggi  nel  suo  Tancredi  (1614),  e  dal  settecentista  inglese  Gia- 
como Thomson  nel  Tancred  and  Sigismunda,  e  quasi  tradotta  nella  tra- 
gedia Bianche  et  Giiiscard  del  francese  Saurin  ;  ma  anclie  della  Francesca 
da  Rimini  (1822-3)  di  Eduardo  Fabbri,  la  quale,  suppone  il  B.  arditamente 
(ma  con  pochissima  probabilità)  , ,  il  Foscolo  avrebbe  conosciuto  «  ancor 
inedita  ».  —  P. 

Giulia  Geremia.  —  Vita  ed  opere  di  Andrea  Murane  (Palermo,  Era  Nuova, 
1901  ;  8»,  pp.  28).  —  Sulla  vita  e  sulle  opere  di  Girolamo  Casio  (Palermo, 
Montaina  e  figli,  1902;  8»,  pp.  96).— In  tutti  e  due  i  volumetti  l'A.  cade 
spesso  e  volentieri  in  quel  difetto,  cosi  comune  a  tutt'  i  principianti,  dì 
rimpinzare  le  monografie  di  notizie,  di  riferimenti,  di  citazioni  che  po- 
trebbero, senz'aleni!  danno,  esser  relegate  in  nota,  o  di  interi  documenti 
de'  quali  sarebbe  più  che  suificiente  il  ricordo  delle  frasi  che  hanno  più 
stretta  attinenza  coli 'argomento.  Cosi  fa  l'A.  al  principio  del  suo  diligente 
lavoretto  sul  Marone  per  la  questione  del  luogo  di  nascita  di  lui.  Que- 
stione grossa  apparentemente,  ma  che  si  risolve  in  due  battute,  quando 
si  ricordi  che  il  Valeriano  e  l'Amalteo  (che,  come  parente  del  M.,  è  ancor 
più  attendibile)  lo  dicono  nato  a  Pordenone.  I  nomi  di  tutt'  i  biografi  che 
dissero  e  contraddissero  su  tal  questione  bastava  relegarli  in  una  noticina 
breve  breve.  Ma,  ripeto,  il  lavoro  è  diligente,  ed  è  un  buon  omaggio  alla 
memoria  di  questo  poeta  che  si  vide  si  poco  ricompensato  nella  sua  vita. 

(1)  In  un'appendice  il  B.  ripubblica  i  due  unici  canti  degli  Amori  di  Pantea,  già  editi 
nel  Propugn  ,  e  un  capitolo  bernesco  In  lode  della  vaccina,  pur  già  messo  in  luce  altrove: 
tutt'e  due  componimenti  del  T.  —  Della  questione  del  Pianto  ri'  Italia,  dopo  il  B.,  ha 
creduto  rioccuparsi  il  sign.  R.  Salaris  nella  Bass.  libi,  dello  scorso  anno,  riconferman- 
dolo del  Testi.  V.  Mass.,  Vili,  187. 
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L'A.  crede  che  il  M.  studiasse  in  patria,  ma  non  ne  ha  i  docc.  per  pro- 
varlo ,  mentre  poi  sta  d'accordo  col  Eossi  e  col  Cozzando  nell'atfermare 
che  studiò  a  Brescia  sotto  Carlo  Valguglia  e  sotto  Pietro  Bagnadora  detto 
il  Manerba.  Insegnò  a  Venzone,  poi  a  Ferrara,  ove  fu  alla  corte  di  Al- 
fonso I  con  Celio  Calcagnino  e  coli' Ariosto.  Il  cardinale  Ippolito  nel  suo 
secondo  viaggio  in  Ungheria  lo  portò  con  se,  letificando  il  buon  M.  che 
in  onor  del  mecenate  si  die  subito  a  comporre  un  poema  eroico.  Ma  poi 
pare  che  il  M.,  malamente  riconosciuto  e  ricompensato,  preferisse  alla  pro- 
tezione del  cardinale  Ippolito,  quella  che  in  verità  sperava  più  larga  e 
munifica  del  papa  Leone  X.  E  un  fatto  che  se  ne  veiuie  senz'altro  a  Roma 
e  seppe  agevolmente  accaparrarsi  le  simpatie  del  papa  fin  dal  primo  mo- 
mento con  l' improvvisazione  facile  di  squisiti  versi  latini  sui  più  diversi 
argomenti  li  per  li  propostigli.  Ma  non  ricavò  troppi  vantaggi  dalla  pro- 
tezione di  Leone  X,  ancor  meno  da  quella  di  Clemente  VII,  succeduto  al 
breve  pontificato  di  Adriano  VL  che,  nemico  com'era  dei  poeti,  li  aveva 
tutti  cacciati  dalla  corte.  Egli  se  ne  accorò  molto  ;  più  assai  se  ne  accora- 
rono gli  amici,  specialmente'  l'Ariosto  che  con  amichevole  franchezza  un  bel 
giorno  gli  consigliò  di  abbandonar  la  poesia,  di  gettar  via  la  lira  e  di  im- 
parar piuttosto  mi'arte  «  se  benefizio  vuoi  che  sia  più  accetta  »  {Sat.  I).  Anzi 
danni  maggiori  gli  vennero  nel  1627,  quando  il  poderoso  esercito  di  Carlo  V, 
guidato  da  Carlo  Borbone,  invase  e  saccheggiò  Roma.  Mori  poco  dopo  com- 
pianto dagli  eruditi  che  videro  irrimediabilmente  perdute  le  infinite  poesie 
latine  di  lui,  tutte  mss.  Pochissime  infatti  erano  le  stampate,  e  l'A.  ci  dà 
come  saggio  degli  epigrammi  maroniani  quei  tre  che  si  trovano  nella  Co- 
ri/ciana di  Blosio  Palladio,  più  che  sufficienti  a  farci  comprendere  con  quanta 
freschezza  di  lingua  ed  eleganza  di  stile  egli  poetasse  (1).  —  L'altro  ver- 
seggiatore, di  cui  l'A.  ragiona  nel  secondo  voi.,  fu  contemporaneo  al  M., 
ma  da  lui  diversissimo  per  nascita,  per  ingegno,  per  indole,  di  lui  più  for- 
tunato alla  corte  di  quei  due  papi  istessi ,  dai  quali  il  M.  aveva  invano 
sperato  maggiori  onori.  Il  Casio  infatti  era  nato  nel  1464  da  umili  con- 
tadini del  Castello  di  Casio,  sulle  montagne  del  Bolognese,  e  là  attese  in 
giovinezza  al  lavoro  de'  campi;  abbandonò  poi  campi  e  famiglia,  ed,  an- 
dato a  Bologna,  diventò  gioielliere  e  mercante  di  gioie,  fece  guadagni  fa- 
volosi che  non  solo  gli  permisero  di  esercitar  la  professione  in  varie  parti 
d' Italia,  in  più  lontane  regioni,  perfino  in  Terrasanta ,  ma  anche  di  en- 
trare in  relazione  con  le  più  potenti  famiglie,  come  i  Gonzaga  ed  i  Me- 
dici. Dal  complesso  delle  notizie  raccolte  dalla  G.  anche  noi  conveniamo 
davvero  «  che  il  Casio  appartenesse  a  quella  schiera  di  uomini  vani  e  leg- 
gieri ,  i  quali ,  per  mezzo  delle  ricchezze ,  riescono  a  mettersi  al  fianco 
delle  persone  ragguardevoli,  e  mentre  queste  se  ne  approfittano  e  se  ne 
divertono  ,  essi  credono  di  fare  grandi  cose  e  d'esser  tenuti  da  molto  ». 
Il  Gasio  aveva  inlatti  la  debolezza  di  voler  dare  ad  intendere,  come  ri- 
sulta dalle  pompose  dediche  che  premetteva  alle  sue  composizioni,  d'ap- 
partenere a  nobile  famiglia  patrizia,  mostrava  spesso  una  sfacciata  e  pe- 
tulante ambizione.  Sta  in  fatto  che  riusci  ad  esser  insignito  dal  papa  del 
grado  di  cavaliere,  del  titolo  di  conte  del  castello  di  Casio,  e  poi  (forse 

(1)  All'A.  è  sfuggito  un  lungo  brano  del  noto  dialogo  del  Giovio,  De  l'iris  litteris 
illustribns  (in  Tikaboschi,  Storia,  Milano,  Tip.  Cla.»«8.  Ital.,  1823,  VI,  P.  IV,  p.  2460). 
elio  tratta  appunto  dol  celebre  improvvisatore,  sulla  cui  morte  dt\uno  puro  qualche 
1)1  il  pr«c|Ma  notizia  Les  suites  da  sac  de  Rome  par  les  Intp('rian.r  et  la  campagne  de 
Lantrec  cu  Italie,  publ)lical»)  da  II,  Omont  (in  Mi'laiiges  d'archeologie  et  d' ìiistoire, 
Roma.  1S%).  rimasto  ignote  alla  slf-n.  (i.,  che  non  fa  neanche  cenno  di  altre  poesie 
latine  del  M.,  <'onKei'\-atocI  dal  cod.  400  dell' Universitaria  di  Bologna,  e  ricordate, 
In  generale,  da  F.  Cavicchi,  Una  vendetta  ilcW  h:qnicola  (in  Oior.  sin,-  .  \\N\II, 
94  Hgg.)  -  P. 
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1  pappj,  lo  fece  per  levarselo  un  po'  dattorno)  ottenne  persino  un  breve 
capale,  col  quale  egli  e  suo  figlio  sarebbero  stati  esenti  da  ogni  gravezza 
pedaggio  e  di  transito,  da  ogni  dazio  e  gabella  in  un  viaggio  a  S.  Gia- 
como di  Gallizia.  Ma  il  C.  fu  verseggiatore  e  cantò  d'amore,  malissima- 
mente  petrarcheggiando,  per  Camilla  ed  Antonia  Gonzaga,  per  Bianca  dei 
Neri,  per  Barbara  Gonzaga,  j^er  Barbara  Torcila,  per  Barbara  Corrada  ed 
anche  per  Lucrezia  Borgia  duchessa  di  Ferrara,  per  quelle  donne,  insomma, 
appartenenti  alle  famiglie,  dalle  quali  riceveva  favore  e  protezione.  Ma 
sono  rime  del  più  basso  valore  ;  imitazione  insulsa  e,  spesso,  plagio  sfac- 
ciato, poiché  ritornano  con  singolare  frequenza  motivi,  concetti,  pensieri 
danteschi,  petrarcheschi  ed  anche  dell'antica  poesia  d'amore  provenzaleg- 
giante  e  siciliana.  E  facile  perciò  capire  in  quale  conto  fosse  tenuto  dai 
contemporanei  questo  curioso  poeta ,  vano  e  leggiero ,  che  pei  quattrini 
fatti  quand'era  mercante,  s'atteggiava  anche  a  protettore  delle  arti  e  degli 
artisti.  Non  molto  celebri  invero  sono  i  pochi  uomini  di  lettere  che  lo 
ebbero  in  stima  (pp.  78-9  ,  n.  1) ,  mentre  ncjn  gli  risparmiarono  censure, 
satire  aspre  e  taglienti  il  Berni,  Pietro  Aretino  e  Niccolò  Franco  (1),  i 
quali  da  soli  fanno  comprendere  come  generalmente  si  ridesse  di  questo 
benedetto  Girolamo  Casio,  che,  non  essendo  affatto  nato  poeta  ed  essendo 
senza  conoscenza  d'arte  e  di  poesia,  «  credeva  con  tanta  boria  e  sfaccia- 
taggine, di  riuscire  a  rendere  immortale  la  gente  solo  perchè  da  lui  can- 
tata ».  In  vista  di  questo  scarsissimo  valore  dell'opera  letteraria  di  lui, 
l'A.  poteva  discorrerne  anche  più  brevemente.  I  versi  del  C.  non  hamio 
che  sola  importanza  storica  per  gli  accenni  agli  scrittori,  agli  artisti,  ai 
personaggi  politici  del  suo  tempo  (2).  —  A.  Chiti. 

Ferdinanda  Cesarina  Gazzaniga.  —  Vita  ed  opere  di  Alfonso  Varano  (Mi- 
lano, Tip.  del  Pio  Istituto  dei  Figli  d.  Provvidenza,  1901  ;  16»,  pp.  59).  — 
Studio  comparativo  sopita  alcune  Visioni  di  A.  Varano  (Ivi,  ivi,  1902  ;  16<>, 
pp.  71). —  In  coscienza  non  si  può  non  tener  conto  all'A.,  che  è  nuova  agli 
stadi  letterari,  della  buona  volontà  posta  nel  raccogliere  notizie  e  consi- 
derazioni sulla  vita  e  sulle  opere  di  Alfonso  Varano.  Noteremo  soltanto 
che  essa,  spinta  dal  fatto  che  le  opere  del  V.  erano  finora  cadute  troppo 
nell'oblio,  ha  voluto  darsi  «  con  lena  »  a  questo  argomento,  preoccupan- 
dosene un  po'  eccessivamente,  sì  da  spendervi  cure  perfino  troppo  amo- 
revoli. Nelle  poche  pagine  del  1°  cap.  riassume  la  vita  del  V.  (1705-1788), 
vita  placida  e  serena,  semplice  e  severa,  quale  si  conveniva  ad  un  uomo 
dotato,  come  lui,  d'un  carattere  mite  e  di  un  temperamento  calmo,  di 
un'intemerata  virtù  e  di  una  volontà  tenace.  Appena  usci  dal  Collegio 
de'  Nobili  di  Modena  dimostrò  un  ingegno  singolare,  ed  una  predilezione 
forte  per  la  poesia.  Poetiche  infatti  sono  tutte  le  opere  che  nella  lunga 
sua  vita  pubblicò  :  dai  «  sonetti  e  dalle  canzoni  morbidi  {sic),  graziosi  (sic) 

(1)  In  una  non  breve  digressione  a  pp.  8o-89  la  sign.  G.  tratta  della  questione  se  a 
Niccolò  Franco  possa  attribuirsi  la  Vita  di  Pietro  Aretino,  di  anonimo  autore.  Per  quanto 
molti,  come  il  Mazzuchelli,  il  Negri  ed  altri,  la  dicano  del  Berni,  l'A.  l'attribuirebbe  al 
Franco  per  queste  ragioni  :  prima  di  tutto  jierchè  la  detta  Vita  delVA.  sembra  fosse 
pubblicata  in  Perugia  nel  1538,  quando  il  Berni  era  morto  da  due  anni;  e  poi  anche 
perchè  lo  sdegno  aspro,  eh' è  in  essa,  corrisponde  perfettamente  a  quello  di  alcuni 
amarissimi  sonetti  coi  quali  il  Franco  aveva  appunto  cercato  di  render  ridicolo  agli 
occhi  del  mondo  l'Aretino,  palesandone  l'ignoranza.  Ma  all'A.  è  sfuggito  che  fin  dal 
1897  quella  Yita  era  stata,  proprio  con  l'aiuto  di  una  lettera  del  Franco,  dimostrata 
fattura  di  Fortimio  Spira  da  E.  Sicardi,  Vautore  delVaniica  vita  di  P.  Aretino  (in  MisceU 
laneu  nuziale  liossi-Teisa,  pp.  297  sgg.j. 

(2)  La  sign.  G.  pubblica  anche  due  ritratti  che  il  Boltraffio  fece  del  Casio;  ma  su 
questi  e  altri  due  ritratti  di  costui  v.  ora  il  Oiorn.  stor.  XLIII,  137-8,  n. 
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e  ridenti,  ora  pieni  (sic)  d'austerità,  ora  di  grazia  infantili  (!)  »j  per  la 
bionda  Celinda  dagli  occhi  profondi  e  amorosi,  si  arriverà  poi  alle  severe 
Visioni  d'imitazione  dantesca,  dopo  una  sequela  di  rime  profane  e  sacre, 
di  rime  scherzevoli,  di  anacreontiche  e  di  ecloghe  {Monumento  di  Dafni, 
Contesa,  Gli  auguri  o  gli  indovinamenti,  Y  Incantesimo)  e  di  tragedie  {De- 
metrio, Giovanni  da  Giscala,  Agnese).  Di  queste  ultime  l'A.  si  occupa  troppo 
prolissamente,  riassumendone  la  trama,  facendo  un'analisi  accurata  dei  sin- 
goli personaggi,  e  confrontandole  o  colle  tragedie,  dalle  quali  il  V.  trasse 
ispirazione,  o  con  storici  greci,  de'  cui  passi  si  valse,  o  con  tragici,  co'  quali 
simile  ebbe  l' intento.  «  Le  sue  tragedie  dirette  più  a  moralizzare,  che  ad 
istruire,  non  gli  acquistarono  gran  fama.  Tentato  col  Demetrio  di  correre 
il  tragico  arringo,  vi  riusci  col  Giovanni  da  Giscala;  volendo  seguire  le 
norme  maffeiane,  colla  prima  tragedia ,  non  seppe  sfrondarla  abbastanza 
d'  intrighi  amorosi ,  che  rendevano  prolissa  l'azione,  e  mettere  in  risalto 
forti  passioni  contrastanti  fra  loro  ;  più  valentia  sfoggiò  nel  Giovanni  per 
l' importante  scelta  del  soggetto  ,  per  il  carattere  del  protagonista ,  per 
l'orditura  del  dramma  che  si  svolge  naturale  e  senza  inconvenienze  ». 
L' Italia  però,  giustamente  osserva  l'A.,  cominciava  a  vantar  l'Alfieri.  11 
V.  non  aveva  la  tempra  dell'astigiano  «  e  collo  studio  solo  non  poteva 
riuscire  ad  opere  grandi  ».  Mite,  quieto,  religioso,  com'era,  si  dette  alle 
Visioni  cui  si  senti  spinto  da  un  sentimento  di  venerazione  per  Dante. 
Le  Visioni  sorte  per  una  matura  riflessione,  per  un  intendimento  prefisso, 
rivelano  nella  forma,  nello  stile,  nella  contenenza  il  poeta  studioso  inde- 
fesso dei  classici  antichi.  Son  dodici  ed  ispirate  tutte  «  ad  uno  stesso  sen- 
timento :  la  religione  cristiana  fulgida  e  risplendente  in  tutti  i  suoi  dogmi 
e  i  suoi  misteri  ».  L'A.  si  sofferma  a  notare  le  molte  somiglianze  col  poema 
dantesco,  che  (conveniamo  anche  noi)  dovett'  essere  dinanzi  alla  mente 
del  V.  continuamente  ;  e  per  quanto  le  riconosca  non  prive  di  difetti, 
quali  la  monotonia  ed  uniformità  d'  incominciamento,  l'austerità  del  parlar 
teologico,  e  la  non  troppa  facilità  di  costrutto,  pure  pei  molti  altri  pregi 
si  è  sentita  indotta  a  dedicar  al  V.  un  secondo  volumetto  per  uno  studio 
comparativo  sopra  alcune  visioni.  L'A.  ha  mille  ragioni  quando  dice  che 
di  queste  conviene  parlar  più  distesamente ,  non  perchè  ce  lo  mostrino 
«  vero  incomparabile  imitator  di  Dante  »,  come  disse  il  Monti  nelle  note 
alla  Basvilliana,  bensì  pei  facili  riscontri  con  le  opere  di  altri  poeti.  Ma 
perchè  non  l'ha  fatto  nel  primo  volumetto,  allargando  il  cap.  IV?  L'A. 
avrebbe  cosi  trattato  Targomento  con  maggior  brevità  e  con  efficacia  pari 
alla  scrupolosa  diligenza  che  in  ogni  pagina  si  riscontra.  —  A.  Chiti. 

Emma  Carbonera.  —  Silvio  Antoniano  o  un  pedagogista  della  Riforma  cat- 
tolica (Sondrio,  Quadrio,  1902;  8.»,  pp.  151).  —  Questo  lavoro,  che  non 
tocca  direttamente  i  nostri  studi ,  qui  si  annunzia  per  le  relazioni,  che 
l'Antoniano  ebbe  col  Tasso  :  relazioni,  che  ognun  sa  quanto  tormento  re- 
cassero al  povero  Torquato ,  che  volle  nel  rigoroso  cardinale  anche  uno 
dei  revisori  della  sua  Gerusalemme.  Una  breve  pref.  indica  il  proposito 
del  lavoro;  che  s'apre  con  alcune  considerazioni  storico-critiche  sulla  Ri- 
forma cattolica ,  e  segue  con  le  notizie  biografiche  dell'Antoniano  e  con 
alcune  osservazioni  sul  suo  carattere.  Di  nobile  intelletto  e  di  soave  bontà 
di  cuore,  come  lo  dice  il  Capecelatro,  che  vede  riflesso  in  lui,  meglio  che 
in  ogni  altro  seguace,  lo  spirito  di  San  Filippo  Neri,  s])ingeva  però  la 
severità  religiosa  fino  al  fanatismo,  come  mostrò  nei  consigli  di  revisione 
della  Gerusaleìume  e  nella  gretta  concezione  dell'educazione  della  donna. 
L'opera,  per  cui  rimane  una  figura  interessante  nel  chiudersi  del  rinasci- 
mento italico ,  è  il  libro  àeW Educazione  cristiana  e  jìolitica  dei  figliuoli, 
che  la  C  piglia  appunto  ad  esporre  criticamente  in  questo  lavoro:  facen- 
done nel  cap.  Ili  la  storia  della  composizione,  nel  I V  dando  uno  sguardo 
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generale  al  contenuto  dell'opera,  e  negli  altri  capp.  V-VIII  esponendone 
le  idee  sulla  educazione  fisica  ,■  morale  ,  intellettuale  e  sulla  educazione 
femminile  ;  traendo  poi  in  un  cap.  a  parte  (il  IX)  la  conclusione  sui  me- 
riti di  esso  libro.  Non  tocca  a  noi  di  esaminar  questo  lavoro  d' indole  fi- 
losofica, che  riguarda  piuttosto  la  storia  della  pedagogia:  si  potrebbe  sol- 
tanto esser  tentati  di  mettere  a  confronto  le  idee  dell' Antoniano  con  quelle 
di  T.  Tasso,  che  dell'educazione  si  occupò  specialmente  nel  suo  dialogo 
Il  Padre  di  famiglia;  per  veder  se  c'è  qualche  influenza  delle  idee  del- 
l' uno  su  quelle  dell'altro;  ma,  oltre  che  il  dialogo  tassesco  era  già  Scritto, 
quando  l'Antoniano  forse  avea  appena  cominciato  a  scrivere  il  suo  (p.  36), 
noi  sappiamo  che  le  idee  del  Tasso  non  sono  originali,  ma  sono  le  idee 
di  Aristotele  rimesse  a  nuovo  (1) ,  mentre  quelle  dell' Antoniano  sono  di 
schietta  e  rigorosa  dottrina  cattolica ,  tanto  che  vien  chiamato  a  buon 
dritto  il  pedagogista  della  Riforma  cattolica.  Non  possiamo,  perciò,  nep- 
pure per  questo,  occuparci  del  lavoro  della  C,  che  in  generale  ci  pare 
diligente  e  lodevole.  Soltanto,  appunto  perchè  abbiamo  citato  Aristotele, 
seguito  dal  Tasso,  ci  permettiamo  di  notar  che  anche  nell'Antoniano  si 
scoprono  le  tracce  di  dottrine  antiche  passate  attraverso  la  letteratura  an- 
teriore: perciò  ci  sembra  di  rilevar  in  questo  lavoro  della  C.  una  certa 
trascuratezza  nel  ricercar  negli  originali  le  fonti  di  alcune  dottrine  che 
rivelano  la  loro  origine  antica.  Per  esempio  :  quando  l'Antoniano  (48)  os- 
serva che  «  un  grande  filosofo  dice  esser  cosa  giovevole  ai  fanciuilini 
l'accostumarli  a  sentire  il  freddo  »;  la  C.  dice:  «  A  chi  allude  con  questo 
grande  filosofo?  Io  credo  sia  Aristotele,  il  quale  appunto  nel  IV  libro  ecc.  »; 
e  cita  il  brano,  come  ;^are,  dalle  Linee  di  pedagogia  del  De  Dominicis  ; 
mentre,  ricorrendo  alla  tonte  {Politica ,  IV,  xvn,  dell'ordine  di  B.  de  Saint- 
Hilaire)  avrebbe  trovato  altre  idee  che  son  nell'Antoniano.  Cosi  in  tutta 
la  educazione  dei  fanciulli,  mentre  si  citano  tanti  filosofi,  era  forse  non 
inutile  tener  presente  anche  Aristotele,  perchè  molte  idee,  benché  modi- 
ficate, pur  si  trovano  nell'Antoniano,  per  quanto  risulta  dalla  presente 
esposizione.  Anzi,  giacché  ci  troviamo  su  questo  argomento,  vogliamo 
richiamar  l'attenzione  della  C.  sulla  esposizione  tomistica  di  quell'opera 
aristotelica  (y.  specialmente  libro  VII,  lect.  xn;  libr.  VIII,  lect.  i  e  segg.), 
nella  quale  torse  troverà  molta  materia  per  spiegar  certe  dottrine  dell'An- 
toniano.  Ma,  ripeto,  non  vogliamo  entrare  in  un  campo  che  non  è  il  no- 
stro. —  E.  Proto. 

GiovAN  Battista  Pellizzaro.  —  Il  freno  dei  tempi  in  Corneille  e  in  Al- 
fieri (Vicenza,  1903  ;  8®,  pp.  31).  —  Il  titolo  promette  assai  più  di  quello 
che  si  trova  in  questo  piccolo  fascicolo.  Nel  quale  il  P.  si  vuol  provare 
a  dimostrare  la  verità  delle  seguenti  parole  di  B.  Zumbini  :  «  Un  impor- 
tante paragone  potrebbe  farsi  tra  le  cose  dette  dall'Alfieri  in  proposito 
del  Saul,  e  ciò  che  scrisse  l'autore  del  Cid  sulle  famose  unità  ;  e  il  con- 
fronto dimostrerebbe  nei  due  poeti  un  gran  contrasto  di  pari  natura  fra 
le  loro  disposizioni  naturali  e  le  esigenze  dei  tempi,  e  come  e  fino  a  qual 
punto  essi  ubbidissero  più  a  queste  che  a  quelle  »  {Studi  di  letter.  ital., 
Firenze,  1894,  pp.  61-62).  Ma  è  troppo  scarsa  la  sua  preparazione  per  l' im- 
portante studio  che  s'era  proposto.  A  parte  il  magro,  insufficiente,  incom- 
pleto accenno  ai  tempi  del  Corneille  e  alle  condizioni  del  teatro  tragico 
d'allora,  il  P.  si  limita  in  fondo  a  citare  ciò  che  delle  tre  unità  crede- 
vano e  dicevano  il  Corneille  e  l'Alfieri.  Ma  né  le  esigenze  dei  tempi,  né 
le  disposizioni  naturali  dei  due  grandi  tragici  son  lumeggiate  come  si 
conveniva  e  come  le  parole  dello  Zumbini  richiedevano.  Si  arriva  in  fondo, 


(1)  Cfr.  il  mio  studio  sul  Padre  di  famiglia,  "  dialogo  di  T.  Tasso  „  (in  Nozze  Pèrcopo- 
Liwiani,  Napoli,  Pierro,  1903). 
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quasi  delusi,  appunto  per  la  quasi  mancata  prova  dell'  affermazione  con 
cui  si  chiude  il  saggio,  che  il  Corneille  e  l'Alfieri  «  dovettero  piegar  la 
fronte  dinanzi  all'esigenze  del  tempo,  nel  campo  dell'arte,  guadagnandoci 
poi  il  successo  immediato,  perdendoci  un  tantino,  riguardo  all'esplicazione 
intera  del  loro  genio  ».  Vero  è  che  il  P.  nelle  note  chiama  il  suo  saggio 
un  tentativo.  Ma  perchè  tanta  fretta  di  pubblicarlo?  Con  più  larga  pre- 
parazione e  con  più  diligente  studio  il  P.,  invece  di  un  quasi  inutile  ten- 
tativo, ci  avrebbe  potuto  dare  un  interessantissimo  lavoro.  —  F.  Milano. 


PERIODICI. 


ArcMvio  storico  italiano  (XXXII,  4):  M.  Lupo  Gentile,  Sul  «De  bello 
italico  »  di  Leonardo  Sfrenati.  —  (XXXIII,  1)  :  F.  P.  Luise,  Tra  chiose  e 
commenti  antichi  alla  «  D.  Commedia  ».  Continuazione.  Cfr.  Rass.  IX,  44. — 
P.  Papa,  Quattro  sonetti  politici  di  M.  Cesarotti.  —  A.  Zanelli,  Vamha- 
sceria  di  M.  Palmieri  a  Perugia  {1452). 

Archivio  storico  lombardo  (XXX,  40)  :  G.  Calligaris,  Stefanardo  da  Vi- 
comercato:  esame  delle  fonti  principali  che  ci  dan  notizie  della  sua  vita. 
Poeta  del  sec.  XTTT.  —  A.  Segarizzi  ,  A.  Carabello  umanista  bergamasco 
del  sec.  XV.  —  F.  Novati,  Ancora  dell'antica  canzone  lombarda. 

Archivio  storico  napoletano  (XXIX,  1):  F.  Nicolini,  Lettere  inedite  di 
B.  Tanucci  a  Ferdinando  Galiani. 

Atene  e  Roma  (VI,  60)  :  T.  Tosi,  Poesia  antica  e  poesia  moderna.  Vi  si 
parla  anche  del  Leopardi  e  del  Carducci. 

Ateneo  veneto  (XXVI,  ii,  3)  :  E.  Lamma,  Un  capitolo  inedito  di  Leonardo 
Montagna.  —  (XXVII,  i,  1)  :  M.  Padoa,  La  poesia  di  A.  Aleardi.  —  A.  Pilot, 
Il  divorzio  di  Aldo  Manuzio  il  giovane. 

Atti  e  memorie  della  r.  Deputazione  per  la  Romagna  (XXI,  4-6)  :  E.  Costa, 
Nuovi  documenti  intorno  a  P.  Pomponazzi.  —  E.  Costa  ,  A.  Alciato  allo 
Studio  di  Bologna.  —  A.  Sorbelli,  La  biblioteca  capitolare  della  cattedrale 
di  Bologna. 

Atti  dell'Accademia  pontaniana  (XXXIH):  B.  Croce,  Un  canzoniere  d'a- 
more per  Costanza  d^Avalos,  duchessa  di  Francavilla.  Sul  noto  canzoniere 
(manoscritto  della  Palatina  di  Parma)  di  Enea  Irpino,  rimatore  parmense 
del  quattrocento.  Il  C.  dimostra  che  tu  scritto  in  lode  della  duchessa  di 
Francavilla,  presso  la  quale,  in  Ischia,  il  rimatore  visse  alcuni  anni.  Un 
gruppo  di  quattro  sonetti  e  due  madrigali  riguarda  un  ritratto  della 
D'Avalos  fatto  da  Leonardo  da  Vinci,  forse  a  lloma  tra  il  1513  ed  il  16. 
In  un  altro  son.  si  ricorda  Vittoria  Colonna,  e  in  un  altro,  già  stampato 
più  volte,  i  poeti  e  rimatori  italiani  del  primo  cinquecento  (1). 

U)  II  C.  non  è  rluHcito  a  Idontlflcaro  1  duo  poeti  ricordati  sompllpomonto  col  nomo 
della  loro  patria,  Lucca  o  Oslmo.  Il  primo  è  senza  dubbio  IJornardluo  DauloUo,  noto 
commentatore  dantesco  e  potrai'chosco  e,  por  quel  che  rilevai  io  nel  Oiorn.  stor., 
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Atti  delVaccad.  scientifica  veneto-trentino-istriana  (I,  1)  :  A.  Zenatti,  An- 
tichi rimatori  padovani.  «  Antonio  da  Tempo,  Andrea  da  Tribano  ». 

Atti  della  r.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  in  Padova  (XIX,  3): 
A.  Medin,  Roma  e  Venezia^  satira  latina  del  secolo  XY  contro  il  Gatta- 
melata  per  il  monumento  del  Donatello  a  Padova. 

Atti  della  r.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  (XXXIV): 

F.  Persico,  Il  posto  dei  diavoli  nelV Inferno  di  Dante.  Cfr.  M.  Porena  in 
Fanf.  d.  Dom.  XXVI,  6. 

Atti  del  r.  Istituto  veneto  di  scienze^  lettere  ed  arti  (LXII):  G.  Biadego, 
Per  la  storia  della  cultura  veronese  nel  XIV  secolo:  Antonio  da  Legnago 
e  Rinaldo  da  Villafranca.  «  Nuove  ricerche  ».  —  (LXIII)  :  G.  Biadego,  Per 
la  storia  della  cultura  veronese  nel  XIV  secolo:  Alberico  da  Mucellese, 
maestro  di  grammatica  e  cancelliere  scaligero. 

Bibliofilìa  (V,  7-8):  D.  Ciamboli,  Un'edizione  rarissima  de'  «  Trionfi  ». — 
C.  Lozzi,  Ancora  dì  Furialo  d'Ascoli.  —  (9-10)  :  E.  Spadolini,  Un  codice  di 
Mario  Filelfo. 

Biblioteca  delle  scuole  italiane  (X,  1)  (1)  :  G.  Mazzoni,  Una  singolare  li- 
rica sacra.  Una  canz.  di  suor  Francesca  di  Gesù  Maria  (1679) ,  tradotta 
da  una  spaglinola  di  S.  Giovanni  della  Croce  (1618)  —  A.  Zabdo,  Lo  Za- 
nella e  gli  scrittoì'i  tedeschi.  —  P.  Eomano,  Cento  lettere  inedite  di  A.  Ra- 
nieri. A  proposito  del  libro  del  prof.  Carugno,  Nuovi  documenti  per  la  bio- 
grafia di  A.  R.  (Torino,  Paravia,  1904). —  (2):  E.  Sabbadini,  La  metrica 
e  prosodia  latina  di  F.  Zabarella.  —  S.  de  Chiara,  La  «  favella  »  di  Bea- 
trice. —  (3)  :  Il  Mazzini  giudicato  da  F.  D.  Guerrazzi.  «  Lettera  inedita  >.  — 

G.  Setti,  Omero  nei  «  Pensieri  »  del  Leopardi.  Continua  nei  nn.  4,5.— 
(4)  :  G.  CoGO,  P.  Paruta.  «  Eassegna  bibliografica  »  del  libro  di  E.  Zanoni, 
P.  P.  nella  vita  e  nelle  opere  (Livorno,  Giusti,  1904),  di  cui  ci  occupe- 
remo nei  prossimi  fasce.  —  (5)  :  A.  Belloni,  Per  la  storia  del  teatro  italo- 
spagyiuolo  nel  secolo  XVII.  Tratta  di  Giacinto  Andrea  Cicognini.  —  (6): 
F.  Novati,  V.  Alfieri  e  F.  Zacchiroli.  Continua  nel  n.®  7.  —  G.  Fmzi,  il 
romanticismo  nella  storiografia  letteraria  e  nella  critica.  Cfr.  Rass.  IX,  67. — 
(8)  :  A.  Butti  ,  L'estetica  leopardiana  rivelata.  Specialmente  sul  libro  di 
E.  Giani,  L'estetica  nei  «  Pensieri  »  di  G.  Leopardi^  Torino,  Bocca,  1904, 
di  cui  parleremo  anche  noi. 

Bollettino  degli  atti  del  Comitato  pel  «  VI  Centenario  di  F.  Petrarca  » 
(3)  :  A.  della  Torre,  Per  l'edizione  critica  delle  opere  del  Petrarca. 

Bollettino  della  r.  deputazione  di  storia  patria  per  V  Umbria  (IX ,   3)  : 

E.  Filippini,  Una  profezia  medievale  in  versi  di  origine  probabilmente  umbra. 
Quella  che  incomincia  «  Più  volte  nella  mia  mente  ho  forzato  »,  che  il 

F.  pubblica  in  ediz.  critica,  congetturando  che  ne  sia  autore  frate  Muzio 

XXVin,  78,  anche  scrittore  di  pasquinate  a  Roma,  durante  il  conclave  di  Adriano  VI. 
Il  secondo  è  certamente  quel  «  Giambattista  da  Osimo  »  che  Cristoforo  Melanteo  ri- 
corda fra  noti  poeti  dell'estremo  quattrocento  in  un  poemetto  intitolato  Theatro  dil 
novo  paradiso  e  pubblicato  in  fine  delle  Collettanee  ^1504)  per  la  morte  di  Serafino 
Aquilano  (y.  D'Ancona,  Sindi  sulla  leti.  ital.  de'  primi  secc,  p.  157).  —  E.  Pèrcopo. 
(1)  Questo  periodico  ha  ripreso  nuovamente  le  sue  pubblicazioni  quindicinali  a  Na- 
poli, sotto  la  direzione  del  prof.  G.  Finzl. 
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da  Perugia.  Fu  scritta  nel  1400-1  e  riguarda  gli  avvenimenti  italiani  nel- 
r  ultimo  trentennio  del  trecento. 

Bulletin  italien  (IV,  1):  J.  Vianey,  La  pari  de  V  imitation  dans  les  «  Re- 
grets  ».  Sempre  dell'  influsso  della  poesia  italiana  sul  Du  Bellay.  —  P.  Toldo, 
Quelgues  notes  pour  servir  a  l'  histoire  de  V  infliience  du  «  Furioso  »  dans 
la  littérature  frangaise.  Continua  nel  fase.  seg.  —  (2)  :  H.  Hauvette,  Les 
poésies  de  Cosimo  Rucellai  et  de  Francesco  Guidetti.  —  E.  Lassangue,  Pour 
le  centenaire  de  Pe'frarque.  —  Jj.  Auvray,  Inventaire  de  la  Collection  Custodi, 
conservée  à  la  Bibliothèque  nationale. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (X,  3)  :  N.  Terzaghi,  De  codicibm  la- 
tinis  philologicis  qui  Senis  in  hihliotheca  publica  adservantur. 

Bullettino  storico  pistoiese  (VI,  1-2)  :  A.  Corbellini,  Quistioni  cimane  e 
la  «  Yita  nuova  »  di  Dante.  —  G-.  Zaogagnini,  T.  Puccini  e  S.  Ciampi. 

Fanfulla  della  domenica  (XXVI,  1):  V.  A.  Arullani,  Una  nuova  fonte 
0  riscmitro  pariniano.  Il  sermone  del  Chiabrera  a  G-.  F.  Giustiniani  e 
V Educazione  del  Parini.  —  (2)  :  V.  Cian  ,  Nel  regno  del  Rinascimento  ita- 
liano. «  Studi  nuovi  e  questioni  vecchie  ».  Continua  anche  nel  n.®  3.  — 
E.  Celaxi,  G.  Giraud.  A  proposito  dei  due  recenti  voli,  di  T.  Gnoli  e 
P.  Costa  contenenti  le  Commedie  scelte  e  le  Satire  di  quello  scrittore  (To- 
rino, Loescher,  1904).  Continua  nel  n.°  seg.  —  (3):  G.  Mazzoni,  Per  F.  Pe- 
trarca. V.  Rass.  Vni,  287.—  (4):  R.  Renier,  Gaia  di  Gherardo  da  Camino. 
A  proposito  del  libro  di  A.  Marchesan,  Gaia  da  Camino  nei  docum.  tre- 
visani, in  Dante  e  nei  commentatori  della  D.  Commedia  (Treviso,  Turazza, 
1904).  —  A.  Gabrielli  ,  Il  «  cursus  »  nella  prosa  latina  medievale.  Cioè 
r  «  armonia  del  periodo  »,  a  proposito  del  libro  di  A.  de  Santi,  Il  «  cur- 
sus »  nella  storia  letteraria  e  nella  liturgia  (Roma,  Befani,  1903).  —  (5): 
P.  MoLMENTi,  La  cultura  veneziana  nel  Rinascimento.  —  E.  BELLORIN^,  Le 
liriche  del  Pellico  e  una  sua  ottava  inedita.  —  (6)  :  M.  Porena  ,  Perchè  i 
diavoli  stanno  di  casa  solo  in  Maleholge  ?  —  (7)  :  L.  A.  Villari  ,  La  lette- 
ratura a  Napoli  nel  secolo  XIX.  «  Nota  sul  giornalismo  del  1820  ».  —  (8): 
P.  Molmenti,  Umanisti  veneti  nel  sec.  XV.  A.  proposito  di  un  nuovo  lavoro 
di  A.  Segarizzi,  su  Lauro  Querini,  umanista  veneziano  del  sec.  XV,  pub- 
blicato negli  Atti  dell'Accademia  delle  scienze  di  Torino.  —  V.  A.  Arullani, 
Su  un  «  lusus  »  pastorale  del  Flaminio.  Quello  che  incomincia  «  Irrigui  fon- 
tes  »,  parafrasato  dal  Tolomei  e  da  L.  Paterno. —  (9):  G.  Salvadori,  Sulla 
forma  della  «  Vita  nuova  ».  —  (11):  V.  Rossi,  L'arte  di  vivere  a  lungo.  Parla 
dell'autore  Della  vita  sobria,  Alvise  Corner,  a  proposito  della  pubblica- 
zione di  W.  Butler,  The  art  of  living  long  (Milwaukee,  1903),  che  è  de- 
dicato quasi  tutto  allo  scrittore  italiano.  —  (12)  :  R.  Renier  ,  Arlecchino. 
A  proposito  del  libro  di  O.  Driesen,  Der  Ursprung  des  HarleJcin  (Berlin, 
Duncker,  1904),  ove  è  dimostrato  che  la  maschera  d'arlecchino  è  origi- 
naria di  Francia  ed  è  la  trasformazione  di  un  diavolo.  Il  primo  diavolo 
buffonesco  (  «  herlequin  »  )  apparisce  nel  Jeu  de  la  feuillée  (1262)  di  Adam 
de  la  Halle.  —  E.  Mele,  Per  la  fortuna  di  un  epigramma.  Quello  di  Giano 
Vitale  su  Roma  («  Qui  Romam  »  ecc.),  parafrasato  dal  Du  Bellay,  dal 
Doublet,  dal  De  Quevedo,  da  L.  Martin  de  la  Plaza  e  da  L.  Vélez  de  Gue- 
vara  (1).  —  (13):  G.  Federzoni,  Una  canzone  allegorica  della  «  Vita  Nuova  ». 
Quella  che  comincia  «  Donna  pietosa  ».  —  (14):  G.  Salvadori,  Niccolò  da 

(1)  Nel  n."  U  dolio  stosso  periodico  di  R.G.  Piccoli  ricorda  che  l'istesso  epigramma 
fu  anche  imitato  dal  Marino  nel  8uo  celebre  souotto  A  Roma,  che  incomincia  «  Vin- 
citrice del  mondo  ». 
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Prato,  Dante  e  il  Petrarca.  —  F.  Pasini,  Tommaseo  e  Rosmini.  —  (16)  :  V. 
CuN,  La  canzone  delle  Virtù  e  delle  Scienze.  Sulla  pubblicazione  di  L.  Dorez 
cosi  intitolata  (Bergamo ,  Istituto  ital.  d' arti  graf.,  1904) ,  di  cui  parle- 
remo. —  (17)  :  V.  A,  Arullam,  L'  epistolario  di  un  secentista.  G.  F.  Lo- 
redano. 

Giornale  dantesco  (XII,  1)  :  G.  B.  Grassi,  Le  tenebre  nelV  «  Inferno  *  di 
D.  —  D.  Ronzoni,  A  proposito  della  struttura  morale  della  «  D.  Commedia  *.  — 
J,  DEL  Badia,  Le  case  degli  Alighieri.  —  (2)  :  G.  Brognoligo,  La  «  D.  Com- 
media »  nel  «  Morgante  »  di  L.  Pulci.  Rilevanti  aggiunte  all'articolo  di 
G.  Volpi  pubblicato  nello  stesso  periodico  (v.  Rass.  Vili,  284).  —  D.  San- 
toro, Due  acrostici  nella  «.  D.  Commedia  ».  —  A.  dal  Vesco,  Noterella  dan- 
tesca. Sull'Ugolino. 

Giornale  d' Italia  (IV,  66):  A.  d'Ancona,  La  poesia  di  G.  Prati  e  V opera 
di  C.  Alberto.  Parla  del  libro  della  sig.*  E.  Canderani,  L' attività  politica 
di  G.  P.  considerata  nella  sua  vita  e  nelle  sue  poesie  (Firenze,  Pacetti,  1903), 
che  giudica  cattivo,  specialmente  nel  commento  storico  alle  poesie  politiclie, 
il  quale  è  qui  corretto  e  reintegrato. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (XLIII,  1):  E.  Carrara,  Cecco 
da  Mileto  e  JlI  Boccaccio.  Si  rioccupa  della  corrispondenza  poetica  di  Fran- 
cesco de'  Rossi  di  Forli  (Cecco  da  M.)  col  Boccaccio,  la  quale  dimostra 
interessante  perchè  «  ci  fa  sensibilmente  scorgere  il  sostituirsi  dell'  in- 
flusso petrarchesco  alla  tradizione  dantesca,  almeno  in  questo  genere  poe- 
tico [l'egloga  latina]  ;  illumina  un  singolare  stato  d'animo  del  Boccaccio, 
che  si  volgeva  allora  agli  studi  eruditi;  ci  dà  modo  di  conoscere,  in  Cecco, 
un  lembo  del  mondo  in  cui  visse,  delle  idee  che  circondavano  il  grande 
biografo  di  Dante,  il  grande  amico  del  Petrarca  ».  —  Varietà:  C.  de  Lol- 
Lis,  Intorno  a  Pietro  d'Alvernia.  —  A.  Segarizzi,  Niccolò  Barbo  patrizio  ve- 
neziano del  sec.  XV  e  le  accuse  contro  Isotta  Nogarola.  —  G.  Bertoni,  Nuovi 
tarocchi  versificati.  —  Comunicazionied  appunti:J.  Camus,  L'expres- 
sion  de  Dante  «  ei  si  batte  lanca  ».  —  E.  Celani,  Per  le  satire  del  Sergardi. — 
V.  CiAN  ,  Pel  testo  della  «  Vita  »  di  P.  Giannone.  Sull'ediz.  deli" Autobio- 
grafia giannoniana  fatta  dal  Pierantoni  (Roma,  Pierino,  1890),  il  quale 
si  servi  di  una  copia  scorretta  e  mutila,  che  non  curò  di  riscontrare  sul- 
l'autografo ora  nell'Archivio  di  Stato  torinese.  Possiamo  ora  annunziare 
che  una  nuova  edizione  fatta  sull'originale  sarà  pubblicata  dalla  Società 
napoletana  di  Storia  patria.  —  (2-3)  :  A.  Salza,  Pasquiniana:  1.  «  Una  ven- 
detta di  P.  Aretino  »,  2.  «  I  Farisei  al  tribunale  di  maestro  Pasquino  », 
3.  «Pasquino  durante  il  conclave  di  Giulio  III  ». —  R.  S.ìbbadini,  Briciole 
umanistiche.  Riguardano  Giovanni  da  Ravenna,  Caterina  Caldiera,  An- 
tonio Beccaria,  Iacopo  Sanguinacci,  Lorenzo  Valla,  Lauro  Quirino,  Tobia 
e  Damiano  Borghi,  Guarino  ed  Erodoto,  Raffaele  Zovenzoni,  Vittorino 
da  Feltre,  Giorgio  da  Trebisonda,  Francesco  Barbsiro,  Ognibene  Leoni- 
ceno.  —  V.  Santi,  A.  Tassoni  fra  malfattori  e  parassiti.  —  Varietà:  R. 
Serra,  Su  la  pena  dei  dissipatori  {Inf,  e.  XIII,  vv.  109-129). —  G.  Gigli, 
/  sonetti  baiani  del  Boccaccio.  —  C.  M.\rchesi  ,  Le  redazioni  trecentistiche 
volgari  del  «  De  amicitia  »  di  Cicerone  secondo  i  codd.  fiorentini. —  P.  Costa, 
Un  giudizio  ignorato  di  E.  Scribe  sul  teatro  italiano. — C  omunicazioni 
ed  appunti:  C.  Cipolla  ,  Per  la  biografia  di  V.  Belcalzer.  —  H.  Va- 
GANAY,  Un  sonnet  peu  connu  de  B.  Varchi.  —  E.  Bellorini,  Per  ima  lettera 
del  Pellico. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (IV,  10-12):  E.  G.  Parodi  e 
GmoL.  Rossi,  Poesie  in  dialetto  tabbiese  del  sec.  XVII.  Pubblicano  un  poe- 
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metto  del  secentista  Stefano  Eossi  su  L'antico  valore  de  gli  huoniini  di 
Taggia ,  scritto  nel  dialetto  di  quella  città  (Genova) ,  patria  dell'  autore, 
sulla  difesa  che  essa  oppose  nel  1564  contro  un  assalto  di  predatori 
turchi.  Al  poemetto ,  illustrato  con  note  storiche  ,  seguono  altre  poesie 
dialettali  contro  ai  «  maligni  »  censori  del  Eossi.  Quel  vernacolo  e  stu- 
diato in  alcuni  «  Appunti  dialettali  »  e  in  un  «  Glossario  delle  voci  diffi- 
cili 0  notevoli  »,  del  Parodi.— U.  Mazzini,  Appunti  e  notizie  per  servire  alla 
bio-bibliografia  di  B.  Facio.  Importante  memoria  su  questo  umanista  vis- 
suto dal  1444  alla  morte  nella  corte  napoletana  di  Alfonso  il  Magnanimo. 
È  costituita  di  «  Appunti  biografici  »,  di  una  «  bibliografia  »  delle  opere 
del  F.  e  delle  «  cose  apocrife  e  supposte  »,  e  finalmente  dal  sunto  di  25 
lettere  inedite  di  G.  Barzizza,  attribuite  al  F.  Di  questa  memoria,  ador- 
nata anche  di  un  magnifico  ritratto  del  F. ,  si  ha  anche  un  estratto  a 
parte,  intitolato:  Appunti  e  notizie  per  servire  alla  bio-bibliografia  di  B.  F. 
con  i  regesti  di  XXV  lettere  inedite  di  G.  Barzizza ,  La  Spezia ,  Zappa, 
1904  (8°,  pp.  60).  —  F.  L.  Mannucci,  Ber  la  biografia  di  Luchetto  Gattilusi 
trovadore  genovese. 

Il  cittadino  (XIV,  41):  L.  Piccioni,  Un  maestro  periAgino  a  Cesena  nel 
secolo  XV:  «  Michelangelo  Panicalesio  ».  —  (XV,  6):  L.  Piccioni,  Il  rimi- 
nese  Angelo  Vadio  maestro  a  Cesena. 

Il  Marzocco  (IX,  4):  P.  Eajna,  F.  P.  Luiso  e  gli  antichi  commenti  del 
poema  dantesco.  V.  Bass.  IX,  44. 

Journal  des  Savants  (II,  3)  :  L.  Leger,  Le  «  Cortegiano  *  de  B.  Castiglione 
et  le  «  Courtisan  polonais  »  deL.  Górnicki.  Il  Górnicki  visse  dal  1527  al  1603 
e  pubblicò  la  sua  riduzione  del  Cortegiano  nel  1566. 

Journal  of  comparative  literature  (I,  4)  :  J.  W.  Cunliffe  ,  Early  french 
tragedy  in  the  tight  of  recent  scholarship.  Eiguarda  anche  la  letteratura 
italiana.  —  P.  Tgyn'Bee,  English  translations  from  Dante.  «  Fourteenth  to 
seventeenth  centuries  ».  —  P.  Toldo,  Molière  en  Italie.  «  Quelques  notes 
pour  servir  à  l'histoire  de  son  influence  ».  Qui  tratta  del  Don  Juan. — 
K.  C.  M.  SiLLS,  Wyatt  and  Dante. 

La  critica  (II,  1-2)  :  B.  Croce,  continuando  le  sue  «  Note  sulla  lettera- 
tura italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX  »,  espone  e  giudica  la 
poesia  di  G.  d'Annunzio.  Continua  e  finisce  nel  fase.  seg.  —  F.  Niccolini, 
Dal  carteggio  delVab.  Galiani.  Continua  nel  fase.  seg. 

La  settimana  (HE,  9):  V.  Lombardi,  Un  madrigale  inedito  del  Sanna- 
zaro. Quello  che  incomincia  «  Donna,  se  vi  spaventa  »,  il  quale  è  invece 
«  editissimo  »  e  fin  dal  1536,  quando  lo  pubblicò  Fabrizio  Lima  nel  suo 
Vocabolario,  donde  fu  ripubblicato  dal  Colangelo,  dal  Torraca ,  dal  Pèr- 
copo  (v.  Madrigalisti  napoletani  anteriori  al  MDXXXVI,  Napoli,  de  Eu- 
bertis,  1897,  p.  13)  e  da  altri  (1). 

(1)  L'  unica  cosa  nuova  in  questo  articolo  ò  la  seguente  postilla  al  madrigale  che  l'A. 
dice  trovata  sui  tergo  della  rilegatura  di  un'ediz.  dolV Arcadia  e  dello  JUime  (Venezia, 
Venturo  do  Salvador,  l.'jHe)  :  «  Fu  quasi  improvvisato  questo  niadiigale  dal  S.  andando, 
un  giorno,  nella  villa  del  Fontano,  dove,  ammirando  la  giovino  e  bella  figlia  del  giar- 
dinioro,  coKtol,  guardandolo  por  poco,  gli  volse  la  faccia  e  disse  :  Che  brutta  faccia 
encura  ha  questo  signore».  Il  Luna,  pubblicando  qnol  madrigale,  lo  disse  scritto  «  centra 
una  donna,  elio  li  disse:  come  ni' scuro»,  senz'altro.  Il  resto  ve  l'ha  aggiunto  l'ano- 
nlmo  postillatore,  —  E.  Pékcoi'o. 
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Le  Marche  (1903):  P.  Provasi,  Contributo  allo  studio  della  «  Nautica  » 
di  B.  Baldi. 

Memorie  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (S.  Il,  n,  53):  M. 
Begey,  Per  un'  qjera  inedita  di  P.  Giannone  (v.  Rass.  Vm,  185).  —  E. 
Eegis,  Studio  intorno  alla  vita  di  C.  Botta,  tracciato  con  la  guida  di  let- 
tere in  grayi  parte  inedite. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XI,  31)  :  M.  L.  Gentile,  Bartolomeo 
Scala  e  i  Medici. 

Napoli  nobilissima  (XIII,  1)  :  G.  Eosalba,  B.  Rota  e  il  Monte  di  Pietà.— 

B.  Croce,   Iscrizioni  latine  di  G.  B.  Vico  pel  convento  dei  cappuccini  di 
ArienzQ.  —  (XIII,  2)  :  F.  Nicolini,  L'abate  Galiani  epigrafista. 

Nuova  Antologia  (16  die.)  :  A.  Sassi  ,  La  vedovanza  delV  amica  delV Al- 
fieri. —  {16  gen.)  :  P.  Molmenti,  Galanterie  e  salotti  veneziani.  —  G.  Sal- 
VADORi ,  La  imma  idea  del  dramma  di  Dante.  —  (1  febb.)  :  E.  Bellorini, 
Il  «  Conciliatore  ».  Sul  libro  di  E.  Clerici  (v.  Rass.  IX,  63)  con  molte  ag- 
giunte. —  Gr.  EoBERTi,  Dame  e  pedine  nel  Settecento.  —  (16  febb.)  :  G.  Ba- 
RiNi,  Tristano  in  Italia.  —  (16  marzo)  :  G.  Carducci,  «  La  caduta  »  ode  di 
G.  Parini.  —  (1  apr.):  G.  LtVfi,  Memorie  dantesche  degli  anni  1323  e  1325: 
«  da  documenti  inediti  bolognesi  ».  Riguardano  Graziolo  e  Uguccione 
Bambaglioli  e  un  disegno  di  quest'ultimo  che  forse  rappresenta  Dante 
e  la  «  grassa  e  dotta  »  Bologna  oifrente  al  poeta  la  corona  d'  alloro.  — 

C.  Segrè,  X'  importanza  civile  e  patriottica  c^el  centenario  petrarchesco. 

Nuovo  Ateneo  siciliano  (I,  1)  (1):  C.  T.  Aragona,  La  milizia  di  Venere 
e  di  Amore  nella  lirica  latina  ed  il  trionfo  d'Amore  del  Petrarca.  Continua 
nel  fase,  seg.— (2):  G.  Crescimaììììo,  Il  sentimento  patriottico  e  civile  nella 
poesia  del  Fragastoro. 

Publications  of  the  modem  language  (XVIII):  C.  Searles,  The  Leodilla 
episode  in  Bojardo  «  Orlando  Innamorato  ».  —  F.  E.  Bryant,  Did  Boccaccio 
suggest  the  character  of  Chaucer'  s  Knight  ? 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XII,  1-3):  L.  Biadene, 
Per  Vediz.  del  «  Libro  delle  Tre  Scritture  »  ecc.  di  Bonvesin  da  Riva.  Ri- 
sponde alla  Nota  bonvesiniana  del  prof.  V.  de  Bartholomaeis  (Bullettino 
della  Società  fil.  romana,  n.»  4  :  v.  Rass.  Vili,  82).  —  A.  d'Ancona,  Da  car- 
teggi inediti.  Lettere  di  G.  Bercliet,  C.  Fauriel,  F.  Gonfalonieri,  G.  Giusti, 
di  cui  la  Rass.  Vili,  266  sgg.  —  F.  FLAMI^^,  À  proposito  del  Cinquecento. 
A  proposito  della  recensione  del  Medin  sul  Cinquecento,  pubblicata  in  quella 
Rass.  bibl.  (XI,  133  sgg.),  dà  «  alcuni  schiarimenti  sui  criteri  che  lo  gui- 
darono nel  disporre  la  materia  di  quel  libro  ». 


ma  nazionale  (1  genn.)  :  F.  S.  Kraus,  A.  Stoppani.  —  (1  marzo): 
G.  Grabinski,  Cristina  di  Svezia.  —  (1  apr.):  T.  Canonico,  S.  Pellico.  — 
L.  Mancini,  Le  tragedie  di  S.  P.  scritte  nel  carcere.  —  A.  M.  Cornelio,  Il 
primo  esilio  di  N.  Tommaseo.  A  proposito  del  libro  di  E.  Verga  cosi  in- 
titolato (Milano,  Cogliati,  1904). 

Rassegna  pugliese  (XX,  11-12):  U.  Congedo,  La  vita  e  le  opere  di  S.  Am- 
mirato. Fine.  Se  n'è  ora  pubblicato  l'estratto ^Trani,  Vecchi,  1904),  e  ne 

(1)  Rivista  mensile  di  scienze  letterarie  e  filosofiche  diretta  da' proff.  G.  Cresci- 
manne  e  C.  T.  Aragona. 
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riferiremo.  —  V.  Lozito,  La  spiritologia  dantesca.—  (XXI,  1-2)  :  N.  Beccu, 
Per  un  poeta  pugliese  del  Cinquecento:  «  Le  maledittioni  di  Fabio  della 
Negra  contro  il  suo  nemico  ».  —  M.  Losacco,  F.  Petrarca.—  A.  Marenduzzo, 
Di  ima  versione  del  «Parto  della  Vergine  »  di  J.  Sannazaro.  Quella  di 
B.  Trento,  del  1814. 

Rendiconti  della  r.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti  (1903)  : 
F.  CoLAGROSso,  Sulla  stilistica.  Storia  sommaria  dell'arte  della  parola  in 
Italia  da  Dante  al  Manzoni. 

Rendiconti  del  r.  Istituto  lombardo  (XXXVI,  18)  :  G.  Boffito,  Il  punto 
e  il  cerchio  secondo  gli  antichi  e  secondo  Dante.  —  (XXXVII,  2)  :  G.  Bon- 
FiGLioLi,  Un  amico  del  Parini:  G.  C.  Passeroni  nel  primo  centenario  della 
sua  marte. 

Revue  des  études  rabelaisiennes  (I,  2)  :  J.  Boulenger,  Lettres  d'Italie  par 
Rabelais.  —  (3)  :  P.  Eajna,  Il  Rabelais  giudicato  da  un  italiano  del  sec.  XVI. 
Jacopo  Corbinelli. 

Rivista  abruzzese  (XIX.  2)  :  A.  Tripepi,  M.  Delfico  e  G.  M.  Giovene.  — 
N.  V.  Testa  ,  Le  poesie  civili  di  D.  Murena  (1808-44).  «  Contributo  alla 
storia  della  coltui-a  napoletana  nella  prima  metà  del  XIX  secolo  ».  Con- 
tinua nel  fase.  3.  Il  M.,  nato  Avellino,  vissuto  soli  36  aim.i,  è  quasi  del 
tutto  ignorato  fuori  la  città  natia,  ma  meritevole  di  esser  ricordato  ac- 
canto al  gruppo  dei  poeti  meridionali  fioriti  nella  prima  metà  del  se- 
colo XIX.  Il  T.  ne  ristampa  qui  i  dodici  sonetti  pubblicati  nel  1838  sul 
«  carattere  effettivo  di  altrettanti  chiarissimi  italiani  »,  fra  i  quali  il  Cam- 
panella, Dante,  il  Machiavelli,  il  Galilei,  il  Leopardi.  —  C.  Pace,  L'autore 
del  «  Floretum  ».  Ugolino  da  Montegiorgio,  e  il  traduttore  fra  Giovanni 
da  Settimio  toscano.  —  (3)  :  B.  Mezugelli,  Carteggio  di  M.  Delfico. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XV,  1)  :  G.  Baccini,  Lettere  ine- 
dite di  N.  Tommaseo  al  sen.  ab.  R.  Lambriischini.  Continuazione. 

Rivista  d'Italia  (VI,  12):  G.  Mazzatinti,  Biblioteca  alfieriana.  Aggiunte 
alla  precedente  Bibliografia  (v.  Rass.  Vm,  188).  —  (Vn,  2)  :  G.  Nisio,  G. 
Filangieri  e  i  pedagogisti  della  rivoluzione  francese.  —  (3)  :  G.  Venturi, 
Dante  e  Forese  Donati.  —  A.  Marenduzzo,  Giuochi  di  società  sullo  scorcio 
del  Cinquecento. — (4):  V.  Ferrari,  «  Corradino  »  tragedia  inedita' di  S. 
Pellico.  —  I.  DELLA  Giovanna,  X'  irrazionale  nella  letteratura.  Sul  noto  libro 
del  Fraccaroli.  —  L.  Piccioni  ,  Per  un  manuale  della  letteratura  italiana. 
Sulla  nuova  ediz.  del  Manuale  del  D'Ancona  e  del  Bacci  :  v.  Rass.  IX,  90. 

Romania  (XXXITE ,  138)  :  G.  Paris  ,  Le  cyclc  de  la  gageure.  Kiguarda 
anche  il  Boccaccio  ed  altri  novellieri  nostri.  —  P.  Toldo,  Pel  fableau  di 
Constant  du  Hamel.  Sul  racconto  dei  tre  amanti  burlati.  —  P.  Toynbee, 
Dante' 8  uses  of  the  word  «  Trattato  »  in  the  «  Convivio  *  and  «  Vita  Nuova  ». 

Studi  di  letteratura  italiana  (V)  :  M.  Belsani,  I  rifacimenti  dell'  «  Inna- 
morato ».  Continuazione  e  fiue.  —  E.  Proto,  Spigolature  ariosteschc.  Ag- 
giunte alle  Fonti  (2»  ediz.)  del  Rajna.  —  G.  Rosalba  ,  Nuovi  documenti 
sulla  vita  di  L.  Tansillo.  —  F.  Scandone  ,  Notizie  biografiche  di  rimatori 
della  scuola  siciliana.  Continua  nel  voi.  seg.  Qui  si  occupa  di  Ruggiero 
de  Amicis,  del  cognome  De  Alcamo,  dei  notari  A.  Testa  e  Giacomo  da 
Lentino,  di  Percivalle  d'Oria,  di  Folco  di  Calabria,  di  Tommaso  di  Sasso, 
di  don  Arrigo  di  Castiglia,  di  Mazzeo  Ricco,  di  Stefano  di  Protonotaro, 
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di  Marabotto,   di  Garibo,  di  Stefano  e  Filippo  di  Messina,  di  Rinaldo 
d'Aquino. 

Zeitschrift  f.  rmi.  PMlologie  (XXVIII,  1):  S.  Debenedetti,  Intorno  ad 
alcune  postille  di  A.  Colocci. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI, 


^*^  I  professori  del  r.  liceo  ginnasio  T.  Tasso  di  Salerno  hanno  avuto 
il  bel  pensiero  di  ristampare  le  Note  dantesche  (Salerno,  Jovane,  1903;  8°. 
pp.  88:  «  con  due  tavole  astronomiche  »)  del  prof.  Pietro  GaMBÈRA.  Queste 
lìote  sono  in  numero  di  diciotto  e  riguardano  «  alcuni  luoghi  fra  1  più 
controversi  della  Divina  Commedia  »,  e  specialmente  questioni  astrono- 
miche. In  gran  parte  furono  pubblicate  per  la  prima  volta  nei  voli.  XXXV 
XXXVI  degli  Atti  della  r.  Accademia  delle  Scienze  di  Torino.  Non  sa- 
rebbe però  stato  soverchio  di  fornire  queste  Note  di  un  indice. 

^*^  Per  nozze  Pellegi'ini-Buzzi  il  prof.  Antonio  Belloni  ha  pubblicato 
uno  scritto  su  Le  «  Filippiche  »  e  la  «  Pietra  di  Paragone  »  (Verona, 
Franchini,  1903;  8»,  pp.  15:  estr.  della  Miscellanea  nuziale  edita  in  quella 
occasione).  Egli,  a  mostrare  che  le  somiglianze  d' idee,  di  concetto  e  di 
stile  non  bastino  a  stabilire  l' identità  dell'autore,  rileva  somiglianze  d'idee 
e  di  concetti  fra  la  Pietra  del  Paragone,  certamente  del  Boccalini,  e  le 
Filippiche,  volute  dimostrare  in  questi  ultimi  anni  opera  del  Tassoni 
o  del  Testi  specialmente  per  le  analogie  trovate  fra  quelle  e  le  scrit- 
ture dell'uno  e  dell'altro  di  questi  due  autori  (1).  Se  quel  criterio 
fosse  giusto,  si  dovrebbe  allora ,  egli  conchiude,  dare  le  Filippiche  al 
Boccalini,  «  ma  poiché  ragioni  cronologiche  vietano  di  far  ciò,  ne  viene 
che,  se  quelle  ragioni  non  ci  fossero,  le  analogie  di  concetto  e  di  stile 
ci  indurrebbero  a  tener  per  vera  una  cosa  falsissima  ».  —  Per  le  me- 
desime nozze  il  prof.  Vittorio  Rossi  illustra  Una  novella  e  mia  figurina 
del  Sacchetti  (Bergamo,  Ist.  ital.  d'arti  grafiche,  1904;  8°,  pp.  31).  Si  tratta 
della  nov.  69,  ove  è  narrato  di  Passera  del  Gherminella,  un  «  quasi  ba- 
rattiere »,  famoso  giocatore  della  «  gherminella  »  a  Firenze.  Il  R. ,  ri- 
levata la  verosimiglianza  del  racconto  sacchettiano,  ne  identifica  il  ]3ro- 
tagonista  col  rimatore  dello  stesso  nome  (come  non  avea  ardito  di  lare 
il  Franci,  ultimo  illustratore  del  Trecento  novelle:  v.  Pass.,  Vili,  287);  che 
ha  due  sonetti  caudati  nel  cod.  Laurenziano-Rediano  184  e  nel  suo  de- 
rivato cod.  Chigiano  L.  IV,  131.  I  due  componimenti  son  qui  ripubblicati 

(1)  La  prima  tesi  fu  sostenuta  dalla  coaipianta  isign.  Emilia  Errerà  nello  scritto 
sulle  Filippiche  di  A.  Tassoni,  ripubblicato  nello  scorso  anno,  insieme  con  l'altro  su 
La  Pietra  del  Paragone  politico  di  T.  Boccalini  ed  altri  scritti  che  non  riguardano 
i  nostri  studi,  nel  voi.  zanichelliano  Carlo  Dickens  ecc.  a  cura  di  A.  Orvieto  (Bolo- 
gna, 1903).  La  seconda  propugnò  P,  Bartoli  nel  suo  libro  su  F.  Testi  autore  di  prose 
e  poesie  politiche  e  delle  Filippiche,  Città  di  Castello,  Lapi,  1900  (cfr.  Pass.  VI,  44)  e 
nel  volumetto  della  Biblioteca  universale  del  Sonaogno  :  Le  Filippiche  e  due  altre 
scritture  contro  gli  Spagnnoli  di  Fulvio  Savoiano  (Fulvio  Testi),  Milano,  1903,  ove  si 
scaglia  violentemente  contro  il  Belloni  che  aveva  espressi  alcuni  dubbi  sulle  sue  con- 
clusioni [Gior.  stor.  XXXVn,  331,  sgg.}. 
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e  chiariti  nel  loro  significato  e  nelle  loro  allusioni.  E  cosi  la  «  figurina  * 
del  Passera,  abbozzata  appena  dal  Sacchetti,  viene  ora  finita  dal  E.  che 
ce  la  ritrae  come  quella  di  un  vero  e  proprio  giullare,  giuocatore,  cioè, 
motteggiatore  e  improvvisatore  di  versi  satirici  e  giocosi. —  Pure  per  le 
medesime  nozze  il  prof.  Andrea.  Moschetti  pubblica  un  opuscoletto  sur 
Uri  erronea  espressione  di  Dante  e  lui  erronea  interpretazione  dei  commen- 
tatori (Padova,  1903;  8»,  pp.  8,  con  una  tav.).  Il  luogo  dantesco,  cui  si  ri- 
ferisce, è  Inf.,  XVI,  1-27,  in  cui  le  tre  note  ombre  si  dirigono  verso  Dante 
e  poi  girano  in  ruota  guardando  a  lui.  Il  M.  mostra  che  il  «  ver  noi  » 
del  vs.  7  vale  «  di  fianco  »,  non  «  incontro  a  noi  »,  e  che  gli  ultimi  due 
vv.  di  quel  brano  vanno,  letti  meglio,  con  molti  codd.  antichi,  cosi:  «  si 
che  tra  loro  [invece  di  in  contrario]  il  collo  Facea  co'  pie  [invece  di  a'  pie] 
continuo  viaggio  »,  perchè  se  si  leggessero  e  intendessero  come  ora  co- 
munemente e  uniformemente  si  fa.  Dante  avrebbe  commesso  un  palese 
errore,  non  essendo  vero  che  «  continuamente,  ma  jn  un  solo  istante,  gli 
occhi  delle  ombre  facevano  viaggio  contrario  ai  piedi  loro  ». 

^*^  Per  nozze  Hermannin-Hausmann  il  prof.  G.  Gkimaldi  descrive  Un 
laudario  della  Compagnia  di  S.  Croce  d' Urbino  (Perugia,  Unione  Tipogr. 
Cooper.,  1904;  8»,  pp.  11:  estr.  dal  voi.  nuziale  pubblicato  in  quella  oc- 
casione). Quel  cod.,  che,  conservato  tuttora  nell'archivio  di  quella  confra- 
ternita, pare  al  G.  «  degli  ultimi  del  sec.  XTTT  »  o,  «  al  più  tardi  ,  dei 
primi  del  XIV  »,  contiene  72  laudi,  alcune  delle  quali  drammatiche;  e 
fra  esse  dodici  di  quelle  attribuite  a  Jacopone  da  Todi,  «  di  lezione  spesso 
più  chiara  e  sempre  più  presumibilmente  vicina  alla  originale.  »  Piman- 
dando  ad  altro  tempo  la  pubblicazione  di  tutta  la  raccolta,  il  G.  si  limita 
per  ora  a  darne,  come  saggio,  la  lauda  intitolata  De  planctu  Virffinis, 
che  incomincia  :  «  Sorella,  tu  ke  piangi  e  ccotanto  te  langni  ». 

^*^  Della  collezione  sansoniana  Lectura  Dantis  si  sono  in  questi  ultimi 
mesi  pubblicati  II  canto  I  del  Paradiso  letto  da  G.  Mazzoni  ed  II  canto 
XI  del  Paradiso  letto  da  A.  Bertoldi  (Firenze,  Carnesecchi,  1903-4).  Per 
quest'ultimo  v.  il  presente  fase,  della  Rass.  IX,  74-5. 

5j.*^  Il  prof.  Luigi  Suttina  si  propone  di  pubblicare  una  Bibliografìa 
delle  opere  a  stampa  intorno  a  F.  Petrarca  esistenti  nella  biblioteca  pe- 
trarchesca-rossettiana  dì  Trieste  (anni  1485-1904).  Per  ora  offre  agli  stu- 
diosi vm  «  Quaderno  di  saggio  »  (Perugia,  Unione  tipogr.  cooper.,  1903; 
8'',  pp.  7).  L'opera,  che  sarà  continuata  da  un  supplemento  biennale  per- 
petuo, costerà  lire  12,50  ai  non  sottoscrittori,  mentre  a  chi  si  sottoscrive, 
solo  lire  10. 


voli,  della  Storia  e  fisiologia  deìVarte  di  ridere,  in  cui  1'  illustre  e  vene- 
rando TuLLO  Massarani  (Milano,  Hoepli ,  1900-1902  ;  8.^,  I,  «  L'antichità 
e  il  medio  evo  »  pp.  408  ;  II,  «  Dal  risorgimento  delle  lettere  in  Europa 
all'apogeo  e  alla  decadenza  »;  T)p.  508;  III,  «  Nel  mondo  moderno  »,  pp. 
723),  ha  fatto,  come  dice  egli  stesso,  una  «  rassegna  della  letteratura  ame- 
na di  tutti  i  tempi  »,  esaminando  fuggevolmente  la  favola,  la  fiaba ,  la 
commedia,  la  satira,  la  novella  e  la  prosa  e  poesia  umoristica  di  tutte 
le  letterature,  dall'antica  orientale  ai  tempi  recentissimi,  ed  occupandosi  an- 
che di  opere  che  non  han  nulla  che  vedere  col  riso  o  col  sorriso.  Avendo 
voluto  abbracciar  troppo  senza  un'adeguata  preparazione,  egli  è  riuscito 
.superficiale  e  manchevole  in  quello  almeno  che  riguarda  la  letteratura 
italiana.  Parla,  è  vero,  di  molti  dei  nostri  burleschi,  giocosi  e  umoristi, 
ma  con  molta  fretta,  mentre  d'altri  (come  dei  poeti   faceti  del  Quattro- 
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cento  dal  Burchiello  al  Pistoia)  tace  affatto,  e  s'indugia,  p.  es.,  su  alcuni 
scrittori  recenti  tutt'  altro  che  umoristi  o  giocosi.  Questa  Storia  è  un'a- 
mabile conserie  che  diletta,  ma  che  poco  istruisce,  specialmente  per  quel 
che  dice  sulle  opere  giocose  e  burlesche  della  nostra  letteratura. 

5j.*^  Con  la  pubblicazione  del  terzo  volumetto,  avvenuta  in  questi  ul- 
timi mesi,  si  è  completata  la  ristampa  del  Morgante  di  Luigi  Pulci,  «  testo 
e  note  a  cura  di  Guglielmo  Volpi  »  (Tirenze,  1900-1904,  16  p.,  pp.  xxi-414, 
382,  521),  nell'elegante  edizioncina  della  ditta  Sansoni.  Non  potendo  ser- 
virsi delle  due  prime  edizz.  del  1482  e  1483,  l'una  veneta  di  23  canti, 
l'altra  fiorentina  di  28,  conservata  in  unico  esemplare  nelle  maggiori 
biblioteche  di  Parigi  e  di  Londra,  il  V.  si  è  dovuto  accontentare  di  ri- 
produrre la  terza  stampa  del  Morgante,  quella  fatta  a  Venezia,  da  Matteo 
di  Codeca  con  la  data  sbagliata  del  1449,  da  correggersi  certo  (col  cam- 
biamento di  uu'  X  in  L)  in  1499.  Il  testo  è  postillato  qua  e  là  con  noti- 
cina  che  dichiarano  specialmente  i  motti  popolari  e  le  allusioni  oscure, 
di  cui  il  Morgante  è  pieno  (1),  nonché  gli  accenni  ai  nomi  ed  alla  ma- 
teria. In  queste  ultime,  forse,  il  V.  è  stato  troppo  parco  :  avrebbe  dovuto 
rimandare  più  spesso  alla  fonte  del  poema  pulciano,  1'  Orlando,  che  non 
è  neppur  citato  nella  breve  prefazione,  né  nella  troppo  sommaria  tavola 
delle  abbreviazioni.  In  fine  del  III  volumetto  è  un  «  Indice  delle  cose 
notabili  »,  accanto  al  quale  non  sarebbe  stato  inutile  anche  un  indice  delle 
voci  poco  comuni  o  non  registrate  nei  vocabolarii,  che  riesce  fastidioso  il 
doverle  andar  ripescando  pel  poema.  Buon  complemento  all'  illustrazione 
del  quale  é  l'articolo  che  lo  stesso  Volpi  ha  inserito  nel  Giorn.  dantesco  (XI, 
11-12):  La  «  Divina  Commedia  »  nel  «  Morgante  »  di  L.  Pulci,  dove  ha 
raccolte  ed  accresciute  tutto  le  imitazioni  formali  del  poema  dantesco 
fatte  dal  poeta  burlesco,  già  in  parte  rilevato  nel  commento  al  poema. 
Buone  aggiimte  a  questo  articolo  ha  arrecate  il  prof.  G.  Brogxougo  nello 
stesso  periodico  (XII,  2). 

^*^  Si  sono  pubblicati,  nel  novembre  dello  scorso  anno  i  voli.  II-III 
(Firenze,  Barbèra,  1904  ;  8»,  pp.  713,  G71),  del  Manuale  della  letteratura  ita- 
liana del  D'Ancona  e  Bacci,  con  i  quali  si  compie  la  «  nuova  edizione  intera- 
mente rifatta  »  (1900-1904)  di  quest'ottimo  libro,  cosi  utile  per  l'insegna- 
mento e  per  i  nostri  studi.  La  nuova  edizione  si  avvantaggia  sulla  prece- 
dente non  tanto  per  gli  «  88  ritratti  de'  principali  scrittori  »,  in  gran  parte 
ricavati  (e  non  bene)  dalle  illustrazioni  alla  Gcschicìite  der  italiemschen 
Litteratur  del  Wiese-Pércopo  (Leipzig,  1899),  quanto  per  i  numerosi  ed 
esaurienti  rinvìi  bibliografici.  In  questi  due  voli.  II  e  III  sono  stati  ag- 
giunti, oltre  nuovi  esempi  degli  scrittori  già  esistenti  nella  precedente 
edizione,  altri  scrittori,  come  Genuino  Ceimini,  Lorenzo  Ghiberti,  Giusto 
de'  Conti  (2),  Leonardi  Giustiniani,  Bonaccorso  da  Montemagno  il  giovine, 
Vittoria  Colomia,  Francesco  Coppetta  de' Beccuti,  Francesco  Bracciolini, 
Giambattista  Vico.  In  un  foglietto  volante  gli  egregi  compilatori  avver- 
ei) «  Dare  la  soia  »  (XXII,  200,  XXVII,  268)  non  significa,  come  dice  il  V.,  seguendo 
il  Passerini,  «  lisciare  »  e  simili ,  ma  «  dar  la  beffa  » ,  come  si  rileva  dal  Pistoia 
{Sonetti,  ediz.  Renier,  n.°  128),  che  la  dice  voce  «  lombarda  ».  —  «  Ponte  di  Parisse  » 
spiegherei  «  Ponte  di  Parigi  »  e  non  «  di  Paride  »,  come  vorrebbe  11 V.  —  L'«  erri  .  che 
non  seppe  spiegare  nelle  note  al  poema,  il  V.  illustra  ora  in  una  nota  inserita  nel  pe- 
riodico Erudizione  e  belle  arti  (N.  S.,  I.  5)  :  Una  parola  italiana  d'origine  tedesca: 
«  erro  »  tuoI  dire   «  tedesco  »  (her).  —  P.  « 

(2)  Pel  quale  è  da  aggiungere,  nella  bibliografia:  M.  Manchisi,  La  data  della  'Bella 
mano  »  (in  questa  Rass.  III,  9  sgg.),  oltre  la  recens.  del  libro  del  Venditti.  pubblicata 
neUa  Bass.  dello  scorso  anno  (VIII,  213). 
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tono  che  quanto  prima  pubblicheranno,  con  un  Indice  generale  alfabetico 
degli  autori  compresi  nei  cinque  voli.,  un  volumetto  di  Giunte  e  Corre- 
zioni air  intera  opera.  Essi  pregano,  perciò,  gli  studiosi  di  voler  comu- 
nicar loro  «  le  osservazioni  suggerite  dalla  lettura  del  Manuale,  e  le 
pubblicazioni  recenti  o  dimenticate,  riguardanti  gli  autori  che  vi  sono 
accolti  ». 

^*^  La  biblioteca  universitaria  di  Erlangen  possiede  una  rara  collezione 
di  antiche  stampe  popolari  italiane.  Il  prof.  Ermanno  Varnhagen,  che  ne 
fece  già  una  minuta  descrizione  nel  1892,  ora  riproduce  a  facsimile  due 
di  quelle  stampe,  del  principio  del  1500:  una  contenente  La  novella  di  duo 
preti  et  uno  cherico  inamorati  d'una  donna  (Erlangen,  Junge ,  1903;  8<>, 
pp.  16  nn.,  con  due  silografie),  e  l'altra  La  historia  di  Maria  per  Ravenna 
(Erlangen,  Mencke,  1903  ;  8»,  pp.  20  nn.,  con  quattro  silografie).  La  No- 
vella narra,  in  ottave,  una  burla  fatta  da  una  bella  senese  a  due  preti  e  un 
chierico  imiamorati  contemporaneamente  di  lei  ;  la  Historia  (anche  in  ot- 
tave) tratta  di  un  amante  che  per  godere  la  sua  bella  ,  maritata  ,  si  tra- 
veste da  donna  ed  è  dal  marito  istesso  scelto  per  compagna  alla  moglie 
durante  la  propria  assenza.  E  poiché  l'amante  travestito  prese  nome  Maria 
e  il  fatto  si  dice  avvenuto  in  Ravenna ,  il  proverbio  «  andar  cercando 
Maria  per  Ravenna  »  significherebbe:  «  andare  in  cerca  del  proprio  danno  » . 
Nelle  introduzioni  alle  due  stampe  il  V.  descrive  le  stampe  che  riproduce, 
le  altre  edizioni  conosciute  e  dà  i  rinvìi  ad  altre  opere  italiane  che  ri- 
petono lo  stesso  motivo  novellistico.  Quello  di  Maria  per  Ravenna  fu 
trattato  anche  dal  Puschkin  in  una  gentile  novella  russa.  I  due  libretti, 
riprodotti  con  molta  precisione,  formano  due  vere  rarità  bibliografiche. 

^*4fc  Benedetto  Croce  ha  pubblicata  la  sua  promessa  {Rass.  Vili,  286) 
Bibliografia  vichiana  (Napoli ,  Tessitore  e  F.®,  1904;  4»,  pp.  127).  Essa  si 
divide  in  tre  parti:  la  prima  contiene  l'elenco  di  tutte  l'edizioni,  tradu- 
zioni e  mss.  delle  opere  del  V.  ;  la  seconda  dà  conto  Qronologicamente  dei 
giudizi  dati  sull'opera  vichiana,  durante  la  sua  vita  e  dopo  la  sua  morte 
sino  al  presente  anno,  in  articoli  di  riviste  o  in  libri  dedicati  al  filosofo 
napoletano.  Nella  parte  terza  il  C.  mette  in  luce  documenti,  lettere  ed  altri 
scritti,  inediti  o  rari,  del  suo  A.,  tratta  di  diversi  avvenimenti  della  vita 
pubblica  del  V.  ;  raccoglie  le  sue  lettere ,  sparse  o  inedite,  o  pubblica 
per  la  prima  volta  alcime  dirette  a  lui;  dà  le  emendazioni  fatte  dall'A. 
alla  propria  Vita  di  A.  Carafa,  un  frammento  della  prefazione  del  figliuolo 
Gennaro  alle  opere  del  padre,  articoli  di  V.  Cuoco  sul  Vico,  e  finalmente 
parla  dei  ritratti ,  del  sepolcro ,  dei  monumenti  e  delle  iscrizioni  de- 
dicati a  lui.  Questa  Bibliografia,  stampata  in  numero  relativamente  pic- 
colo di  esemplari,  è  arricchita  anche  di  una  riproduzione  del  ritratto  del 
filosofo,  conservato  nell'Arcadia  di  Roma,  e  ricavato  da  un  dipinto  perduto 
di  F.  Solimena.  Il  C.  ha  in  animo  di  rimpolpare,  in  avvenire,  questa  Bi- 
bliografia, per  formarne  un  bel  volume  sulla  «  Fortuna  del  Vico  ». 

**,^  Si  è  pubblicata  la  terza  serie  degli  Studies  in  Dante  dell'  insigne 
dantista  Eduardo  Moore  (Oxford,  Clarendon,  1903  ;  8°,  pp.  388,  con  una 
carta  geografica).  Contiene  sei  lunghi  saggi,  alcuni  inediti,  altri  già  ve- 
nuti in  luce  nel  Quarterly  Review  (1898,  1901),  o  letti  in  Or  San  Michele 
e  alla  Società  dantesca  di  Oxford  (1900).  Ne  diamo  per  ora  i  titoli,  spe- 
rando di  potercene  occupare  quanto  prima  diftusamente:  1.  «  L'astronomia 
di  Dante  »  (pp.  1-108);  2.  «  La  geografia  di  Dante  »  (pp.  109-143);  3.  *  La 
data  posta  da  Dante  alla  visione  della  Div.  Commedia  »  (pp.  144-177); 
4.  «  Simbolismo  e  profezia  nel  Burg.  xxvm-xxxiu:  i.  La  visione  iiT)ocalit- 
tica,  II.  Il  rimprovero  di  Beatrice ,  m  La  profezia  DXV  *  (pp.  178-283)  ; 
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5.  «  L'autenticità  dell'epistola  dedicatoria  a  Can  Grande  »  (pp.  284-369). 
Seguono  note,  aggiunte,  correzioni,  un  elenco  dei  principali  luoghi  dan- 
teschi discussi  o  chiariti,  ed  un  indice  generale. 

^*^  Demmo  già  conto  della  ristampa  dell'ediz.  dei  Fioretti  di  S.  Fran- 
cesco dovuta  a  L.  Manzoni  (cfr.  Rass.  Vili,  40).  Dopo  di  essa  son  ve- 
nute fuori  di  quell'aureo  libretto  altre  due  belle  edizioncine.  La  prima, 
dovuta  a  Eaffaello  Fornaciari  ( J  Fioretti  di  San  Francesco ,  «  secondo 
l'edizione  di  A.  Cesari,  riscontrati  su  moderne  stampe  »,  Firenze,  Bar- 
bèra, 1902;  16  p.,  pp.  xx-483),  fa  parte  della  collezione  fiorentina  Dia- 
mante. Pel  testo  dei  Fioretti  propriamente  detti,  il  F.,  oltre  che  del  testo 
del  Cesari  (1822),  si  è  servito  della  ricordata  ediz.  del  Manzoni  (1900),  e  sol- 
tanto della  prima  per  le  Vite  di  fra  Ginepro  e  di  frate  Egidio  e  per  i 
Capitoli  di  certa  dottrina  e  detti  notabili  dello  stesso  frate  Egidio,  i  quali, 
fin  dal  sec.  XV,  si  aggiunsero  ai  Fioretti,  come  una  seconda  parte.  In 
una  prefazioncella  il  F.  discorre  dell'  autore  del  Floretum ,  Ugolino  da 
Monte  Giorgio,  e  delle  cure  poste  nella  presente  ristampa,  —  L'altra  edi- 
zioncina,  cui  alludevamo,  è  stata  fatta  da  G,  L.  Passerini  (/  Fioretti  del 
glorioso  messere  santo  Francesco  e  de  suoi  frati,  Firenze,  Sansoni,  [1903],  16o, 
pp.  xii-342,  con  tavole),  che  si  è  servito  pel  testo  de'  Fioretti  del  codice 
riccardiano  1679,  del  sec.  XV,  aggiungendovi,  in  fine  del  volume,  le  prin- 
cipali varianti  offerte  dalla  seconda  ediz.  Manzoni  (1902) ,  ed ,  a  pie  di 
pagina,  qualche  tratto  del  cod.  laurenziano-gadddiano  CXII,  ed  opportuni 
raffronti  e  brevi  note  dichiarative.  Ai  Fioretti,  alla  Considerazione  deUe 
stimmate,  alle  Vite,  ai  Capitoli  anzidetti,  il  P.  ha  aggiunto  Cierte  visioni 
et  revelagioni  et  tentagioni  di  frate  Egidio  prima  della  morte  e  Certi  begli 
esemplj  et  miracoli  di  San  Francesco  ,  che  si  trovano  nel  medesimo  cod. 
Questa  edizione  del  Passerini  è  anche  adornata  da  molte  piccole  illustra- 
zioni e  da  un  facsimile  del  ms. 

;j.*^  Fra  gli  utili  Manuali  Hocpli ,  pubblicatisi  in  questi  ultimi  tem- 
pi, tre  soli  riguardano  più,  o  men  da  vicino,  i  nostri  studi.  Nella  Sce- 
nografia, «  cenni  storici  dall'evo  classico  ai  nostri  giorni  »  di  Giulio  Fer- 
rari (Milano,  1902  ;  8°  pp.  xxiv-326,  con  16  incisioni,  160  tavole  e  5  tri- 
comie),  si  tratta  dell'arte  della  scenografia  nell'antichità,  nel  medio  evo, 
nel  rinascimento  ,  nel  «  periodo  aureo  »  del  seicento  e  del  settecento 
e  nel  periodo  neo-classico,  romq,ntico  e  contemporaneo. — All'Insegnamento 
delV  italiano  nelle  scuole  secondarie,  «  esposizione  teorico-pratica  con  e- 
sempi  »,  ha  dedicato  im  altro  manualetto  il  prof.  Ciro  Trabalza  (Milano, 
1903  ;  16»,  pp.  xvi-254).  Esso  si  divide  in  dieci  capitoli  sulla  «  scuola  d'i- 
taliano »,  sui  «  maestri  e  gli  scolari  »,  sul  «  metodo  e  l'arte  didattica  », 
sulla  «  lettura  orale  »  e  «  lettura  intellettuale  »  ,  sullo  «  studio  della 
lingua  »,  sullo  «  studio  e  la  comparazione  dialettale  »,  sulla  «  rettorica 
e  l'esame  della  forma  »  sulla  «  critica  letteraria  »  e  l'«  esercizio  del  com- 
porre «.Raccomandiamo  caldamente  agl'insegnanti  delle  scuole  secondarie 
la  lettui'a  di  questo  manualetto.  —  Il  prof.  Eugenio  Musatti  ristampa  per 
la  terza  volta  una  sua  raccolta  delle  principali  Leggende  popolari  in  Italia 
(Milano,  1904;  16*^,  pp.  181),  esaminate  e  commentate  per  il  pubblico  colto. 
Il  libretto  può  riuscir  utile,  non  ostante  che  l'autore  non  si  mostri  sem- 
pre bene  informato  degli  ultimi  studi.  Per  la  leggenda  di  Giulietta  e 
Romeo,  p.  es.,  il  M.  ignora  gli  Studi  shakespeariani  del  Chiarini  e  crede 
che  ispiratrice  diretta  della  tragedia  inglese  sia  stata  la  novella  del  Da 
Porto,  che  lo  Shakespeare  certamente  non» vide  mai. 

**4^  I  proff.  L.  M.  Capelli  e  R.  Bessone  hanno  avuto  la  singolare  idea 
di  pubblicare  un'  Antologia   latina  tratta  dalle  opere  di  F.  Petrarca  «  ad 
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USO  dei  ginnasi  inferiori  »  (Torino  ecc.,  Paravia,  1903;  8^,  pp.  66).  La 
raccolta  è  divisa  in  cinque  libri,  ove  son  aggruppati  per  materia  brani 
delle  Farìiigliari,  delle  Varie,  dei  Fatti  memorabili,  delle  Epistole  metri- 
che, delle  Egloghe,  deìV Africa.  Precede  slV Antologia  ,  sobriamente  postil- 
lata con  note  storiche  e  grammaticali,  un  discorsetto  biografico  su  «  F. 
Petrarca  nel  VI  centenario  della  sua  nascita  »  diretto  ai  giovanetti  delle 
scuole  classiche  italiane,  pei  quali,  in  fine,  è  aggiunto  un  «  Vocabolario 
latino-italiano  »  e  un  «  Elenco  alfabetico  delle  regole  grammaticali  ». 
Questi  facili  brani  petrarcheschi  dovrebbero  formare,  secondo  gli  egregi 
editori,  uno  dei  primi  libri  di  lettura  per  gli  scolari  che  incominciano  a 
studiare  il  latino. 

^*^  Si  è  finalmente  completata  la  pubblicazione  dell'opera  di  N.  Zin- 
'  GARELLI  su  Dante  nella  collezione  della  Storia  letteraria  d'Italia  «  scritta 
da  una  società  di  professori  »  (Milano,  Vallardi,  1899-1903;  4P,  pp.  viii- 
768).  A  noi  non  è  lecito  di  parlarne.  Rimandiamo,  perciò,  chi  voglia  cono- 
sceme  il  contenuto  e  il  merito  alla  larga  recensione  fattane  da  M.  Barbi 
nell'ultimo  fase,  del  Bullettino  della  Società  dantesca  italiana,  XI,  1-2 
(pp.  1-58).  Egli  la  esamina  e  la  discute  minutamente  e  la  giudica  «  opera 
in  complesso  buona  »  e  meritevole  di  lode,  conchiudendo  che  «  il  libro 
avrà  larga  difi'usione  ».  Possiamo,  intanto,  annunziare  che  lo  -stesso  edi- 
tore pubblicherà  quanto  prima,  pel  pubblico  colto,  un  compendio  di  questo 
libro,  adomato  di  illustrazioni. 

.55.*^  Come  supplemento  agli  Studien  zur  vergleichenden  Literaturge- 
schicMe  il  prof.  A.  L.  Jellinek  ha  iniziato  una  Bibliographie  di  tutte  le 
pubblicazioni  riguardanti  la  letteratura  comparata ,  con  im  primo  voi. 
(Berlin ,  Bunker ,  1903  ;  8°,  pp.  76),  che  comprende  quelle  venute  fuori 
dalla  metà  del  1902  alla  metà  del  1903.  Eitomeremo  su  questa  molto 
utile  pubblicazione. 

5}.*^  Da  quattro  rarissime  edizioni  di  lettere  del  Doni  (1544,  1545,  1547, 
1552)  il  prof.  Giuseppe  Petraglione,  già  noto  per  im  buon  studio  sulle  No- 
velle dello  stesso  autore,  ha  ripubblicate  ventidue  saporitissime  Lettere 
scelte  (Livorno,  Giusti,  1902;  16»,  pp.  xiv-95:  voi.  vni  della  Raccolta  di  ra- 
rità storiche  e  letterarie  diretta  da  G.  L.  Passerini),  nelle  quali  «  la  vita 
italiana  del  sec.  XVI  è  rappresentata  in. molte  sue  caratteristiche  mani- 
festazioni, ora  alte  e  nobili,  ora  abiette  e  spregevoli  ».  Ci  vengono  dinanzi 
specialmente,  ritratti  abilmente  dal  Doni,  «  frati  ghiottoni  e  donnaiuoli, 
monache  insaziabili  di  piacere,  vecchie  mezzane,  soldati  ladri  e  millan- 
tatori, ragazze  che  portano  in  dote  il  mal  francese,  romiti  furfanti,  men- 
dicanti di  mestiere,  pedanti  e  versaioli  noiosi  ».  L'editore  ha  ammoder- 
nata l'ortografia  e  l'interpunzione  del  testo,  e  messe  qua  e  là  alcune  utili 
noterelle  storiche  e  filologiche. 

^*^  Il  prof.  Angelo  Solerti  ha  riunite  assieme  e  ripubblicate  alcime 
Autobiografie  e  vite  de  maggiori  scrittori  italiani  fino  al  secolo  decimottavo 
«  narrate  da  contemporanei  »  (Milano,  Albrighi,  Segati  &  C. ,  1903;  8», 
pp.  vin-580).  Quest'  utile  volume  comprende  le  lettere  o  ricordi  autobio- 
grafici del  Petrarca  (Fracassetti) ,  di  Lorenzo  de'  Medici ,  di  Francesco 
Guicciardini,  di  Paolo  Paruta,  di  Gabriello  Chiabrera  e  del  Muratori;  e 
le  Vite  di  Dante  scritte  da  G.  Villani,  dal  Boccaccio  e  dal  Bruni,  la  no- 
tizia di  costui  sul  certaldese  e  le  biografie  boccaccesche  di  F.  Villani 
(volgarizzamento  anonimo)  e  di  G.  Betussi,  la  vita  anonima  di  L.  B.  Al- 
berti (Bonucci),  e  quella  del  Magnifico  scritta  da  N.  Valori  (versione  di 
F.  Valori),  del  Poliziano  dettata  dal  Serassi,   l'elogio   del  Machiavelli, 
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del  Baldelli,  e  le  vite  dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  Marino  e  del  Galilei 
composte  dal  Pigna,  dal  Manso  (il  compendio  di  F.  di  Pietri),  da  G.  B. 
Baiacca  e  da  V.  Viviani.  Molti  di  questi  scrittori  di  vite  sono  tutt'altro 
che  contemporanei  (come  son  detti  nel  titolo  del  libro)  degli  autori,  di  cui 
parlano  (come  il  Bruni,  il  Seras>i,  il  Baldelli,  vissuti  uno  o  più  secoli 
dopo  Dante  e  il  Boccaccio,  il  Poliziano,  il  Machiavelli) ,  sicché  si  tratta 
di  una  grave  distrazione  dell'editore,  la  quale  andrebbe  corretta  subito 
nelle  copie  non  ancora  vendute.  Per  i  testi  delle  Autobiografie  e  delle  Vite 
il  S.  si  è  giovato  delle  migliori  edizioni,  e  li  ha  postillati  con  note  più 
specialmente  storiche. 

^*:j;  Un  signore  forestiero  ha  avuto  la  genejrosa  idea  d'offrire  la  somma 
di  L.  2500  per  un  premio  da  conferirsi  ad  opera  veramente  degna  intorno 
a  Francesco  Petrarca  e  la  Toscana,  che  dovrebbe  contenere  specialmente 
«  indagini  e  studii  intorno  a  quanto  riguarda  la  regione  che  gli  die  i  na- 
tali e  la  lingua  ;  movendosi  dalla  famiglia  e  dai  genitori  di  lui,  e  segui- 
tandosi, anche  oltre  la  morte  sua,  per  tutto  ciò  che  concerne  la  diffusione, 
l'efficacia,  i  giudizi  dell'opera  da  lui  compiuta,  nei  secoli  dal  XIV  in  poi  ». 
A  maggiore  schiarimento  si  riportano  le  specificazioni  che,  rispetto  al 
modo  di  trattare  il  tema,  sono  state  date,  nell'atto  di  offrire  il  premio, 
dal  munifico  signore  che  ne  ebbe  l' idea  :  «  La  trattazione  dovrebbe  con- 
«  tenere  ragguagli  compiuti  per  tutto  ciò  che  ricongiunge  il  Poeta,  in 
«  ogni  tempo  e  in  ogni  modo,  alla  Toscana  :  la  famiglia  sua  e  della  ma- 
«  dre,  la  dimora  all'incisa,  quella  del  padre  a  Pisa,  il  carteggio  di  messer 
«  Francesco  coi  reggitori  della  città  di  Firenze,  le  offerte  che  da  questa 
«  gli  furono  fatte,  i  benefizìi  che  ebbe  nella  città  di  Pisa,  le  relazioni 
«  sue  col  Boccaccio,  le  visite  di  Toscani  a  lui,  il  carteggio  suo  con  loro, 
«  i  manoscritti  delle  opere  sue  e  delle  lettere  sue  e  a  lui  che  siano  stati 
«  procacciati  o  esemplati  da  Toscani,  le  sculture,  le  pitture,  le  medaglie, 
«  i  ritratti,  che  si  fecero  in  Toscana  ad  onore  di  lui  o  per  la  sua  efficacia 
«  civile,  letteraria,  artistica.  »  Indesiderabile  che  l'opera,  mentre  dovrà 
essere  frutto  di  scienza,  abbia  le  qualità  che  si  richiedono  ad  un  libro  de- 
stinato anche  alla  coltura  generale.  E  per  contribuire  alle  spese  di  stam- 
pa, e  segnatamente  delle  illustrazioni,  onde  sarà  accompagnato  il  testo, 
il  donatore  porrà  a  disposizione  dell'autore  premiato  una  somma  supple- 
mentare di  lire  mille.  La  Commissione  giudicatrice  per  volontà  del  do- 
natore è  costituita  da'  proff.  Guido  Biagi ,   Guido  Mazzoni  e  Pio  Rajna. 

I  lavori  in  lingua  italiana,  inediti,  manoscritti,  oppure  stampati  non  an- 
teriormente al  1904,  anonimi  o  recanti  il  nome  dell'autore,  dovranno  esser 
indirizzati  alla  r.  Biblioteca  Medicea  Laurenziana  in  Firenze ,  non  oltre 
il  di  8  aprile  1905  (anniversario  della  incoronazione  del  Petrarca  in  Cam- 
pidoglio). Qualora  nessuno  dei  lavori  presentati  paresse  meritevole  del 
premio,  il  concorso  sarà  rinnovato. 

^*^  La  benemerita  «  Società  filologica  romana  »  continua  alacremente 
le  sue  utili  pubblicazioni  (v.  Rass.  VII ,  90).  Oltre  il  Bullettino ,  di  cui 
diamo  sempre  lo  spoglio  fra  i  periodici,  oltre  i  «  Documenti  di  storia  let- 
teraria »,  nei  quali  fu  già  edito  II  libro  delle  tre  scritture  e  il  volgare  delle 
vanità  di  Bonyesin  da  Piva  «  editi  a  cura  di  Vincenzo  de  Bartholomaeis  » 
(Poma,  1901  ;  8»,  pp.  158,  con  due  facsimili)  e  si  continuano  a  pubblicare 

II  libro  de  varie  romame  volgare  {cod.  vat.  3793)  «  a  cm-a  di  Salvatore 
Sappa  e  Francesco  Egidi  »  (fasce.  1-2)  e  I  documenti  d'Amore  di  Francesco 
DA  Barberino  «  secondo  i  manoscritti  originali  a  cura  di  Francesco  Egidi  » 
(fasce.  1-3) ,  oltre  gli  Studj  romatìzi  «  editi  a  cura  di  Ernesto  Monaci  », 
del  cui  primo  fase,  demmo  già  conto  {Rass.  Vili,  188),  la  Società  ha  in- 
trapresa una  nuova  serie  di  pubblicazioni  che,  pur  facendo  pai-te  dei  «  Do- 
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cumenti  di  storia  letteraria  »,  ha  assunto  un  secondo  titolo  di  «  Miscel- 
lanea di  letteratura  del  medio  evo  ».  Di  questa  sono  già  apparsi  i  due 
primi  fascicoli:  le  Rime  antiche  senesi  «  trovate  da  Enrico  Molteni  e  il- 
lustrate da  Vincenzo  de  Bartholomaeis,  con  appendice  »  (Roma,  1902,  8», 
pp,  44)  e  II  cantare  di  Fiorio  e  Biancofiore  «  secondo  un  ms.  velletrano 
edito  a  cura  di  Giovanni  Crocioni  »  (Eoma,  1903  ;  8»,  pp.  41).  Nel  primo 
di  questi  fasce,  il  De  B.  pubblica,  da  due  frammenti  della  raccolta  che  il 
Cittadini  fece  verso  il  1597  di  vecchie  rime  della  sua  patria,  quattro  poesie 
senesi.  Questi  frammenti  autografi,  che  ora  si  trovano,  non  si  sa  come, 
fra  le  carte  del  compianto  E.  Molteni  nell'Ambrosiana  (1),  furon  divelti 
(come  il  De  B.  ha  rilevato)  da  una  delle  sette  copie  che  possediamo  della 
silloge  cittadiniana,  il  cod.  H,  X,  47  della  Comunale  di  Siena.  Le  poesie 
che  essi  contengono  sono  del  tutto  ignote  e  molto  antiche,  perchè  risal- 
gono, ad  eccezione  di  una  sola  (del  1320  o  21),  alla  metà  del  sec.  XTTT. 
La  prima,  «  La  passione  di  Eugieri  »  (quel!' istesso  Bugieri  Apuliese,  au- 
tore del  Sirventese  di  tutte  le  arti  e  di  altre  poesie,  che  sappiamo  nativo 
di  Siena?),  frammentaria  e  originariamente  in  quartine  monorime,  tratta 
d' un  caso  occorso  al  rimatore  che,  per  aver  mangiato  con  alcuni  paterini 
e  sparlato  del  clero,  fu  tradotto  innanzi  al  tribunale  dell'  Inquisizione.  La 
seconda ,  una  ballata  politica ,  è  diretta  contro  «  Al  conte  Loffredo  del 
conte  Benedetto  Gaetano  d'Anagni,  podestà  di  Siena  l'anno  1321  »,  e,  per 
un'allusione  che  contiene  al  dantesco  Alberigo  de'  Manfredi  {Inf.  XXXI FT, 
109  sgg.),  è  importante  per  la  storia  della  divulgazione  della  Coìnmedia. 
La  terza  è  una  tenzone,  e  delle  più  antiche  poesie  politiche,  fra  un  «  Bu- 
gieri  »  (il  rimatore?)  e  un  «  Provenzano  »  che  è  certamente  il  dantesco 
Provenzan  Salvani  {Purg.  XI,  109  sgg.),  e  dovett'essere  scritta  fra  il  gen- 
naio ed  il  febbraio  del  1262,  perchè  accenna  ad  un  noto  episodio  senese 
della  lotta  fra  guelfi  e  ghibellini,  ricordato  dagli  storici  sotto  quell'anno. 
La  quarta  poesia  è  un  «  discorso  amoroso  »,  pieno  di  passione  e  diretto 
da  una  donna ,  o  da  un  poeta  per  lei  (non  è  quindi  necessariamente 
opera  di  una  rimatrice,  come  ritiene  il  De  B.),  al  «  fiore  gibellina  sovra 
ogni  altro  latino  »,  cioè,  pare,  a  re  Manfredi,  prima  del  1266.  Essendovi, 
però,  un  chiaro  accenno  alla  vista  del  mare,  anche  a  noi  sembra,  come 
all'  editore,  che  il  componimento  non  debba  essere  stato  scritto  a  Siena 
e  forse  sarà  opera  di  un  rimatore  del  mezzogiorno.  Ci  ricorda,  qua  e  là, 
il  lamento  della  donna  del  crociato  di  Binaldo  d'Aquino.  —  Nel  secondo 
volumetto  della  Miscellanea  il  Crocioni  pubblica  una  redazione  del  can- 
tare di  Fiorio  e  Biancofiore,  rimasta  ignota  al  Crescini  {Il  cantare  ecc., 
Bologna,  1889-99),  scritta  nel  dialetto  di  Velletri,  ed  esistente  ora  in  un 
cod.  della  Comunale  di  quella  città.  Essa  ci  conserva  quel  cantare  «  in 
una  forma  diversa  e  alquanto  più  ampia  delle  altre  ».  Anche  questo  vo- 
lumetto, come  il  precedente,  è  arricchito  da  un  accurato  glossario  delle 
voci  dialettali. 

(1)  Di  questo  carte  II  De  B,  dà  nell'appendice  un  accurato  inventarlo.  Sono  in  mas- 
sima parte  spogli  di  ms"^.  contenenti  antiche  rimo  italiane. 


Eeasmo  Pjèbcopo  —  Direttore  responsabile. 


DELL'AUTENTICITÀ  DEI  SONETTI 
DI   GIUSTO   DEI   CONTI 

PUBBLICATI   DAL   POGGIALI. 


Gaetano  Poggiali  (1),  dopo  aver  descritto  varie  edizz.  della 
Bella  Maìio  di  Giusto  de'  Conti,  aggiunge  :  «  Ci  lusinghiamo 
di  far  cosa  grata  agli  amatori  della  pura  toscana  favella  pub- 
blicando qui  cinque  sonn.  inediti  del  nostro  Autore,  tratti 
dall'esatta  copia  fatta  già  dal  can.  A.  M.  Biscioni  dai  mss. 
antichi,  la  quale  ora  conservasi  con  altre  del  medesimo,  e 
dell'erudito  stampatore  Moiicke  di  molti  antichi  poeti  lirici, 
presso  i  sigg.  fratelli  Lucchesini,  dalla  bontà  e  amicizia  dei 
quali  ci  è  stata  partecipata  ». 

La  raccolta  dei  mss.,  che  era  presso  i  fratelli  Lucchesini, 
passò  alla  pubblica  biblioteca  di  Lucca  (2)  ;  e  il  ms.  del  Bi- 
scioni, dal  quale  il  Poggiali  traeva  i  cinque  sonn.  di  G.,  è 
quello  segnato  ora  col  n.^  1493,  S.^  della  Raccolta  Moiicke. 
Ma  in  questo  cod.  di  Lucca  si  trovano  pure  altre  poesie  già 
edite  di  G.,  delle  quali  diamo  qui  l'elenco  dei  capoversi  : 

1.  Solo  cacciando  un  di  come  Amor  vuole  (e.  5). 

2.  Fra  scogli  in  alto  mar  pien  di  disdegno  (5-5v). 

3.  Dolce  soave  e  dolce  mio  sostegno  (5v). 

4.  Zefiro  toma  e  la  mia  vela  carca  (6). 

5.  Ben  so  che  al  vento  io  perdo  le  parole  (6-6v). 
G.  Or  che  il  sol  s'asconde  e  notte  invita  (6v). 

(1)  Testi  di  lingua,  Livorno,  Masi,  Ì813,  I,  p.  123. 

(2)  La  libreria  dei  marchesi  Cesare  e  Giacomo  Lucchesini  venne  acqui- 
stata dallo  Stato  il  26  settembre  1832.  Si  componeva  di  6000  volumi  a 
stampa  e  di  270  volumi  manoscritti  :  e  v^Kiie  pagata  33,422  lire.  — 
Tanto  mi  comunica  quel  chiar.  bibliotecario  E.  Boselli,  cui  vivamente 
ringrazio. 
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7.  Se  smorza  '1  fuoco  che  mia  vita  avviva  (7). 

8.  Io  non  posso  del  cor  ch'Amor  martira  (7-7t'). 

9.  Quanto  posso  m' ingegno  trar  d'affanni  (7i?). 

10.  Per  mezzo  i  nervi  e  l'ossa  al  freddo  core  (8). 

11.  Alma  gentil  ch'ascolti  i  mei  lamenti  (8-8t)). 

12.  Occhi  del  pianger  mio  bagnati  e  molli  (8v). 

13.  Se  per  chiamar  mercè  s' impetra  mai  (Sv-d). 

14.  Prima  vedrem  disdegno  in  cor  gentile  (9). 

15.  Chi  è  costei  che  nostra  etade  adorna  {9v). 

16.  Mirate  del  mio  Dio  l'aspetto  sacro  (9i;-10). 

17.  0  mondo  o  voglia  ardita  onde  mi  dole  (10). 

18.  0  dolce  pena  mia,  dolce  mio  foco  (lOi'). 

19.  11  [Di]  qual  sì  amaro  e  si  bel  fonte  muove  (lOr-ll). 

20.  0  folti  o  verdi  boschi  o  fido  albergo  (11). 

21.  Occhi  leggiadri  donde  il  cor  m'accende  (ll-llv). 

22.  Anima  che  si  tosto  e  si  sovente  (11). 

23.  Amor  con  tanto  sforzo  omai  m'assale  (llv-Wv). 

24.  Come  chi  fatto  accorto  co'  suoi  danni  (15i;-16). 

25.  Odite  monti  alpestri  li  miei  versi  (88v-91). 

26.  Qual  fallo  qual  peccato  ingiuria  o  sdegno  (259). 

27.  Quando  io  riguardo  di  madonna  il  viso  (260). 

28.  Quando  il  bel  viso  di  Madonna  guardo  (260-6  Iv). 

29.  Gloriosa  benigna  umile  e  pia  (261). 

30.  Ricerca  fonti  valli  boschi  e  fiumi  (261-61t;). 

Di  questi  componimenti  due  sono  capitoli ,  il  23.»  e  il 
25.**,  e  gli  altri  tutti  sonetti.  Il  son.,  però,  «  Quando  il  bel 
viso  di  madonna  guardo  »  nel  Laur.  XLI.  31,  e.  7,  e  nel 
Magi.  VII.  1035,  e.  22,  è  attribuito  a  Domenico  di  Andrea 
da  Prato  (1). 

Ma  quali  sono  i  mss.  antichi  dai  quali  il  Biscioni  traeva 
le  poesie  di  G.,  delle  quali  abbiamo  riferito  i  capoversi? 

Li  abbiamo  potuto  facilmente  rilevare  dall'esame  del  ms. 
biscioniano.  Infatti,  accanto  a  ogni  componimento,  il  copista 
ha  avuto  cura  d' indicarne  la  provenienza  ;  e  quindi  appren- 
diamo che  i  primi  26  derivano  dal  riccardiano  1164,  e  gli 
ultimi  4  dal  rediano  184,  ora  laurenziano-rediano. 

(1)  F.  Flamini,  La  lirica  toscana  dd  Rinascimento ^  Torino,  Loescher, 
1891,  p.  G72. 
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Or  ecco  i  capoversi  dei  cinque  sonetti  pubblicati  dal  Pog- 
giali: 

1.  Per  mezzo  i  nervi  e  l'ossa  al  freddo  core. 

2.  Come  chi  fatto  accorto  co'  suoi  danni. 

3.  Quando  io  riguardo  di  madonna  il  viso. 

4.  Gloriosa  benigna  umile  e  pia. 

5.  Ricerca  fonti  valli  boschi  e  fiumi. 

Di  questi  cinque  sonetti,  i  due  primi  derivano  dal  riccard., 
e  gli  altri  tre  dal  laur.-red.  (1). 

Il  son.  «  Come  chi  fatto  accorto  »  è  di  risposta  all'  altro: 
«  Non  fugge  amor  per  lo  fuggir  degli  anni  » ,  contenuto  nello 
stesso  cod.  riccard.,  e  diretto  a  G.  dall'  amico  Angelo  Galli 
da  Urbino.  Aveva  G.  evidentemente  messo  termine  al  suo 
canzoniere,  quando  Angelo  lo  veniva  a  esortare  di  non  tra- 
lasciar di  scrivere  per  la  donna  dalla  «  bella  mano  »  :  egli 
osserva,  «  de,  non  tener  si  alto  stile  invano  »  ;  ma  G.  a  lui 
rispondeva  malinconicamente,  dicendo  che  non  avrebbe  mai 
più  scritto  rime  amorose,  poiché  <  sdegno  e  gelosia  »  ne  lo 
rendeva  alieno.  Probabilmente,  la  donna  che  G.  aveva  can- 
tata nei  suoi  versi,  era  divenuta  sposa  d'altri,  e  a  ragione  egli 
doveva  disdegnarne  il  ricordo.  Ecco,  infatti,  uno  dei  luoghi 
che  ci  confermano  nella  nostra  opinione  :  è  un  son.  che  non 
fa  parte  della  B.  M.^  ma  della  «  Giunta  »  del  cod.  ashburnha- 
miano  1714: 

Altri  possedè  et  io  piango  il  mio  bene 

che  in  acquistarlo  tanto  tempo  persi 

cercando  valli  et  monti  aspri  et  diversi 

con  gli  occhi  molli  et  voci  de  duol  piene. 
Un  piacer  sol  me  resta  de  mie  pene 

Et  di  tanti  martir  per  lei  soffersi 

eh'  io  canto  et  piango  il  so  bel  nome  in  versi, 

et  questo  solo  ancor  qui  me  mantene. 

(1)  Il  primo  son.  («  Per  mezzo  i  nervi  e  F  ossa  »)  lo  pubblicava ,  più 
tardi,  il  TRUCcm  {Poesie  inedite  italiane,  Prato,  1846-47,  II,  p.  255)  dal 
rìccardiano,  dichiarando  che  non  era  a  stampa  iif  nessuna  delle  varie  rac- 
colte di  rime  antiche.  Egli  ignorava  che  era  stato  pubblicato  dal  Pog- 
giali. E  poi,  sempre  dallo  stesso  riccard.,  A.  Mabellini,  Un  sonetto  ine- 
dito di  6r.  de'  C.  (per  nozze  Vanni-Santucci),  Firenze,  Laudi,  1885. 
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Con  dixio  vivo  et  son  fuor  di  speran9a, 

et  morir  non  vorrei  né  cambiar  stato, 

né  guerra  mai  non  ho  né  sento  posa. 
Cosi  me  sto  fra  mixero  et  beato, 

et  nulla  altro  che  pianto  mai  m'avan9a, 

ch'amar  con  troppa  fé  è  mortai  cosa. 

Giusto  aveva  finito  di  comporre  il  canzoniere  nel  1440  (1)  ; 
dunque  il  son.  col  quale  rispondeva  ad  Angelo  deve  riferirsi 
ad  epoca  posteriore  ;  e  molto  probabilmente  agli  ultimi  anni  di 
sua  vita,  quando  trovavasi  a  E/imini  nella  corte  di  Sigismondo 
Malatesta,  dov' erasi  recato  per  missione  ricevuta  da  Euge- 
nio IV  (2),  e  poi  vi  era  rimasto  in  qualità  di  segretario  gene- 
rale e  consultore  di  stato.  E  infatti  tanto  nel  son.  di  Angelo, 
quanto  in  quello  di  G.  si  fa  cenno  di  «  novello  officio  »,  di 
«  togati  panni  »,  di  «  fresca  dignità  ». 

Noi  qui  diamo  i  cinque  sonn.  pubblicati  dal  Poggiali,  ma 
nell'antica  lezione  dei  codd.  riccardiano  e  laurenziano-rediano 
(entrambi  del  sec.  XV);  e  coi  sonn.  di  G.  diamo  pure  il  son. 
di  Angelo,  rimasto  sinora  inedito. 

(1)  Cf.  Mass.,  in,  p.  9  e  Giorn.  stor.,  XLHI,  440.  Che  1'  amore  di  G. 
per  Elisabetta  fosse,  l'anno  1438,  in  un  periodo  molto  felice,  ce  lo  con- 
ferma la  nota  di  uno  dei  sonetti  (  «  Quanta  invidia  vi  porto  herbette  e 
fiori  »),  che  gli  dirige  l'amico  Angelo  Galli,  nel  cod.  urbinate  699,  e.  178, 
la  quale  dice  :  «  Nel  1438.  di  magio  in  ferrara.  essendo  li  la  corte  fea 
linfrascripto  sonetto  inpersona  di  M.  Guido  [Giusto]  da  Valmontone  cu- 
biculario inamorato  de  una  giouine  bolognese  la  quale  in  quelli  di  se  era 
partita  et  andata  in  uilla;  et  la  più  singulare  belleza  de  costei  era  la 
mano  ».  Il  son.,  con  la  nota  (ma  oh  come  storpiata  !),  fu  pubblicato  dal 
Venditti,  G.  de'  C.  ed  il  sito  canz.,  Eocca  S.  Casciano,  1903,  p.  61. 

(2)  Fu  detto  la  prima  volta  dall' Yeurte  {Un  condottiere  au  XV siede, 
Paris,  Rothschild,  1882,  p.  259),  e  continua  tuttavia  a  ripetersi  da  altri, 
che  G.  fosse  stato  inviato  da  Niccolò  V  alle  corti  di  Urbino  e  di  Rimini 
per  trattare  la  pace  fra  Sigismondo  Malatesta  e  Federico  II  da  Monte- 
feltro;  e  la  fonte  a  cui  tutti  si  riferiscono  è  sempre  Bernardino  Baldi 
{Vita  e  fatti  di  Federico  da  Montef.  duca  di  Urbino,  Roma,  1824,  I,  102). 
Al  contrario,  il  Baldi,  nel  luogo  citato,  discorre  di  Eugenio  IV,  e  narra 
le  cose  accadute  l'a.  1446,  quando  Niccolò  non  era  ancora  salito  al  trono. 
Del  resto  la  correzione  era  già  stata  ultimamente  fatta  dai  proli'.  D'An- 
cona e  Bacci  {Manuale  della  letter.  ital.^  Firenze,  Barbèra,  1904,  II,  69). 
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luSTUS   DE   ValMONTONE   (1). 

Per  mezo  i  nervi  e  gli  ossa  al  fredo  core 

passa  la  crudel  fiama,  ond'io  m'enfocho, 

cercandome  ogni  vena,  si  che  pocho 

di  me  lassiato  ha  saldo  il  fiero  ardore. 
In  tuto  è  sparso  tutto  il  mio  dolore, 

e  la  mia  angoscia  è  tuta  in  ciascun  locho; 

cosi  di  parte  in  parte  insieme  un  focho 

mi  strugge,  mi  consuma,  arde  a  tuthore. 
E  sèmpre  accesa  in  me9'al  cor  mi  dura 

e  mi  divora  le  medole  e  polpe, 

tal  che  di  me  non  resta  parte  intera; 
né  so  s'amor,  madona  o  ria  ventura, 

la  mia  schiochecia  o  la  mia  stella  fera, 

0  tutti  insieme  del  mio  mal  ne  'ncolpe  (2). 

n. 

D.  Angelus  de  Gtalls  de  Urbino. 

Non  fugge  amor  per  lo  fugir  degli  anni 

in  cor  gentil  per  prender  dignitade, 

per  pensier  gravi  o  per  matura  etade, 

per  novi  offici  o  per  togati  panni. 
Non  lassò  per  trovarsi  in  alti  scanni 

David  amor,  non  Hercul  per  boutade; 

et  fini  Troyl  fra  le  tante  spade 

la  vita,  pria  che  gl'amorosi  affanni. 
Se  l'antica,  ligiadra  et  bella  mano 

triumpha  cum   Victoria  (3)  del  tuo  core, 

spandime  fuor  a  el  condito  thesauro. 

(1)  Ho  mantenuta  scrupolosamente  la  lezione  dei  codd.,  dividendo  però 
le  parole,  aggiungendovi  la  punteggiatm-a  e  correggendo  solo  qualche  evi- 
dente errore  del  copista.  —  Il  titolo  «  lustus  de  Valmontone  »  è  a  e.  22y, 
dove  cominciano  le  poesie  di  G. 

(2)  Cod.  riccardiano  1154,  ce.  27-27?;.  Questo  son.,  insieme  con  altri  editi 
di  G.,  lo  troviamo  anche  nel  magliabechiano  VlK,  721  (mise,  sec.  XV)  e  nel 
bertoliano  (Mazzatinti,  Inventarti  dei  mss.  delle  bibl.  d'It.,  voi.  Il,  p.  24). 

(3)  Ci  pare  che  qui   Angelo  abbia  voluto  ricordare  il  nome  di  altra 
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De,  non  tener  si  alto  stile  in  vano, 
che  tanto  staria  Giusto  senza  amore, 
quanto  che  senza  verde  foglia  un  lauro  (1). 

III. 

Responsio  D.  Iusti  de  Valmontone 

Come  chi,  facto  accorto  con  soi  danni, 

timido  va  per  le  secure  strade, 

cosi  pavento  e  stommi  in  libertade  : 

lasso,  che  mal  provai  de  amor  l' inghanni  ! 
Non  è  novello  officio  che  me  affanni, 

non  fresca  degnità  che  me  non  cade, 

non  tempo  già,  né  toga  ch'or  me  aggrade, 

cagìon  ch'io  fuga  amor  che  tene  inganni. 
Ma  poi  che  sdegno  e  zelosia  lontano 

me  fé'  da  lui,  doglioso  del  mio  errore, 

mei  gravi  danni  col  pentir  ristauro. 
Mira  se  al  tempo  amor  mi  fu  ben  strano, 

quando  or,  pensando  al  dubbio  ond'io  son  fore, 

mi  ritrasformo  in  sasso  più  che  Aglauro  (2). 

IV. 

Sonetto  di  messer  Giusto  de  Chonti  rom.  (3). 

Quand'io  risghuardo  di  madonna  el  viso, 
in  chui  il  Maestro  pose  ogni  misura, 

donna  cantata  da  G.,  Vittoria ,  oltre  a  Isabetta ,  la  donna  dalla  «  bella 
mano  »;  e  cosi  ci  possiamo  render  ragione  dei  vv.  di  Nicola  da  Monte- 
falco,  il  quale,  nella  canz.  IV  del  suo  Canzoniere,  che  si  conserva  inedito 
nella  Classense  di  Ravenna,  passando  in  rassegna  le  donne  fatte  celebri 
dai  poeti,  ricorda  anche  (st.  8)  una  Vittoria  cantata  da  G.  (A.  Fantozzi, 
Un  canz.  ined.  del  sec.  XV,  in  La  favilla,  XXI,  pp.  61  segg.)  : 

Giusto,  già  tocco  dal  tuo  ferino  strale, 

dorato  e  cinto  in  ajuor  de  Victoria, 

da  te  tanta  memoria 

ebbe  clie  prese  in  grazioso  vei-so 

ad  laudarla,  e  sì  gli  alzasti  l'ale 

t  he  a  tucta  Italia  fla  jiota  sua  storia. 

(1)  Cod.  riccardiano  1154,  e.  143y. 

(2)  Cod.  riccardiano  1154,  e.  144. 

(3)  Ringrazio  pubìjlicamente  l'amico  prof.   Luigi  Greco  che,   per  sua 
cortesia,  già  da  tempo,  mi  trascrisse  i  tre  sonn.  del  laur.-rediano. 
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sol  per.  mostrarci  al  mondo  una  fighura, 

simile  a  Uui  nel  ciel  da  nnoi  diviso, 
i'  mi  rivolgho  in  mente  gl'occhi  e  '1  riso, 

che  ffarien  giorno,  quando  è  notte  oschura, 

e  nel  più  freddo  giel,  fiori  e  verdura, 

e  ritornare  i  fiumi  al  paradiso. 
Allor  ringratio  ogni  mio  fato  e  stella, 

perchè  mia  ninfa  in  fonte  o  in  chaverna 

non  fu,  non  è,  ne  mmai  sarà  senbiante. 
Ma  ben  m' inchrescie,  anzi  mi  dolio,  d'ella, 

che  ttanta  crudeltade  in  lei  discierna  , 

che  sso  può  farmi,  di  suo  servo,  amante  (1). 


^Sonetto  di  misser  Giusto  de  Chonti  romano. 

Gloriosa,  benigna,  humele  e  pia, 

vaga,  legiadra,  bella,  achorta  e  desta, 

magnificha,  gientil,  apta  e  modesta, 

real,  chortese  sopra  ogn' altra  dia; 
sdegnosa,  altera,  superba  et  enpia,  • 

fiera,  salvagia,  crudelle  e  infesta, 

retrosa,  alpestre,  crudelle  e  molesta, 

perfida,  iniqua,  dura,  acerba  e  ria. 
Mi  par  veder  madona  in  un  sol  ponto, 

quando  chon  gli  ochi  gira  intorno  intorno, 

e  mira  l'onbra  de  la  mia  alma  aflicta. 
Ai,  lasso  me,  che  po'  che  in  men  d'  un  giorno 

mi  poi  far  lieto,  over  da  lei  disgionto, 

perchè  mi  stracia  e  perchè  non  m'aita?  (2) 

VI. 

Sonetto  fato  per  quel  di  sopra. 

Riciercha  fonti,  valle,  boschi  e  fiumi, 
pendici  e  spiaggie,  sassi  e  ripe  alpestre, 
chaverne  disperate  e  vie  silvestre, 
inospite  spelunche,  anfrati  e  dumij 

(1)  Cod,  laurenziano-rediano  184,  e.  158.  Al  vs.  7  il  cod.  gielo. 

(2)  Cod.  laui-enziano-rediano  181,  205.  Al  vs.  13  il  cod.  ha  overo. 
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traschori  i  più  salvagi  e  rei  chostumi, 
giente  proterve,  irsute  e  più  sinistre, 
persone  men  civil  e  più  modeste, 
rivolgi  i  nostri  et  anchor  gli  altri  volumi; 

e  poi  ti  meraviglia  in  cielo  e  in  tera, 
per  mandre  dolorose  un  più  mendicho 
del  mio  stato  infelice  non  trovarse. 

E  sapi  eh'  io  non  erro  a  quel  eh'  io  dico, 
che  non  è  duol  che  avanti  (1)  la  mia  guera, 
né  mai  focho  amoroso  tanto  arse  (2). 


Michele  Manchisi 


IL  SIMBOLO  DI  BEATRICE 


Beatrice  nella  Vita  Nuova  e  nella  Commedia  può  essere  il 
simbolo  della  libertà?  Di  questo  problema  ci  siamo  già  oc- 
cupati nella  Bass.  (VIII,  43-47),  parlando  dell'ottimo  lavoro 
dello  Scarano,  che  primo  ha  sostenuto  questa  tesi.  Dicem- 
mo allora  le  ragioni  per  le  quali  non  potevamo  consen- 
tire nella  nuova  interpretazione  dello  Sc.^  che  giudicavamo 
non  sufficientemente  dimostrata,  e  quelle  per  le  quali  l'antica 
e  tradizionale  interpretazione,  che  fa  di  B.  il  simbolo  della 
scienza  divina,  ci  sembrava  più  plausibile.  E  siamo  tuttora 
dello  stesso  parere.  Ma  ci  sembra  intanto  opportuno  richia- 
mare l'attenzione  dei  lettori  della  Rassegna  su  un  importante 
scritto  di  Giulio  Salvadori,  in  cui  il  chiaro  professore  mostra 
di  tendere  anch'egli  all'opinione  cosi  ingegnosamente  soste- 
nuta daUo  Se.  Lo  scritto,  di  cui  facciamo  parola,  s' intitola  : 
La  prima  idea  del  dramma  di  Dante  (3).  Il  S.,  ricordando  i 
w.  con  cui  si  chiude  il  Fausto  di  Goethe  : 

L'eterno  femminino 
ci  trae  in  alto, 

(1)  Avanzi. 

(2)  Cod.  laurenziano-rediano  184:,  e.  205. 

(3)  Nella  N.  Antologia  del  16  gennaio  1904. 
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spiegato  il  significato  di  questi  vv.  ,  soggiunge  che  nelle  ar- 
cane parole  che  il  coro  mistico  canta  sul  capo  di  Fausto 

è  l'eco  d'un  altro  linguaggio  a  noi  italiani  ben  noto  »  :  e  ri- 
chiama alla  nostra  mente  i  vv.  del  Purg.  (XXX.  121) 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  ; 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui, 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto, 

e  gli  altri  del  Farad.  (XXXI,  85-87),  già  citati  in  proposito 
dallo  Se: 

Tu  m'  hai  di  servo  tratto  in  libertate 
Per  tutte  queUe  vie,  per  tutti  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avei  la  potestate. 

Premesso  ciò,  il  S.  si  fa  ad  indagare  donde  sia  venuto  nel- 
l'arte moderna  questo  concetto,  ed  esamina  quindi  gli  esempi 
«  che  è  probabile  abbiano  reso  quel  concetto  familiare  al  primo 
nostro  poeta  moderno  >.  E  le  fonti  donde  D.  potè  trarre  la 
prima  idea  del  suo  dramma  son  da  ricercare  nella  letteratura 
religiosa  del  medio  Evo.  E  già  S.  Bernardo  nel  primo  ser- 
mone In  festo  Anminciationis  j  S.  Bonaventura  nella  terza 
delle  sue  Meditazioni  della  Vita  di  Gem  Cristo ,  e  lacopone 
nel  poemetto  drammatico  della  Riparazione  (n.  XLIII  dell'ediz. 
principe),  nel  quale  Misericordia  e  Giustizia  contendono  in- 
nanzi a  Dio,  per  la  redenzione  dell'  uomo  ,  potevano  offrire 
a  Dante  l'idea  della  concezione  drammatica  da  lui  esposta 
nella  seconda  stanza  della  canzone  Donne  che  avete  intelletto 
d^ amore,  dove  l'angelo  reclama  a  Dio  la  presenza  di  Beatrice 
nel  cielo, 

che  non  have  altro  difetto 
che  d'aver  lei, 

e  la  sola  pietà  difende  la  parte  di  Dante  ;  concezione  questa 
-che  nella  lirica  d'arte  anteriore  non  ha  che  un  solo  antece- 
dente neir  ultima  stanza  della  canzone  A  cor  gentil  del  Gui- 
nizzelli.  Ma  più  stretti  sono  i  rapporti  càie  passano  tra  il  dramma 
umbro  e  il  poema  di  D.,  benché  questi  non  dimostrino  tut- 
tavia un'  imitazione  vera  e  propria.  Già  il  Kraus  sostenne  che 
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D.  molto  attingesse  alla  poesia  religiosa  fiorita  nelF  Umbria. 
Il  S.  ora ,  esaminando  il  citato  poemetto  della  JRiparazione, 
trova  tra  quello  e  il  poema  dantesco  molti  riscontri  :  concetti 
ed  armonie,  che  il  poeta  fiorentino  poteva  aver  avuto  per 
altre  vie,  ma  che  «  cosi  congiunti  in  quest'ordine  di  dottrina 
e  di  poesia  è  difficile  non  gli  sian  venuti  di  qui  ». 

Nella  seconda  strofe  della  canzone  dantesca  la  Giustizia 
divina  cede  alla  Pietà  per  un  uomo  caduto',  che  è  sorretto 
soltanto  dall'amore  della  sua  donna ,  che  è  Beatrice ,  e  che 
più  tardi,  quando  il  dramma  s'allarga,  lo  risolleva  dall'abisso 
e  con  l'aiuto  della  Madonna,  della  Donna  gentile,  in  cui  nel 
poeta  s'  è  trasformata  la  Pietà  della  canzone  giovanile,  lo  re- 
dime in  libertà,  onde  a  lei  il  poeta  può  dire  in  fine  con  tutta 
la\  gratitudine  dell'animo  suo  : 

Tu  m'hai  di  servo  tratto  a  libertate. 

Gennaro  di  Niscia 


RECENSIONI 


Giovanni  Melodia.  —  Difesa  di  Francesco  Petrarca.  Nuova 
edizione.  —Firenze,  Le  Mounier,  1902  (16»,  pp.  172). 

Questo  volumetto  comprende  due  scritti,  riuniti  sotto  il  titolo  dato 
al  primo  e  più  importante  di  essi  (1).  Perchè  di  quello  fu  già  discorso 
in  questa  Rassegna  (Il ,  86) ,  si  dovrebbe  ora  rilevarne  soltanto  le 
aggiunte  e  le  correzioni  ;  ma  poiché  queste  dipendono  in  gran  parte 
da  miei  studii,  e  intanto  anche  io  sono  entrato  in  causa  direttamente, 
e  quindi  anche  contro  di  me  si  appuntano  gli  strali  degli  opposito- 
ri :  mi  sia  lecito  di  parlarne  come  di  uno  scritto  nuovo ,  per  aver 
così  r  agio  di  esporre  il  mio  pensiero  in  difesa  del  Petrarca  ed  anche, 
umilmente,  un  po'  in  difesa  mia. 

Il  M.,  dopo  poche  parole  d' introduzione,  affronta  risolutamente  la 
questione,  trattando  prima  del  concetto,  che  il  P.  ebbe  e  manifestò  di 

(1)  Giorn.  danL,  N.  S.,  I  e  UI. 
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Dante,  poi  delle  imitazioni  dantesche,  indicate  nelle  opere  petrarche- 
sche. Perchè  l'accusa  che  si  fa  al  P.  è  duplice  :  e  di  aver  poco  sti- 
mato l'Alighieri ,  e  di  averne  poi  imitate  le  opere ,  pur  dichiarando 
di  non  averle  lette  :  quindi,  e  d' invidia  verso  il  sommo  poeta,  e  di 
menzogna  provata  dal  reato  delle  imitazioni. 

Della  prima  questione  non  mi  sono  mai  occupato,  perchè  la  credo 
risoluta  dal  M.  Il  quale,  esaminati  uno  per  uno  i  luoghi,  nei  quali 
il  P.  accenna  a  Dante,  mostra  che  in  essi  non  sia  nessuna  punta  di 
acredine  o  di  disprezzo  verso  il  grande  contemporaneo.  Qualche  altra 
cosa  si  potrebbe  aggiungere  ;  ma  non  n'  è  questo  il  luogo.  Lascio 
perciò  questa  discussione. 

Più  importante  invece,  è  la  seconda  questione,  se  il  P.  abbia  imi- 
tato D.,  pur  dichiarando  di  non  averlo  letto. 

Il  M.  distingue  le  relazioni  con  la  Vita  Nuova  e  le  Rime  di  Dante 
da  quelle  con  la  D.  C  «  Quanto  alle  due  prime  opere,  egli  (il  P.)  non 
nega  di  averle  lette  assai  presto  ,  ma  nega  di  averle  imitate ,  e  ve- 
dremo se  sia  stato  sincero  nel  negarlo.  Quanto  alla  terza,  egli  nella 
Fam.  XXI^  15,  che  è  del  1359,  dice  di  non  averla  avuta  prima  di 
allora...  .  ».  Questo  è  il  punto  principale  controverso;  ed  è  merito 
dello  Scarano,  come  dissi  altra  volta,  di  aver  circoscritto  in  esso  la 
quistione.  Le  prove,  che  il  M.  vorrebbe  trarre  dalle  parole  del  Boc- 
caccio e  dalle  osservazioni  del  Carducci,  non  hanno  valore  di  fronte 
all'  obiezione  gravissima  che  imitazioni  vere  e  proprie  della  Comm.  si 
trovano  nelle  Rime  petrarchesche.  Il  M.  se  ne  accorge,  e  passa  ap- 
punto a  questa  discussione,  dopo  di  aver  messo  in  chiaro  le  norme, 
che  il  P.  vuole  seguite  da  chi  imita.  Si  domanda  prima  come  mai 
il  P.,  che  mostra  tanto  dolore,  che  troppo  tardi  si  sia  accorto  d' aver 
imitato  un  luogo  di  Virgilio  e  un  altro  di  Ovidio,  si  sarà  indotto  ad 
imitar  Dante,  cosi  largamente  e  apertamente,  come  vogliono,  di  che 
al  contrario  di  leggieri  si  sarebbero  accorti  tutti  e  il  Boccaccio  in 
ispecie  ?  Ma  qui  1'  amico  non  s'  accorge  che  appunto  questa  è  la  più 
grave  obiezione  ;  la  quale  si  può  formulare  cosi  :  posto  che  il  P.  tardi 
si  accorge  di  una  imitazione  di  Virgilio  e  d'  Ovidio  (mentre  pur  tante 
ve  ne  sono  nelle  sue  opere  !) ,  nessimo  ci  assicura  che  l' imitazione 
della  D.  C.  non  sia  inconscia,  avvenuta  per  reminiscenza:  questo  appunto 
si  vuol  dimostrare,  che  egli  l'avesse  letta,  mentre  dichiarava  il  con- 
trario !  E  questo  è  il  problema  più  grave,  perchè  le  imitazioni  della 
Vita  Nuova  e  delle  Bime  dantesche,  come  delle  Rime  di  altri  poeti, 
non  le  esclude  lo  stesso  P. ,  ma  le  dice  o  fortuite  o  derivate  dalla 
somiglianza  d'  ingegno. 
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Diverso  è  il  caso  della  tesi  del  Moschetti  :  perchè,  se  venisse  di- 
mostrata la  riproduzione  della  tela  del  Ganz.  su  quella  della  Vita 
Nuova,  ne  risulterebbe  provata  la  menzogna  del  P.,  che  avrebbe  ciò 
fatto  «  furtim  aut  imitandi  proposito  »:  ciò  che  egli  respinge  da  sé 
sdegnato.  Il  M.  si  accinge,  perciò,  prima  a  dimostrar  non  vera  que- 
sta tesi  ;  e  poi  a  mostrar  come  gran  parte  delle  imitazioni  partico- 
lari siano  patrimonio  poetico  comune  del  tempo  e  non  già  imitazione 
«  voluta  »  di  Dante  ;  mostrando,  inoltre,  con  l' autorità  di  giudizi  di 
illustri  uomini,  come,  per  es.,  il  Rajna  (che  di  fonti  se  ne  dovrebbe 
intendere  un  poco  !)  «  a  quante  illusioni  si  espongono  non  di  rado 
certe  somiglianze  anche  assai  spiccate  »  (1).  E  a  far  ciò  segue  quest'or- 
dine :  esamina  prima  le  relazioni  fra  la  V.  N.  e  il  Ganz.^  giusta  la 
tesi  del  Moschetti  :  poi  i  confronti  fra  il  Ganz.  petrarchesco  e  quello 
di  Dante  ;  poi  quelli  fra  il  primo  e  la  Gom.',  e  in  fine  si  occupa  della 
imitazione  dantesca  dei  Trionfi. 

Altra  volta  ebbi  ad  esprimere  chiaramente  la  mia  opinione  sul  pro- 
posito ;  ma  il  mio  intervento  mi  fruttò  un  solennissimo  rimprovero 
del  Moschetti  (2).  Il  quale,  esaminando  il  mio  studio  Sulla  composi- 
zione dei  Trionfi  (3),  trovò  modo  anche  di  attaccare  la  mia  opinione, 
benché  non  del  tutto  favorevole  al  M.,  ma  certamente  e  risolutamente 
contraria  alla  sua.  Più  innanzi  mi  occupo  del  giudizio,  che  egli  reca 
su  quel  mio  studio  e  della  sua  discussione  su  certe  mie  osservazioni 
intorno  ad  alcune  imitazioni  dantesche  :  qui  debbo  subito  rettificare 
quel  che  egli  premette.  Egli  afferma  che  io  «  quanto  alle  imitazioni 
dantesche  subordino  in  modo  assoluto  tutto  il  mìo  argomentare  ad 
una  preoccupazione  unica,  quella  di  provare  che  il  P.  non  aveva  letto 
veramente  prima  del  1359  la  D.  G.  e  che  quindi  ogni  imitazione  for- 
male di  essa,  che*  nei  Tr.  si  ritrovi,  o  deve  non  esistere,  o  deve  es- 
sere stata  inserita  dopo  quel  tempo  ».  E  fin  qui  nulla  di  male  ;  se 
non  che ,  tutto  sta  a  vedere  come  io  provi  cotesto.  Ma  egli  segue  : 
«  Già  egli  non  ammette  neanche  come  discutibile ,  grazia  sua ,  che 
accenni  a  reminiscenze  dalla  V.  N.  e  dalla  Gom.  possano  esservi 
nel  Ganz.,  e  di  fronte  a  tale  giudizio  noi  pover  uomini  dobbiamo  chi- 
nare il  capo  contriti  ».  Ora  qui  il  Moschetti  afferma  precisamente  il 
contrario  di  quello,  che  io  dico.  Basta  riportar  le  mie  parole  (p.  2): 
«  Da  banda  le  esagerazioni:  come  non  credo  neanche  discutibile  la 
ipotesi  d'una  imitazione  della  tela  del  Ganz.  da  quella  della  V.  N.  (che 
darebbe  in  pieno  petto  del  bugiardo  al  !P.,  il  quale  avrebbe  ciò  fatto 

(1)  Cfr.  Fonti  delVO.  F.  2,  p.  606,  n.  3,  e  luoghi  corrispondenti. 

(2)  Ra88.  bibl.,  XI,  41-43. 

(3)  Studi  di  lett.  ital.,  Ili,  1-06. 
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«  furtim  aut  imitandi  proposito  »)  ;  cosi  credo  esagerata  1'  opinione 
che  nel  Canz.  non  vi  sia  nessuna  imitazione  delle  liriche  dantesche. 
Né  ciò  urta  contro  le  sue  asserzioni  ;  perch'egli  non  nega  recisamente 
di  aver  letto  i  lirici  predecessori  ;  bensì  dice  di  aver  temuto  «  si  hu- 
ius  [Dante]  aut  alterius  dictis  imbuerer ,  ut  est  aetas  illa  flexibilis 
et  miratrix  omnium,  vel  invitus  ac  nesciens  imitator  evaderem  ».  Nes- 
suna meraviglia,  dunque,  che,  nella  sua  giovinezza,  il  P.  insieme  con 
gli  altri  poeti  del  «  dolce  stil  novo  »,  abbia  letto  anche  le  liriche  di 
Dante  (che  infatti  mostra  di  conoscere  prima  del  1359)  ;  e  di  poi,  co- 
minciando a  scrivere,  si  proponesse  di  non  legger  nessuno  ;  ma  che 
non  potesse,  come  acutamente  osservò  il  Carducci,  sottrarsi  alla  naturai 
legge  della  reminiscenza ,  pur  illudendosi,  in  buona  fede  ,  di  essersi 
incontrato  con  quelli  «  vel  casu  fortuito  vel  similitudine  ingenii  ».  Come 
i  lettori  veggono,  quello  che  io  non  credo  (non  già  non  ammetto^  come 
superbamente  mi  fa  dire  il  Mosch.)  neanche  discutibile  è  proprio  e 
solo  la  tesi  del  Mosch.;  ma  crédo  precisamente  che  nel  Canz.  vi  siano 
imitazioni  delle  liriche  dantesche,  spiegandole  come  reminiscenze  di 
lettura  :  anzi  mi  giovo  talvolta  (come  a  pp.  7-8)  di  im  passo  della 
F.  N.^  per  toglier  valore  ad  una  imitazione,  che  si  vorrebbe  gravis- 
sima della  Com..  E  quanto  alle  imitazioni  di  questa,  io  le  credo  tanto 
discutibili ,  che  le  discuto  ampiamente  ,  e  concludo  prudentemente  : 
«  Con  queste  osservazioni  io  non  nego  già  le  imitazioni  della  Com.  nelle 
liriche  copiate  dopo  del  1359:  anzi  credo  che  esse  giovino  alla  tesi, 
che  da  quel  tempo  il  P.  pigliasse  a  studiare  il  poema  dantesco.  Ma 
pur  tengo  a  dichiarare  che ,  presentando  i  raffronti  con  altri  poeti, 
non  affermo  che  il  P.  imitasse  questi  e  non  Dante,  bensì  che  non  si 
possa  con  sicurezza  affermare  che  il  P.  imitasse  Dante  e  non  quegli 
altri  e  che  bisogni  perciò  sospendere  ogni  giudizio  ».  Ecco,  dunque, 
come  il  Mosch.  riporta  il  mio  pensiero,  per  darsi  il  gusto  di  scher- 
zarvi un  po'  sopra  !  Perchè  io  non  metto  m  questione  se  il  P.  abbia 
o  no  imitato  Dante  ;  ma  se ,  dimostrandosi  vere  alcune  imitazioni 
della  Com.  prima  del  1359,  ne  risulti  il  P.  invidioso  e  bugiardo:  per 
me,  insomma,  è  una  questione  più  morale  che  letteraria  ;  e  sotto  questo 
aspetto  scrivevo  (9)  :  «  Che  noi  ci  arrabattiamo  a  cercar  raffronti, 
nell'  ipotesi  che,  dubbi  o  certi  che  siano,  giovino  alla  intelligenza  di 
un'  opera  d'  arte ,  passi  ;  ma  che  sopra  raffronti  dubbi  (fra'  quali  lo 
stesso  Scarano  confessa  di  non  aver  trovato  nulla  di  veramente  grosso, 
nulla  che  non  lasci  replicare)  si  accusi  di  menzogna  il  P.,  credo  sia 
cosa  più  grave,  e  meritevole  di  maggiori  prove  ».  Perciò,  quando  il 
Mosch.,  forte  dell'appoggio  dell' Appel,  fffbendo  giustizia  sommaria  di 
molte  pagine  di  critica  (in  che  modo  vedremo  or  ora),  scrive  :  «  Ad 
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ammettere  V  imitazione  si  vogliono,  giusta  una  nuova  mirabile  critica 
due  cose  :  prima  che  le  parole  e  il  significato  dei  versi  coincidano 
esattamente  in  modo  che,  se  misurate  i  righi  col  compasso,  non  sgar- 
rino di  un  ette  ;  poi,  che  nessuno  al  mondo  abbia  mai  usato  per  lo 
innanzi  una  di  quelle  parole,  giacché  allora  è  beli'  e  deciso,  l' imita- 
zione è  tolta  sempre  dal  più  antico  »  ;  io  rispondo  (mettendo  da  banda 
lo  scherzo  inopportuno,  perchè  il  Mosch.  ben  sa  che  le  differenze  no- 
tate spesso  non  son  formali,  ma  sostanziali)  che  bisogna  distinguere. 
Che  si  possa  da  un  lato  esagerare  nel  volere  ad  ogni  costo  eliminare 
una  imitazione  evidente  ,  lo  ammetto  ;  come  credo  che  si  possa  esa- 
gerar dall'altro,  quando,  con  un  metodo  del  tutto  soggettivo,  si  scopre 
un'  imitazione  e  la  si  vuol  sostenere,  anche  in  piccole  inezie  e  incontri 
di  parole  :  anzi  si  cercan  di  spiegare  talvolta  le  differenze  fra  i  due 
luoghi  con  ragioni  di  psicologia,  che  non  si  ammettono  poi  per  spie- 
game  le  somiglianze.  Più  grave  è  poi  quando  una  relazione  si  am- 
mette con  Dante  e  non  la  si  vuol  vedere  con  altri  poeti  contempo- 
ranei ,  e  si  accusano  gli  altri,  invece ,  di  volerla  vedere  in  questi  e 
non  in  quelli  ;  mentre  la  sola  comunità  di  alcune  idee,  fra  parecchi 
poeti,  dovrebbe  almeno  far  sospendere  il  giudizio.  Perchè  non  v'  ha 
nessun  criterio  esatto  per  giudicare  ;  e  spesso  ci  si  affida  alla  sola  im- 
pressione soggettiva.  E  sembra  strano  il  caso  odierno,  che,  quando  ad 
alcuno  (come  "pur  troppo  a  me  accade  !)  riesce  di  presentare  numerosi 
raffronti  di  un  luogo,  di  un'idea,  la  critica  si  armi  di  severità,  giu- 
dicando (e  non  dico  che  a  torto)  che  molte  volte  si  tratti  di  meri  in- 
contri fortuiti  :  mentre,  invece,  quando  si  presentano  dei  raffronti  im- 
palpabili e  che  possono  sfumare  col  confronto  di  altri  poeti,  si  grida 
la  croce  addosso  a  chi  chiede  almeno  che  si  sospenda  il  giudizio,  so- 
prattutto quando  questo  meni  alla  grave  accusa  di  bugiardo  e  men- 
zognero. Perché  qui  si  tratta  di  cosa  grave  :  non  già  di  ricercar  raf- 
fronti, per  giudicar  di  un'  opera  d'  arte  in  relazione  ai  tempi,  in  cui 
nacque  ;  nel  qual  caso  basta  che  una  certa  relazione  fra  due  luoghi 
vi  sia,  per  giudicar  possibile  V  imitazione  o  il  ricordo  ;  ma  si  tratta 
di  trarre  da  pochi  e  poco  sicuri  incontri  la  «  prova  certa  »  che  il  P.  è 
un  mentitore.  In  tal  caso  è  lecito  chiedere  prove  più  sicure  che  quelle 
citazioni ,  le  quali  non  resistono  ai  colpi  della  critica  ;  è  lecito  chie- 
dere, cioè,  imitazioni  chiare,  evidenti,  palpabili ,  quando  con  esse  si 
debba  gittar  un'  accusa  grave  su  di  un  grande,  che  può  invocare  per 
sé  tanto,  quanto  è  concesso  ai  più  rei,  i  quali  non  sono  condannati  se 
non  con  prove  evidenti. 

Perciò  si  distinguono  bene  le  relazioni  del  P.  con  la  V.  N.  e  le  Rime 
dantesche,  da  quelle  con  la  Com.',  la  conoscenza  di  quelle  opere  è  si- 
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cura,  e  si  tratta  di  trarre  da  essa  le  conseguenze  intorno  alle  imitazioni, 
che  se  ne  indicano  ;  mentre  nelle  relazioni  con  la  Com.  si  tratta  del 
processo  inverso,  cioè  di  trarre  dalle  imitazioni,  che  se  ne  indicano,  la 
prova  di  una  conoscenza  di  quell'opera  anteriore  al  tempo  esplicita- 
mente indicato  dal  P..  Le  esigenze  della  critica,  nella  prova  delle  imi- 
tazioni ,  devono  essere  perciò  più  severe  nel  secondo  che  nel  primo 
caso,  in  cui  alcune  imitazioni  sono  ammesse  dallo  stesso  P..  Il  quale, 
se  nella  lett.  cit.  al  Boccaccio  le  dice  prodotte  «  vel  casu  fortuito  vel 
similitudine  ingenii  »  ;  nella  Fam.  XXII ,  2  ,  spiegando  come  a  lui 
possa  accadere  un  tal  fenomeno  coi  classici,  e  generalizzando,  dice 
che,  se  imitazione  si  trovi  di  libro  da  lui  letto,  questa  è  per  ricordo 
inconscio  di  quello  che  ha  letto  :  se  di  libro  da  lui  non  letto,  per 
similitudine  d' ingegno,  perchè  egli  aborre  al  tutto  dai  furti  letterari. 
E  dopo  ciò  veniamo  all'esame  del  Melodia.  Il  quale  con  efficace  di- 
mostrazione mostra  che  nessuna  relazione  passa  fra  la  tela  del  Can- 
zoniere e  quella  della  Vita  Nuova  ,  che  sarebbe  la  più  grave  smen- 
tita all'  affermazione  del  P.  Forse  nocque,  come  crede  lo  Scarano,  al 
Mosch.  di  dover  condurre  il  lavoro  sul  testo  delle  poesie  petrarche- 
sche ordinate  in  Rime  in  vita  di  M.  L.,  Bime  in  morte  e  Bime  di 
argomenti  diversi.  Invece  1'  ordinamento  originario  delle  Bime  pre- 
senta un  complesso  più  vario  di  soggetti.  E  giusta  è  1'  osservazione 
del  M.  che,  posto  che  il  confronto  del  Mosch.  avesse  ragione  ,  non 
proverebbe  nulla  ;  perchè  «  nel  Cavalcanti ,  in  Gino  di  Pistoia ,  per 
esempio,  Amore,  il  poeta,  la  donna  non  sono  anche  protagonisti  ?  Amici 
del  poeta,  amiche  della  donna  i  personaggi  secondari  ?  »  (37-8). 

Si  potrebbe  far  qualche  altra,  forse  importante,  osservazione  ;  ma 
ripeto  che  non  è  questo  il  luogo  :  mi  contento  soltanto  di  aggiungere 
che,  come  nel  carattere  poetico,  cosi  anche  nella  varietà  dei  soggetti 
il  Canz.  petrarchesco  ha  molti  punti  di  contatto  con  quello  dell' «  amo- 
roso messer  Gino  »  ;  nel  quale  sono  rime  in  vita,  rime  in  morte  della 
donna  e  rime  anche  di  argomento  diverso.  Dunque,  il  P.  aveva  an- 
tecedenti ben  più  vicini  a  lui ,  e  per  età  e  per  carattere ,  ed  anche 
perchè  erano  tutti  poetici,  mentre  la  V.  N.  era  un  misto  di  prose  e 
di  versi.  Si  potrebbe  vedere  con  lo  Scarano  un'  influenza  dantesca 
nell'  ordinar  le  Bime^  nel  formare ,  insomma ,  la  storia  dell'  amore; 
ma  anche  qui  il  M.  mostra  che  la  storia  dell'amor  petrarchesco  non 
corrisponde  a  quella  dell'amore  dantesco;  perchè  indarno  si  son  vo- 
luti cercar  i  corrispondenti  di  alcuni  episodii  petrarcheschi  in  quelli 
del  libretto  di  Dante.  Oltre  a  ciò  è  importante  l' osservazione  del  Pel- 
legrini, a  cui  pur  si  riporta  il  M.  (36),  che  «bisognerebbe  mettere  in 
dubbio  le  circostanze  dell'  amor  del   P. ,  circostanze  che  finora  sono 
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riconosciute  reali,  mentre  tali  non  a  tutti  sembrano  quelli  della  V.  N.  Ed 
io  aggiungo  che,  se  reali  sono  pur  quelle  della  V.  N.,  se  concordanza 
v'  è  fra  i  due  libri,  bisogna  incolparne  il  caso,  che  fé'  accadere  fatti 
identici  a  due  amanti  che,  per  disgrazia,  erano  anche  poeti  !  Ritor- 
nerò altrove,  con  più  agio,  su  questa  questione  :  per  ora,  scendendo 
alle  imitazioni  particolari,  è  chiaro  che  queste  abbiano  maggiore  im- 
portanza pel  Mosch.,  il  quale  tende  a  mostrar  l' influenza  di  un'  in- 
tera situazione  dantesca  su  quella  petrarchesca,  anzi  che  per  gli  altri, 
che  si  limitano  a  rilevar  imitazioni  di  versi  e  d' imagini.  Il  M.  ha 
quindi  buon  gioco  a  combattere  quelle  larghe  imitazioni ,  aiutan- 
dosi col  fatto  che  un  altro  sostenitore  dell'  imitazione  dantesca ,  il 
Cesareo,  non  si  trova  d'  accordo  col  Mosch.  su  qual  luogo  di  Dante 
il  P.  abbia  imitato  in  una  sua  poesia.  Ma  confesso  francamente  al- 
l'amico, che,  nello  scendere  alla  discussione  delle  imitazioni  partico- 
lari ,  egli  tende  a  forzar  la  mano ,  quasi  preoccupato  dal  timore  di 
ammetterne  qualcuna;  mentre,  ripeto,  è  lo  stesso  P.  che,  come  abbiam 
visto,  confessa  di  aver  potuto  ripetere  frasi  e  pensieri  di  poeti,  che 
gli  siano  rimasti  in  mente.  Vero  è  che  il  M.  riesce  a  rendere  di  pa- 
trimonio contemporaneo  alcune  idee  e  versi,  che  sembravano  recisa- 
mente ispirazioni  dantesche;  quindi  rende  più  accettabile  la  spiega- 
zione del  P.  ;  ma  non  per  tutto  è  possibile  far  lo  stesso.  Secondo  me, 
per  es. ,  non  si  può  negare  che  l' idea  di  preparare  il  lettore  alla 
morte  della  donna  sia  venuto  al  P.  dalla  7.  ^.  :  il  M.  stesso  non  può 
negarlo,  quantunque  ben  sappia  mostrar  quanta  differenza  vi  sia  nel 
procedimento  dell'  uno  e  dell'altro  poeta.  Sotto  questo  aspetto  io  credo 
che  il  P.  nell'  ordinare  le  sue  Rime ,  o  anche  prima ,  ispirato  dallo 
espediente  dantesco,  lo  abbia  riprodotto  a  sua  propria  maniera.  Perchè 
io  credo  (e  non  sono  il  solo)  che  quei  sonn.  del  Ganz.,  che  precorrono 
la  morte  di  Laura,  siano  una  profezia  «  post  factum  »:  e  c'è  qualcu- 
no (1)  che  crede  anche  lo  stesso  della  canz.  relativa  della  V.  N.  Esami- 
nare tutto  questo  problema  complesso,  ripeto,  non  posso  qui,  nei  limiti 
di  una  recensione:  altrove  recherò  nuove  osservazioni,  che  chiariranno, 
spero,  molti  punti  oscuri.  Cosi,  riassumendo,  dalla  analisi  del  M.  la 
tesi  del  Mosch.  è  mostrata  insostenibile ,  ed  anche  molte  imitazioni 
particolari  si  riducono  a  piccola  proporzione ,  presentando  confronti 
con  altri  poeti  contemporanei.  Ma  qualche  ricordo  dantesco,  evidente, 
calzante,  non  credo  si  possa  mettere  in  dubbio.  Cosi  quando  il  M.  si 
industria  a  negare  ogni  relazione  del  madr.  Or  vedi  amor  con  la 
canz.  dantesca  Così  nel  mio  ^mrlar,  che  è  proprio  quella  citata  dal 

(1)  G.  Fkderzoni,  Studi  e  diporti  danteschi,  Bologna,   Zanì(^lielli.  1902 
(pp.  65  sgg.) 
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P.,  come  nota  lo  Scarano,  non  riesce  a  persuadere.  Né  con  ammettere 
questi  riscontri,  ripeto ,  si  viene  a  dar  del  mentitore  al  P.  ;  il  quale 
confessa  appunto  il  ricordo  inconscio  di  letture  antecedenti.  Ma  il 
caso  è  diverso  con  le  imitazioni  che  si  vogliono  vedere  della  Com.'^  per- 
chè di  quella  il  P.  dice  chiaramente  di  non  averla  letta,  prima  che 
il  Boccaccio  glie  ne  mandasse  copia.  Qui  si  può  obiettare  che  per 
l'appunto  quelle  reminiscenze  inconscie,  che  si  ammettono  per  le  Rime, 
si  possono  ammettere  egualmente  per  la  Coni.;  la  quale  perciò  si  dovrà 
dir  conosciuta  dal  P.  prima  del  1359. 

È  necessario,  quindi,  discuterle  una  per  una,  per  mostrare  che  esse 
possono  dirsi  tanto  imitazioni  dantesche  .  quanto  imitazioni  di  altri 
poeti  anteriori  o  contemporanei,  e  quindi  possono  rientrar  nel  linguag- 
gio poetico  comune  del  tempo.  A  ciò  fare  si  accinse  il  M.,  mostrando, 
con  fortuna,  come  alcuni  riscontri  più  sicuri  sfumino  col  riscontro  di 
altri  poeti.  Io ,  posto  nella  necessità  di  esaminar  tale  questione,  do-. 
vendo  studiar  l' origine  della  composizione  dei  Tr. ,  vidi  la  giu- 
stezza della  tesi  del  M.,  e  rafforzai  le  sue  ricerche  con  alcune  altre 
mie.  Ma  vidi  subito  che,  dinanzi  allo  scetticismo  degli  a\^'ersarii,  era 
necessario  procedere  ad  una  ricerca  compiuta  su  tutti  i  raffronti  pre- 
sentati. E  subito  la  intrapresi  :  ed  ora  posso  dire  che  i  miei  studi 
sono  stati  coronati  dal  più  lusinghiero  successo  :  in  tutti  gli  scrittori 
del  due  e  trecento,  che  conosciamo,  mi  è  riuscito  di  trovar  tale  messe 
di  riscontri,  che  quasi  tutti  quelli  voluti  danteschi  nelle  Rime  del  Pe- 
trarca diventano  riscontri  anche  di  altri  poeti.  Qui  non  posso  recar 
nulla  del  risultato  di  tali  studi  (un  saggio  dei  quali,  pubbHcato  in 
questa  Rass.  Vili,  112  sgg.,  distrusse  la  voluta  imitazione  dantesca 
della  similitudine  della  febbre)  :  lo  farò  subito  altrove  ;  e  gli  studiosi 
vedranno  allora  se  si  potrà  con  prove  cosi  vaghe,  e  che  sfumano  al 
primo  soffio  della  critica,  accusar  di  menzogna  un  poeta,  che  non 
esitò  di  concedere  lealmente  il  primo  posto  della  poesia  volgare  a 
Dante  Alighieri. 

E  veniamo  ai  Trionfi. 

Ofa,  dopo  il  mio  studio ,  si  potrebbe  porre  una  pregiudiziale  ,  ri- 
sultante dalla  scoperta  dell'  Hecker  ;  il  quale  ha  trovato  nella  Nazio- 
nale di  Firenze  una  copia  del  carme  latino ,  col  quale  il  Boccaccio 
accompagna  aU' amico  la  copia  della  D.  C,  su  cui  v'  è  scritto:  «  Ver- 
sus Johannis  Boccacii  ad  Franciscum  Petrarcìiam,  cimi  ei  lihnim  Dantis 
ad  Avinionem  transmitteret,  transcripti  ex  originalihus  ipsias  Bocca- 
di  »;  perchè  1'  Hecker  tende  a  dimostrare  cl^  l' invio  deUa  Com.  al 
Petrarca  fu   nel  1352  ,   anziché   nel  1359  (1)  :   quindi  la  conoscenza 

(1)  Boccaccio-Funde ,  Braunschweig ,  Westermann,  1902  (appendice  al 
Gap.  I). 
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della  D.  G.  nel  P.  rimonterebbe  proprio  a  quell'epoca,  in  cui  si  mette 
il  cominciamento  o  (come  io  penso)  l' ispirazione  dei  Tr.  nella  con- 
cezione più  compiuta.  Altrove  mostrerò  come  la  tesi  dell'  Heckei' 
sia  insostenibile  ;  quindi  non  vengono  meno  le  difficoltà  di  spiegar 
certe  incitazioni  dantesche  nei  Tr.  Queste  imitazioni  si  dividono  in 
generali  e  particolari.  Rispetto  alle  prime,  il  Mei.  piglia  anzi  tutto 
a  discutere  la  voluta  identità  di  concetto  fra  i  Tr.  e  la  Com. ,  e  ne 
mostra  a  ragione  le  molte  e  gravi  differenze.  Altre  osservazioni  mi 
verrà  fatto  di  aggiungere  altrove.  In  quanto  allo  svolgimento  del  sog- 
getto, prima  il  Voigt  mostrò  di  credere  fermamente  alla  derivazione 
dalla  D.  C.  :  altri,  di  poi,  vennero  aggiungendo  altre  osservazioni,  che 
ammettono  più  o  meno  nuove  dirette  derivazioni  dalla  D.  C.  Il  M.  si 
volge  prima  a  discutere  la  derivazione  generale,  mostrando  come  la 
visione  non  sia  un'  esclusiva  proprietà  dantesca  (e  specialmento  in 
quel  tempo)  e  distinguendo  bene  la  natura  dell'una  e  dell'altra  visione. 
Poi  scende  alle  somiglianze  parziali  dell'  «Amico  »  petrarchesco  col 
Virgilio  dantesco,  e  di  Laura  con  Beatrice,  e  specialmente  all'  imita- 
zione ,  che  il  Voigt  volle  veder  nel  trionfo  petrarchesco  del  trionfo 
della  Chiesa  sulla  cima  del  Purgatorio,  mostrando  come  siano  illusorie 
e  vane.  Ma  v'  è  di  più.  Quando  il  M.  scriveva  la  prima  volta,  soste- 
nea ,  insiem  con  lo  Scarano,  che  i  Tr.  non  derivassero  per  nulla 
dall' J.m.  Vis.  :  io  invece  ebbi  altrove  (1)  a  provai^e  che  il  P.  deri\  a 
direttamente  dal  Boccaccio,  nella  prima  e  nella  seconda  concezione 
dei  Tr.  :  e  questa  derivazione,  da  me  ampiamente  dimostrata,  veniva 
confermata  contemporaneamente  dalle  ricerche  dell'Appel,  nella  ma- 
gnifica pubblicazione  sui  Tr.  ;  ed  ora  la  vedo  accolta  dalla  critica, 
anche  da  quella  verso  di  me  poco  benevola  (2).  Ammisi,  bensì,  la  imi- 

(1)  Nel  sopra  citato  mio  studio,  pubblicato  negli  Studi  di  letter.  Hai. 

(2)  Alludo  al  Mosch.  Io  non  sono  di  quelli  che  si  dolgono  perchè  un 
critico  ha  espresso  liberamente  ed  anche  severamente  la  sua  opinione  sul 
valore  di  uno  studio,  perchè  riconosco  la  più  ampia  libertà  in  ognuno 
del  proprio  giudizio;  ma  qui  sono  costretto  a  rilevare  lo  strano  modo 
del  ragionar  del  Mosch.  Il  quale  dice  che  il  mio  studio  ha  poco  valore, 
anche  perchè  il  lavoro  dell' Appel  (pubblicato  dopo  del  mio ,  si  noti)  ha 
precorso  le  mie  conclusioni  e  quindi  ha  tolto  ad  esse  una  parte  del  loro 
valore  !  L'  Hauvktte  {Bulletin  italien,  II,  70-76)  vide  nella  conferma  indi- 
pendente dell' Appel  un  merito  della  mia  dimostrazione,  che  disse  più 
larga  e  persuasiva.  Pel  Mosch.,  invece,  chi  pubblica  dopo  e  conferma  quel 
che  ha  detto  un  altro  ])rima  di  lui,  toglie  a  questo  parte  del  suo  valore! 
Quanto  a  me  jk)H.so  dir  fortunate  le  mie  conclusioni,  se  potettero  essere 
coulennate  a  breve  distiin/a  dal   lavoro  cosi    dotto   deirAi»|»el  !   <^'he    ))ui 
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tazione  dantesca,  che  cercai  di  dimostrar  posteriore  al  1359  ;  e  cercai 
,  di  confermar  quanto  il  Mestica  intuì  e  il  M.  dimostrò ,  che  i  primi 
canti  composti  furono  il  secondo  T.  M.  e  quello  Nel  cor.  scartato,  del 
T.  F.:  dai  quali  risultava  un  diiferente  concetto  della  prima  idea  dei 
Tr.  Le  ragioni  che  addussi  sono  molte  ;  le  quali  però  non  hanno  per- 
suaso il  Mosch.,  che  pel  e.  Nel  cor  cosi  si  esprime:  «  Il  canto,  uno  di 
quelli  esclusi  dall' Appel,  era  1'  ottavo  nel  vecchio  ordinamento  e  non  fu 
certo  il  primo  in  ordine  di  composizione  ».  Mi  si  permettano  alcune  os- 
servazioni. Nessun  dubbio  che  il  e.  Nel  cor  non  sia  stretto  di  legame 
consecutivo  al  e.  secondo  T.  M.  :  La  notte.  Questi  due  canti  sono 
appunto  esclusi  dall' Appel  :  perchè  ?  Se  si  capisce  l'esclusione  del  se- 
condo, perchè  fu  sostituito  dagli  altri  due  ce.  del  T.  F.,  non  si  capisce 
quella  del  primo  ;  o  meglio  si  capisce  troppo  :  l' esclusione  del  secondo 
trae  quella  del  primo ,  oJtre  al  fatto  che  quel  canto  è  in  stridente 
contrasto  cronologico  con  tutto  il  poema.  Ora  domando .  si  capisce 
che  il  poeta  abbia  potuto  scrivere  il  e.  Nel  cor  dopo  quello  La  notte: 
ma  non  si  capisce  come  abbia  potuto  scrivere  nell'ordine  ideale  questo 
canto,  che  sconvolge  tutto  1'  ordine  del  poema.  Ma  v'  è  un  indizio: 
r  avere  sostituito  il  principio  Do2)o  che  morte  a  quel  Nel  cor^  mostra 
che,  quando  sostituiva  in  due  ce.  T.  F.  al  primo  scartato,  aveva  pre- 
sente il  primo  T.  M.  ;  mentre  quando  scriveva  il  e.  Nel  cor,  che  segue 
al  e.  La  notte^  aveva  in  mente  questo,  non  quello,  a  cui  volle  il  Pe- 
trarca riattaccare  i  due  ce.  del  T.  F.  Oltre  a  questo,  io  mostrai  che 
nel  e.  Nel  cor  non  è  chiaro  ancora  il  trionfo ,  come  nel  T.  vi.  e  in 
quello  poi  della  stessa  Fama,  (per  tacer  di  molte  ragioni  psicologiche, 
che  recai  allora  e  che  rafforzerò  altrove).  Tutto  mostra,  almeno,  che 
quei  due  ce.  son  forse  il  primo  tentativo  del  poemetto,  quando  il  P.  non 
avea  ben  chiaro  il  concetto  da  svolgere.  E  naturale,  quindi,  che  io  mi 

il  mio  studio  abbia  poco  valore,  lascio  agli  altri  il  giudicare  :  quando 
lo  stesso  Mosch.  è  costretto  ad  am.mettere  che  nella  prima  parte  di  esso 
riesco  a  provare  abbastanza  sicuramente  le  relazioni  fra  VAm.  Vis.  e  i  Tr.;  e 
che  nella  seconda,  fondata  su  indagini  nuove  (come  se  quelle  della  prima 
parte  non  fossero  pur  tali  !)  riesco  a  fissar  la  data  della  concezione  dei 
Trionfi.  Infine,  anche  secondo  liii,  il  risultato  del  mio  studio  è  quello  di 
aver  provato  a  sufficienza  che  la  lettura  del  poemetto  boccaccesco  ebbe 
influenza  notevole  sulla  fantasia  del  P.  nell'  ideare  i  Tr.  Or  tutto  questo 
è  poco  pel  Mosch.;  che  cerca  di  scemar  anche  valore  a  quel  poco,  col  dir 
che  la  derivazione  dall'^m.  Vis.  era  già  ammessa  in  tesi  generale  ;  men- 
tre ognun  sa  che  le  timide  asserzioni  del  LaiiAaa,  accettate  dal  Volpi, 
erano  state  cosi  facilmente  confutate,  per  non  dir  altro,  dallo  Scarano  e 
dal  Melodia. 
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preocupassi  delle  imitazioni,  che  si  vogliono  vedere  in  quéi  due  ce,  che 
io  stesso  ponevo  anteriori  al  1359.  Il  M. ,  rimandando  i  lettori  allo 
esame  che  io  feci  del  e.  Nel  cor ,  riproduce  quello  che  egli  fece  la 
prima  volta  del  secondo  T.  M.  :  nel  quale  ci  troviamo  d'  accordo 
in  molte  cose,  salvo  altre  osservazioni,  che  mi  occorrerà  di  fare  al- 
trove. Ora,  lasciando  tutti  gli  altri  riscontri  presi  in  esame,  son  co- 
stretto a  fermarmi  sul  più  grave  di  essi,  perchè  anche  esso  ha  dato 
motivo  di  grave  censura  al  Mo  sch.  Quando  Laura  dice  :  Questi  far 
teco  miei  ingegni  e  mie  arti  ricorda  il  v.  dantesco:  Tratto  t'ho  qui 
con  ingegno  e  con  arte.  Io  cercai  di  mostrar  la  illusione  di  questo  con- 
fronto; e  sul  mio  ragionamento  si  appuntano  gli  strali  della  ironia 
del  Mosch.  ;  il  quale  dice  (è  bene  che  i  lettori  abbiano  presenti  le 
sue  parole)  :  «  Qualcuno  anche  potrebbe  supporre  che  il  verso  :  Questi 
fur  teco  miei  ingegni  e  mie  arti  possa  derivare  dal  dantesco  :  Tratto 
t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte^  e  ciò  non  tanto  per  la  coincidenza 
evidentissima  delle  parole,  quanto  per  la  identità  della  situazione  poe- 
tica, giacché  cosi  nell'  un  caso  come  nell'  altro  è  la  donna  che  parla 
all'  amante  dell'  influenza  da  lei  esercitata  sull'  animo  suo  per  trarlo  a 
salvamento.  Ma  quel  qualcuno  davvero  non  saprebbe  che  anche  Orazio 
ha  unito  le  due  parole  ingegno  ed  arte,  nel  verso  Ingenium  misera 
quia  fortunatius  arte  credit.  Che  poi  il  senso  non  combini  neanche 
mille  miglia  da  lontano,  questo  non  conta  :  certo  il  P.  ha  attinto  ad 
Orazio  e  non  a  Dante  ».  Ora,  io  non  mi  meraviglio  che  una  persona, 
quale  il  Mosch.,  nella  foga  della  dimostrazione,  si  lasci  prendere  dallo 
strano  abbaglio  di  mettere  in  bocca  a  Beatrice  un  verso  che  Dante 
pone  in  bocca  a  Virgilio  {Turg.  XXVII,  130),  e  ciò  per  trovare  una 
identità  di  situazione  poetica,  che  non  esiste  (altri  abbagli  più  gravi 
si  sogliono  prendere  nella  foga  deUa  discussione  !)  ;  né  io  avrei  rile- 
vato simile  svista,  se  non  vi  fossi  stato  costretto,  per  distrugger  quella 
identità  di  situazione  poetica,  che  in  tal  modo  risulterebbe  evidente 
fra  i  due  versi.  Ma  mi  meraviglio  come  anche  qui  il  Mosch.  travisi 
il  mio  pensiero  per  cercar  di  scherzarvi  sopra  :  cosi  ogni  più  serio 
ragionamento  si  può  volgere  al  ridicolo.  Veda  F  egregio  Mosch.  :  io 
non  volevo  dire  che  il  P.  ha  attinto  ad  Orazio  e  non  a  Dante  :  avrei 
dovuto  dire  anche  lo  stesso  degli  altri  esempi  ivi  citati  e  di  altri  au- 
tori :  io,  invece,  come  bene  interpreta  il  Mei.  (143),  volli  soltanto  mo- 
strare che  il  congiungimento  di  quei  due  termini  è  solito  negli  antichi  ; 
quindi  non  può  essere  strano  nel  P.,  perchè  era  nelle  dottrine  retto- 
riche  del  tempo  antico  ;  non  già  che  P.  ha  attinto  ad  Orazio  o  a 
qualche  altro ,  anzi  che  a  Dante  !  Io ,  invece ,  volli  dir  questo,  che 
presso  gli  antichi,  nella  rettorica,  era  solito  il  congiungimento  di  arte 
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ed  ingegno  :  tutte  le  scienze,  specialmente  la  eloquenza ,  si  doveano 
a  quelle  due  virtù  intellettuali;  le  quali  mostrai  congiunte  in  Plinio,  in 
Orazio,  nella  Rhetorica  ad  Herennium  (e,  aggiungo  ora,  nelle  Metam.  Ili, 
157;  Persio  prol.  10,  e  Orazio  stesso  Ad  Pisones  411;  e  altri  ancora,  ove  i 
due  termini  sono  congiunti).  Quindi,  conchiudevo  e  conchiudo  questa 
prima  parte  del  mio  ragionamento,  poiché  quei  due  termini  erano  ne- 
cessari ad  ogni  scienza  e  all'  eloquenza,  come  Dante  potette  far  dire 
a  Virgilio  (il  savio  che  onora  ogni  scienza  ed  arte):  Tratto  f  ho  qui 
con  ingegno  e  con  arte ,  cosi  potette  il  P.  mettere  in  bocca  a  Laura: 
Questi  fur  teco  miei  ingegni  e  miei  arti,  dato  che  sia  lo  stesso  il  senso 
delle  sue  parole.  E  il  P.  sapeva  benissimo  (aggiungo  ora)  come  ad  ogni 
impresa  bisognava  ingegno  ed  arte.  Nell'epist.  7  del  VI  Famil.  (che 
tratta  appunto  dell'  eloquenza  in  rapporto  alla  loquacità)  dice  :  «  In- 
ter facundum  enim  ac  loquacem  largiter  refert.  Alterum  qualitatis  est, 
quantitatis  alterum  ;  hoc  ingenium  et  ars  et  exercitatio  modesta,  illud 
praeceps  impetus  et  impudentia  praestabunt ...  ».  E  qui  si  vede  la 
cognizione  derivata  dalla  rettorica  :  cosi  altrove  [Senili,  II,  3),  scri- 
vendo a  Francesco  Bruni ,  dopo  aver  citato  Orazio,  gli  dice  :  «  Non 
tu  artis  eges,  nec  ingenii  ...  ».  Nel  De  remediis  (I,  46)  dice:  «  una 
ars  ,  uni  ingenio  satis  est . . .  »;  (II,  81)  :  «  Simulatio  enim  tot  sub 
oculis  hominum,  quos  res  tangit,  qualibet  arte  vel  ingenio  longa  esse 
non  posse  »  (qui  si  noti  che  le  due  parole  si  volgono  a  cattivo  signi- 
ficato). Cosi  si  vede  che  il  P.  non  avea  bisogno  di  imparar  da  quel 
luogo  di  Dante  la  necessità  di  quelle  due  virtù,  per  ogni  impresa  umana. 
Ma  anche  altri  volgari  si  erano  serviti  di  quelle  due  parole  unite  in- 
sieme :  leggo  nella  Fistola  di  S.  Bernardo  (1)  (cap.  11)  :  «  ...  lo  in- 
gegno adatti  il  corpo,  l'arte  informi  la  natura...  »;  e,  più  importante 
Cavalca  (Vite  I  52-3)  :  «...  la  vostra  dialettica,  per  la  quale  credete 
involvere  la  simplicità  de'  cristiani,  fu  trovata  per  artificio  e  ingegno 
umano  »  (dove  si  ha  lo  stesso  passaggio  al  senso  cattivo,  che  nel  passo 
del  De  remediis)  ;  nei  Foeti  del  primo  secolo  (I,  532):  Ingegno  aiuta 
Varte^  e  ciò  decido ,  Onde  natura  apprende  affinamento  »:  Guittone 
(D'Ancona,  Le  antiche  rime  volgari^  IV,  105):  «...  avengnachè  cia- 
scuno me  piace  che  'n  ciò  prenda  ingiengno  ed  arte  y>:  che  più?  in 
Dante  stesso  (canz.  Io  sento  sì  d'amor  la  gran  possanza):  «  Con  rei 
non  star  né  ad  ingegno  né  ad  arte  ».  Perciò  mi  pareva  e  mi  pare  da 
concludere  che,  tolta  la  identità  di  situazione  poetica  fra  i  due  versi, 
quella  di  identità  delle  due  parole  sfuma  nel  concetto  comune,  che  si 
avea  della  necessità  di  esse  e  che  il   P.  mostra  ben  chiaramente  di 

(1)  Pistola  di  S.  Bernardo^  ediz.  Fanfani,  Bologna,  1867. 
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aver  appreso  dalla  rettorica  classica.  Posto  sempre  che  il   significato 
sia  lo   stesso   nei   due    autori  ;  ma  io  notavo  che   nel  P.   ingegni  ed 
arti  non  hanno  lo  stesso  significato  che  in   Dante  ;  ma  in  esso  val- 
gono «  astuzie  e  stratagemmi  »  ecc.  Come  quelle  parole  possono  ac- 
quistar significato  cattivo,  lo  mostra  lo  stesso  P.,  nel  brano  citato  del 
De  remediis  ...  Il  Tassoni  lo  capi  benissimo,  perchè  chiosò  :  «  Ren- 
degli  ragione  la  fraschetta,  perchè  or  vezzeggiato  or  aspreggiato   lo 
avesse  ».  Allora  per  ingegni   recai  un  esempio  evidente  del  P.  nella 
canz.  Ben  mi  credea^  dove  il  cod.  V^  ha  la  variante  inganni  :  potevo 
recare  anche  il  vs.  5  del  s.  49  o  ver  per  altri  ingegni.  Esempi  an- 
tichi ve  ne  sono  molti  :  Bono  Giamboni  [Miseria ,  XIX)  «  con  molti 
ingegni  di  cuochi  »;  [Introd.,  XII)  :  «  gV ingegni  alle  mani  »,  (XLVI, 
più  evidente)  :  Ben  ti  converrà  essere  ingegnoso^  che  il  possi  ingan- 
nare .  .  . ,  per  tanti  ingegni  t'assottigli  di  provare  V  uomo ...»  (Te- 
soro di  B.  Latini,  I,  20-21  ;  II,  109,  203-4,  212  ecc.).  Dino  Compagni: 
«  Poi  per  ingegno  trovarono  ....  vinciagli  prima  con   ingegno  ecc.  »; 

(Pistola  di   S.  Bernardo):    «  ma    con   certo    ingegno  è  da   stare   in 
essa.  .  .  »;    Cavalca   (Vite  I,  27):  «  Molti   son  vari  gli  altri  ingegni^ 
che  '1  nimico  tiene  in  noi  tentare  »  (cfr.  anche  I,  125,   197  ;  II,  19, 
24,  278;  ni,  3  ecc.).  Di  versi  cito  Poeti  del  primo  sec.  (I,  173):  «  A- 
more. . .  Si  mostra  più  ingegnieri  d'invescare...  »;  Guittone  (I,  134:) 
«  per  ingegnare  V  uomo  »;  (I,  147):  «  Hai  già  partito  e  parti  a  malo 
ingegno  »  ;  (II ,  70):  «  Ma,  quale  son  non  mi  puoi  ingegnare  »  ;  (195) 
«  Si  la  conduca  al   loco   per   ingegno  ......  Arte  s'  usa    anche  per 

astuzia  (come  presso  gli  antichi)  :  il  Manuzzi  registra  esempi  di  Dante, 
del  P.  stesso  e  del  Boccaccio  (Dee,  II,  11):  «  Con  ogni  sollecitu- 
dine, con  ogni  ingegno  e  con  ogni  arte  »  ;  e  e'  è  un  punto  degli  Am- 
maestramenti degli  antichi,  ove  un  artes  latino  è  tradotto  con  ingegni 
(Giunta,  132)  :  «  Malis  artibus  popularis  favor  quaeritur:  Per  malvagi 
ingegni  spesso  s'  acquista  favore  di  popolo  ».  Cavalcanti  (?)  sonn.  va- 
ticani, 41  :  «  Ne  Amor  non  seguir,  né  le  sue  arti  ».  Cosi  mi  parca 
e  mi  pare  di  togliere  anche  l' illusione  dell'  identità  di  parole,  le 
quali  hanno  diverso  significato  in  Dante  e  nel  P.  11  quale  ultimo 
potette  facilmente  trascorrere  ad  esprimere  in  tal  modo  le  astuzie  di 
Laura  per  frenarlo  nell'  amore  ,  egli  che  già  conosceva  come  d' in- 
gegno ed  arte  fosse  bisogno  in  ogni  impresa.  Infatti  nella  Favi. 
Vili,  10  (del  1354)  scrive  :  «  Quibus  me  artibus  expediam,  quo  in- 
genio me  absolvam  ?  ».  Ma  si  dirà  :  non  avete  citato  nessun  esem- 
pio in  cui  le  due  parole  ingegni  ed  arti ,  in  quel  preciso  significato 
siano  usate  insieme  !  Eccolo ,  e  che  fa  al  caso  nostro.  Nel  trattato 
(]o]]',\  3/'.sYr7 a  r?e?/'Momo  ora  citato,  parlandosi  delle  donne,  si  cita  Sa- 
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lomone  e  si  dice  (cap.  XX)  :  «  E  Salomone  re  ammonisce  e  dice  :  Fi- 
gliuolo mio,  non  dichinare  alla  bellezza  della  femmina  il  cuore  tuo, 
e  non  ti  lasciar  pigliare  con  gV  ingegni  e  con  V  arti  sue  ...  ». 

Non  è  proprio  questo  il  caso  del  P.  ?  Io  non  dirò  che  il  P.  V  ab- 
bia preso  dal  Giamboni  ;  ma  son  sicuro  che  gli  avversarli  diranno 
sempre  che  il  P.  lo  prese  da  Dante.  E  veniamo  al  e.  Nel  cor.  In  esso 
la  invocazione  :  «  0  Polimnia,  or  prego  che  m'  aiti.  E  tu ,  memoria, 
il  mio  stile  accompagni  Che  imprende  a  ricercar  diversi  liti  »,  si  vuole 
ispirata  da  due  luoghi  danteschi  :  quel  dell'/w/".  :  «  0  Muse  ecc.  »,  e 
quel  'del  Par.  :  «  Tornate  a  riveder  ecc.  ».  Ed  io  m' industriai  ap- 
punto di  mostrar  illusoria  tale  derivazione.  Naturalmente  il  Mosch.  non 
me  la  perdonò  ;  e  dopo  di  aver  detto  che  fino  ad  ora  nessuno  aveva 
mai  dubitato  di  quella  imitazione,  risponde  :  «  Ma  che  ?  il  prego  viene 
da  un  lorecor  dell'Eneide,  il  m'aiti  da  un  favcns  adsis  delle  Geor- 
giche ,  la  memoria  non  è  proprio  la  mente  dantesca ,  i  diversi  liti^ 
poiché  indicano,  a  suo  giudizio,  materia  varia  in  sé  non  diversa  da 
materia  prima  trattata,  non  hanno  a  che  vedere  col  celebre  vostri 
liti  dantesco,  e  poi  Ovidio  stesso  ha  detto  una  volta:  navis  iter  per 
dir  dell'argomento  del  suo  lavoro  ;  il  P.  dunque  non  sognava  neanche 
della  Com.^  quando  scrisse  quei  versi  ».  E  in  nota:  «  0  perché  poi 
il  diversi  non  possa  proprio  venir  messo  in  relazione  colla  materia 
precedente  e  non  possa  quindi  intendersi,  come  suona,  per  diversi  o 
differenti ,  vattelapesca.  Il  canto ,  uno  di  quelli  esclusi  dall' Appel, 
era  l'ottavo  nel  vecchio  ordinamento  e  non  fu  certo  il  primo  in  or- 
dine di  composizione.  E  quella  invocazione  posta  li  a  mezzo  lavoro, 
non  può  in  altro  modo  giustificarsi,  se  non  con  l'ammettere  che  il 
Petrarca  intendesse  come  Dante,  accennare  con  essa  ad  un  muta- 
mento e  ad  un  elevamento  del  soggetto  da  lui  trattato.  Il  che  appunto 
è  riconfermato  dal  vs.  che  segue  :  «  Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni  ». 
Ripeto  che  con  questo  modo  di  presentar  le  cose  é  facile  volgere  a 
ridicolo  quasiasi  serio  ragionamento;  ed  anche  questa  volta  ho  bisogno 
di  chiamar  giudici  i  lettori  imparziali  fra  l' ironia  del  Mosch.  e  le 
mie  povere  ragioni. 

Anzi  tutto,  una  premessa.  Questo  grattacapo  me  lo  son  voluto  pren- 
dere io  :  perchè,  se  io  avessi  accettato  l' ipotesi  essere  il  e.  Nel  cor 
di  tarda  composizione ,  non  mi  correva  l'obbligo  di  discutere  quelle 
volute  reminiscenze  ;  perchè,  ripeto  ancora  una  volta,  io  non  indago 
le  imitazioni  dantesche,  per  sé  stesse,  nel  P.,  ma  in  relazione  alla  sua 
affermazione,  che  prima  del  1359  non  conoscesse  la  D.  C.  Ma  poiché 
io  fermamente  credo  che  quel  e.  fu  uno  dei  pjrimi  ad  esser  composto, 
mi  correva  e  mi  corre  l'obbligo  di  giustificare  quell'  incontro.  E  credo 
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il  c.  uno  dei  primi  composti  per  parecchie  ragioni,  che  ho  esposte 
più  innanzi  pel  e.  La  notte  e  per  altre,  che  esporrò  altrove.  Il  Mosch.  lo 
dice  r  ottavo  del  vecchio  ordinamento  :  ma  io  vidi  nel  Mestica  che 
parecchi  codici  lo  recano  secondo,  dopo  il  e.  La  notte  ;  e  mi  convinsi 
col  Mestica  che  quello  fosse  l'ordine  iniziale  di  composizione  ;  a  questa 
poi  col  M.  aggiunsi  altre  ragioni,  per  convincermi  di  più  della  mia 
idea.  Or  bene,  allora,  prendendo  ad  esaminare  la  invocazione  petrar- 
chesca in  relazione  alla  dantesca,  non  dissi  già  la  memoria  petrar- 
chesca non  fosse  proprio  proprio  la  mente  dantesca,  come  mi  fa  dire 
il  Mosch.:  ma  dissi  che  in  Dante  non  c'era  invocazione  alla  mente,  ad 
una  facoltà  personificata,  come  è  chiara  nel  P.;  ma  solo  esortazione 
a  mostrare  il  suo  valore ,  che  non  ha  che  fare  con  1'  aiuto  invocato 
dalle  3Iuse  e  dalValto  ingegno.  Mentre  il  P.  invoca  anche  l'aiuto  della 
memoria,  come  facoltà  personificata.  Ma  non  facevo  nessun  conto  di 
questo  ;  perchè  subito  dopo  mostravo  come  Dante  a  quella,  mettiam 
pure ,  invocazione  alla  mente  fosse  tratto  dalla  rettorica  del  tempo, 
che  tutto  riponeva  nella  memoria  :  quindi  vi  potè  esser  tratto  anche 
ii  P.  Il  quale,  allora  dicevo,  non  invoca  le  Muse  e  Vingegno,  ma  prima 
PoUmnia^  poi  la  memoria]  e  mostravo  che  il  concetto  della  memo- 
ria, oltre  che  dall'  esser  madre  delle  muse,  derivava  dalla  stessa  si- 
gnificazione della  parola  PoUmnia^  che  secondo  i  mitologi  medievali 
significa  multam  memoriam  facientem.  Soggiungevo  che  il  P.  fu  in- 
dotto a  invocar  Polimnia  probabilmente  da  un  luogo  dei  Fasti  di 
Ovidio,  ove  essa  prima  fa  la  storia  del  mondo  e  finisce  con  un  cenno 
alla  maestà  di  Roma  ed  ai  trionfi  romani,  che  ben  andava  a  propo- 
sito della  Fama  petrarchesca  :  e  questo  non  era  dantesco  !  Invocata 
Polimnia,  la  musa  della  memoria,  non  veniva  naturale  invocare  anche 
questa,  poiché  la  rettorica  poneva  in  essa  tutto  lo  scibile  ?  Ma  resta 
la  forma  dei  versi ,  1'  aiuto  invocato ,  che  ricorda  il  dantesco ,  «  Or 
m'aiutate  »:  e  questa  mostravo  meglio  derivar  dal  vergiliano:  «  Vos,  o 
Calliope,  precor,  adspirate  canenti  »,  principalmente  perchè  e'  è  quel 
precor,  che  non  è  in  Dante,  e  che  mostra  come  il  P.  tenesse  in  mente 
Virgilio  (di  cui  erasi  fatto  carne  e  sangue,  com'egli  dice,  Fam.  XXII,  2), 
il  cui  verso,  sostituendo  Polimnia  a  Calliope ,  è  quasi  quello  del  P. 
Questo  era  il  mio  ragionamento  ;  e  solo  per  un  dippiù  aggiungevo, 
per  Vaiti,  la  citazione  di  Georg.  I,  18.  Come,  dunque,  il  Mosch.  dice  : 
«  Ma  che  ?  il  precor  ecc.  »,  se  appunto  questo  io  citavo  per  mostrare 
che  il  P.  deriva  da  Virgilio  e  non  da  Dante,  dove  non  si  trova  quella 
forma  deprecativa  ?  Venendo  alla  seconda  parte,  è  chiaro  che,  accet- 
tando la  mia  ipotesi  della  prima  composizione  del  e,  si  viene  impli- 
citamente a  riconoscere  che  nel   diversi  non  s' intenda  differenti  da 
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quelli  cantati  prima,  perchè  prima  non  se  n'erano  cantati  altri  ;  men- 
tre, se  si  crede,  come  crede  il  Mosch.,  quel  canto  scritto  dopo  tanti 
altri,  quel  diversi  può  significar  differenti  da  quei  di  prima.  Ma  io, 
che  decisamente  credevo  e  credo  quel  canto  scritto  prima,  scrissi  che 
il  P.  intende  di  cantar  le  varie  regioni  gloriose  ecc.  :  e  per  ragione 
adducevo  :  «  Come  spiegan  chiaramente  i  tre  vv.  seguenti  (16-18)  : 
Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni  Per  le  parti  di  mezzo  e  per  l' estre- 
me ;  Ove  sera  e  matina  il  sol  si  bagni  ». 

Come  si  vede,  bene  o  male ,  una  ragione  l' adducevo;  e  non  biso- 
gnava andarla  a  pescare  chi  sa  dove,  come  consiglia  di  fare  il  Mo- 
sch. :  anzi  la  ragione  io  l' additavo  proprio  in  quei  versi ,  dei  quali 
il  Mosch.  si  serve  per  dimostrare  la  tesi  opposta ,  ma  arrestandosi 
prudentemente  al  primo  di  essi,  e  trascurando  gli  altri  due,  che  po- 
tevano favorir  la  tesi  mia.  Quindi,  secondo  il  mio  ragionamento,  tolto 
r  elemento  essenziale ,  per  cui  la  navigazione  petrarchesca  dovrebbe 
ricordare  la  dantesca,  rimarrebbe  la  sola  navigazione  applicata  a  la- 
lavoro  letterario  :  e  questo  mostravo  non  nuova,  citando  un  luogo  delle 
Georg. ,  due  dei  Fasti  e  rimandando  in  nota  ad  una  comunicazione 
della  Rass.  (V,  124-4) ,  ove  si  citava  un  precedente  importante  ap- 
punto del  luogo  del  Par.,  e  dove  lo  Zingarelli  conchiudeva  che  quel- 
r  immagine  doveva  essere  ormai  (ai  tempi  di  Dante  !)  divenuta  luogo 
comune.  Questo  era  il  mio  ragionamento.  Giudichino  i  lettori  se  esso 
era  da  combattere,  almeno,  e  non  da  scherzarci  sopra,  come  fece  il 
Mosch.  :  che  per  di  più  conchiudeva ,  dopo  questa  e  la  precedente 
obiezione,  con  le  parole  :  «  E  cosi  per  decine  di  pagine  »,  gittando  il 
discredito  anche  su  quello,  che  non  si  era  preso  la  briga  di  esami- 
nare. Ma  ora,  a  chiarimento  e  a  complemento  di  quanto  dissi  allora, 
e  premettendo  che,  se  nella  invocazione  petrarchesca  si  voglion  te- 
nuti presenti  due  luoghi  differenti  della  D.  C,  non  un  luogo  solo, 
si  dee  pur  ammettere  come  possibile  che  siano  stati  presenti  al  P. 
due  luoghi  di  poeti  differenti  ;  aggiungo  che  nel  primo  luogo  e  Dante 
e  il  P.  derivano  da  Virgilio  (Aeri.  IX,  525-9)  : 

Vos,  o  Calliope,  precor,  adspirate  canenti;... 

Et  meministis  enim,  divae,  et  memorare  potestis... 

Alla  invocazione  alle  Muse,  o  alla  Musa,  è  dunque  collegata  la  me- 
moria delle  cose  passate  (1).  Abbiamo  visto  come  il  P.  ricordi  più  da 
vicino  il  primo  v.  di  Virgilio  ,  ove,  sostituendo  a  Calliope    Polimnia, 

i  ' 

(1)  Anche  nel  I,  8  :  «  Musa,  mihi  causas  memora...  ». 
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si  ha  quasi  il  verso  petrarchesco:  «  0  Polimnia,  or  prego  che  m'aiti  ». 
Dal  secondo  vs.  Dante  trae  1'  esortazione  alla  propria  memoria  delle 
cose  viste  :  il  P.,  invece,  l' invocazione  diretta  alla  Memoria,  facoltà 
in  generale ,  perché  accompagni  il  suo  canto ,  ispirato  da  Polimnia. 
Come  ciò  ?  Invoca  Polimnia,  perchè  oltre  al  luogo  dei  Fasii^  impor- 
tante per  se,  oltre  ad  un  altro  del  Ciri*  vergiliano  (65),  ove  si  dice 
Polimnia  amatrice  del  vero  (quindi  della  storia),  la  sua  significazione 
(«  mnltam  memoriam  facientem  »)  la  rendea  la  musa  propria  della  Fama. 
E  poiché  la  memoria  era  distinta  dalle  Muse,  ed  era  propria  di  Polimnia, 
il  P.  la  invocò  subito  dopo.  Anche  per  questo,  dunque,  dopo  di  aver 
invocato  Polimnia ,  la  musa  della  memoria ,  pur  trascurando  l' ispi- 
razione virgiliana  ,  il  P.  veniva  naturalmente  all'  idea  d' invocar  la 
Memoria  delle  cose  antiche  (che  erano  argomento  del  suo  canto),  perché 
essa  é  quella  facoltà,  per  cui  Polimnia  si  distingue  dalle  altre  muse. 
Cosi  la  sua  invocazione  alla  memoria  si  mostra  ben  diversa  dalla 
dantesca  alla  mente,  e  in  diretta  derivazione  dalla  invocazione  a  Po- 
limnia. 

Collegando  la  seconda  alla  prima  parte,  il  Mosch.  vede  nella  pre- 
senza dell'  invocazione  posta  lì  a  mezzo  del  lavoro ,  la  necessità  di 
ammettere  che  il  P.  intendesse  accennare  a  un  mutamento  e  ad  im 
elevamento  del  soggetto.  Mentre  per  me,  come  pel  M.,  la  invocazione 
dinota  principio  di  poema  ;  e  una  volta  ammesso  ciò,  non  si  può  cre- 
dere a  mutamento  di  materia.  Anzi  tutto,  sembra  strano  che  sostenga 
questo  chi  vuole  che  il  P.  derivi  dalla  invocazione  dantesca  :  o  neWInf. 
quella  invocazione  non  é  nel  II  canto  ?  E  come  va  che  non  indica 
mutamento  o  elevamento  di  materia  ?  E  perchè  quello,  che  si  ammette 
per  Dante,  non  si  deve  ammettere  pel  P.  ?  H  quale  trovava  1'  esempio 
di  quella  invocazione  nel  II  canto ,  posto  dopo  l' apparizione  della 
donna,  proprio  neìVAìuorosa  Visione,  da  cui  tanto  deriva  nei  Trionfi 
e  specialmente  in  questo  e.  Nel  cor.  Inoltre,  qui  e'  è  una  petizion  di 
principio  :  l' invocazione,  si  dice ,  è  posta  a  mezzo  del  lavoro  ,  ergo 
indica  mutamento  di  materia  ;  e  cioè  si  presuppone  dimostrato  quello 
che  non  è  :  noi  diciamo,  invece:  l' invocazione,  proprio  come  la  dan- 
tesca, a  cui  volete  riportarla,  è  posta  nel  II  e.  a  principio  del  poema, 
ergo  non  può  significar  mutamento  di  materia.  Ma  si  soggiunge:  questo 
è  confermato  dal  verso  che  segue  :  Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni:  ma 
perchè  non  citar  la  terzina  intera  :  «  Uomini  e  fatti  gloriosi  e  magni 
Per  le  parti  di  mezzo  e  per  1'  estreme  Ove  sera  e  matina  il  Sol  si 
bagni  »,  cioè  pel  mezzogiorno,  l'oriente  e  l'occidente?  E  non  spiega 
questo  chiaramente  il  diversi  liti?  Non  è  chiaro  da  questo  che  il  P. 
vuol  dire  che  il  suo  stile  prende  a  ricercar  vari  liti,  per  cantar  gli 
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uomini  gloriosi  di  tutte  le  tre  parti  del  mondo,  dall'oriente  al  mezzo- 
giorno e  all'occidente? 

Dirò  di  più  :  in  questo  suo  dire  mi  sembra  trasportato  al  metafo- 
rico quel  suo  errare  reale  in  cerca  di  sapere,  come  con  parole  quasi 
identiche  ha  detto  nel  e.  precedente  (55)  :  «  Oh  misero  colui  eh'  e 
giorni  conta...  E  cerca  '1  mar  e  tutte  le  sue  rive.  E  sempre  un  stile, 
ovunque  e'  fosse  tenne  ecc.  »  (1).  Ma  io  sono  sicuro  che  tutto  questo 
sarà  tenuto  come  un  vano  arzigogolo  mio.  Quindi  sono  costretto  d'in- 
vocar l'appoggio  dello  stesso  P.;  il  quale  in  un  luogo  del  De  Vita 
Sol.^  esprimente  lo  stesso  sentimento  di  questo  e.  della  Fama  ,  dice 
fi.  I,  sect  IV,  cap.  IX  :  «  De  libertate  solitari  et  studio  mentali  »)  : 

Sed  eam  [senectutem]  multo  ante  prospicere ,  et  preparare  ille  in- 
tegrum' corpus,  aequum  animum  nosse,  vitae  umbram  hanc  non  vitam, 
diversorium  non  domum,  viam  esse  non  patriam,  non  cubiculum  sed 
palaestram,  non  amare  quae  fugiunt,  optare  quae  permanent,  haec  ipsa 
dum  adsunt,  ferre  pacifìce  :  semper  meminisse  mortalem,  sed  ad  sit 
immortalitas  repromissa^  mittere  retro  memoriam,  perque  omnia  saecula^ 
et  per  omnes  terras  animo  vagari ,  versari  passim  ,  et  colloqui  cum 
omnibus  qui  fuerunt  gloriosi  viri  etc.  ».  Non  è  questo  proprio  il  com- 
mento al  luogo  in  questione  ? 

Eliminata  quella  somiglianza  ,  che  pareva  evidente,  fra  la  naviga- 
zione petrarchesca  e  la  dantesca ,  resta  la  sola  figura  della  naviga- 
zione, la  quale  come  mostrai  allora  ed  ora  ho  ripetuto,  era  quasi  di- 
venuta un  luogo  poetico  comune  (2). 

Procedendo  nel  mio  studio  e  venendo  al  Trionfo  d^Amore^  io  notavo 
che  nei  ce.  I,  II  e  HE  si  sentono  le  imitazioni  dantesche;  e  ricercai 
come  e  quando  potettero  entrarvi,  se  prima  o  dopo  del  1359.  E  dopo 
un  esame  di  essi  canti,  venni  alla  conclusione  che  il  e.  Il  fu  scritto, 
in  breve  tempo,  sotto  una  felice  ispirazione  dantesca,  nella  prima  let- 
tura della  D.  C,  nel  1359  ;  nel  quale  anno  lo  ammettevo  composto, 
e  copiato  nel  60,  prima  degli  altri  due.  Ora  il  M. ,  pure  accettando 
la  mia  ipotesi,  vuol  mostrare  come  alcune  idee  già  preesistessero  nella 
mente  del  P.,  facendo  alcime  riserve  su  alcune  mie  osservazioni.  La 
questione    suscitata  dall'  amico  merita  un  ponderato  esame ,  che  qui 


(1)  Cavalca,  Vite  1 ,  25  :  «  Veggiamo  che  gli  uomini  del  mondo,  vo- 
gliendo  imprendere  sapienza  e  scienza  mondana,  discorrono  per  diverse 
parti  del  mondo,  per  mare  e  per  terra  ». 

(2)  Aggiungo  questo  altro  es.,  che  sembra  fatto  proprio  al  caso  nostro: 
Stazio  (Achill.,1,  4-5)  :  «  Nos  ire  per  omnem  (Sic  amor  est)  heroa  velis 
Scyroque  latentem  Dulichia  proferre  tuba  nec^lii  Hectore  tracto  Sistere, 
sed  tota  iuvenem  deducere  Troia  ». 
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non  è  possibile  :  lo  rimando  perciò  ad  altra  occasione,  dove  recherò 
anche  altri  sussidi  all'  esame,  che  egli  fa  di  alcmii  luoghi  minori  e 
meno  importanti.  Più  importanti  sono  le  imitazioni  che  appaiono  nei 
ce.  I  e  III ,  in  quelle  parti  specialmente  ,  che  il  P.  ebbe  fra  mano 
prima  del  59.  Ed  io  allora,  con  un  ragionamento  (che  il  M.  ha  avuto 
la  bontà  di  dire  acuto)  m' industriai  dimostrare  come  ad  un  sotto- 
suolo esclusivamente  virgiliano,  si  sovrapponessero  le  imitazioni  dan- 
tesche posteriori  al  1359. 

E  naturale  però  che  questo  ragionamento,  che  al  M.  sembra  acuto, 
debba  sembrare  infelice  al  Mosch.  H  quale,  per  confondermi ,  sce- 
glie l'esempio  giù  grave.  Io  scrissi,  sulla  fede  del  Mestica,  che  il  vs. 
«  Ch'  anzi  tempo  ha  di  vita  amor  divisi  »,  il  quale  ricorda  eviden- 
temente il  dantesco  «  Ch'  Amor  di  nostra  vita  dipartille  »  ,  appare 
in  ima  forma  anteriore  «  Che  per  sua  man  di  vita  eran  divisi  »,  che 
a  me  pareva  corrispondere  al  virgiliano  «...  qui  sibi  letum  In- 
sontes  peperere  manu....  ».  E  il  Mosch.  :  «  Ora,  neanche  a  farla  ap- 
posta, dalla  ediz.  critica  dell'  Appel  risulta  che  la  forma  :  «  eh'  anzi 
tempo  ecc,  »,  appartiene  proprio  alla  prima  redazione  del  e,  ed  io 
non  dubiterei  di  ammettere  che,  invece,  più  tardi  il  poeta,  riconoscendo 
troppo  evidente  e  volgare  l' imitazione,  da  che  egli  rifuggiva,  ne  tolse 
al  verso  ogni  apparenza  ».  Ma  qui  è  da  intendersi. 

Io  certamente  non  dissimulo  la  difficoltà  (e  non  la  dissimulai  nep- 
pure allora,  benché  il  Mosch.  non  lo  dica)  ;  ma  debbo  dichiarar  fran- 
camente che  la  sua  opposizione  non  mi  fa  ricredere.  Dissi  allora  di 
imitazione  dantesca  il  vs.  «  Ch'  anzi  tempo  ecc.  »,  prima  che  il  Man- 
cini (1)  indicasse  la  fonte  del  vs.  dantesco,  «  Ch'amor  di  nostra  vita 
dipartine  »,  in  un  vs.  dell'  Eneide  (VI,  442),  che  appartiene  proprio 
al  luogo  tenuto  presente  dal  P.  in  questo  T.  d' Am.  :  «  Hic,  qiios 
durus  amor  crudeli  tabe  peredit^  Secreti  celant  calles  et  myrtea  circura 
Silva  tegit....  ».  Ora,  che  il  P.  trasformasse  il  virgiliano  bosco  degli 
ombrosi  mirti  nel  regno  dell'  Amore ,  lo  indica  lo  stesso  poeta ,  che 
qui  chiaramente  lo  cita  (T.  di!  A.^  I,  150).  E  come  Virgilio  accenna 
a  quelli  morti  per  amore,  fra  i  quali  Enea  si  mette  e  scopre  Bidone; 
cosi  fa  anche  il  P.  Quando  il  P.  volle  trasformare  il  verso  ,  non  lo 
fece  per  toglierne  la  imitazione  dantesca  :  questo  potrebbe  dirsi,  in- 
terpretando col  Mestica  (come  interpretai  più-  io) ,  per  sua  man^  di 
propria  mano  ;  mentre  un'  opportuna  osservazione  dell'  Appel  [Op. 
cit.^  p.  323)  mostra  che  quel  «  per  sua  man  »  debba  riferirsi  sempre 
ad  Amore  ;  quindi  il  concetto  non  cangia,  ma  si  viene  a  togliere  sol- 

(1)  Cfr.  Bull  Soc.  danL,  N.  S.,  X,  213. 
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tanto  r  «  anzi  tempo  »,  che ,  se  non  è  in  Dante ,  non  è  neppure  in 
Virgilio.  Posto,  dunque,  che  il  concetto  del  vs.  petrarchesco  deriva 
dal  virgiliano ,  il  confronto  con  Dante  si  ridurrebbe  alle  due  frasi 
«  di  nostra  vita  dipartille  »,  e  «  ha  di  vita  divisi  »,  per  dire  menò 
a  morte,  traducendo  il  «  crudeli  tabe  peredit  ».  L'  una  e  l'altra  sono 
forme  comuni  del  tempo  a  indicar  la  morte,  ed  hanno  fra  loro  una 
certa  differenza. 

La  forma  dantesca,  che  è  la  forma  attiva  dell'  altra  passiva,  usa- 
tissima, r  «  anima  partirsi  della  vita  »  (lat.  animam  discedere  vita  : 
Cic,  De  sen.  23),  ha  molti  ess.  :  cito  i  più  evidenti  :  Poeti  I,  5:  «  Di 
ciò  viver  non  voglio  Ma  dipartire  l' alma  di  le  membra  »  ;  II ,  14G 
«  Che  [Amore]  il  cor  dal  corpo  si  m'  ha  dipartuto  Sì  che  di  morir 
aggio  gran  temenza  »  ;  (419)  «  Che  lo  partia  [il  core]  dal  corpo  :  ciò 
fu  Amore  ecc.  »  ;  Guittone,  I,  147  :  «  0  non  amor,  ma  morte,  Quali 
e  quanti  dei  prò  E  di  onore  e  di  prò  Hai  già  partiti  e  parti  a  malo 
ingegno  !  »  ;  Cino  (son.  Anzi  che  Amore):  «  Che  morte  ancor  di  lui 
non  mi  diparte  ».  Nello  stesso  Dante  (F.  N.  :  Morte  Villana):  «  Dal 
secolo  hai  partita  cortesia  »  ;  anzi  nella  canz.  IP  m' incresce  e'  è  un 
passo,  ove  si  vede  1'  anima  che  va  fuori  di  questa  vita  cacciata  da 
Amore.  —  C  è  tutto  un  cumulo  di  esempi ,  dunque ,  che  mostrano 
non  nuova  la  frase  dantesca  —  Ma  anche  usata  è  la  forma  petrar- 
chesca. Esser  diviso  di  una  cosa  per  esserne  privato:  Poeti ^  I,  387: 
«  Che  sia  divisa  da  vero  labore  »  :  II ,  127,  ad  Amore  :  «  E  da  te 
fui  diviso  Di  savere  e  di  bene  in  poco  giorno  »  ;  291  :  «  Fuor  di 
colore  d' essere  diviso  »  ;  D'Ancona,  IV,  17  «...  '1  core  m'avete  di- 
viso da  me.  . .  »,  V,  171  ecc.  Cino  (Io  son  sì  vago)  :  «  Che  da  ragione 
e  da  vertù  diviso  ecc.  ».  Ma  piìi  importante  è  vederne  la  forma  at- 
tiva :  Guittone  II,  50  :  «  Che  diviso,  ha  da  me  tutto  piacere  »  ;  88  : 
«  Ma  fo  si  che  di  me  troppo  divide  »  :  Dante  (?)  nel  son.  Ora  che  'l 
mondo  :  «  E  freddo  e  nebbia  il  ciel  da  se  divide  »,  cioè  scaccia  da 
sé.  Applicato  alla  morte  significa  privar  di  vita,  separar  l'anima  dal 
corpo.  Seneca  (Epistola,  CII,  22)  :  «  Quum  venerit  dies  ille,  qui  mixtum 
hoc  divini  hiunanique  secernatj  corpus  hic,  ubi  inveni,  relinquam  ;  ipse 
me  Diis  reddam,  »  Anzi  Ovidio,  Am.  I,  iv,  35-6  :  «  Hunc  ego,  si  cu- 
piam,  nusquam  dimittere  possim  :  Ante  vel  a  memhris  dividar  ipse 
meis  ».  Eccone  alcuni  ess.  volgari,  prossimi  al  P.:  D'Ancona,  V,  212: 
«  Volgliendolo  tenere  fue  diviso  Da  tutte  gioie  e  suu  vita  finao  »; 
Cino  {Lo  fin  piacer)  :  «  Allor  sentii  lo  spirito  diviso  Da  quelle  mem- 
bra....  »  ;  anzi  è  lo  stesso  Dante,  che  ce  ne  fornisce  uno  (Purg.  VI 
19-20)  :  «  ....  e  r  anima  divisa  Dal  corpo  suo...  »,  che  ricompare  tal 
quale  nell'  Am.    Vis.  (imitata,   come  dimostrai,  qui  dal  P.),  cap.  XX, 
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69  :  «  Col  qual  dal  corpo  T anima  divise...  »;  mentre  già  neWAmeto 
stava  scritto  (ediz.  Moutier,  p.  158)  )  «  E  Biblide  dolente  non  divisa 
Dal  mondo  si  saria...  ».  Ma  e'  è  una  canz,  di  Gino,  citata  dallo  stesso 
P.,  nella  quale  sono  le  due  forme,  la  dantesca  e  la  petrarchesca  {La 
dolce  vista):  «  Ohimè,  deh  perchè,  Amor,  al  primo  passo  Non  mi  fe- 
risti si,  eh'  io  fussi  morto  ?  Perchè  non  dipartisti  da  me,  lasso  !  Lo 
spirito  angoscioso,  ched  io  porto.  .  .  .  l'anima  stride,  sol  perchè  morte 
mai  non  la  divide  Da  me,  com'è  diviso  Dallo  gioioso  riso  ...  ». 

Or  che  prova  tutto  questo  ?  Se  la  forma,  dantesca  era  comune  ed 
era  la  forma  attiva  della  passiva  «  partirsi  di  nostra  vita,  di  questa 
vita  »  (della  quale  potrei  recare  mille  esempi),  perchè  il  P.  dovea 
imitar  Dante,  se  la  sua  forma  è  un'  altra ,  ed  anche  è  usata  per 
«  metter  fuori  di  vita?  »  In  Dante  stesso  abbiamo  trovato  «  Amore  che 
caccia  l'anima  fuori  di  questa  vita  »;  e  poiché  il  cacciar  fuori,  il  «  to- 
gliere da  »  era  anche  espresso  nelle  forme  del  tempo  col  vb.  «  divi- 
dere »,  qual  meraviglia  se  il  P.  usasse  la  forma  «  dividere  dalla  vita  »? 
Ma  v'  è  di  più:  sul  bel  principio  nel  P.  non  si  ha  la  precisa  espres- 
sione delle  anime  dipartite  o  divise  dal  corpo ,  come  in  Dante  ;  ma 
un'  espressione  vaga  di  persone  uscite  fuor  della  vita,  quantunque  su- 
bito dopo  ci  si  mostrino  le  ombre  (nel  vs.  40).  Orbene,  nello  stesso 
luogo  virgiliano,  che  teneva  presente,  il  P.  trovava  l'espressione  (VI, 
306):  «  Matres  atque  viri  defunctaque  corxjora  vita  Magnaninum  he- 
roum  »;  e  poiché  fra  questi  v'erano  anche  quelli  «  quos  durus  Amor  etc  »... 
e  fra  queste  specialmente  Didone ,  della  quale  altrove  {IV,  696)  è 
detto  «  merita  nec  morte  peribat  sed  misera  ante  diem  »;  io  ricordo  il 
principio  di  un  son.  petrarchesco:  «  Quest'anima  gentil,  che  si  diparte. 
Anzi  tempo  chiamata  a  1'  altra  vita  »,  ove  oppunto  si  reca  il  virgi- 
liano «  ante  diem  »  come  fonte  dell' «  anzi  tempo  »,  che  si  trova  anche 
nel  vs.  in  questione.  In  quel  son.  si  ha  proprio  il  concetto  di  «  dipar- 
tirsi di  questa  vita  »,  che  si  trova  comune  nel  tempo,  e  r«  anzi  tempo  », 
che  si  trova  anche  nel  nostro  verso.  Ora  il  P.,  trovandosi  di  fronte 
al  virgiliano  «  quos  durus  Amor  crudeli'  tabe  peredit  »,  perchè  più 
addietro  Virgilio  in  generale  avea  detto  «  corpora  defuncta  vita  », 
«  corpi  usciti  fuori  della  vita  »,  e  poiché  il  P.  mostra  di  essersi  ri- 
cordato anche  qui  dell'emistichio  «  misera  ante  diem  »,  di  cui  si  era 
ricordato  nel  son.  Quesf  anima,  in  cui  aveva  usata  la  foi-ma  passiva  e 
più  comune  «  partirsi  di  questa  vita  »:  volendo  ora  tradurre  la  forma 
attiva  del  vs.  virgiliano  ,  per  fare  Amore  soggetto  dell'  azione ,  non 
sarebbe  stato  affatto  strano  che  si  fosse  lasciato  andato  ad  usare  la 
forma  attiva  del  vb.  «  dipartire  »,  che  era,  oltre  che  da  D.,  usata  dji 
molti  nel  suo  tempo,  e  quindi  ad  usar  la  frase  «  dipartir  della  vita  ». 
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Ma  il  P.  non  usa  questa  forma ,  precisamente  dantesca ,  che ,  dopo 
quello  che  ho  detto,  sarebbe  spiegabile  in  lui;  bensì  la  forma  attiva 
del  vb.  «  dividere  »,  che  era  anche  usata  nel  suo  tempo  e  che  ora 
si  spiega  unita  a  «  di  vita  »  dopo  il  processo  logico  indagato.  E  venne 
all'  uso  di  questo  verbo  forse  costrettovi  dalla  rima,  che  gli  richiamò 
quella  parola,  invece  di  altre.  Infatti,  nelle  varianti  del  Gas.,  si  vede 
un  girare  intorno  al  concetto,  serbando  sempre  la  stessa  parola  in 
rima,  che  ripeteva  in  circonlocuzione  lo  stesso  concetto  dell'altra  «  uc- 
cisi »  di  sopra.  E  si  noti  che  in  quelle  variazioni,  prima  di  fermarsi 
alla  lez.  definitiva,  che  era  anche  la  prima,  si  passa  anche  alla  forma 
passiva  «  Che  di  vita  anzi  tempo  eran  divisi  »,  la  quale  però  era  più 
lontana  dal  virgiliano,  che  quella  della  prima  lez.  Con  questo  non 
voglio  già  escludere  recisamente  la  possibilità  dell'  imitazione  dan- 
tesca ;  ma,  come  allora  anche  feci,  voglio  escluderne  la  certezza,  per 
la  quale  si  possa  accusare  «  sicuramente  »  di  menzogna  il  P. 

Il  Mosch.  conclude:  «  Dire  che  il  P.  non  è  un  plagiaro  e  neanche 
un  imitatore,  ma  un  ingegno  possentemente  originale  che  assimila  e 
rifonde  ciò  che  ha  preso  da  altri ,  talché  le  indagini  delle  remini- 
scenze devono  dalla  identità  di  alcune  parole  solo  ricevere  conforto, 
ma  fondarsi  sopratutto  nella  somiglianza  del  pensiero,  nel  disegno  ge- 
nerale di  un  canto ,  nella  concordanza  di  alcune  considerazioni,  nel- 
l'atteggiamento di  un'  idea  ;  dire  che,  se  di  venti  parole  o  frasi  pe- 
trarchesche, scelte  qua  e  là  in  un  sol  canto,  tre  ne  trovate  in  Vii'- 
gilio  e  due  in  Orazio  e  quattro  in  Ovidio  e  via  cosi,  ma  poi  tutte 
venti  le  trovate  in  Dante,  principio  elementare  di  logica  e  di  critica 
vuole  che  solo  iii  Dante  si  riconosca  la  loro  fonte  comune,  perchè  la 
prova  viene  appunto ,  dallo  scambievole  appoggio  che  quelle  parole  o 
quelle  frasi  si  danno  ;  è  tempo  perduto  ».  Ora  della  prima  parte  di 
questa  conclusione  non  mi  occupo ,  perchè  il  Mosch.  sa  benissimo 
come  nessuno  più  di  me  ha  ammesso  e  ammette  lo  studio  delle  fonti; 
e  specialmente  in  questo  caso  egli  sa  che  io  ho  indicato  imitazioni 
dantesche  nuove  nei  T>\,  ben  più  importanti  delle  altre  indicate  fi- 
nora. E  questo  perchè  io  stimo  non  disonorevole  per  un  poeta  l'as- 
similazione originale,  che  si  studia  appunto  nei  confronti.  Ma  qui  il 
caso  è  diverso:  perchè,  mentre  nello  studio  delle  fonti  si  sollevano 
sempre  dubbi  intorno  alla  validità  dei  riscontri  citati  (ed  io  ne  sono 
vittima  spesso  e  volentieri),  stimandosi  possibib  fortuite  coincidenze; 
nel  nostro  caso,  invece,  si  debbono  ammettere  come  indiscutibili  al- 
cuni dubbi  raffronti,  che  possono  benissimo  spiegarsi  come  fortuiti, 
causati  anche  dall'uso  comune  del  tempo  (e  se  ne  recano  le  prove). 
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quando  tali  raffronti  menano  alla  grave  conclusione  di  accusare  il  P. 
di  menzogna! 

Se  il  P.  è  un  ingegno  possentemente  originale,  che  assimila  e  rifon- 
de ciò  che  ha  preso  da  altri,  e  se  più  'che  alle  parole  hisogna  ba- 
dare al  pensiero;  non  si  sa  scoprire  la  ragione,  perchè  un  passo  si 
debba  dir  preso  da  Dante  e  non  da  altri  autori,  nei  quali  trova  an- 
che confronto. 

Ma  il  Mosch.  incalza  con  la  seconda  parte  della  conclusione  che 
è  la  logica  conclusione  delle  premesse  ;  poiché  il  Mosch.,  franten- 
dendo  il  mio  ragionamento,  ha  creduto  di  mostrare  ai  lettori,  come 
io,  lasciando  la  fonte  certa  dantesca,  sia  andato  racimolando  qua  e 
là  qualche  frase  che  rassomigli  alla  petrarchesca.  Credo  di  aver  di- 
mostrato come  questo  non  sia  vero  :  ma  poiché  il  Mosch.  trae  quella 
conclusione  dal  suo  ragionamento ,  bisogna  fermarsi  anche  sul  suo 
concetto  in  generale.  Anzi  tutto  non  é  vero  che  io  all'unica  fonte  dan- 
tesca abbia  sostituiti  luoghi  racimolati  qua  e  là:  ma  ho  indicato,  dei 
ce.  anteriori  al  1359,  fonti  complessive  di  ben  più  grave  importanza 
che  non  siano  le  dantesche:  del  II  T.M.  il  Sommim  Scqiionis,  del  e.  Nel 
cor  VAm.  Vis.^  che  segue  in  tutto  il  poema,  con  importanza  grandis- 
sima, e  degli  altri  ce.  I  e  III  T.A.  indicai  Virgilio,  a  cui  si  soprap- 
pone Dante.  E  se  qua  e  là  indicai  luoghi  di  classici,  questi  si  riducono 
quasi  sempre  a  Virgilio  e  talvolta  Ovidio  ed  anche  Orazio;  i  quali, 
ultimi ,  però  non  citavo  per  indicarli  come  fonti ,  ma  per  un  altro 
scopo,  come  si  é  visto.  Dov'è  questo  racimolar  qua  e  là  ?  Ma  quando 
anche  ci  fosse,  intendiamo  bene:  la  fonte  dantesca  é  unica  di  un  sol 
luogo,  0  non  è  di  vari  luoghi,  raccolti  qua  e  là  nella  D.  C?  Or  come 
voi  ammettete  questo  ricordarsi  di  vari  luoghi  di  un'opera  volgare, 
che,  anche  se  l'avesse  già  letta,  il  P.  non  l'avrebbe  certo  trasfusa  nel 
sangue,  come  dice  di  aver  fatto  dei  classici,  e  specialmente  dei  tre 
sopra  citati  Virgilio,  Oviflio ,  Orazio  ecc.;  e  non  ammettete  poi  la 
fusione  nella  memoria  di  vari  luoghi  di  quei  classici,  dei  quali, 
com'egli  stesso  confessa ,  gli  venia  fatto,  senz'accorgersene,  di  ripe- 
tere frasi  ed  emistichii  nei  versi  suoi  ? 

Ma  c'è  di  più:  se  in  quei  canti  vi  fossero  soltanto  quelle  tracce  di 
reminiscenze  dantesche,  a  cui  si  volessero  sostituire  reminiscenze  di 
luoghi  di  poeti ,  di  cui  non  vi  sarebbe  traccia  alcuna  nei  canti  esa- 
minati, allora  potrebbe  andare  il  ragionamento  del  Mosch.:  ma 
quando  in  quei  canti  stessi,  oltre  i  passi  in  quistione,  vi  sono  prove 
evidenti  e  sicure  d' imitazione  di  altri  autori ,  ben  più  chiare  delle 
dantesche,  perchè  non  si  deve  ammettere  anche  nei  passi  in  questiono 
la  possibilità  delle  reminiscenze  di  quegli  stessi  autori,  di  cui  non  si 
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possono  negar,  negli  stessi  canti,  le  sicure  imitazioni?  E  tanto  più 
quando  si  tratta  di  quei  classici,  di  cui  il  P.  confessa  di  aver  quella 
memoria  cosi  indelebile  e  compiuta,  da  essersi  trasformata  in  pen- 
siero proprio. 

Perciò,  se  vogliamo  riportar  raffronti  danteschi  a  meglio  inten- 
dere l'indole  della  poesia  petrarchesca,  soprattutto  là  dove  appaiono 
sicuri,  e  rafforzati  anche  dalla  certa  conoscenza  della  D.  C,  secondo 
la  dichiarazione  del  P.;  sono  io  il  primo  a  recarne,  e  ne  ho  recati, 
nei  pochi  canti  esaminati  dei  Tr..  alcune  veramente  importanti  e 
belli.  Ma,  se  dobbiamo  racimolar  raffronti  e  questi  gabellar  per  vere 
imitazioni,  per  aver  l'agio  di  chiamar  bugiardo  il  P.;  allora  è  lecito 
discutere  quei  raffronti  e  cercar  di  spiegarli  diversamente:  e,  quando 
(luesto  si  è  fatto,  è  lecito  di  chiedere  prove  più  sicure,  per  farci  ac- 
cingi iere  una  così  grave  accusa  contro  uno  dei  nostri  grandi. 

Questo  ha  fatto  egregiamente  il  M.,  discutendo  tutti  i  graruììii 
degli  accusatori  del  P.  :  ed  io  sono  lieto  di  aver  aggiunto  anche  la 
povera  opera  mia  alla  sua.  Ma  poiché  molto  ancora  resta  da  discu- 
tere sarò  lietissimo  di  riprendere  altrove  l'argomento  e  di  trattarlo 
in  modo,  che  nessun  appoggio  resti  più  alle  accuse  contro  colui  che 
oggi  specialmente 

Italia  tutta  onora. 

Enrico   Proto 
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Giovanni  Canevazzi.  —  Di  tre  melodrammi  del  secolo  XVIi.  —  Mo- 
dena. Unione  tipo-litog.  mod..   1904  (8»,  pp.  40). 

Dall'autore  di  questi  tre  melodrammi,  Giulio  Eospigliosi,  che  fu  poi 
papa  Clemente  IX  (1667-69)  (1),  si  intitola,  come  disse  Ernesto  Masi,  nelle 

II)  Fiale  Bp  Iasioni  inedite  di  ambasciatori  Iuccìip  si  alla  Corte  di  Roma  (><eo.  XVI- 
XVII),  pubblicate  da  Amedeo  Pellegrini  (Roma.  Tip.  poliglotta  della  8,  C.  de  Propag. 
Fide,  1901.  estr.  da  Stadi  e  docc.  di  storia  e  diritto,  an.  XXII),  ve  n"è  una.  la  XIII. 
del  20  giugno  1669,  tratta  dall'Areh.  di  Stato  di  Lucca,  nella  quale  gli  ambasciatori 
Fabio  Guinigi,  Raffaello  Mansi  e  un  terzo,  andato  per  la  solita  obbedienza  a  Clemente 
IX^  parlano  della  carriera  ecclesiastica  di  lui.  delle  bei^merenze  che  si  acqui.stò  come 
politico  durante  il  breve  pontificato.  Anzi  l'azione  di  questo  papa,  che  contribuì  al 
ristabilimento  della  pace  in  Europa  (pace  di  Aquisgrana.  2  maggio  1668)  per  promuo- 
vere una  spedizione  contro  i  Turchi,  vedo  esaltata  in  un   recente  studio  di  Cu.  Ter- 
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cronache  del  1600  la  vera  età  dell'oro  dei  teatri  di  Eoma.  In  questo  giu- 
dizio convennero,  prima  e  dopo  del  Masi ,  tutti  quelli  che,  parlando  del 
teatro  nel  '600,  giudicarono  il  Eosp.  come  uno  dei  migliori  melodram- 
matici del  secolo  :  dico  il  Fètis  ,  il  Clément ,  1'  Allacci ,  1'  AdemoUo ,  il 
txoldschmidt,  il  Beani  (per  quanto  fuggevolmente  abbia  detto  del  Rosp. 
poeta),  il  Saviotti.  L'A.  di  questo  opuscolo  aveva  già  scritto  di  Clemente 
IX  poeta  (1),  ma  dal  1900  ad  ora,  continuate  le  ricerche,  ha  potuto  rac- 
cogliere prove  e  documenti  notevoli  per  aggiungere  al  suo  studio  notizie 
nuove  e  per  convalidare  alcune  ipotesi  in  esso  cautamente  esposte.  I  tre 
melodrammi,  dei  quali  parla  qui ,  aggiungendo  un  ampio  riassunto  de" 
primi  due,  sono  1'  Erminia  sul  Giordano,  Chi  soffre  speri ,  Il  palazzo  in- 
cantato :  il  primo  inspirato,  in  gran  parte,  2IV Aminta  ed  alla  Gerusalemmi 
del  Tasso;  il  secondo,  in  alcune  scene,  al  Decamerone  del  Boccaccio;  il 
terzo  2lW Orlando  Furioso  dell'Ariosto. 

Di  un'Erminia  sul  Giordano,  melodramma  importantissimo  per  la  storia 
della  musica ,  non  si  conosceva  bene  il  librettista  ;  ma  il  C.  mediante 
due  codd.  riesce  a  documentare  che  autore  ne  fu  appunto  il  Rosp.  Il 
primo  cod.,  nel  quale  rinvenne  V Erminia  il  Saviotti,  è  il  168  dell'Olive- 
riana  di  Pesaro;  il  secondo  è  un  antico  cod.  Cassioli,  da  Parma,  pervenuto 
per  dono  di  un  fortunato  compratore  al  dott.  Alberto  Chiappelli  di  Pistoia, 
clie  lo  serba  nella  sua  preziosissima  raccolta.  Il  C,  servendosi  degli  ^  r- 
risi  di  Roma  raccolti  nell'Archivio  di  Stato  di  Modena,  arriva  a  due  for- 
tunati risultati:  primo  di  tutto  riesce  ad  assodare,  come  aveva  supposto 
il  Saviotti ,  che  V Erminia  fu  rappresentata  nel  teatro  di  casa  Barberini 
nel  carnevale  1633;  in  secondo  luogo,  correggendo  un  proprio  errore  nel 
precedente  cit.  voi.  sul  Rosp.  poeta,  mostrò  che  il  teatro  di  casa  Bar- 
berini fu  inaugurato  agli  spettacoli  di  musica,  se  non  prima,  certo  nel 
1632 .  proprio  col  Sanf  Alessio  del  Rosp.,  il  quale  dunque  incominciò  i 
suoi  successi  melo-drammatici  due  anni  prima  di  quel  che  sin  qui  siasi 
ritenuto  (2). 

Dell'altro  lavoro  Chi  soffre  speri,  di  cui  l'Ademollo  e  il  Beani  dicevano 
non  esistere  alcun  libretto,  l'A.  ha  conosciuto,  oltre  il  frammento  del  pro- 
logo nel  cod.  Pai.  759  della  Nazionale  di  Firenze,  anche  due  copie  nei 
citt.  codici  di  Pesaro  e  di  Pistoia,  atte  a  mostrare  che  questo  melodramma, 
più  che  VErminia  sul  Giordano,  è  uno  de*  principali  melodrammi  della 
prima  metà  del  sec.  XVII,  anzi  il  capolavoro  del  papa  pistoiese;  il  quah' 
cercò  di  riprodurre,  lui  per  il  primo,  e  soltanto  in  questo  lavoro,  i  tijji 
del  popolo  con  molta  capacità  realistica,  come  ne  fa  fede  il  tipo  trappo- 
liere  ed  ameno  di  Ooviello.  Anzi  il  C.  affaccia  l'ipotesi  che  il  Rosp.,  per 


i,iM>KN,  Les  pr(f parati fs  de  Icxpéditions  an  secoars  de  Candie  aa  prinfmps  KUìii 
dapn's  la  correspondancc  d"s  noiices  de  Parts,  de  Madrid  et  de  Vi'nlse  in  Nt'ine 
nel  slastlqw,  IV,  4,  \\m. 

[\)  G.  (Jankvaz/.i,  Papi  Clemente  IK  (Giulio  Pos/nt/llosl,  sec.  X VII),  M.kIpuh,  Foi- 
>rlil««il  e  Pollfqui.  UMK»:  rfr.  Pass.  V,  150  s^r^f. 

Ci)  I>i  «iiH^HtH  prima  piirlt*  l'A.  aveva  data  coiniiiiicazioiH'  alla  li.  I)«'|»nt.  tliSt.}»al. 
di  Modonn,  il  'J4  iipiiii-  liKU. 
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incitamento  del  Barberini,  creasse  tal  personaggio  proprio  per  Salvator 
Rosa,  che  arrivato  nel  gennaio  di  quel  1639  a  Roma  dopo  i  trionfi  na- 
poletani, era  invitato  dalle  più  nobili  famiglie  per  sostener  la  maschera 
napoletana. 

Dell'  ultimo  melodramma  //  palazzo  incantato^  che  in  alcune  copie  porta 
il  diverso  titolo  Palazzo  d'Atlante  ovvero  la  Guerriera  amante,  il  C.  parla 
brevemente  in  ultimo,  e  solo  per  confermare  con  prove  quanto  una  volta 
aveva  espresso  come  ipotesi  :  che  cioè  la  prima  rappresentazione  del  melo- 
dramma fu  data .  al  solito  nel  teatro  Barberini ,  fra  il  23  e  il  25  feb- 
braio 1642. 

Alfredo  Chiti 


Stefano  Febml  —  Lorenzo  Magalotti,  scienziato  e  letterato  (I6S7- 
777^).— Firenze,  Seeber.   1903  (8.«,  pp.  257). 

L"A.  stesso  è  il  primo  a  riconoscere,  in  vari  luoghi,  la  prolissità  del 
suo  lavoro.  Peccato  confessato  è  mezzo  perdonato,  dice  il  proverbio;  e  noi 
volentieri  glielo  perdoniamo,  perchè  nel  suo  libro,  grosso  di  ben  257  fitte 
pagine,  ha  mostrato  attitudine  a  tal  sorta  di  lavori.  Questo  è  già  molto 
per  uno  che,  come  il  F.,  entra  nella  difiicile  via  della  critica  letteraria, 
offrendo  subito  uno  studio  (non  so  perchè  FA.  lo  chiami  poi,  p.  8,  impro- 
priamente, «  saggio  »)  condotto  con  una  coscienza  d'indagine  veramente 
ammirevole,  con  una  diligenza  encomiabile.  L'A.,  come  lui  stesso  ha  ri- 
conosciuto, ha  dato  nel  prolisso,  anche  dove  avrebbe  potuto  —  e  non  solo 
a  p.  123  in  f.  —  «  sbrigarsi  in  quattro  parole  »;  e  naturalmente  n'è  venuta 
fuori  un'esposizione  troppo  particolareggiata  e  miiuiziosa,  un  lavoro  d'e- 
rudizione copiosa  come  la  fluente  inanellata  chioma  del  buon  Magalotti 
.severamente  sogguardante  dal  ritratto  ,  che  è  in  fronte  al  volume.  Fin 
dal  principio  si  sente  che  FA.  perde  tempo  e  fa,  ci  si  permetta  il  para- 
gone, come  chi  dovendo  andare  presso  una  persona  di  riguardo  o  entrar 
in  qualche  luogo  a  lui  nuovo,  ad  un  tratto  preso  da  timore  si  trattiene- 
esita,  pensa  e  ripensa,  finché  finalmente  si  decide  e  va.  Cosi  FA.  ha  messo 
una  vana  introduzipne,  non  per  rifare  il  quadro  delle  condizioni  delle  let- 
tere e  delle  scienze  nel  seicento,  ma  per  raggruppare  «  in  un  unico  qua- 
dro tutte  le  linee  generali  che  ritraggono  le  condizioni  delle  lettere  e 
delle  scienze  ai  tempi  del  Magalotti.  »  E  lo  ha  fatto  per  due  ragioni:  1." 
per  fermare  «  l'attenzione  del  lettore  meno  versato  nella  storia  della  nostra 
letteratura  su  alcuni  concetti  fondamentali  »  (p.  1)  ;  2.«  ,  per  non  essere 
poi  obbligato  ad  «  accennarle  [quelle  linee  generali]  a  una  a  una  »  nel 
corso  del  lavoro.  Ma  non  si  accorge  che  è  un  lavoro  inutile  ?  Il  «  lettore 
meno  versato  nella  storia  della  nostra  letteratura  »,  se  vorrà  capir  il  pe- 
riodo in  cui  il  Mag.  visse,  terrà  gran  conto  delBl  prima  nota  che  mette 
l'A.  per  ricordare  le  opere  capitali  sulla  storia  letteraria  di  quel  secolo. 
IiKjltre  l'A.  stesso  sarà  costretto  durante  il  corso  del  lavoro  ad  accennare 
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appunto  a  quelle  linee  generali,  e  quindi  a   ripetersi.  Dunque  tanto  va- 
leva non  farla  questa  introduzione. 

Appena  date  quelle  linee  generali,  all'A.  viene  il  ghiribizzo  di  «  trat- 
teggiare »  la  figura  del  Mag.  «  a  line  anche  di  mostrare  l' importanza  del 
soggetto...  preso  a  trattare  ».  Ma  .  per  carità  .  il  lettore ,  e  credo  anche 
quello  «  meno  versato...  »,  spero  che  non  abbia  bisogno  di  questo  solletico, 
poiché  r  importanza  dell'argomento  Favrà  già  arguita  e  dalla  quantità 
delle  fittissime  pagine  di  cui  consta  il  voi.,  e  dal  frontespizio  in  cui  si 
legge  che  si  parlerà  di  L.  M.  «  scienziato  e  letterato  »  e  dell'avvertenza 
che  si  tratta  di  uno  «  studio  biografico-bibliografìco-critico  »;  tanto  meno 
poi  sentirà  il  bisogno  di  questo  —  diciam  cosi  —  bozzetto  o  schizzo  della 
figura  magalottiana,  quando  a  distanza  di  due  pagine  vedrà  incominciare 
il  densissimo  capitolo  di  «  notizie  biografiche  su  L.  M.  ».  Qui,  a  mio  pa- 
i-ere. avrebbe  dovuto  cominciare  senz'altro  il  lavoro,  e  l'A.  avrebbe  otte- 
nuto un  po'  di  quella  economia,  della  cui  somma  necessità  lui  stesso  con- 
viene-, ma  che  non  sa  ottenere.  Ciò  si  vede  nei  capitoli  successivi ,  ne" 
quali  considera  il  M.  sotto  i  molteplici  aspetti  di  scienziato,  di  novelliere, 
di  filosofo,  di  teologo,  di  erudito,  di  accademico  della  Crusca  e  di  arcade,  di 
storico,  di  poeta  latino,  senza  contare  che  dà  anche  un'occhiata  non  fug- 
gevole all'epistolario  voluminoso,  da  cui  ha  saputo  trarre  notizie  non  di- 
spregevoli. L'A.  crede  sempre  di  non  aver  detto  abbastanza  intorno  al 
suo  Mag.,  e  quindi  s'indugia,  talvolta  troppo  amorevolmente,  su  certe  con- 
siderazioni che  sarebbero  tanto  più  efficaci,  se  fossero  in  forma  più  con- 
cisa. Fa  però  molto  piacere  che  l'A.  —  e  francamente  lo  lodiamo — abbia 
studiato  il  suo  Mag.  con  serenità,  esprimendo  sul  valore  dell'opera  sva- 
riata di  lui  giudizi  non  avventati .  fi-anchi ,  misurati.  Perciò  non  lo  ve- 
drete esaltare  il  Mag.  scienziato,  ma  vi  compiacerete  che  l'A.  stesso  ve  lo 
riduca  (per  usare,  come  fa  lui .  una  nomenclatura  astronomica)  a  scien- 
ziato di  seconda  grandezza  ;  vi  compiacerete  di  veder  ridotta  a'  suoi  veri 
termini  l' importanza  dei  Mag.  novelliere,  tale  non  potendosi  certamente 
chiamare  chi  ha  pubblicato  novelline  ,  raccontini  ed  aneddoti.  Sa  anche 
giustamente  considerarlo  come  filosofo,  come  teologo,  come  poeta  latino, 
e  conclude  (siamo  perfettamente  d'accordo)  che  l'opera  del  Mag.  non  cor- 
rispose mai  al  suo  ingegno.  Per  quanto  sia  ammirabile  la  larghissima 
conoscenza  ch'egli  ebbe  del  mondo  classico ,  la  vasta  cultui'a  nel  campo 
delle  scienze  e  delle  letterature  moderne,  l'ingegno  versatile,  la  facoltà  di 
litenere,  pure  non  possiamo  considerarlo  che  come  un  precursore  —  forse 
l'unico  —  di  quel  movimento  enciclopedico  che   distinse  il  sec.  XVIII. 

Alfrkdo  Chfti 
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Giambattista  Marchesi. — Romanzieri  e  romanzi  del  .s-eUecento.  Studi 
e  ricerche  con  bibliografia  e  illustrazioni.  —  Bergamo.  Ist.  ital.  d'arti 
grafiche,  1903  (8«.  pp.  431). 

Generalmente  si  ritiene  che  il  secolo  dei  romanzi  sia  stato  il  seicento  (1). 
Non  interamente  a  buon  dritto.  Perchè,  se  è  vero  che  questo  genere  let- 
terario in  sulla  metà  del  seicento  fiori  largamente  ed  anzi  raggiunse  fama 
anche  presso  i  francesi,  non  bisogna  dimenticare  che  il  secolo  ,  che  gli 
successe,  la  seconda  metà  particolarmente,  ebbe  tale  e  tanta  produzione 
di  romanzi  e  romanzieri  da  disgradarne  qualunque,  starei  per  dire,  più 
scapigliato  secolo. 

Il  700.  perciò  ,  oltre  che  il  secolo  della  cipria  o  dei  cani  .  come  piace 
dirlo  al  M.,  può  chiamarsi  anche  il  secolo  dei  romanzi.  Ed  il  lavoro,  che 
esaminiamo,  ci  dà  ragione.  I  titoli  soli  di  romanzi  che  si  trovan  ripor- 
tati in  appendice,  vanno  da  p.  369  a  p.  428  ;  e  cei*tamente  qualche  altro 
sarà  sfuggito  all'A.  Tuttavia,  in  questa  copiosa  produzione  v'è  ben  poco 
di  originale.  Le  imitazioni.- i  rifacimenti  e  spesso  le  traduzioni  dalle  let- 
terature inglese  e  francese,  allora  di  moda,  predominano  largamente. 

Nel  primo  capitolo  il  M.  indaga  appunto  V  inflnenza  .  che  i  i-omanzi 
stranieri  esercitarono  presso  di  noi. 

Com'ebbe  a  dire  anche  il  Denina  (2).  la  letteratui'a  inglese,  che  a  mezzo 
il  settecento  acquistò  la  più  grande  importanza,  si  rivelò  al  mondo  ed 
alla  stessa  Inghilterra  per  mezzo  dei  romanzi  dello  Swift ,  del  De  Foe. 
del  Richardson,  del  Fielding  e  del  Johnson.  La  Fi-ancia,  poi,  non  solo  fece 
sua  questa  ricca  e  svariata  produzione,  cui  essa,  per  mezzo  di  rifacimenti 
e  traduzioni,  servi  come  di  banditrice,  ma  vi  aggiunse  anche  degli  ele- 
menti nuovi.  Cosi,  p.  es.,  i  romanzi  del  Le  Sage  e  del  Marivaux  non  trovan 
riscontro  in  nessuno  di  quelli  inglesi ,  nemmeno  in  qualcuno  del  Ri- 
chardson, che  fu  il  romanziere  inglese  prediletto  dei  francesi  e  che  sem- 
brerebbe, come  per  tanti  punti  si  collega  all'abate  Prevost ,  dovesse  av- 
vicinarsi al  Marivaux.  Difatti .  a  parte  la  questione  della  precedenza 
cronologica  ,  la  Marianna  del  Paysan  Parvenu  non  è  affatto  la  Pamela 
del  romanziere  inglese.  Né  V  istesso  Prévost ,  dalle  tele  sterminate  dei 
suoi  romanzi  e  dai  personaggi  infiniti ,  misurò  la  sua  vivacissima  fan- 
tasia sulle  concezioni  delicate,  gentili  del  Richardson.  La  Francia,  cioè. 
accolse  la  produzione  romanze.sca  inglese,  la  trasformò,  la  arricchì  e  la 
ditì'use.  Noi  poi  non  facemmo  altro ,  pm-troppo  .  che  imitare.  Imitammo 
tutto  e  tutti.  Il  romanzo  d'avventura,  quello  psicologico,  il  filosofico,  il 
sentimentale,  Fetico  sociale,  lo  storico,  ogni  specie  di  romanzo  noi  ten- 
tammo ;  e  il  più  delle  volte  il  medesimo  autore  coltivò  assieme  tutte 
queste  svariate  forme,  indifferentemente.  Esempio  n' è  il  Chiari,  l'avven- 


di  A.  Ai.BERTAzzi.  Bomausi  e  romanzieri  del  cinquecento  e  seicento,  Bologna.  Za- 
iiii'helli,  1891.  Y.  ora  anche  dello  stesso  autore,  //  roi^^nzo  (nella  St)7'ia  dei  f/eneri 
letterari  italiani),  Milano.  Vallardi,  1904,  cap.  IV. 

(2)  Discorso  sopra  le  vicende  della  letteratura,  Venezia.  I78s.  p.  239, 
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turoso  e  bizzarro  abate,  che  senza  alcun  programma  pi'oprio.  ma  soltanto 
con  una  gran  dose  di  ambizione  e  sete  di  gloria,  stava  sulle  vedetta,  dice 
il  Marchesi,  «  studiando  il  gusto  del  pubblico ,  deciso  a  buttarsi  a  capo 
fitto  nell'onda  popolare .  non  appena  il  popolo  gli  avesse  manifestato  i 
suoi  appetiti  ».  E  qual  copia  di  romanzi  non  lasciò  V  infaticabile  e  fret- 
toloso abate  !  Fu  uno  scrittore  «  macchina  ».  Nel  1755  pubblicava  la  Com- 
mediante in  fortuna  e  le  Memorie  del  Barone  di  Trenck .  subito .  l'anno 
dopo,  il  56,  Il  Poeta,  nel  carnevale  del  57  la  Storia  di  Luigi  Mandrino 
celebre  contrabbandiere,  e  nel  58  traduceva  /  giorni  di  divertimento  di  Ma- 
dama Gonie2,  Il  soldato  ingentilito  del  Maurillon  e  la  Storia  di  Tom  lones 
del  Fielding .  sulla  traduzione  francese  del  La  Place.  La  sua  operosità 
restò  insuperata  ;  e  nemmeno  il  Piazza,  che  appena  ventenne  esordi  pro- 
fessandosi^ suo  discepolo  e  che  ebbe  la  febbre  della  celebrità  ed  una  lunga 
vita,  può  metterglisi  a  confronto:  il  Piazza,  che  poi,  a  preferenza  dell'a- 
bate, ha  più  titoli  di  merito  alla  nostra  ammirazione.  Perchè,  quantunque 
esordisse  con  i  canoni  del  bresciano  e  sovrattutto  con  l'erroneo  principio: 
«  più  la  quantità  giovare  che  la  qualità  degli  scritti  »  ,  pur  seppe  libe- 
rarsene verso  l'ultimo,  ed  anzi  nella  Pazza  per  amore  con  acuto  discer- 
nimento ed  esatto  giudizio  parlando  del  Gozzi,  del  Chiari  e  del  Goldoni 
e  della  famosa  contesa  che  tra  loro  vi  fu  ,  egli  assegna  loro  quel  posto 
che  meritavano  e  che  tuttora  loro  si  riconosce.  Per  lui  il  Chiari,  e  non 
gli  fa  velo  l'antico  affetto ,  ha  dimostrato  nelle  sue  opere  «  pochissimo 
discernimento  e  minore  criterio  ». 

Antonio  Piazza,  perciò,  quantunque  muova  dal  Chiari  pur  non  s'acqueta 
in  lui  solo.  Egli  più  del  bresciano  subisce  V  influenza  del  romanzo  inglese 
e  mentre  questi,  malgrado  i  suoi  facili  amori  con  tutte  le  altre  specie 
di  romanzi,  resta,  a  rigore,  un  romanziere  della  antica  nostra  tradizione 
secentistica  ,  puramente  fantastica  ,  del  Biondi .  del  Loredano  e  del  Ma- 
rini, il  Piazza  s'annunzia,  ardito  innovatore .  cultore  del  romanzo  senti- 
mentale inglese.  Una  sol  cosa  ebbero  sempre  in  comune  :  il  tema ,  l'ar- 
gomento generale  d'ogni  loro  romanzo,  che  fu  l'amore.  Ma  nel  Piazza  le 
sue  creature  senton  più  tale  passione,  perchè  egli  le  ha  foggiato  con  più 
sentimento  e  con  più  calore.  Onde  ben  può  accettarsi  di  lui  il  giudizio 
che  ne  dà  il  M.  :  «  Nome  più  onesto  di  quello  del  Chiari,  opera  meno  iii- 
iiKjrosa.  meno  vivace  e  geniale,  ma  più  pensata  e  sentita  ». 

Ma  se  il  Chiari  e  il  Piazza  furon  i  più  fecondi  autori  di  romanzi  nel 
settecento  ,  non  furon  i  soli.  Una  lunga  schiera  di  altri  minori  t^ugon 
loro  bordone:  Vincenzo  Rota,  Giovan  Battista  Verci  ,  Giuseppe  Maria 
Foppa  ecc.  Ed  oltre  que.sti ,  v'  è  un  ben  eletto  nucleo  di  altri  scrittori, 
già  per  altri  titoli  celebri:  quali  il  Pindemonte  con  VAbaritte.  Gas])ani 
Gozzi  con  //  Mondo  morale,  Vincenzo  Cuoco  (non  Coco)  con  il  Platone  i)t 
Italia,  l'abate  Sceriman  con  /  Haggi  di  Enrico  Wanton  e  il  Micheletti 
vAm  il  Telemaco  in  Italia  e  II  monte  di  Aretea;  i  (juali  trattaron  altri  ge- 
neri di  romanzi,  non  solamente  l'erotico,  quale  può  dirsi  sia  stato  quellt» 
del  Chiari,  del   Piazza  e  dei  loro  più  diretti  imitatori,  nui  il  satirico  (Più- 
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deinonte  e  l'abate  Scerimaii),  il  morale  (Gozzi),  il  tilosofico  ed  il  didattico 
('Cuoco  e  Micheletti).  E  tutta  q^uesta  gran  copia  di  generi  di  romanzi  fu 
iu  sulla  fine  del  secolo  arricchita  di  ancora  due  altre  forme.  11  romanzo 
storico,  cioè,  e  il  sentimentale,  che  ebbero  due  cultori  valentissimi  :  Ales- 
sandro Verri  ed  Ugo  Foscolo.  Il  primo  legò  il  suo  nome  alle  Notti  ro- 
tnane .  piuttosto  che  alla  Vita  di  Erostrato  ed  alla  Saffo  ;  e  l'altro  fece 
delirare  la  generazione  sua  e  quella  seguente  con  le  Ultime  lettere  di 
Jacopo  Ortis. 

Tutto  questo  espone  il  M.  in  sei  capitoli  a  parte  ,  a  cui ,  se  qualche 
appunto  deve  farsi,  questo  non  è  per  la  mancata  diligenza  nella  raccolta 
bibliografica  (1)  o  per  la  assenza  d'ordine  e  di  criterio  direttivo  nella  trat- 
tazione. Invece  è  per  certa  mancanza  di  giudizio  complessivo,  finale,  che 
si  resta  un  po'  inappagati.  Noi  ,  insomma ,  vorremmo  sapere  .  dopo  che 
abbiamo  assistito  a  cosi  lunga  sfilata  di  romanzi  e  romanzieri,  quale  fu 
il  nostro  romanziere,  se  non  migliore  addirittura,  che  avesse  presentato 
dei  requisiti  per  divenir  tale.  Avremmo  desiderato  che,  a  proposito  del 
Chiari  e  del  Piazza,  i  due  veri  tipi  di  romanzieri  del  nostro  settecento, 
il  M.  con  più  precisione  si  fosse  intrattenuto  a  rilevarne  i  caratteri  spe- 
cifici ,  e  nel  Piazza  non  avesse  peritato  ad  additarci  la  stoffa,  almeno, 
del  romanziere  vero.  Quel  colore  di  un  certo  che  di  passionale ,  quella 
tinta  sentimentale,  di  cui  questi  suole  come  circonfondere  le  sue  creature. 
la  forma  stessa,  misurata  e  non  priva  di  un  certo  calore,  danno  dritto  a 
pensare  che,  in  altri  tempi  e  con  altii  indirizzi,  la  sua  opera  avrebbe 
avuta  diversa  efficacia  e  più  vita.  Questo  ci  sarebbe  piaciuto  che  il  M. 
avesse  rilevato  con  assai  più  ponderazione  di  quel  che  non  ha  fatto. 
specialmente  nel  settimo  ed  ultimo  capitolo  ,  in  cui ,  alle  polemiche  in- 
torno al  romanzo  in  Francia  e  in  Italia  ed  ai  vari  giudizi  che  di  tal 
componimento  riportarono  vari  scrittori ,  egli  ha  inserite  alcune  proprie 
considerazioni  (2). 

Francesco  Moffa 


Antonio  Medin.  —  La  storia  della  Repuhldica  di  Venezia  nella  poesia. 
Opera  premiata  dai  r.  Istituto  veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  — 
Milano,  Hoepli,  1904  (8«,  pp.  xvi-623). 

La  sintesi  vigorosa,  la  quale,  senza  che  apparisca  sforzo  alcuno  ,  con 
[partizione  sapiente  e  chiarezza  perspicua  di  esposizione,  raccoglie  in  dieci 

(1)  L'A.  si  è  aecorjo  da  sé  stesso  di  avei*e  registrato,  per  errore,  fra  i  romanzi  la 
uota  tragedia  dell'ab.  Lazzarini,  L'Ulisse  il  giovine  (Venezia,  1746).  V.  Giorn.  star., 
XLIl,  4v9. 

(2)  Il  M.  aveva  già  pubblicati  due  saggi  dì  queitto  lavoro,  che  ora  rivedono  la  luce 
in  questo  voi  ,  ritoccati  qua  e  là:  Un  romamo  satirico  del  settecento,  pubblicato  nel 
Oiorn.  stor.  XXXVIII,  97  sgg, ,  e  l  romansi  dell'abate  Chiari ,  stampato  a  parte  in 
Bergamo  nel  1900  presso  V  Istituto  ital.  d'arti  grafiche.*ll  voi.  ora  esaminato,  è  anche 
adorno  di  molte,  bene  scelte  e  bene  eseguite,  illustrazioni  e  vignette. 
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capitoli  e  un  epilogo  la  vastissima  materia,  è  prova  della  padronanza 
assoluta  che  di  essa  ha  il  professor  Medin,  il  quale  da  tanti  anni  attende 
amorosamente  e  fruttuosamente  allo  studio  della  poesia  storica.  La  va- 
stità e  la  diligenza  della  ricerca  sono  attestate  a  lor  volta  dagli  873  nu- 
meri dell'  accurata  bibliografia ,  dalla  quale  pure ,  con  saggio  criterio, 
sono  escluse  le  poesie  che  senza  particolarità  di  forma  e  di  concetto  in- 
sistono sopra  un  argomento,  ad  illustrare  il  quale  poche,  più  caratteristi- 
che, sono  sufficienti  ;  e  dalle  32  pagine  deW Indice  delle  poesie.  Un  indice 
dei  nomi  e  delle  materie  più  notevoli  agevola  ancora  le  ricerche;  e  util- 
mente completano  il  ricco  volume  alcune  correzioni  e  aggiunte.  Natural- 
mente data  la  vastità  della  materia,  che  è  la  storia  tutta  della  gloriosa 
Repubblica ,  nonostante  V  estensione  delle  ricerche  ,  non  è  maraviglia 
che  qualche  piccola  cosa  sia  sfuggita  al  M,  ;  a  me  sia  lecito  indicare  i 
sonetti  contro  i  veneziani  e  quelli  a  Mastino  della  Scala  di  ser  Ventura 
Monachi,  notaio  e  cancelliere  fiorentino,  di  receiite  pubblicati,  con  tutti 
gli  altri  dello  stesso  autore,  dal  Mabellini  (Torino,  Paravia,  1903).  Omis- 
sione voluta  è,  forse,  quella  delle  opere  del  Goldoni  e  dei  due  Gozzi,  ec- 
cezion fatta  per  cose  insignificanti .  e  in  generale  non  ne  so  dar  torto 
all'A.  ;  pure  mi  sarebbe  piaciuto  che  almeno  fosse  ricordata  la  Marfisa 
bizzarra.,  la  quale  non  è,  come  ingiustamente  si  ritiene  dai  più,  satira 
letteraria  e  personale,  bensì  satira  del  costume  e  della  politica  veneziana 
a  mezzo  il  secolo  XVIII.  documento  degno  di  essere  tenuto  in  grandis- 
sima considerazione  dal  moralista  e  dallo  storico  forse  più  che  dal  lette- 
rato. E  già  che  sono  a  parlare  di  omissioni,  perchè  non  aggiungerò  che. 
tanto  più  data  la  giusta  esclusione  di  poesie  già  accennata,  del  volume 
sarebbe  stato  utilissimo  complemento  un"  altra  bibliografia  ,  che  avesse 
raccolte  tutte  le  opere,  nelle  quali  finora  fu  studiato .  parzialmente,  lo 
stesso  argomento  ?  In  una  seconda  edizione,  che  mi  auguro  prossima,  spero 
sarà  provveduto  al  difetto,  ad  ovviare  al  quale  non  bastano  del  tutto  i 
frequenti  e  diligenti  richiami  a  pie  di  pagina. 

Il  M.  segue  passo  passo  tutta  la  storia  della  Repubblica  dalle  origini 
alla  caduta.  Nel  primo  capitolo  dice  dei  motivi  e  delle  forme  della  poesia 
encomiastica,  che  ha  per  oggetto  non  questo  o  quel  fatto  particolare,  ma  in 
generale  le  lodi  della  Repubblica;  nei  successivi  capitoli  raggruppa  i  do- 
cumenti poetici,  latini  e  volgari,  e  talora  in  altre  lingue  europee,  dotti 
e  indotti,  voci  spontanee  di  poeti  o  strumenti  di  governo  (allora  i  go- 
verni inspiravano  e  pagavano  i  poeti  come  oggi  i  gazzettieri:  più  di 
una  curiosa  testimonianza  ne  adduce  il  M.)  intomo  ai  fatti  più  impor- 
tanti della  storia  interna  ed  esterna  della  città:  particolarmente  è  note- 
vole per  novità  di  ricerche  il  capit(ìlo  riguardante  la  politica  antisjm- 
gnuola  della  Repubblica,  la  quale  non  appare  da  meno  di  quella  tanto 
studiata  di  Carlo  Emanuele,  e  ciò  senza  alcuna  asagerazione  di  giudizi 
da  pai-te  dell'A.,  nel  quale  il  senso  critico  pareggia  la  diligenza  del  rac- 
coglitore. Importante  è  pure,  quantunque  non  del  tutto  nuovo,  il  capitolo 
•SU  Lepanto,  ma  da  esso  potevano  essere  utilmente   stralciate  le  pagine. 
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nelle  quali  il  M.  s'indugia  a  cercare  le  ragioni  della  pochezza  artistica 
di  tutte  le  infinite  poesie  celebranti  il  grande  avvenimento:  non  sono  le 
medesime  ragioni  che  il  M.  ripete  nelPepilogo  a  proposito  di  tutte  le 
jx)esie  storiche  da  lui  studiate  nel  grosso  volume?  Questo  fatto  appunto, 
messo  in  chiara  luce,  che  nel  corso  di  tanti  secoli,  ricchi  di  tanti  avve- 
nimenti, non  s'incontra  pur  una  poesia,  che  sia,  anche  lontanamente,  degna 
degli  uomini  e  delle  opere,  può  essere  punto  di  partenza  per  nuove  con- 
siderazioni sulla  filosofia  dell'arte,  e  fa  di  questo  libro  un  insieme  di  do- 
cumenti utilissimi  non  all'erudito  e  allo  storico  soltanto,  ma  anche  al 
filosofo  e  all'esteta. 

Gioachino  Brognoligo 


LÌVIDO  Manacorda.  —  Fetrìiò-  AngeUns  Bargaeus  (Fiero  Angeli  da 
Barga).  Estr.  dagli  Annali  d.  R.  Scuola  Norm.  Sup.  di  Pisa,  voi. 
XVIII  —  Pisa.  Nistri,   1903  (8«,  pp.  131). 

Lavoro,  diciamolo  subito,  lodevole  sotto  ogni  aspetto:  parco  e  pur  com- 
piuto, scritto  elegantemente  e  pur  con  stile  severamente  critico  ,  è  una 
monografia  eccellente  su  uno  di  quegli  umanisti  della  tarda  Rinascenza,  a 
cui  bisognerebbe  che  ormai  si  volgesse  la  critica,  dopo  studiatone  V  al- 
bore e  lo  splendido  meriggio.  Questo  lavoro  si  divide  in  due  parti,  quasi 
eguali:  dello  studio  propriamente  detto,  e  di  due  appendici  :  lo  studio  in 
sette  paragrafi  tratta  rapidamente,  ma  sicuramente,  della  vita  e  delle  oi^ere 
del  Bargeo  ;  delle  appendici,  la  prima  è  di  documenti  inediti  riguardanti 
la  vita  di  Piero  Angeli  (1).  la  seconda  contiene  una  bibliografia  generale 
delle  sue  opere  a  stampa  e  manoscritte.  Nei  primi  due  paragrafi  si  tratta 
della  vita,  che  il  M.  tesse  sui  documenti  pubblicati  in  appendice,  coi  quali 
può  correggere  non  solo  i  biografi  anteriori,  ma  la  stessa  Autobiografia 
del  Bargeo,  che  in  essa  non  appar  sempre  veritiero.  È  questa  la  parte  più 
originale  della  monografia,  E  con  buon  metodo  il  M..  tessendo  la  biografia, 
vien  fissando  al  momento  opportuno  la  data  di  composizione  delle  varie 
opere;  delle  quali  però  si  occupa  specialmente  nei  par.  sgg.  iii-vii,  valen- 
dosi saggiamente  di  quanto  è  stato  scritto  finora  sull'argomento. 

Nel  paragr.  m  tratta  dei  due  poemetti  didascalici,  il  Cynegeticon  e  VAu- 
rupio.  Del  primo  indaga  e  riferisce  brevemente  le  fonti.  Oppiano,  Grazio 
Falisco,  Nemesiano;  ma  Virgilio  è  l'originale  della  rappresentazione  idil- 
lica e  mitica:  «  Virgiliana  trama,  dunque,  su  ordito  oppianesco;  ma  nuovi 
fili  scortamente  vi  contesse  la  mano  industre  del  poeta,  poiché  l'espe- 
rienza molto  gì'  insegna,  né  l'arte  gli  fa  difetto  »  (29).  E  dopo  una  rapida 
scorsa  al  contenuto  del  poemetto,  mostrandone  i  pregi  nella  descrizione 
della  natura  e  nella  trattazione  di  brani  propri  (sull'esempio  virgiliano), 
conchiude  (33):  «  Bel  poema,  dunque,  il  Cynegeticon  e  di  schietto  sapor 
classico:  a  malgrado  di  certa  sua  gravezza  e  éell'oscui-ità  tecnica  d'alcmie 

(1|  Meglio  che  «  Angelio  »,  perchè  in  quella  forma  lo  danno  i  documenti  (p.  5,  n.  H) . 
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sue  parti,  da  annoverarsi  tra  i  migliori  compoiiinienti  didascalici  del  se- 
colo. E  gli  è  degno  compagno  e  compimento  VAucupio  ».  Il  quale,  però, 
è  un  poemetto  squisito,  di  cui  difficilmente  si  citerebbero  fonti;  perchè  è 
dubbio  se  il  Bargeo  conoscesse  il  frammento  suìV Ai(Cnpio  attribuito  a  ì^e- 
mesiano,  o  la  Ilapà^paatg  xwv  Aioviccou  'OpvtQtocxtov  (35)  ;  e  meglio  è  con- 
cludere :  «  che  il  poeta  ha  vissuto  a  lungo  tra  le  sue  montagne,  che  dalla 
viva  voce  dei  suoi  compaesani  ha  potuto  apprendere  gli  artitìzi  ingenui 
delFaucupio,  che  la  materia  sua  ha  fatto  viva,  che  n'  ha  cantato  con  verso 
dolce  e  mite  ». 

Nel  paragr.  iv  tratta  della  Siriade.  l'opera  maggiore,  ma  non  certo  la 
migliore  dell' Ang.,  come  ben  dice  il  M.  Di  essa  riferisce  accuratamente 
(per  quanto  anch'  io  mi  sia  potuto  orizzontare  in  quella  selva  selvaggia 
di  fatti  accozzati,  che  costituisce  il  poema  latino)  il  sommaorio;  e  gli  av- 
viene subito  di  rilevar  l'affinità  ,  se  non  F  identità  di  argomento  con  la 
Gerus.  del  Tasso,  e  quindi  di  entrar  nella  famosa  questione  di  pri<xrità 
fra  i  due  poemi. 

1  lettori  della  Baséi.  se  ne  ricorderanno,  per  averne  trattato  qui  anche 
io  ampiamente  (V,  1-18);  ed  a  quel  mio  articolo  ed  a  quelli  precedenti 
altrui  si  riferisce  il  M.  nella  sna  esposizione,  senza  per  altro  (mi  si  per- 
doni l'appunto)  riferir  precisamente  a  chi  si  deve  l'una  o  l'altra  osserva- 
zione o  conchiusione.  Dopo  di  quel  mio  studio,  il  Vivaldi,  ripubblicando 
la  sua  larga  opera  sulle  Fofìf?  della  G.  L.  (1),  si  attiene  ancor  quasi  alle 
sue  conchiusioni,  che  la  Sir.  sia  uno  dei  precedenti  della  Lib.;  perchè  non 
si  limita  alla  sola  somiglianza  del  principio  dei  due  poemi  (che  io  ammisi 
come  possibile);  ma  la  spinge  anche  col  X  della  Sir.  Il  Belloni,  invece, 
nel  ripubblicare  il  suo  studio  (2),  non  lo  rifa  più  che  tanto;  ma  vi  ag- 
giunge un  cappello,  nel  quale,  parlando  del  mio  studio,  scrive  :  «...  da 
ultimo  E.  Proto  ripiglia  la  questione,  senza  per  altro  aggiungere  molto 
di  nuovo,  tanto  è  vero  che  le  conchiusioni  alle  quali  egli  viene  sono  in 
fondo  quelle  medesime  a  cui  ero  giunto  io;  tali  cioè  da  escludere  del 
tutto  che  il  Bargeo  abbia  in  qualche  modo  influito  sulla  scelta  e  la  tratta- 
zione dell'argomento  della  Lib.  Lifatti,  intento  principale  del  suo  scritto  è 
di  mostrare  come  le  affermazioni  del  Bargeo  e  del  Tasso  siano  conciliabili 
tra  loro,  ed  io,  discutendo  la  questione  col  Vivaldi,  non  ebbi  mai  a  muover 
dubbio  sulla  veridicità  si  dell'uno  che  dell'altro...  ».  Ora  tutto  questo,  mi 
perdoni  l'egregio  Belloni,  non  è  perfettamente  esatto.  Le  due  tesi,  la  sua 
e  quella  del  Vivaldi,  erano  ai  due  poli  opposti.  Il  Vivaldi  partiva  dalla 
affermazione  del  Bargeo,  di  aver  ideato,  gettato  in  prosa  l'argomento  o 
versificato  il  principio  della  Sir.  circa  il  1545-50:  e  poiché  questa  afferma- 
zione concorda  con  quella  del  Tasso ,  di  aver  saputo ,  dopo  aver  comin- 
ciato a  scriver  la  sua  Gerus..  che  la  scriveva  in  versi  latini  il  Bargeo;  ve- 
niva alla  conclusione  che  si  dovesse  dar  ragione  al  Sanleolini.  che  diceva 
aver  il  Tasso  preso  ispirazione  dalla  Sir.,  poiché  potette  avenie  conoscenza 

(1>  La  Gerusalemme  liberata  studiata  nelle  sue  fonti  y  Tmul,  Vecchi.  1901  (pp.  20  «kk-I. 
(2)  Frammenti  di  critica  letteraria.  Milano.  Albriglii,  Beanti  o  f'..  IIMKI.  pp.  i:i'{  s^K. 
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anche  prima  di  scriver  il  jìoema.  Egli,  invece,  il  Belloni.  dimostrò  errata 
in  tutto  l'affermazione  del  Sanleolini  ;  ma  conchiudea  che  il  Bargeo  do- 
vette avere  una  lieve  idea  del  suo  poema,  idea  facilmente  dimenticata  :  (^ 
che  il  Tasso  non  potette  aver  conoscenza  della  Sir.,  se  non  dopo  che  il 
Bargeo  la  cominciò  a  scrivere,  cioè  verso  il  1575  :  al  quale  limite  di  anni 
bisogna  riferire  tanto  l'aftermazione  del  Bargeo,  quanto  quella  del  Tasso. 
È  vero  che  egli  non  ebbe  mai  a  muover  dubbio  sulla  veridicità  si  del- 
l'una che  dell'altra  affermazione;  ma  è  vero  pure  che  egli  tendeva  a  di- 
mostrar esagerata  quella  del  Bargeo.  notando  che  manca  ogni  accenno 
al  fatto  e  al  tempo  neìV Autobiografia'^  e  rimandando  al  1575  la  stesura 
del  sommario  in  prosa  .  tutto  riduceva  ad  una  semplice  idea  facilmente 
dimenticata,  che  il  Bargeo  prose  a  sviluppar  dopo  del  1575,  forse  nel  1580; 
mentre,  dall'altra  parte,  intendeva  l'affermazione  del  Tasso  nel  senso  che 
egli  ebbe  notizia  della  »S'?r.  nel  1575  o  giù  di  li,  tempo  in  cui  appunto  il 
Bargeo  cominciò  a  scrivere  il  suo  poema.  Questo  certamente  non  è  du- 
bitare della  veridicità  dell'  uno  e  dell'altro  ;  ma  è  certamente  un  costringer 
le  parole  dell'uno  e  dell'altro  a  servire  ad  una  tesi  preconcetta,  come 
dimostrò  il  Vivaldi  ed  io  confermai. 

L'intento  mio,  invece,  fu  quello  di  accettare  il  senso  più  ovvio  e  logico 
•  Ielle  due  affermazioni,  e  rispettarle  Lutegi-almente:  cioè  ammettere  che 
verso  il  1545-50  il  Bargeo  ideasse  la  Sir..  ne  scrivesse  il  sommario  in  prosa 
e  ne  cominciasse  la  versificazione  in  esametri  latini;  perchè  ad  ammetter 
<iò  non  osta  VAutobioff rafia,  la  quale  manca  di  altre  o  forse  più  im))or- 
ranti  notizie,  tanto  più  che  fu  scritta  in  un  tempo,  che  forse  l'autore  non 
pensava  di  ripigliare  il  poema  cominciato:  e.  dall'altra  pai*te,  poi,  ammet- 
tere che  il  Tasso  avesse  conoscenza  di  quel  tentativo  durante  la  compo- 
sizione del  suo  poema,  cioè  dopo  di  averlo  cominciato  e  prima  di  finirlo  nel 
1575.  E  ricercando  in  qual  tempo  ciò  fosse  potuto  avvenire,  supposi,  in 
base  di  mia  lettera  del  Tasso,  che  fui  il  primo  ad  indicare,  che  questo 
[)otette  accadere  intorno  al  1566-7.  cioè  nel  tempo  che  il  Tasso  sospese 
la  composizione  del  poema,  per  raccogliere  i  rnsiteriaìi  per  V  Arte  poetica. 
<'ome  dimostrò  il  Solerti  (1).  Or  tutto  questo  non  sarà  molto  di  nuovo  (e 
che  si  vuole  di  più  in  un  lavoro  d'indagine  critica,  in  cui  difettano  i  do- 
cumenti ?)  ;  ma  è  certo  un  gran  passo  innanzi  ;  perchè  rispetta  integral- 
mente il  senso  delle  affermazioni  del  Bargeo  e  del  Tasso  e  pregne  l'unico 
mezzo  per  scioglier  la  questione. 

Il  M.  (come  a  me  pare,  e  di  ciò  lo  ringrazio)  piglia  a  procedere  dal  mio 
studio,  quantunque  non  lo  dica  espressamente.  Da  una  parte  accetta  in- 
teramente la  critica  mia  nir Autobiografia,  e  la  rafforza  ;  quindi  non  può 
aver  nessun  valore  il  silenzio  di  essa  intorno  all'inizio  della  6V*r.;  come 
dall'altra  parte  accetta  la  critica,  che  il  Belloni  fé  ed  io  accolsi,  del  San- 
leolini ,  che  dice  poco  o  malamente  informato  della  questione.  E,  come 
feci  io,  accetta  il  senso  più  ovvio  delle  affermazioni  del  Bargeo,  e  di 
quella  del  Tasso,  intesici  questa  precisamente  «come  la  inteJidemmo  il  Vi- 


li) Disc,  proem.  all'ediz.  erit.  della  Oerus    Liber.  Firenze,  Barbèra,  1896,  I.  4-11. 
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valdi  ed  io.  cioè  che  conobbe  il  tentativo  della  <SYr.prima  del  1575.  anno 
in  cui  tu  compiuta  la  Gerus.  Ma  quanto  all'afFermazione  del  Bargeo  reca 
un'  osservazione  nuova  ed  anche  felice.  Le  parole  riferentisi  alla  prima 
concezione  del  poema  :  «  ...  quod  ahhinc  ferme  triginfa  annos  animo  et  eo- 
ffUatione  conceperam,  atque  adeo  etiam  inchoaveram....  ».  tutti  noi ,  il  Vi- 
valdi, il  Belloni  ed  io.  intendemmo  nel  senso  di  trentanni  prima  del  1575. 
cioè  dell'andata  del  Bargeo  alla  corte  del  card.  Ferdinando  :  invece  il  M. 
mosti-a  che  quella  frase  si  riporta  a  trent'anni  prima  del  momento  in  cui 
l'Ang.  scrive,  «  vale  a  dire  (poiché  l'Ang.  scrive,  dopo  finito  il  poema, 
vel  1591)  al  1561  circa  »  (39).  La  spiegazione  a  me  sembra  decisiva  e  l'ac- 
cetto senz'altro:  quindi  la  notizia  del  Bargeo  deve  riportarsi  al  1561.  Or. 
poiché  il  M.  accetta  l'interpretazione  ovvia  data  da  me  alle  affermazioni  del 
Bargeo  e  del  Tasso  e  poiché  accetta  la  data  proposta  dal  Solerti  al  primo 
abbozzo  della  Gerus.,  che  rimonterebbe  al  1559  ;  ne  trae  la  conchiusione 
inoppugnabile  che  il  Tasso,  nel  concepire  il  suo  poema,  non  potette  es- 
sere ispirato  da  un  poema  concepito  due  anni  più  tardi  !  Ma  a  questa 
conchiusione  io.  francamente,  non  credo  di  poter  aderire  ;  perchè  non  son 
dell'avviso  del  chiaro  amico  prof.  Solerti  sulla  data  del  primo  abbozzo 
della  Gerus. .  che  io  credo  sempre  posteriore  al  Rin.  (1)  ;  perciò  la  con- 
cezione della  Sir.  per  me ,  anche  del  1561 ,  sarebbe  sempre  anteriore  a 
quella  della  Gerus.  ;  ma  la  sua  anteriorità .  dopo  la  giusta  osservazione 
del  M.,  è  attenuata  di  tanto,  che  tende  ad  avvicinarsi  alla  contempora- 
neità :  quindi  resta  ancor  meglio  assodato  che  la  Sir.  non  ispirò  la  Gerus. 
Ma,  se  si  risolve  cosi  un  punto  della  questione,  resta  sempre  sospeso  l'altro: 
cioè  in  qual  tempo,  in  qual  momento  della  composizione  del  suo  poema 
il  Tasso  potette  aver  conoscenza  del  tentativo  del  Bargeo  (perchè  questo 
tempo  può  oscillare  fra  il  1561  e  il  1575),  e  quindi  in  quale  misura  questa 
conoscenza  potette  influire  sulla  composizione  della  Gerus.  Or  qui,  buona 
o  cattiva  che  fosse,  entrava  ad  esser  discussa  la  mia  ipotesi  ;  perchè  con 
essa  si  viene  ad  indicare  anche  una  certa  probabile  influenza  dell'  inizio 
della  Sir.  sulla  trasformazione  dei  primi  canti  della  Gerus.,  trasforma- 
zione, che  (secondo  la  storia  della  composizione  del  poema,  diligentemente 
raccolta  dal  Solerti),  si  noti,  avvenne  proprio  dopo  la  sosta,  nella  quale,  se- 
condo la  lettera  tassesca  da  me  indicata,  si  potrebbe  ]X)rre  la  conoscenza  del 
tentativo  del  Bargeo.  Or  certamente  io  non  dirò,  come  risolutamente  affenna 
l'amico  Vivaldi,  che  il  principio  della  Sir.  (e  tanto  meno  il  1.  X)  sia  la  fonte  di 
({uel  della  Gerus.]  perché,  oltre  ai  tanti  antecedenti  somiglianti,  mi  è  venuto 
fatto  di  rilevarne  qualche  altro,  che  potette  ispirar  direttamente  il  Ta.sso;  ma 
(juel  mutamento  fatto  al  principio  della  Gerus.  (poiché  nell'abbozzo  manca  il 
soprannatui-ale)  e  fatto  dojK3  quel  tempo,  in  cui  è  probabile  che  il  Tasso  avesse 
conospenza  del  sommario  della  Sir.,  e  fatto  in  modo  simile  a  quel  dal  Bargeo. 
non  fa  sorgere  il  dubbio  che  almeno  l'inizio  della  Sir.  spingesse  il  Tasso 

W)  Questo  avevo  in  animo  di  trattare  in  una  delle  mie  Qnostioìii  tass''Sche  ;  altri 
Mtudi  ral  hann«)  «li^tolto  jtf'r  ora  dal  farlo;  ma  «>p»M-o  dì  rif?>rii«n'  pr«>sto  h1  mio  Th^^sm 
prediletti». 
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a  porre  quel  tale  soprannaturale  a  capo  del  suo  poema  V  Ad  ocrni  modo, 
nessun  altro  indizio,  se  non  quello  da  me  accennato,  si  trova  in  tutte  le 
(ìpere  del  Tasso,  a  cui  si  possa  riferir  la  sua  aftermazione  della  conoscenza 
del  tentativo  della  Sir.  li  M.  non  si  è  voluto  occupar  di  questo  ed  io  non 
ho  che  farci  ;  esprimo  soltanto  il  mio  umile  parere  che  bisognava  almeno 
tentar  di  risolvere  quest'altro  punto  della  quistione  ;  la  quale,  perciò,  nel 
suo  studio  potrebbe  dirsi,  meglio  che  in  altri,  risoluta  a  metà  ;  mentre  io 
credevo  di  averla  risoluta  per  intero  !  Pazienza  !  Invece,  procedendo  oltre, 
il  M.  indica  le  vicendevoli  influenze  della  Genw.  Uh.  sulla  Sir.  e  di  questa 
sul  poema  più  composto  e  religioso  del  Tasso,  la  Conq.,  rimandando  in 
nota,  pei  raffronti  minuti,  alla  nota,  opera  del  Belloni  sugli  Epigoni  deììa 
a.  L. 

Indi  procede  ad  un  rapido  esame  della  Sir.:  opera,  ch'ei  ben  dice  d'un 
i-etore  e  moralista,  versificatore  eccellent*^.  Si  potrebbe  desiderare  una 
maggiore  diffusione  nell'esame  di  questo  poema:  ma  il  M.  .  a  costo  di 
sembrare  scarso,  non  yuol  sacrificar  nulla  della  già  lodata  sobrietà  :  né,  del 
i-esto,  poteva  ammettersi,  in  una  monografia  generale,  un  esame  ampio 
d'un'opera  speciale .  tanto  più  che  in  questo  caso  soccorre  qualche  altra 
dotta  opera,  a  cui,  in  fine,  il  M.  rimanda  il  lettore.  Ben  però  si  può  os- 
servare qualche  cosa  ,  che  a  me  par  da  correggere  qua  e  là  neir  esame 
del  poema.  Non  indicherei ,  prima  di  ogni  altro ,  elementi  omerici  nella 
Sir..  quando  dal  M.  stesso  si  riconosce  che  l'ispirazione  omerica  giunge 
al  Bargeo  per  mezzo  di  Virgilio:  tanto  vale  ammettere  addirittura  ris}>i- 
razione  virgiliana.  Per  es..  l'inizio  della  Sir.  non  deriva  diiW'Odifisea.  ma. 
per  tacer  dell'elemento  storico  ohe  lo  ispirò,  il  Belloni  mostrò  c<ime  in  esso 
siano  fusi  due  luoghi  dell' Enerrfe,  del  lib.  I  e  del  1.  IV.  E  taccio  di  alti-o. 
Venendo  alla  teorica,  ben  è  vero  che  nei  consigli  al  Tasso,  mentre  si  mo- 
strava stretto  quanto  alle  digressioni  e  al  fantastico,  si  mostrava  poi  largo 
quanto  agli  eroi  minori,  e  che  il  contrario  fece  nella  Sir.,  ove  il  sopranna- 
turale abbonda,  anzi  involge  l'azione.  Ma  non  lo  direi  per  questo  più  gretto; 
perchè  quel  suo  fantastico  trovava  fondamenta)  (come  del  resto  anche 
quello  del  Tasso)  nella  credenza  universale:  quindi  era  buon  istrumento  per 
la  macchina  epica.  Lo  direi  anch'  io  gretto  si,  per  essersi  attenuto  fedel- 
mente alla  storia  ed  aver  bandito  fieramente  gli  amori),  ciò  che  era  poi 
proprio  il  contrario  della  storia,  a  cui  in  tutto  il  resto  il  Bargeo  si  tenne  così 
ligio.  E  sono  vere  le  censure  che  il  M.  riassume  sull'azione  e  sui  caratteri, 
(guanto  alla  prima,  il  Bargeo  si  mostra  ignomnte  della  vera  dottrina  ari- 
stotelica ;  perchè,  nello  stesso  modo  che  il  Trissino  (come  mostrerò  in  un 
prossimo  studio),  non  intende  1'  unità  di  azione,  che  si  perde  nella  nar- 
razione di  un*  intera  g-uerra.  Di  qui  l'azione  tarda,  confusa,  intralciata, 
non  solo,  ma  anche  spesso  rapida,  di  arida  narrazione  ;  perchè  (giusta  la 
acuta  osservazione  del  filosofo)  il  poeta,  dovendo  sviluppar  molto  materiale 
storico,  non  potea  «  drammatizzar  »  l'azione  #mana.  Di  qui  anche  i  carat- 
teri quasi  tutti  senza  vita,  quella  vita  che  rende  immortali  gli  eroi  del 
Tasso.  Né  il  Bargeo  poteva  evitar  quel  contrasto  tra  il  pensiero  profon- 
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damente  cristiano  e  la  forma  classica  e  pagana  :  il  quale  contrasto,  però, 
non  direi  che  in  esso  nuoce  più  che  nel  De  partu  Virginis  e  nella  Cri- 
stiade]  perchè  in  questi  poemi,  di  soggetto  interamente  sacro,  il  contrasto 
è  assai  più  stridente,  perchè  balza  più  forte  dalla  natura  stessa  del  sog- 
getto, cantato  in  una  forma,  che  è  proprio  il  suo  contrario.  Il  verso  della 
Sir.  ha  meno  pregio ,  è  verissimo ,  di  quel  del  Cynegeticon  e  dell'4t{- 
cupio,  quantunque  non  manchino  in  essa  luoghi  anche  belli.  E  questo  è 
naturale  :  oltre  al  fatto  che  il  poeta  della  Sir.  è  vecchio,  mentre  quel  dei 
due  poemetti  didascalici  è  giovane;  ma  è  la  natura  dell'anima  sua.  che 
il  Bargeo  effonde  in  quei  poemi  giovanili  e  quindi  in  essi  trova  tutta  la 
perfezione  della  forma;  mentre  nella  Sir.  sforza  sé  stesso  e  quindi  gli 
sfugge  la  dea,  che  segue  soltanto  la  spontaneità  e  la  naturalezza.  Benché 
qui  il  poeta  abbia  maggior  campo  di  sfoggiare  tutte  le  reminiscenze  clas- 
siche, di  cui  era  dotto;  e  per  le  quali  il  M.  rimanda  agli  scoli  del  Titi 
ed  al  dotto  lavoro  del  Rudiger. 

Nel  paragr.  V  il  M.  esamina  le  opere  poetiche  latine  minori  :  le  Epi- 
stole ^  non  molte,  ma  di  garbata  ed  elegante  scioltezza ,  vanno  fra  i  mi- 
gliori componimenti  del  Bargeo.  In  alcune  scrive  agli  amici,  o  dedica  la- 
vori suoi  ;  altre  han  sapore  oraziano;  talvolta  anche  intrattiene  gli  amici 
su  miti  antichi,  i  quali,  nei  suoi  versi,  come  in  quello  del  Fontano,  ri- 
vivono nella  contemplazione  della  natura.  Le  Ecloghe.  invece,  sono  assai 
fredde,  quantunque  eleganti  :  perchè  vi  sono  espressi  gli  ormai  vieti  la- 
menti cortigianeschi  pastorali  del  500  ÌHeìV Epitalamio  si  imiforma  al  so- 
lito contenuto  di  quel  componimento  di  corte,  la  solita  Venere  che  aduna 
gli  Amori  ecc.  ecc.  ^e,ìV  Elegia  dt  Earfa^rtS2  etc.  il  poeta  amplia  e  adorna 
di  mirabili  fregi  il  racconto  che  adatta  alle  sue  mire:  fatica  e  versi  sciu- 
pati, come  ben  dice  il  M.,  per  dar  vita  a  fantasmi  vani  !  Invece,  quando, 
benché  vecchio  e  languente  ,  il  poeta  parla  con  sincerità  di  sentimento, 
ci  stupisce  con  forza  nuova  d' immagini  e  d'espressione,  come  nel  Carmen 
rotivum  in  D.  Catharinam.  Delle  molte  e  varie  liriche  angeliane,  che  passa 
in  rassegna,  il  M.  giudica  ,  come  degli  epigrammi  di  Marziale  fu  detto, 
che  alcune  sono  veramente  eccellenti,  altre  mediocri,  ma  le  più  scadenti 
affatto.  Maggior  freschezza  e  giovanile  vigore  si  ha  nelle  liriche  anteriori 
al  61;  in  quelle  «  composte  tra  il  61  e  il  68  è  mente  più  matura,  fan- 
tasia più  disciplinata,  verso  più  saldo  e  meglio  contesto,  ma,  in  generale, 
poca  vita:  il  che  vuol  dire  poca  poesia  »  (65).  Le  ultime  liriche  «  dopo  il 
68,  sono  improntate  a  intima  tristezza.  Non  più  feste  e  sorrisi,  odi  vio- 
lenti ed  invettive  ;  non  più  accenti  di  orgoglio  pagano.  Il  poeta  é  stanco 
del  mondo,  ama  trattar  argomenti  sacri  con  gesuiti,  vuole  nei  suoi  scritti 
la  moralità  di  Catone  e  di  Persio,  odia  il  tumido  fasto,  gli  onori,  le  ric- 
cJiezze,  brama  passare  quel  che  gli  resta  di  vita  nella  quiete  agreste  » 
(69).  E  cosi  si  chiude,  avvolta  nella  tristezza,  la  poesia  che  nei  princi}>i 
del  secolo  era  sbocciata,  .splendida  e  fresca,  dalla  novella  pianta  della 
Kinascenzii  ! 
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Nel  parag.  vi  si  discorre  dell*  opera  prosastica  vastissima  dell'  Ang,. 
oratore,  storico,  filologo,  traduttore,  archeologo  ecc.  E  qui  certamente, 
l'esame  del  M.  appare  più  frettoloso  che  altrove;  perchè  in  5  o  6  pp.  passa 
a  rassegna  tanto  materiale  edito  ed  inedito  I  Ma  pure  ciò  che  egli  scrive 
basta  a  dare  un  concetto  dell'  opera  prosastica  angeliana  ;  come  il  giu- 
dizio, che  reca  in  fine  dello  scritture,  né  dà  subito  i  caratteri  salienti 
(67):  «...  nella  prosa  1' Ang.  è  eclettico;  ciceroniano  nelle  orazioni,  li- 
viano  nei  suoi  commentari  storici,  in  alcune  lettere  di  studiata  eleganza 
sembra  aver  avuto  per  modello  Plinio  il  giovane.  Ma  spesso  lo  stile  si 
scolorisce  e  snerva  accostandosi  alla  squallida  uniformità  dei  tardi  scritti 
umanistici,  che  è  propria  anche  delle  moderne  dissertazioni  filologiche  ». 
Ma  duole  moltissimo  che,  anche  frettolosamente,  non  sia  riuscito  al  M. 
(li  poter  parlare  dell' Ang.  traduttore  latino  e  debba  invitare  a  farlo  altri. 
«  a  cui  sia  dato  compulsare  le  voluminose  raccolte  inedit*^  qua  e  là  spai'se 
nelle  diverse  biblioteche  italiane  »  (67). 

Finisce  con  l'esame  dello  scarso  bagaglio  volgare.  Dei  sonn.  amorosi 
pubblicati  a  Firenze,  nel  1589,  dal  card.  B.  de'  Medici,  ben  dice  il  M.: 
«  Impacciati  e  goffi ,  mal  prendono  le  mosse  dal  Petrarca  per  inspirarsi 
al  vuoto  platonismo  de'  suoi  seguaci  e  per  sfoggiar  concettini  ed  arguzie 
di  sapor  secentestico  »  (67).  E  poiché  cita  appunto  un  son..  nel  quale  al 
poeta  (cui  Amore  ha  avvertito  che  neppure  un  fiume  di  lagrime  può  spe- 
<;iier  la  sua  fiamma)  non  resta  che  gettar  nel  fuoco  i  lamentosi  suoi  carmi: 
io  voglio  rilevar  che ,  benché  concettoso  ,  il  son.  Come  movente  ben  pur- 
(/(do  e  schietto  ha  qualche  cosa  che  manifesta  un  vero  impeto  passionale. 
Troppo  poca  cosa,  del  resto;  che  degli  altri  son.  non  amorosi,  come  ben 
dice  il  M.,  meglio  è  tacere;  e  credo  alluda  ai  sonetti  pastorali,  che  sono 
miserevolmente  freddi  o  insipidi;  «  meglio  interessano  i  sonetti  publ)licati 
recentemente  dal  Groppi,  dov'è  amor  sensuale  ed  aspra  armonia  di  rime 
pietrose  »  (67-8). 

Della  traduzione  dell'Edipo  re  di  Sofocle  non  credo  in  tutto  esatto  il  giu- 
dizio del  M.  Anzi  tutto  mi  sembra  ingenuo  desiderar  più  fedeltà  in  un 
lavoro  tradotto  nel  500,  in  cui  la  massima  traduzione.  VKneide  del  Caro, 
lìiilla  appunto  per  bella  infedeltà!  Vero  è  che  gli  sciolti  sono  languenti 
t'  prolissi  :  ma  di  qual  poeta  tragico  non  si  direbbe  lo  stesso  nel  500,  se 
ne  togli,  forse,  qualche  rara  eccezione'?  Non  credo  poi  che  si  possa  giu- 
stamente rimproverar  all' Ang.  di  rendere  il  coro  greco  con  endecasillabi 
e  settenari,  anzi,  dirò  di  più,  di  rendere  tutte  le  parti  liriche  con  tale 
metro:  poiché  appunto,  derivando  dal  Trissino,  tutti  hanno  riprodotto  la 
varietà  grandissima  delle  parti  liriche  della  tragedia  greca  con  quella  mo- 
notonia di  versi;  fino  al  Bellotti.  che  ancor  si  può  dire  il  miglior  traduttore 
dei  tragici  greci  (1).  Piuttosto  era  da  veder  se  non  si  prendesse  altra  più 
gran  libertà  nella  traduzione  dei  cori,  come  qualche  altro  dei  suoi  tempi; 
l'Alamanni  per  es..  che  nella  traduzione  del l'.4«#/90we  finisce  per  variare 

(1)  Di  questo  trattai  nell' introd.  alia  mia  traduz.  «lei  Prometeo  legato  di  Eschilo. 
X.ipoli.  PieiTo,  tS97. 
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a  suo  capriccio  qualche  coro,  che  sostituisce,  con  un  coro  suo,  che  del  coro 
greco  serba  appena  V  idea  generale  (1).  Or,  per  quanto  in  un  frettoloso 
confronto  mi  è  stato  possibile  di  assodare,  non  mi  par  che  il  Bargeo  si 
pigli  tale  libertà  ;  benché  nei  cori  stemperi  largamente  il  concetto  sofocleo, 
che  s' impaluda  nella  forma  della  canzone,  la  quale  non  rispetta  le  distin- 
zioni di  strofa  ed  antistrofa;  non  solo,  ma  non  fa  corrispondere  neppun^ 
il  numero  delle  strofe  e  il  concetto  di  ciascuna  strofa  italiana  alla  strofa 
greca.  Una  vera  divisione  formale  è  poi  quella  della  tragedia  greca  in 
cinque  atti,  che  non  influisce  sulla  traduzione. 

In  un  ultimo  paragr.  (vii)  il  M.  riassume  i  caratteri  di  (questa  figura 
di  umanista  del  tardo  Rinascimento;  e,  parlando  di  quelli  che  se  ne  occu- 
parono, dice  la  breve  dissertazione  del  Pascoli  «  sempre  quanto  di  meglio 
sia  stato  scritto  sull'  argomento  ».  Ed  io  sono  lieto  di  chiudere  questo 
mio  breve  annunzio .  col  volgere  a  lui  la  lode .  che  egli  modestamente 
volge  al  Pascoli. 

Enrico  Proto 


Domenico  Morellini.  —  Matteo  Bandeìlo  novellatore  lombardo.  — 
Sondrio,  Quadrio,   1900  (8«,  pp.  197). 

Mario  Mandalari.  —  I proverhì  del  Baudello.  —  Catania.  (TÌannotta. 
1900  (8.«  p.,  pp.  206-8.) 

Carlo  Evasio  Patrucco.  —  TI  soggiorno  di  Matteo  Baudello  in 
Pinerolo.  Con  notizie  e  lettere  inedite.  —  Pinerolo.  Tip.  soc.  edit.. 
1900  (8.«  p.,  pp.  28). 

Ernesto  Masi.  —  Matteo  Band  elio  o  Vita  italiana  in  un  novelli  ere 
del  cinquecento.  —  Bologna,  Zanichelli,  1900  (8.",  pp.  255). 

Ulisse  Fresco.— Ma/^eo  Bandeìlo  e  le  .me  novelle.  Note  ed  appunti.— (-a- 
merino.  Savini.   1903  (8«.  pp.  46). 

Da  qualche  tempo  V  attenzione  degli  studiosi  si  è  rivolta  al  più  fe- 
condo novelliere  del  cinquecento ,  al  frate  Matteo  BandeUo  ;  ma  siamo 
tuttavia  lontani  dal  momento  in  cui  sarà  possibile  un  compiuto  lavoro 
di  sintesi.  Prima  son  necessari!  parecchi  lavori  d'indagine  parziale  e  mi- 
nuta, come  quello  del  prof.  Patrucco  ,  che  sul  soggiorno  del  Bandeìlo  a 
Pinerolo  ha  pronunziato,  si  può  dire,  la  parola  definitiva:  le  lettere  ine- 
dit-e.  ch'egli  pubblica,  assodano  che  il  nostro  novelliei*e  fu  in  quella  città 
durante  la  campagna  del  1536-37  come  segretario  di  Guido  Rangone. 
e  non  di  Cesare  Fregoso ,  e  appunto  dal  Bandeìlo  sono  controfirmate  le 
lettere  del  Rangone  alla  comunità  pinerolese.  L'opuscolo  del  Patrucco 
U.SCÌ,  evidentement-e,  troppo  tardi,  perchè  potesse  giovarsene  il  Morellini. 

(1)  C^fr  H.  Haiivkttk,  Litigi  Aliimnni,  Paris.  Hachette,  liM):{  (pp.  242  sw-K  «H  «'iii 
spore»  «li  parlare  noi  proHHlnu»  fase.  <1o11h  Pass. 
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il  quale  lo  cita  soltanto  nelle  ultime  pagine  del  suo  volume  ;  del  resto 
l'essere  usciti  quasi  contemporaneamente  questo  volume,  1'  opuscolo  del 
Patrucco  e  i  volumi  del  Masi  e  del  Mandalari  fece  si  che  codesti  egregi 
studiosi  non  potessero  giovarsi  a  vicenda  delle  loro  particolari  ricerche  (1). 

In  queste  condizioni,  però,  non  era  il  prof.  Fresco,  il  quale,  pubblicando 
il  suo  opuscolo  nel  1903,  doveva  conoscere  gli  scritti  dei  suoi  predeces- 
sori :  cosi  egli  vuol  mostrare  infondato  il  dubbio  del  Masi  sul  soggiorno 
del  Bandello  a  Pavia,  e  non  sa  che  questo  soggiorno  era  già  stato  pro- 
vato dal  Morellini,  e  che  di  esso  aveva  già  poi-tato  una  utile  testimo- 
nianza il  Mandalari.  Il  Fresco  si  oppone  ancora  al  Masi  per  ciò  che  ri- 
guarda l'amore  del  Bandello  per  la  Mencia,  ma  mostra  d'ignorare  quanto 
di  questo  amore  ha  scritto  il  Morellini;  per  questo  e  per  il  Masi  si  tratta 
di  un  amore  reale  del  novelliere,  per  il  Fresco,  questo  era  affatto  estraneo 
agli  amori  che  descrive,  e  assai  probabilmente  cantava  gli  amori  e  gli 
sponsali  di  Baldassarre  Castiglione.  Ma  perchè  su  questo  episodio  si  possa 
dire  una  parola  definitiva  è  necessario,  io  credo,  un  diligente  studio  pre- 
liminare delle  rime  tutte  del  Bandello.  Sulle  amicizie  veronesi  di  que- 
sto pare  poi  che  il  Fresco  creda  di  dire  l'ultima  parola;  ma  egli  dimen- 
tica i  due  Boldieri,  Matteo  e  Gerardo,  1'  uno  e  1'  altro  persone  di  conto. 

Perchè  si  possa  avere  il  desiderato  studio  definitivo  sul  fecondo  novel- 
liere, è  necessario  prima  di  ogni  altra  cosa  fissare  la  cronologia  delle  sue 
novelle,  e  questa  appunto  pone  utile  fondamento  al  suo  libro  il  Morel- 
lini. Ma  la  cronologia  delle  novelle  non  basta  :  occorre,  a  mio  parere. 
anche  lo  studio  dei  varii  personaggi  storici  che  sono  ricordati  in  ess(^  e 
nelle  dedicatorie,  vale  a  dire  lo  studio  di  tutte  le  amicizie  del  Bandello, 
e  questo  dal  M.  non  è  fatto  a  sufficienza  ,  né  ,  del  resto  ,  può  essere  fa- 
tica di  un  solo  studioso.  Egli  tace,  nelle  notizie  bibliografiche,  anche  di 
un  soggiorno  del  Bandello  a  Venezia  (2),  del  quale  tuttavia  trovava  testimo- 
nianza nella  dedicatoria,  a  Luigi  da  Porto,  della  novella  xxjir.*  della  IH.» 
parte,  dalla  quale  si  ricava  che  i  due  scrittori  erano  tra  loro  in  amichevole 
corrispondenza  epistolare;  al  Da  Porto  il  BandeUo  deve  la  materia  della  ix.* 
novella  della  11.^  parte,  la  famosissima  di  Giulietta  e  Romeo,  ed  egli  stesso 
indica  argutamente  la  sua  fonte  introducendo  narratore  della  storia  dolorosa, 
come  il  Da  Porto  della  sua,  l'arciere  veronese  Pellegrino.il  veronese  capitano 
Alessandro  Peregrino,  com'  egli  scrive,  o  Pellegrini,  come  oggi  scriviamo 
il  cognome  della  nobile  famiglia.  Mi  scrive  in  proposito  il  gentilissimo 
cav.  Biadego,  che  alla  famiglia  Pellegrini  appartenne  veramente  nella 
prima  metà  del  secolo  XVI  un  Alessandro ,  ma  non  si  sa  se  sia  stato 
capitano  ;  sarebbe  nato  circa  il  1503  e  morto  prima  del  1545.  Cosi  per 
fissare  la  cronologia  delle  novelle,  nelle  quali  son  ricordati,  sarebbe  stato 
utile  al  Morellini  aver  notizie  dei  due  veronesi  che  già  ricordai,  Matteo 

(1)  Il  Mandalari,  però,  ricorda  opportunamente  (p.  128)  l'opuscolo  del  Patrucco,  che 
trasforma  in  «  Petrucco  »,  come  a  p.  113  il  Rosi  (Saffglt  sni  trattati  d'amore  del'óOO) 
in  «  Rasi». 

(2)  Perù  di  alcune  novelle  è  indicata  Venezia  come  luogo  di  composizione. 
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e  Gerardo  Boldieri  :  di  questo  secondo  scrissi  io  stesso  e  mi  lusingo  di 
averlo  dimostrato  autore  di  un  terzo  rifacimento  cinquecentistico  ,  in 
versi,  della  storia  di  Giulietta  e  Eomeo  ,  attribuito  a  una  immaginaria 
Clizia  veronese  e  pubblicato  dal  Giolito  nel  1553.  Del  resto  non  è  detto 
che  le  novelle  fossero  veramente  narrate  da  coloro  in  bocca  ai  quali  le 
pone  il  Bandello,  né  che  egli  le  scrivesse  proprio  quando  fingeva  di  averle 
udite  raccontare,  onde  varii  devono  essere  i  criterii  sui  quali  dev'essere 
fondata  la  cronologia  loro,  e  difficili  a  stabilirsi.  Con  un  esempio  mi  spie- 
gherò meglio:  alla  novella  lvi.^  della  I.^  parte  assegna  il  Morellini  come 
data  della  composizione  il  1531,  prima  della  morte  di  Aloisio  Foscari:  certo 
scrive  il  Bandello  che  questa  novella  fu  recitata  dall'improvvisatore  vi- 
centino Galeazzo  Valle  (di  Valdaguo  precisamente,  e  su  lui  vedi  Da  Schio, 
Memorabili,  tomo  XV,  ms.  nella  Comunale  di  Vicenza,  e  Sanuto,  Diarii, 
XVI,  206)  in  casa  Foscari  a  Venezia,  presente  Aloisio;  ma  è  proprio  ne- 
cessario credere  che  il  Bandello  scrivesse  subito  il  racconto  udito?  Forse 
si,  se  si  bada  che  il  Valle  non  narra  a  dir  vero  una  novella,  ma  espone 
alcune  meravigliose  usanze  delle  isole  dell'  Egeo ,  dalle  quali  era  allora 
ritornato.  In  ogni  modo,  della  data  da  lui  stesso  assegnata  dubita  il  Mo- 
rellini, se  in  nota  avverte  che  in  due  altre  novelle  il  Bandello  ricorda 
il  Valle  e  sono  del  periodo  mantovano,  e  che  quindi  può  darsi  anche  la 
presente  sia  anteriore  al  1525.  E  in  questa  nota  e  nell'  Indice  alfabetico 
ricorda  fra  le  novelle  che  parlano  del  Valle  la  III-lxv%  mentre  in  realtà 
è  la  ni-XLV^  :  di  questa  assegna  la  composizione  agli  anni  tra  il  1506  e  il 
1526,  mentre  quella  sarebbe  stata  scritta  in  Francia,  molto  dopo  il  periodo 
mantovano.  Il  Morellini  non  presume  di  presentare  un  lavoro  compiuto  ed 
esauriente,  e  di  questo  bisogna  tener  conto;  ma  nonostante  le  inevitabili 
lacune,  le  incertezze,  le  sviste  (1),  i  possibili  errori,  il  suo  rimane  un  la- 
voro fondamentale,  un'ottima  guida  per  continuare  questo  interessantis- 
simo studio  ;  ripeto ,  uno  studio  compiuto  ed  esauriente  sul  frate  pie- 
montese e  le  sue  novelle  non  può  essere  la  fatica  di  un  solo  individuo, 
ma  il  Morellini  è  ben  preparato  per  raccogliere  quando  che  sia  le  sparse 
membra  (2). 

All'augurato  studio  sono  intanto  sicuro  avviamento,  oltre  le  ricerche 
biografiche  e  cronologiche  del  Morellini,  gli  studi  del  Masi  e  del  Mandalari, 
ai  quali,  per  la  loro  speciale  natura,  poco  possono  togliere  o  mutare  le 
successive  ricerche  :  nelle  linee  generali  rimarranno  sempre  veri  ed  egual- 
mente interessanti,  e  mentre  contribuiranno  alla  conoscenza  completa  del 
carattere  morale  del  frate  novelliere  e  della  società  del  suo  tempo,  atte- 
steranno la  dottrina,  la  sagacia  critica  e  la  genialità  dei  loro  autori.  Ma 

(1)  Alla  nota  1  della  p.  9,  riducendo  all'uso  modoruo  una  data  del  Sanuto,  avverte 
{•ho  i  fiorentini  contavan  gli  anni  ab  incarnatione:  l  veneziani,  doveva  dire  in  questo 
caso. 

(2)  Ci  ò  grato  ora  annunziare  ohe  il  Morellini,  ritornando  al  Bandello,  sta  prepa* 
rando  uno  studio  sulla  novella  della  Contessa  d'Amalfi,  di  prossima  pubbllcnziono.— 
N.  d.  D. 
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perchè  il  Mandalari  intitola  il  suo  studio  1  proverbi  di  Matteo  Bandello  ? 
Non  sarebbe  stato  più  esatto  dire  La  filosofia?  Badiamo:  io  non  intendo 
gabellare  il  giocondo  novelliere  per  un  filosofo  o  un  pensatore  ;  purQ  una 
filosofia  della  vita,  una  sapienza  pratica  scaturisce  dalle  sue  novelle  ;  ma 
poiché  non  era  un  filosofo  o  un  pensatore  che  avesse  un  suo  saldo  e  de- 
finito sistema,  poiché  la  composizione  delle  su6  fiovelle  abbraccia  un  lun- 
ghissimo periodo  di  tempo,  é  naturale  che  ciascuna  rifletta  lo  stato  d'a- 
nimo dello  scrittore  in  un  particolare  momento  della  sua  vita  e  sotto 
r  impressione  di  particolari  circostanze,  e  che  quindi  non  manchino  con- 
traddizioni anche  stridenti  :  a  questo ,  forse ,  non  ha  abbastanza  posto 
niente  il  Mandalari  (1), 

Gioachino  Brognoligo 


Michele  Romano. — Ricerche  su  Vincenzo  Cuoco  imliiico^  alorìografo, 
romanziere^  giornalista. — Isernia,  Colitti  e  figlio,   1904  (8."  pp.  291). 

Di  bene  in  meglio,  e  non  poco  in  meglio:  al  lavoro  del  Ruggieri  sul 
Cuoco,  amoroso  ed  accurato  nonostante  i  suoi  difetti  (2),  succede  questo 
del  Romano,  non  meno  amoroso  ed  accurato;  e  giova  che  siano  sainiiti 
e  r  uno  e  l'altro  autore,  i  quali  si  sono  adoperati  ad  assegnare  alte  scrit- 
tore e  patriotta  molisano  il  posto  che  veramente  merita  nella  stoi-ia  della 
nostra  letteratura. 

Il  libro  del  R.,  dal  quale  la  grandezza  intellettuale  e  morale  del  C.  si 
eleva  luminosa  ed  indiscutibile,  consta  di  cinque  capitoli  e  di  un'appen- 
dice. Nel  primo  (pp.  7-50)  l'A.  rifa  la  biografia  del  C,  giovandosi,  oltre 
che  del  lavoro  del  Rugg.,  molto  dell'epistolario  inedito  di  G.  Pepe,  che 
è  presso  la  Dep.  prov.  di  Campo])asso  ed  é  formato  da  centinaia  di  let- 
tere, e  di  cinque  lettere  inedite  del  C. ,  tre  dirette  a  don  Diodato  Cerbi, 
rinvenute  autografe  in  Avigliano,  una  al  fratello  e  un'altra  allo  zio:  tutte 
e  cinque  sono  pubblicate  nell'  appendice.  Scopo  precipuo  dell'A.  non  è 
la  biografia  del  C. ,  ma  il  suo  pensiero;  onde  non  intendiamo  di  dimi- 
nuirgli la  nostra  lode,  se  egli,  venendo  dopo  il  Rugg.,  non  può  farci  sa- 
pere molto  di  nuovo.  Pur  del  nuovo  non  manca,  e  del  materiale  da  altri 
raccolto  acutamente  egli  si  sa  servire.  Il  libro  dell'Olivieri  (3)  senza  dubbio 
non  gli  fu  noto  (4)  o  non  fu  pubblicato  che  quanto  la  stampa  di  questo 

(1)  Un  uuovo  stiidio  sul  novelliere  piemontese  è  stato  pubblicato  da  H.  Meyer,  M. 
Bandello  nach  seiuen  Widmnngen,  noiVArch.  f.  das  Stndinm  d.  neneren  Spr.  n.  Lift., 
CVIII-IX.  Su  di  esso  v.  una  reeensione  dello  stesso  Morkllini  in  Giorn.  stor.  XLI, 
434  sg. 

(2)  V.  in  questa  Rass.  IX,  S4  sgg,  la  nostra  recensione. 

(B)  Notizie  sn  la  vita  di  Gabriele  Pepe,  Campobasso.  1904.  Y.  Rass.  IX.  161  sgg. 

(4)  Lo  stesso  si  dica  dell'opuscolo  del  prof.  Ottone,^  F.  Cuoco  e  il  risveglio  della 
coscienza  nazionale.  Vigevano,  1903,  del  quale  T A.,  certo  il  più  competente,  dice  che 
è  «  ricco  di  nuove  osservazioni  »  e  dal  punto  di  vista  del  pensiero  del  C.  è  «  nna 
delle  poche  pubblicazioui  meditato  »  (p.  UC  n.). 
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lavoro  doveva  essere  già  a  buon  punto,  e  per  il  ricordo  fattone  solo  in 
nota  a  pp.  189-190...,  e  per  altro.  Tra  i  precettori  del  C.  in  Civitacampo- 
marano  non  vediamo  ricordato  il  Tozzi  ;  e,  per  dirne  ancora  una,  a  propo- 
sito della  gentildonna  con  la  quale  per  un  mese  il  C.  ragionò  sulla  natura 
del  piacere  e  sui  caratteri  del  bello,  l'A.  la  identifica  «  senza  dubbio  »  con 
la  Mnesilla  del  romanzo,  senza  far  cenno  alcuno  della  baronessa  di  Ca- 
stelbottaccio,  anzi  dichiarando  che  le  sue  ricerche  per  sollevare  il  velo  fu- 
rono infruttuose.  Letto  il  lavoro  dell'Olivieri,  l'A.  aggiunge  (loc.  cit.)  un 
secondo  «  senza  dubbio  »  per  la  indentificazione  della  baronessa  con  Mne- 
silla. Forse  troppo  recisa  l'una  e  l'altra  affermazione;  più  la  seconda:  e 
questo  diciamo  pur  avendo  noi  accarezzato,  già  da  qualche  mese  prima 
della  pubblicazione  del  E.,  il  sospetto  che  il  velo  sulla  gentildonna  fosse 
già  sollevato.  Ci  soffermiamo  un  po',  che  la  cosa  ci  pare  sia  importante 
per  la  biografìa  del  C.  L'Olivieri,  a  proposito  di  Mnesilla,  dà  la  notizia  in 
forma  dubitativa,  pur  attingendola  da  tradizioni  di  famiglia  in  Civitacam- 
pomarano.  Ma  se  Gleobolo  pare  sia  il  C,  se  par  quasi  certo  che  Mnesilla 
sia  la  gentildonna  (1),  e  se  inoltre  la  baronessa,  Olimpia  Frangipani,  fu 
donna  «  bellissima,  di  acuto  ingegno,  di  modi  squisitamente  signorili  », 
la  cui  casa  in  Napoli  il  C  frequentava,  onde  siamo  ben  proclivi  ad  ac- 
cettare la  tradizione  di  famiglia,  non  possiamo  negare  che  gravi  dubbi i 
sorgono  nello  stesso  tempo.  La  prima  dedica ,  quella  alla  gentildonna, 
porta  le  iniziali  T.  C.  e  non  O.  F.;  la  gentildonna  dimorava  sulle  incan- 
tevoli colline  di  Posillipo  o  Mergellina;  il  C.  dice  che  essa  tra  gli  amici 
occupava  il  primo  luogo  nel  suo  cuore,  che  essi  non  facevano  alVamore,  né 
discorrevano  della  rivoluzione  di  Francia.  Olimpia  Frangipani  ,  che  ha 
nove  anni  più  del  C  [Mnesilla  nel  romanzo  ne  ha  soli  ventiquattro  (p. 
22,  voi.  I)]  dimorava  in  altro  luogo  di  Napoli  —  ci  si  scrive  da  Civita- 
campomarano,  —  e  nella  sua  casa  si  raccoglievano,  oltre  il  C,  anche  G. 
Pepe,  A.  Eicciardi,  C.  Le  Maitre  ed  altri  (2),  cosi  come  nel  suo  casino 
a  Castelbottaccio  si  raccoglievano  a  discorrere  «  di  letteratura  e  di  po- 
litica »  (3)  C.  Le  Maitre,  Marc.  Pepe,  Vinc.  Eicciardi,  Giov.  e  Vinc.  Sanchez, 
Nic.  Bichisao  ed  altri;  e  vi  fu  un  prete  che  li  tradì.  A  rifiutare  questo 
amore  del  C.  (o  amore  che  rimase  non  confessato  o  fu  solo  nel  suo  cuore, 
come  noi  crediamo)  si  aggiunga  che  la  figlia  della  baronessa  sposa  poi 
il  fratello  del  C,  Michele  Antonio:  e  formano  poi,  sembra,  una  sola  fa- 
miglia. Ecco  la  ragione  dei  gravi  dubbii.  Però  l'A.,  non  senza  ragione, 

(1)  Cleobolo,  come  il  C.  con  la  gentildonna ,  va  ogni  giorno  a  trattener»!  non  due, 
ina  tre  ore  con  Mnesilla  (p.  21  del  voi.  I,  ed.  di  Parma),  la  quale  non  gli  •  permette 
di  sentir  altro  che  ò  savia»  (p.  22,  voi.  I),  e  ragionano  sempre,  sempi*e ,  ma  non  di 
ciò  che  interessa  il  cuore  »  di  lui  (p.  64,  voi.  II)....  Il  C.  inoltro  nell'esilio  dico  che  i 
giorni,  nei  quali  ragionò  con  la  gentildonna,  furono  i  più  bolli  della  .sua  vita. 

(2)  G.  Olivieri,  Op.  cit.s  pp.  78-79  ;/.  2. 

(3)  D.  Gravino,  I  giacobini  molisani  dopo  il  1792  ,  Campobasso,  1901  ,  p.  41.  La 
.svista  della  confusione  e  fusione  di  Castelbottaccio  con  Castelmauro,  por  amore  del 
vero,  bisogna  farla  risalire  al  Gravino  e  in  ({ualche  modo  scusai-uo  il  Kugg.  che  da 
lui  l'attiugo.  V.  in  (luesta  Rass.,  ree.  cit. 
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nota  (p.  16)  che  "  il  rombo  della  rivoluzione  francese,  a  cui  sembrerebbe 
a  prima  vista  che  egli  non  prestasse  ascolto,  doveva  pur  commuoverlo  e 
trarlo  a  pensare,  se  notava  «  le  false  speranze  dei  democratici  ed  i  falsi 
timori  degli  aristocratici  »,  soprattutto  se  dopo  qualche  anno  potette  nel 
«  Saggio  »  darne  un  giudizio  cosi  perspicace..  "  E  forse  interesse  politico 
o  ragione  intima  poteva  indurre  il  C.  a  combiare  le  iniziali....  Pure,  con- 
chiudendo, di  probabilità  molta,  di  quasi  certezza  ci  pare  si  abbia  a  par- 
lare, non  di  certezza  (1)....  Notiamo,  nella  recente  biografia,  che  il  miracolo 
della  precocità  dell'ingegno  del  C.  è  spiegato  dall' A.  con  la  coltura  civi- 
tese:  Civitacampomarano  era  allora  Y Atene  cisbif emina',  che  si  smentisce 
l'asserzione  del  Pepe  circa  la  poca  facondia  del  C.  con  V  asserzione  del 
Manzoni  ,  il  quale  «  ci  parla  del  fascino  esercitato  su  lui  dalla  parola, 
calda  nel  balenante  pensiero  »  del  C.  (2).  Il  Pugg.  ci  faceva  credere  alla 
poca  fortuna  del  C.  nell'esercizio  dell'avvocatura,  l'A.  ci  avverte  di  cre- 
dere a  ciò  fino  a  un  certo  punto,  se  nell'  esilio  il  C.  parla  di  urC  onesta 
fortuna,  se  abbiamo  ora  notizia  di  parecchie  cause  da  lui  trattate.  L'A. 
ci  dimostra,  e  ce  ne  persuade,  i  sentimenti  antifrancesi  del  C.  eterni,  i 
quali  ne  spiegano  1'  esclusione  dal  governo  repubblicano  e  forse  la  sua 
condanna  non  capitale;  spiegano  perchè  il  C.  non  fu  tra  i  processati  del 
94  e  non  prese  parte  alla  Società  patriottica  ed  ai  clubs  giacobini  (3) 
prima  del  1799.  Fu  il  C.  in  Avigliano  e  diresse  il  movimento  insurre- 
zionale della  Basilicata.  E  tolto  ogni  dubbio  che  l'opera,  la  quale  porta 
il  nome  del  Lizzoli,  è  del  C.  Piace  poi  rilevare  che  il  suo  voto  ultimo, 
prima  che  la  mente  gli  si  spegnesse,  cioè  durante  i  moti  del  13  e  del  14, 
fu  per  un'  Italia  libera  tutta  e  forte  e  grande:  poiché  porta  anche  il  suo 
nome  l'elenco,  scoperto  nell'i,  r.  Archivio  di  Vienna,  «  degl'individui  più 
marcati  ed  influenti  nel  club  che  si  riuniva  in  Napoli  nella  casa  Gra- 
vina, ad  oggetto  di  promuovere  di  concerto  con  varii  agenti  inglesi...  una 
irruzione  in  Toscana  ed  in  altre  provincie  italiane  per  proclamai'vi  ed 
appoggiarvi  l'indipendenza  italiana  ». 

Documenti  importantissimi  circa  le  fasi  della  malattia  del  C.  sono  le 
lettere  inedite  di  Gr.  Pepe.  Quasi  odiosa  ci  appare,  dall'ultima  parte  della 
biografia,  la  figura  di  Michele  Antonio  Cuoco  per  la  sua  «  somma  pru- 
denza »:  questi  si  che  era  un  volgare  opportunista,  uno  che  pensava  sola 
alla  sua  carriera,  a  non  turbare  la  sua  placida  e  comoda  vita  !  Anche  il 
Pepe,  dalle  pagine  dell' A.,  può  sembrare  non  esca  senza  una  qualche  lieve 

(1)  F.  ToRRACA  (in  Bass.  btb/.,  XIII,  132-133)  rimprovera  al  Biigg.  d' ignorare  del 
C.  un  amore  infelice ,  che  ,  secondo  l' illustre  critico,  dovrebbe  essere  la  causa  dei 
primi  segni  di  pazzia,  un  amore  che  persone  del  Molise  ben  informate  non  ignorano. 
Quale  amore?  Noi  pure  l'ignoriamo,  e  invano  ne  abbiamo  cercato  parola  nel  libro 
del  Romano. 

(2)  C'è  vera  contraddizione?  Il  C.  era  eccessivamente  timido  (v.  la  nostra  ree.  cit.), 
e  i  timidi,  ove  mal  non  abbiamo  osservato ,  se  sembrano  per  lo  più  non  facondi,  o 
sono,  meravigliano  talvolta,  vinta  la  timidezza,  per  la  loro  facondia. 

(3)  E  le  riunioni  in  casa  della  baronessa  di  CasTelbottaccio  ?  A  questo  punto  ci 
tornano  a  mente. 
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macchia,  non  ostante  l'ammenda.  Ma  aveva  proprio  bisogno  Gabriele  Pepe, 
figura  nobilissima  quanto  altra  mai ,  di  fare  ammenda  con  la  sua  nota 
necrologia  JieìV Antologia  ?  A  noi,  da  quello  che  l'A.  riporta,  non  pare.  Il 
C.  ha  perduta  la  ragione:  e  un  pazzo,  in  famiglia,  si  finisce  col  consi- 
derarlo come  un  morto,  ove  ogni  speranza  di  guarigione  sia  venuta  meno. 
Ora  dobbiamo  proprio  far  colpa  al  Pepe  ,  a  un  cugino  ,  se  nelle  lettere 
dirette  a  Napoli  o  a  Civitacampomarano  non  parla  del  0.  o  ne  parla  fred- 
damente, cioè  senza  interesse  affettuoso  ? 

Senza  dubbio  è  un  errore  di  stampa  la  data  della  morte  del  C.  nel  23 
dicembre. 

Dove  il  lavoro  del  E.  è  veramente  buono  e  si  solleva  di  molto  su  quello 
(piuttosto  superficiale)  del  Rugg. ,  è  nei  quattro  capp.  seguenti  ,  in  cui 
l'A.  esamina  la  mente  del  C.  nelle  sue  molteplici  e  varie,  ma  sempre  pro- 
fonde manifestazioni.  Ed  è  veramente  itii  peccato  che  il  De  Conciliis,  il 
fortunato  possessore  dei  manoscritti  inediti  del  C,  ne  abbia  concessa  la 
visione,  ma  forse  frettolosa,  al  Rugg.  e  non  l'abbia  poi  concessa  al  R. 
Con  ben  altra  acutezza  questo  ci  mostra  di  saper  leggere  nelle  profon- 
dità della  mente  del  C.  e  riconoscerle  quel  valore  che  essa  ha  rispetto 
al  suo  tempo  e  al  nostro.  Di  grandissima  importanza,  per  la  conoscenza 
del  C.  politico,  sono  i  suoi  articoli  pubblicati  nel  Giorn.  ital.,  i  quali  sono 
tanti ,  quelli  firmati  con  la  lettera  C,  che  la  loro  enumerazione  occupa 
più  di  tre  pagine  ;  e  sono  i  soli  documenti  che  noi  conosciamo  delle  fasi 
posteriori  per  cui  passò  il  pensiero  del  C.  dopo  il  Saggio  e  i  Frammenti 
a  V.  Russo,  e  furono  scritti  quando  lo  scrittore  «  si  trovava  a  contatto 
con  la  politica  viva  del  giorno  »  (p.  52).  Avevamo  fatto  al  Rugg.  il  rim- 
provero di  non  averli  bene  esaminati  o  di  non  averci  fatto  conoscere 
il  loro  contenuto,  e,  per  di  più,  di  non  averne  ripubblicati  alcuni  tra  i 
documenti  in  fine  del  volume  :  il  nostro  desiderio  è  stato  pienamente 
soddisfatto  dal  R.,  il  quale  si  ripromette  di  ripubblicare  un  giorno  tutti 
quanti  gli  articoli  del  C,  e  ne  dà  ora  in  appendice  (pp.  218-267Ì  una 
buona  scelta. 

Nel  cap.  II  l'A.  esamina  il  pensiero  politico  del  C,  che  fu  testa  poli- 
tica per  davvero  (espressione  del  Croce) ,  fu  anzi  «  il  solo  uomo  politico 
in  mezzo  alla  generazione  entusiasta  di  filosofi  e  di  sognatori,  nobilissimi 
filosofi  e  sognatori  della  repubblica  napoletana  »  (p.  60).  Dà  ai  Fram- 
menti tutto  il  grande  valore  che  hanno  :  essi  sono  «  i  precedenti  solidi 
e  sobri  dello  spirito  che  anima  le  meditazioni  magnifiche  del  Saggio 
stesso  ;  il  Rugg.  ebbe  il  grave  torto  di  considerarli  come  un'  appendice 
e  non  spendendovi  che  poco  più  di  due  pagine.  L'A.  passa  poi  all'esame 
degli  articoli  del  Giorn.  ital;  quindi  del  Platone  in  Italia  composto  e 
meditato  contemporaneamente  ad  essi  ;  in  fine  del  Saggio.  Trova  nel  C. 
una  mirabile  continuità  di  pensiero  ;  nota  le  sue  relazioni  col  Genovesi, 
col  Pagano,  col  Machiavelli,  con  gli  scrittori  politici  francesi;  dice  del- 
l'enciclopedismo del  C,  della  sua  anglofobia,  del  suo  antimilitarismo  e  di 
tante  altre  cose,  cui  sarebbe  qui  lungo  accennare.  Trascriviamo  :  il  C.  fu 
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«  essenzialmente  uomo  di  libertà  e  fece  parte  da  sé  stesso.  Tra  gli  entu- 
siasmi e  gli  sconforti,  egli  si  tenne  immune  dagli  uni  e  dagli  altri,  e  dalle 
sventui'e  della  patria  assorgeva  alla  contemplazione  del  destino  futuro 
dell'  Italia  »  (p.  99). 

Il  cap.  in  si  occupa  del  C.  storiografo.  Il  Rugg.  se  ebbe  il  torto,  da 
noi  già  notato  (1),  di  avere  presso  di  sé  trascritto  il  discorso  suU'  Utilità 
delle  scietue  e  specialmente  della  storia,  e  di  non  essersene  affatto  servito, 
ha  però  anche  il  merito  d'averlo  favorito  a  un  amico,  dal  quale  l'A.  ha 
potuto  leggerlo,  e  farcene  quindi  ben  conoscere  il  contenuto.  Il  C,  che 
riconosce  l' immenso  valore  dell'elemento  economico  nella  spiegazione  dei 
fenomeni  sociali  —  cosa  mirabile  per  quei  tempi  —  se  gli  ripugna  la  con- 
cezione individualistica  della  storia ,  nella  pratica  non  disconosce  F  im- 
portanza dell'  individuo  ;  pur  riconoscendo  l' importanza  delle  leggi  gene- 
rali ,  fa  un  certo  posto  al  caso.  E  se  nella  spiegazione  dei  fatti  storici 
Scilla  tra  le  dottrine  del  Vico  e  quelle  del  Filangieri,  non  è  men  vero 
che  egli  accolse  il  meglio  delle  vedute  del  secolo  relativamente  alla  sto- 
riografia (pp.  120-121).  Spirito  calmo  e  senza  pregiudizii  s'accosta  al  Mon- 
tesquieu, é  lontano  dall'  idealismo  del  Condorcet  e  del  Rousseau :  dal 

Condorcet  accetta  la  teoria  della  virtù,  ma  la  virtù  come  per  1'  Holbach 
é  per  lui  fondata  sull'interesse  (p.  122).  Meglio  si  ricongiunge  col  Vico 
e  col  Machiavelli.  Conchiude  l'A.  che  nel  C.  l' esperimento  del  Saggio 
(esaminato  in  seguito  come  opera  d'arte)  è  più  perfetto  della  teoria. 

Il  cap.  IV  tratta  del  C.  giornalista  ;  e  la  grande  varietà  de'  suoi  ar- 
ticoli mostrano  palese  la  versatilità  del  suo  ingegno,  l'originalità  e  l' a- 
cume  :  «  nelle  questioni  più  disparate  egli  vede  lontano  e  profondo  » 
(p.  135).  La  sua  personalità  morale  sorge  bella  e  luminosa  dal  Giorn. 
ital.  per  il  suo  apostolato  d'italianità,  avendo  avuto  il  nobile  ideale  di 
richiamare  «  i  suoi  concittadini  alle  tradizioni  del  pensiero  politico  e  fi- 
losofico nazionale  »  (p.  137).  L'A.  ne  ricerca  le  idee  pedagogiche,  econo- 
miche, statistiche,  amministrative  e  giuridiche  :  ci  dice  come  il  C.  abbia 
posto  (pp.  144-151)  il  problema  dell'  educazione ,  ed  esamina  il  Progetto 
di  decreto  per  1'  ordinamento  della  pubblica  istruzione  ;  ci  dice  come  il 
C.  dipende  (pp.  151-158)  dall'ecletismo  ed  empirismo  economico  del  Ge- 
novesi per  un  verso,  e  per  Taltro  dal  fisiocratismo  accettato  in  parte  dal 
Beccaria,  dal  Verri,  dal  Filangieri  ;  che  se  il  C.  non  ebbe  un  vero  e  pro- 
prio sistema  di  economia ,  «  pose  netta ,  rispetto  ad  essa,  la  funzione  di 
un  altro  ordine  di  osservazioni,  quelle  statistiche  »  (p.  158),  e  in  siffatte 
quistioni  «  ebbe  intuiti  larghi  e  guizzi  di  viva  luce  per  il  tempo  in  cui 
viveva  »  (p.  161).  A  questo  proposito  è  importantissima  V  Introduzione 
agli  Atti  dell'Istituto  d'  incoraggiamento. 

Ritornando  all'esame  del  Giorn.  ital..,  l'A.  espone  le  idee  amministra- 
tive e  giuridiche  del  C,  nonostante  il  grave  difetto  dei  manoscritti  ine- 
diti, di  cui  spiace  a  noi  che  l'A.  abbia  dato  l'elenco  in  ima  nota,  la  quale 
può  quasi  sfuggire  al  lettore,  e  non  abbia  potifto,  ripetiamo,  aver  visione. 

(1)  V.  la  nostra  ree.  cit.,  p.  39. 
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Se  avesse  potuto  vederli,  noi  ora  certamente  ne  conosceremmo  il  conte- 
nuto e  r  importanza.  L' A.  ben  sente  questo  vuoto,  e  il  dolore  pare  sempre 
vigile  nel  suo  cuore,  poiché  più  volte  ricorda  l'affetto  troppo  vivo  o  ge- 
loso che  il  De  Conciliis  ha  per  le  carte  del  suo  grande  parente. 

Ci  affrettiamo  alla  fine  :  nel  capo  V,  in  cui  s' indaga  fin  dove  fu  Y  in- 
fluenza del  Vico  nel  pensiero  del  C,  influenza,  scrive  il  Croce,  intrinseca 
e  feconda  così  nel  «  Saggio  »  come  nel  «  Platone  »  e  nelle  altre  opere  mi- 
nori del  nostro  ;  e  s'  indaga  come  il  C.  sviluppa  e  corregge  la  dottrina 
politica  del  Vico.  Anche  qui  ci  piace  di  trascrivere  :  «  ....  mentre  al  Vico 
si  può  obiettare  il  carattere  dell'astrattezza,  non  conoscendo  egli  le  na- 
zioni concrete,  il  C.  ne  fa  l'applicazione  a  queste  ultime  e  all'  Italia  del 
suo  tempo ,  prorompendo  in  quel  suo  grido  di  unità  della  patria ,  che  è 
tanto  più  potente  quanto  è  meno  istintivo.  E  in  questa,  per  dir  cosi,  ra- 
zionalità sta  tutta  la  differenza  —  e  non  certo  a  svantaggio  del  C.  —  tra 
il  patriottismo  di  costui  [brutto  pronome!  e  non  dispiaccia  come  inoppor- 
tuna la  pedantesca  esclamazione ,  nepjmre  a  proposito  del  C.  che  odiava  i 
jyedanti,  di  cui  il  susurrare  «  passa  come  il  romio  della  vespa,  il  quale  dura 
una  sola  estate  »]  e  quello  di  molti  altri  nostri  grandi ,  dell'Alfieri,  per 
esempio  »  (p.  179). 

Passa  quindi  l'A.  ad  esaminare  il  Platone  in  Italia  che,  giustamente, 
per  lui  ha  solo  valore  politico,  e  grandissimo  :  questo  spiega  la  sua  grande 
fortuna  al  principio  del  secolo  passato.  Ma  il  romanzo  rispetto  all'  arte 
è  un'opera  fallita.  E  «  in  quanto  al  pensiero  vichiano  che  vi  circola,  poiché 
il  C.  si  tiene  stretto  al  De  antiquissima  Italorum  sapientia ,  V  influenza 
è  meno  genialmente  sana  e  profonda  »  (p.  192).  L'A.  ci  fa  sapere  anche 
quel  che  il  C.  pensasse  sulla  questione  della  lingua  e  come  egli  fosse 
contro  il  purismo  e  la  vecchia  rettorica  ;  anche  in  questo  «  ebbe  felici 
intuizioni  e  lampeggiamenti  di  verità  ».... 

Tra  gli  articoli  del  C.  pubblicati  nel  Giorn.  ital.  e  ripubblicati  ora  in 
appendice,  di  alcuni  dei  quali  pure  vorremmo  dare  una  qualche  notizia, 
solo  diciamo  che  a  noi  é  parso  dei  più  felici,  letterariamente,  quello  Sulla 
filosofia  di  Schelling  (pp.  246-250).  Non  discutiamo  la  serietà  del  conte- 
nuto filosofico  delle  osservazioni  :  questo  probabilmente,  se  ne  avrà  occa- 
sione, farà,  con  l'acutezza  del  suo  ragionamento,  il  prof.  Gentile,  il  quale 
sappiamo  si  occuperà  del  bel  libro  del  R.  ;  ma  il  C.  deride  1'  idealismo 
trascendentale  dello  Schelling,  se  non  con  acutezza,  o  con  acutezza  più 
apparente  che  vera,  certo  in  maniera  cosi  signorile  e  scherzosa  che  di- 
letta e  trova  facile  approvazione. 

E  finiamo.  F.  Torraca  (1),  parlando  del  libro  del  Rugg.,  domandava: 
«  Ma  chi  fu,  insomma,  Vincenzo  Cuoco?  Quale  la  sua  indole?  Quale  la 
sua  cultura?  Quale  la  sua  mente?  Quale  il  suo  carattere?  ».  Se,  secondo 
il  suo  giudizio  (forse  un  po'  troppo  severo) ,  dal  libro  del  Rugg.  il  più 
divin  «'  involava ,  a  noi  non  pare  s' involi  da  questo  del  R.  ;  che  anzi  è 
questo.il  suo   scopo  precipuo.   Pure,  ove  il  De  Conciliis  si  risolva  una 

(l)  Bass.  bibl.,  Xni,  132-135. 
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buona  volta  a  far  vedere  e  diligentemente  esaminare  i  manoscritti  ine- 
diti, sarà  ancora  necessario  un  nuovo  lavoro  sui  C;  e  sia  l'A.  del  pre- 
sente libro  a  farlo,  o,  meglio,  a  completarlo. 

Seraf.  Rocco 


Bernardo  Sansiventi.  —  I  primi  influssi  di  Dante,  del  Petrarca  e 
liei  Boccaccio  nella  letteratura  spagnuola.  Con  appendici  di  documenti 
iuediti.  Saggio.—  Milano,  Hoepli,  1902  (8«,  pp.  xvi-463). 

Il  Sansiventi,  già  noto  agli  studiosi  per  la  sua  memoria  Sul  poema  di 
Uggeri  il  Danese  (1) ,  avea  presentato  sin  dal  1899,  per  la  sua  tesi  di 
laurea,  buona  parte  del  «  saggio  »  che  forma  il  presente  voi.  Ma  prima 
che  la  tesi  diventasse  il  libro  che  ora  esaminiamo,  egli  dovè  fare  un 
\  iaggio  in  Ispagna  ,  per  poter  conoscere  le  opere  originali  spaglinole  e 
gli  studi  critici  su  di  esse,  mancanti  in  gran  parte  alle  nostre  biblio- 
teche. 

Egli  si  è  proposto  di  studiare  gì'  influssi  esercitati  sugli  scrittori  spa- 
gnuoli  del  quattrocento  dalle  opere  di  Dante ,  del  Petrarca  e  del  Boc- 
caccio :  ricerca,  specialmente  pel  massimo  nostro  poeta,  tentata  anche  da 
altri.  E  il  risultato  finale  a  cui  egli  viene ,  dopo  un'  accurata  e  minuta 
analisi  delle  opere  di  quegli  scrittori,  si  è  che  questi  apprezzarono  e  imi- 
tarono dei  tre  grandi  trecentisti  nostri  più  l'opera  del  dotto  e  dell'  eru- 
dito ,  che  quella  dell'  artista  e  del  poeta.  Risultato  non  del  tutto  nuovo; 
ma  importante  storicamente,  perchè  il  secolo  XV  prepara  in  Ispagna  il 
trionfo  dell'  italianismo  con  Giovanni  Boscan  e  con  Garcilasso. 

La  letteratui-a  spagnuola  nel  sec.  XIV  avea  subito  specialmente  l'in- 
fluenza della  francese  e  provenzale  ;  ma  nel  quattrocento,  pur  soggiacendo 
air  influsso  della  lingua  d'  oil ,  abbandona  la  letteratura  provenzale  e  si 
attacca  all'  italiana  e  naturalmente  ai  tre  più  grandi  suoi  scrittori.  I 
quali,  prima  e  più  che  in  Castiglia,  noti  nella  Catalogna,  per  le  vecchie 
relazioni  politiche  di  questa  con  l' Italia,  eran  già  tradotti  in  quasi  tutte 
le  loro  opere:  la  Commedia  due  volte  (nella  prosa  castigliana  di  Enrico 
d'Aragona  e  nelle  terzine  letterali  di  Andrea  Febrer)  ;  del  Petrarca  il 
De  virìs,  il  De  vita,  i  Remedia,  alcune  Epistolae,  VInvectiva,  V Africa; 
del  Boccaccio  il  Decamerone ,  il  Corbaccio,  la  Fiammetta,  VAmeto,  il  De 
genealogia,  il  De  claris  mulieribus. 

Il  primo  a  imitar  Dant^  in  Ispagna  è,  come  si  sa,  un  poeta  di  origine 
italiana,  un  esule  genovese,  Francesco  Imperiai  nel  suo  Decir  à  las  siete 
virtudes,  una  visione  delle  sette  virtù,  in  cui  l'Alighieri  stesso  —  un  Ali- 
ghieri invecchiato  —  fa  da  guida  e  suggerisce  al  suo  imitatore  ogni  specie 
di  espressioni ,  «  le  frasi  introduttive ,  gli  ambienti  esterni  »  e  finanche 
r  invettiva  politica,  rivolta,  nel  poema  castigliano,  contro  Siviglia,  patria 
del  poeta.  Accanto  alle  tracce  evidenti  dell'  influsso  dantesco  il  S.  scorge 

(1)  V.  Rass.  V  (1900),  177  sgg. 


154  E  ASSEGNA   CRITICA 

nel  Decir  qualche  nota  del  Roman  de  la  Rose,  il  quale,  viceversa,  ha  dato 
più  elementi,  che  non  la  Commedia,  all'altro  poemetto  dell'Imperiai  sulla 
nascita  di  Giovanni  II  (1406-54),  il  bello  e  colto  re  di  Castiglia. 

L' influenza  dell'  Imperiai  fu  grande  e  immediata  ;  ma  non  tutti  quelli 
che  furono  additati  sinora  quali  suoi  discepoli ,  debbono ,  secondo  il  S., 
dirsi  tali.  Non  è  un  imitatore  di  Dante ,  ne  seguace  dell'  Imperiai ,  seb- 
bene abbia  versi  forti ,  vigorosi ,  naturali  e  belli ,  versi ,  insomma  -,  dan- 
teschi, Euy  Paez  de  Ribera  ;  ne  lo  sono  altri  minori,  che  fur  creduti  tali 
sol  perchè  ricordarono,  nelle  loro  opere,  il  divino  poeta.  Veri  imitatori 
di  costui  e  veri  discepoli  del  poeta  genovese  sono  soltanto  Giovanni  de 
Mena  e  don  Inigo  Lopez  de  Mendoza,  marchese  di  Santillana. 

La  Commedia  ha  influito,  insieme  col  Roman  de  la  Rose,  sul  Laheryntho 
e  più  sulla  Coronacion  o  Calamicleos  (=  calamitas  e  cleos  :  '  miseria  e  glo- 
ria ')  del  De  Mena  (1411-1456),  che  soggiornò  anche  in  Italia.  Ma  il  più 
largo  propagatore  dell'  italianismo  in  Ispagna  è  il  Santillana.  La  sua  Vi- 
sion deriva  dalla  più  bella  canzone  allegorica  di  Dante  Tre  donne;  la 
Coronacion  de  mossen  Jordi  e  la  Defunsion  de  don  Enrique  de  Villena 
sono  d' ispirazione  dantesca.  Nella  Comedieta  di  Ponza,  noto  poema  nel 
quale  il  Boccaccio  parla  in  italiano  (come  nel  Purgatorio  dantesco  Ar- 
naldo Daniello  in  provenzale) ,  scritto  per  la  disfatta  di  Alfonso  d'Ara- 
gona presso  queir  isola  del  Tirreno,  l' influsso  dantesco  ci  si  presenta 
per  la  prima  volta  unito  al  petrarchesco.  I  medesimi  elementi  si  mani- 
festano anche  nel  TriumpJiete  d'Amor  e  lìQÌVEnfierno  de  los  enamorados 
dello  stesso  autore.  In  quest'  ultimo  che  è  «  una  fioritura  del  canto 
quinto  dell'  inferno  dantesco  »,  l'episodio  di  Francesca  fa  da  modello  ad 
una  non  meno  pietosa  storia  d'amore  e  morte,  quella  del  povero  Macias: 
nome  caro  alla  leggenda  e  alla  poesia  spagnuola.  Era  questi  un  trovatore 
gallego  che,  innamoratosi  perdutamente  d'una  nobile  signora,  l'amò  sempre, 
anche  dopo  ch'essa  si  sposò  ad  altri,  e  scrisse  sempre  versi  per  lei,  finché 
un  giorno  stabili  di  morire  sul  terreno  toccato  da'  piedi  adorati  e  si 
lasciò  sorprendere  e  uccidere  dal  marito  di  lei.  Il  Santillana  è,  dunque, 
un  vero  adoratore  di  Dante  :  e  lo  confermano  anche  (se  ce  ne  fosse  bi- 
sogno) le  sue  entusiastiche  postille  alla  citata  traduzione  della  Commedia 
fatta  per  lui  da  don  Enrico  d'Aragona.  Egli  riprodusse  pel  primo  in  ispa- 
gnuolo  il  sonetto  all'  «  italico  modo  » ,  scrivendo  quarantadue  componi- 
menti, trentaquattro  dei  quali  con  lo  stesso  schema  metrico  dei  sonetti 
danteschi  e  petrarcheschi  ;  gli  altri  haimo  la  seconda  quartina  rimata  in 
modo  del  tutto  anormale  (acca,  bccb).  Anche  di  questa  anomalia  il  S. 
cerca  la  ragione  nell'  uso  che  il  Petrarca  fece  della  rima  in  qualche  sua 
quartina.  Nel  proemio  ai  suoi  versi  che  inviò  al  Contestabile  di  Portogallo, 
e  che  è  il  primo  abbozzo  di  una  storia  letteraria,  egli  fa  larga  parte  alla 
nostra  poesia,  ricordando,  oltre  i  tre  grandi  trecentisti,  Cecco  d'Ascoli,  il 
GuiniceUi,  il  Cavalcanti,  Guido  delle  Colonne,  Armannino  e  Leonardo 
Bruni.  Il  Santillana  avea  addirittura  creata  attorno  a  sé  una  scuola  dan- 
tesca, e  questa  dantescamente  pianse  la  morte  del  suo  maestro.  Il  nipote 
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di  lui  Cxomez  Maiirique  imitò  la  Defunsion  dello  zio,  e  quindi,  attraverso 
questa,  Dante;  come  avea  anche  fatto  nella  Defunsion  per  la  morte  di 
suo  cugino  Garci  Lasso  de  la  Vega,  derivazione  diretta  della  Comedieta 
del  Santillana.  Il  segretario  di  costui,  Diego  del  Burgos,  in  un  Ttriumpho 
del  niarqués,  mise  in  bocca  a  Dante  istesso,  al  Petrarca  ed  al  Boccaccio 
le  lodi  del  defunto,  e  scelse  a  propria  giiida  l'Alighieri  in  persona,  come, 
del  resto,  fece  anche  Diego  Guillen  de  Avila  in  un  poemetto  per  la  morte 
di  Alfonso  del  Carrillo.  Nel  Panegirico  dello  stesso  Avila ,  dedicato  alla 
regina  Isabella;  Juan  de  Narv^àez  nelle  ValencioMas  lamentaciones ;  Pero 
Guillen  de  Segovia  in  una  visione  ;  Alonso  Hernandez  nel  poema  Ri- 
storia  parthenopea,  illustrato  pochi  anni  fa  dal  Croce  ;  Diego  del  Castillo 
nel  carme  per  la  morte  di  Alfonso  il  Magnanimo,  risentono  tutti  l'in- 
flusso della  Commedia,  ma  indirettamente,  attraverso  altre  imitazioni  spa- 
gnuole,  come  1'  ultimo  componimento  citato  attraverso  la  Comedieta  del 
Santillana,  e  come  la  Vision  de  Amor  di  Juan  de  Andujar  e  V Infierno 
de  Amor  di  Garci  Sanchez  de  Badajoz  attraverso  V Infierno  de  los  inamo- 
rados  dello  stesso  marchese. 

Il  poemetto  intitolato  la  Celestial  contemplacioìi,  una  visione  del  para- 
diso di  un  anonimo  frate  minorità,  non  ha  nessima  sicura  relazione  con 
la  Commedia ,  la  quale,  invece,  fu  certo  presente  ad  un  altro  frate  ,  un 
certosino,  Juan  de  Padilla,  nei  suoi  due  poemetti  il  Retahlo  de  la  vida  de 
Cristo  e  Los  doce  triunfos  de  los  doce  apòstoles,  che  in  parte  si  riconnette  al 
primo,  il  secondo  dei  quali  risente  più  dell'influsso  dantesco  misto  a  quello 
del  De  Mena,  e  ci  ritrae  un  viaggio  del  poeta,  guidato  da  S.  Paolo,  attra- 
verso le  dodici  costellazioni,,  in  ognuna  delle  quali  trionfa  un  apostolo. 
Il  Padilla  è  il  migliore  verseggiatore  del  suo  tempo. 

Tutti  codesti  imitatori  di  Dante  son  castigliani  ;  nella  Catalogna  la 
Commedia,  non  ostante  la  versione  del  Febrer,  ebbe  scarsa  fortuna.  Il  poe- 
metto anonimo  Ventiiros  pelegrì ,  la  Cmnedia  de  la  sagrada  passio  de 
Jesu  Cìirist  di  Miguel  Stela,  un'allegoria  di  Leonart  di  Sors  non  lian  nulla 
che  vedere  con  Dante,  di  cui,  invece,  risente  non  poco  La  comedia  de  la 
gloria  de  amor  di  Giovanni  Eocaberti ,  ima  visita  al  palazzo  di  Venere 
e  di  Amore,  dove  sono  tristi  e  lieti  amanti,  fra  i  quali  la  «  Fhrancesca 
del  Dant  ». 

E  questa  tutta  Teflicacia  esercitata  dall'Aliglieri  nella  letteratura  spa- 
glinola del  quattrocento;  efficacia  che  il  S.  crede  a  un  di  presso  simile 
a  quella  che  la  Comm,edia  esercitò  in  patria  presso  gl'imitatori  suoi  quat- 
trocentisti, i  quali,  come  il  Boccaccio  nella  Amorosa  Visione,  del  poema 
dantesco  accolsero  «  le  linee  generali,  il  procedimento  allegorico,  la  parte 
decorativa  più  artificiale  e  forse  non  bella  ».  Se  non  che,  se  gl'imitatori 
spagnuoli  della  Commedia  tolsero  più  specialmente  da  Dante  l'elemento 
allegorico,  i  nostri,  invece,  presero  il  didattico.  Passando,  quindi,  all'  in- 
flusso del  Boccaccio  nella  letteratura  spagnuola,  il  S.  con  un'analisi  mi- 
nuta prova ,  contro  il  giudizio  del  Menéndez  ^  Pelayo,  che  il  libro  di 
Alvaro  de  Luna  sulle  Virtuosas  y  claras  mugeres ,  se  non  una  vera  tra- 
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duzione  del  De  claris  mulieribiis  boccaccesco,  in  molti  capitoli  è  deriva- 
zione diretta  di  esso  e  spesso  versione.  Il  libro  del  De  Luna  fa  parte 
di  tutta  una  letteratura  sulla  donna,  la  quale  in  Ispagna  (come  in 
Francia  e  in  Italia)  ebbe  lodatori  e  detrattori.  Contemporaneo  al  De 
Luna ,  paladino  delle  donne,  è  V  arciprete  di  Talavera ,  Alfonso  Mar- 
tinez,  che  almeno  per  uno  dei  titoli  del  suo  libro  (el  Corbacho),  un  vero 
trattato  sull'amore,  parrebbe  imitatore  del  Corbaccìo  boccaccesco,  già  tra- 
dotto allora  in  ispag-nuolo  ;  ma  questo  libro  dà  il  tono  e  1'  avviamento, 
non  la  materia ,  alla  letteratura  misogina  in  Spagna  ,  come  si  vede  nel 
poema  Lo  libre  de  les  dones  del  valenziano  Juan  Eoig,  nel  Maldezir  de  las 
mugeres  ecc.:  tutti  contro  il  bel  sesso.  Se  non  che  col  De  claris  mulieribus 
lo  stesso  Boccaccio  porge  ai  difensori  delle  donne  le  armi  per  combattere 
se  medesimo.  Il  Boccaccio  è  messo  appunto  in  contradizione  col  Boc- 
caccio nel  Tratado  di  Diego  de  Valera.  Del  De  claris  principalmente  si 
serve  Joan  de  Spinosa  nel  Ginecepoenos,  «  dialogo  en  laude  de  mugeres  », 
ov'è  una  bella  lista  di  donne  virtuose  tutte  italiane,  e  troviamo  ricordati, 
oltre  il  Petrarca,  Enea  Silvio,  il  Poliziano,  il  Fontano.  A  questi  difensori 
della  virtù  femminile  è  noto  anche  il  De  casibus  (già  ricordato  in  Ispa- 
gna, nel  quattrocento),  ove  il  Boccaccio  avea  fatto  onore  alle  domie.  Con- 
tro il  Corbaccio  è  scritto  anche  il  Trionfo  de  las  donas  di  Juan  Rodri- 
guez  del  Padron,  che  soggiornò  in  Italia,  studiò  molto  gli  scrittori  ita- 
liani, e  nel  Siervo  libre  de  amor,  una  novella  d'  amore,  mostrò  chiari  i 
segni  di  derivazione  dalla  Vita  Nuova,  dalla  Fiammetta  e  dal  Petrarca, 
citati  da  lui.  Il  concetto  che  gli  spagnuoli  s'  eran  fatto  del  Boccaccio  è 
insomma  del  tutto  simile  a  quello  che  s'  eran  formato  di  Dante  :  lo  stima- 
rono più  un  dotto  che  un  artista. 

Cosi  accadde  pure  al  Petrarca  :  e  anch'egli  fu  più  noto  agli  scrittori 
spagnuoli  del  quattrocento  come  umanista  e  filosofo,  che  come  autore  del 
Canzoniere.  Nel  Tractat,  diretto  al  duca  di  Candia ,  Alfonso ,  il  Canals, 
catalano ,  traduce  gli  esametri  à.Q\V Africa ,  «  dall'  invio  di  esploratori  al 
campo  romano  per  ordine  di  Annibale ,  alla  rotta  di  lui  ».  Sul  Sompni, 
una  visione  in  prosa  di  Bemart  Metge,  influì  anche  lo  stesso  poema  pe- 
trarchesco, che  ivi  è  ricordato  insieme  col  De  remediis  e  con  la  version  e 
latina  che  il  Petrarca  avea  fatta  della  novella  boccaccesca  di  Griselda. 
Questa,  che  il  Metge  avea  anche  tradotta  in  catalano,  era  cosi  popolare 
in  Ispagna  «  que  ya  la  reciten  les  velles  com  filen  en  ivem  entorn  del 
foch  ».  Lo  stesso  scrittore  confessa,  in  fine,  di  avere  una  «  singular  af- 
feció  »  con  «  les  obres  »  del  «  Petrarcha  poeta  laureat  »,  nò  dovea  igno- 
rare Dante  ed  il  Boccaccio.  Nel  Jardinet  de  orais,  un'altra  visione,  amorosa, 
in  prosa,  di  Francesch  Alegre,  appariscono  all'autore,  amante  non  riamato, 
il  Petrarca  e  Laura  in  persona ,  V  uno  a  perorare  innanzi  ad  Amore  la 
causa  dell'  innamorato,  l'altra  ad  accusar  gli  uomini  d' incostanza.  Il  Jar- 
dinet fu  scritto  sotto  r  impulso  dei  Trionfi  petrarcheschi  e  in  ispecie  di 
quello  d'Amore,  i  quali  hanno  ispirato  anche  la  Sort  feta  en  lahor  de  Ics 
monges  de  Valldonzella  di  Antonio  Valmany.  Nessuna  influenza  del  Can- 
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zonierc.  trova  il  S.  nelle  poesie  di  Lorenzo  Mallol  e  di  Jordi  de  San  Jordi. 
non  ostante  che  «  dotti  critici  hanno  messo  a  confronto  talune  poesie  »> 
di  costoro  «  con  ben  noti  componimenti  di  messer  Francesco,  e  vi  hanno 
sorpresi  de'  riscontri  ».  Il  S.  rifa  il  confronto  fra  r«  escondit  »  del  Mallol 
(«  Sili  din  may  quapvos  dompna  veraya  »)  e  la  poesia  de  opositos  del  Joitìi 
(«  Tots  jorns  aprench  e  desaprench  ensemps  »)  con  i  presunti  modelli  pe- 
trercheschi  («  S'  il  dissi  mai,  eh'  io  venga  in  odio  a  quella  »,  «  Pace  non 
trovo  e  non  ho  da  far  guerra  »),  e  conchiude  che  cosi  il  Petrarca  che  il 
Mallol  ed  Jordi  trattano  un  tradizionale  motivo  ti'obadorico,  sicché  «  pos- 
sono benissimo  essersi  incontrati  in  qualche  immagine  ed  in  qualche  con- 
cetto, senza  che  perciò  si  possa  dire  che  1'  un  dall'altro  derivi  ».  Insomma, 
al  S.  «  non  risulta  dalla  lettura  di  questi  poeti  eh'  essi  necessariamente 
abbiano  attinto  al  Petrarca  ;  oppure,  se  meglio  si  vuol  così,  bisogna  dire 
che  il  Petrarca  venne  inteso  solo  in  quanto  di  derivato  nettamente  dai 
provenzali  ».  Il  S.  non  vede  tracce  del  Canzoniere  neanche  in  Ausias 
March ,  dichiarato  sinora  un  vero  e  proprio  petrarchista.  Fra  il  March 
e  messer  Francesco  v' è  «solo  casuale  incontro  d'ingegno  »  e  là  dove  il 
confronto  soltanto  è  praticamente  possibile,  nel  comun  fondo  trobadorico, 
vedremmo  ad  ogni  modo  l'italiano  andar  presso  il  Ventadorn  e  il  catalano 
assomigliarsi  meglio  ad  Arnaldo  Danielle  ».  Questa  ultima  parte  del  la- 
voro del  S. ,  riferentesi  all'influsso  del  Canzoniere  petrarchesco  sui  poeti 
catalani  del  secolo  decimoquinto,  sarebbe  perciò  la  più  importante,  perchè 
assoderebbe  un  fatto  nuovo  e  di  non  poco  rilievo  per  le  tre  letterature,  la 
spagnuola,  l' italiana  e  la  provenzale  che  avrebbe  agito  sulle  due  prime, 
producendo  gli  stessi  effetti.  Ma  a  noi  sembra  che  il  S.  abbia  esagerata 
alquanto  questa  indipendenza  dei  primi  petrarchisti  spagnuoli  dal  Canzo- 
niere, e  specialmente  del  Jordi,  che  qua  e  là  traduce  addirittura  le  parole 
petrarchesche,  e  di  Ausias  March.  Su  questo  fatto  il  S.  avrebbe  dovuto 
insistere  di  più ,  accrescendo  anche  di  mole  (se  occorreva)  quest*  ultimo 
capitolo  :  per  1'  economia  dell'  opera ,  avrebbe  potuto  sfrondare  gli  altri 
capitoli ,  in  alcuni  dei  quali  poteva  abbreviare  o  sopprimere  del  tutto 
qualche  riasssunto  di  opera  spagnuola ,  quand'  essa  non  aveva  nessuna 
relazione  con  modelli  italiani. 

Frutto  di  molte  ricerche,  ma  scritto  in  forma  alquanto  pretensiosa  (è 
questo  il  più  gran  neo  del  libro)  (1),  lo  studio  del  S.  colma  una  lacuna 
nella  storia  delle  relazioni  letterarie  tra  la  Spagna  e  l' Italia  e  si  può 
quasi  in  tutte  le  sue  parti  dire  definitivo.  Esso  assoda,  diuique,  che  dai 
tre  grandi  nostri  trecentisti  gli  spagnuoli  presero  più  la  dottrina  che 
r  arte  ,  e  di  questa  piuttosto  «  quanto  di  più  medievale  in  sé  rispec- 
chiava: onde  il  Boccaccio  dà  tono  e  colore  alla  letteratura  misogina, 
mentre  il  Petrarca  fa  germogliare  i  trionfi  d'amore,  e  Dante,  pur  essendo 
quegli  che  più  vasta  e  più  profonda  orma  ebbe  a  stampare  negli  imita- 
li) Perchè  il  S.  chiude  le  proposizioni  incidentali  ffa  due  punti  e  virgole?  È  un 
ii>.o  del  tntto  nuovo,  ciie  toglie  chiarezz.a  e  sveltezza  al  periodo. 
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tori   spagnuoli ,    cooperò  molto  a  rinvigorire  i  poemi  didattico-allegorici 
colla  sua  mirabile  trilogia  ». 

11  S.  ha  voluto  aggiungere  un  altro  pregio  al  suo  libro  con  cinque  ap- 
pendici, contenenti  descrizioni  e  indici  di  codici  spagnuoli,  riguardanti  la 
nostra  letterattura.  La  prima  appendice  ci  parla  di  una  «  Versione  cata- 
lana del  De  hello  trojano  »  ;  la  seconda  e  la  terza  ci  descrivono  «  Il  co- 
dice della  Fiammetta  catalana  »  e  «  Un  codice  catalano  dei  Trionfi  del 
Petrarca  »;  la  quarta  ci  dà  l'indice  di  un  cod.  del  Jardinet  de  orats^  in 
iine  al  quale  si  trovano  alcune  «  Cansons  ytalianes  fetes  per  Eomeu 
Lull  trombantse  desdenyat  de  una  dona  »,  e  cioè  tre  barzellette  con 
strambotto,  come  quelle  compòste  dai  rimatori  della  corte  aragonese,  nella 
quale  questo  rimatore  castigliano  dovette  pur  soggiornare,  avendo  egli 
anche  scritto  una  «  Laor  de  l' illustrissimo  Senyor  duche  de  Calabria  », 
il  futuro  Ferdinando  I  d'Aragona.  Queste  poesie  italiane  andavano  stu- 
diate e  illustrate,  mentre  il  S.  non  ha  fatto  che  riprodurle  semplice- 
mente (1).  Nella  quinta  appendice  il  S.  ci  offre  una  nuova  lezione  della 
«  enuig  »  di  mossen  Jordi. 

E.  Pkrcopo 


P.  A.  Mexzio.  —  Il  traviamento  intellettuale  di  Dante  Alighieri 
secondo  il  Witte ,  lo  Scartazzini  ed  altri  critici  e  commentatori  del 
secolo  ZIA^.  —  Livorno,  Giusti,  1903  (16«,  pp.  242). 

Questo  voi.  contiene ,  corretta  ed  accresciuta  —  dichiara  FA.  —  ,  una 
dissertazione  da  lui  presentata  alla  gara  indetta  nella  ricorrenza  del  sesto 
centenario  della  visione  dantesca,  e  premiata  dalla  Commissione  esami- 
natrice. Il  premio  o  la  lode  tributata  non  vogliamo  ueppur  noi  negare 
all'A.,  che  il  presente  studio  se  non  è  un  lavoro  originale,  non  è  neppure 
inutile:  ed  è  fatto  certo  con  molta  diligenza  e  fedeltà,  e  con  ordine:  forse 
anche  troppo! 

11  libro  consta  di  sei  capitoli.  11  primo  discorre  del  traviamento  intel- 
lettuale di  Dante  secondo  Carlo  Witte,  e  si  sofferma  sulle  obiezioni  del 
Klaczko;  il  secondo  espone  le  idee  dei  seguaci  e  degli  oppositori  del  cri- 
tico tedesco:  cioè  riassume,  in  tanti  paragrafi,  i  giudizii  dati  in  propo- 
sito del  Kopisch  ,  dal  Wegele,  dal  Bergmann  e  da  Ugo  Delff,  che  fe- 
cero buon  viso  all'ipotesi  del  Witte;  poi  quello  dell' Erdmann,  qua  e  Jù 
avverso;  in  fine  i  giudizii  foi-temente  avversi  del  Euth ,  dello  Schtinde- 


(1)  Ecco  i  capoversi  delle  tre  barzellette:  •  Si  un  tempo  te  fui  grato  »,  «  Non  mente 
quel  mott'antico  »,  «Chi  cieco  prende  per  guida  *.I  tre  strambotti  relativi  comin- 
ciano: «Non  voler  dar  ad  clii  non  pò  il  dono»,  •  Pregilo  [?],..  non  m' è  gradito  . . 
«Nò  'l  diavolo  «erve  nò  ad  Dio  ».  A  «questo  poesie  segno  nel  cod..  dolio  stesso  Lull, 
una  »  Can(,'o  de  quatre  langatges  »,  italiano,  cioè,  spagunolo,  francese  o,  paro,  prò- 
venzale  :  <•  in  tre  strofetto  e  cuuiincin  «Di  te  dir  tanti  guai  ». 
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len,  del  Notter.  del  Gaspary  e  dell' Hettinger.  Questo  in  Germania;  in 
Italia  si  accostarono  al  Witte  o  non  gli  si  opposero  direttamente  ,  am- 
mettendo o  non  escludendo  del  tutto  la  possibilità  dei  dubbii  di  natura 
filosofica  e  religiosa,  l'Andreoli,  il  Lubin,  il  Perez,  il  D'Ancona,  il  Renier, 
il  Foraaciari,  il  Cipolla,  il  Del  Lungo,  il  D'Ovidio,  il  Pasqualigo,  il  Tor- 
raca...;  impugnarono  l'idee  del  Witte  od  espressero  opinioni  da  quelle 
disformi  il  Tommaseo,  il  Fraticelli,  il  Balbo,  il  Berardinelli ,  il  Barelli, 
il  Selmi ,  il  Carducci,  il  Bartoli ,  il  Giuliani ,  il  Della  Giovanna  ,  il  Lu- 
mini, il  Rossi,  il  Rajna,  lo  Scherillo,  il  Tocco,  lo  Zingarelli,  il  Pascoli... 
E  in  questo  ordine  l'A.  dà  un'  idea  delle  opinioni  di  ciascuno  dei  citati 
critici. 

Nel  terzo  capitolo  è  esposto  il  traviamento  intellettuale  di  Dante  se- 
condo G.  A.  Scartazzini ,  quale  risulta ,  in  tutte  le  sue  modificazioni  e 
contraddizioni,  dalle  molte  opere  del  critico  svizzero;  nel  quarto  poi  si 
parla  degli  oppositori  di  lui,  cioè  del  Gietmann,  del  Kraus  e  dello  Scrocca, 
meno  avversi;  dell'  Hettinger,  del  Colagrosso,  del  Barbi,  del  Gualtieri  e 
del  Poletto. 

Questi  quattro  primi  capitoli  sono  il  materiale ,  il  lavoro  di  prepara- 
zione dello  studio  dell'A.,  ed  egli  ce  lo  confessa.  Vorrebbe  essere  la  parte 
originale  nel  cap.  quinto:  «  Critica  del  sistema  del  Witte  »,  e  nel  sesto  «  Cri- 
tica del  sistema  dello  Scartazzini  »  (ma  i  capp.  II  e  IV  non  sono  anch'essi 
critica  dell'uno  e  dell'  altro  sistema  ?)  ;  se  noi  non  e'  inganniamo,  anclie 
quest'ultima  parte  del  libro  ha  ben  poco  di  nuovo.  L'A.  ha  pensato  di 
esporre  in  fine  la  sua  opinione  o  le  sue  osservazioni ,  ma  è  costretto  a 
combattere  ancora  in  gran  parte  con  le  osservazioni  degli  altri,  a  ripe- 
terle per  confermare  la  propria  confutazione.  In  un  argomento  già  tanto 
discusso  è  cosi  difficile  dir  cose  nuove  !  E  ben  se  ne  deve  essere  accorto 
lo  stesso  A.,  se  a  un  certo  punto  (p.  232),  a  proposito  dello  Scartazzini 
che  cambiò  o  modificò  continuamente  le  sue  opinioni,  teme  di  correre  il 
pericolo  di  combattere,  come  don  Chisciotte,  mulini  a  vento;  e  già  (p.  210) 
aveva  detto,  in  una  nota,  di  non  volere  aggiungere  altro  per  non  sem- 
brare che  sfondasse  una  porta  aperta.  Ma  nel  quinto  e  nel  sesto  capi- 
tolo sembra  a  noi  che  egli  sfondi  davvero  una  porta  aperta.  E  la  colpa  è 
prin^cipalmente  del  modo  come  ha  disposta  la  sua  materia.  Meglio  ri- 
durre, se  non  a  due ,  come  noi  forse  avremmo  preferito  ,  a  quattro  i  sei 
capp.  del  volume,  e  in  essi  esporre  le  proprie  osservazioni,  qua  e  là  nella 
confutazione  fatta  degli  altri,  o  viceversa  esporre  le  osservazioni  altrui 
nella  propria  confutazione.  Avremmo  cioè  voluto  che  i  due  ultimi  capp. 
fossero  fusi  il  quinto  col  secondo,  il  sesto  col  quarto;  o  li  seguissero  al- 
meno, per  facilità  mnemonica  del  lettore  :  la  memoria,  pur  troppo,  è  cosi 
labile  ! 

Non  vorremmo  ora  dire  d'  aver  desiderato ,  ma  ben  raramente  (a  pp. 
57-58  e  75,  alle  ultime  parole  del  cap.  II  e  al  principio  del  cap.  IV),  che 
l'A.  avesse   tolto    qualche   periodo  od    espressione  inutile    pel  momento; 
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però  vogliamo  domandare,  se  a  p.  188  sia  il  Witto  oppure  l'A.  il  quale 
dica  che  l'abate  Gioachino  abbia  il  suo  seggio  nel  Sole  accanto  a  Fran- 
cesco e  a  Domenico.  Chi  ha  detto,  da  che  cosa  risulta  che  Francesco  o 
Domenico  siano  da  Dante  posti  nel  quarto  cielo  ? 

E  conchiudiamo.  L'A.  ha  certo  buone  ragioni  per  combattere  il  tra- 
viamento intellettuale  di  Dante,  quale  fu  voluto  dal  Witte  e  dallo  Scar- 
tazzini  :  i  trascorsi  di  Dante  sono  senza  dubbio  morali,  o  morali  innanzi 
tutto;  e  come  il  poema  ha  innanzi  tutto  un  significato  letterale,  cosi  la 
Beatrice  che  parla  a  Dante  e  lo  rimprovera  sulla  cima  del  Purgatorio  è 
innanzi  tutto  la  Beatrice  reale.  Una  prova  irrefutabile  di  questo  l'A.  vede 
nel  «  troppo  fiso  »  del  v.  9  e.  XXXII  del  Farg.  Confessiamo  che  non 
siamo  riusciti  a  comprendere  con  sicurezza  il  pensiero  dell'A.  Questi,  non 
persuadendosi  della  spiegazione  che  ne  dà  Francesco  da  Buti,  né  di  quella 
del  Vellutello  o  del  Lubin  o  del  Tommaseo,  dice  che  le  virtù  teologali, 
.0  cardinali ,  avvertono  Dante  d'aver  già  troppo  fissamente  guardata  la 
Beatrice  reale,  e  quindi  —  egli  conchiude  —  «  nel  Faradiso  terrestre,  più 
che  sìmbolo  essa  è  donna  reale  ».  Che  vuol  dire  questo  pia  che  simbolo? 
Se  pel  momento,  se  nell'espressione  si  ammette  un  qualche  simbolo,  non 
dobbiamo  conchiudere,  forse  più  logicamente,  che  si  debba  accettare  anche 
l'interpretiizione  d'uno  dei  citati  commentatori  ?  Ma  accettiamo  come  giu- 
stissima l'osservazione  dell'  A.,  perchè  nel  «  troppo  fiso  »  ben  sentiamo 
il  rimprovero  a  Dante  di  godere  troppo  nella  vista  della  bella  persona 
di  Beatrice  ,  quasi  fosse  peccato ,  quando  il  Poeta  era  stato  ripreso  pei 
suoi  trascorsi  amorosi;  e  siamo  d'altra  parte  certi  che  si  ha  gran  torto 
a  voler  vedere  in  ogni  espressione  un  significato  allegorico.  Se  è  vero 
che  alcune  espressioni  —  poche  —  nella  Div.  Cam.  hanno  meglio  un  signi- 
ficato allegorico  che  letterale ,  è  anche  vero  che  a  questo  ultimo  signi- 
ficato bisogna  innanzi  tutto  badare.  Dante  rivede  Beatrice,  e  nella  de- 
cenne sete  non  si  sazia  di  guardarla:  or  nella  contemplazione  della  bella 
persona  dimentica,  e  qua  e  là,  l'allegoria. 

E  che  sia  proprio  cosi,  che  Beatrice  sia  donna  reale  imianzi  tutto  e 
in  molti  luoghi  (v.  73,  vv.  124-127  del  e.  XXX,  vv.  50-57,  v.  84,  vv,  103 
e  sgg.  del  e.  XXXI),  come  qui,  donna  reale  soltanto,  risulta  chiaramente 
dalla  lettura  dei  canti  XXX  e  XXXI;  da  quello  che  Beatrice  dice  e  dal 
modo  come  dice.  Quando  essa  ad  esempio,  rivoltasi  a  Dante,  ricomincia 
senza  indugio.  "  Di'  di'  se  questo  è  vero  ",  non  ci  par  proprio  di  sentire, 
nella  ripetizione  del  verbo,  la  donna  innamorata,  irata,  e  gelosa  anche, 
che  diventi  un  po'  linguacciuta  e  perda  un  po'  del  solito  decoro  ?  E  che 
significato  allegorico  possiamo  dare  ai  versi  sopra  indicati  tra  parentesi?... 
È  la  Beatrice  donna  che  rimprovera  Dante:  non  ne  dubitiamo  neanche  noi. 

Seraf.  Rocco 
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Giovanni  Olivieri.  —  Notizie  su  la  vita  di  Gabriele  Pepe.  Con  la 
giunta  di  alcune  lettere  inedite.  —  Campobasso,  Colitti  e  figlio,  1904 
(8«,  pp.  110). 

Nel  gennaio  del  1903,  per  ignoranza  o  malevolenza  d'  un  prete,  le  ce- 
neri di  Gabriele  Pepe  furono  tolte  dalla  pace  sacra  deUa  tomba  di  fa- 
miglia nella  chiesa  di  San  Giorgio  in  Civitacampomarano  e  confuse  con 
altre.  Di  questa  profanazione  l' Italia ,  pur  troppo ,  non  s' è  accorta ,  in- 
tenta forse  a  cose  molto  più  serie  ;  ma  a  Campobasso  si  pensa  ora  di 
rimediare  allo  strano  sacrilegio  con  l'erigere  un  monumento  al  difensore 
dell'onore  italiano  :  figura  veramente  bella  d'  uomo  di  forte  carattere  !  A 
beneficio  di  questo  monumento  è  stato  pubblicato  il  lavoro  dell'Olivieri. 
Il  P.  appartiene  più  alla  storia  politica  che  non  a  quella  letteraria ,  né 
1'  0.  ha  inteso  occuparsi  di  proposito  dello  scrittore  ;  onde  ci  basta,  per 
la  biog]"afia ,  accennare  a  questa  pubblicazione,  la  quale  è  quanto  di 
meglio  abbiamo  oggi.  L' O.,  servendosi  di  lettere  inedite  e  di  notizie 
attinte  dalla  famiglia  Pepe,  ci  dà  del  nuovo  e  riesce  a  farci  conoscere 
tutta  la  grande  nobiltà  di  quell'anima  antica,  come  scrisse  il  Giusti,  man- 
data a  vivere  ne'  tempi  moderni.  Se  il  P.  è  a  tutti  noto,  lo  deve  al  fa- 
moso duello ,  un  atto  nobilissimo  della  sua  vita  ;  ma  questa  vita  come 
appare  più  bella,  più  grande,  se  conosciuta  tutta  quanta  !  E  un  tutto  ri- 
sultante da  continue  prove  di  purezza  e  di  fermezza. 

Ma  a  noi  ora  interessa  più  lo  scrittore ,  di  cui  1'  O.  ha  occasione  di 
darci  anche  parecchi  saggi  poetici.  Il  P.  si  dilettava,  di  tanto  in  tanto, 
anche  a  far  versi ,  nonostante  il  consiglio  datogli  di  non  ne  fare  ;  ma 
diceva  egli  che  non  vi  perdeva  tempo  :  ne  componeva  «  senz'alcuna  pre- 
tensione.... sol  quando  ci  si  sentiva  inclinato  da  quella  disposizione  che 
chiamiamo  estro  ».  Povero  estro,  in  vero. 

Il  nome  del  Nostro  non  può  essere  taciuto  nella  quistione  del  Veltro 
dantesco,  alla  quale  il  P.  prese  parte  scrivendo  nell'Antologia  del  Vieus- 
seux  ;  ed  è  noto  il  Cenno  sul  digiuno  di  Ugolino,  del  quale  avrà  occasione 
di  riparlare,  in  una  sua  prossima  o  imminente  pubblicazione  di  studi  dan- 
teschi, il  D'Ovidio  ;  e  si  sa  delle  opere  di  lui  quel  che  il  Settembrini,  il 
solo,  crediamo ,  che  nelle  sue  lezioni  di  storia  della  letteratura  italiana 
dia  posto  e  una  certa  importanza  al  P.  anche  come  scrittore;  e  il  Settem- 
brini dà  il  titolo  di  alcune  sue  opere.  Se  lo  scrittore  non  vai  molto,  né 
a  torto  gli  storici  della  letteratura  ne  tacciono,  certo  a  noi  pare  che  in 
ogni  antologia  fatta  per  la  gioventù  starebbe  bene  la  lettera  che  il  Nostro 
scriveva  al  fratello  Eaffaele,  ove  gli  raccontava  i  particolari  del  duello: 
quanta  semplicità  epica  e  commovente  ! 

Nel  Settembrini  non  è  fatta  menzione  alcuna  del  Galimatias ,  che  è 
senza  dubbio  la  cosa  più  notevole  del  P.,  l'unica  forse  che  inerita  d'es- 
sere conosciuta.  E  un  diario,  un  guazzabuglio,  incominciato  il  1807  lungo 
il  viaggio  da  Capua  a  Barcellona,  ove  l'A.  scriveva  quanto  gli  accadeva, 
tutto  quel  che  osservava  degno  di  nota  riguardo  a  luoghi,  ad  abitanti,  a 

11 
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costumi,  a  lingua,  a  tradizioni...  Bel  tipo  di  soldato  il  P.  :  egli  combatte 
nella  Spagna,  prende  valorosamente  parte  a  varii  combattimenti  e  si  fii 
non  poco  onore,  ma  sa  trovar  tempo  anche  per  scrivere  àeìV Iliade,  della 
Gerusalemme  e  delV Ossian,  e  per  leggere  i  classici  che  egli  stesso  porta 
con  sé  o  che  fa  portare  da'  suoi  soldati,  un  volume  da  questo,  da  quello 
un  altro.  L'  0.  giudica  il  Galimatias  «  scritto  con  uno  stile  vivo ,  scor- 
revole, baldo,  come  la  vita  del  soldato,  senza  proprietà  e  senza  lima  » 
(p.  23)  ;  e'  è  ,  in  esso ,  «  quello  che  Luigi  Settembrini  definisce  V  onestà 
dello  scrittore  »  (p.  14).  Peccato  che  ne  sia  andato  disperso  un  volume  ! 
E  noi  vorremmo  che  accanto  al  monumento  che  si  pensa  ora  di  erigere, 
sorgesse  quest'  altro,  il  quale  costa  molto  meno,  un'  inezia  al  paragone, 
ma  forse  non  è  meno  bello  né  meno  utile  :  la  stampa  di  questo  diario 
originale  ;  e  possiamo  passar  sopra  alle  scorrezioni,  tanto  più  che  il  No- 
stro non  meno  del  suo  grande  concittadino,  Vincenzo  Cuoco,  odiava  i 
puristi  e  la  rettorica.  Scriveva  al  fratello  Carlo,  grecista  e  latinista  va- 
loroso, traduttore  fra  1'  altro  delle  Georgiche  :  «  Se  mai  dovessi  permet- 
termi qualche  piccola  osservazione,  sarebbe  solamente  quella,  che  mi  pare 
di  vederti  sempre  col  compasso  e  colla  bilancia  ad  acini  in  mano  onde 
non  oifendere  neppure  menomamente  l'ombra  dell'esattezza.  No,  va  più 
franco  e  sicuro  con  la  penna  in  mano,  perchè  andrai  meglio....  Rammen- 
tati che  il  primo  getto  di  un  pensiero  ha  sempre  quella  vergine  energia 

della  naturale  e  prima  idea  » Chiamava  egli  il  Giordani  grandissimo 

scrittore  di  cose  piccolissime. 

L'O.  pubblica  del  P.  quattro  lunghe  lettere  inedite  (1),  anzi  cinque,  poiché 
alla  quarta,  scritta  al  fratello  Raffaele  da  Brilnn  il  30  die.  1822  e  arri- 
vata a  Napoli  il  9  genn.  1823,  ne  segue,  nello  stesso  foglio,  una,  breve, 
al  fratello  Carlo.  Sono  poche  quattro  lettere,  che  1'  0.  deve  alla  cortesia 
dell'avv.  Francesco  Pepe,  nipote  di  Gabriele  ;  veramente  poche,  se  pen- 
siamo che  presso  la  Deputazione  provinciale  di  Campobasso,  alla  quale 
sono  affidati  i  manoscritti  inediti  del  Nostro,  ve  ne  sono,  di  lettere,  cen- 
tinaia :  ma  queste  poche  sono  però  tutte  belle  e  importanti  :  1'  0.  ha  vo- 
luto fare  —  sembra  —  un'ottima  scelta.  La  quarta  per  il  contenuto  lette- 
rari o-storico- artistico  é  davvero  degna  di  nota  (pp.  87-93).  «  A  me  pare— 
scrive  il  P.  —  che  nessun  scrittore  né  italiano  né  estero,  abbia  con  occhio 
filosofico  rimarcato  la  natura  si  del  risorgimento  che  del  progresso  de' 
lumi  in  Italia;  quivi  del  pari  che  in  Grecia,  in  queUe  due  regioni  cioè 
in  cui  le  Lettere  sono  piante  indigene  e  non  trapiantate  da  altri  climi, 
lo  spirito  umano  uscendo  con  una  nuova  lingua  dalle  tenebre  della  bar- 
barie ,  si  spaziò  nel  campo  dell'  immaginazione ,  finché  attutita  questa 
urente  facoltà,  imprese  quindi  l'animo  a  sentir  la  voce  della  ragione  e 
ad  occuparsi  di  materie  sia  razionali  sia  sperimentali.  E  questo  l'ordi- 
nario e  naturale  sviluppo  dello  spirito  destinato  a  far  grandi  cose;  in 
quell'istessa  guisa  che  un  uomo  il  quale  dall'oscurità  è  trasportato  in 
una  ridente  campagna  nel  bel  mattino  di  una  Primavera,  pria  si  ri- 
(1)  Non  del  tutto  inedite,  che  de'  brani,  ci  pare,  ne  furono  pia  pubblicati. 
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crea  e  si  esalta  con  la  contemplazione  di  tanti  belli  oggetti ,  e  poscia 
passa  man  mano  ad  osservarli  e  ragionarvi  ;  cosi  i  greci  antichi  e  gli 
italiani  dopo  le  tenebre  mezzane  si  incaminarono  alle  scienze  per  la 
via  delle  belle  arti ,  ossia  si  diressero  al  Vero  allettati  dal  Bello  ».  E 
continua  il  P.  dicendo  che  il  contrario  avvenne  presso  le  altre  nazioni, 
presso  i  francesi ,  i  tedeschi....  che  gì'  italiani  dovettero  in  arte  seguire 
le  regole  scoperte  dai  greci,  ma  «  se  ne  rinfrancarono  lanciandosi  in  un 
campo  di  più  vaste  dimensioni  »  e  dà  degli  esempii  pel  suo  giudizio, 
vero  «  in  tutte  le  italiane  cose  si  fisiche  che  morali  ».... 

L'  0.  pubblica  poi  anche  cinque  lettere  inedite  di  Gino  Capponi,  dalle 
quali  apprendiamo  quanto  affetto  e  quanta  stima  questi  ebbe  pel  Nostro. 

Dimenticavamo  di  dire  che  il  volume  è  adorno,  in  principio,  d'  un  bel 
ritratto  del  P.,  quello  fatto  dal  vero  da  C.  E.  Liverati ,  e  che  è  in  Fi- 
renze. 

Skraf.  Kocco 


Domenico  Vitaliani. — Antonio  Brocardo:  una  vittima  del  bembismo. — 
Lonigo,  Papolo  e  Granconato,  1902    (8",  pp.  151). 

In  questo  opuscolo  vengon  raccolte  con  molta  diligenza  le  notizie  della 
vita  ed  esaminate  le  poche  rime  del  disgraziato  Brocardo,  delle  quali  in 
fine  si  dà  anche  una  nuova  ristampa.  Il  B.,  com'è  noto,  fu  vittima  della 
propria  audacia,  colpevole  di  lesa  maestà  verso  il  dittatore  della  lette- 
ratura italiana  nel  primo  cinquecento. 

Nato  da  Marino,  filosofo  e  medico,  nei  primi  anni  del  secolo,  Antonio, 
per  accontentare  il  padre,  studiò  a  Padova  le  leggi,  po^si  dette  alle  let- 
tere, e  specialmente,  sotto  la  guida  di  Trifone  Gabriello,  alla  lettura  del 
Petrarca  e  del  Boccaccio,  sulle  opere  dei  quali  compilò  una  grammatica 
ed  un  vocabolario,  che  si  direbbe  forse  quello  conservato  nel  cod.  CIX, 
ci.  IX  ital.  della  Marciana.  Acquistatosi  un  bel  nome  fra  i  dotti,  ebbe 
suoi  amici  ed  estimatori,  fra  gli  altri,  il  Navagero,  il  Bembo  e  B.  Tasso, 
il  quale ,  per  le  premure  di  lui ,  pubblicò  nel  1531  il  primo  libro  degli 
Amori,  nonché  V.  Gambara  ed  altre  illustri  dame.  Ispirazione  ai  suoi 
versi  giovanili ,  naturalmente  petrarcheschi  e  bembeschi ,  dettero  prima 
una  cortigiana  veneziana,  Marietta  Mirtilla,  cui  diresse  anche  tre  curio- 
sissime lettere,  la  terza  delle  quali  in  lingua  furbesca;  poi  una  gentil- 
donna bolognese,  ch'ei  chiamò  Fillide.  Più  vita  e'  è  nelle  liriche  d'argo- 
mento diverso,  come  nel  sonetto  e  nello  strambotto  ad  Arquà,  nel  sonetto 
per  la  morte  della  madre,  nella  canzone,  che  T.  Landoni  disse  leopardiana  : 
«  Perchè,  perchè  il  vigore  »,  su  alcune  viole  dategli  dalla  sua  Fillide,  nel 
capitolo,  in  cui  fìnge  che  gli  apparisca  una  sua  amante  ingannata  da  lui. 
Ma  ben  presto,  stanco  di  tante  «  petrarcherie  e  bemberie  »,  si  dette  a  se- 
guire la  scuola  dei  lirici  cortigiani  del  quattroc#nto,  e,  più  di  tutti,  Se- 
rafino Aquilano,  il  Tebaldeo  ed  il  Chariteo,  un  sonetto  del  quale,   uno 
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dei  più  caratteristici  e  fortunati,  si  trova  stampato  con  qualche  modifi- 
cazione nel  canzoniere  postumo  del  Br.  Chi  scrive  mostrò  nello  studio 
sulle  rime  del  barcellonese,  che  i  cosidetti  precursori  del  secentismo  non 
fecero  che  esagerare  i  difetti  del  Petrarca.  Cosi  ritiene  anche  il  V.,  che 
cioè,  la  seconda  maniera  del  Br.  non  sia  altro  che  «  un  petrarchismo  esa- 
gerato »,  Parecchi  artifici  di  questa  scuola  mostrano  i  sonetti:  «  Non  mi 
vedete  »,  «  L'intera  fede  »,  «  Felice  carta  »,  «  O  delizie  d'amor  »,  ed  il 
madrigale:  «  Ben  posso  dir  ». 

Né  si  contentò  di  abbandonare  con  queste  nuove  rime  la  scuola  dei 
petrarchisti  puri  ;  ma  volle  anche  demolirne  il  principale  rappresentante. 
Si  dice  che  si  vantasse  con  gli  amici  suoi  di  poter  mostrare  molti  errori 
nelle  rime  del  Bembo.  E  costui,  com'  è  noto,  non  se  ne  stette  e  gli  sguin- 
zagliò contro  quel  teiTibile  mastino  che  fu  l'Aretino.  La  lotta  contro  il 
mal  capitato  Br.  non  durò  che  un  paio  di  .mesi,  che  mentre  il  16  giugno 
1531  egli  era  ancora  in  buone  relazioni  col  Bembo,  il  20  agosto  era  già 
morto  «  pel  fastidio  (si  disse)  postogli  de  li  sonetti  scrittigli  contra  ».  Di 
tutti  questi,  e  specialmente  dei  quattro  dell'Aretino,  non  si  ha  più  no- 
tizia. È  molto  significativo,  intanto,  che  amici  fedeli  del  Br.  furono 
Bernardo  Tasso  ed  il  Berni,  innovatore  della  nostra  lirica  il  primo,  irri- 
sore, come  tutt'i  burleschi,  delle  petrarcherie  e  bemberie  (si  ricordi  la 
sua  parodia  d' un  celebre  sonetto  bembesco)  il  secondo,  tutt'e  due,  quindi, 
per  i  loro  studi  e  le  loro  simpatie  tutt'altro  che  benevoli  pel  Bembo,  non 
ostante  che  se  ne  mostrassero  amici.  Nella  baruffa  sanguinosa  il  Bembo 
fece  una  pessima  figura:  cinque  anni  dopo  la  morte  del  Br.  egli  si  mo- 
strava ancora  «  affezionato  »  all'Aretino  pel  servizio  resogli,  di  aver  man- 
dato all'altro  mondo  l' insolente  ribelle. 

Nel  canzonienetto  del  Br.  il  V.  ha  accolte  le  sole  rime  indubbiamente 
di  lui,  alcune  anche  inedite,  e  tralasciate  quelle  che,  pur  recando  il  suo 
nome,  «  non  sono  sue  o  per  lo  meno  son  molto  dubbie  ».  E  non  poten- 
dosi le  liriche  della  prima  maniera  distinguersi  nettamente  da  quelle  della 
seconda ,  il  V.  ha  creduto  bene  di  darle  in  ordine  alfabetico ,  dividendo 
però  le  amorose  dalle  altre  di  argomento  vario,  e  ponendo  fra  queste  e 
in  fine  la  canzone  ed  il  capitolo,  già  ricordati.  Per  stabilire  la  lezione  de- 
finitiva egli  si  è  giovato  delle  stampe  veneziane  del  cinquecento  e  spe- 
cialmente di  quella  di  F.  Amadi:  Rune  del  Brocardo  et  d'  altri  autJiori 
(Venezia,  1588),  non  tanto  rara,  com'egli  dice,  e  di  cinque  manoscritti, 
tre  della  Marciana,  uno  del  Museo  Correr  e  un  quinto  della  Vaticana. 
Di  un  sesto  codice,  pur  contenente  rime  del  Br.,  noh  pare  che  abbia  avuto 
notizia. 

Nel  canoniciano-italiano  86  del  Bodleiana  di  Oxford,  scritto  a  Venezia 
nel  1520  (1),  fra  sonetti  del  Bembo,  di  Bernardino  Daniello,  di  B.  Accolti, 
l'«  Unico  Aretino  »,  si  trovano  i  seguenti  sette  con  la  didascalia  «  Sonerò 

(1)  V.  MoBTAKA,  Catalogo  dei  mss.  italiani  canoniciani,  p.  42  e  Giorn.  stor.,  XXVI 1 1 
77-8,  ove  Io  promisi  di  occuparmi  di  ijuesto  codice,  di  cui  posseggo  un  accurato  in- 
dice. 
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di  Antonio  Brocardo  »  o  «  Soneto  del  medesimo  ».  Tutti,  di  fatti,  fuorché 
il  secondo  ed  il  quarto  che  sono  del  Bembo,  si  trovano  nella  stampa 
citata  dell'Amadi: 

Donque  fla  '1  ver  ch'el  caro  ben  pur  lasi  (e.  10). 
Io  già  cantando  la  mia  libertade  (e.  11). 
EX  bon  nochier  che  col  legno  in  disparte  (e.  11  v). 
Crin  d'oro  crespo  et  d'aura  tersa  et  pura  (e.  12). 
Dal  forte  nodo  esser  credendo  sciolto  (e.  18). 
Ben  nato  monticai,  tenere  herbete  (e.  37). 
Come  al  megio  talhor  d'  un  verde  prato  (e.  37), 

A  ce.  20-1  si  trovano  poi  due  sonetti  che  riguardano  tutt'e  due  il  nostro, 
ma  nel  cod.  sono  adespoti  : 

Hora  che  forse  tu,  Brocardo  mio. 
Vedesti,  Antonio  mio.  quei  valghi  lumi. 

Anche  di  questi  due  sonetti  il  V.  non  ha  alcuna  notizia.  Sicché  ci  pare 
di  poter  conchiudere  che  il  V.  ha  avuto  forse  troppo  fretta  di  pubblicare 
il  suo  lavoro.  Qualche  altra  ricerca  l'avrebbe  forse  messo  sulla  traccia 
di  cose  nuove.  Sarebbe,  quindi,  bene  che  egli,  ritornando  sul  suo  lavoretto, 
lo  completasse  col  frutto  di  nuovi  studi  (1). 

Anche  la  ristampa  del  canzonieretto  avrebbe  bisogno  di  nuove  cure. 
Nel  solo  son.  XXXI,  «  Quelle  conte  bellezza  »,  trovo,  per  esempio,  due 
errori  :  il  vs.  4  è  stampato  scorrettamente  : 

il  bel  ch'Off nnn,  altra  luce  preme  e  oscura, 

mentre  nella  stampa  dell'Amadi  è,  invece,  correttissimo: 

il  bel  che  Offn'altra  luce  preme  e  oscura; 

e  cosi  il  bel  del  vs.  8  va  letto ,  con  la  medesima  stampa ,  ben.  Nel  son. 
XVm  e  nella  canz.  citata  si  trovano  i  seguenti  vv.  errati  : 

Dolce  il  romor  de  l'acqua  vinse. 

Escan  quali  sono. 

Che  tanto  bella  è,  quanto  rozza  sei, 

che  van  corretti  con  1' ediz.  Amadi:  «  Dolce  canto  il  romor...  »,  «  Esca- 
no... »,  «  Che  tanto  é  bella...  ».  E  questi  errori  (e  altri  probabilmente  se 
ne  troverebbero,  se  si  proseguisse  l'esame)  sarebbe  bene  correggerli  in  una 
prossima  ristampa  dello  studio  e  del  canzoniere. 

E.  Pèrcopo 

(1)  Ritorna  ora  ad  occuparsi  della  baruffa  fra  il  Bembo  ed  il  Brocardo  C.  Simiani, 
Una  contesa  letteraria  nel  Cinquecento,  Sassari,  Gallizzi,  1904  (per  nozze  D'Arlìa-Pitrè), 
saggio  di  un  lavoro  sulle  contese  letterarie  del  secolo  XVI,  ma  lasciando,  a  quanto 
pare  {Giorn.  stor.,  XLIV,  263),  il  tempo  che  ha  trovato. 
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GrosEPPE  Cagnone. —  Pietro  Gravina  umanista  del  sec.  X 7/.— Ca- 
tania, Giannetta,  1901  (8<*,  pp.  viii-107). 

Il  difetto  principale  di  questo  studio,  in  complesso  accurato,  sebbene, 
come  tutt'  1  primi  lavori  dei  giovani ,  accusi  molte  volte  inesperienza  e 
ingenuità,  è  di  esser  stato  compilato  troppo  lontano  dal  luogo,  ove  l'u- 
rrianista  palermitano  passò  gran  parte  della  sua  lunga  vita.  Il  C.  è  perciò 
riuscito  meglio  nell'  esame  e  nell'  apprezzamento  dell'  opera  letteraria,  e 
nel  ritrarre  il  carattere  del  suo  autore,  che  nel  narrarci  la  sua  vita  e  nel 
descriverci  1'  ambiente ,  in  cui  trascorse  i  migliori  anni  suoi.  La  prima 
parte  delle  tre ,  in  cui  è  diviso  questo  studio  («  cenni  biografici  » ,  «  le 
«  prose  »,  »  le  poesie  »),  ci  sembra,  perciò,  la  più  debole. 

Ecco,  intanto,  le  conchiusioni  a  cui  è  giunto  il  C.  con  le  sue  diligenti 
ricerche  (1).  Nato  a  Palermo  nel  1453,  il  C.  mori  nella  prima  metà  del  1528, 
pare,  di  peste,  a  Conca  nel  castello  del  conte  di  Falena,  Giovan  Francesco 
di  Capua.  Rimase  in  patria  sino  al  1470,  quando  passò  a  Mintumo  e  a 
Nola  ;  nel  1490-3  era  a  Bema  e  faceva  parte  dell'  accademia  di  F.  Cor- 
tese ;  venne  quindi  a  Napoli,  e  fu,  probabilmente,  nella  corte  degli  Ara- 
gonesi ,  ma  certo  in  quella  di  Consalvo  di  Cordova.  Nel  1518-20  era  di 
nuovo  a  Roma  in  casa  di  Prospero  e  Vespasiano  Colonna,  suoi  protettori  ; 
nel  1521-23  ritornò  a  Napoli,  dimorando  a  Genazzano  (1524-5),  possedi- 
mento dei  Colonna,  poi  a  Sorrento  (1525-6),  finalmente  a  Conca  (1527-8), 
dove,  come  abbiam  visto,  fini  i  suoi  giorni.  Oltre  che  presso  i  Colonna 
e  presso  i  Di  Capua ,  il  G.  godè  molto  favore  presso  il  Gran  Capitano, 
che  lo  nominò  canonico  del  duomo  di  Napoli  nel  1504,  per  incoraggiarlo, 
forse,  a  compiere  il  poema  incominciato  sulle  vittorie  di  lui,  e  che  pro- 
babilmente per  il  ritorno  di  Consalvo  in  Ispagna,  rimase  interrotto  (2). 

Venendo  quindi  ad  esaminare  l'opera  letteraria  del  G.,  il  C.  parla  dap- 
prima delle  prose  :  le  orazioni  e  le  epistole.  Le  prime  dovettero  esser 
molte,  ma  non  ce  ne  rimangono  che  quattro,  di  scarso  valore  letterario 
e  storico.  Una  fu  recitata  dinanzi  ad  Alessandro  VI  (1493),  un'altra  per 
la  morte  di  Fabrizio  Colonna  (1520).  Le  Epistolae,  ultima  opera  sua,  scritte 
dal  1526  al  28,  da  Conca,  e  dirette  specialmente  al  conte  di  Falena  ed 
a  Tranquillo  Gravina,  forse  suo  nipote  o  figliuolo  illegittimo,  hanno  più 
importanza  storica  che  letteraria. 

Il  G.  dovè  la  sua  fama  specialmente  alle  sue  poesie  Ialine,  e  cioè  ad 
un  paio  di  centinaia  circa  di  epigrammi ,  nel  qual  genere  il  Sannazaro, 
che  se  i>e  intendeva,  si  dice  che  desse  la  palma  a  questo  amico  suo.  Sono 

(1)  La  biografia  che  il  Minibri-Riccio  (Italia  reale,  8  maggio  188t  e  Biografie  degli 
accademici  alfonsini  ecc.,  Napoli,  1881,  pp.  119-28)  scrisse  del  G,  «>  rimaHta  del  tutto 
sconosciuta  al  C. 

(2)  II  libro  III  del  poema  si  trova  anche  nel  cod.  Vaticano  lat.  2847,  ec.  164-172,  con 
questo  titolo:  •  Potri  Gravinae  canonici  neapolitani  poema  ad  lIlubtrlsBlmi  Consalvi 
Ferdinand!  Magni  invio tique  ducis  gloriam  et  immortai itateui  ». 
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in  gran  parte  diretti  a'  due  più  cari  suoi  protettori,  il  conte  di  Falena  e 
Prospero  Colonna  ;  altri  agli  amici  letterati ,  pochi  alle  belle  e  colte  si- 
gnore del  tempo  (il  G.,  a  detta  del  Giovio,  odiava  il  bel  sesso),  come  la 
bellissima  Lucrezia  Scaglione  e  Vittoria  Colonna. 

Un  epigramma  inedito,  intitolato  «  Defensio  civitatis  Neapolis  »,  è  qui 
pubblicato  da  un  cod.  della  Nazionale  di  Palermo  ;  e  pare  sia  stato  scritto 
in  lode  di  Tristano  Caracciolo. 

Il  C.  si  ferma  anche  a  studiare  la  forma,  1'  imitazione  classica  (1),  la 
metrica  e  il  contenuto  non  solo  di  questi  epigrammi,  ma  anche  delle 
altre  opere  del  G.  :  e  cioè  delle  quattro  Sylvae ,  di  altrettante  Elegiae  e 
del  frammento  del  poema  a  Consalvo  ;  e  conchiude  confermando  il  giu- 
dizio del  Flamini  {Il  cinquecento^  p.  401),  che  il  G.  fu  «  un  dei  migliori 
latinisti  del  Regno  ». 

Di  questi  era  però  doveroso  dir  qualche  cosa  in  un  capitolo  a  parte, 
trattando  delle  relazioni  del  G.  con  i  letterati  e  i  personaggi  illustri  del 
tempo  e  specialmente  napoletani  :  ciò  che,  salvo  qualche  leggerissimo  ac- 
cenno, il  C.  non  ha  neppur  tentato.  Bisognava  guardare  nelle  opere  degli 
umanisti  contemporanei,  in  quelle,  cioè,  del  Pontano  e  del  Sannazaro,  e 
dei  minori,  come  Girolamo  Carbone,  Antonio  Galateo  ecc.,  e  dei  minimi, 
come  i  fratelli  Giano  e  Cosimo  Anisio  ed  altri;  nonché  nei  canzonieri 
dei  petrarchisti  e  dei  versaiuoli  meridionali  della  prima  metà  del  cinque- 
cento. Il  C.  non  sa  niente,  per  esempio,  delle  intime  relazioni  del  G.  col 
cardinal  Girolamo  Seripando:  questi,  infatti,  lo  ricorda  spesso  nel  suo 
Giornale  (ms.  IX,  C,  42  della  Nazionale  di  Napoli)  come  suo  compagno  di 
viaggio.  Al  1526,  sotto  il  mese  di  marzo,  annota  :  «  Fundos  [Fondi]  cum 
patre  Gravina  concessi  ad  Vespasianum  [Colonna]  principem  salutandum... 
Neapoli  cum  Gravina  redii  ». 

Il  C,  insomma,  avrebbe  potuto  mettere  assieme  un  bel  gruzzolo  di  te- 
stimonianze biografiche,  aneddotiche  e  letterarie,  le  quali  gli  avrebbero 
permesso  di  ritrarre  meglio  la  simpatica  figura  di  questo  canonico,  hon 
viveur,  epicureo,  amante  cosi  della  semplice  vita  dei  campi  che  delle  dotte 
conversazioni  delle  corti,  ove  egli  era  ricercato  e  ben  accolto  per  la  squi- 
sita eleganza  della  sua  vita  e  dei  suoi  versi  (2). 

E.  Pèrcopo 

(1)  ^q\V Appendice  dà  un  saggio  di  queste  imitazioni. 

(2)  Relego  qui  alcune  minute  osservazioni.— P.  5.  Il  Giovio  parlò  del  G.  quando  lui 
era  ancora  in  vita,  anche  nel  dialogo  De  viris  litteris  illastribns  (Tiraboschi,  Storia, 
ediz.  Classici  italiani,  t.  VII,  p.2457):  «  E  Neapolitanis  enim,  ut  omnes  ex  liac  extrema 
Italiae  parte  uno  nomine  complectamur,  perpulcra  aliqua  pubblicarunt  Petrus  Gra- 
vina nitidissimus  idem  et  doctissimus  senex,  qnam  etiam  uberiorem  gloriam  ab  He- 
roicis,  quos  verecundius  domi  continet,  expectare  facile  possit,  et  Hieronymus  Garbo 
Fontani  amicitia  clarus  ».  — P.  11.  Sul  Bienati,  maestro  del  G.,  erada  vedere  il  mio 
articoletto  su  questo  umanista  neìYArch.  stor.  napol.X.lX,5Si  sgg.  —  P.  12.  Fabrizio 
Luna  più  che  «  poeta»,  fu  compilatore  di  un  Vocaboimrio  :  v.  su  di  lui  il  mio  arti- 
colo su  Dragonetto  Bonifacio  nel  Giom-  stor.  X,  198-99.— P.  21.  Il  C.  parla,  seguendo 
il  Mongitore,  di  «  rime  italiane  »  del  G.  Si  tratta  invece  di  un  meschino  son.  che  si 
trova  stampato  innanzi  al  canzoniere  di  Giovan  Francesco  Caracciolo  (Napoli,  Caneto, 
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Natale  Busetto. —  Carlo  de'  Dottori  letterato  padovano  del  secolo 
decimosettimo.  Studio  bibliografico-letterario.  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1902  (8«,  pp.  397). 

Il  padovano  Carlo  Dottori  (1618-1686),  o  de'  Dottori  o  di  Dottori,  come 
egli  stesso  qualche  volta  firma  e  stampa  nel  frontespizio  dei  suoi  volumi, 
nelle  storie  letterarie  oggi  è  ricordato  solamente  quale  autore  di  un  poema 
eroicomico,  L'Asino,  e  di  una  tragedia,  L'Aristodemo,  la  fama  della  quale, 
per  giunta,  oggi  può  dirsi  in  gran  parte  riflesso  della  fama  dell'omonima 
tragedia  del  Monti.  Curioso ,  a  proposito  di  questa  diminutio ,  è  che  la 
persona  del  D.  possa  essere  stata  sdoppiata,  cosa  sfuggita  alla  diligenza 
del  Busetto,  dall'autore  di  una  storia  di  Padova,  nella  quale  tra  gli  scien- 
ziati della  città  è  ricordato  il  «  medico  Carlo  Dottori  amico  del  Kedi  », 
e  tra  i  letterati  Carlo  Dottori  autore  àeìV Asino  e  dell'Aristodemo  (1).  Ma 
il  D.,  come  ebbe  varia  la  vita,  cosi  ebbe  facile  e  feconda  la  vena,  e  molte 
odi  e  liriche  minori,  un  romanzo,  Alfenore,  un  poemetto  mitologico,  Ga- 
latea,  due  scherzi.  La  prigione  e  II  Parnaso,  due  drammi,  un  melodramma, 
una  raccolta  di  lettere  famigliari,  alcuni  scritti  latini,  e  anche  una  auto- 
biografia comprende  il  non  breve  e  vario  catalogo  delle  opere  sue.  Gio- 
vane, visse  da  scapestrato  e  tra  scapestrati,  coltivando  tuttavia  da  se  e 
per  se,  o  a  sollazzo  delle  brigate,  gli  studii  e  la  poesia  ;  fu  tormentato 
da  malattie  e  da  noie  d'ogni  specie ,  e  vide  anche  il  sole  a  scacchi  da 
una  prigione  della  Serenissima;  poi  rinsavì,  prese  moglie,  e  se  non  ma- 
rito fedele,  fu  affettuoso  padre  di  famiglia;  non  gli  mancarono  però  af- 
flizioni e  dolori.  Come  tutt'  i  letterati  del  suo  tempo,  cercò  la  protezione 
dei  principi  e  professò  servitù  al  cardinale  Rinaldo  d'Este,  al  cardinale 
Ippolito  de' Medici,  alla  famiglia  ducale  di  Mantova,    dalla   quale  ebbe, 

1506).  Questo  canzoniere  fu  dedicato  da  Girolamo  Carbone  al  protettore  del  G.,  Pro- 
spero Colonna;  si  «piega  quindi  la  presenza  dì  quel  sonetto  e  l'epitafflo  latino  cho 
il  G.  dettò  pel  Caracciolo.— P.  46.  «  Monte  Ercole  »  è  il  nome  latino  della  oittadiim  di 
Moutesarchio  nel  beneventano.— P.  58.  Il  Fuscano  non  è  un  ignoto,  ma  l'autore  di  al- 
cune Stanze  sulla  bellezza  di  Napoli  (Roma,  Biado,  1531). —  P.  69.  Non  «  sul  finire 
del  secolo  decimo<iuarto  e  il  principiare  del  decimoquiuto  »,  ma  «  ...  decimoquinto... 
e  ...  decimosesto  ».  — P.  84.  Sul  Catosso  v.  il  mio  studio  su  L'nmanista  Pomponio 
Oàurico  (Napoli,  Pierre,  1895,  p.  90).  In  generale,  il  C.  ignora  tutti  questi  od  altri 
lavori  sulla  letteratura  napoletana  del  cinquecento,  che  pur  son  ricordati  nella  co- 
piosa bibliografìa  del  Flamini,  //  Cinquecento  (Milano,  Vallardi,  1900),  citato  da  lui, 
nei  quali  si  parla  spesso  del  G.  Perciò  egli  chiude  11  suo  studio  con  questo  periodo, 
non  si  sa  se  più  pretensioso  o  più  ingenuo;  «  E  noi,  senza  pretendere  di  aver  fatt,i 
un'opera  d'arte  [?]  ,  abbiamo  cercato  di  cavar  dalle  tenebre  di  un  armadio  le  opei' 
del  Gravina,  il  quale,  solo,  di  lassù  nel  cielo  ci  sarà,  grato  di  averlo  tratto  —  bench' 
con  tanta  audacia— dal  limbo  dell'oblio,  e  d'avergli  offerto  un  posto  più  onorati' 
che  prima  d'ora  meritamente  avrebbe  potuto  occupare  ». 

Il)  AnouRTo  Mkneohini,  Storia  di  Padova  e  sua  provincia  nella  Grande  illnstrazio//' 
del  Lombardo- Veneto  per  cura  di  Cesare  Cantù,  ecc.  ecc.,  Milano,  Corona  e  Caini i, 
18.59,  voi.  IV,  pp.  1.56  e  158,  E  non  manca  pure,  anche  tra  letterati  di  professione, 
chi  dica  V Asino  non  di  dieci,  ma  di  dodici  canti  ! 
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per  intercessione  di  Eleonora  Gonzaga  imperatrice ,  titolo  comitale  tra- 
smissibile agli  eredi,  alla  imperiale  di  Absburgo  ;  dei  letterati  del  tempo 
ebbe,  tra  gli  altri,  estimatori  ed  amici  il  Graziani,  il  Magliabechi,  Ciro 
di  Pers,  Francesco  Eedi. 

Non  paia  dunque  sproporzionato  all'importanza  dell'uomo  l'ampio  studio 
che  il  dott.  B.  gli  ha  dedicato  :  ampio,  diligente  e,  per  quanto  è  possi- 
bile in  siffatto  genere  di  lavori,  compiuto.  Il  B.  ha  l'occhio  non  alla  sola 
persona  del  D.,  ma  all'ambiente,  e  le  sue  opere  ha  cura  di  mettere  in  at- 
tento confronto  con  le  congeneri  del  tempo.  Però,  se  non  l'ampiezza  dello 
studio,  all'  importanza  e  al  valore  del  D.  come  scrittore  appare  spropor- 
zionato il  concetto  che  sembra  essersene  fatto  l'A.:  ch'egli  ne  esageri  il 
merito  ed  il  valore  è  cosa  che  subito  salta  all'occhio  dell'attento  lettore, 
quantunque,  e  perciò  ho  detto  «  sembra  »,  la  figura  delD.  non  balzi  abba- 
stanza netta  e  precisa  dalle  pagine  del  libro:  anzi  par  quasi  si  perda  in 
tanta  minutezza  d'esame,  in  tanta  abbondanza  di  documenti,  e  sopratutto 
in  tanta  folla  di  persone  dall'A.  chiamategli  intomo ,  ciò  che  potrebbe 
provare  come  le  sue  forze  di  uomo  e  di  scrittore  non  erano  tali  da  reg- 
gerlo e  fargli  strada  dinanzi  agli  altri,  o  almeno  tra  i  primissimi.  Il 
maggior  difetto  del  D.  è  la  mancanza  di  originalità,  e  appare  principal- 
mente dopo  il  lungo  e  minuto  esame  che  delle  odi  di  lui  ci  dà  l'A.  Letto 
il  capitolo ,  ci  vien  fatto  subito  di  domandare:  se  tanto  minuto  esame 
meritava  chi,  quasi  sempre,  segue  pedissequamente  le  orme  del  Testi.  E 
bene  che  l'A.  abbia  fatto  tale  esame,  ma  non  è  bene  l'abbia  esposto  nel 
libro:  bastava  ce  ne  desse  i  risultati  in  pagine  più  spicce  e  specialmente 
più  incisive;  cosi  altre  pagine,  quelle  per  esempio  che  A.  impiega  a  dirci 
dell'autorità  che  il  D.  godeva  e  dell'estimazione  nella  quale  era  tenuto, 
avrebbero  guadagnato  da  una  maggior  brevità.  Ma  la  debolezza  della 
sintesi  e  la  scarsa  penetrazione  psicologica  sono  i  difetti  capitali  del  libro, 
difetti  di  giovane,  dei  quali  quindi  l'A.  indubbiamente  si  spoglierà.  In- 
tanto dobbiam  notare  che  dove,  esposti  i  giudizi  sul  D.  del  Muratori, 
del  Rubbi,  del  Martelli  e  del  Cesarotti,  l'A.  conclude  (p.  229)  «  sommato 
tutto,  noi  possiamo  sottoscrivere  a  questi  giudizi  »,  egli  è  ben  lontano 
dal  dirci  il  pensier  suo,  anzi  non  ci  dice  niente  del  tutto,  tanto  quei 
giudizi  sono  diversi  fra  loro  e  tante  riserve  egli  fa  ad  essi.  Inoltre  par 
ch'egli  attribuisca  a  merito  del  D.  che  la  Galatea  possa  essere  stata  at- 
tribuita al  Marino,  «  tanto  è  vero,  egli  scrive,  che  essa  è  tutta  di  sapore 
marinìano  »;  ma  cosi,  invece,  egli  segna  la  condanna  del  padovano,  imita- 
tore e  rifacitpre  abilissimo  de^e  opere  altrui,  povero  poeta  originale.  E 
V Asino  stesso  può  confermare  questo  mio  giudizio,  tanto  esso,  anche  ad 
una  lettura  frettolosa  e  superficiale,  mostra  evidenti  e  frequenti  le  ^racce 
dello  studio  del  Tasso  e  del  Tassoni,  più  di  quello  che  di  questo;  certo 
il  poema ,  per  quanto  riguarda  l' invenzione  e  il  piano  generale ,  poco 
sforzo  di  fantasia  costò  al  suo  autore,  e  la  p^|:te  comica  principalmente 
è  di  scarso  effetto,  compresa  la  comparsa  finale  di  Pietro  d'Abano  a  ca- 
vallo di  un  asino  volante;  però   nei    particolari  il  D.  mostra   una  certa 
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felicità  d'  invenzione,  come  anche  nella  Prigione  e  nel  Parnaso.  Ma  qui 
ad  inspirar  la  sua  fantasia  sono  i  casi  suoi  e  degli  amici ,  le  qualità 
e  i  difetti  delle  persone  eh'  egli  conosce  familiarmente  ,  nella  pittura 
scherzosa  delle  quali  e  nel  racconto  pur  scherzoso  dei  loro  casi  egli  si 
trova  veramente  ad  agio,  come  provano,  a  mio  vedere,  anche  quella 
prolissità  e  quella  verbosità  che  FA.  rimprovera  ai  due  poemetti:  sono  i 
difetti  delle  sue  qualità.  L'A.  qui  accenna ,  altrove  studia  e  discute  di 
proposito  la  tesi  che  il  poema  eroicomico  del  seicento  avesse  per  proprio 
fine  la  satira  della  borghesia  contemporanea;  ma  quando  io  leggo  nella 
lettera  con  la  quale  il  20  aprile  1652  Francesco  Grimaldi  presentava 
V Asino  a  Niccolò  Leoni,  che  il  D.  compose  il  suo  poema  «  in  pochi  mesi, 
e  più  per  scherzo,  che  per  altro  »,  e  analoghe  dichiarazioni  leggo  per 
altri  poeti  del  genere  ;  quando  io  penso  al  carattere  e  alla  vita  di  questi 
poeti  eroicomici,  che,  eccezion  fatta  per  il  Tassoni ,  non  eran  di  poeti 
satirici,  e  alle  minute  allusioni,  delle  quali  i  loro  poemi  riboccano,  a  fatti 
e  persone  tanto  strettamente  attinenti  al  poeta  e  alla  sua  brigata,  che  il 
Belloni  giustamente  vede  in  esse  la  causa  della  rapida  e  generale  dimen- 
ticanza, nella  quale  essi  son  caduti,  non  posso  non  trovare  azzardata  la 
tesi  dell'A.  Certo  non  mancano,  anche  neW Asino,  dei  tratti  satirici,  ma 
son  lontani  dall'avere  la  portata  che  l'A.  pretende,  e  il  D.,  a  mio  credere, 
non  aveva  occhio  che  vedesse  tanto  lontano  e  tanto  profondo  quanto  la 
satira  vorrebbe.  La  verità  è,  io  penso,  che  perduto  o  falsato  nel  seicento 
il  concetto  dell'arte,  la  poesia  o  fu  oggetto  di  maraviglia  per  l'ingegno- 
sità della  trovata  e  la  novità  dell'espressione,  o  fu  semplice  passatempo 
per  le  liete  brigate,  che  tra  il  vino,  il  gioco,  le  donne,  gli  esercizi  e 
parate  cavalleresche  serbavano  un  posticino  anche  alle  muse,  purché  ri- 
danciane e  un  pochino  anche  scollacciate,  ed  ecco  la  poesia  giocosa  e  la 
eroicomica  ;  a  far  opera  bella,  semplicemente  e  puramente  bella,  nel 
seicento  nessuno  pensava,  come  nessuno  pensava  a  far  con  la  poesia  opera 
utile;  non  eran  più  i  tempi  dell'Ariosto ,  e  non  erano  ancora  quelli  del 
Par  ini. 

Né  la  tragedia  fa  eccezione  a  quanto  io  dico:  delle  tragedie  del  seicento 
V Aristodemo  é  una  delle  migliori ,  se  non  la  migliore  a  dirittura,  seb- 
bene anche  nelle  lodi  di  essa  l'A.  esageri  alquanto:  i  primi  quattro  atti 
non  mancano  di  vis  tragica,  ma  i  discorsi  vi  son  prolissi  e  troppo  lirici; 
il  quinto,  nel  quale  una  nuova  azione  viene  a  sovrapporsi  a  quella,  già 
compiuta  nel  quarto,  di  Merope,  e  che  si  passa  tutto  in  lunghe  narrazioni 
nessun  ragionamento,  a  mio  parere,  può<l^iustificare.  Sul  proposito,  però, 
del  lirismo  e  della  prolissità  dei  discorsi,  nessuno,  eh'  io  sappia,  ha  ba- 
dato -che  le  tragedie  del  seicento  (e  in  generale  quello  che  dico  di  esse 
potrebbe  dirsi  di  tutto  il  teatro  nostro  fino  al  Goldoni),  fatta  eccezione, 
ben  s' intende,  per  la  commedia  dell'arte,  non  eran  scritte  in  vista  del  teatro. 
Se  anche  erano  rappresentate,  e  spesso  erano,  circostanza  che  appoggia 
l'opinion  mia,  da  dilettanti,  come  appunto  fu  V Aristodemo,  la  rappresen- 
tazione non  avea  lo  stesso  valore  di  oggi:  il  teatro  era  la  continuazione 
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0,  se  vogliamo ,  una  speciale  forma  dell'  accademia  ;  gli  uditori  ascolta- 
vano la  tragedia,  come  ascoltavano  la  lettura  di  un  discorso  o  di  una 
poesia,  ascoltavano  una  declamazione,  non  assistevano  a  una  rappresen- 
tazione. Perciò  anche  della  tragedia  si  può  dire  quanto  dissi  della  poesia 
secentistica  in  generale  ;  perciò  quanto  tra  noi  fu  scritto  in  forma  dram- 
matica lino  al  Goldoni,  se  è  letterario,  non  è  teatrale,  e  se  è  teatrale,  non 
è  letterario ,  e  perciò  il  Goldoni ,  con  1'  intuito  del  genio ,  mosse  dalla 
commedia  dell'arte  e  non  dalla  commedia  letteraria.  Quindi  giustizia 
vuole  che  si  giudichino  le  antiche  nostre  tragedie  con  tutt'altro  criterio 
che  il  teatrale  ;  cosi  potremo  dar  lode  incondizionata,  generalmente  par- 
lando, anche  all'Aristodemo  del  D.,  escluso  sempre  il  quinto  atto,  nel 
quale  la  vena  del  poeta  pare  venir  meno.  Gli  altri  suoi  drammi,  Zenohia 
di  Radamisto  e  Bianca  de'  Rossi,  che  s'accostano  alle  forme  più  in  voga 
e  più  veramente  teatrali  del  suo  secolo,  meglio  saranno  giudicati  quando 
sarà  più  approfondita,  che  oggi  non  sia,  la  storia  del  vero  teatro  nostro. 
DeWAlfenore  diremo  che  è  un  farraginoso  romanzo  giovanile,  e  del  me- 
lodramma Ipjyolita  ripeteremo  con  l'A.  che  non  s'eleva  sui  melodrammi 
del  seicento,  quantunque  riuscisse  «  tutto  di  particolare  gusto  »  dell'im- 
peratrice (p.  202).  Delle  lettere,  sebbene  abbiano  avuto  l'onore  di  parecchie 
edizioni,  non  mette  conto  parlare,  tanto  sono  insignificanti  per  forma  e 
per  sostanza.  Alle  Confessioni  avrei  voluto  che  l'A.  dedicasse  uno  studio 
speciale,  anche  breve,  che  tali  documenti  son  sempre  interessanti. 

In  un  lavoro,  come  questo  del  B.,  la  diligenza,  per  quanto  scrupolosa, 
dell'autore  non  può  riuscire  ad  evitare  ogni  menda  e  ogni  inesattezza  ; 
qualche  cosa  mi  sia  lecito  qui  di  notare.  Prima  di  tutto  non  sono  infre- 
quenti nel  volume  gli  errori  tipografici,  che  l'errata  non  corregge  tutti; 
uno  di  essi  mi  dà  occasione  di  accennare  a  cosa  che  non  è  affatto  senza 
importanza.  Per  giustificare  l'uso  da  lui  fatto  di  un  latinismo,  il  D.  (doc. 

1,  p.  320)  invoca  l'autorità  di  Dante,  che  «  ha  detto  rue  furo  per  ladro, 
appulerà  e  moltissime  »;  dopo  ruc  bisognava  metter  la  virgola,  appulerà 
correggere  in  appulcro,  e  se  il  D.  avesse  veramente  scritto  appodera  no- 
tare l'errore.  Intanto  questa  citazione  dantesca  doveva  fermar  1'  atten- 
zione deli'A.,  che  tanto  diligentemente  studia  tutti  gli  elementi  della 
poesia  del  padovano:  nelì' Asino  avrebbe  trovato  altre  tre  reminiscenze 
dantesche,  la  similitudine  del  ramarro  che  «  folgore  par  se  la  via  attra- 
versa »,  le  Furie  che  vengono  dallo  Stige  e  come  Lucifero  hanno  ali  di 
pipistrello,  e  il  proprio  nome  di  Dante  invocato,  perchè  con  la  sua  au- 
torità giustifichi  l'uso  della  parola  cuticagna]  minuzie,  ma  trattandosi  di 
Dante  e  di  un  poeta  del  seicento,  non  senza  importanza.  È  errore  di 
stampa  o  difetto  di  pronuncia  riflesso  nella  grafia  il  pronosticare  di  p.  149 
e  225,  usato  con  grave  offesa  del  senso  in  luogo  di  procrastinare?  A  p. 
112  è  però  stampato  correttamente  procrastinare.  A  p.  352  FA.  mette  un 
sic  dove  il  poeta  fa  rimare  gotte,  plurale  di  got^,  con  note  e  dote  :  io  avrei 
piuttosto  notato  che  l'errore  dipende  dalla  pronuncia  veneta,  la  quale  non 
fa  sentire  le  doppie.  Forse,  a  cercar  bene,  altri  errori  analoghi  e  anche  più 
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significativi  avrebbe  trovato  l'A.  nelle  opere  del  D. ,  e  il  non  trovarne, 
{V Asino  e  V Aristodemo  non  ne  presentan  traccia),  sarebbe  stato  buon  ar- 
gomento per  giudicarlo  più  purgato  scrittore  toscano  di  molti  suoi  con- 
terranei e  contemporanei:  io,  in  altri  poeti ,  ne  raccolsi  esempi  curiosi 
assai.  Passando  ad  altro,  è  strana  confusione  quella  che  a  p.  226  fa  l'A. 
tra  Luigi  Sagredo,  secondo  lui  «  patriarca  di  Venezia ,  poi  bailo  a  Co- 
stantinopoli, indi  doge  »,  e  Nicola  Sagredo:  questo  fu  doge  dal  1675  al 
1676,  e  quello  sedeva  ancora  sulla  cattedra  patriarcale  quando  il  D.  mori, 
che  pontificò  dal  1678  al  1688;  del  resto,  quando  mai  si  vide  un  patriarca 
scendere  a  bailo,  e  poi  risalire  a  doge?  La  singolare  successione  di  uffici 
doveva  metter  sull'avviso  il  nostro  A.  Il  quale,  pare,  non  avverte  o  non 
cura  che  il  D.,  inviando  a  Einaldo  d'Este  il  quarto  canto  àeìV Asino  (doc. 
XXXIV,  p.  276),  scrive  :  «  è  la  rassegna  de'  Vicentini,  alla  quale  ho  pensato 
di  far  alcune  postille,  acciocché  i  soggetti  adombrati  non  restino  affatto 
ignoti  a  V.  A.  »;  ma  la  rassegna  dei  vicentini  oggi  si  legge  nel  terzo  canto. 
Fu  dunque  il  poema  rimaneggiato  o  il  quarto  invece  di  terzo  è  lapsus  ca- 
lami? e  le  postille  sono  del  D.  o  sono  quelle  stesse  con  le  quali  poi  Ser- 
torio  Orsato  accompagnò  i  versi  dell'amico  ?  La  risposta  a  queste  domande 
sarebbe  stata  interessante ,  e  non  difficile ,  se  dalla  Estense  di  Modena 
l'A.  potè  trarre  l'abbozzo  di  due  canti  del  poema.  Le  postille  stesse,  quelle 
che  abbiamo  e  che  sono  dell' Orsato,  avrebbero  meritato  di  essere  studiate 
dal  lato  storico  ,  e  controllate  con  altri  documenti ,  cosi  da  riconoscere 
sotto  i  personaggi  gli  amici  e  i  conoscenti  del  poeta  e  aver  modo  di 
meglio  apprezzare  nella  varietà  del  travestimento  eroicomico  la  felicità 
delle  invenzioni  del  poeta  e  meglio  penetrare  nella  conoscenza  dell'alta 
società  del  tempo.  Per  Padova  però  qualche  cosa  l'A.  ha  fatto,  ma  niente 
per  Vicenza,  mentre  con  persone  e  cose  vicentine  il  D.  mostra  di  avere 
grande  famigliarità.  Se  avesse  fatta  questa  ricerca  eh'  io  dico,  tra  1  per- 
sonaggi deìV Asino  avrebbe  trovato  altri  amici  del  suo  poeta  che  gli  sono 
affatto  sconosciuti,  come  Pietro  Paolo  Bissari  (Rodolfo  conte  della  Costa) 
poeta  lirico  e  melodrammatico,  Galeazzo  Gualdo  Priorati  (Reguccio  Gualdi), 
soldato  e  storico,  e  altri  molti  poeti  e  non  poeti  ;  e  avrebbe  anche  assodato 
che  l'Orsato  nelle  sue  annotazioni  fu  molto  cauto  e  prudente.  Dalle  opere 
passando  alla  vita  e  al  carattere  del  D.,  avrei  amato  che  l'A.  approfon- 
disse un  po'  meglio  il  pensiero  di  lui  a  proposito  della  morte  della  nuora 
(p.  232):  rivolgendosi  a  Dio  scrive  il  D.  nelle  sue  Confessioni  :  «  permet- 
t-este  che  la  sua  morte  [della  nuora]  fosse  imputata  a  cause  soprannatu- 
rali, mediante  l'occhio  di  un'  altra  persona  che  possedeva  l' inclinazione 
mia  e  della  quale  Voi  sapete ,  o  Signore ,  che  non  ebbi  benché  minima 
ragione  di  sospettare  un  delitto  si  atroce  »,  e  più  oltre  soggiunge  che 
la  guarigione  dei  due  bambini  lasciati  dalla  defunta ,  che  si  temevano 
incamminati  al  sepolcro,  «  salvò  la  fama  alla  persona  sospetta  e  sfortu- 
natamente oppressa  ».  L'A.  annota  prima:  che  siamo  tratti  a  pensare  a 
qualcuno  di  quei  delitti  frequenti  nel  sec.  XVII,  dei  quali  é  chiaro  esempio 
la  morte  di  Lucrezia  degli  Obizzi,  e  poi:  «  pare  insomma  che  sur  una 
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qualche  persona  fosse  caduta  l'accusa  di  aver  procurata  la  morte  della 
giovane  donna,  ma  che  la  guarigione  dei  due  neonati  la  liberasse  da  un 
tal  sospetto;  o  m' inganno,  o  qui  si  tratta  di  un  parto  male  riescito  ». 
La  conclusione  non  spiega  nulla  ;  credo  anch'  io  che  la  donna  sia  morta 
di  parto,  ma  che  importa  questo?  Qui,  e  le  parole  del  D.  ce  lo  dicono 
chiaro  (le  cause  soprannaturali,  l'occhio  di  un'altra  persona),  siamo  da- 
vanti a  una  di  quelle  orribili  tragedie  della  superstizione  che  funestarono 
il  sec.  XVII;  la  guarigione  dei  bambini  impedi  che  la  tragedia  arrivasse 
all'epilogo  cruento,  ma  non  impedi  che  una  persona  fosse  «  sfortunata- 
mente oppressa  »:  il  fatto  meriterebbe  di  essere,  se  possibile,  studiato  e 
raccontato.  Intanto  questo  è  certo,  che  della  crudele  superstizione  era 
partecipe  il  poeta,  da  vecchio  diventato  bigotto  e  pure  ancora  lascivo 
(la  pretesa  rea  d'assassinio  possedeva  «  la  sua  inclinazione  »);  doveva  riem- 
pierlo d'orrore  il  pensiero  di  aver  potuto  amare,  sebbene  inconscio  delle 
sue  mali  arti,  una  strega,  e  in  preda  ai  rimorsi,  chi  sa  a  quali  estremi 
l'avrebbero  potuto  portare  religione  e  superstizione. 

Chiudono  opportunamente  il  voi.  un'accurata  bibliografia  e  l'indice 
dei  nomi  ;  per  quella  devo  solamente  dire  che  dell'  edizione  dell'^s?*HO 
segnata  col  n.  3  (p.  381)  era  bene  osservare  che  dalle  note  dell'Orsato  è 
stato  levato  quanto  è  spiegazione  delle  allusioni  del  poeta  a  fatti  e  per- 
sone del  tempo,  perchè,  secondo  l'editore,  ciò  non  può  interessare  più  i 
moderni  lettori  ;  di  più,  l'ediz.  non  è  troppo  corretta.  Minuzie,  ma  la  di- 
ligenza dell'A.  altro  non  permette. 

Gioachino  Bbognoligo 


Scritti  vari  di  filologia.  —  Roma,  Loescber,  [1902]  (4<*,  pp.  585). 

Questa  miscellanea  di  scritti,  edita  a  spese  di  alcuni  amici  e  degli  sco- 
lari del  prof.  Ernesto  Monaci,  per  festeggiare  le  nozze  d'argento  del  suo 
insegnamento  universitario,  contiene,  a  differenza  di  altre  consimili  pub- 
blicazioni, soltanto  lavori  di  discepoli  di  lui,  eccettuati  quelli  del  Bia- 
dene  e  del  Garufi,  i  quali  non  sono  usciti  dalla  medesima  scuola,  che, 
specialmente  in  questi  ultimi  tempi,  ha  dato  prove  di  invidiabile  attività 
e  fa  davvero  onore  all'illustre  Maestro.  Sono  in  tutto  trentotto  scritti  che 
riguardano  in  gran  parte  la  filologia  romanza,  nonché  la  storia  e  la  let- 
teratura medioevale.  Di  essi  hanno  più  stretta  relazione  con  la  storia 
della  nostra  letteratura  i  seguenti  che  indichiamo  secondo  1'  ordine  con 
cui  si  succedono  nel  volume. 

Alberto  Pabisotti,  Idee  religiose  e  sociali  di  un  filosofo  greco  del  Medio 
Evo,  attirando  l'attenzione  degli  studiosi  sulle  opere  di  Giorgio  Gemisto 
Pletone,  rileva  «  alcune  singolari  somiglianze  tra  le  sue  dottrine  e  quelle 
di  altri  riformatori  antichi  e  moderni  e  raccoglie  insieme  quelle  notizie 
particolari  che,  per  essere  sparse  qua  e  là,  facilmente  possono  sfuggire 
agli  studiosi  ».  Conchiude  che  Pletone  «  da  un  lato  ravvicina  Proclo  e 
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Giuliano  imperatore  a  Pomponio  Leto,  e  dall'altro  Pitagora  e  Platone  a 
Carlo  Marx  »  e  clie  le  sue  opere,  «  in  gran  parte  inedite  e  disseminate 
per  le  biblioteche  d'Europa  »,  meritano  di  esser  «  pubblicate  e  studiate  ». 

Leandro  Biadene,  Il  collegamento  delle  due  parti  principali  della  stanza 
per  mezzo  della  rima  nella  canzone  italiana  dei  secoli  XIII  e  XIV,  con- 
tinuando le  sue  ricerche  sulla  metrica  della  poesia  d'arte  nei  due  primi 
secoli  della  nostra  letteratura,  studia,  in  questo  nuovo  capitolo  della  sua 
futura  Morfologia  della  canzone  italiana  antica,  il  collegamento  delle  parti 
principali  della  stanza  fra  di  loro  mediante  la  rima.  Esso  si  trova  già 
nelle  canzoni  provenzali,  e  i  nostri  antichi  rimatori  lo  mantennero  nelle 
canzoni  che  hanno  le  stanze  allacciate  con  la  conservazione  delle  mede- 
sime rime.  La  conclusione  delle  sue  pazienti  ricerche  è  che  «  circa  due 
terzi  delle  canzoni  »  del  sec.  XIII  «  mancano  del  collegamento  della  rima 
fra  le  due  parti  della  stanza  »;  il  quale,  invece,  è  mantenuto  nell'altro 
terzo  delle  canzoni  dugentistiche,  specialmente  di  rimatori  meridionali  e 
toscani.  La  più  comune  forma  di  collegamento  fu  quella  di  far  rimare 
soltanto  il  primo  verso  della  seconda  parte  della  stanza  con  l'ultimo  della 
prima.  E  questa  è  quasi  la  sola  maniera  usata  nel  sec.  XIV,  principal- 
mente dai  rimatori  dello  stil  nuovo,  eccettuato  Gino  da  Pistoia. 

Francesco  Pometti  pubblica  II  ruolo  dei  lettori  del  MDLXVIII- 
MDLXXed  altre  notizie  sull'università  di  Rmna,  che  illustra  ampiamente 
con  vari  documenti  dell'Archivio  vaticano  (1). 

Camillo  Manfroni,  Il  figlio  di  Lamba  d'Oria,  mostra  che  non  ha  fon- 
damento storico  l'episodio,  narrato  dal  Petrarca  {Epist.  il,  u),  del  tìglio 
di  Lamba  d'  Oria,  il  quale,  vincitore  della  battaglia  navale  di  Curzola, 
«vistosi  cadere  morto  ai  piedi  il  proprio  tìglio  »,  «si  chinò  su  di  lui,  ne 
baciò  il  volto  esangue  e  poi  ne  gettò  il  cadavere  in  mare ,  esclamando 
ch'esso  non  avrebbe  potuto  avere  più  degna  sepoltura  ».  Nessuno  degli  sto- 
rici e  cronisti  genovesi,  ne  quelli  d'altre  parti  d' Italia  ne  parlano,  neppure 
l'anonimo  autore  delle  antiche  Mime  genovesi  (2),  nella  lunga  descrizione 
di  quella  battaglia.  Il  M.  suppone,  quindi,  che  il  Petrarca  «  raccogliesse 
la  notizia  »  dai  marinai  provenzali,  i  quali  forse  confusero  il  Lamba 
d'Oria  con  Corrado  d'Oria,  «  uno  dei  capitani  delle  galee  angioine,  che 
presero  parte  alla  guerra  del  Vespro,  ed  il  quale  perdette  il  proprio  tìglio 
nella  battaglia  navale  di  Ponza  ». 

Mario  Pelaez  pubblica  da  un  cod.  dell'  Oliveriana  di  Pesaro  ,  del  sec. 
XIV  (del  quale  dà  anche  la  tavola),  che  contiene  laudi  (alcune  comuni 
ai  tre  codd.  umbri  studiati  dal  Monaci)  ed  appartenne  forse  alla  confra- 
ternita di  S.  Antonio  di  quella  città,  Un  «  detto  di  Passione  ».  Incomincia: 
«La  passion  de  Christo  Piangiam  con  gran  dolore  »,  ed  è  una  ballata  in  76 
strofe  di  otto  settenarii  {yxyx,  ahahhccx),  cioè  non  meno  di  612  versi.  Si 
tratta  di  «  uno  di  quei  componimenti  nella  Passione  che  si  solevano  can- 

(1)  Donde  ricava  II  P.  (p.  68)  che  Clemente  VII  chiamaoso  a  Roma  II  Sannazaro? 

(2)  È  Importante  (luello  che  II  M.  nota  in  riguardo  di  (piesto  rimatore,  il  ijuale 
Harebbe  «tato  uomo  di  mare,  e  probabilmente  cappellano  a  bordo  dei  legni  da  guerra. 
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tare,  come  le  canzoni  di  gesta,  nelle  piazze  dell'Italia  settentrionale  e 
centrale.  È  scritto  in  dialetto  umbro,  intaccato  di  elementi  letterari  to- 
scaneggianti,  come  si  scorge  dai  diligenti  «  Appunti  grammaticali  »,  che 
chiudono  l'articolo. 

CiEO  Trabalza,  Una  laude  umbra  e  un  libro  di  prestanze,  da  un  cod. 
del  sec.  XIV,  che  fu  di  tre  confraternite  riunite  di  Perugia,  dà  in  luce 
una  laude:  «  Ave  Maria,  benedetta  e  laudata  sia  »,  in  dialetto  perugino 
e  in  istrofe  quademarie  {aaaax)^  e  che  porta  la  data  del  1376.  Da  un  libro 
di  Prestanze^  del  1526-68,  posseduto  da  una  di  quelle  arciconfraternite, 
ricava  poi  gli  oggetti  di  vestiario  prestati  «  per  la  devotione  overo  re- 
presentazione de  li  morti  ». 

G.  Predieri,  S.  Aquilano  nei  manoscritti  delV Antinori,  spigola  in  questi 
parecchie  notizie,  più  o  meno  nuove,  sul  Ciminelli  (1). 

Vincenzo  de  Bartholomaeis,  Un  frammento  bergamasco  e  una  novella 
del  Decamerone,  ripubblica  meglio  e  confronta  uno  de'  due  noti  compo- 
nimenti bergamaschi ,  pubblicati  dallo  Zerbini  e  dal  Lorck,  quello  sul 
geloso  confessore,  con  la  nov.  5,  giom.  vn,  del  Boccaccio,  e  mostra  che 
l'uno  e  l'altra  derivano  da  una  fonte  comune,  della  quale  rimangon  tracce 
evidenti  nel  frammento  e  nella  novella,  la  quale  nella  sua  seconda  parte 
ripete  quasi  tutto  il  frammento,  cronologicamente  anteriore. 

Pietro  Tacchi  Venturi  pubblica  ed  illustra  trentatre  lettere  della  Cor- 
rispondenza inedita  di  L.  A.  Muratori  con  i  pp.  Cantucci,  Lagoniarsini  e 
Grosz  della  Compagnia  di  Gesù,  degli  anni  1735-49. 

Giulio  Grimaldi  dà  fuori  Una  lettera  di  Bernardo  Dovizi  di  Bibbiena 
a  Giulio  de'  Medici,  scritta  da  Roma  il  20  settembre  1512,  e,  come  tutte 
quelle  di  quel  faceto  e  bizzarro  ingegno,  piena  di  spirito  e  di  oscenità. 

Oreste  Antognoni,  L^epigrafe  incisa  sul  sepolcro  di  Dante,  dimostra  con 
jnolte  buone  ragioni  che  il  famoso  epitaffio  in  sei  versi  «  Jura  monarchiae 
ecc.  »  sia  opera  di  Dante.  Il  poeta  l'avrebbe  dettato,  credendo  già  suo- 
nata la  sua  ora  nel  rigido  inverno  del  1318  :  anno  assai  triste  anche  pel 
contagio  che  sino  dal  1316  devastava,  con  1'  Europa ,  pure  l' Italia.  La 
didascalia  di  quell'epigrafe  ia  un  cod.  di  Oxford  («  Epitaffium  ad  sepul- 
crum  Dantis  in  Ravenna  urbe  factum  per  dominum  Bernardum  de  Ca- 
natro  »)  attribuirebbe  quei  versi  a  Bernardo  de  Canatro  o  Canaccio,  ma 
l'A.  sostiene  che  il  «  factum  »  si  riferisca  a  «  sepulcrum  »  e  non  ad  «  epi- 
taffium ».  Il  quale  e  pel  contenuto  e  per  la  forma  è  certamente  degno 
del  sommo  poeta.  Il  vs.  «  cecini  yoluerunt  fata  quousque  »  ,  accennanti 
alla  Commedia  non  ancora  compiuta,  non  possono  essere  scritte  che  solo 
da  Dante,  il  quale,  secondo  l'A.,  nel  1318  doveva  essere  attorno  ai  canti 
del  cielo  di  Marte  e  all'incontro  con  Cacciaguida  {Farad.  XIV-XX).  E 

(l)  A  p.  193,  }i.  2,  il  P.  asserisse  che  Serafino  venne  con  lo  zio  «  a  Potenza  »  e  qui 
studiò  bene  la  musica  sotto  Guglielmo  fiammingo;  ma  invoce  di  «  Potenza  »  doveva 
dire  «  a  Napoli,  in  casa  del  conte  di  Potenza,  Inico  di  Guevara  ».—  A  p.  199  dice  che 
il  son.  10  di  Serafino  fu  scritto  per  la  morte  di  Ferdii»ndo  I  e  l'assunzione  al  trono 
di  Francesco  II,  il  quale  non  è  mai  esistito.  Si  tratta  evidentemente  di  Alfonso  II 
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se  l'epitaffio  dantesco  non  fu  messo  dagli  amici  di  Dante  sul  sepolcro, 
questo  avvenne  perchè  esso  poteva  dare  all'occhio  al  cardinal  del  Pog- 
getto,  tristamente  famoso  per  la  persecuzione  contro  l'autore  del  De  Mo- 
narchia, alle  cui  dottrine  si  accenna  appunto  nel  primo  vs.  dell'epigrafe. 
E  Bernardo  Bembo,  facendo  incidere  quell'epitaffio,  e  non  gli  altri  sul 
rinnovato  sepolcro  del  poeta  con  le  sigle  s.  v.  f.  (sibi  vivens  fecit),  lo  do- 
vette ritenere  certamente,  con  tutti  gli  ammiratori  di  Dante  del  sec.  XIV 
e  XV,  opera  dell'Alighieri  (1). 

Giuseppe  Mazzatinti  della  Biblioteca  di  S.  Francesco  {tempio  malate- 
stiano di  Rimini) ,  fondata  verso  la  metà  del  sec.  XV  e  nel  1490  già 
compiuta,  pubblica  un  catalogo  fatto  nel  1560  da  un  ignoto.  Quella  bi- 
blioteca ,  di  carattere  medievale  ed  umanistico,  conteneva  fra  gli  altri 
volumi,  oltre  il  De  Monarchia  di  Dante  e  varii  scritti  del  Petrarca ,  le 
Epistolae  del  Filelfo.  le  Elegantiae  del  Valle,  1'  Eesperis  di  Basinio  ed 
anche  un  «  liber  vulgare  in  gallico  ». 

Cesare  de  Lollis,  Quel  di  Lemosì,  esposto  tutto  ciò  che  i  commenta- 
tori e  i  critici  dicono  dell'  accenno  dantesco  (Purg.  XXVI,  ,120)  al  tro- 
vatore Guiraut  de  Borneill,  ricerca  perchè  Dante  tenesse  in  minore  stima 
costui  che  dalle  biografie  dei  poeti  provenzali  era  detto  «  il  maestro  dei 
trovatori  »,  e  rileva  le  somiglianze  fra  le  canzoni  di  questo  «  poeta  della 
rettitudine  »,  come  lo  chiamò  lo  stesso  Alighieri  (De  vulg.  eloq.,  Il,  2,  6) 
e  alcune  rime  dantesche. 

Carlo  Segrè,  Chi  accusò  il  Petrarca  di  magia,  prova  che  il  vecchio  por- 
porato, collega  dei  cardinali  Talleyrand  e  Auber,  dotto  nelle  leggi  e  di 
molta  esperienza,  e  che  nel  1352  chiamò  il  poeta  negromante,  perchè  at- 
tendeva aUo  studio  di  Virgilio  {Senili  I,  4),  sia  il  cardinale  Pieti;o  Desprez, 
nato  circa  il  1280,  decano  del  sacro  collegio,  vicecancelliere  di  S.  E.  C- 
dal  1325  alla  morte ,  e  «  legum  doctor  »  e  lettore  di  diritto  civile,  ir 
Desprez  avrebbe  inventata  quella  calunnia  per  far  dispetto  al  card.  Gio- 
vanni Colonna. 

Guido  Salvadori  dà  minuto  conto  dei  Sermoni  d'occasione,  le  seguenze  e 
i  ritmi  di  Remigio  Girolami  fiorentino,  già  adoperati  da  lui  in  un  altro 
suo  lavoro  {Sulla  vita  giovanile  di  Dante,  Eoma,  1901).  Quel  domenicano, 
nato  nel  1235,  forse  discepolo  di  S.  Tommaso  a  Parigi,  e  lettore  nel  proprio 
convento  di  S.  Maria  Novella  dal  1270  all' 85  e  poi  dal  91  al  94,  d'ogni 
scienza  sacra  e  profana,  fu  anche  famoso  predicatore.  Se  «  dal  91  al  94 
lesse  logica,  o  filosofia  naturale,  o  morale,  »  il  S.  ritiene  probabile  «  che 
egli  sia  stato  udito  da  DaUte  nei  tre  anni  che ,  come  tutto  fa  credere, 
frequentò  le  «  Scuole  ^ei  religiosi  »  a  S.  Maria  NoveJla  ».  Nel  citato  suo 
lavoro  il  S.  mostrò  già  i  rapporti  fra  la  dottrina  di  questo  tomista  o 
quella  dell'Alighieri.  Qui  rileva,  invece,  tutte  le  occasioni  memorabili  che 

(1)  L'epigrafe  dantesca  si  troya  anche  In  un  ms.  della  Nazionale  di  Napoli  (XIII, 
AA,  62,  e.  62),  appartenuto  al  card.  SoHpando,  e  quindi  della  prima  metà  del  soc.  XVI. 
Non  ha  alcuna  variante  dal  tosto  comune  ed  ha  (|uesto  titolo;  «  Epit.  Dantis  Rhaveu- 
nae,  extra  aodem  divi  Petri  Maloris.  nuuc  Sauctl  Franclsci  » . 
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dettero  origine  ai  suoi  Sermoni.  Nel  XXVI,  per  esempio,  detto  dopo  il 
6  luglio  del  1295,  cioè  dopo  la  mossa  armata  de'  Grandi  per  richiedere 
che  gli  eccessi  degli  Ordinamenti  di  giustizia  a  loro  carico  fossero  cor- 
retti »,  consigliò  «  la  concordia  delle  due  classi  e  la  rimozione  d'  ogni 
ingiustizia  dagli  statuti  della  città  ».  Nello  stesso  giorno  (soggiunge  il 
S.),  probabilmente  dopo  il  discorso  di  Eemigio,  «  Dante  trentenne  nel  Con- 
siglio di  podestà  consigliava  queste  medesime  riforme,  e  queste  secondo 
la  sua  proposta  erano  deliberate  ».  In  una  seconda  parte  del  suo  studio 
il  S.  ci  offre  un  diligente  spoglio  di  tutt'  i  passi  dei  Sermoni  notevoli  per 
allusioni  storiche,  e  pubblica  tutte  le  «  Sequenze,  ritmi,  antifone,  respon- 
sori,  versi  »  scritti  dal  frate.  Fra  le  due  parti  sono  inserite  alcune  Ricerche 
sui  Sermoni  di  B.  G.  ai  Priori  della  città,  dovute  al  dott.  Giulio  Vitali,  e 
una  descrizione  del  ms.  della  Nazionale  di  Firenze,  che  contiene  i  Ser- 
moni e  i  Prologi,  fatta  dal  prof.  Vincenzo  Federici. 

Tito  Morino,  Note  ed  appunti  su  la  letteratura  romanesca,  fa  un  rapido 
esame  degli  antichi  testi  e  delle  opere  scritte  in  dialetto  della  città  e 
campagna  di  Roma  dal  sec.  XIV  al  Belli,  soffermandosi  specialmente 
sulle  Visioni  di  santa  Francesca  romana,  la  nobile  signora  del  sec.  XVI 
che  narrò  al  suo  confessore  Giovanni  Mattioti,  parroco  di  S.  Maria  in 
Trestevere,  le  sue  allucinazioni,  le  quali  poi  furono  messe  in  iscritto  con 
non  poche  frange  dal  buon  prete.  Il  M.  dà  una  larga  esposizione  delle 
Visioni,  e  specialmente  di  quella  parte  che  riguarda  la  goffa  e  popolare 
concezione  dell'inferno. 

Pio  Spezi,  Di  alcuni  giudizi  sul  Belli,  sostiene  che  il  poeta  romanesco 
nella  sua  satira  centra  la  religione  non  passò  punto  il  segno,  come  han 
detto  i  critici  di  lui  e  il  Morino  nell'articolo  precedente. 

Annibale  Tenneroni,  Di  due  antiche  laude  a  San  Francesco  d'Assisi,  dà 
conto  di  tutte  le  antiche  nostre  poesie  che  inneggiano  al  santo,  e  pub- 
blica una  Lauda  sancii  Francisci  :  «  Scieso  dell'alto  regno  »,  una  delle 
due  «  che  a  lui  cantavano  i  disciplinati  della  chiesa  di  Santo  Stefano  in 
Assisi  nella  prima  metà  del  Trecento  »,  e  la  Lauda  prima  di  Jacopone  a 
S.  Francesco  d'Assisi  :  «  0  Francesco  povero  »;  togliendo  il  primo  com- 
ponimento dal  noto  laudario  dei  disciplinati-  umbri,  studiato  dal  Monaci 
(ed  ora  nella  Nazionale  romana),  e  da  altri  codd.;  il  secondo  dall'edizione 
principe  delle  Laudi  del  Todi  no  e  da  altri  mss. 

Pietro  Fedele,  Un  documento  fondano  volgare  del  secolo  XII,  pubblica 
due  inventari  in  volgare  dei  beni  e  suppellettili  posseduti  dalla  chiesa 
di  S.  Maria  (ora  S.  Pietro)  di  Fondi.  Il  primo,  frammentario,  della  fine 
del  sec.  XII  va  ad  unirsi  alle  altre  antiche  carte  in  volgare,  anteriori 
alla  seconda  metà  del  sec.  XIII,  pubblicate  dal  Monaci  nella  sua  Cresto- 
mazia; il  secondo,  che  ricorda  anche  dei  libri,  è  del  1404. 

Pietro  Tommasini  Mattiucoi,  Antiche  poesie  religiose  dell'  Umbria,  fa  co- 
noscere quattro  componimenti  poetici,  del  trecento  e  quattrocento,  ap- 
partenenti a  Città  di  Castello:  e  cioè  due  laudi  funebri  :  «  O  pensiero 
dolioso  e  forte  »,  «  0  fratello  che   se'  passato  »,  un'  orazione    detta  «  di 

12 
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Sant'Agostino  »  e  una  leggenda  di  S.  Margherita  d'Antiochia;  le  due  prime 
tolte  da  un  cod.  della  compagnia  di  S.  Antonio  di  quella  città ,  le  altre 
da  un  libretto  di  rogiti  dell'archivio  notarile.  Questi  componimenti  me- 
ritavano, però,  una  qualche  illustrazione. 

Ettore  Modigliani,  Intorno  alle  origini  delVepopea  d'«  Aspremont  »  (che 
in  Italia  ha  dato  luogo  ad  una  duplice  compilazione  in  prosa  e  in  rima), 
sostiene,  contro  il  Gautier,  il  Nyrop  ed  il  Gabotto  che  l'epopea  à^ Aspre- 
mont non  ha  nessun  fondamento  storico,  ch'essa,  cioè,  non  sorse  dai  ri- 
cordi delle  spedizioni  di  Carlo  contro  i  Longobardi  del  regno  d' Italia  nel 
773,  contro  quelli  di  Benevento  nel  787  e  delle  spedizioni  degli  ufficiali 
di  Carlo  in  Calabria  nel  788  ;  si  bene  fu  prodotta  dallo  spirito  di  con- 
quista, sempre  vivo  in  Francia,  verso  il  Mezzogiorno  d'Italia,  che  i  nostri 
buoni  fratelli  anelarono  sempre  e  che  poi,  per  le  nostre  eterne  divisioni, 
finirono  per  ottenere. 

E.  Pèrcopo 
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Odoardo  CoTFOLmi-ORLAìiDO.— Le  poesie  latine  di  Matteo  Maria  Boiardo. 
Studio  critico  (Palermo,  Reber,  1903;  8.»,  pp.  61). —In  un'avvertenza, 
messa  innanzi,  l'A.  dichiara:  «  Il  presente  lavoro  è  il  primo  di  una  serie 
di  studi  critici  sulle  varie  opere  del  B.  »;  cosi  si  spiega  una  «  Introdu- 
zione »  sulla  varia  fortuna  di  quelle  opere:  breve  e  secca,  con  qualche 
nota  ingenua  e  di  forma  errata  (1).  In  fine  dell'  introd.  indica  quale  sarà 
il  nuovo  del  suo  lavoro:  che,  fondandosi  sullo  studio  del  Campani  {Studi  su 
M.  M.  B.)  e  sulla  erudita  recensione  del  Rossi  {Giorn.  stor.  XXI,  394-411), 
cercherà  di  compierne  le  lacune  e  di  rettificar  qualche  data,  che  può  mo- 
dificar giudizi  dell'uno  e  dell'altro  sull'opera  boiardesca.  Ma,  non  contento 
di  questa  introduz.,  premette  un  «  Capitolo  primo  »,  dal  titolo  esagerato 
«  M.  M.  B.  ed  i  suoi  tempi  » ,  quadro  frettoloso  degli  studi  umanistici 
e  della  vita  del  poeta,  nel  quale  l'A.  non  può  assodare  se  le  poesie  latine 
fossero  la  prima  opera  poetica  del  B.  Il  cap.  2»  esamina  i  Carmina  de 
laudihus  Estensium,  pubblicati  la  prima  volta  dal  Solerti  e  su  cui  avea 
recate  alcune  osservazioni  importanti  il  Rossi.  Ma  il  C.  fa  qualche  cosa 
di  più  su  tutte  :  ne  esamina  il  contenuto  storico ,  chiarendone  le  alhi- 
sioni,  e  cerca  di  determinarne  esattamente  la  cronologia.  Si  vale  però  solo 
del  Muratori  e  di  qualche  recente  studio,  senza  fare  ricerche  proprie,  che 
potevano  essere  proficue,  sui  documenti  dell'Archivio  estense:  di  che  gli 
muove  giusto  rimprovero  il  ree.  del  Giorn.  stor.  (XLIII,  442-3);  ma  pur 
cosi  il  C.  a  qualche  nuovo  risultato  è  venuto  (2).  Più  lungo  discorso  è 
quello  sulle  Eclofjhe  latine  (cap.  3»);  ma  qui  meno  gli  è  accaduto  di  ag- 
giungere, perchè  lo  studio  del  Campani  e  la  recens.  del   Rossi  poco  gli 

(1)  Si  volte  come  .si  esprime  por  diro  che  la  prima  odiz.  doll'O.  /.,  quella  del  148G, 
contiene  i  soli  primi  due  libri  del  poema:  nò  dalla  seconda  frase  appare  se  la  se- 
conda volta  VO.  I.  fu  pubblicato  compiuto  oppur  nei  duo  primi  libri.  Nota  del  resto 
Inutile  ! 

(2)  Cfr.  Itass.  bill..  XII,  102. 
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lascìavan  da  fare,  senza  procedere  a  nuove  ricerche.  Un  brevissimo  cap. 
(40)  tratta  fuggevolmente  degli  Epigrammata;  l'ultimo,  (5°)  della  «Imi- 
tazione nelle  poesie  latine  del  B.  »  ;  e  in  esso,  dopo  aver  affermato  che 
una  vera  ricerca  d' imitazioni  nei  Carmina  non  è  possibile,  perchè  sfug- 
gono a  qualsiasi  confronto,  si  limita  ad  annunciare  soltanto  alcune  so- 
miglianze con  Orazio,  Tibullo  e  Properzio.  Uno  studio  minuto  fa,  invece, 
delle  relazioni  delle  ÉclogJie  con  la  Bucolica  virgiliana  e  ne  mostra  la 
evidente  derivazione.  Ma  non  ricerca  se  altre  imitazioni  di  altri  poeti  vi 
siano  in  esse  ;  e  per  questo  il  suo  studio  è  manchevole.  Come  si  vede, 
dunque,  quantunque  non  abbia  molto. valore,  né  sia  uno  studio  definitivo 
sull'  argomento ,  questo  del  C.  reca  pur  qualche  nuovo  contributo  agli 
studi  boiardeschi.  Solo  è  da  augurarsi  che,  se  vuole  continuare  a  studiar 
le  opere  del  B.,  il  C.  sia  meno  frettoloso  a  pubblicare  e  studii  meglio 
il  suo  soggetto,  sicché,  se  non  può  riuscir  nuovo,  riesca  almeno  com- 
piuto. —  E.  Pr. 

Naborre  Campanini.—  Un  precursore  del  Metastasio  (Firenze,  Sansoni, 
1904;  8»,  pp.  136).  —  Dopo  dieci  anni,  corretto  e  riveduto  secondo  i  por- 
tati degli  studi  più  recenti ,  rivede  la  luce ,  jiella  Biblioteca  critica  del 
Sansoni,  questo  importante  studio  del  prof.  Campanini,  che,  raccogliendo 
le  notizie  più  sicure  e  complete  sulla  vita  di  Pietro  Parlati  e  delle  opere 
di  lui  discorrendo  con  sagace  giudizio  e  con  perfetta  conoscenza  del  posto 
che  loro  spetta  nella  riforma  del  melodramma,  correggendo  i  numerosi 
errori  dei  pochi  che  prima  di  lui,  alla  sfuggita  e  copiandosi  l'un  Taltro, 
si  occuparono  del  disgraziato  poeta,  molte  cose  mette  a  posto  e  fa  vera 
e  giusta  opera  di  riabilitazione.  Intitolando  il  suo  studio  Un  precursore 
del  Metastasio ,  il  C.  fa  le  sue  riserve  sul  valore  e  il  significato  preciso 
della  frase  ;  la  riserva  é  giusta ,  ma ,  forse ,  le  parole  del  C.  non  sono 
troppo  perspicue  ;  infatti  meriterebbe  maggiori  schiarimenti  1'  afferma- 
zione che  «  il  dramma  del  Metastasio,  come  lavoro  complesso  d'arte,  nasce 
e  muore  con  lui  ;  lo  Stampiglia,  il  Parlati  e  lo  Zeno  non  ne  furono  che 
i  precursori  letterari  ».  Vuol  dire  che  i  drammi  metastasiani  sono  cosi 
musicali  da  non  poter  essere,  da  questo  lato,  messi  a  confronto  con  altri  ? 
Ma  il  C.  scrive  ancora  che  il  Parlati  e  lo  Zeno  «  modificarono,  non  rup- 
pero le  consuetudini  »  del  genere  melodrammatico,  e  che  l'arte  metasta- 
siana «  fu  afiatto  nuova,  e  quasi  la  rivelazione  di  un  nuovo  teatro  ».  Su 
questa  novità  metastasiana  appunto  sarebbe  stato  bene  che  l'A.  si  dilun- 
gasse un  po'  per  chiarir  meglio  il  suo  pensiero,  tanto  più  che  c'è  di 
mezzo  quel  benedetto  quasi,  che  quasi  minaccia  di  scalzar  le  basi  dello 
edificio.  Quanto  poi  al  giudizio  che  lo  Zeno  faceva  dei  suoi  melodrammi, 
mi  pare  che  l'A.  lo  prenda  un  po'  troppo  alla  lettera  e  dia  troppo  peso 
alle  naturali  modeste  affermazioni  del  poeta.  Ma  se  questa  pagina ,  a 
mio  parere,  non  è  troppo  chiara,  in  tutte  l'altre,  in  quelle  che  riguardano 
il  Parlati  in  particolare  e  in  quelle  che  espongono  notizie  e  osservazioni 
di  ordine  generale,  quanto  è  necessario  ad  illuminare  il  caso  particolare, 
niente  di  più  e  niente  di  meno,  la  sobrietà  e  la  lucidità  della  forma  si 
accompagiiano  all'  importanza  della  materia  e  alla  bontà  del  giudizio. 
Accrescono  pregio  e  interesse  al  volumetto,  nel  quale  pur  si  deve  lamen- 
tare qualche  e  non  lieve  errore  tipografico,  la  riproduzione  dei  sonetti 
scritti  dal  Parlati  sulle  pareti  della  sua  prigione ,  parecchi  documenti 
inediti,  e  un'accurata  e  completa  bibliografia  delle  opere  del  poeta,  cosi 
di  quelle  composte  da  solo,  come  di  quelle  composte  in  collaborazione  con 
lo  Zeno.  —  G.  Brognoligo. 

• 

Ettore  Mauro.  —  Un  umorista  del  Seicento  :  V.  Braca  salernitano  :  la 
vita  e  gli  scritti  (Salerno,  Tip.  nazionale,  1901  ;  8»,  pp.  x-205).  —  Di  questa 
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monografìa,  non  avendo  potuto  parlare,  come  avremmo  voluto,  un  nostro 
collaboratore  speciale,  ci  limitiamo  a  dar  qui  xm  semplice  annunzio.  È 
inutile  dire  che  il  titolo  di  «  umorista  »  ci  sembra  mal  dato  ad  uno  scrit- 
tore del  sec.  XVII,  perchè  1'  umorismo  è  cosa  del  tutto  moderna.  Bastava 
dire  il  Braca  satirico  o  meglio  burlesco.  Il  M.  divide  il  suo  studio  in  due 
parti  :  «  I  tempi  e  la  produzione  di  V.  B.  »,  «  Le  opere  di  V.  B.  »,  ma 
poi  discorre  nella  prima  parte,  che  dovrebbe  essere  più  specialmente  bio- 
grafica, dei  due  mss.  napoletani  che  contengono  le  Farze  cavate,  nonché 
della  origine  delle  Farse  cavaiole ,  mentre  più  opportuno  sarebbe  stato 
parlare  nella  seconda  parte.  Il  B.  nacque  in  Salerno  nel  1566  da  Costan- 
tino ;  presto  rimase  orfano  dei  genitori,  e  non  prima  dei  30  anni  (1596). 
quando  avea  moglie  e  quattro  figliuoli  ,  lo  troviamo  in  possesso  di  una 
laurea  in  medicina.  Ma  già  nel  1593  era  uno  degli  eletti  della  sua  città. 
Dal  1596  al  16(X)  dimorò  a  Napoli  e  allora  dovette  scrivere  alcune  dello 
sue  composizioni.  Si  ritrasse  poi  nel  territorio  di  Cava  ,  ove  si  trovava 
nel  1603-4,  e  finalmente  a  Salerno,  dove  nel  1625  fu  assassinato  in  casa 
del  suo  amico  prediletto,  il  medico  Pietro  de  Ruggiero.  La  causa  dello 
assassinio  è  rimasta  ignota  anche  al  M.:  il  B.  fu  forse  vittima  di  qualche 
vendetta  per  parte  degli  abitanti  di  Cava ,  messi,  com'  è  noto,  costante- 
mente in  ridicolo  nelle  su^  Farze.  Di  queste  e  delle  altre  opere  del  B. 
il  M.  ci  dà  accurati  e  minuziosi  riassunti,  dei  quali  gli  siamo  veramente 
grati,  essendo  le  opere  del  B.  tutte  inedite,  meno  una  (la  Farsa  cavai  ola 
della  scola,  in  Teatro  italiano  dei  secc.  XIII,  XIV  e.  XV,  a  cura  di  F. 
Torraca,  Firenze,  Sansoni,  1875,  pp.  431  sgg.),  non  bene  stampata.  Qua 
e  là  egli  riferisce  anche  parecchi  brani,  saporitissimi,  che  fanno  nascere 
un  vivo  desiderio  di  avere  sott'occhio  pubblicate  tutte  le  produzioni  ri- 
masteci del  B.  E  ci  permetta  ora  il  M.  una  franca  dichiarazione.  Una 
edizione  ben  curata  ed  illustrata  di  tutte  esse,  con  una  sobria  introdu- 
zione biografica  e  bibliografica,  l'avremmo  di  certo  preferita  alla  presente 
monografìa  ,  nella  quale  il  meglio  che  e'  è  sono  appunto  i  versi  del  B. 
citati  qua  e  là.  Il  M.  si  mostra  impreparato  ad  uno  studio  di  critica  let- 
teraria sul  B.,  perchè  conosce  poco  i  tempi  e  gli  scrittori  contemporenei 
del  B.;  e  non  sa  collocare  il  suo  autore  nel  posto  che  gli  spetta  fi-a  i 
burleschi  e  satirici  del  seicento;  non  ha  le  doti  di  sobrio  ed  efficace  espo- 
sitore ;  si  lascia  facilmente  andare  alle  frasi  gonfìe  e  vuote,  di  cui  il  suo 
lavoro  è  pieno  zeppo.  A  chi  può  riuscir  utile  la  sua  monografia  ?  Meglio, 
dunque ,  una  buona  edizione  delle  opere  del  B.  E  che  il  M.  ci  si  metta 
pure,  ma  dopo  una  buona  preparazione  fìlologica,  dopo  uno  studio  accu- 
rato del  dialetto  di  Salerno  e  di  Cava.  Cosi  solo  può  rendei*si  benemerito 
degli  studi  e  onorare  e  far  conoscere  il  suo  autore,  sconosciuto  anche  a 
coloro,  come  il  Flamini  ed  il  Belloni,  che  si  occuparono  di  proposito  dei 
secoli  XVIeXVU,  a  cavaliere  dei  quali  visse  l'arguto  salernitano.— E.  1\ 

Guido  Cavalcanti.  —  Le  rime,  a  cura  di  Ercole  Rivalta  (Bologna,  Za- 
nichelli ,  1902  ;  8« ,  pp.  205).  —  Con  questa  nuova  edizione  delle  poesie 
dell'amico  di  Dante  il  R.  ha  inteso  principalmente  di  completare  le  edi- 
zioni precedenti  dell'Anione  e  dell'  Ercole,  nonché  la  stampa  parziale^  del 
Salvadori,  perchè  il  R.  ritiene,  con  quest'  ultimo,  come  opera  del  Caval- 
canti i  61  sonetti  (il  preteso  Trattato  d'amore)  del  cod.  Vaticano  3793.  h\ 
questa  aggiunta  e  nel  presunto  ordine  cronologico  dato  alle  rime  la  pre- 
sente edizione  si  differisce  principalmente  dalla  precedente  dell'  Ercole, 
che  quella  dell' Arnone  non  ha  ora  più  importanza.  Il  R.  ha  riesaminati 
i  mss.  (una  ventina  in  più  di  quelli  noti  all'  Ercole) ,  e  ne  ha  fatto  un 
nuovo  indice,  completando  e  con-eggendo  quelli  dei  precedenti  editori  ;  ha 
portato  qualche  nuovo  argomento  in  aiuto  dell'  autenticità  od  a})ocrilità 
delle  rime;  ha  trattato  della  genealogia  dei  codici   contenenti  rime   del 
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Cavalcanti.  Il  testo  vien  ricostruito,  con  criteri  veramente  un  po'  indi- 
viduali, su  nove  mss.  e  cioè  il  Vatic.  cit.,  il  Chig.  L.  Vili.  305,  il  Martel- 
liano  dei  Conti  d.  ant.  cavai.,  il  Laur.-Eed.  9,  i  Palat.  418  e  183,  il  Mgl.- 
Stroz.  VII ,  1060,  il  Eiccard.  1088 ,  che  il  E.  giudica  primarii.  Solo  per 
la  celebre  canz.  Donna  mi  prega,  contenuta  in  moltissimi  codd.,  egli  si 
basa  principalmente  sul  cliigiano  ed  il  martelliano  ricordati ,  ricorrendo 
per  aiuto  anche  al  Capitolare  veronese  445  ed  al  barberiniano  XLV,  47. 
Nella  sua  edizione,  però,  il  E.  non  ha  inserite  le  varie  lezioni  offerte  dai 
codd.,  né  ha  illustrate  le  rime  con  un  commentario  storico  e  letterario; 
mentre  delle  varianti  e  delle  illustrazioni  è  fornita  la  stampa  dell'  Er- 
cole, che  rimane,  cosi,  sempre  la  sola  edizione  «  critica  »  delle  Rime  del 
j)oeta  di  Giovanna  e  di  Mandetta.  Il  voi.  del  E.  si  chiude  con  un  «  Eias- 
sunto  estetico  »  delle  rime  di  Guido,  ove  si  spiega  la  distribuzione  crono- 
logica ,  suggerita  soprattutto  daU'  «  impressione  estetica  »  ;  e  con  la  ri- 
stampa de'  dodici  sonetti  adespoti  nei  codici  marciani  ci.  IX,  191  e  364 
già  pubblicati  scorrettamente  dall' Arnone,  e  ritenuti  da  tutti  gli  editori 
come  apocrifi.  —  E.  P. 

Fkinx'esco  Torraca.  —  La  tenzone  di  Dante  con  Forese  Donati  (Napoli, 
Tessitore,  1904:  estr.  à^gli  Atti  dell' Accad.  pontaniana,  voi.  XXXIU;  4°, 
pp.  32).  —  A  chi  si  metterà  a  sciogliere  1'  «  enigma  forte  »  che  rimane 
tuttora  questa  tenzone,  il  T.  presenta  con  questa  memoria  «  i  dubbi ,  i 
suggerimenti,  le  ipotesi,  le  proposte,  che  gli  è  venuto  fatto  di  mettere 
insieme  ».  Ecco  le  principali  sue  congetture.  Nel  vs.  8  del  I  son.  ritiene 
giustamente  che  cortonese  sia  un  bisticcio ,  come  usano  i  burleschi ,  per 
corto,  e  che  quindi  il  c&pertoio  cortonese  stia  ad  indicare  la  miseria  della 
casa  di  Forese,  non  già  l' infedeltà  di  lui  verso  la  moglie  (1).  Nel  vs.  8 
del  son.  II  vede  un'allusione  al  padre  di  Dante,  che  dovett'essere  eretico, 
mm-ire  scomunicato  e  come  tale  non  aver,  quindi,  «  sepulturam  ecclesiae  »: 
perciò  Forese  dice  di  averlo  trovato  «  tra  le  fosse  »,  cioè  nei  fossati  che 
cingevano  la  città.  Questo  fatto  spiegherebbe ,  con  altre  cose  ,  anche  il 
silenzio,  sinora  inesplicabile,  serbato  da  Dante  in  riguardo  al  padre  suo. 
Nel  vs.  12  del  son.  Ili  rileva  che  il  carne  in  rima  con  arte  è  un  errore 
del  copista,  non  incolpabile  a  Dante,  e  da  correggersi  in  carte.  Tema  di 
carte  vorrebbe  dire,  allora,  «  timore  delle  carte  di  debito  »,  le  ([ujili  a 
Forese  «  faranno  la  vendetta  della  carne  comprata  da  lui  con  i  danari 
tolti  a  prestito,  avvolgendolo  in  un  nodo  più  inestricabile  di  quello  di 
Salomone  »,  ivi  ricordato.  Ed  in  quest'ultimo  nome,  oltre  il  ricordo  del 
gran  sapiente,  il  T.  vedrebbe  anche  un'allusione  a  fra  Salomone  da  Lucca, 
inquisitore  dell'  eretica  pravità  in  Firenze,  nel  1282.  Il  padre  di  Dante, 
com'  è  noto,  mori  prima  del  1283.  Nel  vs.  1  del  son.  IV  il  T.  muta  il 
riresti  San  Gal  in  ti  vesf  in  San  Gal,  e  intende  che  Dante,  a  detta  di 
Forese,  ridotto  povero  e  lacero,  debba  andare  a  rivestirsi  in  quell'ospedale. 
Nelle  grernhiate  che  venivano  a  Dante  «  dal  Castel  d'Altafronte  »,  il  T. 
vuol  vedere  gli  aiuti  materiali,  in  frutta  e  derrate,  che  inviavano  allo 
Alighieri  il  fratellastro  e  la  sorellastra,  Francesco  e  Tana,  che  dovevano 
trovarsi  in  condizioni  più  floride,  perchè  la  madre  loro,  seconda  moglie 
del  padre  di  Dante,  madonna  Lapa  di  Chiarissimo  Cialuffi,  avea  portati 
in  dote  alcuni  beni  situati  nel  territorio  di  Eipoli.  Ora  per  mandare  della 
roba  da  Eipoli  a  S.  Martino  del  Vescovo,  dove  abitava  Dante,  si  doveva 
portare,  «  per  il  ponte  alle  Grazie,  alla  porta  d'Altafronte,  che  si  apriva 
vicino  al  castello  ».  Sicché  Forese  dice ,  in  breve  ,  il  Castel  d'Altafronte 
per  dire  :  da  Eipoli.  Il  Belluzzo,  ricordato  nel  vs-  11,  piuttosto  che  il  Bel- 
li) Il  vs.  ultimo  preferiamo  leggerlo  col  Del  Lungo:  «  Messa  Pavre'  in  casa  il  eonte 
Guido»,  e  non  «  del  conte  G.»,  come,  col  cod.  Chig.,  legge  il  T. 
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ino,  figliuolo  di  Geri  del  Bello,  collaterale  di  Dante,  può  essere,  forse, 
Iquel  Bellino  di  Lapo  di  Alighieri,  ricordato  come  prestatore  in  una  lista 
del  1296.  Dante  (secondo  Forese),  non  essendo  in  relazione  con  costui, 
non  avrebbe  potuto  chiedergli  danaro  in  prestito.  In  fine  dello  stesso 
son.  Dante  ci.  è  descritto  nello  spedale  a  Pinti,  fondato  e  mantenuto  da 
Donati ,  seduto  a  mensa  fra  due  altri  poveri  infermi ,  e  cosi  lacero ,  da 
mostrare  la  fodera  {la  farsata)  dell'abito.  Tenendo  presente  che  Corso  Do- 
nati fratello  di  Forese,  dopo  mortagli  la  prima  e  gik  fidanzata  d' un'altra, 
piantò  quest'  ultima  e  rapi  la  figliuola  di  messer  Acciarito  da  Faville, 
forte  ereditiera,  il  T.  propone  di  leggere  cosi  l'ultima  terzina  del  son.  V: 

Di  Blctri  e  del  fratel  posso  contare 
che,  per  lo  sangu'  e  l'or  del  mal  acquisto, 
sanno  a  lor  donne  buon  comiati  dare  ; 

mentre  nei  codici  si  legge  de'  f ratei  e  cognati  stare.  La  correzione  par- 
rebbe ottima,  specialmente  nel  primo  verso,  non  sapendosi  che  Corso  e 
Forese  avessero  altri  fratelli  ;  ma  chi  ci  dice  che  anche  Forese  sapesse 
«  dare  buon  comiato  alla  sua  donna  »  ?  Si  verrebbe  cosi  ad  accusare  Fo- 
rese d'  infedeltà  coniugale,  mentre,  a  proposito  del  «  copertoio  cortonese  » 
del  son.  1,  il  T.  sostiene,  contro  l' interpretazione  dei  suoi  predecessori,  che 
Forese  «  non  fu  un  marito  infedele  »  (1).  L' ultimo  sonetto  rimane  sempre 
oscuro  specialmente  per  1'  accenno  alla  vendetta  che  Dante  avrebbe  do- 
vuto prendersi  di  un'ofii'esa  fatta  al  padre  pervia  dell'aquilino  (moneta?). 
Tutta  la  tenzone  il  T,  ritiene  fatta  sul  serio,  e  vi  trova  già  «  uno  de'  ca- 
ratteri dell'arte  dantesca ,  la  virulenza  dell'  ira ,  che ,  traboccando  impe- 
tuosa e  rovente,  brucia  dove  tocca,  ma  impedisce  all'  ironia  di  suscitare 
il  riso  ».  Ma  se  quelle  ingiurie,  tanto  sanguinose  alle  loro  famiglie  e  a 
loro  stessi,  fosser  state  scagliate  sul  serio  fra  essi,  e  non  per  ischerzo, 
come  fra  due  buoni  compagni  che  vogliono  darsi  bel  tempo  e  mettere  a 
prova  la  loro  valentia  nel  rimare ,  nessuna  riconciliazione  fra  i  due  sa- 
rebbe stata  più  possibile.  L'  episodio,  invece,  del  Purgatorio  (XXIIl)  ci 
mostra  Dante  sempre  amico  di  Forese  sino  alla  morte,  che  il  poeta  pianse 
amaramente.  Alla  tenzone  il  T.  assegnerebbe  la  data  del  1293,  quando, 
secondo  lui,  fu  dovuto  scrivere  l'ultimo  son.,  ove  si  accenna  alla  gran 
«  fretta  »  che  Dante  avrebbe  avuta  «  di  far  pace,  scaricandosi  del  grave 
e  penoso  dovere,  di  vendicare  suo  padre  offeso  »,  morto  prima  di  quel- 
l'anno. Ma  a  noi  non  par  possibile  che  la  tenzone  sia  contemporanea  del 
primo  sonetto  della  Vita  Nuova  (2).  —  E.  P. 

Eugenio  Muntz  — Precursori  e  propugnatori  del  Rinascimento.  Edizione 
interamente  rifatta  dall'Autore  e  tradotta  da  Guido  Mazzoni  {Biblioteca 
storica  del  Rinascimento  diretta  da  F.  P.  Luiso,  voi,  I;  Firenze,  Sansoni, 
1902;  8";  pp.  192).  —  in  sempre  cosa  grata  dar  notizia  di  un  ottimo  vo- 
lume, anche  quando  forza  di  cose  ha  voluto ,  che  si  giunga  involonta- 
riamente in  ritardo.  In  verità  il  prof.  Mazzoni  non  poteva  avere  idea 
migliore,  che  d'offrire  al  nostro  pubblico  un  libro  ricco  di  idee  e  di  fatti, 
di  erudizione  e  di  buon  gusto,    d'  uno    degli    autori  più  generalmente  e 

(1)  Nella  ristampa,  ritoccata  qua  o  là,  di  questa  memoria,  edita,  qualche  mese  dopo, 
nella  Bibliot.  d,  scuole  italiane  (X,  nn.  l.S,  p.  3),  il  T.  6  ritornato  alla  vecchia  lezione 
«dei  fratei  »  e  «  cognati  stare  »,  cambiando  solo  il  stami'  del  3  vs.  infami'.  Cogitati 
starebbe  per  'congiunti,  parenti'. 

(2)  Anche  per  la  data  il  T.  aggiunge  nella  ristampa  cit.  ;  «Ma,  d'altra  parlo,  ^c, 
nel  terzo  suo  son.,  Danto  alludesse  veramente  al  matrimonio  di  ('orsocou  la  Umber- 
tini, bisognerebbe  ritardare  la  data  della  tenzono  fino  al  12fM>,  all'ultimo  anno  della 
vita  <li  Porose.  Alti'i  giudichi  ». 
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simpaticamente  noti  tra  noi.  Certo,  il  libro,  anche  nel  suo  nuovo  rifaci- 
mento e  nella  sua  veste,  non  ha  la  pretesa  d'essere  in  tutto  originale  ; 
in  parte  anzi  rifonde  e  rielabora  scritti  ben  noti  dell'autore,  in  parte  rac- 
coglie e  connette  risultamenti  di  studi  modernissimi  ;  ma,  nel  complesso, 
ci  parla  di  cose  svariate  ,  delle  quali  sarebbe  impossibile  avere  altrove 
compiuta  notizia;  rivela  sempre  vigile  la  mente  del  critico,  il  quale  plasma 
ed  asseconda  la  materia  a'  suoi  fini.  Egli,  com'è  ormai  noto  agli  studiosi, 
si  rifa  dalle  origini  di  quel  Primo  rinascimento,  il  quale  «  ha  diritto  se 
non  ad  altrettanta  ammirazione,  almeno  ad  altrettale  simpatia  del  sec. 
XVI  »,  e,  via  via,  rintracciando  sempre  i  segni  del  rinascente  amore  al- 
l'antico, ci  conduce  tra  scultori,  pittori  e  architetti,  tra  raccoglitori  e  ar- 
cheologi ,  tra  eruditi  e  bibliofili  ;  ci  guida  nei  musei ,  nelle  biblioteche, 
nei  medaglieri,  nelle  guardarobe  dei  signori  e  dei  principi.  E  con  parti- 
colare cura  ed  amore,  studia  la  formazione  e  la  dispersione  delle  colle- 
zioni medicee,  le  relazioni  ed  i  traffici  dei  nuovi  dominatori  di  Firenze, 
troppo  più  banchieri,  che  principi.  Qua  e  là  naturalmente,  non  lascia  di 
combattere  pregiudizi,  di  correggere  opinioni  errate,  di  accogliere  e  ri- 
solvere questioni  con  genialità  e  chiarezza  ,  se  non  sempre  in  modo  da 
persuadere.  Così,  ad  es„  la  toscanità  di  Nicola  Pisano,  malgrado  le  note 
prove  del  Milanesi,  parrà  ad  alcuno,  oggi,  non  cosi  certa  come  al  Muntz  ; 
né  tutti  converranno  con  lui  in  alcune  simpatie  e  antipatie  verso  ben 
noti  artisti  fiorentini.  Ma  sono  questi  inevitabili  scogli,  che  per  nulla 
nocciono  alla  bontà  dell'  opera.  La  quale  si  legge  con  vero  e  profondo 
diletto,  e  con  non  poco  profitto.  In  una  seconda  edizione,  che  per  la  cul- 
tura nazionale  ci  auguriamo  2)rossima,  l'illustre  traduttore  non  mancherà 
certo  di  valersi  dell'  interessante  materia  ,  che  offrono  non  solo  gli  in- 
ventari usciti  recentemente  alla  luce,  ma  anche  i  nuovi  studi  special- 
mente sulle  nostre  corti  del  settentrione.  Non  sarebbe  male  allora,  che  il 
saggio  si  adornasse  con  la  riproduzione  di  alcuno  almeno  dei  principali 
monumenti  ricordati  ;  ne  sarebbero  certamente  molto  lieti  i  moltissimi, 
che  o  non  li  conoscono  ancora,  o  pur  avendoli  visti,  più  non  li  ritengono, 
come  sarebbe  necessario,  nel  libro  della  loro  memoria.  Ma  ben  sappiamo, 
che,  se  a  ciò  si  opporranno  ostacoli,  non  sarà  certo  per  mala  volontà  di 
alcuno;  onde  a  noi  non  conviene  maggiormente  insistervi. — G.  Manacorda. 


PERIODICI. 


ArcJnvìo  storico  italiano  (XXXIII,  2):  A.  della  Torre,  Un  documento 
poco  noto  .vii  ribandimcnto  di  Iacopo  di  Dante.  Iacopo  fu  ribandito  come 
figlio  di  Dante,  non  per  altra  cagione,  nel  1325.  Il  doc,  già  pubblicato 
da  V.  Imbriani,  è  qui  illustrato  ampiamente.  —  C.  A.  Garufi  ,  Giacomo 
da  Lentino  notaro. 

Archivio  storico  lombardo  (IV)  :  E.  Solmi,  La  festa  del  Paradiso  di  Leo- 
nardo da  Vinci  e  Bernardo  Bellincioni  (13  genn.  1490).  —  V  ari  et  à: 
E.  Bellorini,  Ricerche  intorno  alla  vita  di  G.  Torti. 

Atene  e  Roma  (VII,  64-5):  M.  Fuochi,  Lattanzéo  e  un  ode  di  G.  Parini.— 
R.  CoTRONEi,  Postille  all'articolo  precedente.  —  A.  Cosattini,  Un  petrar- 
chista greco.  —  (66):  M.  Fuochi,  L'«  Hymnus  in  Pana  »  di  M.  A.  Flaminio. 
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Biblioteca  delle  scuole  italiane  (X,  9)  :  L.  M.  Cappelli,  Lettere,  aneddoti^ 
postille  manzoniane  a  proposito  della  «  Maggior  fonte  dei  Promessi  Sposi»— 
(10):  P.  MoLMENTi,  Il  teatro  veneziano  del  sec.  XVI  giudicato  da  un  con- 
temporaneo. —  (11):  A.  Belloni,  Per  la  storia  del  teatro  italo-spagnuolo  nel 
sec.  XVII.  «  Cicognini  e  Calderon  ».  —  (12):  F.  Torraca  ,  La  tenzone  di 
Dante  con  Forese  Donati.  Ristampa,  con  qualche  modificazione,  della  me- 
moria pubblicata  negli  Atti  dell' Accad.  pontaniana  (voi.  33).  Continua  nel 
fase.  seg.  Cfr.  Pass.  IX,  181-2. — R.  Sabbadini,  La  metrica  e  prosodia  la- 
tina di  F.  Zaharella.  —  (14):  V.  Fontana,  F.  Petrarca  in  Udine.  —  (15): 
A.  Sepulcri,  Per  la  composizione  della  «  Vita  rustica  »  del  Parini. 

Bollettino  della  Società  dantesca  italiana  (XI,  3):  F.  Torraca,  A  propo- 
sito di  Aghinolfo  da  Romena. 

Bollettino  della  Società  di  Storia  patria  A.  L.  Antinori  (XV,  6):  0. 
d'Angelo,  Costantino  Gaglioffi  dell  Aquila  e  un  sìio  xmemetto  volgare.  È  del 
quattrocento. 

Bollettino  della  Società  filologica  romana  (n.  6):  G.  Monticolo,  Per  Te- 
dizione  critica  del  poema  di  Castellano  da  Passano  sulla  pace  di  Venezia 
del  1177. 

Bullettino  storico  pistoiese  (VI,  3)  :  A.  Corbellini,  Quistioni  cimane  e  la 
«  Vita  nuova  »  di  Dante.  Continuazione  e  fine. 

Bulletin  italien  (IV,  3):  P.  Toynbee,  «  Sollenare  »  {Vita  Nuova,  §  12, 
l.  6;  §  40,  l.  28).  —  H.  Hauvette,  Encore  C.  Rucellai  et  F.  Guidetti:  re- 
ctification  et  addition.  —  P.  Toldo,  Quelques  notes  pour  servir  à  V  histoire 
de  Vinfluence  du  «  Furioso  »  dans  la  littérature  frangaise.  —  H.  Hauvette 
et  M.  Paoli,  UArétin  au  théàtre,  à,  propos  d'un  drame  récent.  A  proposito 
del  Pasquino  di  G.  Mari  (Melfi ,  1903),  si  parla  del  Courtisan  parfait,  tra- 
gicommedia francese  di  Gabriele  Gilbert ,  del  sec.  XVII ,  e  del  Fils  de 
VAretin  di  Enrico  de  Bornier  (1895).  —  P.  Siryen,  A  propos  d'  un  sonnet 
d'Alfieri.  Quello  «  O  gran  padre  Alighier  »,  che  si  trova  in  una  prima 
redazione  neUe  carte  del  Custodi  (cfr.  Pass.  IX,  84).— H.  Duprè,  L'Italie 
dans  V oeuvre  artistique  et  litteraire  de  D.  G.  Rossetti. — Mélanges  et 
documents:  J.  Vianey,  Marcello  Philoxeno  et  Melin  de  Sainct-Gelays.— 
L.  AuvRAY,  Inventaire  de  la  Collection  Custodi.  Cfr,  Pass.  IX,  84.— G.  Luzzi, 
Un'epistola  inedita  di  G.  Rossetti  a  L.  Bonaparte. 

Fanfulla  della  domenica  (XXVI,  19):  E.  Celani,  Voltaire  e  Passionei 
(con  un'ode  inedita  di  Voltaire).  Continua  nel  n.»  seg.  —  (20):  E.  Sicardi, 
A  proposito  di  un  monumento  al  Petrarca.  Continua  nel  n."  seg.  —  (22Ì: 
F.  Flamini,  Nel  trentesimo  anniversario  della  morte  del  Tommaseo.  —  É. 
Zagaru,  Un  avvocato,  napoletano  nel  secolo  XVII  e  D.  Alighieri.  E  Niccolò 
Amenta.  —  G.  Barini,  Malinconie  di  un  pedante  (Per  qualche  recente  pub- 
blicazione).—Yà.  Mele,  Di  alcune  imitazioni  e  traduzioni  bembiane  di  poeti 
spagnuoli.—{2S)  :  G.  Stiavelli,  Amore  e  storm'lli.—-Jì.  A,  Gallenga  Stuart, 
Per  Perugia  e  il  suo  Studio.  —  (24)  :  C.  Arlìa,  Il  Tommaseo  e  il  Lam- 
bruschini.  —  E.  Celani,  Dante  e  dantisti:  F.  Mercuri.  —  (25)  :  A.  Valgi- 
MiGLi,  Due  nuove  interpretazioni  dantesche.—  (2(i):  M.  Pelakz,  Un  giudizio 
del  Tmimaseo  sul  Goethe.—G.  Arrighi,  //  Sacchetti  tedesco.  Confronta  il 
Trecento  novelle  col  Simplicissimus  di  H.  J.  ChristoHels  von  Grimmels- 
hausen,  scrittore  tedesco  del  sec.  XVII.  —  (28):  G.  Salvadori,  G.  Guini- 
celli  e  le  origini  del  «  Dolce  stil  nuovo  r>.—  (29):  Y .Jìohhi,  Poesia  storica  e 
Storia  poetica.  A  proposito  del  recento  libro  di  A.  Medin,  La  storia  della 
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repubblica  di  Venezia  nella  poesia.  V.  Rass.  IX,  135.  —  C.  Arlìa,  Un  c- 
pisodio  della  vita  del  Lambruschini. — A.  A.  Michiblli,  Il  Petrarca  e  Carlo 
IV  ad  Udine  nel  1368.  —  (31):  A.  Michieli.  Il  Petrarca  geografo.  —  (32): 
E.  Ortiz,  La  «  Fortuna  »  in  Dante  e  in  Francesco  da  Barberino.  —  (32): 
G.  A.  Cesareo,  L'ordinamento  dei  «^  Trionfi  ».  — E.  Mele,  Di  alcune  imi- 
tazioni tassiane  di  poeti  spagnuoli.  —  (35):  G.  Barini,  La  vita  di  Beatrice. 
Quella  pubblicata  da  Federzoni  per  nozze  Mazzoni-Zanichelli  (Bologna, 
1904).  —  V.  A.  Arullani,  Un  sonetto  del  Petrarca.  Nuova  interpretazione 
de  L'arbor  gentil.  —  (36)  :  A.  Michieli,  Su  Dante  e  Petrarca  alpinisti.  — 
(38):  G.  Stlavelli,  F.  D.  Guerrazzi  i.  elV occasione  del  primo  centenario  della 
sua  nascita.  Continua  nel  n.o  seg.  —  (40):  C.  Segré,  Per  un  articolo  della 
«  Revue  des  deux  mondes  ».  Risponde  ad  alcuni  appunti  fatti  ai  suoi  Studi 
petrarcheschi.  —  A.  de  Renzis,  G.  Pepe  e  P.  Colletta. 

Gazzetta  di  Foligno  (a.  1904,  nn.  19-20)  :  E.  Filippini  ,  Federico  Frezzi 
e  Serafino  Pazzi.  —  (nn.  23-4).-  E.  Filippini  ,  Il  «  Qiiadriregio  »  ed  il  suo 
autore  in  alcune  lettere  del  Muratori. 

Giornale  dantesco  (XII,  3-4):  A.  della  Torre,  L'  amicizia  di  Dante  e 
G.  Villani.  —  M.  Scherillo  e  P.  Papa,  Questioni  d'iconografia  dantesca.— 
Varietà:  L.  Frati,  Lo  studio  e  Vimitazione  di  Dante  e  del  Petrarca 
nei  rimatori  bolognesi  del  Quattrocento.  —  P.  Papa,  Ancóra  del  probabile 
ritratto  di  Dante  in  S.  Maria  Novella.  —  Comunicazioni  ed  ap- 
punti :  G.  Volpi,  Ancóra  le  relazioni  tra  la  «  Divina  Commedia  »  e  il 
«  Morgante  ».  —  (5):  D.  Santoro  ,  Matelda.  —  (6)  G.  B.  Picotti  ,  Gaia  da 
Camino.  Aggiunte  e  correzioni  al  libro  del  Marchesani  (v.Rass.  IX,  84).— 
M.  A.  Regis,  Il  sacchetto  degli  usurai  e  gli  Statuti  di  Padova. — 0.  P.,  Pro 
Roccasecca  patria  di  S.  Tommaso.  —  F.  Largaiolli,  Di  un  oscuro  dantofilo. 
E.  A.  Largaiolli.  —  (7-8):  A.  Bassermann,  Ancora  «  Sopra  Campo  Piccn  ». 
«  A  proposito  di  una  Nota  di  F.  Torraca  ».  In  questa  Rass.  Vili,  9  ^igg-— 

E.  Proto,  Per  due  acrostici  nella  «  Commedia  »  e  non  per  essi  so  tanto.— 

F.  Arci,  A  xìroposito  della  montagna  del  «  Purgatorio  ». — Varietà:  C.  T. 
Aragona,  Per  la  fortuna  di  Dante  in  Sicilia.  «  Due  catanesi  della  prima 
metà  del  sec.  XIX  imitatori  di  Dante  ».  —  (9)  :  N.  Busetto  ,  Origine  e 
natura  della  Fortuna  dantesca.  —  D.  Guerri,  Pape  Satan,  Pape  Safan,  a- 
leppe.  Spiega:  «  Oh  Satana,  oh  Satana,  Dio  !  ». 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (XLIV,  1-2):  L.  di  Francia, 
Alcune  novelle  del  «  Decameron  »  illustrate  nelle  fonti.  Esame  estetico 
delle  novelle  boccaccesche  in  confronto  dei  loro  modelli  :  che  sono,  per  la 
nov.  2,  giorn.  VII  («  Il  tino  »)  e  per  la  nov.  10,  giorn.  V  («  L'asino  giu- 
stiziere »),  Apuleio;  per  la  nov.  4,  giorn.  VII  («  La  pietra  nel  pozzo  »),  la 
Disciplina  clericalis  ;  per  la  nov.  8  ,  giorn.  X  («  La  vera  amicizia  »),  il 
poemetto  francese  di  Alessandro  di  Bernay:  Athis  et  Prophilias  e  la  Di- 
sciplina clericalis]  per  la  nov.  2,  giorn.  IV  («  L'Agnolo  Gabriello  »),  lo  Spc- 
culum  historiale  di  Vincenzo  di  Beauvais  e  il  Policraticus  di  Giovanni 
di  Salisbury;  per  la  nov.  10,  giorn.  VIII  («  L'  ingannatrice  ingannata  »), 
la  Disciplina  clericalis  o  qualche  suo  derivato;  per  la  nov.  6,  giorn.  VII, 
(«  Un  curioso  quartetto  »),  una  fonte  sconosciuta,  da  cui  derivò  la  terza 
delle  Tre  novelline  antiche,  del  sec.  XIII,  pubblicate  da  L.  Gentile  e  A. 
Straccali  (Firenze,  Carnesecchi,  1887);  per  la  nov.  2,  giorn.  I  («  Abraam 
giudeo  »),  una  fonte  pur  ignota ,  dalla  quale  desunsero  i  loro  racconti  il 
Bromyard  {Summa  praedicantum),  Stefano  di  Bourbon  (opere  latine)  e  il 
preteso  Bosone  da  Gubbio  (Avventuroso  cicilia1k>).—  Ys,rietk:  G.  Laz- 
zeri  ,  Sull'autenticità  dello  «  Zibaldone  »  attribuito  ad  A.  Pucci.  Nuove 
prove  che  sia  veramente    di  costui.  —  P.  Toldo,    Note  poggiane.   Addita 
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«  alcune  versioni  curiose  »  delle  Facezie,  sfuggite  alle  indagini  degli  stu- 
diosi. —  M.  Lupo  Gentile,  Sulla  paternità  della  «  Vita  di  Niccolò  Cap- 
]}oni  ».  Che  sia  veramente  del  Segni,  cui  la  tolse  Gr.  Sanesi,  attribuen- 
dola al  Giannotti.  —  Comunicazioni  ed  Appunti:  G.  Bertoni, 
Maestro  Ferrarino  da  JPerrara.  —  L.  Biadene  ,  Un  altro  manoscritto  dei 
«  Carmina  de  mensibus  »  di  Bonvesin  da  la  Riva.  —  G.  Manacorda  ,  Il 
duello  di  Lodovico  ed  un  duello  storico.  Quello  fra  lo  Stigliani  e  il  Davila. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (V,  1-2):  G.  Sforza,  Lo  sto- 
rico Raffaello  Rondoni  e  Alberico  Cibo  Malaspina  principe  di  Massa.  — 
A.  Neri,  Noterelle  d'archivio  {Tommaso  Moroni,  Antonio  Cassarino). — (3-6): 
F.  L.  Mannugci,  Intorno  ad  un  volgarizzamento  della  Bibbia  attribuito  al 
b.  lacc^ìo  da  Varagine. —  A.  N[eri],  La  caduta  di  Luisa  Pallavicini. — V  a- 
r  i  e  t  à:  A.  N[eri],  A  proposito  di  G.  Torti  a  Genova. 

La  critica  (II,  3):  V  ar  i  e  t  à  :  G.  Gentile,  P.  Giannone,  plagiario  e  grande 
uomo  2^er  equivoco.  —  B.  C,  Stile ,  ritmo  ed  altre  cose.  —  (4)  :  G.  Gentile, 
La  filosofia  in  Italia  dopo  il  185Ò.  II.  I  platonici.  I.  T.  Mamiani.  —Va- 
rietà: Un  articolo  dimenticato  di  V.  Cuoco  sugli  scrittori  politici  ita- 
liani. —  B.  C,  La  letteratura  come  «  espressione  della  società  ».  —  (5)  :  B. 
Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  nella  seconda  metà  del  secolo  XIX. 
Tratta  di  A.  Boito,  U.  I.  Tarchetti  e  G.  Zanella. 

La  Romagna  (I,  3):  L.  Piccioni,  A  proposito  del  Monti  «  abate  »  e  «  cit- 
tadino ».  "  Spigolature  d'archivio  ".  Conviene  anche  lui  della  incosta,nza 
e  leggerezza  nel  carattere  del  Monti.  —  I.  Panella,  Gr.  jB.  Cintio  Giraldi 
e-  la  fortuna  di  una  novella  dei  suoi  «  Hecatommithi  ».  Quella  del  Moro  di 
Venezia. 

Natura  ed  arte  (XIII,  5):  E.  Bellorini,  Una  storia  d'amore  (  «  Ricor- 
dando S.  Pellico  nel  primo  cinquantenario  della  sua  morte  »).  —  (10):  0. 
F.  Tengajoli,  Valchiusa.  —  (11):  M.  Foresi,  Di  F.  Petrarca  giardiniere, 
bibliofilo,  disegnatore,  liutista  e  peccatore.  —  A.  Gotti,  Aneddoti  e  notizie 
sulle  pubblicazioni  delle  opere  di  G.  Giusti. 

Nuova  Antologia  (16  apr.):  G.  Chiarini,  I  tentativi  drammatici  di  G.  Leo- 
ptardi. — (16  mag.):  G.  Tomassetti,  Una  lettera  inedita  di  Cola  di  Rienzo.— 
(16  luglio):  C.  Segrè,  La  patria  poetica  di  F.  Petrarca.— C  de  Lollis,  Il 
Baedeker  di  Goethe  in  Italia.  —  V.  Clan  ,  La  coscienza  artistica  nel  poeta 
del  «  canzoniere  ».  —  A.  Zardo,  Astichello.  —  (1  agosto)  :  V.  E.  Orlando, 
F.  Petrarca.  —E.  Masi,  La  figlia  di  V.  Monti.  — {IQ  agosto):  A.  Alber- 
tazzi,  Il  Guerrazzi  romanziere.  —  F.  Muciaccia,  F.  D.  Guerrazzi  ed  A.  Ra- 
nieri. —  (16  sett.)  :  P.  Molmenti,  La  «  Vita  sobria  »  di  Alvise  Cornaro.— 
(1  ott.):  N.  Zingarelli,  La  perfezione  artistica  della  poeMa  provenzale.— 
E.  HiVALTA,  Dante  e  Guido.  Tratta  del  sonetto  del  Cavalcanti  all'Alighieri  : 
«  Io  vengo  il  giorno  a  te  infinite  volte  » ,  e  del  disdegno  di  Guido  per 
Virgilio  (Inf.  X,  63)  :  due  rimproveri,  uno  di  Guido  a  Dante  «  per  la  sua 
vita  privata  [Forese]  e  per  i  suoi  primi  passi  politici  [il  nuovo  partito 
mercante)  »;  l'altro  di  Dante  a  Guido,  «  perche  ebbe  a  disdegno  la  ra- 
gione umana  [Virgilio],  che  trae  a  pentirsi  per  lo  spettacolo  del  male  e 
della  punizione  ». 

Nuovo  Archivio  veneto  (VI,  10)  :  G.  Bianchini,  Ippolito  Nievo  a  Verona.— 
A.  A.  Michieli,   Ugo  Foscolo  a   Venezia.  Continua  nel  fase.  seg. 

Nuovo  Ateneo  siciliano  (I,  3):  G.  Crescimanno,  Il  sentimento  patriottico 
e  civile  nella  poesia  del  Fragastoro.  Continuazione  e  fine.—  C.  G.  Muzzi, 
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La  milizia  di  Venere  e  di  Amore  nella  lirica  latina  e  il  trionfo  d'Amore 
del  Petrarca.  Continuazione  e  fine.  —  C.  T.  Aragona,  Le  idee  pedagogiche 
di  N.  Tommaseo.  Continua  e  finisce  nei  nn.  sgg.  4-5. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (XII,  4-6):  P.  Bellezza, 
Del  citare  Dante.  —  A.  Michieli,  Ancora  V  Epistolario  di  S.  Caterina  da 
Siena.  —  (7-9)  :  E.  Terza,  Di  un  ritratto  di  Dante. 

Rassegna  nazionale  (16  apr.):  M.  Foresi,  Due  sonetti  inediti  attribuiti 
a  F.  Petrarca.  —  G.  Gallo,  Il  patriottismo  di ,  S.  Pellico.—  (1  mag.):  G. 
Falorsi,  Pel  VI  centenario  di  F.  Petrarca. — N.  Masellis,  I  due  palagi  di 
rifugio  e  la  Valle  delle  donne  nel  «  Decamerone  »  secondo  un  ms.  di  R. 
Gherardi.  —  (16  giugno)  :  F.  Donaver,  Pellico  e  Maroncelli. 

Rassegna  jnigliese  (XXI,  3-4):  N.  Vaccalluzzo,  U «Educazione»  del  Pa- 
rini  e  una  satira  di  S.  Rosa. — C.  Angelillis,  A  proposito  del  poeta  Fabio 

della  Negra.  Cfr.  Rass.  IX —  M.  Eigillo,  Paolino  e  Polla,  poemetto 

drammatico  giocoso  del  sec.  XIII  di  Riccardo  da  Venosa.  Continua  nei 
fasce.  5-6.  —  (5-6)  :  L.  d'Atena,  Il  pensiero  di  A.  Galateo. 

Rendiconto  d.  r.  Istituto  Lombardo  (XXXVII,  2):  G.  Boni'iglioli,  Un 
amico  del  Parini  :  G.  C.  Passeroni:  «  nel  primo  centenario  della  sua  morte  » 
(26  decem.  1803-1903). 

Revue  hispanique  (IX):  H.  Vaganay,  UEspagne  en  Italie.  Continua  nel 
voi.  X. 

Rivista  abruzzese  (XIX,  6):  G.  Pannella,  Dante  negli  Abruzzi.— (7):  P. 
Pannella,  Laura  e  F.  Petrarca.  —  A.  Manis,  .4  proposito  del  centenario  di 
V.  Alfieri.  —  C.  Pace,  L'autore  del  «  Dies  Irae  ». 

Rivista  d'Italia  (maggio):  A.  Salandra,  Manfredi  nel  canto  III  del 
Purgatorio».  —  (giugno):  G.  Agnoli,  Il  Foscolo  comentatore  di  Dante.— 
^^luglio):  A.  Farinelli,  F.  Petrarca.  —  P.  Savj-Lopez.  La  morte  di  Laura.— 
C.  Appel  ,  /  «  Trionfi  »  del  Petrarca.  —  G.  Mazzoni  ,  Due  sonetti  e  una 
canzone  del  Petrarca.— H.  CocmN,  Pourquoi  nous  aimons  Pétrarque. — C.  de 
Lollis,  Petrarchismo  leopardiano.  —  F.  Wulf,  La  prima  crisi  del  Petrar- 
ca. —  I.  della  Giovanna  ,  Per  V  incoronazione  del  Petrarca.  —  F.  Brisset, 
Les  poésies  de  Pétrarque  et  V  amour  de  sa  donna.  —  F.  Novati  ,  Petrarca 
ed  i  Visconti.  —  F.  Flamini,  Presso  la  tmnba  di  Arquà. — (agosto):  M.  Rosi, 
Appunti  di  polìtica  guerrazziana. — A.  Chiappelli,  La  Rosa  mistica  nel  Pa- 
radiso di  Dante.  —  G.  Radiciotti,  Teatro  e  musica  in  Roma  dal  1825  al 
1850.  —  (sett.)  :  G.  Lisio,  «  Lo  bello  stile  »  nelle  «  Rime  »  e  nella  «  Com- 
media ». 

Rivista  di  filosofia  e  scienze  affini  (VI,  i,  5-6):  G.  Pantaleone,  La  critica 
estetica:  «  nota  ».  Mostra  che  1'  articolo  pubblicato  con  questo  titolo  dal 
prof.  G.  A.  Cesareo  nella  N.  Antologia  (1  ott.  1903)  è  «  pieno  di  equivoci 
e  di  incoerenze  »,  perchè  «  l'autore  volle  esporre  una  teoria  idealistica 
[quella  del  Croce  nell'  Estetica ,  che  il  Cesareo  non  cita  neppure  «  una 
volta  »]  (1),  senza  giovarsi  di  quella  preparazione  e  di  quelle  cautele  che 

(1)  In  una  nota  rileva  che  «  il  Cesareo  dev'essere  un  grande  ammiratore  della  pro- 
duzione filosofica  e  storica  di  B.  Croce  ».  Di  fatti  anch^nelle  Onorande  a  P.  Emiliani- 
Giudici  (Palermo,  Tirzl,  1903)  si  è  servito  ,  senza  citarla,  della  memoria  del  Croce. 
Per  la  storia  della  critica  e  storiografia  letteraria  {Atti  d.  Accad.  pont.,  XXXIII, 
1903). -E.  P. 
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erano  necessarie  ad  intenderla  e  a  non  confonderla  con  gli  opposti  prin- 
cipii  del  positivismo  ». 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XV,  2-4):  A.  Solerti,  L'archivio 
della  famiglia  Ariosto.  —  G.  Baccini,  Lettere  inedite  di  N.  Tommaseo  al 
sen.  ab.  R.  Lambriischini.  —  (6-7)  :  A.  Chiappe  ,  Nel  centenario  di  F.  D. 
Guerrazzi.  «  Otto  lettere  inedite  di  lui  ».  —  T.  Bagnoli,  Z<'«  Abele  »  di  V. 
Alfieri.  «  Due  lettere  del  march.  C.  Taparelli  d'Azeglio  a  V.  Alfieri  ». 

Rivista  teatrale  italiana  (VII ,  8)  :  M.  Ortiz,  Una  fonte  italiana  del 
«  George  Dandin  ».  Qualche  trasformazione  della  Rodiana  del  Calmo  dovè 
suggerire  al  Molière  il  particolare  di  far  adoperare  ad  Angelica  il  col- 
tello per  impaurire  il  marito,  invece  di  gettare  la  pietra  nel  pozzo,  come 
si  trova  nel  Boccaccio  e  nei  suoi  antecessori. 

Rmnania  (XXXIII,  3)  :  G.  de  Gregorio,  Notizia  di  un  trattato  di  ma- 
scalcia in  dialetto  siciliano  del  secolo  XIV:  «  con  cui  si  dimostra  pure 
che  Giordano  Ruffo  è  il  fonte  di  Lorenzo  Rusio  ». 

Scienza  e  diletto  (1904):  N.  Zingarelli,  Dante  in  novella. 

Studi  medievali  (I,  1):  C.  de  Lollis,  Dolce  stil  novo  e  «  noel  dig  de  nova 
maestria  ».  Che  i  trovatori  provenzali  furono  i  primi  ad  introdurre  «  nel 
linguaggio  d'amore  la  nota  oggettiva  del  ragionamento  filosofico  ».  — 
L.  Torretta,  Il  «  Wàlscher  Gast  »  di  Tmumasino  di  Cerclaria  e  la  poesia 
didattica  del  secolo  XIII.  Studia  V Ospite  italiano,  poema  tedesco  di  Tom- 
masino  di  Cerclaria,  friulano,  scritto  nel  1216,  esaminandone  i  precetti 
di  educazione,  le  considerazioni  e  le  opinioni  intorno  alla  società  dei  suoi 
tempi,  la  morale.  —  U.  Cosmo,  Una  nuova  fonte  dantesca  ?  La  Yisio  mo- 
nachi de  Eyìisham,  scritta  da  Adamo  sottopriore  di  quel  convento  nel 
1196,  e  certamente  non  conosciuta  da  Dante.  —  B.  Sanvisenti,  Su  le  fonti 
e  la  patria  del  «  Curial  y  Guelfa  ».  Studiando  le  fonti  italiane  di  questo 
romanzo  catalano  del  quattrocento,  propende  a  crederlo  traduzione  di 
originale  italiano.  —  Aneddoti:  C.  A.  Garuii,  Carte  e  firme  in  versi 
nella  diplomatica  dell'Italia  meridionale  nei  secc.  XI  a  XIII. — F.  Novati, 
Un  distico  deir «  Ejntaphium  Lucani  »  usato  carne  sottoscrizione  notarile  nel 
sec.  XI.  —  M.  Vattasso,  Contributo  alla  storia  della  poesia  ritmica  latina 
medievale.  —  A.  Ferretto,  Documenti  intorno  ai  trovatori  Pcrcivalle'e 
Simone  Doria. 

Studi  romanzi  (II):  V.  Crescini,  La  redazione  velletrana  del  cantare  di 
Florio  e  Biancifiore.  —  R.  Fornaciari,  L'  imperfetto  storico  :  questioncella 
di  sintassi  italiana.  Se  n'esamina  F  uso  negli  scrittori  italiani.  —  A.  F. 
Massèra,  1  sonetti  di  Cecco  Angiolieri  contenuti  nel  codice  Chigiano  L, 
Vili,  305.— G.  Segrè,  Aneddoto  biografico  del  Petrarca.  E  del  dicembre 
1324,  e  riguarda  un  debito  contratto  dal  giovane  poeta  che  si  trovava 
allora  a  studiare  in  Bologna.  —  A.  Parducci,  Stanze  riisticali  in  dialetto 
lucchese  del  sec.  XVII.  —  P.  Rajna,  La  lettera  di  frate  Ilario.  Ne  dà  una 
riproduzione  esatta  dall'unico  ms.  che  la  contiene,  di  mano  del  Boccac- 
cio. —  G.  Focolari,  La  leggemla  di  Barlaam  e  Josafat  in  un  cod.  del  13 IL 
La  comune  versione  latina.  —  F.  Egidi,  Postille  barberiniaìu . 

Studi  storici  (XI f,  4)  :  G.  Brizzolara,  Ancora  Cola  di  Rienzo  e  F.  Pe- 
trarca. 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI. 


^*^  La  splendida  Collezione  Novali,  pubblicata  con  tanto  coraggio  dal- 
l'Istituto  italiano  d'arti  grafiche  di  Bergamo,  si  propone,  com'è  noto,  di 
esser  utile  cosi  agli  studiosi  della  storia  delle  lettere  che  a  quelli  della 
storia  delle  belle  arti ,  riproducendo  a  facsimile  rarissimi  documenti  di 
grande  importanza  letteraria  e  artistica  insieme.  Essa  s'  iniziò  due  anni 
or  sono  col  Fior  di  battaglia  di  maestro  Fiore  dei  Liberi  da  Premariacco, 
un  trattato ,  detto  anche  Flos  duellatorum ,  inedito ,  scritto  nel  1410  da 
questo  friulano  che  fu  maestro  di  scherma  del  marchesino  Niccolò  III 
da  Este,  e  si  può  chiamare  «  il  padre  della  scherma  metodica  in  Italia  ». 
Pel  suo  scolare  compilò  il  suo  libro  che  consiste  in  600  figure,  chiarite 
ognuna  da  un  distico  latino,  e  che  il  Novati  riprodusse  in  magnifiche  fo- 
totipie da  un  codice  membranaceo,  ora  posseduto  da  Alberto  Pisani-Dosi, 
ed  illustrò  con  una  larga  introduzione  storico-bibliografica  e  uno  studio 
linguistico  sui  due  prologhi  in  prosa  veneteggiante,  che  precedono  l'o- 
pera.—  A  questo  primo  voi.  si  è  ora  aggiunto,  non  meno  s[)lendido  ,  il 
secondo  che  ci  dà  La  canzone  delle  virtù  e  delle  scienze  di  Bartolomeo  di 
Bartoli  da  Bolof/na  (1904  ;  4°,  pp.  152),  «  testo  inedito  del  secolo  XIV  il- 
lustrato a  cura  di  Lkone  Dorez  ».  Anch'esso,  come  il  primo,  ha  più  im- 
portanza per  la  storia  delle  belle  arti  che  per  la  letteraria.  La  canzone, 
presentata  a  Bruzio  di  Luchino  Visconti  nel  1355,  durante  la  sua  dimora 
a  Bologna,  dal  calligrafista  Bartolomeo  Bartoli  bolognese,  è  una  poveris- 
sima cosa.  E  divisa  in  due  parti,  ciascuna  delle  quali  (in  9  strofe  e  un 
congedo)  celebra  le  Virtù  o  le  Scienze  con  a  capo  la  Teologia  o  la  Fi- 
losofia. Ognuna  delle  20  pagine  del  codicetto,  che  fa  parte  ora  della  bi- 
blioteca del  duca  di  Aumale  a  Chantilly,  contiene  una  figura  dipinta  ad 
acquerello  e  rappresentante  una  delle  virtù  o  delle  Scienze,  con  in  testa 
una  definizione  latina  di  essa  e  ai  piedi  la  strofe  della  canzone  che  le 
si  riferisce.  Le  figuro,  riprodotte  qui  in  nero,  sono  bellissime  e  si  debbono 
certamente  ad  un'artista  della  scuola  toscana,  il  quale  (come  dimostra  il 
D.)  segui  nel  ritrarle  la  tradizione  agostiniana  e  specialmente  Ugo  da  S. 
Vittore.  Il  D.  viene,  quindi,  a  mostrare  che  il  modello  di  queste  figure 
fu  la  miniatura  di  Niccolò  da  Bologna,  del  1354,  ora  in  un  cod.  dell'Am- 
brosiana, e  che  esse,  a  loro  volta,  furono  il  modello  dei  famosi  affreschi 
di  Giusto  padovano  nella  cappella  della  chiesa  degli  Eremitani  di  Pa- 
dova, ora  distrutti,  ma  che  noi  fortunatamente  possediamo  in  abbozzo  in 
un  cod.  della  Galleria  Nazionale  di  Roma.  Giusto  padovano,  secondo  il  D., 
avrebbe  copiate  le  figure  del  cod.  ora  d' Aumale.  Se  è  cosi ,  ognun  vede 
quale  importanza  artistica  abbia  la  pubblicazione  di  questo  secondo  voi. 
della  Collezione  Novati,  che  ci  auguriamo  di  veder  continuata  sempre  con 
eguale  ardore  e  fortuna. 

^*^  Si  è  pubblicato  Vindice  generale  e  il  Supplemento  bibliografico,  che 
già  annunziammo  (IX,  92)  del  Manuale  della  letteratura  italiana ,  com- 
pilato dai  proff.  A.  d' Ancona  e  0.  Bacci  (Firenze,  Barbèra,  1904;  8.»,  pp. 
xi-140).  Esso  contiene  im  «  Indice  alfabetico  degli  autori  e  degli  scritti 
contenuti  nei  cinque  voli.  »,  con  le  date  e  il  luogo  di  nascita  e  di  morte, 
e  un  Supplemento  bibliografico  (più  utile  veraiÉente,  come  le  notizie  bi- 
bliografiche di  tutto  il  Manuale,  agli  studiosi  di  storia  letteraria,  che  agli 
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scolari  delle  scuole  secondarie),  in  cui  son  rifuse  le  Giunte  date  ai  voli. 
IV,  V,  I  e  son  corretti  anche  alcuni  errori,  tipografici  o  no.  Ricordiamo- 
qui  qualche  altro  sfuggito  alla  diligenza  degli  autori  :  a  p.  10  si  fa  mo- 
rire il  Cammelli  nel  «  1529  »  in  luogo  del  «  1502  »  ;  a  p.  63  «  Buonas- 
siti  »  per  «  Buonassisi  »  ;  a  p.  66  «  Cianarelli  »  per  «  Ciavarelli  »  ;  a  p.  97 
«  Marrana  »  per  «  Marrama  ».  A  p.  89  vorremmo  soppresso  in  una  pros- 
sima edizione  il  giudizio  troppo  benevolo  sull'  «  importante  studio  »  del 
dott.  G.  Bonacci,  Saggio  sulla  Istoria  civile  del  Giannone,  Firenze,  Bem- 
porad,  1903,  dato  certamente  prima  che  di  quel  libro  G.  Gentile  facesse 
una  meritata  demolizione  nella  Critica  (II,  3):  cfr.  Bass.  IX,  185. 

^*^  E  uscita  la  «  quinta  edizione  accresciuta  e  corretta  »  della  Divina 
Commedia  «  con  il  Commento  di  Tommaso  Casini  »  (Firenze,  Sansoni,  1903; 
3»,  pp.  xvn-864).  In  quanto  al  testo,  il  C,  pur  rimanendo  fedele  al  suo 
concetto  primitivo  «  di  accordare  il  testo  del  Witte  con  i  risultati  degli 
studi  posteriori  »,  ha  accolto  qualche  modificazione  risultante  dalle  inda- 
gini del  Moore  e  del  Vandelli  (Contributions  to  the  textiial  criticism  of  the 
D.  C,  Cambridge.  1889  ;  La  D.  C.  di  D.  A.  novamente  illustrata  da  ar- 
tisti italiani  a  cura  di  V.  Alinari,  voi.  I:  Inferno,  (Firenze,  Alinari  1902)  (1). 
Quanto  al  commento ,  egli  si  è  specialmente  giovato  degli  ultimi  studi 
del  D'  Ovidio ,  del  Torraca  ,  dell' Angelitti ,  del  Moore  ,  del  Toynbee,  del 
Parodi,  del  Bassermann.  Il  C.  promette  intanto  il  Rimario  e  tre  Indici: 
uno  filologico,  un  altro  storico,  ed  un  terzo  bibliografico,  che  vedranno 
presto  la  luce. 

:^*^  Per  nozze  Moroni-Camozzi  Arnaldo  Foresti  ha  pubblicato,  in  una 
bella  edizione,  le  poche  Rime  rimasteci  di  Lucia  Albani  (Bergamo,  Istit. 
ital.  d'arti  grafiche,  1903;  4«,  pp.  82:  200  ess").  L'Albani  nacque  verso  il 
1534  a  Bergamo  da  Giangirolamo  e  Laura  Loiighi ,  e  mori ,  vedova  di 
Faustino  Avogadro,  cortigiano  del  duca  di  Ferrara,  prima  del  1568.  La 
cantò,  morta,  Torquato  Tasso,  lontano  parente  di  lei.  Ella  fu  anche  in 
corrispondenza  poetica  con  Alessandro  Allegri.  Due  suoi  sonetti  furono 
pubblicati  nella  nota  raccolta  del  Ruscelli  di  Rime  di  autori  bresciani 
?1554)  e  altri  due  in  quella  dell'Atanagi  In  morte  d'Irene  di  Spilimbergo 
(1561)  ;  ma  tutte  le  sue  rime,  cioè  28  sonetti  e  un  madrigale,  si  trovano 
in  due  codicetti  posseduti  ora  dal  conte  Alessandro  Roncali,  uno  origi- 
nale, l'altro  copia  calligrafica,  fatti  fare  da  Claudio  Albano,  parente  della 
poetessa.  Questi  due  codicetti  riproduce  qai  il  F.,  aggiungendovi  i  due 
sonetti  per  la  Spilimbergo,  scritti  nel  1561,  mentre  tutti  gli  altri  furon 
composti  dall'Albani,  «  quand'era  dongella  in  età  de  anni  quindeci  in  se- 
deci  »  !  E  un'  altra  rimatrice  da  aggiungere  alle  nostre  del  Cinquecento; 
e  una  buona  ri  matrice,  che,  pur  nel  solito  stile  petrarchesco,  mostra  «  una 
sincerità  d'  affetto  e  di  sentimento,  un'  impronta  di  femminilità  co'  suoi 
abbandoni,  con  le  sue  grazie,  co'  suoi  dispettosi  sdegni,  con  le  sue  mor- 
tali angoscie  ».  Non  jjoca  lode  va  data,  dunque,  al  F.  che  ce  1'  ha  fatta 
conoscere,  e  ne  ha  illustrata  la  vita  e  le  rime  con  tanta  sobria  erudizione 
e  tanta  amorosa  cura. 

^*^  Lo  studio  di  G.  Cavatorto,  Uno  sguardo  a  Reggio  di  Lombardia 
nel  Settecento  (Firenze,  Soc.  tip.  fior.,  1903),  è  la  parte  introduttiva  di  un 
lavoro  che  egli  prepara  intorno  al  poeta  reggiano  Agostino  Paradisi,  e 
che  annunzia  dì  prossima  pubblicazione.  Queste  dense  pagine  sono  una 
buona  promessa  dell'opera  futura. 

(1)  Su  questa  pubblicaziouo  v.  uu  boi  articolo  di  P.  Romani  nel  BttU.  d.  Società 
dantesca  itaì.,  XI,  fasce.  4-5. 
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^*^  Neil'  Uomo  di  genio  cmne  poeta  (Milano,  Hoepli,  1904  ;  8°,  pp.  376) 
Adolfo  Padovan  discorre  del  «  poeta  scultore  »,  cioè  di  Dante  e  del  Car- 
ducci, *del  «  poeta  pittore  »,  cioè  del  Petrarca  e  del  Pascoli,  e  del  «  poeta 
musicista  »,  cioè  del  Metastasio  e  di  altri  poeti  musicisti. 

j.*^  Manfredi  Porena  ha  ripubblicato,  sotto  il  titolo  di  Vittorio  Alfieri 
,.  la  tragedia  («  La  vita,  l'autobiografìa,  le  tragedie,  la  teoria  e  l'arte  tra- 
gica, il  valor  morale  e  civile  dell'  uomo  e  dell'artista  »  ;  Milano,  Hoepli, 
1904  ;  8«,  pp.  xv-403) ,  le  due  sue  dissertazioni  su  La  poetica  alfieriana 
della  tragedia  (1900)  e  sa  L'  unità  estetica  della  tragedia  alfieriana  (1901), 
edite  negli  Atti  della  E,.  Accad.  di  ArcheoL,  Lettere  e  Belle  Arti  di  Na- 
poli e  già  esaminate  in  questa  Rass.  (V,  260  sgg.)  ;  il  suo  articolo  sul 
Sentimento  della  natura  e  il  Saul,  edito  nella  Flegrea  di  Napoli;  e  quattro 
conferenze  tenute  nel  circolo  napoletano  della  Società  per  la  diffusione 
della  cultura  e  ora  comprese  nei  primi  due  e  nell'  ultimo  capitolo  di 
questo  voi.  col  titolo  «  La  vita  di  V.  Alfieri  »,  «  La  «  Vita  e  le  tragedie  », 
«  L'artista,  il  cittadino,  l'uomo  ».  In  una  Nota  finale  al  secondo  capitolo 
discute  su  alcuni  fatti  dell'autobiografia  apparsi  al  Bertana  {Y.  Alfieri  stu- 
diato nella  vita,  nel  pensiero  e  nell'opera,  Torino,  Loescher,  1902)  falsi  o 
alterati.  A  proposito  del  libro  del  Bertana,  non  avendo  potuto  il  compe- 
tente nostro  collaboratore,  cui  ci  eravam  diretti,  fare  una  recensione  della 
prima  edizione,  ci  dobbiamo  limitare  a  dare  1'  annunzio  della  «  seconda 
edizione  accresciuta  »  (Torino,  Loescher,  1904  ;  4°,  pp.  ix-599),  rimandando 
alle  recensioni  fattene  dal  Gian  e  dal  Croce  nel  Fanfulla  della  donien. 
(gen.  e  feb.  1903)  e  nella  Critica  (1,  118  sgg.).  In  questa  ristampa  il  Ber- 
tana ha  aggiunto  soltanto  il  capitolo  XX,  sulla  Gloria,  cioè  sulla  «  for- 
tuna »  dell'Alfieri,  fondendo  iu  questo  il  brevissimo  Epilogo  della  prima 
edizione.  In  esso  «  hanno  potuto  trovar  luogo  forse  non  inopportuno  pa- 
recchie cose  o  non  dette  o  non  abbastanza  chiarite  innanzi  e  pei'fino 
qualche  brano  di  lettere  alfieriane  inedito  ».  In  sostanza  il  libro  del  Ber- 
tana, anche  a  nostro  parere,  rimane  sempre  una  •  inesorabile  requisitoria 
all'  autobiografia  e  un  troppo  rapido  excursus  sull'ojìera  letteraria  alfie- 
riana (1). 

^*^  Per  nozze  Petraglione-Serrano  Costantino  Arlìa  ha  puljblicati  Due 
sonetti  di  A.  Pucci  (Firenze,  Soc.  tipogr.  fior.,  1903;  8«,  pp.  9:  60  ess.), 
il  piacevole  poeta,  che  aspetta  sempre  un  editore  ed  un  illustratore.  Li 
estrae  dal  cod.  barberiniano  XLV,  145  ;  sono  due  sonetti  giocosi  :  s' inti- 
tolano Sonetto  d'A.  F.  fatto  a  uno  iopo  e  Risposta  fatta  per  lo  topo  per  la 
tèma  e  incominciano  :  «  Topo,  la  tua  non  è  leale  usanza  »  e  «  La  lingua 
per  la  bocca  meni  a  danza  ».  —  Per  nozze  Dau-Simiani  lo  stesso  Arlìa 
dà  fuori  altri  Due  sonetti  {inediti)  di  A.  F.  Qrazzini  detto  il  Lasca  (Fi- 
renze, Galletti  e  Cocci,  1904:  60  ess.).  Son  diretti  «  A  m.""  Jacopo  del 
Conte  dipintore  fiorentino  »,  cioè  Jacopo  Calvi  buon  ritrattista  (1500-88?), 
che  il  Lasca  loda  pel  ritratto  di  un  «  nuovo  »  Alessandro  (forse  il  Me- 
dici). Sono  nel  cod.  Magliab.  II,  IV,  674. 

^*;j.  Il  prof.  Francesco  Colagrosso  stampa,  col  titolo  DelV  insegnamento 
della  stilistica  nelV  università  (Napoli,  Tessitore,  1904  ;  8»,  pp.  39),  la  sua 
prelezione  al  corso  fatto  nel  presente  amio,  su  quella  materia,  nell'  uni- 
versità napoletana.  Si  occupa  specialmente  a  discutere  e  vagliare  le  ac- 


(1)  È  strano  che  anche  nella  2.''  ediz.  il  Bertana,  nel  giudizio  estetico  sul  Misogallo 
(Pp.  52G  sgg.),  mentre  ha  ricordato  scrupolosamente  tanti  opuscoli  di  pochissimo  va- 
lore, non  abbia  tenuto  nessun  conto  dello  studio  dello  Zumbini  sul  Misogallo  (Studi 
(li  letteratura  italiana,  Firenze,  Le  Mounier,  1894,  pp.  G3-76). 
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cuse  che  si  muovono  alla  stilistica,  e  in  particolar  modo  a  quelle  del 
Croce  nel  suo  articolo  Ancora  le  cattedre  di  stilistica,  pubblicato  nel  Pun- 
golo dì  Napoli,  del  8-9  aprile  dello  scorso  anno,  in  risposta  ad  un  altro 
dello  stesso  Colagrosso  nel  medesimo  giornale  (3-4  aprile).  Nel  proporre 
come  temi  di  corsi  di  stilistica  le  correzioni  che  gli  scrittori  italiani  fe- 
cero alle  loro  opere,  ricorda  naturalmente  le  tre  edizioni  del  Furioso.  Ma, 
mentre  per  le  correzioni  petrarchesche  e  manzoniane  cita  vecchi  e  nuovi 
studi  suir  argomento,  tace  del  tutto  di  quelli  ,  recenti ,  sulle  correzioni 
ariostesche  al  Furioso.  E  possibile  mai  che  il  Colagrosso  ignori,  per  non 
parlare  del  lavoro  di  F.  Francavilla ,  Alcune  osservazioni  sulle  due  cdizz. 
deir  «  0.  F.  »  ecc.  (Isernia,  Colitti ,  1902:  cfr.  Rass.  Vili,  166  sgg.),  il 
libro  di  Maria  Diaz  sulle  Correzioni  air«  Orlando  Furioso  »  (Napoli,  Tes- 
sitore, 1900),  composto  da  un'alunna  della  Facoltà  di  lettere  napoletana, 
e  accolto  bene  dalla  critica  (v.  Ross.,  loc.  cit.),  stampato  si  a  50  esem- 
plari, ma  citato  ormai  in  tutte  le  recenti  edizioni  delle  nostre  storie  let- 
terarie? (1). 

^*^  Per  il  cinquantesimo  anniversario  della  morte  di  Gabriele  Rossetti 
si  è  pubblicato  un  Numero  unico  (4«,  pp.  48  ;  Roma,  Ripamonti,  Colombo, 
1904).  Mentre  Domenico  Ciampoli  sta  curando  l'edizione  critica  delle  poesie 
di  G.  Rossetti,  fatta  sui  manoscritti  e  sulle  stampe  affidatigli  dal  figlio 
del  poeta,  Guglielmo  Michele  Rossetti,  Vasto,  pel  SO.""»  anniversario  della 
morte  (1854-1904)  del  suo  figlio  glorioso,  ha  voluto  «  raccogliere  come  in 
un  florilegio,  memorie,  scritti,  giudizi,  disegni,  ritratti,  adesioni,  nell'  idea 
di  confortarne  la  memoria  e  di  contribuire  maggiormente  all'erezione  del 
monumento  »  che  gli  prepara.  Oltre  il  diligente  Saggio  di  hibliografia  sa 
Gabriele  Rossetti  del  Ciampoli,  meritano  d'esser  rilevate  nel  bel  numero 
unico.  Alcune  lettere  inedite  del  Poeta  e  il  suo  Testamento  in  sestine,  che 
rivelano  mirabilmente  la  nobiltà,  la  grandezza,  la  santità  dei  sentimenti 
di  quella  grande  anima  nella  famiglia,  nella  terra  d'esilio.  Le  numerose 
adesioni  dei  ministri,  di  molti  deputati ,  del  lord  Mayor  di  Londra ,  dei 
più  illustri  letterati  d' Italia  sono  degno  incitamento  al  compimento  del 
voto  di  Vasto  j)er  la  glorificazione  del  suo  poeta,  il  Tirteo  della  rivolu- 
zione del  1820. 

^*^  Errata-corrige.  —  Nell'articolo  del  prof.  M.  Manchisi,  DelV autenti- 
cità dei  sonetti  di  Giusto  de'  Conti  pubblicati  dal  Poggiali  (pp.  97  sgg. 
di  questo  fase),  a  p.  103,  1.  8  invece  di  mia  deve  leggersi  ma'  =  mai. 


(1)  Il  Colagrosso  uon  ricorda  iieaiu-ho  l'opuscolo  del  prof.  C.  Trabalza  sull'  istesso 
argomento:  La  stilistica  e  V inaegnamento  di  essa  nell' università  (Roma,  Soc.  D. 
Alighieri,  1903:  cfr.  La  critica  del  Croce,  I,  157  sgg.).  Anche  il  Trabalza  nell'off  ri  re 
il  programma  di  un  corso  dì  stilistica  da  lui  disegnato,  si  giova  del  libro  della 
Diaz,  e  fa  bene;  ma  avrebbe  fatto  molto  meglio  a  dire  che  si  era  giovato  di  quel 
libro.  -  E.  P. 


Erasmo  Pèrcopo  —  Direttore  responsabile. 


I  DIALOGHI  DI  PLATONE 
POSSEDUTI    DAL   PETEAECA. 


Nella  sua  bella  opera  sul  Bisorgimento  filosofico  nel  quattro- 
cento (1)  il  Fiorentino,  riassumendo  l' importante  polemica  del 
Petrarca,  nel  De  sui  ipsins  et  ymdtorum  ignorantia  (1367-1368)  (2) 
contro  gli  averroisti  di  Venezia,  scrisse:  «  Un  errore  de'  suoi 
avversarii  però  tiene  a  confutare,  ed  è,  che  Platone  ha  scritto 
assai  meno  di  Aristotile.  —  «  Ho  io  a  casa,  sedici,  o  anche 
più  {sexdecim  vel  eo  amplius)  de'  libri  di  Platone,  ed  ei  dicono 
che  ne  ha  scritto  uno  o  due  » .  —  Allora,  difatti,  di  Platone 
non  si  conosceva  altro  che  il  Timeo  con  l' interpetrazione  di 
Calcidio.  Perciò  il  Petrarca  argomenta  che  a  questa  notizia 
i  suoi  contraddittori  rimarrebbero  stupefatti:  stupehiint^  si 
haec  audiant.  Una  certa  maraviglia  farà  anche  oggidì  il  sa- 
pere che  non  solo  in  greco,  ma  tradotti  in  latino  aveva  il 
Petrarca  alquanti  dialoghi  non  visti  per  lo  avanti  ;  perchè 
di  questa  traduzione  non  han  fatto  menzióne  neppure  co- 
loro, che  han  discorso  dei  libri  platonici  posseduti  dal  gran 
poeta.  Da  chi  fossero  stati  tradotti  il  Petrarca  non  dice  :  a  me 
sembra,  per  quanto  posso  induiTe  dal  periodo  intricato  e  monco, 
potersene  credere  autore  quel  Bernardo  di  Seminara,  che,  fatto 
monaco  Basiliano,  prese  nome  di  Barlaam,  e  che  al  Petrarca 
fu  maestro  di  greco  ». 

Il  periodo,  su  cui  il  Fiorentino  fondava  la  sua  congettura, 
era  da  lui  riferito  in  nota  cosi:   «  Neqiie  graecos  tantum^  sed 

(1)  Napoli,  Tip.  d.  r.  Univ.,  1885,  p.  181  e  n.  9  a  p.  194. 

(2)  Cfr.  G.  ZipPEL,  Giunte  e  correzioni  al  Risorgimento  del  Voigt,  Firenze, 
Sansoni,  1897,  p.  2. 
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iìi  latimnn  vcrsos  aliquot  mimqiiam  alias  visos  [Platonis  lihros] 
aspicient....  et  quota  co  pars  lihrorum  est  Platonis^  quota  ego 
his  oculis  multos  vidi,  praecipue  calahrum  Barlaam  modeniwn 
graia  [graiae?]  specimen  sophiae  qui  me  etc.  j>  (1).  Quindi  il 
Fiorentino  osservava  :  «  Il  periodo  è  certamente  monco,  perchè 
lai  sintassi  non  corre;  e  parmi,  che  #tra  il  vidi  ed  il  praecipuf 
ci  sia  un  distacco  di  periodo  e  di  pensiero  ».  Il  periodo  era 
corrotto  senza  dubbio,  non  solo  per  il  distacco  notato  dal 
Fiorentino,  ma  anche  per  quel  secondo  quota  che  non  rende 
un  senso  accettabile.  E  deriva  infatti  da  una  falsa  correzione 
del  quora  (per  quorum)  che  dà  1'  edizione  precedente  di  Ba- 
silea, del  1654  (p.  1162).  Ma  come  da  un  tal  periodo  inintelli- 
gibile il  Fiorentino  poi  inducesse,  come  cosa  probabile,  do- 
versi la  traduzione  accennata  dal  Petrarca  attribuire  a  frate 
Barlaam,  è  ciò  che  difficilmente  si  potrebbe  intendere  da  chi 
non  conoscesse  il  fare  del  Fiorentino,  dotto  e  acuto  storico, 
e  anche  pazientissimo  ricercatore ,  ma  sdegnoso  sempre  di 
quelle  minute  avvertenze,  che  occorrono  nei  punti  più  deli- 
cati dell'indagine  storica. 

Dell'  induzione  del  Fiorentino  fu  contentissimo  Giannan- 
tonio  Man  dal  ari ,  in  quella  specie  di  panegirico  ,  non  privo, 
per  altro,  d' interesse,  che  egli  compilò  di  Bernardo  da  Se- 
minara  (2),  meritevole  tuttavia  di  essere  studiato  e  meglio 
apprezzato  che  non  sia.  Il  Tocco,  invece,  in  una  sua  erudita 
recensione  dell'opera  del  Fiorentino  (3),  aveva  detto:  «  Da  un 
passo  delle  opere  del  Petrarca...  egli  ricava  una  notizia  sfug- 
gita a  quanti  si  occuparono  del  Platonismo  nei  tempi  moderni, 
che  cioè  il  gran  poeta  avea  presso  di  sé  sedici  o  più  dialoghi 
di  Platone  in  una  traduzione  latina,  che  il  Fiorentino  forse 
troppo  arditamente  sospetta  gli  sia  stata  fatta  da  quel  Bernardo 
da  Seminara,  o  Barlaam,  che  gli  aveva  insegnati  i  rudimenti 
di  greco  ». 

Il  Fiorentino  veramente  non  aveva  detto  che  tutti  i  sedici 
0  più  dialoghi  avesse  il  Petrarca  tradotti  in  latino  ;  ciò  che 

(1)  Opera,  ed.  Basilea,  1681,  p.  1854. 

(2)  Fra  Barlaamo  calabrese  maestro  del  Petrarca,  Roma,  Verdesi,  1888, 
p.  105. 

(3)  Nel  Giorn.  stor.,  VII,  409. 
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non  sarebbe  stato  affatto  conforme  al  testo;  ma  alquanti  (= 
aliquot).  Il  Tocco  poi,  che  dà  in  nota  la  lezione  corretta  del 
passo  riuscito  inintelligibile  al  Fiorentino,  servendosi  delle  due 
edizioni  più  antiche,  e  assai  migliori,  di  Venezia  (1501  e  1503), 
non  avrebbe  dovuto  dire  soltanto  forse  troppo  ardito  il  sospetto 
del  Fiorentino,  ma  addirittura  erroneo.  Come  infatti  può  re- 
stare più  dubbio  leggendo:  «...  et  quota  e  a  pars  1  i- 
brorum  est  Fiatoni s,  quorum  ego  li iis  oculis  mul- 
tos  vidi,  praecipue  apud  Calabrum  Barlaam,  mo- 
dernum  grajae»  specimen  sophiae»,  come  legge  il 
Tocco?  (1). 

La  questione  fu  ripresa  e  trattata  di  proposito  con  pro- 
fondità dal  De  Nolhac  (2).  Il  quale  cominciò ,  giustamente, 
dal  riferire  tutto  il  passo  del  De  ignorantia^  secondo  il  testo 
autografo  (Vat.  3359,  f.  28),  ma  con  un'  interpunzione,  di  cui 
dichiarò  di  assumere  la  responsabilità,  modificando  essa  il  senso 
attribuito  finora  alle  parole  del  Petrarca.  Mi  sia  permesso,  per 
la  più  facile  intelligenza  della  discussione,  di  riferire,  alla  mia 
volta,  la  lezione  dell'autografo  qual'  è  data  dal  De  Nolhac  ac- 
canto alla  lezione  della  prima  edizione  del  De  ignorantia  (3), 
che  a  me  pare  tutt'  altro  che  trascurabile  (riproduce  essa 
r  importante  cod.  Marciano  ci.  lat.  VI,  n.  86  ?),  e  che  il  De 
Nolhac  non  vide  (4). 

[Vat.  3359;  De  Nolhac,  pp.  324-5].  [Ed.  veneta,  1501]. 

Platonem  prorsum  illis  et  incogni-  Platonem  ,  prorsum  illis  et  inco- 
tum  et  invisum  ni!  scripsisse  asse-  gnitum  et  invisum,  nil  scripsisse  as- 
runt,  preter  unum  atque  alterum  lì-  serunt  preter  unum  atque  alterum 
beUum ,  quod  non  dicerent ,  si  tam  libeUum  ;  quod  non  dicerent,  si  tam 
docti  essent  quam  me  predicant  in-  docti  essent,  quam  me  predicant  in- 
doctum.  Nec  literatus  ego,  nec  Gre-  doctum.  Nec  litteratus  ego,  nec  gre- 
cus,  sedecim  vel  eo  amphus  Platonis  cus,  sexdecim  vel  eo  amplius  Plato- 

(1)  Op.  cit.,  p.  410  n. 

(2)  Pétrarque  et  V  Jiumanisme  d'  après  un  essai  de  restitution  de  sa  bi- 
hliothèque,  Paris,  1892,  pp.  323  e  sgg. 

(3)  In  Opuscula  Francisci  Petrarche  «  impressa  Venetiis  (impensis  d.ni 
Andi-ee  Torresani  de  Asula)  per  Simonem  de  Lmere:  Anno  incaraationis 
Christi,  Mcccccj.  die.  XXVIJ.  marcij  »,  f.  7  v. 

(4)  Cita  solo  l'ediz.  1581. 
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libros  domi  Imbeo,  quoriim  iiescio  an  nis  libros  domi  habeo,  quorum  nescio 
ullius  isti  iLinquamnomen  audierint.  an  ullum  isti  unquam  nomen  au- 
Stupebunt  ergo,  si  liaec  audiant;  si  dierint.  Stupebunt  ergo  si  hec  au- 
non  credunt,  veniànt  et  videant.  Bi-  diant.  Si  non  credunt,  veniant  et  vi- 
bliotheca  nostra  tuis  (1)  in  manibus  deant.  Bibliotheca  nostra  tuis  in  ma- 
relicta ,  non  illiterata  quidem  illa  ,  nibus  relieta,  non  illitterata  quidem 
quamvis  illìterati  hominis,  neque  illis  illa  quamvis  illitterati  hominis.  ne- 
ignota  est,  quam  totiens  me  tentan-  que  illis  ignota  est  quam  totiens  me 
tes  ingressi  sunt.  Semel  ingredian-  temptantes  ingressi  sunt.  Semel  in- 
tur  et  Platonem  tentaturi  an  et  ipse  grediantur  et  Platonem  tentaturi , 
sine  literis  sif  famosus;  invenient  sic  an  et  ipse  sine  litteris  sit  famosus. 
esse  ut  dico  meque  licet  ignarum  ,  Invenient  sic  esse  ut  dico,  meque  licet 
non  mendacem  tamen ,  ut  arbitror  ,  ignarum,  non  mendacem  tamen  ut 
fatebuntm\  Neque  Grecos  tantum,  arbitror  fatebunturj  neque  grecos 
sed  in  Latinum  versos  aliquot  nun-  tantum,  sed  in  latinum  versos  aliquot 
quam  alias  visos  aspicient.  Literatis-  numquam  alias  visos  aspicient  (2). 
simi  liomines  de  qualitate  quidem  Litteratissimi  homines  de  qualitate 
operum  iure  illi  suo  iudicent  (de  nu-  quidem  operum  iure  illi  suo  iudicent. 
mero  autem  uec  indicare  aliter  quam  De  numero  autem  nec  indicare  aliter 
dico,  nec  litigare  litigiosissimi  homi-  quam  dico,  nec  litigare  litigiosissimi 
ues  audebunt)  et  quota  ea  pars  libro-  homines  audebunt.  Et  quota  ea  pars 
rum  est  Platonis.  Quorum  ego  bis  librorum  est  Platonis,  quorum  ego 
oculis  multos  vidi,  precipue  Barlaam  hijs  oculis  multos  vidi  precij^ue  apud 
Calabrum,  modenium  Graie  specimen  Calabrum  Barlaam  modernum  grave 
Sophie,  qui,  me  Latinarum  inscium  specimen  Sophie,  qui  me  latinarum 
docere  Grecas  literas  adortus,  forsi-  inscium,  docere  grecas  litteras  ador- 
tan  profecisset,  nisi  michi  illuni  in-  tus  forsitan  profecisset ,  nisi  mihi 
vidisset  mors  honestisque  principiis  iUum  invidisset  mors  ,  honestisque 
obstitisset,  ut  solita  est.  principiis  obstitisset,  ut  solita  est. 

Di  varianti  notevoli  non  ve  n'  è  clie  due  :  nel  secondo  pe- 
riodo r  idlius  dell'  autografo  è  certo  preferibile  all'  iiUum 
dell'edizione  veneta  (e  delle  due  edizioni  di  Basilea).  E  nel- 
r  ultimo  periodo  Vapiid  dell'ediz.  veneta,  che  sanava  la  scon- 
cordanza notata  dal  Fiorentino  nel  testo  dell'ediz.  basileense 
del  1581 ,  e  notabile  anche  nella  precedente  edizione,  pure  di 
Basilea  del  1654  (3),  manca  invece  nell'autografo.  Né  il  De 

(1)  Il  trattato  è  indirizzato,  come  è  noto,  all'  amico  Donato  degli  Al- 
banzani,  alle  cui  cure  il  Petrarca,  trasferitosi  a  Padova,  aveva  affidato  i 
suoi  libri  lasciati  in  Venezia.  Vedi  lo  stesso  De  Nolhac,  Oj).  cit.,  p.  70. 

(2)  Non  aspiciunt,  come  dà  il  Tocco,  Op.  cit.,  1.  e. 

(.S)  Anche  questa  dice  (p.  1162):  <^  mxdtos  vidi,  j^recipuc  Calahruìì)  Bar- 
laam modernum  Graia  [sic]  specimen  s(yphìae  ». 
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Nolhac  sente  la  necessità  di  integrare  o  correggere  altrimenti 
il  testo  cosi  offertogli  dalFantografo.  Crede  infatti  che  tutto 
questo  tratto  possa  e  debba  esser  inteso  in  modo  ben  diverso 
che  non  si  sia  fatto  finora,  proponendo  degli  ultimi  periodi 
questa  traduzione:  «  Ils  ne  trouveront  pas  seulement  dans 
ma  bibliothèque  des  ouvrages  en  grec,  mais  encore  plusieurs 
traduits  en  latin  qu'ils  n'ont  jamais  vus  ailleurs  [allusion  aux 
traductions  plus  loin  mentionnées].  Que  les  gens  très  lettrès 
jugent  suivant  leur  droit  de  la  qualité  des  ouvrages,  (car 
pour  la  quantité,  les  plus  ergouteurs  ne  pourront  ni  ergoter, 
ni  en  juger  autrement  que  je  ne  dis),  et  qu'ils  constatent  quello 
partie  de  ces  ouvrages  est  de  Platon.  De  ces  gens  très  lettrés, 
j'en  ai  vu  de  mes  yeux  beaucoup  et  tout  d'abord  Barlaam 
le  calabrais...  »  (1). 

Sicché:  l.«  i  libri  non  Greci  tantum^  sed  in  latimtm  versi  non 
sarebbero  secondo  il  De  Nolhac  tutti  dialoghi  platonici;  ma 
libri  di  scrittori  greci,  in  generale,  fra  i  quali  se  ne  trove- 
rebbero anche  di  Platone  (des  ouvrages..,;  quelle  partie  de  ces 
ouvrages  est  de  Platon);  2.^  ì  molti  visti  dal  Petrarca,  con  gli 
occhi  suoi,  sarebbero  gens  très  lettrés^  non  libri  ;  e  tanto  meno 
libri  di  Platone. 

Due  tesi,  a  mio  giudizio,  insostenibili.  Non  è  sostenibile  la 
prima  perchè  il  Grecos  non  si  può  riferire  che  agli  ultimi  libri 
di  cui  il  Petrarca  ha  parlato,  che  sono  i  sedecim  vel  eo  ani- 
plius  Platonis  libros  del  secondo  periodo.  In  mezzo  non  c'è 
altro  sostantivo  di  genere  maschile  e  numero  plurale,  salvo 
il  soggetto  sottinteso  di  stiipebiint ,  audiant ,  veniant  etc,  il 
quale  però  sarà  anche  soggetto  deW  aspicieìit  di  cui  Grecos  è 
oggetto;  senza  dire  che  gli  avversarli  del  P.  non  potevano 
esser  tradotti  in  latino! 

Ma  questa  tesi,  soprattutto,  non  è  sostenibile  per  il  modo 
in  cui  si  verrebbe  a  tradurre  la  proposizione:  «  et  qitota  ea  pars 
librorùm  est  Platonis  » .  Quando  il  De  Nolhac  traduce  «  et  qu'ils 
constatent  quelle  p  artie  de  ces  ouvrages  est  de  Platon  » 
intende  Y  ea  pars  Uhrorum  come  se  invece  fosse  detto:  pars 
eorum   libroriim;    laddove  il  testo   non^può    altrimenti  spie- 

(1)  Op.  ciL,  p.  329,  n.  3. 
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garsi  di  cosi:  o  «  quanta  parte  sia  quella  dei  libri  di  Platone  », 
ovvero:  «  quanta  parte  esse  [operimi  ultimo  sostantivo  al  quale 
Vea  potrebbe  riferirsi]  siano  dei  libri  di  Platone  »  ;  è  questa 
ultima  è  forse  la  traduzione  più  precisa  e  grammaticale.  In 
ogni  caso  quelPm,  o  pars^  o  opera^  sono  tutti  scritti  di  Pla- 
tone; e  la  traduzione  accennata  è  quindi  di  dialoghi  plato- 
nici. Si  può  domandare  tuttavia  :  —  come  avrebbero  potuto 
gli  avversari  del  Petrarca  constatare  quanta  parte  fossero  quelli 
posseduti  dal  Petrarca  di  tutti  i  libri  di  Platone  ?  Ben  s'in- 
tende ,  invece,  che  essi  constatassero,  secondo  la  traduzione 
del  De  Nolhac,  quanti  dei  libri  greci,  parte  tradotti  e  parte 
no,  fossero  opera  di  Platone.  —  Se  non  che  il  constatent  del 
De  Nolhac  non  corrisponde  a  nessuna  parola  del  testo;  e  s'egli 
lo  mette  nella  traduzione  come  uno  sdoppiamento  del  iudicent^ 
ultimo  verbo  rimastogli  nel  periodo  dopo  aver  chiuso  tra 
parentesi  le  parole  de  numero...  audehunt^  è  molto  più  ovvio 
legare  l' interrogativa  indiretta  et  quota  ea  pars...  alla  frase 
immediatamente  precedente,  liberata  dalla  parentesi  del  De 
Nolhac,  mettendo  con  Fediz.  veneta  1501  un  punto  dopo  in- 
dicent  ;  e  tradurre  presso  a  poco  cosi  :  «  Quanto  al  numero 
[delle  opere]  poi  né  giudicare  altrimenti  di  come  io  affermo, 
né ,  per  quanto  litigiosi ,  ardiranno  essi  litigare  ;  e  [dire]  (1) 
quanta  parte  esse  rappresentino  dei  libri  di  Platone  »  (2).  Vale 
a  dire:  una  volta  che  così  saranno  convinti  d'ignoranza,  ve- 
dendosi sotto  il  naso  sedici  libri  di  Platone,  di  cui  essi  ave- 
vano affermato  nil  scripsisse,  preter  nninn  atqne  alterum  li- 
hellnm,  non  avranno  più  il  coraggio  di  dire:  Ebbene:  questo 
è  tutto  ciò  che  Platone  scrisse  ;  non  e'  é   altro.  —  Perchè  il 

(1)  Il  «  dire  »  è  nel  litigare:  cioè,  non  oseranno  litigare  né  del  numero 
dei  libri  che  avranno  sotto  il  naso,  né  della  parte  ch'essi  rappresentano 
dei  molti  visti  già  dal  Petrarca. 

(2)  Non  mi  pare  interamente  esatta  perciò  la  traduzione  di  questo  passo 
data  dal  Fracassetti  neUa  sua  trad.  Della  propria  ed  altrui  ignoranza  ecc. 
(Venezia,  Grimaldo,  1858,  pp.  100-101)  e  accettata  da  A.  Hoetis  ,  Sfudj 
sulle  opere  latine  del  Boccaccio,  Trieste,  1879,  p.  373  :  «  Delle  quali  opere 
ben  potranno  costoro  a  lor  senno  sentenziare  sul  merito,  ma  in  quanto  al 
numero ,  non  oseranno  per  certo  dire  altramente  da  quel  eh'  io  dissi ,  o 
muovere  controversia  ;  e  vedran  pure  che  quelli  sono  una  parte  soltanto 
delle  opere  di  Platone,  delle  quali  altre  io  vidi  con  questi  occhi  miei  ». 
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Petrarca,  trionfante  e  orgoglioso  dell'  umiliazione  inflitta  da 
lui  vir  boìins  sine  litteris  a  quei  litteratìssimi  homines,  avrebbe 
avuto  il  diritto  di  dire:  Questi  son  sedici  ;  ma  di  libri  di  Pla- 
tone his  oculis  miiltos  vidi  precipue  apiid  Calabrum  Barlaam 
modernum  Graie  specimen  sopliie  !  Dopo  quella  lezione  ìiec  li- 
tigare litigiosissimi  homines  audehiint! 

Né  è  più  sostenibile  la  seconda  tesi,  a  cui  il  De  Nolhac  è 
stato  forse  trascinato  dal  non  aver  trovato  né  nel  codice  au- 
tografo, né  nell'ed.  Basilea  1581  da  lui  usata,  Vapud  che  dà 
r  edizione  veneta,  e  che  é  assolutamente  necessario  al  con- 
testo. Prima  di  tutto  :  De  ces  gens  très  lettréSj  f  en  ai  mi  de 
mes  yeiix  heaucotip.  Dunque ,  il  quorum  andrebbe  riferito  a 
literatissimi  ìiomines  :  e  meno  male,  se  la  proposizione  quota 
ca  pars  lihrorum  est  Platonis  potesse  spiegarsi  col  De  Nolhac 
taccando  lihrorum  da  Platonis  e  unendolo  al  soggetto. 

Ma  questa  spiegazione  vorrebbe,  come  s'  é  visto,  eorum  in 
cambio  di  ea.  Unendo  invece  Uhroriim  con  Platonis,  il  pronome 
relativo  con  cui  incomincia  l'ultimo  periodo  non  può  riferirsi 
che  all'  ultimo  sostantivo  maschile  plurale  del  periodo  prece- 
dente: cioè  appunto  ai  libri  di  Platone.  La  prima  tesi  do- 
vrebbe sorreggere  la  seconda  ;  e  la  caduta  della  prima  si 
trae  seco  necessariamente  la  caduta  della  seconda.  E  poi:  è 
lecito  attribuire  al  Petrarca  una  banalità  come  questa  :  che 
egli  ha  aveva  visto  con  gli  occhi  suoi  (li  avesse  almeno  sen- 
titi con  gli  orecchi  suoi!)  cotesti  signori  letteratissimi ?  E  che 
avrebbe  voluto  dire  con  ciò  ?  Letteratissimi  sono  i  giovani, 
che  avevan  dato  a  lui  dell'  illetterato  :  e  il  superlativo  è  sem- 
plicemente ironico.  E  come  si  spiegherebbe  l'ironia  usata  allora 
con  Barlaam  modernum  Graie  specimen  Sophie?  E  dove  se  ne 
andrebbe  tutta  l' ironia  sottile,  finissima  del  resto  del  periodo  ? 
Qui,  me  latinarum  inscium  docere  Grecas  literas  adortus,  for- 
sitan  profecisset,  nisi  miclii  illum  invidisset  mors  ?  Giacché  non 
bisogna  lasciarsi  sfuggire,  che  il  Petrarca  non  può  essersi 
detto  che  konicamente  ignorante  di  lettere  latine,  e  che  ii'o- 
nico  pure  é  il  forsitan  con  cui  egli  afferma  il  profitto  che 
avrebbe  potuto  fare  anche  nel  greco,  se^arlaam  non  gli  fosse 
morto  cosi  presto. 


200  RASSEGNA   CRITICA 

E  come  si  spiegherebbe  il  rimpianto  del  maestro  (ìiisi  mi- 
chi  illum  invidisset  mors)  se  Barlaam  fosse  tirato  in  ballo  qui 
per  istrazio  come  uno  dei  literatissimi  homines^  di  cotesti  uo- 
mini miracolosi  dei  quali  il  Petrarca  ne  avrebbe  visto  pur 
lui  non  pochi  ? 


II. 


Del  resto,  dice  il  De  Nolhac,  che  pare  non  tenga  molto 
aUa  sua  interpetrazione,  quand'anche  si  accettasse  la  interpe- 
trazione  corrente,  che  cosa  se  ne  caverebbe  ?  «  Que  les  j  eunes 
averroistes,  dont  Pétrarque  raille  si  iìnement  l' ignorance  de 
tout  ce  qui  n'était  pas  dans  Aristote,  poussaient  cette  igno- 
rance jusqu'à  ne  pas  connaìtre  le  Timée  traduit  par  Chalci- 
dius  » .  —  Ma  meno  male  che  subito  dopo  il  De  Nolhac  stesso 
soggiunge:  «  Ce  ne  sont  là,  je  l'avoue,  que  des  explications 
qui  me  sont  personnelles  »!  (1).  Che  non  conoscessero  né  anche 
il  Timeo  tradotto  da  Calcidio,  non  è  accennato  menomamente 
nel  passo  del  Petrarca  ;  ed  è  molto  difficile  per  lo  meno  che  non 
ne  avesse  notizia  quello  di  loro  (maestro  Guido  di  Bagnolo 
da  Reggio),  che  lo  stesso  Petrarca  confessa  non  imiicas  litteras^ 
benché  perplexas  et  incompositas  noscere,  e  che  fu  realmente 
dotto  di  cose  filosofiche,  pel  tempo  suo,  e  autore  di  alcune 
opere  di  medicina,  di  storia  e  anche  di  filosofia  (2).  Quella 
traduzione,  infatti,  fu  divulgatissima  nel  M.  E.,  e  gente  che 
studiasse  filosofia  non  poteva  ignorarla  (3). 

Il  Petrarca,  del  resto,  dice  di  tutti  quattro  che  asserivano 
Platone  nil  scripsisse....  preter  unum  atqiie  alterum    lihellnm. 

(1)  Op.  cit,  p.  328. 

(2)  Vedi  TiRABOSCHi,  Bìhl.  modenese^  I,  134  sgg.,  e  Fracassetti,  Lctt. 
famil.  di  Fr.  P.,  Firenze,  Le  Monnier,  1864,  II,  65-6. 

(3)  La  conobbe  e  se  ne  servi,  com'  è  noto,  anche  Dante.  Vedi  E.  Moore, 
Studies  in  Dante,  First  Series,  Oxford,  Clarendon,  1806,  pp.  156-164.  E 
S.  Tommaso  aveva  cominciato  un  commentario  del  Timeg  (servendosi 
probabilmente  della  trad.  calcidiana),  che  non  ci  è  pervenuto  e  forse  non 
fu  terminato.  Vedi  la  lett.  deli'  Università  di  Parigi  al  Capitolo  generale 
dei  domenicani  del  2  maggio  1274  in  Denifle-Chatelain,  Chartul.  unir, 
paris.,  I,  505.  Non  è  esatto  I'Ozanam,  Dayitc  et  la  philos.  catholiquc,  4.'*™* 
ed.,  Paris,  1859,  p.  267. 
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Parole  che,  è  vero,  «  n'  impliquent  point  un  sens  precis  »  ;  ma 
è  falso  che  non  implichino  neppure  «  que  les  adversaii'es  de 
P.  connaissent  quelque  chose  de  Platon  » .  Secondo  Donato  {Ad 
Terent.  Andriam  ,1.1,  47)  imus  et  alter  significherebbe  ap- 
punto due  e  non  più.  E  questo  significato  s'  accorderebbe 
di  più  con  la  mala  voglia  con  cui  questi  avverroisti  infatuati 
di  Aristotile  s' inducevano  ad  ammettere  che  qualche  cosetta 
l'avesse  pure  scritta  anche  Platone.  Ma  se  questa  frase  non 
s' intendesse ,  come  in  molti  casi  si  deve,  nel  senso  di  due, 
uno  dopo  l'altro,  non  ci  sarebbe  altro  modo  di  tradurla  che 
nel  senso  ind&terminato  di  alcuni  pochi  (anche  più  di  due). 
Senso,  però,  mi  pare  meno  adatto  al  contesto,  volendo  il  P. 
dire,  che  i  suoi  avversari  conoscevano  pochissimo  (uno  e  uno, 
che  fan  due)  degli  scritti  di  Platone.  Ad  ogni  modo,  il  testo 
dice,  che  almeno  due  dialoghi  li  conoscevano.  Il  Timeo^  adun- 
que, e  un  altro  dialogo.  Che  uno  dei  due  fosse  il  Timeo  di 
Calcidio,  lo  rende  già  molto  probabile  il  modo  onde  il  Petrarca, 
non  molto  innanzi,  lo  ha  citato  in  questo  opuscolo:  «  Notiis 
enim  mos  Aristotelimis^  hi  Timeo  Platonis^  et  Chalcidio  expres- 
ms  »  (1)  (dove  si  accenna  propriamente  al  commento  che  Cal- 
cidio fece  di  questo  dialogo  platonico).  A  questa  citazione 
neppure  il  più  lontano  sospetto  che  quei  litteratissimi  homines 
dovessero  inarcare  le  ciglia. 

Ora,  se  dei  due  dialoghi  noti  a  costoro,  uno  era  tradotto, 
è  da  credere  che  tradotto  fosse  anche  l'altro.  Si  badi  infatti 
a  quella  frase  :  «  neqìie  Grecos  tantum, ^sed  in  latimim  versos 
aliqiiot  nunquam  alias  visos  aspicient  ».  Sedici  il  Petrarca  ne 
aveva  in  greco  ;  ma  tradotti  in  latino  eglino  ne  avrebbero 
anche  trovati  nella  biblioteca  di  lui,  a  Venezia,  alquanti  non 
visti  mai  altra  volta  :  nunqiiam  alias,  visos.  Dunque  diversi 
da  quelli  che  avevano  visti,  e  che  come  questi  perciò  dove- 
vano essere  anch'  essi  già  tradotti  in  latino. 

Quello,  a  ogni  modo ,  che  non  mi  pare  si  possa  rivocare 
in  dubbio  è,  che,  data  la  notizia  che  i  censori  del  Petrarca 
avevano  della  traduzione  di  Calcidio,  gli  aliquot  libri  Fla- 
tonis  in  latinum   versi  di  cui  si  paiiaf  non  comprendono    il 

(1)  OperUy  Basilea,  1554,  p.  1160.  Un'altra  citazione  del  Timeo  è  nelle 
stesso  De  sui  ipsius  (p.  1156),  ma  meno  significativa. 
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Timeo.  Di  che  pure  può   trovarsi    una  prova  in  ciò  ,  che  il 
Timeo  tradotto  e  commentato  da  Calcidio,  già  posseduto  dal 
Petrarca  e  formante   ora   il   cod.    6280    della    Bibl.    Naz.   di 
Parigi   (  fondo   latino  ) ,  proviene    dalla   libreria  visconteo  — 
sforzesca  del  Castello  di  Pavia,  ed  era  perciò  dei  libri  che. 
venuti  col  Petrarca  a  Padova  e  ad  Arquà,  furono  da  lui  do- 
nati a  Francesco  di  CaiTara,  o  da  questo  acquistati  alla  sua 
morte  (1).    Infine,  lo  stesso  fatto  che    nel  De   sui    ipsitts .  il 
Petrarca  cita  1'  esposizione  di  Calcidio ,    riferendone  testual- 
mente un  periodo,  mi  pare  dimostri  con  certezza  che  quel  tal 
codice  era  allora  (nel  1368j  presso  il  Poeta,  e  che  perciò  que- 
sti non  poteva  comprenderlo  tra  gli  scritti    platonici  che  ^i 
sarebbero  potuti  vedere  nella  sua  libreria  di  Venezia  (2).  Ep- 
pure il  De  Nolhac  non  dubita    d'  affermare   che    «  e'  est   en 
effet  à  ce  traité  que  se  reduisent  les   connaissances  platoni- 
ciennes  directes  du%poète,  et  le  pluriel  (aliqtiot  versos)  pour- 
rait  étre  un  artifìce  de  polémique,  d'un  effet   d'autant  plus 
sur  que  l'auteur  sait  bien  que  ses  adversaires,  après  la   dure 
lecon  qu'  ils  recoivent  de  lui,  ne  reviendront  plus  visiter  sa 
bibliotèque  >.  Congettura  troppo  ardita  per  se  medesima,  ma 
assolutamente  sbagliata  se  si  considera,  che  se  non  sarebbero 
più  tornati  quei  quattro  averroisti  a  visitare  la  biblioteca  del 
Petrarca,  questi  doveva  pur  pensare  che  il  suo  tra ttat elio  era 
indirizzato  all'amico  Donato,  a  un  grammatico,  che  aveva  presso 
di  sé  la  chiave  della  biblioteca,  e  che  molto  probabilmente  sa- 
rebbe andato  a  guardare  quégli  scritti  ;  doveva  pur  pensare 
che  la  sua  era  quasi  una  biblioteca  pubblica,  frequentata,  come 
già  dai  quattro  giovani  aveiToisti,  chi  sa  da  quanti  altri  amici  di 
Venezia.  L'  artificio  polemico  avrebbe  potuto  compromettere 
tutta  r  efficacia   della    polemica.  Si  badi    inoltre  che    quella 

(1)  De  Nolhac,  Op.  cit.,  pp.  84-88. 

(2)  Dopo  le  parole  citate  «  ...  et  Chalcidio  expressus  »  il  Petrarca  (p.  1160» 
continua:  «  Hic  [se.  Aristoteles],  inquit  [se.  Chalcidius],  suo  quodam  more, 
pieni  perfectique  dogmatis  electio  [correggi  :  clecto]  quod  vimun  sit.  caetera 
fastidiosa  incuria  negligit  >-.  Vedi  il  commento  calcidiano  in  Chaxcidii  Tì- 
maeiis  de  Fiatoni»  [sic]  translatus,  item  eitisdetn  in  eiindem  Commentarius. 
«  Io.  MEUBsros  recens.,  Lngd.  Batavonun,  Colsteri,  MDCXVII  »,  p.  345. 
La  citazione  del  Petr.  è  esattissima. 
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biblioteca  allora ,  fin  dal  1362  ,  apparteneva  di  diritto  alla 
Repubblica  di  Venezia  (1)  che  l'aveva  pagata  al  Petrarca 
col  magnifico  alloggio  del  Palazzo  delle  due  Torri  sulla  Riva 
degli  Schiavoni,  e  che  il  Petrarca  perciò  male  avrebbe  pen- 
sato a  divulgare  che  vi  fossero  libri  che  realmente  non  vi 
erano. 

Il  Petrarca  invitava  quegli  antiplatonici  a  tornare  ancora 
una  volta  nella  sua  biblioteca  a  vedervi  con  gli  occhi  loro 
sedici  o  più  dialoghi  di  Platone  in  greco,  e  alcuni  anche  tra- 
dotti in  latino,  da  loro  (che  pur  già  ne  conoscevano  due,  se 
non  più,  fra  cui  il  Timeo\  non  mai  visti  per  lo  innanzi.  E 
li  invitava  per  mezzo  di  uno,  a  cui  era  affidata  la  sua  biblio- 
teca, e  che  poteva  egli  stesso  gaientire  l'esattezza  delle  affer- 
mazioni del  Petrarca. 

ni. 

Questo  Platone  greco  e  questo  Platone  latino  erano  vecchie 
ricchezze  della  biblioteca  del  poeta.  Il  quale,  riferendosi  al 
tempo  della  sua  dimora  in  Valchiusa,  all'amico  Filippo  di  Ca- 
bassoles,  vescovo  di  Cavaillon,  poteva  dire  nel  De  vita  soli- 
taria (lib.  II,  sez.  X,  cap.  1)  :  «  Repeto  enim  quotiens  illam  [pa- 
pirum]  (2)  ne  dicam  aliis^  sed  certe  Platonicis  ac  Ciceronianis 
codicihiis  praetulisti ,  dmn  tibi  hihliotliecae  meae  limen  ingresso 
{qtiod  saepe  non  ut  episcopiis^  sed  tit  amicus  facis)  legendiqiie 
avido  ^  qua  e  minquam  in  te  sitis  extingiiitur^  ego  divina  illa  opera 
coelestium  ingeniornm  ohtulissem^  tu  aiiteni  tnann  ohieda,  frontem 
avertens,  tantum  nostra  deposceres  »  (3).  Il  Cabassoles  non  co- 
nosceva certamente  il  greco  ;  perchè  altrimenti  il  Petrarca 
ne  avrebbe  profittato.  Né  questi  poteva  offrirgli  da  leggere 
i  libri  di  Platone,  se  questi,  essendo  in  greco,  non  potevano 
esser  letti  dal  vescovo.  —  Ma  qui  non  si  può  alludere,  dice 

(1)  Vedi  lo  stesso  De  Nolach,  Op.  cit.,  pp.  79  e  sgg. 

(2)  Prima  aveva  detto  :  «  et  ipse  igitur  adero ,  et  mea,  quam  dihgis, 
numquam  aberit  papirus,  novi  ahquid  afferens  in  dies,  cuius  aestima- 
tionem  ,  tu  mihi  fateor  ante  ahos  inexplebilf  ilio  tuo  desiderio  gemi- 
nasses....  ». 

(3)  Ojjera,  Basilea,  1581,  p.  286. 
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il  Nolhac,  che  al  Timeo  (1).  —  Al  contrario,  qui  non  si  può 
alludere  al  Timeo,  credo  io.  In  primo  luogo  perchè  il  Petrarca 
oiferiva  al  suo  visitatore  i  libri  più  preziosi  della  sua  Biblio- 
teca e  il  TÌ7neo  di  Calcidio  era,  come  s'è  detto,  libro  assai 
noto  e  comune  perchè  potesse  riuscire  una  rarità  per  un  ve- 
scovo. In  secondo  luogo  il  codice  6280,  contenente  la  tradu- 
zione e  il  commento  del  Timeo,  nonché,  insieme  legato,  (con 
legatura  che  risale  già  alla  dimora  del  Poeta  in  Avignone)  (2) 
il  libro  di  Marziano  Capella  De  niqytiis  Mercurii  et  Philologiae, 
e  che,  secondo  il  De  Nolhac,  sarebbe  stato  ciò  che  di  Pla- 
tone poteva  il  Petrarca  presentare  al  Cabassoles,  era  un  co- 
dice, un  libro  solo,  una  sola  opera  ;  né  ci  sarebbq  stato  artificio 
oratorio  che  potesse  far  parlare  (se  il  Poeta  non  avesse  mai 
mostrato  al  Cabassoles  che  quelF  unico  codice)  di  lìlatonicis 
codicihiis  e  di  divina  illa  opera. —  Dunque,  da  un  pezzo  il  Pe- 
trarca doveva  possedere  più  d' un  dialogo  platonico  tradotto, 
oltre  il  Timeo  di  Calcidio. 

Anche  i  sedici  o  più  dialoghi  in  greco  erano  entrati  da 
molti  anni  nella  sua  biblioteca.  E  formavano  tutti  un  grosso 
volume,  come  si  sa  dal  Boccaccio,  che,  commentando  ai  Fio- 
rentini nel  1373  il  verso  di  Dante 

Quivi  vid'  io  e  Socrate  e  Platone, 

ricordava  commosso  i  libri  di  quest'ultimo  da  lui  veduti  «  non 
ha  molto  tempo  .  .  .  o  tutti,  o  la  maggior  parte,  o  almeno  i 
più  notabili,  scritti  in  lettera  e  grammatica  greca  (3)  in  un 
grandissimo  volume,  appresso  il  s?io  venerabile  maestro  mes- 
ser  Francesco  Petrarca  »  (4).  Li  aveva  veduti  forse  a  Venezia, 
nel  1363,  quando  in  casa  dell'amico  si  trattenne  per  ben  tre 
mesi  col  grecista  Leonzio  Pilato  (5).  Ma  poteva  anche  averli  visti 

(1)  P.  329,  n.  5. 

(2)  De  Nolhac,  Op.  cit.,  p.  87,  n.  2. 

(3)  Cioè  con  caratteri  greci  e  in  lingua  greca. 

(4)  Commento  sopra  la  commedia  (ediz.  Milanesi,  Le  Monnier,  1863),  lez. 
XV,  1,  370. 

(5)  Vedi  la  nota  del  Fbacassetti   alle  Lctt.  senili  (III,  1),  Firenze,  Le 
Monnier,  1869,  voi.  I,  p.  157. 
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nel  marzo  1359,  quando  i  due  poeti  passarono  alcuni  giorni 
insieme  a  Milano  (1).  Allora  certamente  il  Petrarca  dovette 
almeno  parlargli  di  quel  codice  prezioso;  perchè  l'anno  appresso 
il  Boccaccio  gli  mostrava  il  desiderio  di  averlo  in  prestito  per 
farlo  tradurre,  insieme  con  Omero,  da  Leonzio;  e  il  18  agosto 
(1360)  il  Petrarca  gli  rispondeva  :  «  Quod  Platonicum  volu- 
men,  quod  ex  ilio  transalpini  ruris  [di  Valchiiisa]  incendio, 
ereptum  domi  habeo,  simul  poscitis,  vestrum  milii  commendat 
ardorem  et  id  ipsum  paratum  erit  tempore.  Nec  omnino  ali- 
quid  tantis  coeptis  per  me  deerit.  Sed  videndum  vobis  est, 
ne  hos  duos  tantos  principes  Graiorum  uno  fasce  convolvere 
iniuriosius  sit  ,  et  mortales  liumeros  praegravet  divinorum 
pondus  ingeniorum.  Aggrediatur ,  Deo  auspice,  e  duobus  al- 
terum,  et  illum  primo  qui  multis  saeculis  prius  scripsit  »  (2). 

E  così  Platone  non  fu  più  tradotto  da  Leonzio,  e  dovette 
aspettare  la  fine  del  sec.  XIV  perchè  gli  umanisti  col  Bruni 
si  rimettessero  a  tradurlo  (3). 

A  parecchi  anni  prima  ci  riporta  la  lettera  in  data  di  Mi- 
lano 10  gennaio  1354,  scritta  dal  Petrarca  a  Nicola  Sigerò, 
ambasciatore  di  Costantinopoli,  dal  quale  aveva  ricevuto  in 
dono  .un  esemplare  di  Omero  {Fam.  XVIII,  2).  Ivi  il  poeta 
ringraziando  il  donatore  «prò  eximia  liberalitate  »,  gli  dice: 
«  Erat  mihidomi,  dictu  mirum,  ab  occasu  veniens(4),  olim  Plato 

philosophorum  princeps,  ut  nosti ;  nunc  tandem  tuo  mune- 

re,  vir  insignis,  philosophorum  principi  poetarum  Graius  prin- 
ceps accessit.  Quis  tantis  non  gaudeat  et  glorietur  hospitibus?  » . 
Anche  qui  egli  accenna  alle  traduzioni  da  lui  possedute,  conti- 
nuando: «  Habeo  quidem  ex  utroque  [cioè  di  Platone 
^' (?i  Omero]  q u a n t u m  latinitas  habet  in  sermone  pa- 
trio [cioè  in  latino],  sed  graecos  proprio  inhabitu    spectare, 

(1)  Vedi  De  Nolhac,  Op.  cit.,  p.  488. 

(2)  Variar.  XXV  (ediz.  Fracassetti). 

(3)  Leonardo  Brunì  tradusse  nell'anno  1400  il  Fedone  (v.  Luiso,  Comm. 
a  lina  leti,  di  L.  Bruni  e  cronol.  di  alcune  sue  opere  in  Race,  di  studi  crii, 
ded.  ad  A.  D'Ancona,  Firenze,  1901,  pp.  85-96,  e  cfr.  ivi  C.  Frati,  Un  cod. 
autogr.  di  B.  Bembo,  pp.  193-208),  e  poi  le  Lettere,  il  Gorgia,  il  Critone, 
V Apologia  e  infine,  nel  1421,  il  Fedro.  V.  Fiohbntino,  Op.  cit.,  p.  184. 

(4)  Cioè,  questo  Platone  l'aveva  avuto  in  Francia,  al  contrario  dell'O- 
mero, venutogli  dall'  Oriente,  da  Costantinopoli. 
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etsi  forte  non  prosit,  certe  iuvat  ».  Dove  il  Poeta  parmi  vo- 
glia dire  ch'egli  possedeva  tutto  ciò  che  si  fosse  tradotto  di 
Platone  in  latino.  Accennava  egli  al  solo  Imieo?  A  me  non 
pare  possibile,  dopo  tutte  le  considerazioni  che  abbiamo  fatte 
intorno  al  luogo  del  De  sui  ipsius  ;  anche  perchè  qui  sarebbe 
stato  più  naturale  menzionare  esplicitamente  il  Timeo.  E  poi  se 
Abelardo  aveva  detto  Platonis  scripta  nondum  cognovit  latinitas 
nostra  (1),  non  solo  il  Timeo  era  notissimo  per  opera  di  Cal- 
cidio ,  (né  forse  era  ignoto  allo  stesso  Abelardo ,  che  parla 
propriamente  degli  scritti  di  Platone  spettanti  all'arte  dialet- 
tica) ma  due  manoscritti,  uno  del  sec.  XIII  e  uno  del  sec. 
Xiy  della  Bibl.  Naz.  di  Parigi  (ai  num.  16581  e  6567)  (2) 
ci  conservano  una  traduzione  del  Fedone  (3);  e  il  primo  di 
questi  manoscritti  era  appartenuto  a  maestro  Gerardo  d'Abbe- 
ville  uno  dei  più  famosi  professori  di  teologia  della  Sorbona 
nella  seconda  metà  del  sec.  XIII,  e  doveva  essere  stato  molto 
letto,  poiché  reca  in  testa  il  prezzo  che  si  faceva  pagare 
agli  studiosi  che  lo  volessero  leggere,  secondo  il  costume 
della  università  medievali  (4).  E  parecchi  manoscritti  ci  ser- 
bano copia  delle  due  versioni  del  Fedone  e  del  Menone  fatte 

(1)  CousiN,  Ouvrages  inéd.  cCAhailard,  Paris,  1836,  p.  xlvi  (cit.  <te,l  De 
NoLHAC ,  p.  330)  e  Fragments  pMlosopMques  :  Philos.  scJiolastique ,  Paris, 
Ladrange,  1840,  pp.  G9  e  406-8. 

(2)  CousiN,  Fragm.  cit.;  Ch.  Huit,  La  vie  et  V  oeuvre  de  Platon  (Paris, 
Thorin,  1893),  II,  440;  e  dello  stesso  Études  sur  le  platonisme  au  moyen-age 
negli  Afinales  de  philos.  chrétienne ,  oct.  1889.  Non  so  come  l'Hiiit,  che 
pur  conosce  l'opera  citata  del  De  Nolhac,  ci  dica  (^ivi)  che  Leonzio  Pilato 
«  passe  pour  avoir  traduit  en  latin  à  la  suite  de  V Ilìade  et  de  VOdyssée 
seize  des  dialogues  de  Platon  ». 

(3)  Le  due  citazioni  del  Fedone  nelle  Fam.  Ili,  18  e  IV,  3,  non  dimo- 
strano in  verità  né  che  il  Petrarca  avesse  né  che  non  avesse  allora  di- 
retta conoscenza  di  quel  dialogo.  Ad  ogni  modo  quelle  due  lettere,  poiché 
anteriori,  l'una  probabilissimamente  e  l'altra  di  certo  (v.  le  note  del  Fra- 
cassetti  in  Lett.  cit.,  voi.  I,  pp.  463-4  e  503)  anche  al  primo  incontro  del 
Petrarca  con  Barlaam,  non  dimostrano  che  egli  non  abbia  potuto  procac- 
ciarsi più  tardi  questa  conoscenza. 

(4)  Vedi,  p.  es.,  Denifle-Chatelain,  Chart.  iinivers.  parisiensis,  1.  644-49. 
Se  si  confrontano  quivi  i  prezzi  fissati ^ro  exemplari  commodato  dallo  Studio 
di  Parigi  (tra  il  1275  e  il  1286)  per  tutti  i  libri  di  teologia ,  filosofia  e 
diritto  usati  dagli  scolari,  il  ]>re/,/o  s;(»<jfnato  sul  F^Joiu'  t]\  ft  soldi,  ajìpa- 
risce  assai  elevato. 
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nella  seconda  metà  del  sec.  XII  da  Enrico  Aristippo,  greco 
di  Sicilia,  arcidiacono  di  Catania,  succeduto  a  Majone  nella 
carica  di  primo  ministro  di  Guglielmo  il  Malo  nel  1160;  Ver- 
loni letterali,  ma  precise  e  perspicue  (1). 
Noi  non  possediamo  la  versione  del  Fedone  fatta  di  Apu- 
leio, salvo  forse  il  brano  (cap.  XI)  riferito  da  Claudiano  Ma- 
merto  II,  7  (2);  ma  ne  conosciamo  l'elogio  fattone  da  Sidonio 
Apollinare  (3),  le  cui  Epistole  erano  note  al  Petrarca  (4);  il  quale 
perciò  doveva  sapere,  che  la  latinità  aveva  anche  il  Fedone  di 
Apuleio.  Non  cosi  può  credersi  che  conoscesse  questo  luogo 
dei  Libri  polificoì^um  di  Alberto  Magno  :   «  Est  attendenduni 
quod  politia  Platonis  est  altera  pars  libri  qui  dicitur  Timaeus, 
et  tractavit  in  ea  de  iustitia   positiva  et  ordinatione  civita- 
tum  sicut  in  prima  parte  de  iustitia  naturali,  quae  [se.  altera 
pars]  apud  Latinos  rara  est,  quamvis  habeatur  a  quibusdam, 
et  transtulit  eam  Apuleius  Philosophus,  sicut  primam  partem 
de   iustitia   naturali   transtulit   et   commentatus    est   Chalci- 
dius  »  (5).  Luogo  che  è  ancora  un  problema  per  noi  (da  risol- 

(1)  Vedi  V.  Rose,  Die  Lncke  ini  Diogenes  La'értius  u.  der  alte  Uerber- 
setzer  in  Hermes  I  (1866),  373  sgg.  Il  Rose  pubblicò  i  due  prologhi  pre- 
messi da  Enrico  alle  sue  traduzioni;  e  li  ripubblicò,  confrontato  un  altro 
ms.,  0.  Hartwig,  Re  Guglielmo  I  e  il  suo  grande  ammiraglio  Majone  di 
Bari,  in  Arch.  stor.  nap.  Vili,  1883,  461-64.  Vedi  dello  stesso,  Die  Ue- 
hersetzungsliteratur  TJnteritaliens  in  dei'  normanniscJ^-staufiscIien  Epoche,  in 
Centralhlatt  fiir  Bihlìothekswesen,  a.  Ili,  aprile  1886,  pp.  176-7.  Mi  man- 
cano gli  elementi  per  decidere  se  la  versioiie  dei  due  mss.  di  Parigi  sia 
identica  a  quella  di  Enrico. 

(2)  ScHAARSCHBiDT,  Johann.  Saresberiensis,  p.  114,  e  Rose,  in  ^enne*,1866, 
1.  374. 

(3)  C.  SoLLius  Apollinaris  SiDONius,  Epist.  Il,  9,  5:  «  Quos  Inter  Ada- 
mantius  Origenes  Turranio  Rufino  interpretatus  sedulo  fìdei  nostrae  le- 
ctoribus  inspiciebatur;  pariter  et...  sermocinabamur,  cui"  a  quibusdam  pro- 
tomystarum  tamquam  scaevus  cavendusque  tractatus  improbaretur.  quam- 
quam sic  esset  ad  verbum  sententiamque  translatus  ut  nec  Apuleius  Phae- 
donem  sic  Platonis  neque  Tullius  Ctesipliontem  sic  Demostenis  in  usum 
regulamque  Romani  sermonis  exscripserint  ». 

(4)  V.  De  NoLHAc,  Op.  cit.,  p.  176. 

(5)  Polii,  lib.  II,  e.  I.  Su  questo  passo  ha  richiamato  l'attenzione  il  Ta- 
lamo nel  suo  libro:  L'aristotelismo  della  scolastica,  2.*  ediz.,  Napoli,  1873, 
p.  180,  n.  2,  Un  accenno  al  Menone  Alberto  Magno  fa  nel  commento  al- 
VEtica  (lib.  I,  tract.  VII,  cap.  5.o). 
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versi  forse  identificando  questa  pretesa  seconda  parte  del  Ti- 
meo con  la  seconda  parte  del  De  Platone  et  eitis  dogmate  di 
Apuleio ,  consacrata  all'  esposizione  delle  dottrine  etiche  di 
Platone  e  contenente  proprio  un  riassunto  del  De  repuhlica) 
ma  che  certo  avrebbe  fatto  nascere  nel  nostro  grande  biblio- 
filo il  desiderio  di  quell'altera  pars^  apud  Latinos  rara,  e  che 
pure  era  posseduta  da  qualcuno  ;  e  non  gli  avrebbe  lasciato 
dire  di  tenere  presso  di  sé,  anche  di  Platone,  quantum  lati- 
nitas  liahet  in  sermone  patrio.  Perchè  ,  —  checché  ne  sia  di 
questa  traduzione  attribuita  ad  Apuleio ,  —  non  pare  che  il 
Petrarca  abbia  potuto  leggere  una  traduzione  del  De  repu- 
hlica (che  sarebbe  poi  l'opera  accennata  da  Alberto  Magno). 
Tanto  lui  quanto  il  Boccaccio  accennano  a  quest'opera  di 
Platone,  ma  in  modo  da  dimostrare,  come  notò  giustamente 
r  Hortis,    di  non   averne  diretta  conoscenza  (1).  Il  Petrarca 

(1)  L'accenno,  citato  dal  De  Nolhac  (p.  329,  n.  1),  alla  Repubblica  ed  alle 
Lecfgi  nel  De  Vita  sol.,  I,  6,  2  {Opera,  Basilea,  1581,  p.  242)  è  troppo  vago, 
perchè  se  ne  possa  trarre  partito.  Ben  più  significante  sarebbe  il  passo 
del  Contr^a  medicum  invect.,  lib.  Ili  (ed.  1554  p.  1218),  su  cui  aveva  richia- 
mato l'attenzione  1'  Hortis,  Studi  cit.,  pp.  375-6  e  sfuggito  al  De  Nolhac: 
«  Quidam  [poetae]  snnt,  quos  scaenicos  vocant,  ad  guos  pertinet  illud  Boetii. 
et  quicqidd  a  quolihet  contra  Poetas  vere  dicitur;  et  Iti  quidem  ipsos  inter 
Poetas  contemnuntur.  Qui  quales  essent  Plato  ipse  declaravit  in  ma  Repu- 
hlica quando  eos  censuit  urbe  loellendos  ».  All'Hortis  par  certo  però  che  il 
Petrarca  non  conoscesse  la  Repubblica,  perchè,  come  il  Boccaccio  {De  gen. 
Deor.  XIV,  19  e  Coni.,  lez.  Ili,  p.  128),  egli  non  crede  che  il  bando  si  ri- 
ferisse ai  poeti  eroici^  come  Omero,  ma  solo  ai  drammatici,  di  cui  qui  si 
parla:  «  Id  tamen  iudicium  Pldtonis,  non  modo  heroìcis  atque  aliis  nil  nocebat. 
immo  vero  multum  proderat,  quoniam  velut  exciissor  poeticam  ìngrcssus  in 
aream  valido  ventilabro  [ed.  Bas.  1554:  verbi/labro],  grana  discrevit  a  pa- 
leis.  Quando  autem  Homerus  apud  illos  ,  quando  Virgilius  apud  nos  ,  auf 
aia  illustres  scenicis  ludis  [se]  dederunt?  »  Ciò  che,  osserva  l' Hortis,  è 
contrario  a  quello  che  è  detto  nella  Rep.  X,  p.  607.  Ma  la  vera  prova 
dell'  ignoranza  del  Petrarca  rispetto  alla  Repubblica  di  Platone  è  il  pe- 
riodo che  sta  in  mezzo  ai  due  testé  riferiti  del  Contra  med.:  «  Ut  erti  ih 
constet  non  de  omnibus  eum  sensisse,  sed  de  scaenicis  tantum,  ipsius  Pia 
tonis  ratio  audienda  est  ab  Augustino  posita  etc.  »  Se  il  Poeta  avesse  cono- 
sciuta l'opera  platoiiica,  non  avrebbe  cercato  la  ragione  in  S.  Agostino.— 
Si  ha  notizia  di  un  commento  alla  Repubblica  e  alle  Leggi  di  un  Man- 
none,  o  Nannone  del  sec.  IX;  ma  contro  di  essa  vedi  Schaarschmidt,  Joli. 
Saresberiensis  in  seinem  Verhaltniss  zur  kiassischen  Litteratur,  in  Rhei- 
nisches  Museum,  N.  F.,  XIV  (1859),  p.  227,  e  Hauréau,  Hist.  de  la  pJiilos. 
scolastique,  Paris,  1872.  part.  I,  pp.  91-2. 
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belisi  ebb:3  notizia  piuttosto  ampia  del  contenuto  dell'  opera 
attraverso  la  seconda  parte  del  libro  testé  ricordato  di  Apu- 
leio ,  che  insieme  con  le  Tiiscuìane  di  Cicerone  gli  servi  di 
fonte  nel  cenno  che  della  vita  di  Platone  e  della  sua  dot- 
trina egli  fece  nel  Ber.  memorand.  lib.  I,  e.  2  (ed.  1581.  pp. 
400-402)  (1). 

Anche  la  frase  adunque  della  lettera  al  Sigerò  fa  pensare 
ad  altre  traduzioni,  oltre  quella  del  Thneo,  che  dovevano  esser 
230ssedute  dal  Petrarca.  E  se  a  noi  riuscisse  di  rintracciarle,  chi 
sa  che  non  vi  troveremmo  sui  margini  le  stesse  tracce  dello 
studio  amoroso  che  il  ms.  del  Timeo  ci  attesta  avervi  speso 
attorno  il  Petrarca!  A  me  pare  molto  probabile  che  egli 
avesse  anche  la  versione  del  Fedone  e  qualcun'  altra,  messa 
insieme  con  l'aiuto  di  Barlaam,  troppo  oscura  però  e  letterale 
perchè  il  Poeta  potesse  intendere  e  gustare  il  pensiero  del 
filosofo  divino,  e  giovarsene  quindi  ne'  suoi  scritti. 


IV. 


«  Barlaam  »  ha  scritto  il  De  Nolhac  .  «  a  ioué  un  cfrand 
róle  dans  la  vie  de  Pétraque,  mais  surtout,  à  vrai  dire,  par 
les  regrets  que  son  départ  lui  a  laissés  »  (2).  Ma  neppure 
questo  giudizio  mi  sembra  esatto.  E  vero  che  per  le  lezioni 
potute  avere  dal  basiliano  calabrese  il  Petrarca  non  andò  ol- 
tre i  rudimenti  del  greco,  si  da  restare  un  semplice  elemen- 
fanus  Grajìfs  (Var.  25);  ma  che  non  abbia  questo  insegna- 
mento promosso  il  culto  del  Petrarca  per  Platone  ,  non  è 
ammissibile  da  chi  voglia  starsene  ai  documenti.  Dal  luogo 
discusso  del  De  sui  ipsius  et  multorum  ignorantia  sappiamo 
intanto,  che  presso  Barlaam  il  Petrarca  in  Avignone  aveva 
veduto  coi  suoi  occhi  molti  libri  di  Platone,  e  che  Barlaam 
stesso  gli  era  apparso  moderno  esemplare  della  greca  filosofia. 
E  da  ciò  già  si  vede  che  le  lezioni  del  monaco  di  8.  Basilio 
dovevano  versare  sull'interpetrazione  di  Platone. 

(1)  Lo  ha  notato  anche  il  Kòrting,  Felrarca^  Lebcn  u.  Werke,  Leipzig, 
1878,  p.  479.  Il  libro  di  Apuleio  è  esplicitamente  citato  dal  Petrarca. 

(2)  Op.  cit.,  p.  237. 
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Ma  questo  è  esplicitamente  detto  dal  Petrarca  nel  Sccre- 
fìnn  o  De  contemptu  mundi,  dove  (dial.  II,  ed.  Basilea  1581,  p. 
.■546)  S.  Agostino  dice  al  Poeta  :  «  Scis  quid  loquar,  et  haec  ex 
Platonis  libris  tibi  famil  iariter  nota  sunt,  qui- 
bus  avidissime  nuper  incubuis  se  diceris»;  eilPoeta 
risponde  :  «  Incubueram  fateor  alacri  spe,  magnoque  deside- 
rio, sed  peregrinae  linguae  novitas,  et  festinata 
p  r  a  e  e  e  p  t  o  r  i  s  ab  s  e  n  t  i  a,  praeciderunt  propositum  meum  » . 

Il  precettore  qui  è  Baiiaam.  La  festinata  aì)sentia  è  quella 
di  lui  partito  per  Gerace,  di  cui  fu  eletto  vescovo,  mercè  le 
raccomandazioni  del  Petrarca  a  Re  Roberto,  nel  1342  (1).  Lo 
dimostra  quello  che  il  Petrarca  scriveva  al  Sigerò  nella  let- 
tera già  citata  :  <  Sed  nunc  heu  quid  agam  ?  Tu  milii  nimiuni 
procul  abes  felix  utriusque  linguae  notitia  singulari;  Barlaam 
nostrum  mihi  mors  abstulit,  et,  ut  veruni  fatear,  i  1 1  u  m  ego 
mi  hi  prius  abstuleram.  lacturam  meam  dum  lio- 
nori  eius  consulerem  non  aspexi:  itaque  dum  ad 
E p i  s  e  o  p  a  t  u  m  s  e  a n  d  e n  t  e  m  s  u b  1  e  V  o  magistrum  perdidi. 
sub  quo  militare  coeperam  magna  ciim  spe  »  (Fani.  XVIII,  2i. 
L' insegnamento   dunque  cade    nel  1342  e  fu  interrotto  nel- 

(1)  Secondo  il  Mandalari,  Op.  cit.,  p.  52,  il  P.  accennerebbe  invece  al 
ritorno  di  Barlaam  a  Costantinopoli  nel  1839,  poco  tempo  dopo  che  il 
P.  r  aveva  conosciuto  in  Avignone.  Il  Mandalari  si  fonda  principalmente 
sulla  cronologia  del  Sccretum  che  un  passo  del  dial.  Ut  porrebbe,  come 
è  noto,  ai  principii  del  1842,  quando  ancora  Barlaam  non  era  tornato  da 
Costantinopoli  ad  Avignone.  Ma  per  la  cronologia  di  questi  diali,  vedi 
VoiGT,  Bisorff.  I,  183-134,  in  nota.  Il  dial.  II  potrebbe  essere  stato 
scritto  nel  1849,  nella  forma  definitiva.  Certo  il  P.  vi  lavorò  a  intervalli 
e  l'accenno  del  dial.  Iti  ai  IG  anni,  dacché  il  Poeta  s'era  innamoratt)  di 
Laura,  non  basta  a  fissare  la  cronologia  di  tutta  l'opera.  Il  Mandalari 
crede  che  Barlaam  abbia  insegnato  al  P.  il  greco  tanto  nel  1339,  quanto 
nel  1342  ;.  e  cosi  pure  il  Kòrting,  p.  153.  Che  nel  1339  già  il  Petr.  lo 
avesse  conosciuto,  lo  ammette  anche  il  Voigt,  I,  51.  ma  jiensa  che  co- 
minciasse a  riceverne  lezioni  solo  nel  1842.  IIDeNolhac  pp.  825  e  sgg. 
nota  non  esser  provato  che  già  nel  '39  il  Poeta  si  fosse  incontrato  col 
messo  dell'imperatore  bizantino.  Certo  è  che  gli  studi  di  greco  fatti  dal 
Petr.  sotto  la  guida  di  Barlaam  cadono  nel  1342  e  che  1' allusione  del  Sc- 
cretum non  può  riferirsi  se  non  alla  partenza  di  Barlaam  per  la  sua  sede 
vescovile,  avvenuta  do])o  il  2  ott.  1842.  giorno  della  sua  consacrazione, 
ili  cui  trovavasi  ancor.»   in   Avignone. 
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l'ottobre  di  qiieiranno  per  la  partenza  di  Barlaam.  die  andò 
ad  occupare  la  sua  sede  vescovile  in  Gerace. 

Il  passo  del  Secretn.m  non  lascia  alcun  dubbio  sul  conte- 
nuto dell'  insegnamento  di  Barlaam.  11  De  Xolliac  (p.  328)  a 
torto  vorrebbe  ricavarne  solo  che  il  Petrarca  aveva  contato  su 
(piesto  j^raeceptor  sovrattutto  per  apprendere  la  lingua  di  Pla- 
tone e  leggerlo  poi  nel  suo  testo.  Agostino  non  ha  parlato 
(li  lingua  greca  semplicemente,  ma  di  Platonìs  ìihrìs^  qiiibns 
(> ridissime  incnhiisse.  E  il  Petrarca  :  risponde  ;  inciihueram 
alacri  spe.  A  -che  cosa  ?  È  chiaro  :  Platonìs  lih'is  !  E  che  le 
lezioni  di  Barlaam  dovessero  versare  sul  testo  platonico  è 
confermato  dal  ricordo  che  dei  testi  platonici  daini  mostrati 
al  Petrarca  si  fa  nel  De  sìd  ips'ms^  nonché  dalla  dichiarazione 
che  in  questo  punto  stesso  del  Secrctum  il  Petrarca  fa  delle 
difìicoltà  incontrate  nella  novità  della  lingua  straniera  e  nella 
prematura  partenza  del  maestro.  Difficoltà  a  che  ?  Non  certo 
a  imparare  la  lingua,  perchè  una  lingua  non  ancora  imparata 
non  e'  era  bisogno  di  dirlo  che  gli  riusciva  nuova;  ma  ad  ill- 
udere Platone.  Barlaam  gli  voleva  insegnare  il  greco  fa- 
<  ondogli  leggere  e  spiegandogli  Platone.  —  quel  Platone  dr 
(  ni  Cicerone  e  Agostino  avevano  dato  al  nostro  umanista  sì 
alto  concetto.  Certo  doveva  esser  quella  una  versione  let- 
terale, faticosa  ,  stentata  ,  interrotta  troppo  presto  perchè  il 
Petrarca  potesse  impadronirsi  del  pensiero  di  Platone  e  della 
( onoscenza  della  lingua  greca.  A  lui,  poeta,  amatore  delFe- 
loquenza  e  scrittore  davvero  eloquente  nel  suo  nuovo  latino, 
doveva  costare  tanta  fatica  quell'  esercizio ,  durato  solo  pel 
desiderio  e  la  spermiza  di  giungere  n  intendere  il  ]ìi'iucipe 
dei  filosofi  greci. 

Ed  era  naturale  che  gliene  restasse  una  grande  avversione 
per  le  traduzioni  letterali .  e  un  poco  di  fastidio  anche  per 
quel  dotto  secco,  duro,  freddo,  che  era  Barlaam  ,  quale  ap- 
parisce a  noi  ne'  suoi  scritti,  e  quale  doveva  più  apparire  al 
Petrarca,  impaziente  di  sentire  l'eloquenza  platonica,  in  quelle 
sue  lezioni  minute,  scolorite,  tormentose.  Si  ricordi  quello  che 
il  Poeta,  ventotto  anni  più  tardi,  scriver»  al  Boccaccio,  quando 
questi  si  accingerà  a  procurare  una  traditzione  di  Omero  per 
mezzo  di  Leonzio.  «  Unum  sane  iam  hinc  praemonuisse  velim  ne 
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post  factum  siluisse  poeniteat;  nani  si  ad  vcrbiim,  ut  dicis,  soluta 
oratione  res  agenda  est,  de  hoc  ipso  loquentem  Hieronymum 
audite,  in  proemio  libri  De  temporibus  quem  ab  Eusebio  Cae- 
sariensi  editum  in  latinum  transtulit.  Verba  enim  ipsa  posui 
viri  ipsius  utriusque  linguae  aliarumque  multarum  peritissimi, 
et  in  ea  praesertim  facultate  famosissimi.  Si  qui,  in  quii, 
n  o  n  V  i  d  e  t  u  r  1  i  n  g  u  a  e  g  r  a  t  i  a  m  i  n  t  e  r  p  r  e  t  a  t  i  o  n  e  m  u- 
tari,  Homerum  ad  verbum  exprimat  in  latinum: 
plus  aliquid  die  ani:  eunidem  in  sua  lingua  prosa  e 
verbis  interpretetur:  videbit  ordinem  ridiculum. 
et  poetam  eloquentissimum  vix  loquentem.  Haec 
dixi  ut,  dum  tempus  est,  videas  ne  tantus  labor  irritus  sit  »  {Var.. 
25).  Anche  lui,  una  volta,  aveva  con  Barlaam  tradotto  ad 
verì)nm  alcuni  dialoghi  di  Platone;  ed  era  stata  tanta  fatica 
buttata  via  :  labor  irritus.  Quante  volte  era  poi  tornato  a 
scorrere  quegli  scartafacci  ,  non  ci  aveva  potuto  capire  mai 
niente  :  e  quel  filosofo  eloquentissimo  gli  era  parso  appena 
capace  di  balbettare  parole  senza  significato. 

E  quel  Barlaam!  Era,  si,  un  vero  lume  della  moderna  fi- 
losofia greca;  ma  come  impacciato,  dopo  la  sua  lunga  dimora 
in  Oriente,  nel  maneggio  del  latino,  e  quanto  inferiore  al  suo 
scolaro  di  greco  nell'  arte  dello  scrivere  I  II  Petrarca,  che  pure 
non  si  ricorda  di  quel  maestro  che  per  un  momento  gli  fece 
intrawedere  la  culla  del  classicismo,  senza  un  vivo  rimpianto 
e  senza  espressioni  di  alta  stima  per  la  dottrina  di  lui,  non 
seppe  fare  a  meno,  in  uno  de'  suoi  non  rari  momenti  di  vanità 
di  accennare  con  compiacimento  a  quell'inferiorità  del  maestro 
verso  di  lui  :  «  llle  autem,  cum  multa  mihi  quotidiano  màgi- 
sterio  coepisset  impendere,  non  pauciora  quidem,  saepe  etiam 
lucrum  ingens  ex  convictu  nostro  sese  percipere  fatebatur 
urbane  nescio  an  vere  :  sed  erat  ille  vir  ,  ut  locupletissimus 
graecae,  sic  romanae  facundiae  pauperrimus ,  et  qui  ingenio 
agilis,  enunciandis  tamen  affectibus  laboraret  »  {Fani.  XVllI,  2). 
Povero  era  veramente;  ma  poverissimo  doveva  parergli  ogni 
volta  (eran  già  passsati  dodici  anni  dal  42)  che  gli  avvenisse^ 
di  rinfrescare  con  la  lettura  di  quei  tali  scartafacci  il  ricoido 
delle  lezioni  quotidiane  avute  da   Barlaam. 
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Cosi  mi  pare  elio  si  spieglii  e  il  luogo  del  De  sul  'qmiis  da 
cui  siamo  partiti,  e  il  concetto  in  cui  il  Petrarca  tenne  Bar- 
laam,  misto  di  ammirazione  e  di  compatimento:  e  si  assegna 
il  significato  più  probabile  agli  aliqiiot  in  latimmi  versos.^  che 
il  Petrarca  dice  di  avere  tra  i  Dialoghi  di  Platone  della  sua 
biblioteca;  e  s'intende  altresì,  perchè  da  queste  traduzioni  egli 
non  traesse  partito  nelle  sue  opere.  Erano  rozze  traduzioni, 
sulle  quali  avrebbe  avuto  bisogno  di  tornare  con  1'  aiuto  di 
Barlaam. 

A  ogni  modo  non  è  giustificabile  l'opinione  del  De  Nolhac 
rispetto  air  insegnamento  di  Barlaam,  che  cioè,  «  les  études 
platoniciennes  en  furent  entièrement  absentes  »  (1).  11  SecrcUim 
parla  chiaro.  Ma  ,  dice  1'  erudito  petrarchista  francese  :  «  où 
prend-on  le  platonisme  de  Barlaam  ?  Philelphe  relève  au  con- 
traire assez  rudement  xà;  xoO  BrjpXax\x  Travo'jpyou;  ÒtafloXà; 
xcxà  nXàiwvo;  (2)  ».  Ma  non  sappiamo  in  che  consistessero 
propriamente  queste  accuse,  critiche  o  calunnie  o  rimproveri 
che  fossero,  di  Barlaam  contro  Platone  ,  né  di  determinare 
quanta  esattezza  ci  sia  nell'accenno  del  Filelfo.  D'altra  parte, 
perchè  Barlaam  scegliesse  a  testo  delle  sue  lezioni,  probabil- 
mente per  desiderio  del  Petrarca,  i  dialoghi  di  Platone,  non 
occorreva  che  egli  fosse  un  platonico.  Che  se  per  platonismo 
si  vuole  intendere  semplicemente  la  conoscenza  che  il  monaco 
calabrese  potesse  avere  degli  scritti  platonici,  non  mi  pare 
che  le  prove  manchino. 

Tra  gli  scritti  di  Barlaam,  la  massima  parte  giacenti  ancora 
inediti  nelle  biblioteche  (3),  ve  ne  ha  una  in  latino,  conser- 
vata da  un  codice  di  Monaco,  e  che  è  di  non  piccolo  inte- 
resse per  la  storia  degli  studii  filosofici  :  Eiliica  sccuìidum 
stoicos^  stampata  da  Enrico  Canisio  nel  1504  nel  t.  IV  delle 
sue  Lectiones  antiqi(ae{4:).  Q^nesV Etìlica  i  petrarchisti  dovrebbero 


(1)  Ojh  cìL,  p.  237. 

(2)  E.  Legrand,  Cent-dìx  Icifres^  grecqnes  de  Fr.  FilelpJw,  Paris,  18D2, 
p.  152. 

(3)  Vedi  un  elenco  dei  mss.  in  Mandalari,  O2).  cit..  pp.  121-125. 

(4)  Vedi  la-  ristampa  di  queste  Lectiones ,  *)  TJtesaurus  monumentorum 
ecelesiasHc.  et  lihiorìcorìim  a  cura  del  Basnage  (Amsterdam.  1725\  t.  IV, 
pp.  405-422. 
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tener  presente  nello  studio  del  Secretam  e  del  De  vita  òvlitaria^ 
e  in  genere  di  tutte  le  opere  iilosoficlie  del  Poeta,  che  amava 
anteporre,  almeno  a  parole,  le  sentenze  degli  stoici  a  quelle 
degli  altri  filosofi  nei  problemi  etici  (1).  Specialmente  il  >S'e- 
creium  presenta  non  pochi  punti  di  contatto  con  V  Etica  di 
Barlaamo.  Ma  qui  non  è  il  luogo  per  questi  raffronti. 

Importa  piuttosto  richiamare  Y  attenzione  sugli  ultimi  tre 
capitoletti  della  parte  I  di  questa  opericciuola,  per  mostrare 
dove  si  potrebbe  trovare  il  platonismo  di  Barlaam.  Dopo 
avere  dimostrato  che  la  felicità  è  raggiungibile  solo  se  Tuomo 
fugge  i  piaceri,  si  spoglia  delle  passioni  e  non  si  propone  altro 
fine  che  la  virtù,  il  maestro  del  Petrarca  scrive  (cap.  32):  «  Hic 
quidam  Platonici,  immortalitati  animorum  operam  dantes,  et 
eorum  quandam  excellentem  felicitatem  imaginantes  .  eique 
vitam  liane  comparantes  ,  impossibile  asserunt ,  in  hac  vita 
beatum  hominem  esse.  Quibus  multi  assensum  praebentes, 
nos  a  veritate  reputant  deviare  ». 

Fin  qui  lo  scrittore  calabrese  parrebbe  un  antiplatonico:  ma 
un  pensatore^  ardito  pel  tempo  suo,  convinto,  come  vi  si  di- 
mostra, che  un  fine  degno  l'uomo  può  pure  proporselo  e  tro- 
varlo in  questa  vita  terrena.  Bernardo  tuttavia  non  stima  di 
stare  contro  i  Platonici.  «  Est  autem  inter  nos  et  ipsos  non 
in  re  controversia,  sed  in  nomine  tantum.  Non  enim  eandem 
rem  utrique  beatitudinem  appellamus,  ut  de  eodem  negatio  et 
affirmatio  sit.  Namque  nos  optimam  vitam,  quae  maxime  com- 
posito competit  (2\  secundum  quod  hominis  natura  capax  est, 
beatitudinem  appellantes  ,  et  nil  alienum  vel  incongruum  ci 
addentes:  hanc  homines  consequi  posse  asserimus.  Illi  vero 
separatorum  animorum  beatitudinem  considerantes.  merito  ad 
illuni  [illam?  \  hominem  in  hac  vita  existentem,  negant  per- 
venire posse  ».  Quindi,  conchiude  Barlaam,  è  vera  1'  una  cosa 
e  r  altra:  con  le  nostre  naturali  energie  (vi  natili-ali)  non  pos- 
siamo in  questa  vita  sollevarci  alla  beatitudine  di  cui  parlano  i 
platonici  ;  né  essi  intendono  mirare  alla  beatitudine  di  cui 
parliamo  noi. 

ri)  Vedi  il  VoiGT,  Risorg.,  I,  99. 

(2)  Nel  cap.  V  (part.  K)  ha  detto  «  vciam  lu'atitiKlint'in  Ikuhìiiìs  e.»»- »ii- 
jnulataiii  conjple.xionoiu  omnium  l)()ii()nim  liomiiiis.  ut  liouio  est   ■. 
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E  alleile  gli  .stessi  platonici,  del  resto,  molti  beni  traseen- 
denti  la  natura,  l'arte  e  la  consuetudine  ,  .affermano  che  gli 
uomini  possano  conseguirli  in  certo  qual  modo  divino  {divi- 
iiìtìts):  «  sicnt  ip.b'e  Flato  de  Poetica  et  Diviuatione  et  Amore  in 
Fhaedro  tradit  il)  » .  E  qui  pare  veramente  che  ci  sia  qualche 
cosa  di  platonico  !  —  Lasciatemi  dunque  chiamare  beatitudine 
questo  termine  ultimo  a  cui  possono  pervenire  le  energie  na- 
turali deir  uomo;  tanto,  non  natura  nomili  a  rebus  posìta^  sed 
utoìitium  heneplacito. 

Dunque  il  maestro  aveva  letto  già  il  Fedro.  Né  basta.  Nel 
cap.  33,  riassumendo  il  già  detto.  Barlaam  distingue  tre  spe- 
cie di  felicità  :  la  prima  delle  quali  consiste  nello  stesso  ottimo 
stato  di  questa  vita,  a  cui  possiamo  pervenire,  ma  che  non 
c'è  dato  trascendere  vi  naturali:  de  qua  beatitudine  in  Itis  ìi- 
bris  tradatur.  La  seconda  presuppone  la  prima  e  per  di  più 
tutto  ciò  che  di  eccellente  1'  uomo  in  questa  vita  può  rag- 
giungere mercè  una  divina  ispirazione  (divina  aspiratione)^  come 
insegna  Platone  nal  Fedro.  La  terza  è  quella  che  accoglie 
dopo  morte  i  sapienti,  id  tdem  Flato  in  Fhaedone  tradit  (2). 
Poiché  alla  seconda  e  alla  terza  non  si  aiTÌva  se  non  attra- 
verso la  prima  .  a  buon  dritto,  dice  Barlaam.  noi  abbiamo 
creduto  di  dover  consacrare  C[uesta  fatica  solo  alla  prima. 

Egli,  dunque ,  conosceva  anche  il  Fedone.  E  nel  capo  3-4 
continua  :  «  Notandum  vero  sit  et  illud ,  quod  secundum 
eundem  Platonem,  nec  ipsa  naturalia  bona  periici  in  nobis 
possunt.  sine  divino  auxilio.  Nani  ex  quo  omnia  habent  esse, 
ex  eodem  et  suam  perfectionem  liabere  necesse  est.  Omnia 
vero  secundum  Platonem  ex  Deo  habent  esse.  Item  in  Ti- 
niaeo  cum  proposuerat  de  natura  mundi  et  ortu  et  con- 
uexione  omnium  a  primo  principio  dicere:  oravit,  et  divinuni 
ad  proposita  imploravit  adjutorium  :    quamquam  in  illis    nil 


[1)  Gir.  Fedro,  e.  XXII,  p.  244  A:  «  vj  gè  xi  |.i£Y'.axa  twv  àyaOwv  yjijlIv 
VtYVsxai  Sta  jiaviaj,  Qziof.  [iévxo'.  5óast  8'.8onsvyj,  xxX.  » 

(2)  Cfr.  il  Fedone,  e.  LXII.  p.  114  C  :  «...  xoùxwv  Ss  aOxwv  ol  cpiAo- 
3ocp{qc  r/cavw^  xa9yipà|x£Voi  àvc'j  xs  owiiaxwv  (^wa:  xò  TiapocTrav  sig  xòv  sTis-.xa 
"/póvov,  xaì  sìs  oiy.fiO£'.Q  sxt  xoóxwv  xaXXioo^  à^^ixvoùvxa-.,  à^  o-jxs  p^tio^^ 
ÒTTjXfoaa'.  ooxs  ó  ^rpóvog  Ixavòj  èv  x(o  Tcocpóvxt  », 
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oxcellens  naturale  nostrum  ingenium  dicturus  erat  :  st-cl   non 
putat  se  illa  conSequi  posse  divinitus  non  adjutum  (1). 

Della  conoscenza  di  Platone  ,  via  ,  ce  n'  è  abbastanza  ]}er 
uno  che  deve  averne  letto  qualche  dialogo  col  Petrarca  e 
procurato  cosi  d' introdurre  il  nostro  poeta  nell'  intelligenza 
del  greco.  E  a  leggere  il  suo  latino,  vi  par  proprio  paìiperri- 
rmis  ?  Non  credete  che  nel  giudizio  del  poeta  ci  sia  dovuta 
entrare,  poco  o  molto  ,  V  impressione  lasciatagli  da  quel  fa- 
ticoso tradurre  parola  per  parola,  a  cui  il  maestro  era  stato 
costretto  per  insegnargli  la  lingua  peregrina  ?  (2). 

GiovAxxi  Gentile 


POSTILLA. 


Ho  detto  sopra ,  sulla  fede  del  De  Nolhac,  che  nell'autografo  del 
De  sui  ipshfs,  come  nelle  due  edizioni  di  Basilea  (una  delle  quali,  la 
più  recente,  è  quella  usata  dallo  stesso  De  Nolhac),  manca  l'apud 
offerto  dall'ediz.  veneta,  che  integra  e  sana  il  periodo  «  quorum  ego 
his  oculis  multos  vidi,  precipue  Barlaam  Calabrum  etc.  » 
Pure  ho  preferito  la  lezione  dell'edizione  veneta,  come  la  sdLi  che  si 
prestasse  a  una  spiegazione  logicamente  accettabile  di  tutto  il  passo, 
persuaso  che  l'apud,  se  nell'autografo  mancava,  bisognava  supplirlo. 
A  dissipare  tuttavia  ogni  dubbio  ho  voluto  assicurarmi  della  vera  le- 
zione del  codice  veduto  dal  De  Nolhac  ;  e,  avevo  appena  corrette  le 
bozze  di  questa  comunicazione,  che  dal  cortese  e  dotto  p.  Boffito  m'è 
giunta  una  collazione  accuratissima  di  tutto  il  passo,  che  son  lieto  di 
poter  soggiungere  qui  a  piena  conferma  della  mia  interpetrazione. 

[Cod.  Vat.  3359,  e.  28^],..  At  Platonem  prorsum  illis  et  incognituni  et 
invisum  nil  scripsisse  asserunt  preter  imam  atque  alterum  libelltìm;  quod 
non  dicerent  si  tam  docti  essent  quantum  me  predicant  indocium.  Nec 
literatus  ego  nec  grecus  sedecim  vel   eo   amplius  Platonis   libros   domi 


(1)  Cfr.  in  latti  il  Timeo,  e.  V,  p.  27  C  e  D. 

(2)  L'  «  ut  locupletissimus  graecae  sic  romanae  facundiae  ])uuperriniu.s 
qui  enunciandis  affectibus  laboraret  »  si  direbbe  veramente  che  spunti 
nella  parte  II,  capj).  8  e  13,  dove  si  parla  di  FA;ifh)fIiefi  ['yjÀ'.Oióttjs-^^  stii- 
j)idità)  e  di  afdia  (à-^sÀsia  ^^scnq)!icitàj. 


DELLA    LLTTERATl'HA    ITALIANA  217 

liiibeo,  quorum  iiescio  an  uUius  isti  unquain  nomen  audìerint.  Stupebunt 
ergo  si  hec  audiant.  Si  non  credunt  veniant  et  videant.  Bibliotheca  nostra 
tuis  in  manibus  relieta  non  illiterata  quidem  illa,  quamvis  illiterati  ho- 
minis  ;  neque  illis  ignota  est.  Quani  t jciens  me  tentantes  ingressi  sunt 
semel  ingrediantur  et  Platonem  tentaturi  an  et  ipse  sine  literis  sit  l'a- 
mosns.  Invenient  sic  esse  ut  dico,  meque,  licet  ignarum,  non  mendacem 
tamen,  ut  arbitror  fatebuntur.  Neque  grecos  tantum  sed  in  latinum  versos 
aliquot  nunquam  alias  [il  Boff.  veramente,  sciogliendo  un'abbreviazione, 
sospetta  che  si  debba  leggere  alibi]  visos  aspicient  literatissimi  homines. 
De  qualitate  quidem  operum  iure  illi  suo  iudicent;  de  numero  autem  nes 
indicare  aliter  quam  dico  nec  .  litigare  litigiosissimi  homines  audebunt, 
et  quota  ea  pars  librorum  est  Platonis,  quorum  ego  his  oculis  multos  vidi, 
precipue  apud  Barlaam  calabrum,  modernum  graie  specimen  Sophie,  qui 
me  latinarum  inscium  docere  grecas  literas  adortus  forsitan  profecisset, 
[e.  28^1  nisi  michi  illuni  invidisset  niors  honestisque  principijs  obstitisset, 
ut  solita  est. 

Come  si  vede,  non  ci  maiica  l'upud! 

G.  G. 


RECENSIONI 


Henri  Hauvette.  —  Un  cxiló  florenihi  à  la  coiir  de  France 
alt  XVI  siede:  Luigi  Alamanni  (1495-1556).  Sa  vie  et  son 
oeuvre.  —  Paris,  Hachette,  1903  (S»,  pp.  xix-583). 

Tema  simpatico ,  che  ha  trovato  il  suo  degno  svolgitore.  L' H., 
che  si  è  reso  benemerito  della  letteratura  critica  italiana,  con  varie 
pubblicazioni  importanti,  con  questa  si  pone  d'un  tratto  fra'  migliori 
stranieri,  che  abbiano  trattato  d'un  soggetto  italiano. 

L'  opera  voluminosa  è  divisa  in  due  parti:  la  vita  e  le  opere. 
L'  H. ,  in  una  breve  prefazione,  spiega  perchè,  malgrado  di  tutte  le 
sue  ricerche,  nelle  biblioteche  italiane  e  francesi,  la  prima  non  possa 
dirsi  compiuta:  perchè  egli  attese  invano  i  documenti  promessi  dal 
Dorez,  sulla  dimora  dell'A.  in  Francia  {Giorn.  stor.,  XXXII,  445). 
La  seconda  è  larga,  forse  troppo,  perchè,  anche  quando  v'era  qualche 
studio  speciale,  1'  H.  ha  voluto  rifar  l'ana^si  delle  opere,  per  docu- 
mentare il  suo  giudizio  sul  poeta  hoi-entino. 
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La  vita  dell'A.  è  distinta  in  due  periodi ,  l' italiano ,  che  va  dal 
1495  al  1530,  e  il  francese,  che  va  dal  1530  alla  morte.  Nello  stu- 
dio di  essa  si  mostra  la  diligenza  grande  dell'  H.,  non  solo  nelle 
ricerche  varie  negli  archivi,  ma  nel  riprendere  e  sottoporre  a  giu- 
dizio quel  che  si  era  detto  finora.  Così  fin  dal  principio  ei  rettifica 
la  data  di  nascita  dell' A.,  che  fu  il  8  ott.,  non  già,  come  si  è  cre- 
duto finora,  il  28  ott.  del  1495.  Poi  segue  ad  illustrarne  criticamente 
la  famiglia  devota  ai  Medici,  virtuosa  ci\'ilmente;  nella  quale,  figlio 
della  quarta  moglie  di  Piero  di  Francesco  Alamanni,  nacque  Luigi, 
che.  alla  morte  del  padre,  dovea  distaccarsi  dalla  tradizione  familiare, 
pei  suoi  principi  repubblicani  contrari  ai  Medici.  Della  sua  fanciul- 
lezza sono  scarse  le  notizie  :  studiò  sotto  Niccolò  Angelio  di  Buccine, 
poi  sotto  il  Diacceto,  che  le  lezioni  continuava  dalla  cattedra  alle  riu- 
nioni familiari.  Fra  queste,  le  più  preferite,  nei  giardini  di  B.  Ru- 
cellai,  resero  famoso  il  nome  di  Orti  Oricellari.  In  queste  riunioni  si 
svolge  la  giovinezza  dell'xV..  si  sviluppa  la  sua  natura  di  uomo  politico 
e  di  scrittore.  Li  esse  interveniva  anche  qualche  uomo  di  autorità,  quale, 
oltre  il  Diacceto,  il  Machiavelli,  e  qualche  ospite  illustre,  quale  il  Tris- 
sino.  che  vi  venne  il  1513.  I  discorsi,  come  possiamo  arguire,  si  aggi- 
ravano intorno  a  tre  soggetti:  la  filosofia,  la  politica,  ma  soprattutto 
la  letteratura;  la  politica  vi  penetrò  più  tardi,  grazie  al  Machiavelli: 
la  filosofia  non  dovea  essere  oggetto  di  profonde  discussioni;  le  quali, 
invece,  si  aggiravano  intorno  agli  studi  deirantichità.  Ma  era  un 
nuo\o  aspetto  del  Rinascimento  :  non  si  trattava  già  di  lasciar  la 
lingua  volgare  per  la  latina,  né  di  conciliar  la  religione  cristiana  col 
])latonismo;  ma  di  chiedere  agli  antichi  insegnamenti  più  pratici  e  pro- 
ficui. Così,  mentre  il  Machiavelli  sulla  storia  di  Roma  meditava  la 
nuova  scienza  politica,  i  poeti  chiedevano  ai  greci  ed  ai  latini  insegna- 
menti di  nuove  forme  d'arte.  Or  si  può  immaginar  l'entusiasmo,  con 
cui  fu  accolto  e  udito  il  Trissino,  il  poeta  grammatico,  che  stava  per 
scriver  la  Sofouisha,  e  portava  nelFanimo.  insiem  con  la  Poetica^  il 
piano  d'un  gran  poema,  formato  s\i\V Iliade.  Quei  discorsi  dovettero 
fare  una  grande  impressione  sull'A.  diciottenne  ,  e,  come  anch'  io 
notai  (1),  dovettero  essere  il  seme  delle  sue  future  concezioni.  Ma  (jue- 
sti  studi,  se  bastavano  all'anima,  non  bastavano  al  corpo  ;  quindi  l'A.. 
entrato  nell'industria  fiorente  della  lana,  nel  151 G  sposò  Alessandra 
di  Battista  di  Giovanni  Serristori;  il  qual  matrimonio,  con  buono 
ragioni,  l'H.  dubita  che  sia  stato  felice.  Giunto  alla  congiura  del  1522, 
V  H.  si  domanda  come  va  che  essa  uscì  da  una  riunione   letteraria, 

(1)  Sul  Binnìfìo.  Napoli,  Tocco.  1895.  p.  :ii>. 


DELLA  LETTE  RAT  l'KA  ITALIANA  '219 

e  da  giovimi,  clie  erano  stati  beneticati  dai  Medici.  Bisogna  ammet- 
tere con  Tx^mmirato  una  vendetta  personale  dell'A.  ?  L'  H.  ragione- 
volmente la  scarta.  Ad  ogni  modo  ,  se  ragion  personale  vi  fu,  essa 
trovò  terreno  sutHciente  in  quegli  animi  accesi  dell'antichità,  e  inci- 
tati dagli  scvitti  del  Machiavelli,  molti  dei  quali  furon  letti  in  quelle 
adunanze,  specialmente  quelli  che  trattavan  della  libertà  ed  indipen- 
denza d'Italia  e  di  Firenze.  E  benché  non  si  possa  a  quelli  attri- 
buir diretta  influenza,  pure  è  in  quei  sentimenti  di  lil^ertà  il  germe 
della  congiura.  Ma  è  una  leggenda ,  però  ,  la  parte  di  protagonista 
sanguinario  ,  voluta  addossar  all'A.  dal  Varchi  e  da  altri,  che  con- 
tusero con  lui  un  suo  cugino  decapitato  con  J.  da  Diacceto;  mentre 
il  nostro,  insieme  col  Brucioli  e  col  Buondeimonti ,  riusci  a  salvarsi 
con  la  fuga.  L'H-.  segue  TA.  e  il  Buondeimonti  ,  con  l'appoggio  di 
documenti ,  nel  primo  esilio  a  Venezia  ,  nell'invito  di  Battista  della 
Palla  a  Lione,  nella  prigionia  del  ritorno,  nei  Grigioni,  d'onde  furono 
liberati,  col  denaro  di  Roberto  degli  Albizzi ,  console  a  Lione  .  per 
opera  soprattutto  di  Battista.  E  per  invito  di  questo  si  presentarono 
a  corte  nel  genn.  del  1523,  d'onde  ritornaron  lieti,  perchè  il  re  avea 
manifestato  l'intenzione  di  passare  in  Italia  con  un  grande  esercito. 
Ma  la  spedizione  non  riusci  Nel  die.  del  1523  si  trovavano  in  Pro- 
venza, d'onde  appresero  l'elezione  a  papa  del  loro  nemico,  Clemente 
VII;  che.  per  ironia  del  nome,  tolse  loro  anche  ogni  speranza  di  cle- 
menza. Ma  nelle  tristi  condizioni  .  in  cui  erano .  furono  aiutati  da 
(liuliano  Buonaccorsi ,  che  pose  a  loro  disposizione  la  sua  casa  ad 
Aix,  ove  passarono  la  primavera  del  1524.  In  questo  periodo  d'ina- 
zione forzata  l'A.  dovette  scriver  molto;  e  .sul  luogo,  ove  fiorì  il  lauro 
])etrarchesco,  tìorì  per  l'A.  la  «  pianta  ligure  ».  nella  persona  di  Bea- 
trice Larcara,  vedova  di  Ottobono  Spinola,  che  egli  cantò  sotto  quel 
nome.  1a\  relazione  fu  puramente  poetica,  e  l'A.  ne  ottenne  solo  una 
I)enevola  amicizia.  Spirata  la  tregua  promossa  dal  papa,  mentre  il 
(Jonnestabile  di  Borbone  invadeva  l;i  Provenza,  Francesco  I  scendeva 
di  persona  in  Italia.  L'H.  segue  i  due  esiliati  in  questo  periodo  oscuro, 
lino  a  che  la  disfatta  di  Pavia  e  la  prigionia  del  re  non  li  ridussero 
a  cercare  nuovi  appoggi.  Il  Buondeimonti  restò  ad  Aix  :  l'A.  prese 
parte  ad  alcune  spedizioni  marittime;  per  le  quali  IH.  non  stima  te- 
merario ammettere  l' influenza  delle  relazioni  del  poeta  con  Andrea 
Doria,  che  era  al  servizio  di  Francia,  relazioni  molto  probabilmente 
iniziate  i)er  mezzo  della  benevola  \edova  Spinola.  Dalla  primavera  del 
1526  a  quella  del  1527,  che  l'A.  rientrò  a  Firenze,  le  notizie  mancano 
l»erfettamente;  ma  le  sue  poesie  numerose  i?i  questo  })eriodo  mostrano 
come  1  aniiììo  gli  s"inacerl)isse  e  cercasse  conforto  nella  fede.  Ma  in 
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questo  primo  esilio  i  documenti  sfatano  la  leggenda,  die  fin  d'al!(.ra 
l'A.  fosse  beneficato  dal  re.  Lasciando  la  Francia,  nel  1527,  l'A.  vi 
lasciò  tutte  le  illusioni  di  nu  possibile  appoggio,  che  i  Fiorentini  spe- 
ravano, di  Francesco  I.  Scacciati  i  Medici,  e  reintegrati  nei  beni  gli 
esiliati,  l'A.  entrò  a  Firenze,  ove  fé  sentire  la  sua  voce  nei  consigli 
del  Comune.  Quando  il  re  di  Francia  si  mosse  per  difendere  il  papa, 
contro  le  truppe  imperiali,  e  Firenze  si  trovò  nel  bivio,  fra  il  suo 
nemico  e  il  suo  alleato  naturale,  l'A.  non  esitò  a  combattere  l'allean- 
za francese.  E  questo  suo  procedere  ,  che  prima  non  si  spiegava,  si 
spiega  bene  ora  con  le  disillusioni  avute  in  Francia.  Ma  questo  con- 
siglio chiaroveggente  eccitò  invece  il  sospetto  dei  fiorentini,  che  giun- 
sero fino  ad  accusarlo  di  lavorar  pe'  Medici.  Ma  non  è  vero  che  fu 
obbligato  a,  rifugiarsi  a  Genova:  vi  andò  si,  per  ragioni  sconosciute, 
ma  pur  colà  ricevette  dai  Dieci  la  nomina  di'  Commissario  a  Livorno, 
pel  passaggio  delie  truppe  francesi.  Quando  alla  fine  del  1528  fu  or- 
ganizzata la  milizia  fiorentina,  e  fu  stabilito  clie  ogni  anno  un  oratore 
dovesse  arringare  il  popolo  ,  l'A.  fu  uno  dei  primi  :  1'  Oratione  al 
pojìolo  fiorentino  fu  pronunziata  verso  la  fine  del  28  o  il  principio 
del  29;  ma  il  successo  fu  mediocre,  si  per  la  mancanza  in  lui  di  doti 
oratorie,  si  pel  carattere  moraleggiante  dell'orazione.  Frattanto  i  fatti 
gli  davan  ragione:  il  Doria  passò  all'imperatore  ,  la  peste,  la  morte 
del  Lautrec  produssero  la  rovina  della  potenza  francese  in  Italia.  Ma 
i  fiorentini  rifiutarono  anche  mia  volta  di  appoggiarsi  all'  imperatore; 
e  anche  questa  volta  fu  detto  che  l'A.  fu  costretto  a  rifugiarsi  a  Ge- 
nova. Ma  vi  era  andato  prima  ;  e  colà  rimase  ancora  il  confidente 
dei  magistrati  fiorentini,v  che,  alla  voce  che  l'imperatore  era  per  di- 
scendere in  Italia  ,  lo  incaricarono  di  scoprir  qualche  cosa  presso  il 
Doria.  L'  A.  il  4  maggio  1529  manda  un  primo  rapporto  :  il  Doria 
si  apprestava  a  far  vela  per  Barcellona ,  ove  1'  imperatore  lo  atten- 
deva per  venire  in  Italia  ;  e  l'A.  chiedeva  l'autorizzazione  di  seguir- 
lo. I  fiorentini  non  risposero  ;  ma  alle  sue  insistenze  gli  scrissero  di 
tornare  a  Firenze.  Ma  l'A.  era  già  partito;  e  forse  questo  in  se- 
greto desideravano  i  fiorentini.  L'A.  apprese  in  Ispagna  che  Timpera- 
tore  s'  impegnava  col  papa  di  rimettere  Firenze  sotto  il  dominio  de' 
Medici;  e  ritornò  a  Genova,  prima  che  vi  giungesse  Carlo  V.  I  fiorentini 
vi  credettero  quando  l'A.  ne  annunziò  il  prossimo  sbarco  ;  e  decisero 
di  mandar  quattro  ambasciatori  a  salutarlo  :  intanto  fu  incaricato  l'A.. 
non  solo  di  salutarlo,  ma  cercar  di  ottenere  si  arrestasse  il  movimento 
del  principe  d'Orange,  che  minacciava  al  sud  il  territorio  fiorentino.  L'A. 
fu  accolto  cortesemente  a  Savona;  ma  non  ])otò  nulla  ottenere,  ])erch('' 
l'accordo  co]  pupn   lo  vietava.  (ìrando  fu  il   doloi-c  di  Firenze  ;  mn  jiiù 
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ojrande  la  sua  disillusione  sul  conto  di  Francesco  I,  quando  TA.  fece 
conoscere  le  clausole  del  trattato  di  Cambrai  !  Troppo  tardi  si  videro 
avverate  le  previsioni  delF  A.  !  Né  1'  ambasciata  dei  quattro  ricavò 
nulla.  L'A.  ritornò  a  Genova,  perchè  il  governo  fiorentino  stimò  utile 
la  sua  presenza  colà,  presso  il  Doria  ;  e  quivi  passò  i  duri  mesi,  nei 
({uali  la  libertà  di  Firenze  era  soifocata  nel  sangue.  In  questo  mezzo 
le  relazioni  fra  Genova  e  Firenze  si  facevano  più  diffìcili,  finche  per 
opera  del  papa,  'Geno\'a  sospese  le  relazioni  commerciali  con  Firenze. 
Frattanto  1'  A.  non  dimenticava  di  procacciare  a  Firenze  tutt'  i  soc- 
corsi, che  gli  riusciva  d'ottenere  ,  d'uomini  e  di  moneta  ,  clie  era  il 
più  necessario.  Sotto  quest'ultimo  aspetto  si  rileva  utile  Fattività  dell'A.: 
e  l'H.,  che  finora  ha  raccolto  nei  preziosi  e  sparsi  documenti  tutte 
(jueste  notizie  ,  viene  anche  a  stabilire  su  documenti  ufficiali ,  ne- 
gletti finora  dai  biografi,  la  parte  del  poeta  in  benefizio  di  Firenze. 
La  quale  intanto,  ridotta  agli  estremi,  cercò  di  ottenere  aiuti  dal  re 
Francesco;  ma  non  ottenne  che  promesse,  le  quali  fecero  scappar  la 
pazienza  agli  assediati.  Ai  quali  rimanevano  solo  i  soccorsi  pecuniari, 
che  dai  fiorentini,  che  stavano  in  Francia,  raccoglieva  l'A.  e  portava 
talvolta  fino  a  Pisa.  Ma  alla  fine,  anche  per  opera  del  papa,  l'A.  fu 
espulso  da  Genova;  e  tutto  quel  che  potè  fare  per  lui  l'amico  Doria, 
fu  di  mantenerlo  in  libertà  ,  con  l'obbligo  di  ritornare  in  Francia. 
Egli  raggiunse  la  corte  ad  Angoulème  il  30  luglio,  apportatore  di  let- 
tere della  Signoria:  e  probabilmente ,  compiuta  la  sua  missione  ,  ri- 
tornò in  Provenza,  dove  lo  avea,  per  altro,  confinato  per  tre  anni  un 
decreto  di  Firenze  medicea.  Per  la  seconda  volta,  dunque  ,  egli  era 
esiliato  ,  e  questa  volta  definitivamente.  E  fu  questa  condizione  che 
lo  tramutò,  di  repubblicano  e  patriotta.  in  poeta  di  corte  e  diploma- 
tico d'un  re  straniero. 

L'A.  prima  d'ora  non  ayen  appreso  ad  esser  cortigiano:  l'occasione 
lo  rese  tale,  poiché  egli  \ide  che  solo  questo  mezzo  gli  rimanea  per 
vivere.  Una  medaglia  del  Cellini,  da  lui  offerta  con  alcuni  versi  al 
re.  fece  conoscere  contemporaneamente  a  Francesco  i  due  fiorentini 
nella  sua  corte.  Da  questo  momento  l'A.  si  propose  di  glorificare  il 
re  con  le  sue  composizioni  (e  1'  H.  lo  mostra),  per  ottenerne  la  bene- 
volenza: vi  riusci,  e  il  coronamento  dei  suoi  sforzi  fu,  nel  1532  e  33,  là 
pubblicazione  dei  due  voi.  delle  Opere  toscane.  E  buona  supposizione 
dell'H.  è  che  fra  il  poeta  e  il  re  vi  fosse  la  mediazione  della  «  Ligure 
pianta  ».  L'A.  avea  trovato,  dunque,  il  suo  sicuro  e  lieto  soggiorno, 
in  cui  non  gli  era  imposto  nessun  servizio  regolare.  Passava  la  vita 
nell'inverno  in  Provenza,  e  il  resto  dell'anni  a  corte,  la  quale  seguiva 
nelle  sue  varie  residenze.  In  questi  viaggi  ebbe  occasione  di  conoscer 
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la  Erancia,  come  si  vede  in  varie  composizioni  scritte  viaggiando,  e 
nel  poema  ,  a  cui  più  è  raccomandato  il  suo  nome  .  la  Coltivazione. 
cominciata  in  Provenza.  Egli  avea  acquistato  grande  autoritcà  nella 
corte:  quindi  1'  H.  si  domanda:  Cercò  di  proteggere  presso  il  re  i 
tentativi  dei  fuorusciti  fiorentini  contro  i  Medici?  I  documenti  difettano, 
ma  da  alcune  testimonianze  parrebbe  di  si;  ma  furono  le  solite  pro- 
messe reali,  a  cui  l'A.  era  ormai  abituato;  sicché,  quando  dopo  Mon- 
temiirlo  il  re  firmò  un  nuovo  accordo  con  Carlo  V..  VA.  vi  si  rasse- 
gnò con  meno  dolore.  L'opinione  generale  pone  un  viaggio  dell'  A. 
in  Italia  nel  1537.  e  ve  lo  fa  rimaner  fino  al  1540.  L'H.  stabilisce 
che  il  primo  viaggio  fu  tra  il  36  e  il  37,  e  fu  rapido,  breve,  senza 
alcun  rapporto  con  le  dimore  e  le  ambasciate,  cominciate  nel  corso 
dell'anno  1530.  In  quest'  epoca  lo  troviamo  al  seguito  del  card.  Ip- 
polito d'Este,  ove  elìbe  l'agio  di  conoscere  i  grandi  letterati  del  tempo, 
e  la  bella  Beatrice  Pia.  che  celebrò  con  alcuni  sonetti  petrarcheschi, 
e  Benvenuto  Cellini.  Prima  della  fine  del  1540  lo  troviamo  rientrato 
in  corte.  Il  rapporto  del  Cardinale  al  re  dovette  esser  molto  lusin- 
ghiero, perchè  da  questi  momenti  FA.  s'  ebbe  nuovi  favori:  prima  la 
signoria  di  Castellane  in  Provenza,  che  raccolse  come  in  eredità  dopo 
la  morte  della  «  Ligure  pianta  »  nel  1541,  e  un'ambasciata  a  Venezia, 
con  lo  scopo  segreto  di  cercar  l'alleanza  dei  Veneziani,  in  previsione 
della  prossima  guerra.  Il  discorso  ch'egli  pronunziò  nel  Consiglio  dei 
Dieci,  di  cui  possediamo  un  riassunto  fedele,  ci  mostra  la  sua  abi- 
lità diplomatica:  e  se  si  aggiunge  la  grazia  della  voce  e  della  fisonomia. 
di  cui  è  testimone  il  Cellini  (1),  si  può  immaginar  quale  successo  ot- 
tenesse. Ma  il  Consiglio  dei  Dieci  non  era  tale  da  lasciarsi  vincere 
da  belle  parole  ;  ma  fece  dichiarare  dal  suo  ambasciatore  al  re,  che 
Venezia  restava  obbligata  all'imperatore.  Durante  questo  tempo  e  per 
due*  anni  ancora  l'A.  fu  al  seguito  del  cardinale:  e  a  Ferrara,  di  pas- 
saggio ,  ascoltò  le  Orbecche  del  Gira  Idi  ,  che  si  onorò  di  averlo  fra 
gli  spettatori.  Nel  1543  fu  sul  punto  di  essere  investito  di  più  alte 
funzioni.  Volendo  il  re  cercar  di  toglier  Genova  all'imperatore,  stimò 
atto  a  ciò  l'A.,  e  si  propose  di  nominarlo  ambasciatore  ordinario  colà; 
nia  i  genovesi  tennero  duro  e  non  vollero,  A  questo  punto  si  dovrebbo 
riportare  la  pretesa  ambasciata  a  Carlo  V,  col  relativo  aneddoto  del- 
l'aquila, riferito  dal  Ruscelli;  ma  l'H.  con  forti  argomentazioni  sfata 
questa  leggenda.  L'A.  ormai  stanco  delie  vicende  fortunose,  deside- 

(  i)  Ha  ragione  il  Cian  {Mass.  bihl.,  XII,  16Q)  di  notare  una  contrad- 
dizione fra  la  testimonianza  del  Cellini,  che  giustifica  questo  successo, 
e  la  mancanza  di  doti  oratorie  addotte  altrove  dall'  TT.  poi-  spic'i-iir  l:i 
mancanza  di  successo  HeW  Orati  une  ni  popolo  poreniino. 
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rava  un  posto  stal)i]e  a  Corte  .  per  compiere  le  sue  opere  poetiche; 
il  suo  desiderio  fa  esaudito:  alla  fine  del  1544,  fu  nominato  maggior- 
domo (maitre  d'hotel)  della  Delfina.  Innamoratosi  a  45  anni,  di  una 
giovinetta,  figlia  di  Girolamo  di  Jacopo  Bonaiuti  fegli  la  chiama  E- 
lona).  che  compiva  le  funzioni  di  gentil  donna  della  Delfina,  quando 
verso  il  mezzo  del  1542  rimase  vedovo  della  povera  Alessandra,  egli 
non  esitò  di  sposarla  ,  malgrado  la  differenza  di  età.  Il  matrimonio 
dovette  aver  luogo  nella  primavera  del  1548:  la  Delfina,  perciò,  ])er 
intercessione  della  sua  dama,  accolse  FA.  fra  i  suoi  gentiluomini  e 
poi  lo  nominò  maggiordomo.  Così  questo  matrimonio  giovò'  a  rende- 
re stabile  non  solo  la  [sua  vita ,  ma  anche  quella  dei  figli  ;  ed  egli 
potette  godere  una  tranquillità  favorevole  alla  sua  attività  poetica. 
In  fatti  pubblicò,  un  dopo  l'altro,  la  Coltivazionr  nel  1546.  il  Gi- 
rone nel  1548.  e  al  principio  del  49  finiva  la  Flora,  e  cominciava 
VAvarchide.  Pur  tuttavia  non  cessava  di  occuparsi  di  politica.  Per 
la  morte  di  Francesco  I,  e  l'avvento  al  trono  di  Enrico  II,  Caterina 
de'  Medici  divenne  regina.  Il  nuovo  re  mantenne  al  poeta  la  stessa 
i)enevolenza  paterna;  e  i  due  sposi  aveano  preso  un  ascendente  nel- 
l'animo della  regina;  la  quale,  benché- dei  Medici,  non  solo  non  pre- 
stava orecchio  ai  lamenti  dell'ambasciatore  del  Duca  di  Firenze,  ma 

adoprava  col  cugino  per  appianare  alcune  difficoltà  ,  che  \enivano 
aii'A.  dalla  lontananza.  Intanto  cominciava  dì  ^nuovo  a  venirgli  meno 
il  tempo,  costretto  a  seguir  la  corte  nelle  varie  residenze  e  a  disim- 
pegnare  i  servigi  presso  la  regina.  Sicché  dovette  accogliere  a  ma- 
lincuore una  nuova  ambasciata  a  Gejiova.  dì  cui  fu  incaricato  nel 
1551,  da  Enrico  II;  il  quale  sperava,  come  già  il  padre,  per  mezzo 
dell'A.  di  staccare  Genova  dall'  imperatore,  o  almeno  aver  colà  un 
ambasciatore  fisso,  che  contrabbilanciasse  l' influenza  di  Carlo  V.  Ma 
i  Genovesi  si  mostrarono  anche  questa  volta  duri  ;  e  FA.  ,  dopo  tre 
•  quattro  giorni,  dovette  ritornare  in  Francia  sotto  buona  scorta. 
(^lesto  fu  l'ultimo  suo  jiegozio  diplomatico.  A  corte  egli  seguitava  ad 
occuparsi  degli  affari  degli  italiani,  che  ricorrevano  a  lui:  ma  T  oc- 
cupazione preferita  era  la  poesia.  Nel  febb.  del  1555  fece  ra])presen- 
Tare  a  Fontainebleau  la  Flora.  Litanto  nel  1554  avea  finita  VArarcIi. 
che  si  jnoponeva  di  correggere  per  lunghi  anni.  Ma  gli  mancò  la 
\ita:  il  18  aprile  del  1556.  ad  Amboise.  soccombette  ad  un  attacco 
di  dissenteria. 

Tale  la  vita  agitata  delFA..  che  FH.  ricostruisce  storicamente  su 
materiale  edito  ed  inedito  e  che  ci  dà  la  vera'fisonomia  storica,  senza 
esagerazioni  e  senza  denigramenti .  delF  esule  fiorentino.  I.a  parte 
seconda  si  apre  colFesaine  delie  Opere  toscane,  ipuhh\ìc&.te  ne]  1532-3, 
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che  fecero  conoscere  l'A.  Veramente  confesso  che  non  mi  talenta  il 
metodo  usato  nell'esame  di  esse,  e  cioè  prima  del  contenuto,  poi  deh  a 
forma.  Questo  può  produrre  vari  inconvenienti,  soprattutto  quello  di 
non  poter  l^en  distinguere,  rigorosamente  sempre,  ciò  che  è  sentimento 
del  poeta,  e  ciò  che  è  dovuto  alla  forma,  che  porta  con  sé  un  con- 
tenuto tradizionale;  ma  l'H.  ha  saputo  superar  anche  questa  difficoltcà. 
Tratta,  dunque,  prima  dell'  ispirazione  personale,  e  cioè  degli  amori, 
dei  sentimenti  politici,  morali  e  religiosi,  che  scaturiscono  dalle  opere. 
Parlando  degli  amori,  nota  che  per  avere  un  certo  ordine  bisogna 
raggruppar  le  poesie  intorno  a  ciascun  nome  (nome  finto,  escetto  ch3 
per  Beatrice  Pia)  e  veder  di  che  natura  sia  l'amore  cantato.  Flora. 
che  fu  il  primo  amore,  fu  anche  il  iiieno  convenzionale  è  meno  pla- 
tonico. Sembra  si  chiamasse  Chiara  Fermo  o  Fermi,  come  appare  da 
certi  artifizi  pcetici  :  fu  certo  maritata,  e  quando  il  p.  fu  esiliato  nel 
1522,  essa  lo  abbandonò.  L'A.  non  seppe  consolarsene:  cercò  d'ingan- 
narsi ;  ma  la  lontananza  mise  fine  a  questa  passione.  Benché  il  ri- 
cordo di  Flora  non  cessi  nelle  sue  poesie,  essa  però  a  poco  a  poco 
s' identifica  con  Fiorenza,  la  patria;  e  il  p.  intanto  canta  altri  amori. 
B]-eve  e  rapido  quello  per  la  Bosa,  che  dovette  conoscere  a  Parigi 
nel  1523,  e  che  TH.  crede  una  «  coquette  »  insensibile.  Vien  subito 
dopo,  nel  1524,  quello  per  Cijuthicu  sotto  il  cui  nome  properziano  si 
nasconde  una  donna  fiorentina,  che  si  trovava  in  Provenza.  Questo 
amore  appare  come  una  semplice  esercitazione  poetica,  perchè  nei 
versi  Cynthìa  non  sopprime  Flora]  ma  le  due  donne  si  uniscono,  e 
ifp.,  preso  fra  due,  si  compiace  di  questa  situazione  nuova  negli  an- 
nali poetici  (1).  È  un  tema  meraviglioso  per  sottigliezza,  dice  l'H,  e 
l'A.  non  lo  potea  abbandonare:  quindi  ei  si  diverte  tra  Flora,  che 
è  il  sole,  e  Cìjntìiìa  la  luna  (la  quale  perciò  sappiamo  che  occupava 
il  secondo  posto).  Quando,  nel  1525  ,  Cynfhia  ritornò  in  Toscana,  il 
canto  della  doppia  ferita  si  rende  più  raro,  finche  sparisce  al  soprav- 
venir della  «Ligure  pianta»,  che  dovette  incontrare  nella  stessa  epo^a 
che  Cifììthia,  ma  che  non  prese  a  cantare,  se  non  nel  1526,  dopo  un  in- 
termezzo religioso.  Sappiamo  come  quella  gentildonna  fosse  solo  una 
protettrice  del  p.,  quindi  sotto  la  forma  petrarchesca  si  scorge  sol- 
tanto un'amicizia  riconoscente.  Un  gruppo  di  venti  sonetti  esalta  Bea- 
trice Pia.  L'A.  non  si  preoccupò  di  cambiare  il  nome ,  che  era  già 
espressivo  e  si  prestava  ai  soliti  giuochi  poetici.  Beatrice  era  maritata 
a  Gaspare  degli  Obizzi,  ed  era  delle  dame  più  in  vista  nella  corte  di 

(Ij  Veramente  non  nuoVa,  se  si  ricorda  quella  di  Emilia  nella  Teseide 
del  Boccaccio  (vni-xu),  per  tacer  di  un'  intei-pretazione  alla  ball,  petrar- 
chesca Donna  ini  rene  npesso  nella  mente. 
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Ferrara.  o\e  la  conobbe  l'A.  Nulla  sai^ipiamo  di  questa  relazione,  che, 
come  appar  dai  sonetti,  dovette  fermarsi  alla  galanteria  di  moda,  a  cui 
non  si  sottraeva  l'A.  In  questi  sonn.  l'H.  riduce  a  poche  reminiscenze 
la  voluta  imitazione  dantesca.  L'ultimo  amore  per  colei,  che  fu  sua  se- 
conda moglie,  'ispirò  all'A.  alcuni  versi,  che  sono  disgraziatamente 
perduti;  e  la  perdita  è  dolorosa,  perchè,  come  osserva  l'H.,  dopo  la 
passione  giovanile  per  Flora  questa  fu  la  sua  più  sincera  e  profonda. 

Dopo  l'amore,  il  primo  posto  spetta  all'ispirazione  politica  nelle  Opere 
toscane]  perchè  il  patriottismo  riesce  a  comunicare  ad  alcune  poesie 
un'  eloquenza  di  buona  lega  ,  che  vale  all'A.  un  posto  a  parte  fra  i 
numerosi  poeti  del  secolo.  La  tristezza  dell'esule  gli  strappa  accenti 
di  sincerità,  la  disperazione  ha  libero  corso  e  finisce  nel  grido  pes- 
simistico che  il  mondo  è  dei  peggiori.  E  chiaro  che  dopo  entrato  a 
corte,  alcune  di  quelle  poesie  vennero  modificate,  altre  restarono  ine- 
dite. Dopo  il  1530  un  nuovo  periodo  comincia  nella  sua  poesia  politica: 
l'A.  è  divenuto  cortigiano  e  si  volge  tutto  ad  elogiare  il  re;  e  ancor- 
ché i  ricordi  di  Firenze  gli  strappino  accenti  sentiti,  si  fanno  sempre 
più  rari.  Fra  le  poesie  di  soggetti  diversi  son  da  notare  quelle  ch3 
si  attaccano  alle  preoccupazioni  morali  e  religiose  del  poeta,  le  quali 
si  può  dir  che  datino  da  quanto  il  p.  apprese  qua!  fosse  il  mondo, 
nella  dura  esperienza  dell'esilio  ;  quindi  ne  deriva  il  concetto  amaro 
e  pessimistico,  che  può  sembrar  l)anale  ,  ma  che  in  lui  era  sincero. 
Però,  non  avendo  l'arte  di  concretizzar  quel  concetto  astratto  in  forme 
umane  e  vive,  la  satira  dell'A.,  come  quella  di  molti  altri,  si  perde 
in  generalità,  in  astrazioni,  in  cui  sfuma  ogni  interesse  artistico.  Alla 
ispirazione  morale  si  collega  la  religiosa,  che  lo  spinge  a  sperar  nel- 
l'altra vita  la  giustizia  che  qui  manca.  Ma  disgraziatamente  manca 
;ì  questa  ispirazione  cristiana  il  sentimento  profondo  ,  che  eleva  la 
poesia  del  Petrarca  e  del  Manzoni:  la  sua  religiosità  è  superficiale, 
esteriore,  come  in  generale  quella  di  tutta  la  Rinascenza. 

Passando  a  studiar  le  forme  poetiche,  l'H.  nota  come  nelle  forme 
tradizionali  della  poesia  lirica,  e  cioè  sonetti,  canzoni  ecc.,  è  evidente 
la  influenza  petrarchesca  ;  e  mostra  come  la  preoccupazione  dell'A. 
si  spinge  fino  a  riprodurre  gli  schemi  metrici  più  usati  dal  Petrarca. 
Comincian  le  novità  con  le  elegie ,  a  mo'  di  Tibullo  e  Properzio.  Il 
metro  è  la  terza  rima,  che  poteva  nel  giro  d'una  terzina  compren- 
dere il  contenuto  d'  un  distico  latino.  Già  si  erano  avute  le  elegie 
funebri,  sul  finir  del  sec.  XV.  L'elegia  amorosa  si  ebbe  con  l'Ariosto, 
il  quale  ,  benché  le  intitolasse  Capitoli ,  secando  il  costume  d'  inti- 
tolar ogni  poesia  in  terza  rima  ,  pur  mostra  chiaramente  di  ripro- 
durre l'elegie  latine.  Il  primo  es.  dell'A.  è  del  1522,    ed  egli  si  at- 

15 
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tribuisce  il  inerito  di  questa  novità,  senza  preoccuparsi  di  saper  chi 
l'avea  preceduto.  Ma  forse  l'aver  l'Ariosto  intitolato  le  sue  CaxntoU 
ne  sviò  l'idea  ;  perchè,  quando  si  tratta  delle  satire,  egli  riconosce 
sinceramente  il  suo  precursore.  L'A.  non  possedea  il  dono  felice  della 
poesia  dell'Ariosto;  nelle  sue  elegie,  a  una  parte  sempre  importante  d'i- 
spirazione personale  e  sincera,  si  mescola  1'  imitazione  degli  elegiaci 
latini  ;  a  cui  l'A.  aggiunge  una  dignità,  una  serietà,  che  non  si  ha 
sempre  in  quelli.  Il  poeta  da  lui  preferito  è  Tibullo  ;  ma  l'abuso  della 
mitologia  lo  avvicina  a  Properzio.  Meglio  che  per  l'elegia,  per  la  sa- 
tira la  scuola  classica  non  ebbe  che  a  l'accogliere  la  tradizione  dei 
secc.  XW  e  ^KY^  in  cui  il  capitolo  assume  la  forma  seria  e  giocosa, 
che  ebbe  poi  nella  satira  e  nella  poesia  bernesca.  Si  dice  il  Vinci- 
guerra primo  scrittor  di  satire  (sec.  XV);  ma  l'H.  mostra  che  le  sue 
poesie,  intitolate  Senìioni.  appartengono  realmente  al  genere  didattico, 
non  al  satirico  [1].  Bisogna  aspettar  l'Ariosto,  a  cui  l'A.  restò  molto 
lontano;  perchè  non  ebbe  quella  libertà  di  fantasia  e  quella  «verve» 
familiare,  che  rendono  le  satire  ariostesche  simili  a  quelle  incompa- 
rabili di  Orazio.  Inoltre,  mediocre  osservatore,  come  si  è  detto,  messo 
in  condizione  disgustosa,  non  potea  veder  la  vita  con  quella  serenità 
e  quell'umorismo  dell'Ariosto.  Si  a^'vicina  pel  suo  genere  a  Giovenale, 
di  cui  ha  la  stessa  generalità,  nelle  questioni  morali,  con  la  stessa  sin- 
cerità e  lealtà.  Più  vivo  .  laddove  tratta  di  politica  ,  ispirandosi  a 
Dante,  ma  non  quanto  volle  il  Gaspary. 

Nel  primo  voi.  delle  Opere  toscane.  l'A.  si  dà  vanto  di  aver  primo  usato 
lo  sciolto  :  or  come,  si  domanda  l'H,  ,  se  il  Trissino  nel  1515  avea 
scritto  la  Sofonisba,  e  nella  prefazione  usava  parole,  che  furono  ri- 
petute dall' A.  nel  luogo  citato  ?  Di  più,  come  potea  ignorar  la  Jio- 
smiinda,  dello  stesso  anno,  e  le  Jj;i  del  Rucellai .  del  1524  ?  È  ne- 
cessario esaminar  la  quistione  dell'invenzione  dello  sciolto.  L'  H.  co- 
mincia col  metter  fuori  quistione  il  Nardi  e  il  Del  Carretto,  ])erchè. 
il  primo  con  una  ventina  di  versi  non  rimati,  il  secondo  con  alcuni 
cori,  non  possono  diminuire  il  inerito  del  Trissino  e  del  Rucellai. 
che  per  la  prima  volta  sostituirono  il  verso  non  rimato  alla  strofa. 
Ma  nelle  composizioni  drammatiche;  mentre  l'A.  Io  applicava  alla  poesia 
narrativa,  descrittiva  o  mitologica.  E  poiché  la  distinzione  dei  generi 
avea  molta  importanza  per  poeti  del  Rinascimento,  quando  l'A.  si  facea 
quel  vanto,  evidentemente  alludeva  alle  specie  di  poesia  che  tentava. 

[1]  Naturalmente  all'H.  (p.  209)  è  rimasto  ignoto  il  libro  di  A.  della 
Torre,  Di  A.  Vinci{fHerra  e  delle  sue  Satire  (Rocca  S.  Casciano.  19021 
uscito  quasi  contemporaneamente  al  sno,  V.  aiichr  Uosa.  Vili,  IKJ  s^g-. 
.Y.  d.  D. 
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Or  a  quando  rimontano  esse?  Le  prime  ecloghe  e  la  traduzione  del- 
VEj^it.  di  Feleo  e .  Teti  a  prima  del  1520  ;  si  potrebbe  dire  che  per 
alcune  ecloghe  dialogate  il  tentativo  derivi  dall'esempio  della  tragedia, 
perchè  1'  A.  giustificava  1'  uso  dello  sciolto  in  esse  con  le  stesse  pa- 
role, con  le  quali  il  Trissino  lo  giustificava  nella  tragedia;  ma  alcune 
ecloghe  narrative,  o  monologhi,  la  traduzione  di  Catullo  e  i  poemetti 
narrativi  non  possono  derivar  da  quel  tentativo;  dunque,  per  alcuni 
di  essi  il  merito  è  dell' A.,  poiché  anche  le  Àpi  vanuo  dal  1522  al 
24.  Xelle  Selve  (  che  non  han  che  fare  con  quelle  di  L.  dei  Medici) 
une  presente  Stazio,  che  ne  aveva  scritte  alcune  anche  in  falecio 
corrispondente  all'  endecasillabo  italiano  (1)  :  ma  nel  contenuto  non 
deve  nulla  al  poeta  latino,  perch'egli  vi  sfoga  il  dolor  dell'anima  sua. 
(Questo  l'esame  dell'H.  Or.  perchè  egli  ha  la  bontà  di  riferirsi  ad  \\\\ 
mio  articolo  sull'argomento,  mi  siano  lecite  poche  considerazioni. 

In  quel  mio  articolo  (Rass.  II,  60  sgg.)  io  distinguevo,  col  Ciampo- 
Jini,  la  quistione  in  storica  e  critica.  Sotto  l'aspetto  storico  ormai  la 
([uistione  é  definita  :  il  verso  sciolto  esisteva  già  nella  lett.    italiana; 
e  duole  che  1'  H.  non  abbia  tenuto  presenti  i  lavori  suU'  argomento, 
soprattutto  quello  importante  del  Mazzoni  sul  Filogeo.  Ma  che  cosa 
intesero  di  fare  il  Trissino,  il  Rucellai  e  l'A.  ?  Meglio  che    il  Filogeo 
che  pur  diceva  di  usar  nuovi  metri)  il  Del  Carretto  e  il  Nardi,  stu- 
diosi dell'antichità,  avean  dovuto  usare  intenzionalmente  quel  verso. 
Il  Del  Carretto  ha  nelle  sue  parti  liriche  settenari,  saffiche  rimate  e 
gli  sciolti.  I  primi  io  dissi  imitazion  di  alcuni  cori  di  Seneca;  ed  emisi 
l'opinione  che  anche  gli  sciolti  fossero  imitazione  dei  cori  in   saffici 
minori  (già  si  era  avuta  la  saffica  non  rimata).  Però  notai  come    la 
più  parte  di  essi  sia  con  l'accento  sulla  sesta;  mentre  nella  saffica  i 
N'ersi  hanno  l'accento  sulla  quarta,  su  cui,  con  accorgimento  metrico 
cade  il  rimalmezzo,  per  riprodurre  la  cesura.  Ed  ora  osservo  che  questo 
induce  a  vedere  anche  negli  endecasillabi  col  rimalmezzo  la  riprodu- 
zione dei  cori  in  saffici  minori;  e  quindi  si  rende  più  probabile  l'ipotesi 
che  gli  sciolti  riproducano  il  trimetro  giambico  catalettico  o  l'ascle- 
|)iadeo,  che  richiede  il  verso  sdrucciolo.  Una  riforma  importante  e  in- 
tenzionale ?  Ad  ogni  modo,  non  era  a  conoscenza  del  Trissino;  perchè 
la   Sofouisha  del  Del  Carretto  fu  pubblicata  molto  tardi.  Diverso  è  il 
caso  à^ìV Amicizia.  Questa,  nel  breve  prologo  in  versi  sciolti,  ripro- 
duce evidentemente  i  giambici  senari  del  prologo  latino,  che  richie- 

(1)  Non  direi  però  che  a  queste  s' ispirasse  FA.,  scrivendo  le  sue  in 
versi  sciolti,  perchè  la  maggior  parte  delle  Belve  di  Stazio  sono  in  esa- 
metri ;  ed  all'esametro  l'A.  fa  corrispondere  in  altri  componimenti  anche 
lo  sciolto. 
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elevano  lo  sdrucciolo  :  la  stessa  riforma  del  Trissino  !  Quindi,  se  si  po- 
tesse dimostrar  che  quest'ultimo  n'ebbe  conoscenza,  non  tanto  facil- 
mente si  potrebbe  togliere  importanza  a  quel  primo  tentativo,  almeno 
come  ispirazione.  Ad  ogni  modo,  nella  Sofonisba  del  Trissino  il  ten- 
tativo è  metricamente  e  poeticamente  definito  :  il  Trissino  credeva 
l'endecasillabo  italiano  derivato  dal  trimetro  giambico  catalettico  ;  egli 
volle,  dunque,  sostituir  questo  al  senario,  identico  di  ritmo,  che  si  usava- 
nella  tragedia  classica.  Ecco  gli  sciolti  cascanti ,  perchè  tutti  quasi 
con  gli  stessi  accenti.  Dalla  tragedia  all'  ecloga  è  breve  il  passo: 
perchè,  come  si  è  visto,  la  scusa  del  Trissino  per  l' uso  dello  sciolto 
nella  tragedia  fu  ripetuta  dall' A.  per  l'ecloga  ;  e  poco  importa  se  sia 
dialogo  o  monologo,  perchè  anche  questo  fa  parte  della  drammatica. 
Fin  qui  nessuna  innovazione  dell'A.;  ma  lo  sarebbe  la  traduzione  di 
Catullo,  se  vi  si  motrasse  di  voler  riprodurre  l'esametro  col  numero 
continuato  dello  sciolto:  invece,  nelle  Opere  toscane  si  adduce  come 
ragione  dello  sciolto,  nelle  poesie  narrative,  quella  stessa,  che  il  Tris- 
sino adduceva  per  la  Italia  Ili).]  cioè  una  ragione  non  metrica,  ma 
esclusivamente  poetica,  estetica.  Ad  ogni  modo,  sarebbe  già  un  ten- 
tativo importante  :  ma  di  quale  tempo  è  ?  L' H.  lo  crede  anteriore  al 
20:  ma  chi  lo  dimostra?  Ma  ancorché  sia  d'intorno  a  quel  tempo,  non 
sappiamo  noi  che  negli  Orti  oricellari  il  Trissino  venne  ad  esplicare 
le  sue  idee ,  ascoltato  come  maestro ,  anche  dall'A. ,  che  le  ripeta», 
nella  sua  prefazione  ?  In  questi  Orti  si  maturò  la  riforma  della  tra- 
gedia, per  opera  del  Trissino  e  del  Rucellai,  che  lo  seguì.  E  si  ma- 
turò anche  la  riforma  del  poema.  Nota  il  Mazzoni  che  il  Rucellai  : 
«  già  nella  Bosmunda  e  quando  ancora  deWItalia  lib.  non  sembra 
fosse  corsa  la  notizia,  trovava  modo  di  accennare  alla  valle  di  Tris- 
sino e  alle  leggende  che  le  si  rifescono,  leggende  che  ebbero  poi  luogo 
nel  poema  »  (1).  Di  più,  nella  dedica  delle  A2JÌ  al  Trissino  si  legge: 

Deh  poni  alquanto  per  mio  amor  da  parte 
11  regal  ostro  e  i  tragici  coturni 
De  la  tua  lagrimabil  Sofonisba, 
E  quel  gran  Belisario  che,  frenando 
I  Gotti,  pose  Esperia  in  lihcrtade... 

Adunque,  quando  il  liucellai  scrivea  la  Bosmunda^  e  quando  comin- 
ciava le  Api^  come  nota  anche  il  Mazzoni  (p.  xxi),  il  Trissino  lavorava 
già  intorno  dXV  Italia.  Quindi,  se  la  trad.  di  Catullo  precede  le  Api. 
non  precede  V  Italia,  il  cui  concetto  (e  lo  ha  ammesso    anche  T  H. 

(1)  Pref.  alle  Opere  di  G.  Rucellai,  Bologna,  Zanichelli,  p.  Lxn. 
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priniH)  il  Tiissiuo  portò  anche  negli  Orti ,  ove  fu  ascoltato  dall' A. 
Perciò,  conveniamo  che  FA.,  dandosi  quel  vanto,  si  riferiva  ai  nuovi 
componimenti ,  che  non  erano  stati  tentati  ancora  ;  ma  conveniamo 
pure  che  era  più  sincero  il  Rucellai  con  1'  attribuire  tutto  il  merito 
al  Trissino,  a  cui  veramente  appartiene. 

Il  parag.  V  tratta  àegV  lìmi.  L'H.  mostra  come  il  Trissino  avea 
tentato  nei  cori  della  tragedia  di  variar  le  strofe  della  canzone,  se- 
condo i  cori  greci,  cioè  in  «  strofa  »  «  antistrofa  »  ed  «  epodo  »;  e 
poi  avea  ciò  ripetuto  nelle  canzoni,  imitando  la  lirica  pindarica,  fino 
a  scrivere  una  canzone  in  versi  sciolti.  E  ciò  avea  indicato  espressa- 
mente. Quindi,  non  direi  che  sarebbe  rimasto  un  suo  capriccio,  se  FA. 
non  fosse  stato  più  ardito.  Più  ardito  si,  ma  non  originale  ;  che  questo 
concetto  lo  tolse  al  suo  predecessore,  senza  giungere  all'ardimento  di 
quello,  di  una  canz.  in  versi  sciolti.  Né  direi  che  se  ne  distinse  j^er 
soggetto,  che  era  la  lode  di  qualcuno  ;  perchè  appunto  la  canz.  del 
Trissino  «  In  lode  del  Eidolfi  »  ha  quel  concetto;  epperò  sarebbe  il 
più  ardito  tentati\'o  di  lirica  pindarica  senza  rima.  II  merito  dell'A. 
sta  nell'aver  indicato,  con  titolo  speciale,  la  varietà  delle  strofe  ;  ma 
si  vale  di  una  denominazione  sua  propria  :  chiama  inno  quel  che  dovea 
chiamar  «  ode  »;  e  la  «  strofa  »  r«  antistrofa  »  e  l'«  epodo  »  chiama 

ballata  »,  «  controballata  »,  «  stanza  ».  parole,  che  tentano  di  ri- 
■  liiamar  la  causa  di  quei  nomi  greci  e  della  varietà  delle  strofe,  che 
\\i  dalla  danza,  che  accompagnava  la  lirica  corale.  Del  resto,  anclie 
le  sue  strofe  erano  strofe  di  canzoni  ;  e  se  erano  composte  tutte  di 
settenari,  questo,  oltre  a  non  essere  una  novità  (si  erano  avute  nel 
Del  Carretto),  era  anche  un  discapito  dell'elevamento  della  lirica,  se- 
condo la  dottrina  dantesca ,  che  concedea  all'  endecasillabo  il  primo 
posto  della  lirica  alta,  come  nota  V  H.  Ma  io  credo  che  l'A.  fu  spinto 
a  quelle  strofe  di  settenari  anche  dall'  idea  d' imitare,  osservando  che 
le  edizioni  antiche  di  Pindaro  recano  i  versi  separati  in  «  cola  »,  sicché 
le  strofe  greche  sembrano  una  lunga  filza  di  versetti,  appunto  come 
([nello  dell'A.  Fu,  però,  poco  fortunato  tentativo;  meglio  ispirato,  come 
osserva  1'  H..  quello  di  B.  Tasso,  di  riprodurre  l'ode  oraziana  in  brevi 
strofe,  che  fu  poi  ujia  delle  più  belle  forme  della  lirica  italiana  ;  quan- 
tunque anche  di  ciò  il  merito  spetti  al  Trissino ,  che  la  tentò  nella 
traduz.  dell'ode  oraziana  9  del  1.  Ili,  chiamandola  però  serventese;  il 
che  ne  svela  l'origine  (in  A.  Da  Tempo,  148-149). 

Viene  poi  alle  imitazioni  e  traduzioni.  Discute  dell'  attribuzione 
della  traduzione  di  Catullo  (1) ,  e  ne  conclude   che  sia  un  tentativo 

(1)  Eilevo  r  ipotesi  (237)  che  il  ms.  appartenesse  ad  un  senese,  e  proprio 
al  Tolomeì.  l'unico  che  mostra  conoscer  la  traduzione. 
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giovanile,  notevole  soprattutto  per  la  fedeltà,  che  l'A.  si  era  proposta, 
interrotta  da  poche  infedeltà.  DelV Ariti goue  è  incerta  la  cronologia: 
mentre  l'argomento  del  Brucioli  ne  rimanderebbe  la  composizione  a 
prima  del  1522,  un  passo  del  terzo  coro,  che  può  alludere  ai  travagli 
dell'esilio,  la  rimanderebbe  a  un  tempo  posteriore.  Da  parte  mìa  con- 
fesso che  l'argomento  del  Brucioli  dà  molto  da  pensare;  mentre  i  vv. 
del  terzo  coro  possono  essere  una  generalizzazione  della  1*  ant.  greca  (1  ). 
Ad  ogni  modo  1'  H.,  con  molta  prudenza ,  ne  pone  la  composizione 
fra  il  20  e  il  27,  epoca  in  cui  VA.  s'incontrò  di  nuovo  col  Brucioli 
a  Firenze.  Ma  se  si  dee  cosi  tener  conto  di  quella  strofa ,  bisogna 
ancora  protrarre  il  tempo  :  perchè  in  essa  si  parla  di  perdita  di  a- 
mici,  la  maggior  delle  quali  avvenne  appunto  nell'autunno  del  27,  con 
la  morte  del  Buondelmonti.  che  all' A.  ispirò  alcune  nobili  poesie  (69). 
Prima  della  composizione  degVIuni,  certamente;  j^erchè  io  penso  che 
allora  TA.  avrebbe  dato  ai  cori  la  disposizione  strofìca.  che  aveano 
nel  Trissino.  11  quale  egli  segue,  nel  tenersi  fedele  allo  schema  tra- 
gico greco ,  senza  divisione  di  atti .  e  nel  dare  talvolta  forma  lirica 
al  dialogo  concitato.  Se  non  che  fa  un  passo  indietro  nella  foruia- 
zione  dei  cori,  che  sono  delle  semplici  canzoni,  senza  la  disposiziono 
strofica  del  Tr.;  ma  non  direi  che  fa  un  passo  innanzi,  non  dando  a 
certe  scene  movimentate  la  forma  strohca.  che  eb])ero  dal  Trissino: 
ma  mescolando  agli  endecasilla1)i  i  settenari  ,  in  modo  da  ricordare 
i  versi  del  testo;  perchè  si  limitò  a  pochi  casi:  e  in  generale,  con 
la  sua  disposizione  strofica,  il  Trissino  accortamente  tentò  di  rijiro- 
durre  il  dialogo,  che  assume  forma  lirica  in  greco,  tanto  da  racco- 
gliere anche  i  senari  in  egual  numero  di  versi.  Ma  non  più  che 
questo  :  tanto  1'  uno,  quanto  l'altro  non  si  avvidero  che  la  tragedia 
greca  avea.  una  varietà  metrica  assai  più  larga  ,  che  non  quella  ri- 
sultante dall'unione  di  endecasillibi  e  settenari.  La  traduzione ,  cosi 
in  generale,  si  può  dire  abbastanza  fedele  ,  se  non  poetica  e  beUa. 
Ma  vi  son  delle  licenze  veramente  strane:  quelle  dei  cori  per  es.;  che 
sono.,  prima  una  larga  parafrasi  del  greco  (l.^-B."),  poi  svolgono  di- 
versamente il  concetto  del  coro  greco  (4»),  con  concetti  petrarcheschi I. 
e  finiscono  col  non  dover  più  nulla  a  Sofocle!  L' H.  ne  cerca  acuta- 
mente le  ragioni,  nell'adattamento  delle  idee  dei  cori  greci  al  gusto 
del  letterato  cinquecentista,  possibile  coi  primi  cori,  ditiicile  col  4  ». 
impossibile  con  gli  altri.  Questa  stessa  ragione  porta  l'A.  a  moditi- 
care  anche  i  caratteri  dei  personaggi,  con  certe  sfumature  che  l'il. 

(1)  Si  conf,  i  versi  dell' A.  con  questi,  che  io  cito  da  una  trad.  antica 
àeìV Antigone  :  «  Veteres  Lahdaci  familiae  video  Calaniitat<»s  alias  super 
alias,  Nec  posteri  Uhcrant  ;i;omis.  Scd  evertit  ali(|uis.  TS'rc  dcsinil.  v\r.  - 
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sorprende,  soprattutto  in  quelli  di  Antigone  ed  Isniene,  che  diven- 
tano più  eroici.  Or  questo,  mi  perdoni  V  illustre  amico,  sembra  con- 
traddire al  primo  detto  (243),  che  FA.  si  serbò  fedele  a  Sofocle,  senza 
farsi  vincere  dalla  tentazione  di  modificare,  seguendo  Stazio  o  la  sua 
imaginazione;  perchè  queste  già  gravi  modificazioni  non  deriverebbero 
appunto  da  Stazio  o  da  qualche  altro?  Quanto  allo  stile ,  debole  in 
certi  luoghi,  nota  col  Flamini  che  l'A.  ha  il  merito  di  aver  sollevato 
il  linguaggio  tragico  da  quel  pedestris  senno .  in  cui  avean  creduto 
bene  di  farlo  cadere  il  Trissino  e  il  Rucellai. 

Venendo  ai  poemetti,  1' H.  indaga  prima  Torigine  della  loro  com- 
posizione, poi  li  esamina  partitamente.  La  favola  di  Narciso  sviluppa, 
con  consideraziojii  di  ordine  psicologico  e  con  l'analisi  dei  sentimenti, 
il  racconto  ovidiano,  che  nella  fine  lascia  il  soprannaturale,  per  far 
morir  Narciso  naturalmente,  ricordando  solo  come  leggenda  la  fine, 
eh'  è  in  Ovidio.  Questa  tendenza  ad  umanizzare  il  racconto  è  notevole 
tin  da  ora,  e  la  vedremo  in  seguito.  Gli  altri  poemetti  sono  di  diverso 
ij,enere,  come  sono  in  diverso  metro,  lasciando  l'ottava  per  lo  sciolta. 
Essi  pigliano  occasione  dal  racconto  ovidiano  per  glorificar  France- 
sco I.  Meglio  di  tutti  riuscito  il  Dilurìo  romano,  che,  ad  onta  di  una 
debole  fusione  delle  parti,  è  quello  che  fa  più  impressione,  perchè  è 
il  patriotta,  che,  ispirato,  suljentra  al  cortigiano.  Il  vero  titolo  d'  in- 
novatore all'A.  spetta  per  l'epigramma.  Esso  è  in  distici  di  endeca- 
sillabi a  rime  baciate,  forse  ad  imitazione  formale  del  distico  latino. 
1/H..  dopo  di  aver  trascorsi  gli  epigrannni  dell' A.,  dagli  originali 
agi'  imitati  ed  ai  tradotti  (e  fra  questi  s'  ijisinua  una  traduz.  in  di- 
stici dell'.4>^/o/* /)//////7fro  di  Mosco),  conclude .  che  l'epigi'amma  dell'A. 
non  ha  quel  carattere  violento,- aggressivo  dell'epigramma  di  Catullo 
e  Marziale,  ciò  che  contrastrava  col  suo  carattere,  ma  conserva  stret- 
tamente il  significato  e  il  genere  originale  presso  i  greci,  cioè  quello 
di  essere  un'  iscrizione. 

Di  qui  comincia  Fesame  delie  opere  composte  in  Francia,  durante 
l'esilio:  ad  ognuna  delle  quali  F  H.  consacra  un  capitolo.  La  Colti va- 
rdone^  pubblicata  a  Parigi  nel  1546.  è  l'opera  a  cui  è  stato  finora  rac- 
comandato il  nome  dell' A.  Il  giudizio  che  ne  reca  F  H.  non  è  quello 
tradizionale;  perciò  egli  l'esamina  minutamente.  Ne  pone  dopo  il  1541 
la  composizione,  ad  intervalli,  come  si  vede  nelle  frequenti  ripetizioni 
e  nella  curiosità  della  doppia  dedica  a  Francesco  I  e  poi  a  Caterina 
dei  Medici.  L'ispirazione  certo  gli  venne  dalle  Georgiche,  la  via  gli  fu 
aperta  dalle  Api  del  Rucellai.  Il  sentimento  della  natura,  non  forte 
certamente  e  profondo,  e  il  sentimento  idillico  dei  campi  ebbero  agio 
di  svilu})parsi  nelle  condizioni  di  vita,  che  fu  costretto  a  menar  FA.. 
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dopo  il  1530,  neiresilio,  specialmente  in  Provenza.  Queste  considera- 
zioni menano  1'  H.  a  ritener  la  Coltivazione  un  poema  d'  ispirazione 
francese,  non,  come  si  è  detto  finora,  ispirato  dall'agricoltura  toscana. 
Le  osservazioni,  che  fa  a  tale  proposito,  sono  di  molto  rilievo  :  certo 
non  bisogna  esagerare,  perchè  si  tratta  di  un  poema  di  agricoltura 
generale  e  non  di  quella  di  questo  o  quel  paese  ;  ma  è  notevole  che 
l'A.  descriva  i  costami  dei  campi  francesi  come  cosa  che  gli  sta  sotto 
gli  occhi,  mentre  di  quelli  toscani  la  menzione  come  ricordo.  Ma  tutto 
questo  è  subordinato  all'  importanza  dell'  osservazione  personale  ;  la 
quale,  invece,  lo  stesso  H.  (272)  dichiara  svaporata  nella  tendenza  di 
rappresentar  tutto  con  le  forme  degli  antichi.  Di  questi  i  principali 
modelli  sono  Esiodo  e  Virgilio,  questo  soprattutto,  di  cui  parecchi 
brani  sono  tradotti  o  parafrasati.  Ma  l'A.  ebbe  conoscenza  anche  dei 
trattati  in  prosa  latini  (ed  è  curioso  che  non  si  valga  del  libro  poe- 
tico di  Columella)  ;  né  manca  per  altro  di  attingere  qua  e  là  da  altri 
poeti  latini.  Cosi  FA.  poteva  darsi  il  vanto  di  avere  introdotto  il 
poema  didascalico,  perchè  il  suo  predecessore  si  era  limitato  ad  un  sol 
punto,  le  api.  Ma  come  vi  riusci  ?  La  tela  del  suo  poema  è  difettosa 
ed  accusa  la  saltuaria  esecuzione.  Anche  nelle  digressioni ,  che ,  se- 
guendo Virgilio,  FA.  introduce  qua  e  là,  non  si  vede  in  tutte  quella 
concatenazione  con  l'insieme,  o  almeno  quell'opportunità,  che  rendono 
squisite  le  digressioni  virgiliane.  Li  questa  materia  cosi  poco  orga- 
nizzata manca  quel  vero  sentimento  della  natura,  quel  sentimento,  dirò 
così,  religioso,  che  sparisce  in  lui  anche  quando  rifa  l'invocazione  lu- 
creziana,  e  che  starél)be  bene  anche  in  un  cristiano,  die  vede  nella 
bellezza  naturale  la  gloria  di  Dio.  Quel  che  e'  è  di  veramente  carat- 
teristico e  personale  è ,  come  nelle  altre  opere,  la  nota  politica,  in 
cui  il  p.  esala  tutto  il  dolore  del  patriotta.  La  poesia  vera,  in  questo 
poema,  e  che  sembra,  studiate  le  fonti,  originale,  si  ha  quando  il  p.. 
nel  dare  un  precetto,  si  allarga  ad  una  descrizione  idillica  della  vita 
dei  campi,  che  a  quel  precetto  si  riferisce:  allora  il  p.  trova  la  vera 
ispirazione.  Quanto  alla  forma,  il  difetto  del  verso  delFA.  è  la  mo- 
notonia :  i  suoi  versi  sono  per  la  più  parte  con  accenti  sulla  i)**,  e 
con  accenti  secondari  sulla  4*^  e  8^  :  di  più  Jion  hanno  pausa  nelFin- 
terno  e  il  concetto  finisce  col  verso.  Ciò  mostra  la  distanza,  che  separa 
lui  e  gli  altri  dal  Caro.  Vero:  ma  la  ragione  di  questo  è  nella  teoria 
del  Trissino,  adottata  dal  Rucellai  e  dalFA.,  che  l'endecasillabo  deri\i 
solo  dal  trimetro  giambico  catalettico:  ecco  il  perchè  di  quella  monotona 
accentuazione  e  della  pausa  finale.  E  se  il  Caro  riusci  a  tutt'  altro, 
si  potrebbe  domandare  se,  oltre  al  suo  gusto  artistico,  non  infiuisse 
su  lui   il   dover  tradurr.'  dal  latino  e  (juiudi  dover  seguire  il  pensiero 
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altrui  e  ienu;ir«i  con  quello:  tanto  più  che  il  verso  sciolto  gli  giungea 
come  un  verso  libero,  senza  preconcetti,  come  quelli  che  ebbero  gli 
altri.  Ad  ogni  modo,  è  vanto  del  Rncellai  e  dell' A.  l'aver  dimostrato, 
con  la  probità  artistica,  che  posero  nello  sciolto,  la  vitalità  di  esso:  ciò 
che  non  riusci  al  Trissino.  Ma  essi  erano  fiorentini,  e  quindi  aveano 
a  quest'impresa  anche  il  benefizio  della  lingua  ;  di  cui  F  H.  mostra  la 
proprietà  e  l'eleganza.  Però  in  un  poema  come  questo  si  desidera  in- 
vano quella  lingua  cosi  saporosa  e  fresca  della  campagna;  e  l'H.  ne 
scopre  la  ragione  nella  dignità  virgiliana,  che  l'A.  si  era  presa  come 
modello,  che  ciò  non  permettea.  Ma,  se  tutto  è  lodevole  nella  lingua, 
qualche  artifizio  si  nota  nello  stile;  non  già  negli  eccessi,  a  cui  giun- 
sero i  posteriori  ;  ma  in  un  certo  abuso  di  perifrasi,  nei  ricordi  mito- 
logici e  nel  nominare  qualche  oggetto.  E  lingua  e  stile  si  uniscono 
a  render  graziose  qiielle  descrizioni,  che  abbiamo  detto  formar  la  parte 
più  bella  del  poema.  Ma  questi  pochi  pregi  potrebbero  giustificare  il 
successo  della  CgUìv azione  ?  L"H.  risponde  di  no;  e  mostra  come,  vi- 
vente l'A.,  il  successo  fu  tutto  di  stima,  e  che  la  fama  della  Coltiva- 
zione comincia  dal  sec.  XYIII  e  si  spiega  con  la  predilezione  che  quel 
secolo  eblje  per  la  poesia  didattica.  , 

11  cap.  V,  che  tratta  del  Girone  il  Cortese ,  mi  tocca  più  da  vi- 
cino. Come  l'A.  stesso  dichiarò  e  come  si  sapeva,  il  poema  è  un  ri- 
facimento del  Guiron  le  Courtois ,  nella  prima  parte,  e  \m  rabber- 
ciamento del  Meliadus  nella  fine.  L'A.  lo  scrisse  in  circa  venti  mesi, 
per  invito  di  Francesco  I  e  poi  di  Enrico  IL  e  lo  pubblicò  nel  1548; 
si  attenne  puramente  alle  stampe  del  Verard  e  del  Malot  ;  quintli 
la  necessità  di  esaminar  come  si  è  condotto  innanzi  alla  sua  fonte. 
L' 11.  con  molta  diligenza  fa  questo  esame  e  viene  alla  stessa  con- 
clusione ,  a  cui  venni  io  (1  ) ,  che  1'  A.  non  si  allontanò  di  molto 
dalla  sua  fonte.  Ma  1'  H.  indica  anche  le  ragioni  di  queste  variazioni  : 
«  il  s'  agissait  d'  alléger  le  récit  ,  en  omettant  les  vain  bavardages 
et  les  longues  digressions  ,  d' y  introduire  un  peu  plus  d'  unite  en 
passant  les  parenthéses ,  parfois  démesurèes ,  que  le  vieux  conteur 
a\'ait  ouvertes  au  beau  milieu  d'  un  épisode  [e  fin  qui  si  trova  con 
me  d'accordo],  ou  enfin  de  préparer  le  dduouement  nouveau  qu'A.  a 
voulu  substituer  à  celui  du  ronian  »  (309).  E  venendo  a  questo,  l'H. 
mostra  come  VA.  vi  la\'orasse  assai  più  originalmente,  non  solo  nello 
scegliere  i  fatti,  ma  nell'accomodarli  allo  sviluppo  dell'azione.  Trala- 
sciando qualche  altra    osservazione ,  che  riguarda  qualche  modifica- 

1)  Sul  Rinaldo  cit.,  p.  47.  Sembra  sfuggita  all' H.  una  variazione,  e 
>è  quella  della  storia  del  regno  del  Servag^o  .  messa  in  azione  nel 
manzo,  raccontata  nel  poema  (libh.  XVIII-XX). 
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zione  dell' A.,  l'H.  nota  come  lo  sviluppo  poetico  della   materia  pro- 
sastica consiste  nell'espressione  poetica  ed  ornata,  con  tutte  le  remi- 
niscenze classiche,  e  nella  parte  assai  più  importante  (come  avea  in- 
dicato lo  stesso  A.),  che  si  dà  all'analisi  dei  sentimenti  ed  ai  discorsi. 
Questi,  come  anch'  io  notai,  servono  spesso  a  sviluppar  idee  morali: 
l'eroe  è  già  per  l'A.  un  modello  di  virtù  cavalleresche,  di  virtù  mo- 
rali, lo  specchio  di  tutte  le  perfezioni.  In  tutto  ciò  l'umore  moraliz- 
zante dell' A.  trovava  largamente  di  che  soddisfarsi ,  ed  egli  vedeva 
nell'eccellenza  dell'eroe  una  delle  bellezze  della  sua  opera.  Ma  a  questo 
punto  l'H.  vuol  mettere  in  guardia  contro  le  generalizzazioni  impru- 
denti e  facili.  Il  Girone,  si  è  detto,  è  una  reazione  contro  la  frivolezza 
e  la  licenza  di  certe  scritture,  di  cui  fino  allora  la  poesia  cavalleresca 
non  avea  saputo  guardarsi  :  l'A.  si  sforzò  di  conciliare  la  morale  con 
le  avventure  dei  cavalieri  erranti  e  delle  loro  donne.  Un  critico    (il 
Canello)  ha  scoperto  nel  Girone    l' intenzione  d' inculcare  il  rispetto 
della  famiglia  :  anzi,  nell'adattamento  italiano  si  troverebbe,  secondo 
lui,  affermato  più  chiaramente,  che  nel  romanzo,  la  superiorità  della 
famiglia  legale  sulla  naturale.  Questo  concetto.,  dice  l'H.,  pon  niente 
a  un  solo  episodio,  clte  occupa,  è  vero,  un  posto  importante  nei  sei 
primi  libri,  ma  non  lascia  alcuna  traccia  negli  altri  diciotto;  e  cioè 
ai  latti  di  Girone  con  la  moglie  di  Danaino.    Anzi   tutto,  ei  dice,  è 
almeno  pericoloso  d'edificare  una  teoria  su  di  un  solo  episodio  ,  che 
è  lontano  dal  riassumere  tutta  la  morale  del  poema  :  ma  quand'anche 
ciò  fosse,  si  dee  notare  che  in  tutti  gli  episodi,  come  in  tutt'  i  brani, 
direni  cosi,  morali,  l'A.  non  ha  fatto  che  seguir  passo    passo  il  ro- 
manzo. Quindi,  se  vi  è  merito,  questo  dee  darsi  al  compilatore.  Ku- 
sticiano,  di  cui  la  ripugnanza    per    le  scene  di  passione  è  nota.    Ma 
come  si  può  trovare  un  ideale  della  morale  della  Rinascenza  e  della 
\  ita  del  sec.  XVI  in  questo  romanzo  impregnato  di  spirito  medievale? 
Ma  qui  è  necessario  intendersi.  Cercare  l' ideale  della  vita  del  sec.  XVI 
in  un  romanzo    medievale  è  certamente    esagerato  :  ma  cercarlo  nel 
modo  come   è    stato   preso  a  sviluppare  ?    Certo ,  se  si    vuol    dare  il 
vanto  all' A.  di  aver  prima  di  ogni  altro  idealizzato  i  dritti  e  i  doveri 
coniugali,  si  esagera,  pur  restringendosi  al  comparativo ,  con  cui  lo 
limita  il  Canello.  La  cui  opinione  io  accolsi  ,  perchè    non    mi  parca 
esagerata,  limitandosi  a  dire  che  «  nel  Girone,  molto  meglio  che  nel 
Guiron,  si  comincia  ad  aver  chiaro  sentore  della  famiglia  e  de^  suoi 
diritti  ».  E  fin  qui,  chi  può  negar  che  questo  si  veda  nell'avventura 
sopra  citata ,  che  pure  occupa ,  sebbene  ad  intervalli ,  sei    libri  del 
poema?  Se  se  ne  vuol  dare  esclusivo  merito   all' A.,  io  son  d'accordo 
con   r  H..  io  elio  scrissi  (51):   ^  la  vera  alta   moralità,  che  sorgeva  dal 
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SUO  poema,  era  la  stessa,  che  scaturiva  dal  romanzo,  cioè  ima  mani- 
festazione di  quel  nuovo  ideale  della  famiglia  ,  che  sorgeva  dopo  le 
mine  della  famiglia  medievale...  ».  Ma,  se  questa  idea  deve  esser  presa 
fon  discrezione,  perchè  non  accettare  Faltra,  nella  quale  io  insistetti, 
dell'  intento  morale,  che  entra  nel  poema  e  di  cui  TH.  sembra  non 
tener  gran  conto  ?  Certo  i  fatti  raccontati  sono  medievali  :  ma  è  il 
modo  come  sono  ripresi,  cosi  che  da  essi  scaturisca  la  moralità,  o 
meglio,  come  dice  lo  stesso  A.,  che  da  quei  fatti  scaturiscano  gl'in- 
segnamenti di  virtù  e  di  cavalleria,  che  fa  pensare.  Oltre  a  che,  nei 
discorsi  dei  personaggi  la  moralità  è  il  fine,  che  sta  sempre  innanzi 
all' A.  Ora,  se  si  confronta  tutto  questo  anche  con  le  introduzioni 
morali  dell'Ariosto,  si  può  negare  un  gran  passo  fatto  nella  moraliz- 
zazione del  poema  epico?  Mi  sembra  di  no.  Altra  discussione  è  sul- 
ì'unità.  Si  è  sostenuto,  dice  l'H.,  che  l'A.  scelse  tal  soggetto  perchè 
\  i  trovava  una  .certa  conformità  con  le  regole  del  poema  epico.  A 
(juesto  si  può  rispondere  egualmente  :  se  questa  conformità  esisteva 
nel  romanzo,  il  merito  non  è  deìl'A.  E  fin  qui  siamo  d'accordo.  Ma 
non  appare  nessun  fine  dell' A.,  nel  rifare  il  romanzo?  Quando  si  è 
trattato  dei  tagli  e  delle  trasformazioni,  non  ha  scritto  TH.  (300)  che 
FA.  lo  iacea  per  sfrondare  il  romanzo  e  per  ottenere  una  certa  unità, 
proprio  come  scrissi  io  ?  Di  più  ,  se  si  osserva  la  lunga  avventura 
raccontata  noi  libri  XVIII-XX,  che  è  invece  posta  in  azione  dal  ro- 
manzo, non  si  manifesta  ancor  qui  un'  intenzione  di  abbandonai-e  la 
\  arietà  romanzesca,  per  avvicinarsi  all'ideale  d'unità,  che  per  allora, 
per  la  fretta,  non  poteva  raggiungere,  ma  che  si  proponeva  di  rag- 
giungere in  seguito  ?  Dissi  anch'  io  che  si  trattava  questa  volta  del- 
l'unità d'eroe;  e  mostrai  come  neppur  questa  fosse  raggiunta  perfet- 
tamente, soprattutto  per  l'avventura  dei  libri  XII-XIV,  che  non  ha 
che  fare  con  l'azione.  Si  è  citato,  in  appoggio  della  favola  del  Girone. 
l'Odissea:  e  FH.  in  nota  aggiunge  che  io  ripresi  questa  idea:  ma  io 
la  ripresi  solo  in  quanto  al  carattere  dall'azione  privata,  intorno  ad 
un  solo  personaggio;  perchè  sapevo  bene  che  l'Or?mt'a.  oltre  r«  unità 
di  persojia  »,  ha  anche  quella  di  «  azione  di  una  sola  persona  »,  la 
più  stretta  che  si  A^olesse  realizzata  dai  più  rigorosi.  Per  altro  non 
m' impensierisce  1'  obiezione  del  Gasparj  ,  che  Girone  è  assente  in 
lunghi  episodi  del  poema;  perchè  lo  stesso  avviene  di  Ulisse  nell'O- 
(Jissea.  La  conclusione  del  poema  vidi  anch'io  opporsi  anche  all'unità 
di  persona  :  ma  citavo  pure  un  esempio,  su  cui  poteva  appoggiarsi  l'A.' 
quello  della  Tehaide  di  Stazio  ;  tanto  più  che  in  essa  anche  FA.  re- 
stringe i  fatti  al  necessario,  per  chiudere  if  poema.  Ad  ftgni  modo; 
se  noi  ragioniamo  così,  tenendo  presente  solo  il  Girone,  potremo  trovar 
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lìiille  diletti;  ma.  se  lo  guardiamo  in  i-elazioiie  al  Furioso  e  agli  altri 
poemi  romanzeschi,  ci  appare  chiarissima  F  intenzione  dellM.,  anche 
nel  suo  modo  di  comportarsi  di  fronte  al  romanzo,  di  ottener,  come 
scrissi  allora,  all'  ingrosso  una  certa  unità  di  persona,  in  relazione  ai 
poemi  romanzeschi  precedenti.  E  1'  intenzione  di  avvicinarsi  al  poema 
classico  si  vede  anche  nelle  trasformazioni  formali ,  che  io  rilevai  e 
che  rileva  anche  1'  H.  Ora,  se  questo  rivela  la  mira  verso  il  poema 
classico,  come  negare  che  quello  sfrondamento  d'  episodi  e  quella 
certa  unità  di  eroe  sia  anche  un  primo  tentativo,  benché  frettoloso, 
di  staccare  il  poema  cavalleresco  dal  circolo  magico  ariostesco,  in 
cui  si  aggirava,  per  avviarlo  alla  forma  regolare  classica?  Del  resto, 
questa  intenzione  non  si  A'ede  già  espressa  indirettamente  dal  poeta 
stesso,  quando  scrive  nella  prefazione  ad  Em-ico  II  :  «  aspettando  da 
me  altra  nuova  opera  di  poesia  meno  indegna  del  valore  di  tanto  Re, 
fatta  secondo  la  maniera  et  disposition'  antica,  all'imitatione  (quanto 
per  me  sarà)  di  Homero  di  Virgilio  et  de  gli  altri  migliori...  »  ?  Ad 
ogni  modo,  lo  stesso  H.  riconosce  che  il  Girone  presenta  un  certo 
interesse  nella  storia  della  poesia  eroica  del  sec.  XYI,  perchè  ha  pre- 
parato il  curioso  tentativo  di  conciliazione  fra  il  romanzo  e  l'epopea, 
che  dovea  essere  V Avarcìi..  come  appunto  io  dicevo  (52).  Quanto 
allo  scarso  merito  del  poema,  ci  troviamo  perfettamente  d'accordo  ; 
se  non  fosse  per  l'ottava,  la  quale,  benché  qua  e  là  riveli  la  fretta, 
mi  sembra  abbastanza  sostenuta  ed  armoniosa.  Ma  dilungarsi  a  di- 
mostrar questo  non  posso.  Piuttosto  esprimo  il  desiderio  insoddisfatto 
di  veder  esaminato  quanto  l'A.  debl)a  all'Ariosto  in  quei  passi,  in  cui 
questi  attingeva  al  Giiiron  e  a  fronte  dei  quali  il  prof.  Rajna  ha 
richiamati  quelli  dell'A. 

Il  cap.  VI  esamina  diligentemente  la  Flora,  terminata  nel  1549, 
ma  rappresentata  a  Fontainebleau  nel  1555.  Si  dilunga  a  studiarne 
la  metrica,  già  studiata  dal  Teza.  L'A.  volle  riprodurre  gli  ottonari 
e  i  senari  giambici  catalettici  ed  acatalettici  dei  comici  latini,  ripor- 
tandosi ai  tentativi  di  metrica  classica  dell'Alberti  e  del  Tolomei;  ma, 
poiché  egli  stimava  ricca  di  metri  la  lirica,  pensò  alla  commedia,  che 
non  aveva  ancora  tro\'ato  un  metro  proprio  ,  giacché  lo  sdrucciolo 
non  avea  seguaci  e  la  prosa  non  dovea  garbare  ad  un  poeta.  L' H, 
nota  però,  come  l'A.  non  tenesse  conto  della  quantità  latina ,  che  i 
suoi  predecessori  volevano  soprapporre  alla  lingua  italiana:  all'alter- 
nativa di  lunghe  e  brevi  immaginarie  ,  sostituì  quella ,  reale,  delle 
sillabe  toniche  ed  atone.  Questo  era  un  progresso;  e  l'A.  lo  doveva 
(osservo  io)  anche  al  Trissino,  il  quale  chiaramente  fa  corrispondere 
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alla  lunga  la  sillaba  accentata  ed  alla  l)i-eve  Tatona  (1).  Disgraziata- 
mente questo  progresso,  che  rispettava  le  leggi  della  poesia  italiana, 
tu  distrutto  dall'altro  criterio,  col  quale  FA.  si  propose  di  rendere  il 
giambico  senario  ed  ottonario.  Perchè  egli,  dato  il  concetto  ritmico 
sopraddetto,  considerò  quel  verso  giambico  come  una  successione  di 
piedi  con  l'accento  sulFultima  sillalm,  e  quindi  ammise  la  sola  sosti- 
tuzione al  giambo  dell'anapesto,  che  avea  l'ultima  lunga  e  quindi  ac- 
centata. Or,  lasciando  stare  altre  licenze,  è  chiaro  che,  col  sostituire 
a  un  piede  di  due  sillabe  uno  di  tre  sillabe  ,  l'A.  venia  a  scompi- 
gliare il  numero  delle  sillabe ,  su  cui  posa  il  verso  accentato  ita- 
liano; e  gli  venivan  fatti  cosi  dei  versi,  che  non  suonan  versi;  e  quindi 
cadeva,  per  altra  via,  anch'esso  nel  difetto  degl'  innovatori  metrici 
suoi  predecessori.  Rispetto  all'  azione,  1'  H.  mostra  quanto  la  Flora 
debba  a  Terenzio,  soprattutto  aìVAndria  e  al  Phormione,  con  qualche 
ricordo  boccaccesco:  elementi,  del  resto,  comuni  a  tutta  la  commedia 
del  500.  Nulla  però  di  originale  in  essa:  la  stessa  pittura  dei  senti- 
menti riflette  la  natura  benevola  e  dolce  del  p.;  quindi  è  naturale 
che,  secondo  la  sua  natura,  sia  morale  anche  la  commedia.  Ma  lo  stile 
si  distingue  per  una  certa  vivacità  e  familiarità  di  tono  popolare. 
-if^condo  i  personaggi  che  parlano. 

L'  ultima  opera  della  sua  vita,  che  l'A.  lasciò  inedita  e  non  bene 
corretta,  è  VAvarcJi..  pubblicata  postuma  nel  1570.  In  essa,  come 
annunziava  nella  lettera  prefazione  al  Girone^  intendeva  di  scrivere 
un  poema  secondo  le  regole  degli  antichi  e  gli  esempi  di  Omero  e 
Virgilio.  Si  trattava  di  coml>inare  insieme  due  elementi  tino  allora  se- 
parati e  contraddittori,  la  severa  disciplina  classica  e  la  fantasia  li- 
l)era  romanzesca:  in  altre  parole,  di  racchiudere  il  poema  cavalleresco 
nelle  regole  dell'epica  classica.  Finora  YAvarch.  è  stata  considerata 
come  lui  rimaneggiamento  romanzesco  dell'i/.:  tale  è,  infatti,  il  ca- 
rattere essenziale  del  poema,  il  cui  piano  posa  su  di  una  diretta  ri- 
produzione della  tela  omerica,  cangiati  luoghi  e  nomi.  Ma,  ponendo 
a  confronto  i  due  poemi,  è  VAvarch.  che.  ne  scapita,  anche  tenendo 
presente  la  sola  azione  principale ,  che  nei  cangiamenti  principali 
subiti  (specie  nelle  persone  di  Lancillotto,  Artù,  Clodasso  e  Segurano. 
e  forse  dipendenti  dalla  fonte  romanzesca  a  cui  attingeva)  perde  nell'A. 
quella  connessione  logica,  che  ha  in  Omero.  Ma  VAvarch.  non  ripro- 
duce canto  per  canto  Vii.:  la  sproporzione  delle  parti  è  sensiljile,  perchè 
i  primi  tredici  libri  deVL'AvarcIi.  corrispondono  ai  primi  otto  dell' J/.; 
mentre  gli  altri  dodici  corrispondono  agli  altó  sedici.  E  questa  spro- 

(1)  Questo  dimostro  in  uno  studio  sulla  Poetica  di  G.  G.  Trissino.  di 
prossima  pubblicazione  nel  voi.  VI  (1904)  degli  Studi  di  leti,  italiana. 
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porzione  non  permette  di  ricercare  con  precisione  e  ordine  ogni  epi- 
sodio di  uno  nell'episodio  dell'altro  poema.  Altri  passi  attestano  mia 
certa  indipendenza  da  parte  dell' A.:  come  si  vede,  per  es..  nell'epi- 
sodio di  Dolone.  Altri  dettagli  sono  aggiunti  ;  e  non  è  infondato  il 
dubbio  che  derivino  da  Virgilio.  Anche  le  scene  religiose  sono  iva.  po' 
più  sviluppate.  Ma  sono  anche  molti  i  tagli.  L'A.  non  solo  ha  soppresso 
le  scene  troppo  familiari,  i  personaggi  mediocri  e  volgari,  gli  ejjisodi 
anche  belli,  che  la  nuova  situazione  non  gli  permetteva  di  conservare; 
non  solo  ha  ristretto,  soprattutto  nella  seconda  parte,  la  descrizione 
di  combattimenti  troppo  minuziosi  e  lunghi  :  ma  una  parte  essen- 
ziale di  tutta  r  J/.,  che  ha  deliberatamente  omessa  ,  è  quella  degli 
Dei  nel  conflitto  fra  i  Greci  e  Troiana.  Né  vi  sostituì  il  sopranna- 
turale cristiano  ;  ma  soltanto  quel  po'  di  meraviglioso  di  fate  e  di 
maghi,  che  chiamiamo  romanzesco.  Tale  è  VAvarch..  messa  a  fronte 
dell'//.  :  e  questo  studio  fu  oggetto  d'  un'  accurata  pubblicazione,  su 
cui  1'  H.  principalmente  si  fonda,  del  dr.  E.  de  Michele  (1),  su  cui  io 
scrissi  una  breve  recensione,  che  sembra  sfuggita  alla  diligenza  del- 
l'H.  In  essa  io  faceva  alcune  osservazioni  a  spiegar  le  differenze  e 
i  cangiamenti  dell'.-lr.  di  fronte  all'//.:  cangiamenti,  che  dissi  derivar 
dall'influenza  àeWlfalia  Uh.,  compreso  anche  il  modo  come  è  trattata 
l'azione  omerica,  e  cioè  senza  rigorosa  fedeltà  per  ordine  e  misura 
delle  parti.  A  quelle  osservazioni  ora  rimando  i  lettori,  non  potendo 
qui  ripeter  me  stesso,  né  sviluppar  ciò  che  mi  propongo  di  sviluppare 
altrove,  il  concetto  cioè  che  molto  deve  FA.  al  poema  del  Trissino,  che 
apparve  appunto  quando  egli  stava  per  cominciare  il  suo.  Per  ora  ve- 
nendo alle  fonti  romanzesche,  studiate  recentemente  dall'amico  Renda, 
con  un  lusso  di  erudizione  forse  soverchia.  l'H.  a  lui  si  riporta,  non 
per  accettarne,  ma  per  combatterne  in  parte  le  conclusioni.  Egli  co- 
mincia col  presentar  due  considerazioni  :  la  prima  che  le  fonti  roman- 
zesche possono  essere  numerose,  ma  non  possono  scendere  nel  tondo 
dell'azione,  intessuta  sull'i/.;  la  seconda  che  questo  poeta  classico  non 
{»vea  familiare  la  letteratura  cavalleresca,  come  il  Boiardo  e  l'Ariosto 
(lo  mostra  il  fatto  del  Girone,  ove  si  appiccò  alla  prima  stampa,  che 
gli  venne  fra  mani),  anzi  avea  poca  stima  delle  favole  romanzesche, 
come  si  vede  da  un  passo  della  Flora.  Quindi,  dovendo  rapportarsi 
ad  una  favola  romanzesca,  dovea  fermarsi  ai  più  celebri  romanzi,  che 
gli  capitavan  fra  mano.  Conosceva  già  il  Guiron.  il  Meliadns.  il  Trisfan: 
vi  aggiunse  il  Lanceloi,  clie  gli  forni  quasi  tutto  ciò  che  bisognava. 
L'esame,  che  a  questo  punto  fa  F  H.  del  LanceloL  mostra  la  giustezza 

(J)  E.  DE  Michele,  «  L'Arnrrhide  »  di  L.  Aìatìtnmd  ^  Aversa.    Faì)ozzi, 
1895;  cfr.  Jiann.,  II.  132-:J. 
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della  sua  tesi  ,  perchè  nel  romanzo  stampato  si  trova  molto,  che  il 
Renda,  che  non  lo  potè  leggere,  fu  costretto  a  cercar  qua  e  là.  Egli 
mostra  come  da  quel  romanzo  l'Ai,  tolse  il  fatto  capitale  di  un  assedio, 
che  gli  bisognava  a  sviluppar  la  tela  omerica,  i  nomi  dei  personaggi, 
e\  quel  che  il  Renda  ha  dimostrato  cosi  bene,  la  genealogia  dei  due 
re  in  guerra:  onde  quei  tali  mutamenti  importanti  di  fronte  alTazione 
omerica.  Dalla  quale  però  è  tolto  tutto  quanto  lo  svolgimento  dei 
fatti.  Tale  è  il  risultato  delle  ricerche  dell' H.;  ed  io  non  posso  en- 
trare in  una  discussione,  per  la  quale  mi  mancano  gli  elementi.  Con- 
fesso però  che  anche  a  me  sembrò  esagerata  la  tesi  dell'amico  Renda: 
ed  ora.  dopo  l'esame  dell'H.,  il  dubbio  mi  si  fa  più  vivo.  Quindi,  se 
non  ritorniamo  alla  «  toscana  Iliade  »,  come  fu  chiamata  V Ararci., 
non  andiamo  neppure  all'eccesso  opposto;  e  bisogna  conchiudere  che 
FA.  si  permise  parecchi  mutamenti,  clie  gli  veniano  dalla  fonte  ro- 
manzesca: ciò  che  rivela  il  criterio  artistico,  con  cui  si  condusse  di 
fronte  al  poema  antico,  che  egli  si  propose  di  seguire ,  non  già  di 
rifare,  e  tanto  meno  tradurre.  E  passando  all'esame  del  poema  in  aè, 
r  H.  discute  prima  un'  altra  quistione.  Ognuno  sa  l' interpretazione 
politica,  che  il  Canello  volle  dare  aWAvarch.;  or  questa,  che  fu  com- 
battuta dal  Gualtieri  e  più  validamente  dal  Renda,  l'H.  combatte  fe- 
licemente, mostrando  specialmente  la  presenza  di  cavalieri  schietti 
francesi  nell'  uno  e  nell'  altro  campo.  Tutto  si  riduce  all'  invenzione 
cortigiana  di  Lancillotto,  che  rappresenta  il  gallo  terril)ile  per  i  Ger- 
mani, e  che  è  un  antecessor  del  re  di  Francia,  e  a  quella  del  per- 
sonaggio di  Florio,  che  prima  riflette  i  casi  del  poeta,  poi  si  tramuta 
in  un  guerriero  fiorentino  alla  corte  del  re  di  Francia.  Ma,  se  non 
si  può  ammettere  questa  interpretazione,  si  può  ricercar  nell'^rarc^. 
una  imagine  della  vita  e  della  virtìi  del  perfètto  cavaliere  ,  secondo 
i*  ideale  del  sec.  XVI  nella  corte  cavalleresca  di  Francia.  Cosi  il 
mondo  omerico  si  trasforma  nel  gentil  mondo  romanzesco  dell'avare//.. 
in  cui  FA.  volle  compiere  quel  che  avea  tentato  nel  CliroNe:  oltre  a 
ciò  l'autorità  reale  sui  propri  sudditi  e  i  rapporti  dei  ca\alieri  fra 
loro  sono  quali  si  richiedevano  dalla  cavalleria.  Ma,  se  essi  sono  eroi 
della  Tavola  Rotonda,  hanno  acquistato  un  aspetto  più  serio,  oltre  a 
che  non  sono  dei  cavalieri  erranti,  ma  sono  guei-rieri  in  tutta  regola, 
ed  ai  duelli  personali  sono  sostituite  le  battaglie.  Questo  deriva  dal 
carattere  del  tempo  e  dal  carattere  delle  guerre  ?  Certo;  ma  non  bi- 
sogna dimenticare  un'altra  influenza,  quella  del  mondo  ai'iostesco.  Xel- 
r Ariosto  ,  meglio  che  nel  Boiardo,  si  ha  hi^fusione  dei  due  cicli  :  i 
paladini  sono  anche  cavalieri  di  Artù,  ma  il  mondo  resta  carolingio, 
ed  acquista  un  fondo  di  serietà ,  nella  costituzione  del  reame  e  nei 
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rapporti  fra  i  ca\alieri.  Si  potrà  dire  che  i'A.  ha  fatto  l'opposto,  e 
cioè  i  cavalieri  erranti  ha  trasformati  in  paladini,  facendoli  muovere 
come  nel  ciclo  di  Carlo:  questo  era  l' inverso  dell'Ariosto;  ma  non  era 
neppur  nuovo,  perchè  lo  stesso  tentò  di  fare,  quanto  al  ciclo,  l'Ago- 
stini, che  nel  suo  Lanciloito'  e  Ginevra  trasformò  il  ciclo  d'Artù  in 
quello  di  Carlo.  I  cavalieri  dell'A.  fanno  prodigi  di  valore  ;  ma  il  loro 
eroismo  è  più  vicino  alla  realtà:  e  che  cosa  è  questo  se  non  l'Ariosto, 
a  cui  fu  rimproverato  appunto  di  avvicinare  i  suoi  eroi  troppo  al  reale  '? 
Un'altra  caratteristica  dell'A.  è  la  soppressione  del  soprannaturale,  che, 
come  anche  io  osservai,  av\'icina  gli  eroi  alla  realtà,  a  differenza  del 
Trissino.  che,  per  seguire  Omero,  tutto  fa  dipendere  dal  sopranna- 
turale. Quel  soprannaturale  trissiniano  non  era  un'  idea  felice:  ma  al 
soprannaturale  pagano  FA.  non  volle  neppure  sostituire  il  cristiano. 
perchè  non  si  confaceva  ad  un'azione,  che  non  avea  nulla  di  sacro. 
A  me  parve  un  tratto  di  senno  artistico  quello  di  sopprimere  il  so- 
prannaturale e  di  usare  il  solo  meraviglioso  delle  fate,  che  gli  con- 
sentiva il  romanzo  cavalleresco;  perchè  gli  avvenne  così  di  rispettare 
il  carattere  dei  tempi  e  dell'azione ,  e  di  realizzar  nell'  epopea  una 
naturalezza;  che  per  ciò  stesso  non  direi  cercata  con  intenzione  reali- 
stica. Ma,  se  la  mancanza  di  soprannaturale  non  può  dirsi  la  ragione 
dell'  insuccesso  àeWAvarch..  bisogna  però  tener  conto  dell'osservazione 
del  De  Michele  ,  che  .  tolto  il  soprannaturale  omerico  ,  si  toglie  il 
mondo  femminile,  che  in  Omero  è  supplito  appunto  dal  soprannatu- 
rale, e  a  cui  I'A.  non  sostituì  gli  amori,  come  fé  poi  il  Tasso;  quindi 
quello  che  fu  il  suo  merito  critico,  formò  V  imperfezione  del  poema  : 
perchè  gli  tolse  la  vita  poetica,  che  deriva  dalla  rappresentazione  del 
cuore  umano,  che  non  s'  esplica  nella  battaglia.  Tuttavia  VAvarcli. 
è  importante  nella  storia  del  poema  eroico  nel  500. 

L' H.  accenna  alle  quistioni  surte  dopo  il  Furioso,  intorno  al  pro- 
cedere dslla  epopea  ;  ma  non  si  ferma  ad  esporne  le  diverse  idee, 
perchè  fuor  di  luogo.  Ad  ogni  modo,  si  ferma  su  ti-e  poemi:  V Italia 
Uh.,  che  fu  la  soluzione  radicalmente  classica  del  problema  .  nella 
sostanza  e  nella  forma  dello  sciolto  ;  e  VAmadigi  di  B.  Tasso,  che, 
prima,  tentò  di  conformare  il  suo  poema  alle  regole  classiche  e  scri- 
verlo in  isciolti,  poi,  col  Giraldi  passò  totalmente  al  campo  dell'Ariosto. 
Fra  questi  due  opposti  I'A.  intese  di  racchiudere  la  materia  roman- 
zesca nella  tela  classica  dell'J/.,  per  sfuggire  così  ad  ogni  critica, 
(come  dice  l'H.,  attenuando  ima  mia  espressione  più  spinta)  (1).  Ora. 

(1)  Non  era,  del  resto,  cosa  nuova;  che  lo  stesso  avea  tentato  con 
YEncide.  e  in  latino,  nella  Carliade  il  Verino  (cfr.  A.  Lazzari.  U.  c  M. 
Veriìw,  Torino,  Clausen,  1897;  e  jRrt.v^.,  Ili,  192  sgg.). 
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io  non  posso  qui  discutere  tutte  le  quistioni,  che  suscitano  le  sue  of- 
fermazioni;  ma  poiché  egli  anche  a  me  fa  torto  di  aver  tenuto  solo 
conto  del  Girone,  e  non  deìVAvarch.,  e  poiché  vuole  che  questa  eser- 
citasse una  diretta  influenza  sul  Tasso,  che,  quando  si  appassionò, 
dopo  suo  padre,  per  la  quistione  dell'epopea,  fu  impressionato  dalla 
lettura  deìVAvarch.^  tanto  da  sembrargli  che  nessun  poema  italiano 
fosse  più  atto  a  metterlo  sulla  via  della  soluzione  tanto  desiderata 
(399);  sìa  lecito  a  me  di  fare  una  semplice  osservazione,  almeno  su 
questa,  che  a  me  sembra  una  confusione  cronologica.  Perché,  quando 
Torquato  pensò  ad  un  poema  romanzesco  a  Padova,  Bernardo  avea 
già  composto  dieci  libri  deWAmadìgi ,  «  in  una  sola  azione  di  una 
sola  persona,  cominciato  nel  1543,  quando  FA.  era  ancora  intorno  alla 
favola  incerta  del  Girone  ;  e  quando  l'A.  finiva  VAvarch.,  Bernardo 
avea  già  abbandonato  il  suo  tentativo.  Al  quale  si  riporta  Torquato 
neW A2)ologia.  E  quando  nel  60  comincia  il  Rinaldo^  non  fa  che  ri- 
prendere «  interamente  »  l'idea  abbandonata  dal  padre;  e  allora  non 
conoscea  neppure  per  idea  VAvarch.  ;  e  se,  oltre  il  tentativo  del 
padre,  e'  è  qualche  cosa  che  lo  preceda,  questo  è  il  Girone^  che  fu 
lodato  per  la  sua  regolarità  dal  Varchi  e  in  cui  Bernardo  trovava 
anche  un  certo  rispetto  degli  antichi  {Lett.  di  B.  Tasso  II,  426). 
Quando  Torquato  si  pose  a  scrivere  la  Gerus.  (lascio  stare  l' opi- 
nione del  Solerti  che  ne  fa  risalire  il  primo  abbozzo  al  1559) ,  non 
avea  neppur  letta  VAvarch.^  alla  quale  non  allude  nei  Discorsi  della 
Poetica,  nei  quali  tentava  una  prima  teoria  del  poema.  Anzi,  quando 
l'ebbe  letta ,  nella  lettera  82  ,  in  cui  riporta  la  favola  della  Gerus. 
già  finita  (1576),  scrive  che  «  il  poema  de  FA.  si  può  chiamare  anzi 
traduzione,  che  nuovo  poema  »  !  L' H.  cita  un  brano  del  H  dei  Disc, 
del  poema  eroico:  ebbene,  leggendo  tutto  il  brano  si  ha:  «  A  l'incontro, 
non  potrà  dirsi  nuovo  quel  poema  in  cui  finti  siano  i  nomi  e  le  per- 
sone, là  dove  il  poeta  faccia  il  nodo  e  lo  scioglimento  fatto  da  gli 
altri  ;  e  tale  per  avventura  alcuna  moderna  tragedia  ,  a  cui  manca 
l'autorità  che  porta  seco  l'istoria  e  la  fama  e  la  novità  della  finzione. 
E  s' io  non  sono  errato ,  é  soggetto  a  questa  opposizione  VAvarch.., 
poema  epico  dell'A.,  perchè ,  quantunque  la  favola  non  sia  nota,  è 
quest'istessa  dell'Iliade  d'Omero:  laonde  non  merita  gran  lode  nell'in- 
venzione ,  e  resta  ancora  privata  di  quella  autorità  che  vuol  essere 
nell'istorie  o  nella  fama;  non  se  ne  vede  nondimeno  alcima  altra  me- 
glio tessuta ,  e ,  per  mio  giudizio,  è  la  più  perfetta  che  si  legga  in 
questa  lingua  ».  È  lo  stesso  concetto:  se  VAvarch.  ha  la  favola  più 
perfetta,  gli  é  perchè  è  la  stessa  che  quella  di  Omero  ;  ma  il  Tasso 
non  l'approva  in  quanto  a  tutto  il  resto.  E  si  noti  che  ormai  era  sulla 
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via  della  Conq.:  e  solo  nel  Giudizio  sulla  stessa  si  esprime  :  «  Laonde 
io,  il  quale,  dopo  Omero,  non  vedeva  le  vestigia  d'alcun  altro  che  mi 
facesse  la  strada,  se  non  l'Alamanni  (poeta  d'argomento  in  tutto  finto 
e  favoloso,  e  però  libero  nel  poetare  ,  e  signore  affatto  dell'  azione), 
rimasi  dubbio  se  in  istoria  non  solamente  vera,  ma  di  reverenda  au- 
torità mi  fosse  conceduto  la  medesima  libertà  o  licenzia  ».  Anche 
qui  la  stessa  lode  e  lo  stesso  biasimo  per  l'A.,  il  quale  con  un'azione 
finta  avea  riprodotta  quella  di  Omero;  quindi  potea  ben  dire  che  solo 
esso  fra  gl'italiani,  dopo  Omero,  gli  potea  insegnar  la  strada.  Ma  la 
sua  favola  non  era  la  stessa  ;  tanto  che  quando  deve  indicar  il  poema, 
a  cui  più  s'  assomiglia  il  suo,  indica  recisamente  V Italia  Uh.  (Lett. 
211  ad  Orazio  Lombardelli).  Ad  ogni  modo,  resta  fissato  che  quando 
scriveva  i  Discorsi  del  poema  eroico  e  il  Giudizio  sulla  Conquistata, 
il  Tasso  si  avviava  o  era  giunto  a  riformar  la  sua  favola  più  rigo- 
rosamente ,  secondo  le  regole  aristoteliche  e  1'  esempio  di  Omero. 
Quindi  nessun  merito  spetta  all'A.  di  avere  aperta  la  via  al  Tasso, 
se  merito  non  dir  si  voglia  l'avergli  fornito  l' idea  di  avvicinare  di 
più  la  Geriis.  aH'J^.,  e  di  renderla  più  seria,  togliendone  gli  amori  I 
In  questo  senso  io  la  intenderei,  ma  deleteria,  l' influenza  dell' A.;  ed 
infatti  molte  correzioni  della  Conq.  trovano  confronto  noiVAvarch.  Ma 
di  ciò  altrove. 

L'attività  dell' A.,  cosi  vasta  e  varia  come  poeta,  fu  invece  scarsa 
come  prosatore.  La  novella,  ch'ei  finge  di  ascoltare  dalla  bocca  della 
Spinola,  fu  probabilmente  composta  fra  il  1524  e  il  27  in  Provenza; 
certo  non  dopo  il  30.  Ei  la  dice  raccontata  nelle  cronache  dell'  uno 
e  dell'altro  contado  ;  ma  non  se  ne  scopre  la  fonte:  è  una  leggenda 
con  nomi  storici  ;  gli  elementi  però  di  essa  non  son  rari,  e  l' H.  vi 
scopre  un'  evidente  somiglianza  con  la  novella  di  Griselda  del  Boc- 
caccio, che  è  anche  il  suo  modello  come  narratore,  tranne  l'oscenità 
su  cui  l'A.  sorvola.  Ma  il  mezzo,  di  cui  si  serve  l'amante  per  vincere, 
a  me  parrebbe  esser  lo  stesso,  che  dagli  antichi  toglieva  l'Ariosto 
(e.  XLni)  e  su  cui  discorre  a  lungo  il  Rajna  (571).  L'oratione  al 
popolo  fiorentino,  quantunque  riveli  una  sincerità  nell'A.,  non  comune 
nelle  orazioni  del  tempo,  non  poteva  impressionare  gli  uditori,  perchè 
le  idee  dell' A.  sulla  decadenza  degli  stati  non  potevano  essere  allora 
intese:  tanto  più  che  l'orazione  è  scarsa  di  quei  pregi  rettorici,  che 
potevano  farla  gustare  a  un  popolo  di  artisti.  Vero  :  ma  è  anche  vero 
che  non  era  quella  l'occasione  per  esporre  quelle  idee  ;  onde  agli  udi- 
tori potè  sembrare  una  «  cappuccinata  ».  Le  Lettere  non  furono  rac- 
colte dal  poeta  :  mentre  meriterebbero  esserlo  ;  perchè  in  esse  l'A. 
si  mostra  sincero  e  semplice,    senza  pretendere  a  qualità  letterarie. 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA 


^4B 


In  un  ultimo  cap.  l' H.  esamina  le  opere  attribuite  ali'  A.  Non  si 
tratta  già  di  una  tragedia  intitolata  Libertà^  parto  della  fantasia  del 
Doni,  né  di  un  mediocre  poema  cavalleresco  in  12  ce.  recentemente 
pubblicato  e  che  già  l'H.  ha  tolto  all' A.  (Gior.  stor.,  XXXV,  177); 
ma  delle  opere  pubblicate  dal  Raffaelli.  Nove  canzoni  amorose,  che 
sarebbero  intitolate  a  Beatrice  Pia,  venendo  a  rimpolpare  lo  scarso 
peculio  di  versi  per  quella  donna,  l'H.  con  buone  ragioni  mostra  non 
esser  dell' A.  Di  una  canz.  politica ,  che  V  H.  pubblica  in  appendice 
(dal  ms.  8583  della  biblioteca  parigina  dell'Arsenale,  che  l'attribuisce 
all' A.),  con  egual  ragionamento  ei  giudica  non  possa  accogliersene, 
senza  riserva,  l'attribuzione.  Ma  a  dire  il  vero  quelle  ragioni  non  mi 
persuadono.  Se  il  nome  dell' A.  era  in  testa  al  ms.,  da  cui  la  trascrisse 
il  copista  del  ms.  8583.  che  valore  hanno,  contro,  le  altre  ragioni? 
Anzi,  queste  mi  par  che  l'abbiano  in  favore.  Dice  1'  H.  che  i  senti- 
menti della  canz.  sono,  si,  quelli  dell'A.,  ma  si  cercherebbe  invano 
una  nota  personale  :  il  poeta  non  appare  fiorentino,  ma  si  volge  a  Cle- 
mente VII,  col  dir  la  «  tua  patria  »,  il  tuo  «  fiorito  nido  »  (429)  ecc. 
Ma,  a  prescinder  dal  fatto  che  questo  era  mezzo  più  efficace  a  rinfac- 
ciare al  papa  la  sua  azione  contro  Firenze ,  non  si  volge  il  p.  a  Dio, 
pregandolo  di  salvar  le  sue  contrade  da  tanti  flagelli  («  noi,  le  nostre 
alme  contrade  »  ecc.)  ?;  e,  volgendesi  a  Clemente,  non  gli  dice  : 

Come  potrai  veder  con  gli  occhi  asciuti 
Del  nobil  Arno  l'onde  atre  e  sanguigne 
Rigar  de  sangue  human  le  rive  e  i  campi? 
Come  l'altere  mura  in  cui  si  cigne 
Tanta  beltade,  in  atti  horridi  e  bruti 
Vuoi  che  fiamma  crudel  nemica  avampi  ? 
Come  potrai  veder,  crudel,  che  stampi 
De  sangue  i  ferri  crudi 
Di  pargoletti  ignudi. 

Et  che  di  tanti  un  sol  non  fugga  o  scampi? 
Come  potrà  tua  fera  crudeltade 
Che  '1  nostro  straccio  e  scempio 
Fia  nuovo  esempio  a  la  futura  etade? 

E  a  Carlo  V  domanda  :  «  perchè  con  gran  some  Ne  struggi,  et  con 
voler  acerbo  e  fero  ?  »;  e  poi,  dopo  di  averlo  eccitato  ad  altre  im- 
prese più  degne:  «  Et  tu  noi  struggi  et  d'altro  ti  cai  puoco  !  ».  Non 
sono  queste  espressioni  di  chi  vede  straziata  la  patria  ?  Di  più,  non 
è  proprio  dell'A.  riprodurre  esattamente  uno  schema  di  canzone  pe- 
trarchesca, come  qui  che  è  riprodotto  quello  della  canz.  alla  Vergine  ? 
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Per  me,  dunque,  più  che  non  conveniente  ali 'A.,  questa  canz.,  mal- 
grado r  evidenti  imitazioni  della  canz.  petrarchesca  Sinrto  gentil, 
anzi  appunto  per  esse  anche,  mi  sembra  una  canz.  degna  di  lui.  Sono, 
invece,  d'  accordo  con  1'  H.  nel  rifiutar  1'  autenticità  a  quegli  sciolti 
Ai  mali  cittadini  di  Firenze,  pubblicati  dal  Raffaelli,  perchè  le  ra- 
gioni da  lui  addotte  mi  convincono  che  non  possono  essere  dell' A.  E 
con  maggior  ragione  dobbiamo  rifiutar  le  ecloghe  latine,  alcune  delle 
quali  sono  del  nipote  Luigi  di  Piero  di  Ludovico,  altre  non  sono 
neppure  del  Nostro. 

Giunto  alla  fine  di  cosi  lungo  lavoro,  1'  H.  raccoglie  i  risultati  in 
uno  sguardo  complessivo  sull'opera  dell'A.  :  mancanza  d'  originalità 
(che  non  è  solo  di  lui,  ma  comune  ai  più  del  suo  secolo),  pur  nella 
progressiva  indipendenza  rispetto  ai  modelli  classici.  Quel  che  c'è  di 
buono  nella  sua  opera  è  in  alcuni  frammenti ,  ove  si  esplica  il  suo 
sentimento  di  patriotta  e  di  esule,  in  certi  luoghi  descrittivi  e  in  certe 
piccole  scene  idilliche  e  campestri,  ove  trova  sfogo  il  suo  tempera- 
mento gentile.  Del  resto  i  pregi  suoi  in  generale  sono  di  forma  :  stile 
elegante,  lingua  pura  e  verso  armonioso.  Ma  fuori  dei  meriti  come 
poeta,  n'  ebbe  un  altro  come  riformatore:  egli  fu  uno  dei  più  attivi 
in  quella  riforma,  che,  abbandonando  i  generi  medievali,  vi  sostituiva 
le  forme  classiche.  Ma  io  aggiungerei:  di  quella  riforma,  che  all'imi- 
tazione viva  dei  classici,  la  quale  sali  all'apice  con  l'Ariosto,  sostituì 
quella  puramente  formale.  Né  ebbe  meriti  primari:  se  egli  appartenne 
alla  schiera  di  quei  riformatori,  a  rigor  di  termini ,  non  si  può  dir 
che  da  lui  si  svolgesse  un  nuovo  componimento,  tranne  l'epigramma 
e  il  poemetto  mitologico,  che  poi  dovea  essere  ripreso  e  con  intenti 
quasi  eguali  dal  Monti.  Ma  un  altro  merito  più  grande  ha,  pei  fran- 
cesi, quello  di  essere  un  glorioso  rappresentante  del  classicismo  ita- 
liano, da  cui  derivò  la  nuova  letteratura  classica  francese,  proprio  nel 
tempo  in  cui  sorse  la  Pleiade.  Le  relazioni  del  classicismo  italiano 
e  dell'A.  in  particolare  con  la  letteratura  francese  sono  esaminate 
con  molta  coscienza  dall'  H.;  e  ne  risulta  che,  se  FA.  non  può  dirsi 
r  ispiratore  della  nuova  poesia  classica  francese,  perchè  i  nuovi  poeti 
avevano  gli  originali  italiani  e  classici  a  cui  rivolgersi,  fu  quello  che 
orizzontò  le  loro  idee,  porgendo  come  una  base  alla  loro  poetica.  Il 
suo  merito  è,  dunque,  nel  rappresentar  questa  parte  importante  nella 
influenza  dell'  italianismo  in  Francia,  alla  cui  storia,  dice  l'  H.,  vuol 
essere  un  contributo  questo  volume.  Ma  dall'esame  largo,  che  di  esso 
abbiam  fatto,  è  chiaro  come  esso  interessi  la  letteratura  italiana  assai 
più  che  la  francese;  perchè  è  una  monografia  compiuta  e  dotta  su  di 
uno  scrittore,  che  occupa  tanta  parte  nella  nostra  letteratura  del  50(1. 
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Il  dotto  e  benemerito  straniero  ha  dunque  reso  un  grande  servigio 
alla  letteratura  italiana  ed  alla  francese  :  noi  non  glie  ne  saremo 
meno  grati  che  i  suoi  compatriotti. 

Enrico  Proto. 


Adele  Vitagliano.  —  Storia  della  poesia  estemporanea  nella 
letteratura  italiana  dalle  origini  ai  nostri  giorni.  —  Roma,  Loe- 
^scher,  1905  (S^,  pp.  xvii-268). 

La  poesia  estemporanea  italiana  ,  a  volerla  esaminare  sotto  tutti 
gli  aspetti  e  non  solo  nei  suoi  momenti  principali,  ha  una  storia  lunga 
e  varia  per  vicende  e  cultori.  Cominciata  a  svolgersi  nel  '300  ad 
imitazione  della  poesia  venuta  dalla  Francia ,  riappare  in  tutt'  i  se- 
coli della  nostra  letteratura,  ora  come  manifestazione  semplicemente 
popolare,  ora  come  occupazione  puramente  accademica,  ora  come  vera 
e  propria  professione;  finché,  uscita  da  un  periodo  di  grande  fanatismo, 
diviene  utilmente  patriottica  e  si  può  dire  che  muoia  raggentilita  sulla 
bocca  di  Giamiina  Milli.  Ma  di  tutta  quella  copiosa  produzione  poe- 
tica, tanto  ammirata  un  tempo  nelle  piazze,  nelle  corti,  nelle  acca- 
demie, nei  salotti,  nei  teatri,  dove  un  pubblico,  assai  diverso  dal  nostro, 
l'ascoltava  a  bocca  aperta,  ben  poco  (e  si  comprende  facilmente  il 
perchè)  è  pervenuto  fino  a  noi,  che.  non  ne  conosciamo  neppure  tutti 
i  numerosi  autori,  specialmente  i  più  antichi.  Inoltre  la  critica  mo- 
derna poco  o  pimto  si  è  curata  di  essa,  come  di  un  genere  privo  di 
importanza  artistica  e  quasi  antipatico,  e  se  ha  illustrato  qualche  fi- 
gura di  improvvisatore  o  improvvisatrice  di  versi  italiani,  non  ha 
studiato  sinteticamente  alcuna  fase  di  questa  larga  manifestazione  del 
nostro  spirito,  sì  da  permettere  una  sintesi  più  larga  che  abbracciasse 
tutto  lo  svolgimento  della  poesia  estemporanea  in  Italia  dalle  origini 
fino  ad  oggi. 

Non  lieve  fatica  quindi  è  stata  questa  della  V.  che  si  è  data  a 
raccogliere  secolo  per  secolo  tutti  gli  elementi  attestanti  la  vita  del 
genere,  a  scoprire  di  esso  tutti  i  caratteri  speciali  e  a  mostrare  le 
sue  relazioni  coi  fenomeni  letterari  e  politici  più  noti  e  importanti. 
Né  l'opera  della  V.,  considerata  come  primo  tentativo  (cosi  la  chiama 
ella  stessa)  d'  una  storia  della  nostra  poesia  improvvisata,  si  può  dire 
scarsa  di  buon  materiale  e  di  notevoli  giudizi  e  osservazioni  :  anzi  in 
qualche  parte  l'argomento  é  trattato  in  modo*'davvero  esauriente.  Noi 
troviamo  anche   utile  ed  opportmio  il  metodo    adottato    dall'A.    nello 
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svolgimento  della  materia,  divisa  com'  è  per  secoli  e  in  ciascun  secolo 
per  biografie.  Ma  ciò  non  vuol  dire  che  questa  Storia,  esaminata  at- 
tentamente, non  mostri  dei  difetti  e  non  accusi  qua  e  là  una  prepa- 
razione affrettata  ed  incompleta  in  chi  1'  ha  scritta.  E  poiché  non 
vogliamo  affermare  senza  provare,  mentre  verremo  qui  sotto  riassu- 
mendo partitamente  il  contenuto  del  libro,  indicheremo  man  mano  i 
luoghi  che  ci  sembrano  più  criticabili. 

In  ima  breve  e  spigliata  introduzione  la  V.  espone  chiaramente  le 
ragioni  e  i  limiti  dell'opera.  Ed  è  giusto  il  suo  lamento  pel  silenzio 
delle  storie  letterarie  sulla  nostra  poesia  estemporanea  (p.  vm),  seb- 
bene non  tutte  meritino  questo  biasimo  (1).  Esistono  però  altre  fonti 
d' indole  generale ,  di  cui  l'A.  ci  dà,  subito  dopo  V  introduzione ,  un 
elenco  bibliografico  :  sono  una  ventina  fra  monografie,  raccolte  poetiche 
e  conferenze,  non  tutte  ugualmente  importanti  e  a  cui  si  sarebbe  po- 
tuto fare  qualche  aggiunta  (2).  In  questo  elenco,  a  proposito  della 
pubblicazione  di  U.  Primavera,  VA.  promette  di  ristampare  nel  corpo 
dell'opera  il  catalogo  d'  improvvisatori  da  lui  compilato  (p.  xiv)  ;  ma 
a  noi ,  dopo  un'  attenta  lettura  del  volume ,  non  è  riuscito  di  veder 
mantenuta  codesta  promessa. 

Quando  poi  l'A.  entra  in  argomento,  comincia  dalle  origini  della 
poesia  estemporanea  in  genere  e  tocca  degl'  improvvisatori  greci  e 
latini.  E  qui  ci  pare  che  ella  sconfini  un  po'  dal  suo  tema  :  accennare 
ai  poeti  latini  era  opportuno,  perchè  essi,  se  non  altro,  hanno  in  co- 
mune cogl'  italiani  il  luogo  d' origine  e  questi  possono  essere  consi- 
derati come  i  continuatori  d'  una  tendenza  locale  ;  ma  non  vediamo 
la  necessità  di  far  menzione,  in  una  storia  della  poesia  estemporanea 

(1)  Basti  qui  citare  per  tutte  La  storia  letteraria  d'Italia,  scritta  da 
una  società  di  professori  e  pubblicata  da  F.  Vallardi  in  Milano,  dove  si 
parla  più  volte  della  nostra  poesia  estemporanea,  e  specialmente  nell'O^^o- 
cento  del  Mazzoni. 

(2)  Ci  sono,  per  es.,  delle  prefazioni  a  raccolte  speciali  di  poesie  estem- 
poranee, che  sono  ricche  di  notizie  generali,  come  quella  che  accompagna 
l'edizione  pavese  del  1795  (Comini)  delle  Poesie  di  F.  Gianni,  e  che  ebbe 
l'onore  di  una  Risposta  importante  anch'essa  per  la  storia  dell'  improvvi- 
sazione poetica  (Genova,  Caffarelli,  1795).  Ed  oltre  alle  prefazioni,  ci  sono 
degli  Elogi  di  qualche  poeta  estemporaneo,  dove  si  risale  fino  alle  origini 
del  genere  da  lui  coltivato,  come  quello  che  F.  Gavotti  tessè  più  volte 
di  S.  Ferroni  di  Foligno  e  di  cui  parleremo  in  seguito.  E  strano  poi  che 
la  V.  non  conosca  Le  conversazioni  di  Giovanni  Rosini,  pubblicate  in 
parte  da  Felice  Tribolati  (Pisa,  Spoerri,  1889),  e  che  pur  nella  loro  forma 
incompleta  sono  una  miniera  preziosa  di  notizie  sugi'  improvvisatori  e 
sidle  improvvisatrici  'della  prima  metà  del  sec.  XIX. 
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italiana,  delle  improvvisazioni  liriche  del  popolo  greco,  che  non  hanno 
con  essa  nessun  punto  di  contatto.  Del  resto,  l' A.,  parlando  della 
poesia  estemporanea  latina,  non  avrebbe  dovuto  omettere  un  cenno 
della  polemica  svoltasi  quasi  un  secolo  fa  sulla  questione  se  i  Latini 
ebbero  o  no  veri  e  propri  poeti  improvvisatori  ;  né  sarebbe  stato  inu- 
tile che  ella  riferisse  qui,  o  altrove,  l'opinione  del  Pindemonte,  che  la 
estemporaneità  nel  verseggiare  sia  un  dono  speciale  degl'  Italiani  (1). 

Ed  eccoci  al  trecento.  Emerge  sulle  altre  la  figura  di  lacopone  da 
Todi,  che,  appartenendo  per  altre  ragioni  alla  storia  della  nostra  let- 
teratura, non  era  necessario  illustrare  ancora  biograficamente  dopo 
tutto  quello  che  se  n'  è  detto  e  ridetto  fin  qui.  Troppo  poco,  invece, 
si  dice  del  profeta  umbro  Tommasuccio  da  Foligno,  il  quale  poteva 
anche  dare  occasione  all' A.  di  accennare  a  tutta  quella  poesia  profetica 
fiorita  in  Italia  nel  medioevo,  che  ha  più  d'un  carattere  d' improvvisa- 
zione e  di  cui  si  sono  occupati  il  D'Ancona,  il  Medin,  il  Mazz  atinti, 
il  Gian  ed  altri  critici  nostri.  Gli  autori  di  tutte  quelle  frottole  e  sir- 
ventesi di  carattere  politico  e  morale  erano  bene  opera  di  poeti  po- 
polari come  quell'Antonio  Pucci,  a  cui  l'A.  non  sa  negare  un  posto 
notevole  nella  sua  Storia. 

Ma  più  che  nel  '300  s' improvvisò  in  versi  nel  '400,  e  il  cap.  IV 
della  V.  tratta  anzitutto  dei  canterini  di  Firenze  e  di  Perugia,  poi 
dei  cantori  di  piazza  e  degli  umanisti  che  si  dedicarono  a  quest'arte, 
trasformandola  di  popolare  in  aristocratica:  Niccolò  Cieco  Aretino  e 
Cristoforo  Fiorentino  detto  l'Altissimo  hanno  qui,  fra  gli  altri  poeti, 
il  loro  più  meritato  ricordo.  Dopo  un  breve  e  felice  studio  compara- 
tivo della  poesia  estemporanea  dei  primi  due  secoli,  si  passa  al  '500 
e  al  '600  che  ci  offrono  una  lunga  schiera  d'  improv\nsatori  cortigiani 
e  cantori  di  piazza  da  Serafino  Aquilano  a  Francesco  Pecunia,  non 
tutti  però  ugualmente  importanti,  specie  quelli  del  sec.  XVII  che  fu- 
rono, più  che  altro,  dei  «  gazzettieri  ambulanti  ».  E  qui  talora  avremmo 
voluto  minor  parsimonia  di  notizie,  come  a  p.  53  (2),  dove  si  registrano 
diversi  nomi  di  poeti  spogli  di  ogni  illustrazione  e  di  ogni  nota  bi- 
bliografica. Quanto  poi  al  Pecunia,  dobbiamo  notare  il  modo  assai 
strano  di  citare  la  fonte,  onde  è  attinto  un  documento  che  lo  riguarda 
e  che  l'A.  riferisce  parzialmente  (p.  55)  :  non  tutt'  i  lettori  si  conten- 
teranno certamente  di  sapere  che  quel  documento  fu  «  trovato  da  A. 
Bertolotti  nelV Archivio  di  Stato  mantovano  ». 

(1)  Vedi  un  cenno  su  codesti  due  argomenti  tiqIV  Ottocento  del  Mazzoni 
già  citato,  pp.  425-426.  • 

(2)  Il  Lapaccìno  che  non  è  un  «  tale  »,  appartiene  al  sec.  XV,  non  al 
XVI  (v.  Flamini,  Lirica  tose,  del  Rinasc.  ecc.,  p.  565  sgg.). 
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E  veniamo  ormai  al  periodo,  si  può  dire,  classico  dell'improvvisazione 
IDoetica  in  Italia  mercè  gì'  incoraggiamenti  datile  dall'Arcadia.  Apre 
la  serie  dei  più  acclamati  improvvisatori,  Bernardino  Perfetti,  a  cui 
l'A.  dedica  tutto  un  capitolo  (il  IX)  e  di  cui  riferisce  diversi  com- 
ponimenti. Ma  chi  ormai  non  conosce  le  pagine  interessanti  che  su 
questo  incoronato  poeta  scrissero  il  De  Brosses,  il  Lancetti  e  la  Ver- 
non-Lee  ?  E  che  bisogno  e'  era  di  riportare  ancora  il  lungo  brano 
in  cui  r  ambasciatore  francese  descrive  un'accademia  data  dal  Per- 
fetti ?  Che  bisogno  c'era  di  dilungarsi  tanto  nella  biografia  di  questo 
poeta,  di  cui  parlano  tutte  le  storie  letterarie  anche  puramente  sco- 
lastiche ?  Quando  poi  VA.  vuol  citare  le  edizioni  che  si  conoscono 
delle  poesie  del  Perfetti,  sbaglia  la  data  di  quella  dataci  dal  Ciafogni  (1), 
e  non  si  cura  di  stabilire  l'epoca  di  quella,  a  cui  attese  il  Gallino  di 
Bologna  (2). 

Dopo  la  biografia  dell'  improvvisatore  senese  noi  ci  aspetterennno 
quelle  degli  altri  arcadi  che  lo  imitarono.  Invece  la  V.  nel  cap.  X. 
c'intrattiene  intorno  alle  «  condizioni,  letterarie  e  civili  nel  settecento 
promoventi  l'improvvisazione  ».  Ora  a  noi  sembra  che  questo  capitolo 
dovesse  precedere  l'altro ,  poiché,  dato  pure  che  il  Perfetti  differisca 
un  po'  dagli  altri  poeti  estemporanei  del  sec.  XVIII  (3),  egli  è  sempre 
un  arcade,  e  come  figlio  dell'Arcadia  non  dev'essere  scompagnato  da 
tanti  suoi  fratelli:  gli  si  dia  pure  un  posto  d'onore,  ma  in  mezzo  al- 
l'Arcadia, non  prima  di  essa. 

Ciò  premesso  ,  non  sappiamo  perchè  la  V.  a  p.  71  non  cerchi  di 
illustrare  in  qualche  modo  quelle  quattro  o  cinque  figure  di  arcadi 
estemporanei ,  di  cui  parla  il  Crescimbeni  ,  più  di  quello  che  non 
faccia  col  darne  (e  non  è  la  prima  volta)  il  solo  nome  in  grassetto. 
E  vero  che  qui,  nel  cap.  X,  non  sarebbe  proprio  il  luogo  adatto  per 
codeste  illustrazioni;  ma  noi  non  troviamo  più,  neppure  in  seguito,  ri- 
cordato G.  B.  Zappi  e  gli  altri  qui  accennati.  Inoltre,  prima  ancora 
che  il  capitolo  si  chiuda,  è  détto  che  in  seguito  si  passeramio  in  ras- 
segna soltanto  i  maggiori  poeti  estemporanei  del  '700  (p.  77),  men- 
tre nel  cap.  XI  ci  troviamo  subito  innanzi  agl'«  improvvisatori  minori  » 

(1)  L'A.  assegna  alla  Raccolta  di  poesie  del  cav.  Perfetti  la  data  di 
«  Firenze  1648  >,  mentre  il  poeta  nacque  nel  1681. 

(2)  Cosi  fece  anche  il  De  Marchi,  Op.  cit.^  p.  32. 

(3)  Di  queste  diff"erenze  l'A.  parla  a  p.  65,  ma  non  ci  \>-<ivv  che  giovi 
alla  sua  tesi  l'aver  riferito  poi,  quali  saggi  poetici  del  Perfetti,  poesie 
come  Una  pastorella,  cui  un  lupo  rapisce  un  agnellino  e  Una  jmsforella  eh' 
vede  ardere  Rama  incendiata  da  Nerone  e  domanda  cosa  sia  guelVinccndio. 
che  sono  di  gusto  essenzialmente  arcadico. 
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di  quel  secolo  dal  Rolli  al  p.  Cristiano.  E  a  proposito  del  Rolli,  l'A.  ri- 
corda il  Metastasio,  ma  non  come  poeta  estemporaneo;  ella  certamente 
dimentica  il  contributo  giovanile  dato  dal  grande  riformatore  del  me- 
lodramma alla  poesia  improvvisata  ;  è  vero  che  di  quel  contributo 
non  ci  restano  che  i  pochi  versi  riferiti  dallo  stesso  Metastasio  nella 
lettera  scritta  all'Algarotti  il  1  agosto  1751,  ma  essi  confermano  la 
tradizione  delle  sue  improvvisazioni  poetiche,  e  un  documento  di  tal 
genere  non  doveva  essere  trascurato  in  una  storia  della  poesia  estem- 
poranea ,  tanto  più  che  la  lettera  contiene  giudizi  importanti  su  que- 
st'arte in  genere.  Cosi  nello  stesso  capitolo  non  cisarenmio  aspettato 
di  veder  ripetuta,  senza  quasi  una  notizia  di  più ,  quella  lunga  filza 
d' improvvisatori  minori ,  che  già  1'  AdemoUo  avea  confinato  in  una 
nota  della  prefazione  alla  sua  nota  Corilla  Olimpica.  Certo,  non  è 
facile  illustrarli  tutti ,  ma  qualcuno  ahneno  poteva  essere  messo  in 
maggior  luce  di  cosi,  tanto  più  che  non  si  tratta  di  poeti  per  noi  molto 
antichi  :  alcuni  infatti  appartengono  al  secolo  XIX  (e  per  questo  non 
dovrebbero  esser  citati  qui  ),  come  qu  el  Filippo  Pistrucci  ,  che  molti 
dei  nostri  vecchi  ricordano  ancora  d'aver  sentito  nominare  (1). 

Seguono  in  tre  capitoli  separati  le  biografie  della  Morelli ,  della 
Bandettini  e  del  Gianni.  Nella  prima  ella  si  vale  opportunamente  del 
larghissimo  studio  dell' AdemoUo,  e  in  qualche  punto  corregge  l'esa- 
gerazione dei  giudizi  di  lui:  ma  notiamo  che,  secondo  l' AdemoUo, 
Corilla  sarebbe  morta  l'anno  1800  (2),  e  non  nel  1802,  come  la  stessa 
V.  afferma  (p.  94); — Nella  vita  di  Amarilli  l'A.  cerca  più  che  altro  di 
difendere  la  poetessa  lucchese  dalle  accuse  del  Luzio  ;  ma  questa  volta 
a  noi  sembra  che  esageri  lei  nella  sua  difesa.  Tra  le  fonti  poi,  di  cui 
ella  si  è  servita  nel  ricostruire  questa  biografia,  non  troviamo  fatto 
alcmi  cenno  d'  un  opuscolo  di  G.  Del  Chiappa  [Biografìa  di  Teresa 

(1)  Di  lui  non  è  difficile  trovare  notizie  scritte.  Anche  il  Comandini  nella 
sua  opera  L'Italia  nei  cento  anni  del  sec.  XIX  (1815,  1816,  1817)  ci  ap- 
prende eh'  egli  era  romano,  padre  d' un  celebre  incisore,  poeta  estempo- 
raneo a  Cesena,  a  Milano,  a  Parigi,  e  autore  applaudito  d'  una  tragedia 
improvvisata  sul  tema  II  sacrificio  di  Calliroe  e  d' un  paragone  tra 
Cesare  e  Fio  VII  al  passaggio  del  Rubicone.  Fra  le  accademie  poi  da  lui 
(late  a  Milano,  è  celebre  quella  del  21  giugno  1816,  in  seguito  aUa  quale 
tu  fatta  anche  la  pubblicazione  dei  Temi  estemporaneamente  cantati  da 
F.  P.  rmuano  dedicati  al  Monti  (Milano,  Visai ,  1816),  contenente  sei 
componimenti  ed  esistente  nella  Braideuse.  Nella  quale  si  trovano  anche 

lèi  Pistrucci  una  Iconologia  (Milano,  Tosi,  1819)  ed  una  Storia  romana 
.Milano,  1815).  • 

(2)  Op.  cit.,  p.  409. 
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Bandettini-Landucci,  Pavia,  Bizzoni,  1847),  dal  quale  risulta  una  pic- 
cola divergenza  tanto  nel  giorno  della  nascita,  quanto  in  quello  della 
morte.  Né  pare  che  la  V.  abbia  tratto  profitto  da  un  capitolo  che 
Francesco  Pera  dedicò  alla  Bandettini  fino  dal  1877 ,  poiché,  se  lo 
avesse  consultato,  non  avrebbe  certamente  tralasciato  (a  pp.  99-100) 
di  parlare  della  fermata  di  Amarilli  a  Livorno  nel  1794  (1).  Final- 
mente sarebbe  stato  meglio  per  la  Bandettini,  e  anche  pei  lettori,  non 
riferire  di  lei  quelle  tre  poesie,  con  (3ui  si  chiude  la  biografia  e  che, 
per  confessione  della  stessa  A.,  «  mancano  di  senso,  di  sintassi  e  di 
grammatica  »  (p.  109). — Di  Francesco  Gianni  sono  ben  delineati  tutti 
i  lati  caratteristici,  i  meriti  e  i  difetti  ;  ma  non  ci  sembra  ben  fatto 
il  fugacissimo  accenno  alla  lunga  polemica  che  egli  ebbe  col  Monti 
e  a  cui  il  Vicchi  dedica  tante  pagine  (2).  La  V.  cita  più  volte  il  mi- 
nuzioso biografo  del  Monti  ;  ma  quando  (p.  125  n.)  rimanda  il  lettore 
a  lui  per  le  edizioni  dei  versi  del  Gianni,  non  si  cura  di  indagare 
se  altri  dopo  il  Vicchi  non  si  sia  occupato  di  tale  questione  (3).  Ci 
pare  anche  poco  opportuno  e  poco  prudente  il  giudizio  sfavorevole 
che  ella  dà  con  una  certa  insistenza  sull'  autore  della  Basvilliana  : 
critici  molto  più  autorevoli  della  sig.^^  V.  adoprano  ben  diverso  lin- 
guaggio a  proposito  del  Monti.  E  tornando  all'improvvisatore  romano, 
non  crediamo  che  i  tre  componimenti  di  lui  riferiti  dall' A.  siano  pro- 
prio il  miglior  saggio  della  sua  virtuosità  poetica. 

Questi  ultimi  furono  i  più  noti  poeti  estemporanei  di  professione 
del  sec.  XVLEI,  ma  non  furono  i  soli  :  intorno  ad  essi  e'  è  tutta  una 
folla  d' improvvisatori  minori,  di  cui  la  V.  si  occupa  nel  cap.  XV  in- 
sieme con  altri  del  secolo  seguente.  E  anzitutto  si  nomina  il  napo- 
letano Gaspare  Mollo  o  Molilo,  del  quale  però  non  viene  neppure  ac- 
cennata l'abilità  neir  improvvisare  in  latino  (4),  e  non  é  esatto   dire 

(1)  V.  Francesco  Pera  ,  Appendice  ai  ricordi  e  alle  biografie  livornesi 
(Livorno,  Vannini,  1877),  dove  a  pp.  38-42  si  legge  il  capitolo:  «  La  poe- 
tessa Teresa  Bandettini  in  Livorno  (1794)  »,  tratto  da  mi  copioso  ms.  del 
can.  Piccardo  Trenta  sui  viaggi  e  sulle  accademie  di  lei  in  Toscana. 
Della  B.  parla  anche  a  lungo  il  Tribolati  neìVOp.  cit.,  capp.  IX  e  X. 

(2)  Nessuna  menzione  vi  si  fa,  per  es.,  della  sfida  poetica  sul  tema  La 
morte  di  Giuda,  che  diede  occasione  pochi  anni  or  sono  a  un  importante 
studio  del  compianto   prof.  F.  G.  Damiani  in  questa  Rass.  (VI ,  27  sgg.). 

(3)  In  un  articolo  appunto,  con  cui  il  sottoscritto  faceva  seguito,  in 
questa  stessa  Kass.  (VII,  114  sgg.),  al  citato  studio  del  Damiani,  si  in- 
dicavano tre  edizioni  di  poesie  del  Giaimi  da  aggiungersi  alle  17  già  in- 
dicate dal  Vicchi. 

(4)  Cosi  si  legge  in  La  letteratura  italiana  ad  uso  delle  f.nxiiillc.  di 
A.  Boschetti  (Trieste- Venezia,  18(>8),  p.  348. 
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che  i  versi  estemporanei  non  ci  sono  pervenuti  (1).  Né  l'A.  s'  è  ac- 
corta che  il  lungo  brano  sul  M.  preso  da  uno  studio  della  Vannuc- 
cini  sulla  Bandettini,  appartiene  piuttosto  al  Tribolati  che  riferisce 
«  con  le  stesse  parole  »  i  fatti  ivi  accennati  (2).  E  dopo  il  Moli  io 
ci  sfilano  davanti  altri  otto  poeti  non  tutti  sufficientemente  illustrati, 
finché  ci  si  presenta  Ja  simpatica  figura  della  Sulgher-Fantastici,  la 
cui  biografia  più  recente  e  più  attendibile,  se  non  erriamo,  é  quella 
che  scrisse  nel  1867  il  già  nominato  F.  Pera  (3).  Ma  la  V.  non  si 
vale  di  questo  importante  sussidio,  e  ritarda  fino  al  1785  la  nascita 
della  poetessa  livornese,  che  il  Pera  pone  nel  1755.  Quando  poi  si 
vedono  giudicati  i  versi  della  Sulgher-Fantastici  e  della  Taddei  senza 
alcuna  nota  bibliografica,  vien  fatto  di  domandare  all' A.  se  realmente 
ne  abbia  consultata  una  qualche  edizione.  E  passiamo  ed  esaminare 
ciò  che  ella  dice  del  poeta  folignate  Sante  Ferroni,  sul  quale  argo- 
mento ci  permetterà  più  lunga  fermata,  poiché  esso  ci  riguarda  di- 
rettamente. 

Che  questo  improvvisatore  sia  morto  entro  il  primo  quarto  del  sec. 
XIX,  come  dice  la  V.  (p.  140),  é  un  vecchio  errore,  in  cui  caddero 
tutt'  i  biografi  di  lui  ed  anche  il  sottoscritto,  finché  non  fu  rinvenuto 
nel  1901  e  pubblicato  l'atto  di  decesso,  portante  la  data  del  20  agosto 
1800  (4)  :  errore,  quindi,  che  qui  si  sarebbe  potuto  fare  a  meno  di 
ripetere.  Invece  é  verissimo  che  «  prova  indubbia  della  bella  fama  » 
di  cui  (il  F.)  godette  ai  suoi  tempi ,  sono  le  diverse  edizioni ,  che 
«  si  hanno  delle  sue  poesie  »  :  ma  questo  era  già  stato  detto  quasi 
con  le  stesse  parole  anche  da  noi,  in  un  articolo  (5)  che  l'A.  ha  cer- 
tamente letto  e  che  ora  si  dimentica  di  richiamare  in  nota.  Quanto 
poi  alle  «  diverse  edizioni  »  ella  si  contenta  di  affermare  che  esi- 
stono, ma  non  dice  quali  siano,  mentre  non  é  difficile  trovarle  nelle 
biblioteche  italiane  e  noi  stessi  le  abbiamo  più  volte  additate  ^^lla  cu- 


(1)  Noi  abbiamo  trovato  nella  Braidense  una  Scelta  di  jìoesie  liriche  di 
G.  M.  de'  Ducili  di  Lusciano  (Parigi,  Didot,  1811)  in  327  pagine.  Vi  al- 
lude fugacemente  anjhe  il  Vaccolini  nella  Biografia  ecc.  del  De  Tipaldo 
(t.  IV,  p.  365).  È  nota  poi  una  recensione  di  questa  raccolta,  fatta  dal 
cav.  L.  Lamberti  e  inserita  in  appendice  alla  vita  dello  stesso  cav.  L.  L. 
in  Biografie  degli  scrittori  estensi  (Reggio,  Torregiani,  1835),  t.  IV,  pp.  85-89. 

(2)  Op.  cit,  pp.  141  sgg. 

(3)  Cfr.  F.  Pera,  Ricordi  e  biografie  livornesi  (Livorno,  Vigo,  1867), 
pp.  296-306. 

(4)  V.  il  nostro  articolo  La  morte  di  Sante^Ferroni.  in  Gazzetta  di  Fo- 
ligno del  15  giugno  1901. 

(5Ì  V.  la  nostra  Ferroniana  in  L'Umbria  di  Perugia  del  15  luglio  1899. 
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riosità  dei  lettori  (1)  :  solo  nel  periodo  seguente  mostra  di  conoscere 
l' edizione  piacentbia  del  1821.  Ma  la  soverchia  fiducia  riposta  in 
questa  ristampa  e  nella  sua  prefazione  le  fa  dire  altra  cosa  non  vera 
e  ciò  è  che  «  poco  si  sa  (del  Ferroni)  oltre  quello  che  ne  dice  l'ano- 
nimo raccoglitore  delle  sue  poesie  ».  Sarebbe  bastato  infatti  che  l'A., 
invece  dell'edizione  del  1821,  avesse  consultato  quella  ancor  più  facile 
a  trovarsi  del  1843,  per  persuadersi  che  invece  se  ne  sa  o  almeno 
se  ne  riferisce  molto  di  più  (2).  Ella  ha  potuto  anche  leggere  le 
(Quattro  (e  non  alcune)  lettere  di  Sante  Ferroni ,  che  il  sottoscritto 
pubblicò  recentemente  di  su  gli  autografi  che  si  conservano  a  Brera; 
ma  noi  avremmo  voluto  che  quei  documenti  non  servissero  soltanto 
per  una  rapida  e  quasi  inutile  annotazione  ,  come  vediamo  a  p.  141. 
Giudicando  poi  i  versi  estemporanei  del  Ferroni  (di  quelli  meditati 
non  si  occupa  affatto),  rileva  come  difetti  principali  la  stranezza  degli 
argomenti  e  l'artificio  della  composizione;  e  non  si  accorge  che  questo 
è  un  difetto  comune  a  molti,  se  non  a  tutti,  gì'  improvvisatori  del 
tempo,  e  che  dell'altro  il  poeta  non  è  sempre  responsabile  (3)  :  del 
resto  è  noto  che  allora  la  poesia  scientifica  era,  si  può  dire  ,  all'or- 
dine del  giorno  (4),  né  crediamo  che  «  La  formazione  del  fulmine  » 
e  «  La  teoria  dei  fonti  e  dei  colori  »,  dirta  la  difficoltà  dei  soggetti, 
siano  i  peggiori  componimenti  improvvisati  dal  Ferroni.  E  basti  di  lui. 


(1)  V.,  oltre  la  Ferroniana,  il  nostro  articolo  Ancora  del  Ferroni  nella. 
stessa  rivista  perugina  del  15  agosto  1899  ,  e  1'  articolo  già  citato  La 
morte  di  S.  F.,  n.  2. 

(2)  Questa  edizione  (come  del  resto  già  dicemmo  fin  dal  primo  articolo 
sopra  citato)  contiene  un  largo  Elogio  del  Ferroni,  che  è  opera  dell'ab. 
Federico  Gavotti  e  rifacimento  di  altri  Elogi  precedenti  dello  stesso  au- 
tore. Certo  il  Gavotti  esagera  spesso  e  non  è  molto  esatto,  come  abbiamo 
già  dimostrato  e  dimostreremo  meglio  prossimamente  ;  ma  dai  suoi  Elo<// 
la  V.  avrebbe  potuto  trarre  ugualmente  un  certo  profitto. 

(3)  La  stessa  V.  dirà  più  tardi:  «  Non  possiamo  negare  che  a  uii  liuluf^ 
«  effettivamente,  per  lo  più,  si  ridusse  [l'improvvisazione]  nel  periodo  let- 
«  terario  del  quale  ci  occupiamo.  E  di  ciò,  più  che  non  i  poeti  estempo- 
«  rauei,  ebbe  colpa  il  pubblico,  che  amava  sopratutto  divertirsi  e  diva- 
«  garsi  ;  quel,  pubblico  che  in  tutti  i  tempi,  ma  allora  particolarmeutt\ 
.«  ebbe  l' istinto  morboso  della  tortura....  Non  bast^  il  «  tema  dato  »  estratto 
«  a  sorte  ;  ma  si  pretese  che  il  medesimo  tema  fosse  rivoltato  tre  o  quattro 
«  volte  ne'  più  differenti  metri,  per  aver  la  prova  2)alpabile  della  genui 
«  nità  estemporanea....  Nò  basta,  cliè  furono  proposti  a  preferenza  temi 
«  antipoetici,  da'  quali  Dante  redivivo  non  avrebbe  sai)uto  spremere  una 
«  stilla  di  poesia....  »  (pp.  170-171). 

(4)  T.  CoNCARi,  //  settecento  (Milano,  Vallardi),  pp.  277-278. 
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Il  capitoJo  XV  si  chiude  con  un'altra  citazione  in  massa  di  nomi 
di  poeti  e  poetesse  minori,  che  l'A.  rinimzia  ad  illustrare,  e  che  do- 
vrebbero esser  seguiti  secondo  lei  da  «  infiniti  altri  ».  Ora,  a  parte 
questa  esagerazione  finale,  non  si  può  fare  a  meno  di  osservare  che 
il  sistema  è  comodo,  ma  non  approvabile  in  una  storia  biografica 
della  poesia  estemporanea.  Anche  fra  questi  ci  sono  nomi  importanti 
come  quello  della  Landi-Mazzei,  di  cui  c'è  chi  afferma  che  superava 
forse  tutte  le  altre  poetesse  estemporanee  per  la  ricchezza  della  sua 
fantasia,  per  la  purezza  del  suo  stile,  per  l'armonia  e  l'esattezza  dei 
suoi  versi  (1).  Che  valore  può  avere  questa  Storia^  se  molti  nomi  vi 
sono  appena  accennati  (2)  ed  altri  molti  non  vi  appaiono  neppure, 
come,  per  es.,  Marcantonio  Zucchi  o  Zucco,  Gioachino  Salvioni,  Luigia 
Accarigi,  Giuseppe  Clapier,  Luigi  Serio,  Costanza  Moscheni,  Camillo 
Piccirilli,  Luigi  Fioravanti,  un  Agazzari,  Diamante  Faini-Medaglia, 
Luigia  Cicci,  G.  B.  Bichi  ,  G.  B.  Armani,  Carlo  Pace  ecc.,  che  si 
trovano  ricordati  anche  in  opere  di  recente  pubblicazione  ?  Per  quanto 
secondarie  possano  essere  le  figure  di  tutti  codesti  improv\'isatori  di 
versi,  non  è  lecito  sacrificarli  come  un  corpo  solo  davanti  all'  altare 
dei  loro  capiscuola  più  noti  e  ammirati. 

Fin  qui  la  poesia  estemporanea  si  conserva  quasi  esclusivamente 
lirica  ed  epica:  con  Tommaso  Sgricci  diventa  drammatica.  Di  lui, 
dei  suoi  precursori  e  continuatori  tratta  diffusamente  il  cap.  XVI,  e 
noi  qui  non  abbiamo  altra  osservazione  da  fare,  se  non  che  ci  pare  troppo 
avventata  l'asserzione  che  il  primo  a  improvv^isare  scene  tragiche  sia 
stato  il  Natali ,  e  non  il  Casser  (p.  144) ,  almeno  finche  l'A.  non  ci 
adduce  qualche  buon  argomento  cronologico.  La  figura  dello  Sgricci, 
recentemente  illustrata  dal. Volpi,  è  ormai  troppo  nota, perchè  anche 
qui  la  sig.""*  y.  non  abbia  buon  giuoco  e  non  riesca  a  darcene  un 
ritratto  soddisfacente,  che  si  completa  con  alcuni  saggi  delle  sue  tra- 
gedie e  con  la  discussione  della  famosa  ed  esagerata  requisitoria  del 
Giordani  contro  il  poeta  toscano  e  i  suoi  compagni  d'arte.  Questo  ar- 
gomento che  è  sviluppato  in  un  capitolo  a  parte,  dà  modo  all' A.  di 
fare  un  importante  ed  utile  riassunto  sulla  poesia  estemporanea  dal 
Perfetti  allo  Sgricci,  fissando  le  facoltà  indispensabili  a  quella  schiera 
di  poeti ,  il  loro  stato  patologico  durante  lo  sforzo  mentale,  a  cui  si 
sottoponevano  e  le  condizioni  di  tempo  e  di  luogo  che  favorirono  il 
massimo  e  •  più  clamoroso  svolgimento  della  loro  arte  o  professione  o 

(Ij  V.  SiSMONDi,  Letteratura  italiana,  trad.  da  G.  Gherardini  (Milano, 
Silvestri,  1820Ì,  cap.  XIV,  p.  320.  ^ 

(2)  Tra  questi  il  dottor  Talassi  è  probabilmente  tutt'  uno  con  quell'An- 
gelo Talasso  ferrarese,  di  cui  l'A.  ha  parlato  a  p.  136. 
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mestiere  che  sia.  Unici  difetti  di  questa  parte,  a  parer  nostro,  sono 
la  ripetizione  di  cose  già  dette  nel  cap.  X  e  il  non  aver  tenuto  conto 
di  ciò  che  del  giudizio  del  Giordani  pensava  il  Rosini  (1). 

La  Toscana  era  stata  la  regione  che  aveva  dato  maggior  numero 
d' improvvisatori  nel  '700,  e  in  Toscana  troviamo  più  tardi  colei  che 
apre  la  schiera  dei  cantori  popolari,  la  ben  nota  Beatrice  B^igelli  di 
Pian  degli  Ontani.  Se  ne  occupò,  oltre  al  Tommaseo  e  al  Fucini  ri- 
cordati dalla  V.  nel  cap.  XVIII,  anche  Bonaventura  Zumbini,  che 
ella  ingiustamente  dimentica  (2).  Un'altra  dimenticanza  imperdonabile 
è  quella  di  non  aver  neppure  fatto  cenno  in  questo  capitolo,  fra  gli 
altri  «  stornellatori  campestri  »,  del  siciliano  Carmine  Papa ,  le  cui 
poesie  improvvisate  furono  raccolte  e  pubblicate  dai  proff.  Grisanti 
e  Màranto  tredici  anni  or  sono  (3). 

Dall'  improvvisazione  popolare  si  passa  a  quella  patriottica  nel  cap. 
XIX  ed  ultimo,  dove  vediamo  sfilare  le  belle  figure  del  Sestini,  del 
Rossetti,  del  Regaldi,  del  Lombardi  e  della  Milli.  E  qui  viene  spon- 
taneo un  respiro  di  compiacenza  nelP  osservare  finalmente  rivolta  a 
nobile  scopo  un'arte  finora  sterile  e  vana.  Ogni  figura  è  accompagnata 
da  un  saggio  di  quella  poesia  cosi  suggestiva  se  non  perfetta ,  cosi 
calda  di  sentimento  se  non  robusta  di  pensiero.  Ma,  cambiate  le  sorti 
d' Italia,  anch'essa  non  aveva  più  ragione  di  essere  e  scomparve  traendo 
seco,  fortunatamente,  nel  silenzio  qualunque  altra  forma  d' improvvi- 
sazione poetica. 

In  una  breve  appendice  l'A.  parla  della  poesia  estemporanea  come 
oggetto  di  commedie  e  di  romanzi  nel  sec.  XIX  ;  ma  noi  vi  cer- 
chiamo invano  un  accenno  a  La  Satira  e  Farmi  di  Paolo  Ferrari, 
dove  il  poeta  Degianni  non  è  altri  che  il  famoso  improvvisatore 
Francesco  Gianni.  L'A.  promette  poi  uno  studio  largo  della  commedia 
dell'arte,  che,  pur  avendo  una  certa  relazione  con  la  poesia  estempo- 
ranea del  cinque  e  seicento,  non  è  potuta  entrare  neppure  in  partf 
nel  presente  volume.  E  ben  venga  questo  studio,  ma  che  sia  meno 
difettoso,  ci  permettiamo  di  raccomandare  alla  V.,  della  Storia  che 
abbiamo  esaminato  fin  qui.  Dopo  tutto  quello  che  abbiamo  detto,  noi 
non  vorremmo  più  insistere  sui  difetti  di  essa  :  ci  pare  di  essere  stati 
osservatori  fin  troppo  minuti  ;  ma  prima  di  chiudere  questa  recensione 

(1)  F.  Tribolati,  Op.  cit.,  pp.  158-160. 

(2)  V.  a  G.  B.  Basile,  a.  UI  (Napoli,  15  aprile  1885),  pp.  26-27. 

(3)  V.  Carmine  Papa  (zappatore  di  Cefalù),  Poesìe  siciliane  edite  ed  ine- 
dite, dettate  ecc.  (Cefalù,  Gussio,  1892).  Per  altre  dimenticanze  del  genere 
V.  la  breve,  ma  importante  recensione,  che  del  suddetto  voi.  f(H*e  il  D'An- 
cona in  Rass.  bibl.,  I,  p.  156. 
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crediamo  dover  nostro  indicare  all'A.  alcune    mende  minori  che  de- 
turpano il  suo  libro. 

Anzitutto  vi  abbiamo  trovato  qualche  periodo  poco  corretto  per 
sintassi  (1)  e  qualche  altro  o  confuso  (2)  o  inesatto  nel  contenuto  (3); 
poi  brani  d'altre  opere  riferiti  senza  le  necessarie  indicazioni  (4),  e 
autori  citati  senza  alcun  richiamo  ai  rispettivi  scritti  (5);  note  ora 
inutili  (6),  ora  spostate  (7),  spesso  incomplete  (8)  ;  storpiature  di  nomi 
e  cognomi  (9),  cacofonie  (10),  ripetizioni  inutili  (11),  frasi  equivoche  (12), 
capoversi  fuori  di  posto  (13),  nomi  dimenticati  nell'indice  alfabetico  (14), 
e  finalmente  numerosi  errori  tipografici,  non  compresi  nel  ristrettis- 
simo Errata-corrige^  posto  neh'  ultima  carta   del  volume  (15).  Tutto 

(1)  Cosi  a  p.  38  :  «  Di  lui  s'occupa  il  Flamini,  ove  parla  ecc.  »  ;  —  e  a 
p.  172  :  «  Presso  la  società  settecentesca ,  come  già  la  poesia  meditata, 
così  tanto  maggiormente  l'estemporanea  fu  ecc.  ». 

(2)  V.  a  p.  136  :  «  Di  lui  trattano  il  Flamini,  il  Carducci  e  G.  Biagi,  in 
un  arguto  articolo  nel  Fanfulla  della  Domenica».  Un  articolo  in  tre?  E 
in  quale  numero  del  periodico  ? 

(3)  V.  a  pp.  89-90:  «  ...  il  primo  dei  conservatori...  le  pose  sul  capo  la 
corona  d'alloro  con  la  seguente  formula  latina...  »,  che  poi  è  riferita  in 
italiano. 

(4)  V.  i  tre  periodi  riportati  a  p.  60  e  un  brano  del  Benedetti  a  p.  89. 

(5)  Cosi  si  cita  il  Fontano  a  p.  41,  il  Giovio  a  p.  42,  il  Flamini  e  il 
Carducci  a  p.  136. 

(6)  A  p.  96  si  ripete  il  titolo  d'  un'  opera  del  De  Marchi  già  indicata 
nell'Introduzione. 

(7)  A  p.  43  si  trova  la  nota  sul  Giovio,  che  dovrebbe  stare  a  p.  41. 

(8)  V.  le  note  che  riguardano  il  D'Ancona  (p.  14),  il  Eoscoe,  il  Quadrio, 
il  Lancetti  (p.  43),  il  Giovio  (p.  44)  ecc.  ecc. 

(9)  V.  Boffo  per  Bosso  a  p.  17,  De  Nerni  per  Da  Narni  a  p.  48,  Boc- 
calino  per  Boccalini  a  p,  51,  Flamini  Pellegrino  per  Flaminio  Fellegrini  a 
p.  83,  n.  4. 

(10)  V.  a  p.  49  l'avvicinamento  «  altro  oltre  »,  e  a  p,  171  l'altro  «  ecco 
costituito  »,  ecc. 

(11)  V.  il  V.  «  È  il  gran  lume  Aretin,  1'  Unico  Accolti  »,  che  si  trova 
ripetuto  a  p.  33,  a  p.  46. 

(12)  V.  la  frase  «  fini  lo  zimbello  della  corte  »  a  p,  45. 

(13)  V.,  per  es.,  a  p.  13. 

(14)  Vi  si  cercano  invano  il  Pellegrini  e  il  Luzio,  cosi  frequentemente 
nominato  nel  cap.  XIII. 

(15)  V.  «  la  chiama  »  per  «  lo  chiama  »  (p.  25);  «  improvvissare  »  per 
«  improvvisare  »  (p.  44)  ;  «  regia  »  per  «  reggia  »  (p.  58)  ;  «  anch'  io  son 
te  »  per  «  anch'  io  con  te  »  (p.  71)  ;  «  cafi'e  »  per  «  caifè  »  (p.  76)  ;  «  per 
lelezione  »   invece  di  «  per  1'  elezione  »  (p.  78)  ;   «  buoni  »  per  «  buone  » 
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questo  dimostra  ancora  una  volta  che  al  lavoro  della  V.  sono  man- 
cate quella  calma  e  quella  scrupolosità  che,  negli  studi  storici  sono 
tanto  necessari. 

Enrico   Filippini 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO. 


Fortunato  Rizzi.  —  Le  commedie  osservate  di  G.  M.  Cecchi  e  la 
commedia  classica  del  sec.  XVI.  Studio  critico  con  lettera-prefazione 
di  G.  Mazzoni. —  Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1904  (8°,  pp.  260). 

E  questo  del  dott.  Rizzi  un  esame  diligentissimo  di  quelle  tra  le  opere 
teatrali  del  fecondo  commediografo  fiorentino,  che  il  poeta  stesso  in  due 
luoghi  almeno  e  il  fìgliuol  suo  Baccio  nel  Ricordo  del  padre  chiamarono 
«  commedie  osservate  di  stil  comico  »,  e  soii  quelle  composte  secondo  le 
buone  regole  dell'arte  classica.  L'A.  dunque  rinnova  felicemente  la  qua- 
lifica, osservando  argutamente  (p,  19)  che  il  dirle  «  imitate  »  non  sarebbe 
esatto,  perchè  un  elemento  originale  s'infiltra  in  esse,  in  alcune  anzi  in 
misui'a  notevole.  Sul  modo  dell'  imitazione  e  su  quello  che  di  estraneo 
all'arte  classica  e  di  personalmente  proprio  del  Cecchi  si  frammette  a  ciò 
che  è  derivato  dai  classici  insiste  l'A.  con  un'  analisi  dotta  quanto  minuta 
della  sostanza  e  della  forma  di  tali  commedie  e  ne  fa  il  fondamento  delle 
sue  conclusioni  relative  al  carattere  particolare  del  Cecchi  e  al  carattere 
generale  e  alla  storia  del  teatro  comico  nostro.  Ma  poiché  poche  sono, 
relativamente  a  quanto  scrisse  il  Cecchi  per  il  teatro,  le  commedie  osser- 
vate, potrebbe  parere  azzardato  il  voler  desumere  da  queste  poche  i  tratti 
della  fisionomia  poetica  del  loro  autore,  e  tanto  più  quelli  del  teatro  ita- 
liano, per  quanto  di  questo  o  almeno  della  commedia  cinquecentesca  il 
R.  si  mostri  conoscitore  largo  e  sicuro.  Di  altre  opere  del  Cecchi  egli 
annuncia  di  aver  quasi  pronto  uno  studio,  e  annuncia  anche  che  sta  pre- 
parando un  «  profilo  storico  del  teatro  comico  popolare  italiano  »;  quando 
saranno  pubblicati  questi  due  lavori  potremo  giudicar  meglio  anche  di 
questo,  e  più  precisamente  valutare  le  conclusioni  alle  quali  l'A.  crede 
già  di  essere  arrivato.  La  storia  del  teatro  nostro  è,  si  può  dire,  ancora 

(p.  98)  ;  «  lucicchio  »  per  «  luccichio  »  (p.  103)  ;  «  animo  »  per  «  anima  » 
(p.  105)  ;  «  da  chi  gli  da  successe  »  per  «  da  chi  gli  successe  *  (p.  116)  ; 
«  sbuccò  »  per  «  sbucò  »  (p.  129)  ;  «  sofiogli  »  per  «  soffiogli  »  (p.  130)  ; 
«  Pindemone  »  per  «  Pindemonte  »  (p.  139);  «  secolo  »  per  «  secolo  »  (p. 
140);  «  nella  »  per  «  nulla  »  (p.  163);  «  in  nota  della  sua  Gorilla  Olim- 
pica» per  «in  una  nota  ecc.»  (p.  167);  «  declamatario  »  per  «  deH:n)i!i- 
torio  »  (p.  234)  ;  «  Sgriggi  »  per  «  Sgricci  »  (p.  268)  ecc. 
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quasi  interamente  ignota ,  e  appunto  per  t[uesto  ciascuno  che  tratti  di 
questo  o  di  quel  punto  saliente  di  essa,  crede  di  poter  dare  un  giudizio 
complessivo  secondo  le  sue  particolari  prevenzioni  :  anche  il  dott.  E.  ha 
le  sue.  Secondo  lui  (pp.  254  e  segg.),  se  i  germi,  che  nelle  commedie  e- 
rudite  del  500  promettevano  un  vero  teatro  nazionale  italiano,  quale  si 
ebbe  nel  sec.  XVIU  col  Goldoni,  non  fruttificarono  subito,  la  colpa  fu  del 
secentismo,  che  li  isterilì,  e  secentismo  nel  teatro  fu  imitazione  degli  spa- 
guuoli;  ma  poiché  gli  spagnuoli  vantavano  veri  e  grandi  capolavori,  si 
può  domandare  perchè  gl'italiani  imitarono  il  brutto  e  lasciarono  il 
bello:  la  spiegazione  dunque  non  spiega  nulla.  E,  quel  che  è  peggio,  l'A. 
non  si  accorge  che  egli  stesso,  scrivendo  (p.  255):  «  forse  per  secondare  il 
gusto  del  pubblico,  forse  perchè  il  genio  italico . .  .  cominciava  a  trali- 
gnare, gli  autori  nostri  non  derivarono  dai  modelli  spagnuoli  se  non  la 
ricerca  dell'affettato  ,  del  gonfio,  del  barocco  »  ,  distrugge  la  sua  stessa 
argomentazione.  Siamo  in  un  vero  circolo  vizioso,  dal  quale  potremo 
uscire  solamente  quando  piìi  profondamente  sarà  esplorato  il  teatro  nostro 
del  seicento.  Ma  la  storia  del  teatro  non  è  solamente  storia  degli  scrit- 
tori, bensì  anche  degli  attori,  e  la  conoscenza  di  questi  può  illuminare 
i  modi  di  quelli.  Chi  recitava  le  «  commedie  osservate  »  del  Cecchi  e  in 
generale  le  erudite  del  500?  Comici  di  professione,  o  dilettanti  ?  E  quale 
n'  era  il  pubblico,  come  composto  ?  La  risposta  a  queste  domande  potrebbe 
anch'  essere  risposta  esauriente  alla  questione  della  parte  che  le  donne 
hanno  nelle  commedie  del  Cecchi  (p.  223). 

Anche  quella  del  verso  fu  questione  vessata  tra  i  commediografi  nostri 
e  i  teorici  del  teatro:  questione,  a  mio  parere,  perfettamente  oziosa;  dai 
famosi  concorsi  parmensi  erano  escluse  le  commedie  in  prosa,  e  cosi 
questi  improvvisati  supremi  legislatori  del  teatro  nostro  venivano  a  sen- 
tenziare a  priori  che  le  migliori  commedie  del  Goldoni  non  erano  vere 
commedie;  queste  stesse  commedie  erano  intanto  applaudite  dal  pubblico, 
il  quale  applaudiva  anche  le  commedie  in  versi,  se  riuscivano  a  piacergli, 
e,  applaudendo  queste  e  applaudendo  quelle,  non  si  curava  né  punto  né 
poco  delle  regole,  una  prova  di  più  che  non  coi  soli  criteri  letterari! 
deve  essere  studiata  la  storia  del  teatro:  in  questa  (p.  204),  in  altre  del- 
l'Appendice, anche  in  quella  dei  nomi  (p.  188)  l'A.  ha  avuto  troppa  fretta 
di  concludere;  le  questioni,  in  ogni  modo,  sono  poste  bene,  e  tutto  in 
questo  volume  rivela  la  conoscenza  e  l'amore  che  ha  l'A.  del  suo  argo- 
mento, anche  la  forma,  che  si  risente  felicemente  del  lungo  studio  posto 
sui  commediografi  del  500;  ma  il  volume  è  macchiato  da  qualche  grave 
errore  di  stampa,  per  cui  Eugenio  Camerini  diventa  Em-ico  (p.  5),  il  Ma- 
nuale del  D'xlncona  appare  pubblicato  nel  1867  (p.  21)  e  la  commedia 
dei  Rivali  si  trasforma  in  quella  dei  Rivoli. 

m  G.  Brognoligo 
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Romualdo  Giani.  —  L'estetica  nei  «  Pensieri  »  di  G.  Leopardi.~To- 
rino,  Bocca,  1904  (8«,  pp.  254). 

Non  accade  spesso,  purtroppo,  di  trovare  in  una  veste  tipografica  ele- 
gante e  nitida  uno  studio  cosi  denso  di  pensiero  e  di  conclusioni  inte- 
ressanti ,  cosi  efficace  per  l' interpretazione  dell'opera  dei  nostri  grandi 
scrittori,  come  in  quest'ottimo  lavoro  del  G.  Non  è  possibile  riassumerlo, 
perchè  non  v'è  una  pagina  che  non  sia  interessante  e  necessaria  come 
le  altre.  Bisogna  leggerlo  e  meditarlo;  e  il  farlo  non  costa  fatiche,  perchè 
il  G.  sa  scrivere,  sa  dirci  tante  cose  nuove,  sa  farci  pensare  senza  affa- 
ticarci, dissimulando  decorosamente  la  sua  larghissima  e  geniale  cultura. 
Ci  limitiamo  però  a  riferire  le  principali  conclusioni  di  questo  studio  che 
è  una  felice  «  interpretazione  »  dell'estetica  leopardiana,  quale  si  ritrae 
dai  Pensieri. 

Nel  I  cap.,  il  più  dotto  del  volume,  il  G.  dà  le  conclusioni  dell'  etica 
leopardiana,  rimandando  allo  splendido  saggio  di  B.  Zumbini,  Attraverso  lo 
Zibaldone  {Studi  sul  Leopardi^  voi.  I),  chi  voglia  conoscere  come  s'atteggiò 
ad  ora  ad  ora  e  si  svolse  il  pensiero  del  L.  nelle  speculazioni  su  la  reli- 
gione e  la  natura.  E  ciascuna  conclusione  il  G.,  in  preziose  e  dotte  note, 
confronta  con  le  dottrine  dello  Spinoza,  del  Locke,  del  D' Holbach,  dello 
Helvetius,  del  Condillac,  del  Diderot,  del  D'Alembert  e  di  altri  filosofi 
del  sec.  XVin. 

Per  il  L.  r  Infinito  e  1'  Eterno  sono  illusioni,  lo  spirito  è  una  parola 
senza  idea,  come  tante  altre.  «  Il  concetto  della  Materia  non  è  che  un 
simbolo,  formato  con  le  imagini  dei  nostri  sensi.  Le  qualità  che  noi  so- 
gliamo attribuire  agli  oggetti  esteriori  sono  i  modi  stessi  dell'Io,  che  in 
quelli  si  riflette  e  si  obblia...  ».  «  Ciò  che  noi  cogliamo  non  è  il  Reale, 
ma  1'  apparenza,  la  trasfigurazione  del  vero  nelle  sensazioni:  né  di  tra- 
scendere il  linguaggio  del  senso  è  dato  all'anima,  le  cui  varie  facoltà  non 
altro  sono  se  non  il  mutevole  atteggiarsi  di  quegli  elementi  primi,  che 
condizioni  d'  ora  in  ora  più  complesse  di  vita  forzano  a  sempre  nuovi 
adattamenti.  Poiché  le  idee  derivano  in  tutto  e  per  tutto  dalle  nostre 
sensazioni,  i  giudizi  non  hanno  quindi  vermi  fondamento  universale  ed 
eterno  e  immutabile  per  essenza,  è  necessità  che,  conoscendo  tutto  per 
relativo,  rinunziamo  a  quell'  immenso  numero  di  opinioni  che  si  fondano 
sulle  false,  benché  naturali,  idee  dell'assoluto.  Non  v'è  altra  verità  asso- 
luta se  non  che  tutto  è  relativo  ».  Non  concluderà,  nota  il  G.,  in  altro 
modo,  movendo  dalla  critica  kantianna,  il  positivismo  moderao  col  Coiute 
e  con  lo  Spencer,  con  lo  Stuart  Mill  e  col  Taine. 

Pel  L.  «  le  cose  non  sono  quali  sono,  se  non  perchè  elle  son  tali.  Ra- 
gione preesistente,  o  dell'esistenza  o  del  suo  modo,  ragione  anteriore  e 
indipendente  dall'essere  e  dal  modo  di  essere  delle  cose,  non  v'  è,  né  si 
può  immaginare  ».  I  concetti  del  bene  e  del  male,  non  sono  intuizioni  di 
un  vero  che  trascenda  l'esperienza  umana:  sono  astrazioni  di  particolari 
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giudizi  intorno  a  ciò  che  giova  e  a  ciò  che  nuoce.  L'amor  di  sé  :  ecco 
per  l'uomo,  dissimulata  o  scoperta,  «  la  sola  norma  all'azione  ».  Ma  per  i 
filosofi  francesi  del  sec.  XVIII  «  pour  se  rendile  heureux  lui  mème,  l'homme 
est  obligé  de  s'occuper  du  bonheur  de  ceux  dont  il  a  besoin  pour  son 
propre  bonheur  ».  La  società  per  essi  è  un  bene:  è  necessaria  pel  proprio 
bene. 

Pel  L,,  invece,  la  società  è  un  male.  Egli  è  convinto  che  «  dall'  amor 
proprio  nasce  necessariamente  l'odio  verso  altrui  »,  che  il  genere  umano 
per  natura  o  non  è  destinato  a  società  veruna  tra  sé  ,  o  (com'  é  vero)  è 
destinato  ad  un  genere,  o,  per  dir  meglio,  ad  un  grado  di  società  diverso 
affatto  da  tutti  quelli  che  in  esso  lui  ebbero  luogo  dal  primissimo  prin- 
cipio del  suo  (cosi  detto)  dirozzamento,  fino  al  di  d'oggi:  cioè  ad  una 
scarsissima  comunione  dei  suoi  individui  tra  loro  ».  Per  questa  conclu- 
sione il  L.  si  oppone  addirittura  al  Rousseau,  mentre,  nell'affermare  che 
all'esaltazione  dell'Io  debbono  ricondursi  anche  i  sentimenti  di  cui  sono 
oggetto  i  nostri  simili,  precorre  lo  Stirner,  e  fa  pensare  al  Nietzsche. 

Pel  L.  «  la  vita  assolutamente  non  ha  nulla  di  desiderabile,  sicché  la 
più  lunga  sia  da  preferirsi.  Da  preferirsi  è  la  meno  infelice ,  è  la  più 
viva.  L'unico  fine  non  è  vivere  quanto  più  si  può  lungamente,  ma  con- 
seguire la  gioia  più  vasta  e  più  ricca».  Ma  questo  fine  è  impossibile  con- 
seguirlo nella  vita  consueta.  «  Il  vivente  si  ama  senza  limite  nessuno  e 
non  cessa  mai  d'amarsi.  Dunque  non  cessa  mai  di  desiderarsi  il  bene,  e 
si  desidera  il  bene  senza  limite.  Questo  bene  in  sostanza  non  é  altro  che 
il  piacere.  Qualunque  piacere,  ancorché  grande,  ancorché  reale  ha  limiti. 
Dunque  nessun  piacere  possibile  é  proporzionato  ed  uguale  alla  misura 
dell'amore  che  il  vivente  porta  a  sé  stesso.  Quindi  nessun  piacere  può 
soddisfare  il  vivente  ».  Intanto  la  felicità  «  é  il  fine  necessario  continuo 
e  perpetuo  di  tutti  gli  atti  esterni  ed  interni  e  di  tutta  la  vita  animale. 
Non  ottenendolo,  l'animale  é  infelice;  e  questo  in  ciascuno  di  quei  mo- 
menti nei  quali,  desiderando  il  detto  fine,  la  felicità,  infinitamente,  come 
fa  sempre,  non  l'ottiene  e  n'é  privo,  come  lo  é  sempre.  E  cosi  tutta  la 
vita  è  un  tessuto  di  patimenti  necessari,  e  ciascuno  istante  che  la  com- 
pone, é  un  patimento.  Pel  L.,  riepiloga  splendidamente  il  G.,  il  piacere 
dunque  «  non  é  mai  in  atto.  Desiderio  e  ricordo:  ecco  —  quando  un'acuta 
sofferenza  non  la  strazia  o  non  la  occupa  il  tedio,  —  tutta  la  nostra  vita. 
Ma  il  ricordo  è  sempre,  in  qualche  guisa,  rimpianto;  e  il  desiderio  é  pena. 
Piaceri  a  cui  invano  anelammo;  piaceri  che,  attesi,  ci  parvero  prometti- 
tori d' infinita  ebbrezza,  e  al  giungere  si  rivelarono  aridi  e  scarsi,  per 
sembrarci  —  vaniti  —  un'altra  volta  divini  :  tale  la  cerchia  in  cui  l'espe- 
rienza nostra  s'avvolge,  in  disperata  vicenda  perennemente  ».  A  noi  perciò 
non  rimane  che  «  o  uno  stato  di  tanta  morte  quanta  é  compatibile  con 
l'esistenza  animale  o  uno  stato  di  somma  vita  »:  il  torpore  o  l'ebbrezza 
con  cui  possiamo  procurarci  V  oblio  dell' «orribile  mistero  delle  cose  e 
dell'esistenza  universale  che  strazia  l'anima  umana  ». 
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Nel  II  Clip,  il  G.  mostra  iiiirabiliuente,  come  sia  tutta  moderna  nel 
metodo  o  negli  spiriti  V  indagine  con  la  quale  il  L.  rivela  la  somma  di 
piacere  che  è  nella  intensità  e  nella  vastità  delle  sensazioni;  e  come  la 
intensità  e  l'ampiezza,  la  vastità  e  la  forza  e  il  vago  ancora  e  F  indefi- 
nito delle  sensazioni  si  ritrovino  insieme  necessariamente  nello  stato  di 
ebbrezza.  Vi  sono  pagine  intere  che  fanno  pensare  al  Nietzsche,  che  tro- 
vano il  commento  solo  nelle  pagine  del  filosofo  che  sciolse  «  il  pagano 
inno  occidentale  alla  Forza,  alla  Gioia,  al  Dominio,  magnificandone  la 
espressione  suprema,  il  fiore  più  superbo,  nel  delirio  dell'ebbrezza  e  nel- 
l'arte ».  Pel  L.  solo  il  piacere  estetico,  come  distrazione  forte  e  vivo  di- 
vertimento dall'amor  proprio,  che  occupa  l'animo  e,  pur  non  soddisfando 
il  desiderio  (che  è  impossibile)  riesce  per  una  parte  a  distrarlo  e  riem- 
pirgli la  gola  con  la  focaccia  di  Cerbero  insaziabile,  può  produrre  quella 
pienezza  obliosa  di  vita  proprio  dello  stato  d'ebbrezza  ;  dell'ebbrezza  del- 
l'arte in  ispecie. 

Nel  III  cap.,  abilmente  intessendo  fili  d'oro  tratti  dai  Pensieri,  sono 
discusse  le  teoriche  sull'arte  e  sul  suo  oggetto,  con  più  fede  accolte  ai 
tempi  del  L,  ed  è  esposta  quella  del  Poeta,  nella  quale  il  G.  vorrebbe 
vedere  adombrato  il  sistema  svolto  da  B.  Croce  iielV Estetica  come  scienza 
dell'espressione  e  linguistica  generale. 

Pel  L.,  l'attività  estetica  —  come  si  manifesta  nell'arte  letteraria  e  in 
ogni  altra  arte  —  è  l'attività  che  trasforma  in  imagine  la  sensazione.  La 
tecnica  di  ciascun'arte  è  un  linguaggio  d'imagine.  La  virtù  dell'artefice 
sta  nel  saper  suscitare  imagini  del  proprio  sogno  interiore.  Da  ciò  deriva 
una  conclusione  che  sorprende  non  poco:  l'indifferenza  del  «  contenuto  » 
nell'arte.  L'ultimo  pensiero  sull'arte,  scritto  dal  L.  nello  Zibaldone,  ri- 
porta un  detto  della  Staél  come  espressione  precisa  di  una  sua  convin- 
zione: «  Rien  ne  dénature  les  ouvrages  d'imagination  comme  d'en  avoir 
un  ».  E  il  G.,  in  nota,  afferma,  che  il  sistema  dell'estetica  leopardiana, 
quale  esce  dall'  insieme  dei  sette  volumi  (e  più  dagli  ultimi)  è  in  tutto 
avverso  al  pedagogismo. 

Nel  IV  caj),  si  apprendono  le  condizioni  che  il  L.  credeva  necessarie 
perchè  si  producesse  il  fatto  estetico,  perchè  la  sensazione  si  traducesse 
in  imagine.  Con  ammirazione  vivissima  per  quella  gran  mente  si  leg- 
gono brani,  intere  pagine,  meravigliose  per  profondità  di  pensiero ,  per 
squisitezza  d'  analisi  intomo  all'  azione  delle  condizioni  esteriori  su  la 
psiche,  del  clima  sul  carattere  e  sui  costumi  dei  popoli,  dei  costumi  sul- 
l'arte: pagine  che  fanno  pensare  alle  teorie  del  Taine.  Mi  limito  a  riferire 
qualche  pensiero  più  sorprendente.  «  Gli  antichi,  scrive  il  L.,  poetavano  al 
popolo;  oggi  siamo  a  un  punto  che  per  far  popolare  la  letteratura  biso- 
gnerebbe tornarla  a  una  specie  d'infanzia  e  sacrificare  all'utile  il  bello  ». 
Dall'altro  canto,  la  più  parte  degli  uomini  colti  si  rivela  «  priva  d'ogni 
notabile  illusione,  spoglia  di  vive  passioni.  Come  può  il  poeta  essere 
contemporaneo  e  conforme  a  tali  persone?  che  vi  ha  di  poetico  in  esse, 
nel  loro  lingu.aggio,  pensieri,  o])inioni,  inclinazioni,  costumi,  usi  e  fatti'? 
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che  ha  o  ebbe  o  potrà  mai  aver  di  comune  la  poesia  con  esso  loro  ?  » 
All'artista  non  rimane  che  straniarsi  dal  volgo  dotto  ed  indotto,  e  «  creare 
per  i  pochi  eletti  e  per  se,  senz'altra  soddisfazione  che  di  aver  fatta  una 
cosa  bella  al  mondo,  sia  essa  o  non  sia  conosciuta  per  tale  da  altrui  ». 
E  fa  pensare  al  Lombroso,  dice  il  G.,  là  dove  assegna  la  ragione  del 
genio  a  una  «  estrema  delicatezza  degli  organi  »,  «  all'eccesso  di  una 
qualità  dell'intelletto  sulle  altre  ». 

Ma  quali  norme  dovrà  seguire  1'  artefice ,  secondo  il  L.,  per  produrre 
opere  veramente  belle  ?  Esse  si  riducono  ad  un  solo  principio:  alla  con- 
venienza, e  non  della  cosa  ad  un  tipo  di  bellezza  che  pel  L.  non  ha  ra- 
gione d'essere,  ma  convenienza  dell'  espressione  all'  impressione.  Quindi 
il  L.  si  trova  d'accordo,  per  la  parte  negativa  del  sistema  romantico,  col 
Manzoni,  contro  l'uso  della  mitologia,  contro  le  imitazioni,  contro  le  re- 
gole rettoriche,  contro  le  unità  drammatiche;  mentre  dissente  da  lui  per 
la  parte  positiva,  in  quanto  egli,  il  L.,  non  riconosce  altra  ispiratrice  al- 
l'arte che  la  fantasia,  che  oppone  all'astratta  cognizione  del  vero  e  vuol 
libera  da  ogni  vincolo  d'interessate  ricerche  e  di  lini  utili  e  morali.  La 
forma  deve  «  procedere  dall'intimo  ;  essere  la  stessa  rivelata  apparenza 
dell'  imagine  interiore,  non  già  una  veste, —  come  i  retori  volevano,—  in 
cui  l'artefice  con  fredda  diligenza  inducesse  splendore  di  ricercati  orna- 
menti di  fregi  rari  ». 

Al  principio  della  convenienza  si  ricollegano  pure,  oltre  la  ricerca  della 
espressione,  i  molti  pensieri  su  la  «  questione  della  lingua  ».  Il  L.  pro- 
clama «  lo  studio  profondo  e  vasto  della  lingua,  e  nel  tempo  stesso  la 
libertà  che  ciascuno  scrittore  ,  impadronitosi  bene  della  lingua  e  cono- 
sciutone a  fondo  l' indole  e  le  risorse,  usi  il  suo  giudizio  nell'  introdurre 
e  impiegare  e  spendere  la  novità  necessaria  anche  straniera  ».  Quindi 
efficacemente,  con  felice  interpretazione  dei  pensieri  sull'arte  letteraria, 
il  G.  dimostra  nel  V  cap.  che  il  L.,  non  fu  né  classicista,  né  romantico. 
Se  i  posteri  lo  dissero  classico,  èssi  esprimevano  ben  altra  cosa  da  quello 
che  significava  quella  parola  nel  periodo  di  più  fervida  lotta  tra  le  due 
famose  scuole. 

Ma  la  fantasia  evocatrice  e  creatrice  d' imagini  da  che  oggi  può  trarre 
le  sue  ispirazioni  ?  Dalla  propria  anima  solitaria,  che  lo  spettacolo  delle 
morte  illusioni  fa  più  profonda,  e  più  squisita  lo  studio  sottile  e  continuo 
di  se  stessa,  e  più  sensitiva  il  contrasto,  a  cui  si  abbatte  in  ogni  ora. 
trarrà  il  poeta  le  vive  imagini  nuove.  La  lirica  —  espressione  libera  e 
schietta  di  qualunque  affetto  vivo  dell'animo,  primogenita  di  tutte  le  forme, 
universale  ed  eterna,  —  e  la  musica ,  —  linguaggio  dell'  anima ,  arte  del- 
l' ideale  e  del  sogno ,  la  più  aristocratica  di  tutte  le  arti ,  —  saramio  le 
forme  dell'  arte  che  più  convengono  all'  età  nostra  e  in  cui  più  vasto  è 
il  potere  del  sogno  e  più  libero  il  dominio  dell'  Io. 

Quanto  il  L.  si  adoperasse  a  penetrare  le  ragioni  intime  dell'arte  mu- 
sicale, come  fosse  sottile  sempre  ,  nuovo  speiso ,  divinatore  ,  più  d'  una 
volta,  mostra  con  rara  competenza  il  Gr.  nel  VI  cap.  Nel    quale  noi  ve- 
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diamo  il  L.,  die  tanto  dai  modi  della  musica  seppe  derivare  nel  ritmo 
della  sua  poesia,  che  si  scioglie  a  grado  a  grado  dalle  forme  simmetriche 
o  chiuse  fino  a  raggiungere  nell'ultima  maniera  una  volubilità  e  una 
pieghevolezza  obedienti  a  tutte  le  mutazioni  del  sentimento  che  a  punto 
richiamano  al  pensiero  il  libero  ondeggiar  di  una  melodia,  vagheggiare 
la  forma  del  dramma  musicale  che  il  genio  di  Wagner  seppe  attuare. 

Conchiudendo,  nel  cap.  VII,  con  efficacissima  sintesi,  il  G.  allai'ga  il 
giudizio  del  Cesareo  che  affermava  la  vita  psichica  del  L.  essere  tutta 
subordinata  alVegotismo.  lì  G.  aggiunge  anche  l'arte  e  il  pensiero.  All'e- 
saltazione deU'  Io  s' informa  cosi  la  poesia  come  1'  etica  e  1'  estetica  del 
recanatese.  Quel  che  alla  fantasia  dell'artista  s'atteggiò  in'imagini,  alla 
mente  del  filosofo  si  compose  in  un  vasto  ordini  di  meditazioni. 

Noi,  chiudendo  il  voi.  del  G.,  siamo  lieti  d'essergli  grati,  perchè  qiielle 
meditazioni  ha  saputo  convenientemente  interpretare  e  coordinare,  perchè 
con  intelletto  ed  amore  ci  aiuta  efficacemente  a  comprendere  la  gran- 
dezza meravigliosa  del  poeta  e  del  filosofo  nel  nostro  L. 

Francesco  Milano 


Edmondo  Clerici.  —  Il  «  Conciliatore  »  periodico  milanese  {1818- 
1819).  Estr.  dagli  Annali  della  B.  Scuola  Normale  Superiore  di  Pisa, 
voi.  XVII.  —  Pisa,  Nistri,  1903  (8«,  pp.  245). 

«  In  queste  pagine  noi  abbiamo  cercato  di  esaminare  sopratutto  il  con- 
tenuto del  Foglio  azzurro,  e  in  particolar  modo  il  contenuto  letterario,  con 
lo  scopo  di  presentare,  alla  meglio  e  per  quanto  si  poteva  da  noi,  non 
un  lavoro  storico,  ma  un  lavoro  di  storia  letteraria  »  :  cosi  1'  autore  di 
questo  libro  in  un  brevissimo  avvertimento  al  lettore.  Ora,  a  mio  parere, 
sono  appunto  in  questa  limitazione,  netlamente  indicata  nelle  frasi  che 
sottosegnai,  l'errore  fondamentale  del  libro,  e  la  ragione  per  cui  non  pos- 
siamo riconoscergli  che  una  importanza  affatto  relativa.  Delle  teorie  ro- 
mantiche in  generale  e  di  quelle  dei  conciliatori  in  particolare  molto  era 
già  stato  discorso  e  non  credo  si  sentisse  il  bisogno  di  una  nuova  estesa 
esposizione  di  esse  ;  le  buone  osservazioni  del  0.  avrebbero  egualmente 
potuto  trovar  luogo  in  una  esposizione  più  sommaria,  e  anzi  apparire  più 
fondate  e  giustificate  in  uno  studio  che  l'opera  dei  conciliatori  avesse  con- 
siderato nel  suo  insieme  e  del  periodico  avesse  determinato  il  posto,  che 
gli  compete  veramente  nella  storia  vasta  e  complessa  del  nostro  Risorgi- 
mento, storia  di  idee  e  storia  di  fatti.  La  letteratura  non  fu  per  i  conci- 
liatori che  im  pretesto,  la  bandiera  destinata  a  coprire  una  merce  molto 
pericolosa;  dalla  diffusione  dei  lumi,  come  settecentescamente  dicevano,  o 
dalla  propagazione  delle  virtù  sociali  quante;  conseguenze  per  l'avvenire  po- 
litico della  patria  importantissime  non  si  aspettavano  quei  generosi  !  Tale 
recondito  pensiero   bisognava  appunto    indagare  per  fare  opera  nuova  e 
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veramente  importante;  continuare,  invece,  a  far  perno  della  lotta  combat- 
tuta dai  conciliatori  la  questione  letteraria  significa  persistere  in  quello 
-tesso  equivoco  clie  è  dovere  dello  storico  dissipare,  ed  è  errore  tanto  più 
^rave  e  ingiustificato  in  quanto  che  il  C.  sa  pur  vedere,  a  volte  a  volte, 
sotto  la  superficie  e  sa  che  le  dottrine  romantiche  non  erano  peculiari 
ai  conciliatori:  anche  la  Biblioteca  italiana,  anche  gli  stessi  rappresentanti 
ufficiali  dell'Austria  erano,  in  fondo,  romantici  (p.  158).  Di  più,  non  è  cer- 
tamente per  le  loro  teorie  letterarie  che  i  conciliatori  si  resero  beneme- 
riti della  patria,  che  in  fatto  di  letteratura  e  di  arte  più  dell'esposizione 
dottrinale  vale  l'esempio,  e  l'esempio,  prima  del  comparire  del  Foglio 
azzurro,  era  già  stato  dato  dal  Berchet  con  la  ti-aduzione  delle  due  famose 
ballate  del  Burger,  e  scomparso  il  Foglio,  ma  non  certo  come  conseguenza 
postuma  della  sua,  come  oggi  dicono,  campagna,  doveva  essere  dato  dal 
Manzoni  col  Carmagnola  ;  s'  aggiunga  che  alle  teorie  loro  i  conciliatori 
stessi  contraddicevano  col  fatto,  come  il  Pellico  che  da  poeta  tragico 
s'atteime,  e  deliberatamente,  a  quelle  regole  che  da  critico  combatteva. 
S'adopera  il  C.  per  spogliare  il  romanticismo  dei  conciliatori  e  caricare 
un  romanticismo  posteriore  di  quei  caratteri  che  noi  slam  soliti  di  qua- 
lificare senz'altro  per  romantici;  ma  gli  osserva  argutamente  il  Bellorini, 
che  di  questo  studio  diede,  compiendo  e  correggendo,  una  succosa  notizia 
nella  Nuova  Antologia  (1),  che  il  Di  Breme  e  il  Pellico  stesso  appaiono, 
nelle  loro  opere,  più  tosto  inclinati  al  romanticismo  della  seconda  ma- 
niera; e  che  dire,  aggiungerò  io,  del  Berchet,  il  quale  per  invogliare  i 
suoi  concittadini  alla  nuova  poesia  presentò  loro  due  ballate ,  che  della 
scoria  romantica  abbondano?  D  solo  rappresentante  del  romanticismo 
depurato  del  C.  è  Alessandro  Manzoni;  ma  egli  era  un  grande  poeta  e 
un  finissimo  artista,  mentre  poeti  e  artisti  non  erano,  a  dispetto  dei  versi, 
i  conciliatori,  eccezion  fatta  per  il  Berchet ,  a  chiarire  la  posizione  del 
quale  troppo  lungo  discorso  occorrerebbe.  Come  riconoscere  sentimento 
vero  d'arte  e  di  poesia  in  chi  credeva  (p.  132)  che  al  poeta  lirico  si  po- 
tessero   imporre  dei  temi  e  1'  epico    (p,  144)    dovesse  essere  censore  dei 

(l)  Fascicolo  del  1.0  febbraio  19U4,  p.  418.  Convengo  pienamente  in  tutte  le  osser- 
vazioni che  il  Bellorini  fa  al  libro  del  C.  Aggiungo  che  le  affinità  tra  il  Baretti  e  i 
conciliatori  sono,  evidentemente,  assai  strette,  maggiori  di  quanto  mostri  di  credere 
il  C.  e  di  quanto  credevano  i  conciliatori  stessi,  che  del  Baretti  dissero  troppo  male. 
Aggiungo  ancora  che  il  Conciliatore  non  solo  si  riattacca  al  Caffè,  ma  anche,  diret- 
ta^nente,  allo  Spettatore  dell'Addison.  Infatti  nel  primo  progetto  del  Pellico  il  foglio 
doveva  fìngersi  redatto  da  quattro  finti  personaggi,  un  pedante,  un  cinico,  un  senti- 
mentale, un  uomo  di  buon  senso,  Insomma  1'  opera  del  Pellico  e  dei  suoi  compagni 
ha  le  sue  radici  ben  profonde  nel  settecento.  Quanto  al  carbonarismo  del  Pellico, 
non  credo  affatto  che  non  gli  si  deva  dare  alcuna  importanza;  ma  il  C.  quando  così 
si  esprimeva,  non  poteva  aver  letto  l'importante  volume  del  Luzio,  Il  processo  Pel- 
lico-Maroncel  li  (Milano,  Cogliati,  1903),  onde  non  insisto.  Più  tosto,  poiché  proposito 
del  C.  fu  di  far  la  storia  esterna  del  periodico,  osservo  che  sarebbe  stato  bene  dare 
l'elenco  di  tutti  gli  «.critti  pubblicati  nel  Conciliatore.  E  anche  sarebbe  stato  bene 
cai-are  più  attentamente  la  correzione  del  volume,  nel  quale  gli  errori  tipografici  ab- 
bondano :  il  nome  del  bresciano  Griuseppe  Nìcolini  è  costantemente  stampato  con  la 
doppia  e,  e  quello  del  maresciallo  Bubna  mai  una  volta  è  rispettato 
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suoi  eroi?  U  C.  consente  col  Croce  che  i  conciliatori  «  avevano  la  ten- 
denza a  considerare  la  letteratura  come  istrumento  pratico  per  la  divul- 
gazione di  verità  storiche,  scientifiche,  religiose,  morali  »;  cosi  è  infatti, 
e  risponde  al  vero  anche  l'altra  affermazione,  dal  C,  rifiutata,  del  Croce 
stesso,  che  i  romantici  nostri  «  e  per  una  ritrosia  ed  un  equivoco  assai 
naturali,  furono  in  teorìa  perpetui  e  costanti  oppositori  di  ogni  corrente 
che  menasse  ad  affermare  l' indipendenza  dell'arte  ». 

Da  tutto  ciò  risulta  chiaro  che  l' importanza  del  Conciliatore  non  è  che 
per  una  minima  parte,  e  non  la  più  nuova  o  la  più  significante,  lettera- 
ria, e  che  la  storia  di  esso  è  un  episodio  non  della  nostra  storia  letteraria, 
bensì  della  politica:  indagandola  bene  da  questo  lato,  s'intende  nella  po- 
litica abbracciando  tutte  le  manifestazioni  della  vita  civile  lombarda  e 
italiana  di  quegli  anni,  studiando  bene  addentro  i  caratteri  di  quegli  uo- 
mini, i  principali  dei  quali  perpetui  sognatori  e  teorizzatori  non  seppero 
darci  alcuna  opera  letteraria  che  durevolmente  e  seriamente  attestasse 
del  loro  ingegno,  eccezion  fatta  del  Berchet,  ma  non  per  il  Pellico,  che  le 
Prigioni  sono  troppo  tarde  e  di  troppo  diversa  derivazione,  molti  giudizi 
che  ancora  corrono  e  che  il  C.  ripete ,  sarebbero  stati  modificati ,  sotto 
l'apparente  conciliazione  sarebbero  apparse  le  più  profonde  diversità,  e 
sopra  tutto  sarebbe  apparsa  chiara  la  difierenza  che  è,  e  che  il  C.  aff'erma 
e  non  determina,  tra  il  Caffè  e  il  Conciliatore,  il  quale  ne  ripigliò  l'opera 
con  tale,  apparentemente,  identità  di  propositi  che  il  linguaggio  dei  pro- 
motori del  secondo  è  lo  stesso,  e  non  sempre  volutamente,  dei  promotori 
del  primo.  Cosi,  per  me,  la  storia  del  Conciliatore  si  deve  ancora  raccon- 
tare, non  ostante  questo  libro,  nel  quale  però  avrei  torto  a  non  riconoscere 
un'ottima  preparazione  ad  essa. 

Gioachino  Brognoligo 


Adolfo  Mabellini. — Sonetti  editi  ed  inediti  di  ser  Ventura  Monachi 
rimatore  fiorentino  del  secolo  XIY.  —  Torino,  Paravia,  1903  (S**, 
pp.  128). 

Questa  edizione  dei  pochi  sonetti  di  Ventura  Monachi  è  l'adempimento 
di  una  vecchia  promessa.  Fino  dal  1883,  in  un  opuscoletto  nuziale,  anzi, 
a  essere  più  esatti,  fino  dal  1881  nella  Ricista  europea  (voi.  XXIV)  il 
Mabellini,  seguendo  l'esempio  del  prof.  E.  Monaci  (Bologna,  1879),  pub- 
blicò un  saggio  di  quei  poveri  sonetti;  saggio  che  non  soddisfece  in  alcun 
modo  le  esigenze  degli  studiosi  (cfr.  Giorn.  stor.,  voi.  II,  pp.  217  sgg.); 
sicché,  quasi  ad  ammenda,  egli  si  propose  di  offrire,  dopo  più  matura 
preparazione,  un'edizione  critica  di  tutti  i  sonetti  del  Monachi  a  noi  per- 
venuti ;  «  tenue  contributo  —  egli  dice  —  a  un  completo  studio  »  su  questo 
rimatore.  Ottime  certo  e  modeste  le  intenzioni  dell'editore;  il  quale,  e 
per  le  difficoltà  di  interpretazione  che  il  testo  presenta  in  più  luoghi,  e 
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per  la  incertezza  che  queste  da  lui  raccolte  fossero  le  sole  rime  di  ser 
Ventura,  e  clie  non  esistessero  altri  sussidi  critici  oltre  quelli  a  lui  noti, 
dubitò  se  fosse  proprio  giunto  il  momento  di  tentare  una  vera  edizione 
critica.  Sennonché  noi  crediamo,  che  se  in  questi  vent'aimi  il  Mab.  avesse 
usata  ogni  diligenza  per  la  buona  riuscita  dell'opera,  siffatte  incertezze 
non  lo  avrebbero  più  tormentato.  Ma  allorquando  vediamo  che  egli  tra- 
scurò di  consultare  gli  indici  accui'atissimi  e  notissimi  delle  carte  del  Bi- 
lancioni  compilati  e  pubblicati  da  Carlo  e  Lodovico  Frati,  dove  avrebbe 
trovato  nuove  non  inutili  indicazioni  di  codici,  e  l'edizione  diplomatica 
del  codice  Casanatense  d.  v.  5,  curata  parecchi  anni  sono  da  M.  Pelaez, 
ove,  oltre  a  parecchi  altri  già  noti,  sono,  del  Monachi  anche  due  sonetti 
per  lo  innanzi  inediti  (Collezione  di  opere  inedite  o  rare,  Bologna,  1895, 
pp.  359  sgg.) ,  ci  convinciamo  che  quei  dubbi  furono  al  Mab.  suggeriti 
dalla  coscienza  di  non  aver  fatto  tutto  quanto  poteva  e  doveva.  Egli  av- 
verte inoltre,  che  questo  suo  lavoro  non  è  rivolto  «  esclusivamente  agli 
eruditi  »;  e  in  verità  non  riusciamo  a  comprendere  come  chi  studiò  per 
tanto  tempo  le  rime  non  certo  attraenti  e  in  più  luoghi  astnise  del  Mo- 
nachi, possa  pensare  che  sia  loro  lecito  di  uscire  dalla  ristrettissima  cer- 
chia degli  eruditi:  strana  illusione  che,  come  vedremo  tosto,  gli  fé'  rad- 
doppiare la  mole  del  suo  lavoro. 

Al  testo  dei  sonetti  sono  premessi  alcuni  cenni  sulla  vita  del  Monachi, 
notaio  e  cancelliere  del  Comune  di  Firenze,  e  sull'opera  poetica  di  lui, 
che,  vissuto  nella  prima  metà  del  sec.  XIV,  mentre  risente  nelle  poesie 
amorose  l'efficacia  del  dolce  stil  mwvo  (1),  è  uno  dei  rappresentanti  della 
scuola  satirico-giocosa  di  quel  periodo.  Seguono  i  22  sonetti  pubblicati 
sulla  scorta  degli  undici  codici  fiorentini  e  romani  già  noti,  dei  quali  dà 
in  calce  a  ciascuno  le  varianti  :  questo  manipoletto  di  rime  è  diviso  in 
quattro  categorie:  sonetti  satirici,  politici,  amorosi  e  quelli  sui  cinque 
sensi,  con  le  risposte  di  Ser  Gaudio,  di  Giovanni  Lambertucci  de'  Fre- 
scobaldi  e  di  Matteo  Frescobaldi.  Chiudono  il  volumetto  le  tredici  lettere 
di  ser  Ventura  già  pubblicate  dal  Paoli ,  dal  Monaci  e  dal  Marzi ,  e  il 
regesto  di  tutte  quelle  scritte  in  volgare  che  il  Marzi  aggiunse  alle  sette 
lettere  da  lui  stampate. 

Ora,  quanto  alla  divisione,  i  sonetti  7-10,  meglio  che  politici,  si  possono 
dire  storici]  e  per  le  lettere,  ci  sembra  che  si  dovevano  pubblicar  tutte  o 
nessuna,  e  tanto  meno  poi  era  opportuno  di  ristampare  proprio  quelle 
che  si  conoscevano.  Ma  la  menda  più  grave  di  questa  pubblicazione  è, 
secondo  noi,  la  soverchia  esuberanza  di  commenti  e  di  note  dichiarative. 
Certo  taluni  sonetti  satirici  e  storici  presentano  delle  difficoltà  non  lievi, 
dovute  in  gran  parte  al  fatto  che  i  poeti  di  quella  scuola,  prediligendo 
le  rime  care,  equivoche  e  sdrucciole,  erano  spesso  costretti  di  foggiare  le 
parole  in  modi  nuovi  e  talora  stranissimi,  cosi  da  formar  quasi  un  loro 
gergo   particolare  ;    certo  vi   sono    allusioni  da  Jnterpretare ,   oscurità  da 

(i|  Cfv.F.¥uA^usi,  Gli  imitatori  de/la  lirica  di  Daiit:'  e  del  *  dolce  stil  novo*  negli 
Slndi  di  storia  letteraria  italiana  e  straniera  (Livorno ,  1895) ,  pp.  16  sgg.  ;  pagine 
che  il  Mab.  avrebbe  potuto  consultare  con  profitto. 
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chiarire,  ambiguità  da  risolvere  ;  ma  vi  sono  anche  parecchi  sonetti  cliia- 
rissimi,  che  corrono  spediti  dal  principio  alla  line.  Seimonchè  il  Mab.  ebbe, 
come  dicemmo,  l' illusione  che  questi  versi  potessero  varcare  la  cerchia 
degli  studiosi;  e  però  ad  ogni  sonetto  aggiunse  una  parafrasi  in  prosa 
e  un  commento  che  spiega  anche  espressioni,  fatti  e  costrutti  assai  ovvi, 
quali  ad  es.,  cronica,  regola ,  fie  o  fia,  gronda  (sostant.) .  Giove,  la  favola 
d'Icaro,  sentore,  punge,  e  moltissimi  altri.  Inutile  spreco  di  tempo  e  di 
spazio,  che  danneggia  l'economia  del  lavoro;  poiché  certo  questi  sonetti 
sono  troppo  peregrini  per  poter  esser  letti  e  studiati  da  chi  queste  cose 
non  conosca  assai  bene.  Se  il  Mab.  si  fosse  limitato  a  dichiarare  i  soli 
passi,  le  sole  espressioni  oscure,  omettendo  tutto  il  resto,  l'opera  sua  ci 
avi'ebbe  soddisfatto  assai  più  :  perchè,  sebbene  egli  non  sia  riuscito  a  su- 
perare tutte  le  difficoltà ,  e  sebbene  non  tutte  le  sue  ipotesi  d' interpre- 
tazione sieno  accettabili,  nondimeno  in  molti  luoghi,  faticando  con  pa- 
zienza e  con  acume,  ha  veduto  chiaro.  Non  è  nostra  intenzione  di  discutere 
tutti  i  passi  in  cui  non  ci  accordiamo  con  la  spiegazione  data  dal  Mab.; 
ma  ad  uno  vogliamo  espressamente  accennare,  che  ci  sembra  importante 
e  di  sicura  interpretazione  :  sono  gli  ultimi  versi  del  sonetto  di  Matteo 
Frescobaldi  a  ser  Ventura,  pei  quali  egli  accetta  la  spiegazione  data  nel 
1866  dal  Carducci,  che,  se  ora  ritornasse  sull'opera  sua,  certo  si  ricrede- 
rebbe. Il  Frescobaldi  dice  di  essere  innamorato  di  due  forosette  bionde, 
e  conchiude: 

Così  iti  questa  vita  lui  dimoro; 

uè  altro  argento  od  oro 

non  ehero  fin  che  lor  viso  non  crespa. 

Atr'ago  che  di  vespa 

punto  ni'à  Amore  il  cor  d'amendue  loro. 
Così  ricco  tesoro 

so  ben  che  in  Pisa  voi  uon  aves'  pa, 
c'ogni  femmina  v'è  per  lo  ber  cispa. 

E  il  Carducci  annota  :  «  la  sintassi  non  è  chiara  :  forse  sarebbe  da  cor- 
reggere: UalWago  ».  E  quanto  all'ayes'  pa,  dopo  aver  detto  che  nel  co- 
dice laurenziano  si  legge  avespa  (ed  era  da  notarsi  che  avespa  si  legge 
pure  nel  codice  casanatense),  soggiunge  :  «  Senza  confondermi  in  traccia 
d'  un  introvabile  avespare  io  ho  creduto  che  questa  locuzione  sia  il  n'avez 
pas  de'  francesi  serio  serio.  Parrà  strano,  ma  torna  tanto  bene  !  e  il  fran- 
cesismo non  è  già  cosa  d'ieri  in  Italia  ».  Ora  noi,  con  tutto  il  dovuto 
rispetto,  crediamo  che  si  debba  leggere  e  interpungere  a  questo  modo: 

Così  in  questa  vita  mi  dimoro  ; 

né  altro  argento  od  oro 

non  chero  fin  che  lor  viso  uon  crespa, 

ch'altr'ago  che  di  vespa 

punto  m'  h.  Amore,  il  cor  d'amendue  loro  ! 
Così  ricco  tesoro 

so  ben  che  In  Pisa  voi  non  avespa, 
c'ogni  femmina  v'ò  per  lo  ber  cispa. 
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E  intendiamo  :  «  finché  esse  non  invecchieranno ,  non  bramo  altre  ric- 
chezze, che  Amore  acerbamente  mi  ferì  di  entrambe.  So  bene  che  un 
cosi  ricco  tesoro  non  punge  voi  in  Pisa  (ossia,  che  simil  ventura  non 
avete  voi  in  Pisa\  dove  ogni  donna  è  cisposa  per  il  soverchio  bere  », 

Leggo  clialtr^ago  sulla  fede  del  codice  casanatense  d.  v.  5,  il  quale  con 
questa  forma  sintatticamente  esatta,  assai  probabilmente  ci  dà  la  lezione 
originale.  Del  resto,  non  sarebbe  errata  neppure  quella  del  codice  lau- 
renziano,  qualora,  in  luogo  di  Amore,  come  credè  il  Carducci,  si  consi- 
derasse soggetto  altr'ogo.  e  si  ponesse  quindi  il  punto  esclamativo  dopo 
loro.  Notisi  inoltre,  che  i  due  codici  i  quali  contengono  questo  sonetto 
hanno  entrambi  avespa,  e  la  rispondenza  espressamente  voluta  tra  vespa 
della  prima  '  volta  ',  e  punto  e  avespa  (pungere  a  mo'  di  vespa)  della  se- 
conda (1)  :  certo  questo  verbo  è  introvabile  ;  ma  se  per  ciò  non  si  dovesse 
accettare,  che  dire  allora  di  tutte  le  altre  parole  in  rima,  assai  più  stra- 
namente foggiate,  come  notammo  più  sopra,  dai  poeti  giocosi  di  quel 
tempo  ? 

Antonio  Medin 


Ferruccio  Mandò.  —  Il  più  prossimo   precursore  di  Carlo  Goldoni 
{Jacopo  Angelo  Nelli).  —  Firenze^  Seeber,    1904  (8°,  p.  161). 

Nella  I  parte  del  suo  lavoro  il  M.  si  propone  di  farci  vedere  «  quali 
fossero  le  condizioni  del  teatro  prima  del  Nelli,  le  nuove  tendenze  verso 
cui  la  drammatica  s' indirizzava  sotto  l' influenza  del  teatro  francese, 
r  indole  del  suo  autore  e  gì'  intendimenti  che  lo  guidarono  ».  Perciò, 
dopo  aver  fatto  notare  come  l'amore  per  la  drammatica  era  in  Firenze 
comune  a  tutte  le  classi  della  cittadinanza,  e  si  ripercuoteva  più  o  meno 
in  tutta  la  Toscana,  il  M.  espone  le  condizioni  dei  diversi  generi  della 
drammatica  che  allora  vi  erano  più  o  meno  fiorenti  ;  cioè  :  il  dramma  mu- 
sicale, la  commedia  improvvisa  e  la  commedia  scritta.  Il  dramma  mu- 
sicale, egli  afterma,  conteneva  in  sé ,  allora,  in  Toscana,  quelle  tendenze 
che  si  svolgeranno  più  tardi  ;  cioè  :  l' indirizzo  storico  che  avrà  il  suo 
principale  rappresentante  in  Apostolo  Zeno,  e  1'  elemento  sentimentale 
che,  misto  all'eroico,  troverà  nei  drammi  del  Metastasi©  la  sua  espres- 
sione migliore;  mentre  il  melodramma  giocoso  per  opera  di  Andrea  Mo- 
niglia,  dal  suo  Ercole  in  'Tebe,  uno  dei  primi,  al  Tiranno  di  Coleo,  si  va 
avvicinando  alla  forma  del  melodramma  di  Venezia.  La  commedia  del- 
l'arte, ridotta  in  una  forma  più  semplice,  ripulita  in  parte  dal  ridicolo 
grossolano  e  osceno,  si  avviava  a  trasformarsi  a  poco  per  volta  in  com- 
media di  costume.  Nella  commedia  erudita  dominava  l' influenza  del 
teatro  spagnuolo .  insieme  con  la  tendenza  al  fantastico  e  al  meravi- 
glioso.  Poi  la  commedia  improvvisa  e  l'erudita,  ripulita  1' una  dal  ridi- 

(1)  Per  la  particolare  forma  me  rica  di  questo  sonetto  efr.  L.  Biadenk,  Morfologia 
del  sonetto  negli  StadJ  di  filologia  romanza,  fase.  10  (Roma,  1888),  pp.  54  sgg. 
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colo  osceno,  spogliata  1'  altra  dallo  strano  e  dal  fantastico,  legate  dalla 
somiglianza  degli  argomenti  si  scambiarono  materiali  con  un  processo 
d'  assimilazione  destinato  a  trasfondere  nella  commedia  scritta  la  viva- 
cità della  commedia  improvvisa,  la  quale  si  troverà  a  vivere  in  quella, 
quando,  bandite  le  maschere,  essa  verrà  a  tramontare  e  cadere.  Il  Fa- 
giuoli  si  volge  alla  commedia  dell'arte  e  la  migliora,  libero  da  ogni  in- 
fluenza straniera  ;  il  Gigli  dalla  commedia  francese  toglie  i  modelli  per 
un  nuovo  indirizzo  drammatico.  Le  due  correnti  si  riuniscono  ed  incon- 
trano nel  N.,  che  imitando  dal  teatro  francese  con  più  libertà  del  Gigli, 
trasformando  la  commedia  dell'arte  più  del  Fagiuoli  ci  dà  la  commedia 
di  costume.  Sulla  vita  del  N.,  il  M.  dichiara  di  non  essere  riuscito  a 
darci  più  notizie  di  quelle  che  ci  dà,  che  in  fondo  sono  poi  quelle  che 
si  sapevano,  e  di  averle  attinte  in  gran  parte  dal  carteggio  Benvoglienti, 
di  cui  in  appendice  pubblica  dodici  lettere  dello  stesso  N. 

Passa  quindi  il  M.  ad  esaminare,  nella  II  parte  del  suo  lavoro,  le  com- 
medie del  suo  autore,  e  a  mostrare  in  esse  quanto  egli  nella  I  parte  aveva 
osservato  sulle  condizioni  della  commedia  in  Toscana  tra  la  fine  del 
'600  e  la  prima  metà  del  '700.  Fa  notare  come  il  N.  imitò  dal  fran- 
cese, senti  l' influenza  del  teatro  latino,  trasformò  le  maschere,  si  servi 
della  forma  del  ridicolo,  della  satira  e  della  morale,  e,  infine,  nella  con- 
chiusione,  conchiude  col  ripetere  quando  si  trova  in  ogni  storia  letteraria, 
cioè  :  che  l' unico  pregio  che  le  commedie  del  N.  hanno  è  la  schiettezza 
della  lingua!  E  allora  per  qual  titolo  il  N.  è  «  il  più  prossimo  precur- 
sore »  del  Goldoni  ?  Per  aver  tentato  «  di  attingere  direttamente  ai  co- 
stumi della  vita  comune  e  contemporanea  »,  risponde  il  M.,  aggiungendo 
poi  subito,  per  debito  di  coscienza,  che  anche  in  questo  tentativo,  come 
in  quello  di  unire  la  commedia  francese  colla  commedia  di  intrigo,  di 
scrivere  commedie  di  carattere  ad  imitazione  del  Molière,  falli.  E  allora 
il  N.  sarà  forse  solo  per  qualche  anno  più  del  Gigli  e  del  Fagiuoli  il  più 
prossimo  precursore  del  Goldoni  ?  E  se  no,  il  più  prossimo,  e  davvero, 
senza  voler  citare  il  Della  Porta,  pare  che  resti  il  Machiavelli  per  la  sua 
Mandragola  ! 

Francesco  Milano 


Luigi  Mancini.  —  Antonio  Abati  e  le  satire  nelle  €  Frascherie». — 
Sinigaglia,  Puccini  e  Massa,  1904  (8",  pp.  21), 

Ad  Antonio  Abati  non  solo  non  son  toccati  ancora,  come  dice  il  M., 
«  l'onore  e  la  fortuna  della  biografia  »;  ma  non  è  stata  resa  nemmeno 
la  giustizia,  a  cui  avrebbe  dritto  :  che  se  ne  conoscessero,  cioè ,  tutte  le 
opere,  oppur  che  da  quelle  conosciute  si  formasse  un  giudizio  adeguato, 
quale  la  sua  facile  vena  di  poeta,  il  sentimento  profondo,  clie  informa 
una  noh  scarsa  parte  delle  sue  liriche,  la  sua  satira  e  quel  suo  spirito 
bizzarro  richiederebbero.  Pare  impossibile,   ma  anche  ora  lo  studio  bio- 
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grafico  più  completo  su  di  lui  restano  tuttavia  le  monche  notizie  del 
Mazzuchelli  (1) ,  che  ne  ignora  1'  anno  di  nàscita  (senza  contare  quelle 
ancora  più  monche,  che  ne  dà  nella  prefazione  alle  Poesie  postume  Curzio 
Picotti,  autore  di  nna  Cronaca  di  Gubbio  dalle  origini  al  1259,  amico  e 
compaesano  del  nostro  A.,  a  cui  ed  all'altro  suo  amico  G.  Francesco  La- 
zarelli ,  autore  della  Cicceide,  questi  lasciava,  morendo,  raccomandata  la 
pubblicazione  delle  sue  poesie),  e  la  trattazione  più  ampia  della  sua  opera 
letteraria  sono  le  non  molte  cose,  che  ne  dice  il  Belloni  nel  suo  Seicento 
(pp.  240-1).  E  cosi  rimane  poco  nota  la  vita  e  completamente  ignorata 
la,  nascita  di  un  autore,  il  quale  nel  suo  paese  natio  ha  tutta  una  biblio- 
teca di  memorie  di  famiglia  manoscritte  e  fin'anche  qualche  lettera  au- 
tografa (2),  e,  resta  misconosciuta  o  almen  non  adeguatamente  apprezzata, 
r  importanza  di  un  poeta,  che,  nel  cuore  del  delirante  seicento,  sa  dettare 
di  questi  versi,  ai  quali,  se  qualche  cosa  manca,  certo  non  difetta  un 
profondo  sentimento  (3): 

Oh  !  belle  a  gli  occhi  miei  verdi  campagne, 

Belle  a  Torecchie  mie  linfe  sonore, 

Valli,  a  cadente  sen  i)ronte  compagne, 

Rivi,  algenti  lavacri  a  l'arso  core, 

Già  che  l'acerbo  destin  vuol  eh'  io  gcompagae 

Da  1'  herbe  il  fianco,  e  da  l' liumor  l'ardoi'e, 

A  dio  valli,  a  dio  rivi,  ecco  in  congedo 

Un  flore  al  prato,  un  bacio  a  l'acqua  io  chiedo  (4L 

Antonio  Abati,  come  uomo  e  come  poeta ,  è  superiore  ai  suoi  tempi. 
Dsdegna  le  piaggerie  e  gli  inchini,  a  cui  era  condannato  nella  vita  della 
corte  dell'arciduca  Leopoldo  d'Austria;  scrive  dei  versi  sentiti,  malgrado 
i  viziucci  di  forma,  propri  del  secolo  ,  e,  come  i  soli  migliori  scrittori 
contemporanei,  osa  alzare  la  sferza  della  sua  satira  contro  1  pregiudizi 
del  tempo.  Un  sol  tipo  d'  uomo  gli  sta  ben  a  fronte,  in  questo  periodo, 
e  fu,  per  giunta,  suo  amico,  e  questi  è  Salvator  Rosa.  La  sola  differenza, 
che  passa  tra  l'opera  dell'Abati  e  quella  del  Rosa  ed,  in  generale,  degli 
altri  migliori  ingegni  del  secolo,  è  la  stessa,  che  può  intercedere,  tra  un 
opera  non  sviluppata,  appena  accennata,  incompleta  ed  un'  altra  intera- 
mente spiegata  in  tutto  il  lusso,  a  cosi  dire,  delle  sue  forme.  L'A.  cioè, 
per  quanto  tipo  spregiudicato  di  uomo  e  di  poeta  sia,  è,  nel  fondo,  per 


(1)  Scrittori  d'Italia,  I,  pp.  11-12. 

(2)  Nella  biblioteca  comunale  di  Gubbio:  «Fondo  Vim-enzo  Armanni  *,  tra  le  Me- 
morie storiche  delle  famiglie  nobili  di  Gubbio,  vi  sono  :  Memorie  storiche  ed  alberi 
genealogici  della  famiglia  Abati.  Inoltre  nella  Raccolti,  di  lettere  antografe  a  Vin- 
cenzo Armanni  vi  è  una  lettera  autografa  del  nostro  Antonio.  Cfr.  Mazzatinti  ,  In- 
rentarii  dei  manosn-itti  delle  biblioteche  d'Italia^  voi.  I,  pp.  130  e  139. 

(3)  Il  primo  di  questi  vei-si  ricorda  quello  di  Erminia  nella  Gernsal.  lib.  (VI,  105): 

O  belle  agli  occhi  miei  tende  latine  ! 

(4)  Poesie  postume,  Venezia,  1676,  p.  163.  Cfr.  anche  Ivi,  p.  61  :  «  Zeffiretti,  che  sfer- 
zate »;  p.  358  :  «  Fugge  il  tempo  e  non  riede  »;  ecc.  ecc. 
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natura,  un  po'  timido.  Dimodoché  non  oserà  energicamente  ribellarsi  al- 
l'andazzo dei  suoi  tempi:  le  sue  satire  sferzeranno  magari  tipi  immagi- 
nari e  senza  una  gran  veemenza,  le  sue  liriche  pagheranno  pui-e  il  loro 
tributo  di  difetti  al  proprio  secolo.  Ma  l'opera  sua  di  poeta  lirico  e  sa- 
tirico è  di  non  lieve  importanza  e  meriterebbe  perciò  lo  studio  «  più 
ampio  e  compiuto  »,  che  augura  il  M. 

Il  quale,  per  altro,  s'  è  accinto  a  scrivere  questa  «  nota  »,  come  egli  la 
chiama ,  con  insufficiente  preparazione.  Giacche  ripete,  su  per  giù,  il 
Mazzuchelli  nelle  poche  notizie  tracciate  della  vita,  ignora  l' intero  nu- 
mero delle  opere  dell'A.  (1),  sconosce  quel  poco  di  bibliografia ,  che  gli 
riguarda,  e  trascura  di  rilevare  l'importanza  e  il  pregio  vero  della  satira 
nelle  Frascherie ,  che  non  mette  nemmeno  in  relazione  con  quella  con- 
temporanea. Ed  il  suo  opuscoletto,  di  p.  21,  volendo  troppo  abbracciare, 
col  trattar  della  bibliografia  del  nostro  autore,  della  sua  vita  e  delle  sa- 
tire nelle  Frascherie,  perviene  ad  una  rassegna  bibliografica  monca ,  ad 
una  narrazione  della  vita,  che  nulla  apporta  di  nuovo  e  ad  una  esposi- 
zione delle  satii'e  ,  che  è  semplice  resoconto  del  loro  contenuto.  Tra  le 
opere  dell'A.  egli  avrebbe  dovuto  ricordare:  Il  Consiglio  degli  Dei  ecc.  ; 
Il  Forno  ed  I  Sospiri  di  Ormindo,  che  noi  prima  pubblicammo  da  un  ma- 
noscritto dell'  Oratòriana  di  Napoli.  Tra  gli  scritti,  che  si  occupano  di 
lui  avrebbe  potuto  citare  il  nostro  articolo  (2)  e  ne]  testimoniare  la  di- 
mestichezza, che  passò  tra  il  nostro  poeta  ed  il  Kosa,  più  che  fermarsi 
alla  sola  citazione  del  Carducci  (3),  avrebbe  dovuto  richiamare  l'attesta- 
zione del  Passeri  (4)  ed  appoggiarsi,  sovra  tutto,  su  quelle  esplicite  let- 
tere del  Eosa,  pubblicate  dal  Cesareo  sul    Giornale  stor.    (XXV,  189),  e 

(1)  Le  quali,  nella  progressione  loro  cronologica,  sono:  I.  Imeneo  per  le  no333  dei 
signori  Gasparo  di  Torres  e  Maria  Serlnpa  (Roma,  Cavallo,  1631).  II.  Baggnnglio 
di  Parnaso  contro  i  poetastri  e  partigiani  delle  Nasioni  (Roma,  ibid.,  1631).  III.  // 
Forno  :  Poesie  del  signor  Antonio  Abati  :  Heroica  burlesca  e  latina  sopra  il  monts 
Vesuvio  ;  Ode  in  lode  del  vino  e  lettera  del  medésimo  (sic)  scritto  al  signor  Cavalier 
Francesco  Paoli,  ♦  raccolta  da  me  Andrea  Paladino  »  (Napoli,  Francesco  Savio,  1632). 
Opera  rara  quest'ultima  che  trovasi  in  una  .  Miscellanea  Vesuviana  »,  nella  Naz.  di 
di  Napoli,  e  che  è  rimasta  sconosciuta  al  Mazzuchelli.  al  Belloni  ed  a  tutti  quelli  ette 
si  sono  fin'  ora  occupati  dell'A.  Risulta  di  quattro  brevi  compouimoati  poetici, 
che  sono,  come,  col  suo  solito  spii-ito,  dice  l'autore  stesso  nella  lettera  al  Paoli,  che 
premette,  «  uno  heroico,  uno  burlesco  et  uno  latino,  Tul  imo,  benché  diviso  dal  sog- 
getto, cade  ancora  egli  nel  proposito  di  questo  Monte,  perchè  si  tratta  di  vino  onde 
ho  voluto  accoppiarvelo.  acciocché  s'osservi  in  una  mala  Poesia  l'influsso  di  un  buon 
liquore  ..  IV.  I  sospiri  di  Ormindo  :  ♦  recitato  a  Firenze  nell'Accademia  degli  Infu- 
riati il  6  giugno  1639  .  (cfr.  Pass,  pngl.,  XVIII,  11).  V.  Frascherie  :  fasci  3  (Venezia, 
Lezzi,  16.Ó1).  VI.  //  Consiglio  degli  Dei:  .  dramma  per  Musica  »,  .  nella  pace  tra  le 
due  Corone  e  nelle  nozze  fra  la  Maestà  (U-istianissiiua  di  Luigi  XIV  re  di  Francia 
e  la  Maestà  Cattolica  di  Maria  Teresa  infante  di  Spagn;':  dedicato  al  Card.  Mazzarino  . 
(Bologna,  Recaldini,  1671».  VI.  Poesie  postume  (Bologua,  Recaldini,  1671). 

(2)  Cfr.  Pass,  pngl.,  XVIII,  U. 

(3)  Primi  saggi,  p.  151. 

(4)  G.  B.  Passicri,  Vita  di  S.  Rosa  in  Vite  dei  pittori,  scritltri  e  architetti,  che 
hanno  lavorato  in  Roma,  morti  dal  ifiii  al  PH-i. 
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nella  sua  Vita  di  Salvator  Uosa  (1).  Nelle  notizie  biografiche  p.oi  egli, 
pur  non  volendo  apportare  nulla  di  nuovo  a  quanto  ne  avevan  detto  il 
Picotti  prima  ed  il  Mazzuchelli  dopo  (e  compulsando  le  numerose  me- 
morie storiche  della  famiglia  A.  (2),  manoscritte  ed  inedite  della  biblio- 
teca di  Gubbio,  gli  sarebbe,  probabilmente,  accaduto  di  trovare  qualche 
cosa  da  aggiungere),  avrebbe  però  dovuto  anche  in  queste  esser  più  fedele, 
più  ordinato  o  almen  più  chiaro.  Chi  è  tenuto,  per  es.,  a  sapere  che  quella 
villa  «  Stelletta  »,  la  quale  l'Abati  ebbe  in  dono,  sua  vita  durante,  dalla 
Duchessa  di  Toscana,  Vittoria  della  Rovere,  ed  in  cui  mori ,  è  sita  nel 
contado  di  Sinigaglia  ,  che  il  M.  non  nomina  e  che  fu  la  città  ultima 
dimora  dell'Abati?  L'esposizione,  in  fine,  delle  Frascherie,  a  cui,  in  fondo, 
riducesi  ii  lavoro,  andava  fatta  con  altro  criterio.  E  cioè  non  doveva  essa 
limitarsi  ad  un  puro  e  semplice  esplicamento  del  loro  contenuto.  E  questa 
ben  troppo  poca  e  povera  cosa,  per  un'opera,  quando,  per  es.,  se  ne  può 
far  risaltare  il  pregio  mettendola  in  relazione  con  altre  opere  contem- 
poranee dello  stesso  genere,  e  cercandone  quel  possibile  intìusso,  che  ha 
potuto  ricevere  ed  a  sua  volta,  di  rimando,  proiettare  su  le  altre.  Lavoro 
questo  importante,  ma  non  difficile,  specie  poi,  se  la  via  è  spianata  da 
altri,  che  han  preceduto  nello  stesso  assunto  (3). 

Ma  il  M.,  certo,  non  ha  avuto  di  tutte  queste  intenzioni;  nessun  vuoto 
ha  cercato  di  colmare  nella  storia  letteraria:  solo  ha  voluto  procurarsi 
il  modo  di  poter  additare  questa  lacuna  e  manifestare'  il  desiderio  che 
venga  presto  fatta  sparire;  ed  in  quanto  a  questo  non  lo  si  può  non  lodare. 

Feancesco  Moffa 


Gumo  Zaccagnini  e  Carlo  Lagomaggiore.  —  Scritti  inediti  di  Fran- 
cesco Puccinoiti.  Con  notizia  biografica  e  critica.  —  Urbino,  Arduini. 
1904  (16«,  pp.  Lxxxviii-239). 

Urbino  deve  essere,  credo,  certamente  grata  ai  proif.  Zaccagnini  e  La- 
gomaggiore, che,  spinti  dal  culto  grande  verso  la  memoria  degli  antichi 
illustri,  hanno  cercato  di  recare  omaggio  alla  città  ospitale,  ricordando 
ampiamente  ai  figli  di  lei  il  nome  insigne  di  Francesco  Puccinotti.  I  due 
studiosi  hanno  infatti  dedicato  il  voi.  a  Urbino  Che  ispirandosi  (cosi  dice 
la  dedica)  —  Ai  ricordi  del  passato  splendore  —  E  alla  voce  ammonitrice 
de'  suoi  grandi  —  Saprà  risorgere  —  A  nuova  gloria  di  civile  operosità]  ed 
hanno  premesso  alla  raccolta  degli  scritti  inediti  una  parte  «  biografica 
e  critica  »  ,  chiamata  da  essi  —  certo  per   modestia  —  «  notizia  ».  Sono 


(1)  Premessa  allo  Poesie  edite  ed  inedite,  Napoli,  Tip.  deirilniversità,  1892. 

(2)  Tra  cui  probabilmente  si  potrebbero  trovare  dei  nuovi  scritti  del  nostro  A.,  il 
quale  sappiamo  aveva  prodotto  molto  e  ladfeiato  tutto  al  «  P.  D.  Ambrosio  Abati, 
parente  ed  erede  degli  scritti  dell'autore  ».  Cfr.  Picotti  in  pref.  alle  Poesie. 

(3)  Cfr.  Belloni,  Op    cit.,  p    221  e  241;  e  v.  anche  il  nostro  articolo  in  Pass,  puffi,  cit 
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ben  ottantotto  pagine  molto  interessanti  e  diligentemente  scritte  ,  nelle 
quali  si  espone  la  vita  del  P.  (1)  con  lusso  di  notizie  tratte  dalle  carte 
puccinottiane  dell'Universitaria  di  Urbino  e  della  Nazionale  di  Firenze. 
11  P.  era  urbinate,  ma  oriundo  pistoiese;  nato  nel  1794  mori  settantotto 
anni  dopo  a  Siena,  confortato  da  Enrico  Bindi,  letterato  insigne,  allora 
appunto  arcivescovo  di  quella  città.  11  Bindi  tornò  a  rivederlo  morto,  e 
lasciò  scritto  che  «  a  vederlo  con  tanta  pace  su  quel  misero  letticciuolo 
di  dolore,  gli  parve  vedere  un  santo  ».  Di  certo  alla  mente  del  Bindi 
dovette  apparire  con  più  minuta  precisione  l'importanza  dell'opera  scien- 
tifica e  letteraria  del  P.,  opera  varia  e  molteplice  che  ricordava  quella  di 
altri  antichi  illustri.  Questi  li  aveva  ricordati  Giuseppe  Arcangeli,  quando 
come  segretario  dell'Accademia  della  Crusca,  comunicò  al  P.  la  nomina  a 
«  corrispondente  »  in  luogo  del  defunto  Eosini.  «  L'Accademia,  aveva  detto 
l'Arcangeli,  scrivendo  nel  proprio  albo  il  nome  illastre  del  P.  ha  onorato 
grandemente  sé  stessa,  e  nel  tempo  medesimo  ha  reso  quell'omaggio  che 
poteva  maggiore  al  Filosofo  naturale  che  ad  immagine  di  Redi,  di  Magalotti, 
de'  Cocchi,  per  tacere  del  massimo  Galileo,  seppe  alla  severità  della  scienza 
congiungere  la  grazia  e  l'efficacia  del  dettato  toscano,  qualità  tanto  più 
pregiabili  fra  gli  scienziati  de'  giorni  nostri,  quanto  è  addivenuta  sven- 
turatamente più  rara  ».  Il  P.,  compiti  gli  studi  di  medicina,  l'esercitò  in 
varie  residenze  con  attività  e  buon  volere  grandissimo,  sebbene  avversità 
continue  ne  angosciassero  la  vita  (2);  ma  di  buon  tempo  gli  balenò  l'idea 
di  condurre  la  scienza  alle  tradizioni  della  scuola  ippocratica  italiana  e 
persegui  quest'idea  sino  a  fondare  poi,  nel  1843,  a  Pisa,  una  Scuola  ip- 
pocratica sotto  forma  d'accademia;  e  sino  a  credere  (illusione!)  d'aver  dato 
un  nuovo  indirizzo,  schiettamente  italiano,  alle  scienze  mediche.  Ma  l'ip- 
pocratismo  puccinottiano  «  ebbe  senza  dubbio  il  merito  di  contribuire 
all'abbandono  di  certe  artificiose  astruserie  che  volevan  far  della  medicina 
una  scienza  misteriosa  ed  occulta,  allontanandola  dalla  via  maestra  dello 
studio  obiettivo  delle  tendenze  e  potenze  naturali  ». 

Fierissimi  oppositori  e  critici  trovò,  specialmente  per  le  Due  memorie 
intorno  alla  medicina  civile^  le  quali  contengono  tali  idee  non  soltanto 
scientifiche,  ma  sopratutto  sociali  e  civili  da  farci  apparire  il  P.  un  ge- 
niale precursore  di  quelle  teorie  che  oggi  solo  cominciano  a  trovare  la 
loro  applicazione  nelF  igiene  pratica  e,  specialmente,  nella  sociologia. 

1  rivolgimenti  politici  attrassero  anche  il  P.;  tantoché  egli  partecipò 
al  moto  maceratese  del  '31,  fu  costretto  dal  governo  pontificio  ad  allon- 
tanarsi da  Bologna  nel  '34.  Eppure  egli  era  infiammato  dal  desiderio 
della  restaurazione  dell'antica  potenza  della  fede  cattolica,  e  si  mostrò 
profondamente  convinto  che  la  restaurazione  dello  spirito  religioso  fosse 


(1)  Bi-evlsslme  notizie  biogr.  v.  a  pp.  168-9  ».  del  I  voi.  àeW Epistolario  èdito  e 
tned.  di  Giuseppe  Giusti,  odiz.  F.  Martini,  Firenze,  Tje  Mounier,  1904. 

(2)  Talnionto  gHol'angoscinrono  ohe  scrisse  fra  1  suoi  Pensieri:  «Il  pendolo  del- 
l'orohtgio  dice  sempre  di  n<.:  etu  interrogalo  nolli  principali  (luestioni  della  folicitfi 
della  vita,  esso  risponde  sempre  colle  leggi  tl»»l  tempo:   No  •   {Pens.,  n.  TiO,  p.  1}»7). 
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la  via  più  diritta  e  più  naturale  ;illa  resurrezione  della  patria.  Le  Lettere 
guelfe  (I,  L'amnistia;  II,  L'aristocrazia;  III.  I  gesuiti;  IV,  L'istruzione; 
V,  Il  protestantismo  ;  VI,  nazionalità),  che  finse  dirette  a  un  amico  a 
Eoma,  sono  dominate  dallo  spirito  reazionario  del  neoguelfismo  e  sono 
favorevoli  all'influenza  gesuitica  sulle  scuole  e  sulle  coscienze.  Il  Gio- 
berti temette  che  da  questa  influenza  ei  ne  fosse  preso  ,  e  s'  aifrettò  ad 
avvertirlo:  «  State  forte  per  l'amor  del  cielo,  e  un  giorno  forse  ricono- 
scerete che  io  ho  ragione  »  {Leit.,  23  die.  1846).  Ma  per  quanto  stesse 
attento  alle  cose  d'Italia  e  le  considerasse  nelle  sue  cause,  pure  quando 
l'Italia  nel  decemiio,  che  segui  alla  guerra  del  '48-'49,  si  preparò  con 
maggiore  concordia  d' intenti  e  gagliardia  di  mezzi  alla  nuova  guerra, 
egli  si  senti  impotente  a  seguir  quel  movimento  ,  non  comprese  quel 
«  mostro,  chiamato  spirito  del  secolo  »,  s'  accorse  che  questo  gli  correva 
innanzi  rapidissimo,  né  si  senti  più  lena  a  raggiungerlo. 

Coll'andar  del  tempo  vide  impossibile  il  trionfo  dell'idea  cattolica  pro- 
pugnata nelle  Lettere  guelfe^  impossibile  l' idea  della  dittatura  napoleo- 
nic;«  espressa  nel  Sogno  politico  ;  cosicché ,  come  disse  ne'  Pensieri,  non 
senti  più  desiderio  di  stare  a  paro  e  conversare  co'  tempi  che  per  molte 
ragioni  non  gli  piacevano,  perché  non  li  intendeva.  L'avvenire  per  lui 
era  fitto  bujo  (1).  Perciò,  come  non  pochi  altri  illustri  della  sua  età,  si 
chiuse  in  se  medesimo;  né  volle  in  alcun  modo  far  parte  del  Senato  del 
Regno.  Degna  d'esser  apprezzata  è  la  lettera  del  ministro  Lanza  che  lo 
incitava  ad  accettare  la  nomina;  degna  altresì  la  risposta  del  P.,  che  in 
essa  attesta  l' integrità  dell'animo  suo. 

I  biografi  nella  seconda  parte  del  voi.,  oltre  le  citt.  Lettere  guelfe  e-d 
ojtre  il  Sogno  polìtico,  comprendono  i  Saggi  retatici  alla  Storia  della  fi- 
losofia italiana,  i  Pensieri,  e  Lettere.  I  Pensieri  raccolti  sono  96,  ma  molti 
altri  se  ne  trovano  sparsi  per  le  note  della  Noi.  biog.;  le  Lettere  sono 
tredici  delle  quali  notevoli  quella  al  Giordani,  al  Franceschi,  al  ministro 

Ricasoli. 

Alfredo  Chiti 


I.  Adolfo  Mangini.  —  F.  D.  Guerrazzi.  Cenni  e  ricordi  ad  illustra- 
zione di  sei  scritti  pubblicati  in  appendice.  —  Livorno.  Giusti,  1904 
(8«,  pp.  vm-163). 

IL  Fabio  Fedi. — Scritti  scelti  di  F.  D.  Guerrazzi,  con  prefazione, 
cenni  biografici  e  note.  —  Prato,  Giachetti,  1904. 

I.  Eccolo  qua  uno  dei  più  gentili  omaggi  alla  memoria  del  Guerrazzi 
nell'occasione  del  recente  centenario  della  nascita  di  lui;  eccolo  qua  tutto 
elegante,  letterariamente  e  tipograficamente;  presentato  da  chi  serba  nel- 
l'animo cari  personali  ricordi  del  G.,  fi  nell'archivio    privato   documenti 

(1)  Più  tardi  al  Lanza  scrisse:  «  ...  sian  parado«;si  o  sogni  da  infermo,  io  non  veggo 
che  aspri  roveti,  dove  altri  vedono  i-ose  e  giardini  ». 

18 
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molti  e  preziosi.  L'autore  di  questi  cernii,  noto  per  aver  già  pubblicato 
de'  ricordi  guerrazziaiii  sulla  Rivista  iV Italia  e  altrove  ,  è  l'avv.  Adolfo 
Mangini,  figlio  a  quell'avv.  Antonio,  cui  il  G.,  dopo  il  suo  arresto  nella 
notte  del  6  gen.  '48,  affidò  la  direzione  dei  suoi  affari  di  studio  e  di  quelli 
della  famiglia,  per  suggerimento  dell'avv.  Giera.  Il  M.  aveva  ideato  di 
tessere  una  completa  biografia  del  forte  figlio  di  Livorno,  ma  un  senti- 
mento di  delicatezza  ne  lo  dissuase,  essendo  stato  prevenuto  dal  prof. 
Rosolino  Guastalla  (1).  Né  per  questo  meno  interessante  è  1'  omaggio, 
perchè  in  esso  il  M.,  a  guisa  dell'artista  che  in  poche  pennellate  sulla 
tela  o  con  pochi  tocchi  sulla  creta  sa  esprimere  l'idea  da  cui  è  stato 
animato,  il  M.  dà  in  pochi  cenni  un"  idea  del  carattere  fiero  e  disdegnoso 
del  G.,  toccando  dei  suoi  pregi,  senza  tacerne  i  difetti.  Pubblica  infatti 
ed  illustra  sei  scritti  di  lui,  tre  inediti  e  tre  editi,  ma  poco  noti. 

Il  primo  (1827)  è  una  prefazione  alla  Battaglia  di  Benevento,  composta 
dal  G.  insieme  al  romanzo.  Non  fu  pubblicata  in  alcuna  edizione,  neppur 
nella  prima,  forse  —  dice  il  M.  —  consigliatovi  da  Carlo  Bini,  che  è  certo 
il  Menico  della  prefazione,  «  al  quale  non  parve  che  il  fare  scherzoso  di 
quella,  che  più  si  accosta  agli  scritti  posteriori  del  G,  e  specialmente  alla 
Serpicina  e  al  Buco  nel  muro,  corrispondesse  all'  intonazione  del  romanzo, 
cupa  e  seria  ». 

Di  Una  passeggiata  a  Montepulciano  (1830)  e  precisamente  ai  sepolcri 
etruschi  e  alle  catacombe  di  Chiusi,  tratta  il  secondo  scritto,  che  il  M. 
pubblica  non  certo  per  l' interesse ,  che  è  molto  relativo  anche  a  detta 
del  G.,  e  neppur  per  lo  stile,  che  è  molto  tenue;  ma  perchè  è  memoria 
della  prima  relegazione  o  confino,  come  allora  si  diceva.  Questo  natural- 
mente offre  al  M.  il  modo  di  ragionare  dell'  allontanamento  del  G.  da 
Livorno,  della  relegazione  a  Montepulciano,  dei  tentativi  che  egli  fece 
per  esulare  a  Londra ,  della  composizione  della  Serpicina  e  dei  capitoli 
delVAssedio  di  Firenze,  e  finalmente  della  visita  di  Giuseppe  Mazzini  a 
Montepulciano. 

Il  terzo  scritto  fu  inserito,  però  non  di  mano  del  G.  (e  si  capisce  il 
perchè,  dati  i  tempi  sospettosi),  nell'albo  Chelucci-Palmerini  a  Gavinana; 
ed  è  del  30  nov.  1844.  Glielo  richiese  1'  abate  Giuseppe  Tigri  pistoiese. 
In  esso  l'evocazione  del  Ferruccio,  e  la  fiera  apostrofe  alla  viltà  de'  tempi 
ricordano  tanto  bene  le  pagine  frementi  delVAssedio  di  Firenze,  che  il  M. 
ne  approfitta  per  parlare  di  questo  libro,  specialmente  per  quello  che  si 
riferisce  alla  sua  pubblicazione  (2),  servendosi  molto  opportunamente  di 

il)  La  vita  e  i  tempi  di  P.  D.  Onerrassi,  Rocca  San  Casciano,  Cappelli,  1903,  voi.  1. 

(2)  Quanta  fosse  rammirazione  del  G.  pel  Ferrucol.  si  vede  dalla  sottouda  delle  cin  |U0 
lettei'o,  che  il  13  agosto  dee.  pubblicò  La  Tribuna  di  Roma.  Essa  è  dirotta  Al  Padre 
Enrico  Meloni,  cappellano  di  hnttagllone,  Vistola;  il  (juale  gli  aveva  chiesto  licenza 
di  porre  il  nome  di  lui  ad  un  battaglione  <li  volontari  livornesi.il  G.,  rispondendogli 
da  Firenze  il  10  marzo  'l'J,  invitò  (juei  volontari  a  metter  invece  il  nome  del  Ferrucci: 
«  Fi-a  breve  voi  giungerete  a  Gavinana;  colà  baciate  quella  «aera  terra  porehJS  fu  ba- 
gnata col  sangue  dei  nostri  Padri  che  morirono  per  la  patria  e  por  la  libertà-  —  io 
la  baciai  e  da  quel  giorno  neiraiiiiiia  mia  arso  una  fiamma  che  non  verrà  meno 
neanche  per  morte.  Baciatela  od  am-ho  voi  vi  sentirete  presi  dan*obl)rezza    di  morir 
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alcune  lettere  del  G.  al  Vaii  Berglier,  già  pubblicate  fin  dal  1883  nel 
Popolano  di  Livorno,  e  perciò  ora  quasi  del  tutto  obliate.  Bene  ha  fatto 
a  ripubblicarle  il  M.,  che  ricorda  le  prime  pratiche  avviate  dal  Tommaseo 
coir  editore  Baudry  di  Parigi  per  la  stampa  deìV Assedio.  Le  non  lievi 
pretese  dell'editore  rattristarono  il  G.  che  da  amici  ebbe  incoraggiamento 
e  sovvenzioni  tali  da  permettere  che  la  stampa  fosse  fatta  dal  Baudry, 
bensi  a  spese  dell'autore.  Ma  vennero  in  mezzo  altre  difficoltà.  Il  ms., 
ajjpena  che  il  Van  Bergher  l'ebbe  portato  a  Parigi,  fu  consegnato  al  Tom- 
maseo; il  quale  però  ne  rimase  tanto  scandalizzato  da  non  volerne  con- 
tinuare la  lettura  e  si  degnò  solamente  di  segnar  con  croce  rossa  le  pa- 
role ed  i  pensieri  che  non  approvava.  Alcune  delle  «  moncate  »  (1)  del 
Tommaseo  furono  accettate,  altre  no,  dal  G.  che  non  rimase  certamente 
troppo  bene  impressionato  della  censura  di  Frate  Girolamo,  come  chia- 
mava il  Tommaseo.  Le  difficoltà  chi  sa  quando  sarebbero  finite,  se  il  G. 
non  si  fosse  adattato  a  far  pubblicare  il  libro  sotto  altro  nome.  Apparve 
infatti  sotto  il  nome  di  Anselmo  Gualandi  :  con  mille  cautele  se  ne  por- 
taron  le  copie  in  Toscana,  perchè  v'era  la  quarantena  delle  merci,  pro- 
venienti dalla  Francia;  ma  il  libro  —  come  disse  il  G.  stesso  —  «  a  modo 
della  verbena  si  distese  per  tutta  Italia  da  Ciambery  fino  a  Trapani  »  (2). 

E  ora  veniamo  agli  scritti  inediti. 

Quando  il  G.  in  Corsica  seppe  (1853)  delle  nozze  dell'  avv.  Antonio 
Mangini  con  Cesira  Tonci,  scrisse  all'amico  che  anche  lui  voleva  recare 
un  omaggio  alla  sposa.  «  lo  scriverò  un  po'  di  ode  a  modo  mio...  »,  disse 
il  G.,  ed  infatti  mandò  un'ode  in  prosa,  in  prosa  perchè  —  come  già  av- 
verti a  proposito  del  Canto  de'  Corsi  esiliati  nel  Pasquale  Paoli  —  aveva 
sempre  avuto  in  uggia  le  rime  e  i  giandarmi,  perchè  le  prime  menavano 
il  pensiero;  i  secondi  il  corpo  dove  né  il  pensiero  né  il  coi-po  volevano 
andare.  Il  M.,  ripubblicandola  qui,  ne  trae  argomento  per  ragionare  delle 
relazioni  d'amicizia  (3)  che  furono  fra  il  G.  e  il  babbo  suo  ;  e  si  dilunga 

per  l'Italia  e  dal  divino  furore  di  Patria  ».  Dal  quale  brano  si  ti-ae  un'approssimativa 
indicazione  della  data  della  visita  del  G.  a  Gavinana,  avvenuta  proprio  «  in  età  gio- 
vanile »,  come  arguisce  il  M.  a  pp.  21  e  123,  n.  La  dicliiarazione  poi  che  da  quei  giorno 
arse  nell'anima  sua  una  fiamma  che  non  sarebbe  venuta  meno  neanche  colla  morte, 
induce  a  credere  che  certamente  allora  gli  balenò  per  la  prima  volta  l'idea  dell'^5- 
sedio.  Delle  altre  quattro  lettere  pubblicate  ne  La  Tribnìia  quella  del  1-1  febb.  '49  ò 
diretta  all' avv.  Carlo  Maffei  ;  le  altre,  degli  anni  1871,  1872,  1873,  son  dirette  a  ca- 
rissimi amici,  di  cui  ci  è  ignoto  il  nome. 

(1)  Lett.  del  G.  al  Van  Bergher.  16  agosto  1836. 

(2)  Brevissimamente  accenna  alla  9,\a.m^ii  AéìV Assedio  Ersilio  Michel,  nel  bel  libro 
su  F.  D.  Gnerrnzai  e  le  cospirasioni  politiche  in  Toscana  dall'anno  18W  all'anno 
ISHó,  Roma-Milano,  Soc.  D.  Alighieri,  1904.  Nel  libro  del  Michel  è  per  la  prima  volta 
pubblicata  una  lettera  del  G.  all'auditore  del  Governo  per  lamentarsi  della  continua 
vigilanza,  a  cui  si  vedeva  sottoposto  (pp.  142-3). 

(3)  Il  M.  esagera  un  po',  quando  dice  che  questa  «  durò  continua,  immutabile,  fino 
al  1873  »  (p.  37);  poiché  nel  '65  i  rapporti  erano  «  freddi  »,  per  quanto  «  non  alterati  » 
(p.  55),  nel  '67  ilG.  scrisse»  una  lettera  «  fredcnssima  »  (p.  55),  e  su' primi  del  '73  soi-se 
<  altro  dissidio  fra  loro».  Certo  era  quella  benedetta  vita  politica  che  creava  loro 
quesii  momentanei  screzi  :  fra  i  due  cuori  rimaneva  quasi  Inalterata  quella  intima  e 
dolce  corrispondenza  d'amorosi  sensi. 
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(meno  male  che  lo  riconosce  anche  lui  !j  l'orse  un  po'  troppo.  Ma  quando 
si  ripensi  al  grosso  numero  di  lettere  scritte  dal  Gr.  al  babbo  del  M.  dal 
marzo  1848  al  18  settembre  1873  (sono  ben  768),  conveniamo  che  il  M. 
ha  già  fatto  abbastanza,  se  è  riuscito  a  condensare  in  poco  più  che  25 
pagine  tutti  quei  cari  ricordi.  Quindi  sia  lode  a  lui,  se  in  queste  pagine 
garbate  ci  dà  con  brevi  tocchi  e  con  mano  maestra  un'  idea  della  fiera 
energia,  degi'  impeti  generosi  del  G.,  la  cui  vita  —  specialmente  la  poli- 
tica (1)  —  «  non  fu  feconda  sia  per  l' indole  di  lui ,  insofferente  di  osta- 
coli e  di  opinioni  diverse  dalla  sua,  sia  perchè  i  tempi  a  lui  parvero,  da 
quel  coloritore  esagerato  che  sempre  fu,  corrotti  e  malvagi  »  (p.  72).  Ca- 
ratteristica nella  sua  forma  sottile  e  tremendamente  sarcastica  è  la  lettera 
al  Cantù  (1868)  ;  notevole  anche  l'ultimo  scritto  del  1872  :  Figlio  unico 
di  madre  vedova,  il  cui  stile  parve  al  Bosio  «  sbiadito  e  senza  nervi  »  (2), 
mentre  invece  è  semplice  e  piano  anziché  manierato  ed  ampolloso  come 
in  altri  scritti,  e  —  quel  che  più  conta  —  in  purissima  lingua  toscana.  Nel 
racconto  vibra  quell'amor  di  patria  e  quell'odio  per  lo  straniero  che  mo- 
strarono sempre  gran  cittadino  il  G.,  cittadino  che  se  qualche  volta  si 
atteggiò  a  titano,  ne  ebbe  (disse  bene  il  Marradi)  (3)  anche  lo  forza  e, 
diciamolo  francamente,  anche  la  statura. 

Il  libro  è  bene  scritto  e  si  legge  con  molto  piacere.  All'A.  però  non 
dispiacerà  che  terminiamo  questa  rassegna  col  notare  che  certe  ripetizioni 
avrebber  potuto  facilmente  eliminarsi.  A  troppo  breve  distanza  (p.  21  e 
p.  31,  n.)  avverte  che  il  G.  scriveva  Mammiani  per  Mamlani]  a  troppo 
breve  distanza  (p.  28  e  p.  31  n.)  avverte  che  l'epiteto  Frate  Girolamo  fu 
affibbiato  al  Tommaseo  al  tempo  delle  famose  «  moncate  »  al  ms.  dell' J.5- 
sedio]  a  troppo  breve  distanza  (p.  37  e  p.  41)  dice  pure  che  le  lettere  del 
G.  all'avv.  Antonio  Mangini  sono  settecento  sessantotto.  Anzi  la  prima 
di  queste  è  del  primo  (p.  41)  o  del  sette  (p.  39,  n.)  marzo  1848? 

(1)  A  proposito  dell'elezione  del  G.  a  deputato  nel  Parlamento  subalpino  pel  col- 
legio di  Rocca  San  Casciauo,  che  il  M.  ricorda  a  p.  5,  v.  la  splendida  lettera  che  il 
G.  scrisse  da  Genova  il  2  aprile  1860  al  dott.  Gioacchino  Berti,  che,  come  uno  dei  più 
ragguardevoli  cittadini  della  Romagna  toscana,  s'era  molto  adoperato  per  quella  ele- 
zione. Fu  pubblicata  nella  N'aliane  di  Firenze  del  14  agosto  p.  p.  —  Notevolissima  è 
pure  r  altra  lettera  da  Livorno,  24  ott.  1872,  a  uno  di  Rocca  San  Casciauo,  pubbli- 
cata nel  num.  cit  de  L(l  Tribnna,  colla  ([uale  il  G.  riuunziava  ad  ogni  candidatura: 
«  convinto  che  la  Monarchia  non  possa  giovare  airitalia,  io  desidero  che  oes«:i.E  re- 
pugna alla  mia  co<*cienza  giurarle  fede,  e  poi  anco  nel  mio  segreto  avversarla  ».  — 
Vedansi  anche  Otto  lettere  inedite  di  F.  D.  G.  pubblicato  da  Ada  Chiappe  nello  hir. 
d.  Bibl.  e  d.  Arch.,  XV,  6-7,  e  alcune  altre  (ma  di  poc^  entità)  uoU'opusc.  di  A.  Dio 
Nino.  Centenario  di  F.  D.  G.:  lettere  inedite,  Sulmona,  Colaprete,  1904. 

(2j  Ferdinando  Bosio,  Opere:   Vita  di  F.  D.  G.,  Milano,  1887,  p.  273. 

(3)  Discorso  commemorativo  di  F.  I).  Guerrassi.  pronunciato  in  Livorno  al  r.  Teatro 
Goldoni,  il  12  agosto  1904,  Livorno,  Giusti,  1904.  In  occasione  del  centenario  giier- 
razziano  furono  pubblicati  altri  scritti,  oltre  i  citt.:  notevoli  sono  l'omaggio  del  Co- 
mitato sorto  in  Prato  in  Toscana  col  voi.  ///  mem.  di  F.  D.  G.  ecc.  (Prato,  Passerini 
o  C);  l'opusc.  di  Max  Dupons,  Gaerra3.ìi  tradito  !  (Fireu/e,  Nerblui);  e  quello  di  P. 
MicuEM,  F.  D.  Gnerrassi  {vontevotixn;  Milano,  Soc.  ed.  pop.),  sui  rajtporti  del  G.  con 
la  famiglia. 
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II.  Il  prof.  Fedi  ci  oifre  una  buona  scelta  di  scritti  guerrazziani,  rac- 
colta che  potrebbe  molto  opportunamente  e  con  molto  profitto  esser  messa 
per  le  scuole.  Dico  «  con  molto  profitto  »,  perchè  molti  hanno  storto  fino 
ad  oggi  la  bocca  e  la  storcono  molti  anche  oggi  a  sentir  parlar  di  stile 
guerrazziano;  perchè  credono,  come  avverte  il  F.  nella  garbata  prefazione, 
che  quel  fare  parabolico  ed  ampolloso  dei  suoi  primi  scritti  occorra  anche 
nei  susseguenti,  mentre  non  sanno  che  il  Guerrazzi  mostrasi  negli  ultimi 
scritti  molto  migliorato  per  ciò  che  spetta  allo  stile. 

Il  F.  ha  premesso  alla  scelta  alcuni  «  cenni  biografici  su  F.  D.  G.  » 
(pp.  xi-xxxv),  che  potranno  esser  letti  utilmente  da  tutti,  perchè  compilati 
sulla  scorta  delle  più  recenti  pubblicazioni  di  storia  toscana  o,  in  parti- 
colare, livornese. 

La  scelta  degli  scritti  è  divisa  in  due  parti:  la  1^  comprende  :  Scritti 
letterari  (novelle,  racconti,  bozzetti  e  romanzi);  Genere  storico  (ricordi  au- 
tobiografici, storie,  epigrafi)  ;  Genere  epistolare  ;  la  2^  comprende  Scritti 
politici.  In  questa  ci  sembra  avrebbe  potuto  esser  compreso  il  virulento 
discorso  Contra  la  cessione  di  Nizza,  che  il  Fedi  unisce  al  secondo  gruppo 
della  1'^  parte  ;  tanto  è  vero  che  il  G.  lo  lasciò  fra  gli  scritti  storici.  Il 
Fedi  non  ha  inteso  solamente  di  mostrare  il  meglio  dell'opera  guerraz- 
ziana,  ma  presentarla  sotto  i  suoi  diversi  aspetti,  mirando  più  che  altro 
a  far  vedere  «  il  cammino,  i  progressi,  le  vicende  della  vita  artistica  del 
letterato,  la  perfezione  maggiore  che  ha  raggiunto,  il  suo  scostarsi  dai 
modelli  stranieri  che  rendevano  esagerato  il  suo  dire  ». 

Alfredo  Chiti 


ANNUNZI  SOMMARI. 


Giuseppe  Ottone.  —  Vincenzo  Coco  e  il  risveglio  della  coscienza  nazio- 
nale (Vigevano,  Unione  tip.,  1903;  8",  pp.  61).  —  C'è  un  vero  risveglio 
di  studi  sul  Cuoco  ;  in  poco  tempo  sono  apparsi  tre  lavori  degni  di  nota, 
come  non  mai  prima ,  su  di  lui  :  quello  del  Kuggieri ,  quello  del  Ro- 
mano ,  e  questo  dell'  Ottone  ,  che  proprio  niente  di  nuovo  ci  dice  ri- 
spetto alla  biografia  dello  scrittore  molisano;  né  questa  è  stata,  o  pare, 
oggetto  di  sue  ricerche.  Delle  biografie  che  già  si  avevano,  egli  ignora, 
pare  anche,  quella  del  molisano  P.  Albino.  Degli  scritti  poi  del  C,  non 
solo  rO.  non  fa  parola  degli  inediti,  che  forse  non  avrebbe  potuto,  come 
non  ha  potuto  il  Rom.,  ma  neppure  di  quelli  apparsi  nel  Giornale  ita- 
liano, dei  quali  si  sono  liene  occupati  gli  altri  due  studiosi.  L'O.  esamina 
il  pensiero  politico  del  C.  nei  Frammerdi  di  lettere  a  Vinc.  Busso,  nel 
Fiatone  in  Italia  e,  specialmente,  nel  Saggio;  e  questo  esame,  nelle  sue 
proporzioni,  ci  pare  fatto  bene,  con  buona  preparazione,  con  buone  atti- 
tudini di  mente.  Non  bisogna  dimenticare  che  l'O.  ha  pubblicato  il  suo 
studio  nello  stesso  anno  che  il  Rugg*  e  avendo  l'uno  lavorato  e  pubbli- 
cato senza  sapere  dell'altro.  L'opuscolo  è  diviso  in  tre  parti  :  «  L'uomo, 
i  tempi,  le  amicizie  »  (parte  che  ora,  dopo  le  ricerche  diligenti  del  Rugg . 
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e  del  Eom.  par  troppo  misera  cosa)  ;  «  Il  positivismo  politico  e  storico 
del  Coco  »;  «  Il  definitivo  risveglio  della  coscienza  nazionale  e  il  Saggio 
storico  sulla  rivoluzione  di  Napoli  ».  Seguendo  un  desiderio  del  prof.  La- 
banca,  r  0.  fa  seguire  in  appendice  (pp.  50-61)  un  parallelo  fra  il  C.  e 
il  Machiavelli,  al  quale  legano  il  primo  «  non  più  che  una  somiglianza 
grandissima  degli  avvenimenti  che  sono  la  fonte  dell'  esperienza  di  cia- 
scuno, r  indole  dell"  ingegno  naturalmente  disposto  ad  una  comune  per- 
spicacia politica,  e  una  simpatia  profonda  del  Coco  per  il  Segretario  fio- 
rentino »  (p.  60)...  Non  ci  fermiamo  a  dire  quel  che  nello  studio  dell'O. 
manca  :  dopo  i  lavori ,  di  ben  altra  ampiezza ,  del  Rugg.  e  del  Rom.  ci 
si  potrebbe  dire...  che  del  senno  di  poi  sono  piene  le  fosse;  e  forse  l'O. 
vive  in  luogo,  ove  non  gli  fu  possibile  o  facile  far  ricerche  e  consultare 
opere  ;  ma  vogliamo  notare  che  in  esso  non  manca  qualche  inesattezza, 
come  quando,  ad  es.,  si  difende  il  C.«  dall' accusa  di  eccessiva  severità 
«  verso  gli  amici  della  sua  fede  politica  »  (?)  o  quando  si  dice  che  il 
Maffei  «  desunse  »  la  sua  biografia  del  C.  dalla  Biografine  des  hommes 
vivants,  mentre  egli  dichiara  che,  avendo  tro\'ato  quest'ultima  «  mal  si- 
cura e  dettata  con  parzialità,  si  è  rivolto  ad  alcuni  amici  »  dello  scrit- 
tore napoletano.  —  S.  Rocco. 

Ludovico  Ariosto. — Le  Satire.  Testo  critico  con  introduzione  e  note  a 
cura  di  Giovanni  Tai^ibara  (Livorno,  Giusti,  1903;  8»,  pp.  v-177).— Il  Tain- 
bara  s'  è  venuto  preparando  da  alcuni  anni  ad  un'  edizione  critica  delle 
Satire  ariostesche  con  commento.  In  alcuni  Studi  su  di  esse,  pubblicati 
nel  1899  (Udine,  Tosolini  e  Jacob),  ne  aveva  determinata  la  cronologia, 
esaminata  la  materia  e  la  forma,  e  analizzate  le  correzioni  che  si  trovano 
nel  noto  manoscritto  ferrarese ,  il  quale  egli  riteneva  allora  ,  con  tutti 
gli  studiosi,  autografo.  Messo  sull'avviso  dal  prof.  Flamini,  il  T.  non  lo 
crede  più  tale  ,  se  non  nel  primo  de'  due  gruppi ,  in  cui  divide  le  cor- 
rezioni, e  il  cui  carattere  è  del  tutto  simile  a  quello  delle  lettere  auto- 
grafe dell'A.,  scritte  nel  medesimo  periodo  di  tempo  dell'apografo  delle 
Satire.  Codeste  correzioni  del  primo  gruppo  sono  piccoli  miglioramenti, 
non  una  correzione  accurata.  Le  correzioni  del  secondo  gruppo  che  sono 
di  carattere  tutto  linguistico  ed  eseguite  sotto  l' influenza  delle  dottrine 
grammaticali  del  Bembo,  si  debbono  certamente  al  Doni,  curatore  della 
edizione  giolitina  delle  Satire  del  1550,  «  tratte  dall'originale  di  mano 
dell'autore  »,  perchè  in  questa  stampa  quelle  correzioni  si  trovano  in  gran 
parte,  insieme  alle  altre  del  primo  gruppo,  utilizzate  solo  nella  edizione 
principe  di  quei  componimenti,  uscita,  senza  indicazione  di  luogo  e  di 
tipografo ,  nel  1534  ,  un  anno  dopo  la  morte  del  poeta.  Il  manoscritto 
ferrarese  fu  anche  adoperato  nelle  edizioni  delle  Satire  fatte  dal  Molini 
(1824)  e  dal  Tortoli  (1856)  ;  ma  anche  queste  stampe  non  lo  riproducono 
fedelmente.  E  poiché  l'edizione  del  1534,  l'unica  che  riproduce  le  corre- 
zioni dell'A.,  senza  i  concieri  del  Doni ,  datici  da  tutte  le  altre  sino  ai 
nostri  giorni,  è  guasta  da  errori,  da  infedeltà  e  da  mutamenti  capric- 
ciosi; si  può  dire  che  ci  mancava  finora  una  riproduzione  esatta  delle 
Satire,  quale  ce  le  lasciò  l'A.  Questa  ci  offre  ora  il  T.,  mettendo  a  base 
del  suo  testo  il  manoscritto,  spogliato  delle  correzioni  del  secondo  gruppo. 
Delie  due  stampe  del  1534  e  1550  il  T.  si  serve  come  di  riscontro  e  di 
aiuto  «  nel  decidere  i  casi  dubbi  specialmente  delle  correzioni,  dove  non 
apparisca  ben  chiaro  se  appartengono  o  no  al  gruppo  delle  autograie  ». 
oselle  note  al  testo  il  T.  ha  riferite  le  varianti  della  prima  stampa  e  quelle 
del  secondo  gruppo  delle  correzioni,  quali  sono  nel  manoscritto  e  nell'edi- 
zione giolitina.  La  bella  e  prima  autentica  edizione  delle  Satire  è  anche 
accompagnata  da  tre  facsimili,  due  del  codice  delle  Satire  e  uno  di  una 
lettera  autografa  dell'A.  —  E.  Pkbcofo. 
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Giambattista  Pellizzaro. — La  commedia  del  secolo  XVI  e  la  novellistica 
anteriore  e  conteynporanea  in  Italia  (Venezia,  Raschi,  1901;  8«,  pp.  201). — 
Il  P.  comincia  il  suo  libro  con  alcune  considerazioni    d'  indole  generale 
sul    tema  che  imprende  a  trattare.  Vi  dice,  fra  le  altre    cose,  come  non 
bisogna  mai  dimenticare  che  novella  e  commedia  in  Italia  rispecchiano 
assai  spesso  il  costume  del  tempo,  e  quindi  il  loro    contenuto    si  rivela 
molte  volte  rassomigliantissimo.  E  appresso  come  «  non  bisogna  negare 
che  anche  quando  le  novelle    erano  frutto  della  fantasia,  ritraevano  più 
o  meno  il  carattere  generale  dei  tempi  ».  Quindi,  dopo  aver  spiegata  la 
ragione  delle  relazioni  fra  la  commedia  e  la  novellistica  nel  secolo  XVI, 
egli  passa  a  rintracciare  «  in  alcune  delle  commedie,  quali  e  quanti  siano 
i  motivi  novellistici,  non  tralasciando  nel  tempo    stesso    di    avvertire  il 
caso  speciale,  ma  che  pur  si  offre  più  volte,  in  cui  uno  stesso  motivo  si 
presenta  nella  commedia  latina,  nella  novella  e  nella  commedia  italiana 
del  gran  secolo.  Comincia  l'esame  delle  commedie  con  quelle  dell'Ariosto, 
la  Cassaria  e  i  Suppositi,  il  Negromante,  la  Lena,  la  Scolastica,  la  quale 
ultima  a  lui  sembra  quella  che  meno  risenta  dell'imitazione  classica.  Quindi 
passa  alla  Calandria  del  Bibbiena,    alla  Mandragola   del  Machiavelli,  al- 
V Assiuolo  del  Cecchi,  intrattenendosi  poi  ad  esaminare  i  tipi  del  frate,  della 
cortigiana,  del  soldato    fanfarone,  del  pedante    ecc.  e    nella  commedia  e 
nella  novellistica.  Il  compito   assunto   dal    P.  è  di  non  breve  momento, 
come  quello  che  implica  le  studio  di  due  generi  di  produ;5Ìone  letteraria 
che  ebbero  in  Italia  una  fioritura  più  che  rigogliosa,  epperò  a  noi  pare 
che  troppo  poca  cosa  sia  un  voi.  di  200  pp.  rispetto  a  cosi  ampio  argo- 
mento. E  non  bastano  le  modeste  scuse  e  le  timide  riserve  che  l'A.  pre- 
mette al  lavoro;  che  anzi  esse  ci  provano  il  contrario:  ci  provano,   cioè, 
che  egli  avrebbe  potuto,  con  maggior  volontà  e  maggior  pazienza,  dare 
uno  sguardo  più  sicuro  e  più  profondo  alla  materia  che   aveva  impreso 
a  trattare.  E  la  scarsezza  di  ardimento  non  viene  a  significare  conoscenza 
non  perfetta,  non  esauriente  dei  due  generi  letterari,  le  cui  relazioni  si 
intendono  studiare  ?  Poco,  se  non  nulla  di  nuovo  il  P.  poi  ci  viene  a  dire; 
e  qualche  volta  anzi  s'indugia  troppo  a  riassumere  ciò,  che,  come  traspare 
anche  dalle  note,  è  stato  già  trattato  da  altri.  I  rapporti  non  sono  fatti 
sempre  con  scrupolosità  :  cosi  potremmo  citare  ad  esempio  quello  riguar- 
dante la  favola  di  Plataristotile  nel  Filosofo  dell'Aretino  (pp.  192,  193). 
Ivi  il  P.  si  limita  a  dire:  «  E  una  delle  solite  furberie  usate  dalle  donne 
per    mostrarsi   oneste,  e  nel   Decameron    (VII,  4)    si  ha  un'avventura 
poco   diversa ,  come   ne  abbiamo    indicate  in  altre  novelle  ».  Eppure  le 
imitazioni  boccaccesche  vi  sono  a  josa,  da  quel  che  tentammo  di  provar 
noi  in  una  nostra  comunicazione  pubblicata  su  questa  Rass.  (VI,  17  sgg.). 
Altro  piccolo  difetto  del  lavoro  pare  a  noi  la  monotona    continuità    dei 
rapporti,  senza  nemmeno  un  minuto  di  tregua.  Vi  si  poteva  ovviare  in  parte, 
distribuendo  il  materiale  in  capitoli,  e  rendendolo  più  ordinato,  e  si  sa- 
rebbero   parimenti    cosi    evitate  le  ripeti-zioni    allo    scrivente   e  la  stan- 
chezza al  lettore.  V  è  in  complesso    un    certo   arruffio,    che   per  quanto 
dipendente  in  parte  dalla  natura  stessa  dell'argomento,  poteva  non  per- 
tanto   essere    molto    diminuito  con  un  po'  di  maggior  oculatezza.  Tolte 
queste  mende,  non  si  può  negare  che  il  lavoro  sia  scritto  con  forma  cor- 
retta e  spigliata,  e  condotto  in  molti  punti  con  garbo.  Qua  e  là  non  man- 
cano le  osservazioni  giuste.  Piportiamo  la  conclusione,  in  cui  è  espressa 
la  tesi  soatenuta  dal  P.  Egli  dice  (p,  197)  :  «  Possiamo  pertanto  conclu- 
dere che  la  commedia  italiana  del  cinquecento,  quando    non  va  proprio 
ligia  agli  antichi  esemplari,  ispirandosi  alla  vita  contemporanea  ,  e  rac- 
cogliendo nel    disegno    antico    fatti, ^costumi  e  circostanze    moderne,   si 
collega  assai  spesso  alle  novelle  e  ne  rij)ete  sovente  i  motivi.  I  fatti  po- 
tevano anch'essere  avvenuti  e  i  prologhi  di  parecchie  conamedie  non  man- 
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cano  dal  fare  simile  avvertenza,  ma  anche  i  novellieri  ricamano  talvolta 
sopra  un  incidente  qualunque,  realmente  avvenuto,  una  saporita  e  vivace 
narrazione  rivestita  di  tutte  quelle  grazie,  di  cui  versano  tesori  i  nostri 
scrittori  cinquecentisti.  Quindi  il  riscontro  fra  una  novella  e  una  com- 
media alle  volte  può  essere  casuale,  ma  altre  volte  non  si  può  ammet- 
tere che  sia  casuale,  tanto  evidente  è  la  somiglianza  fra  l'una  e  l'altra 
composizione  »  —  E.  Perito. 


PERIODICI. 


Archicio  della  r.  Società  romana  di  storia  patria  (XXVII,  1-2):  G.  Bourgin, 
La  «  familia  »  pontificia  sotto  Eugenio  IV.  —  G.  Lombroso,  P  Leto  il 
moro.  Il  Leto  era  chiamato  «  numida  ». 

Arcìdvio  storico  italiano  (XXXIV,  3)  :  B.  E.  Bellondi  ,  Sul  testo  del 
«  Tumulto  dei  Ciompi  »  di  G.  Capvoni.  —  G.  U.  Oxilia,  La  rlta  e  le  rime 
di  P.  Strozzi.  E  un  rimatore  dell'ultimo  Trecento.  —  L.  Migliorini,  Sul 
governo  di  F.  Testi  in  Garfagnana. 

Archivio  storico  lombardo  (XXXI,  3):  A.  Simioni,  Un  umanista  milanese: 
Piattino  Piatti.  «  Parte  j)rima  »,  che  contiene  la  vita.  —  G.  B.  Marchesi, 
Un  mecenate  del  Settecento  «  Il  cardinale  A.  M.  Burini  ». — A.  Ratti,  Un 
presunto  autografo  petrarchesco  nelV Amhrosiaua. 

Archivio  storico  per  le  province  napoletane  (XXIX,  2-3).  Questo  fasci- 
colo contiene  la  Vita  di  P.  Giannone  scritta  da  lui  medesimo,  «  per  la 
prima  volta  integralmente  pubblicata  a  cura  di  F.  Nicolini  »,  che  ripro- 
duce testualmente  l'autografo  giannoniano  che  si  conserva  nell'Archivio 
di  stato  torinese  (IV  —  (4):  F.  Nicolini,  Lettere  inedite  di  B.  Tanncci  e 
F.  Galiani.  Continua.  —  G.  Gentile,  Il  figlio  di  G.  B.  Vico  e  gli  inizii 
dell  insegnamento  di  letteratura  italiana  nella  r.  università  di  Napoli. 
Continua. 

Atene  e  Roma  (nn.  71-72):  G.  Mazzoni,  Il  Petrarca  e  L'umanesimo.  Brano 
d'  una  conferenza  pel  Q°  centenario  del  poeta.— A.  Cosattini,  A  proiìosito 
d'un'alcaica  delV Ariosto. 

Ateneo  veneto  (XXVII,  ii,  2)  :  A.  Benzoni,  Alcune  lettere  inedite  del  Ce- 
sarotti al  conte  F.  Rizzo. — E,.  Gavagnin,  Il  sentimento  dell'arte  nei  scnetti 
di  U.  Foscolo.  —  S.  Fermi,  Un  nuovo  codice  di  giustinianee,  lì  ms.  Palla- 
strelli  267  della  Landiana  di  Piacenza,  della  seconda  metà  del  sec.  XV. 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  l'orino  (XXXIX,  1):  G.  Berruti 
Dante  e  la  meteorologia.  —  (3):  P.  Gambèra,  Cinque  nuove  noterelle  dan- 
tesche. —  (4):  G.  Boffito,  Dante  e  Ugo  di  Strasburgo.  —  (XL):  B.  Sanvi- 
sENTi,  Un  giudizio  nuovo  su  Cristoval  de  Castillejo  ne  suoi  rapporti  colVi- 
talianismo  spagnuolo. 

(1;  Di  questo  voi.  si  faranno  anche  degli  estratti  oon  raf?giuntn  «li  una  larjra  bi- 
bliografìa giauuoniana. 
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Atti  della  accademia  pontamana  (XXXIV)  :  B.  Croce,  Bibliografia  vi- 
chiana.  Cfr.  Rass.  IX,91.  —  F.  Torraca,  La  tenzone  di  Dante  con  Fo- 
rese Donati.  Cfr.  Rass.  IX,  181, 

Atti  del  r.  Is  ituto  veneto  (LXIV,  1):  F.  Flamini,  Roberto  Gagui  '  e  Vu- 
manesimo  italiano.  «  A  proposito  d'una  recente  pubblicazione  ».  Quella  del 
Thuasne,  Epistolae  et  orationes  di  E.  Gaguin  {Bibliothèque  littéraire  de  la 
Renaissance,  voli.  II  e  III). 

Bulletin  italien  (IV,  4):  P.  Toldo,  Qiielques  notes  pour  servir  à  Vhistoire 
de  Vinfluence  du  «  Furioso  »  dans  la  littéracure  frangaise.  In  continua- 
zione. —  E.  PicoT,  Les  Italiens  en  France  an  XVI.e  siede.  Continua.  — 
L.  AuvRAY,  Inventaire  de  la  collection  Custodi  ecc.  Continuazione. 

Bollettino  della  Società  pavese  di  Storia  patria  (IV,  3):  V.  Bossi,  Il  Pe- 
trarca a  Bfivia. 

Ballettino  dell'Istituto  storico  italiano  (n.  25):  G.  B.  Siracusa,  Le  mi- 
niature che  illustrano  il  carme  di  Pietro  da  Éboli  nel  cod.  120  della  bi- 
blioteca di  Berna. 

Bullettino  senese  di  storia  patria  (1901).  È  tutto  dedicato  all'^r^e  antica 
senese:  uno  degli  articoli  che  contiene,  quello  di  P.  Rossi,  riguarda  Simone 
Martini  e  Petrarca. 

Bullettino  storico  pistoiese  (VI,  4)  :  A.  Chuppelli  ,  Dante  e  Pistoia  :  l. 
Vanni  Fucci,  II.  Campo  Piceno  (1).  —  F.  Bugiani,  8.  Ciampi  nello  Studio 
pisano  dal  1801  al  1817.  —  M.  Sterzi,  Ancora  su  Cino. 

Fanfulla  della  Domenica  (XXVI,  42):  V.  Cian,  Un  caricaturista  politico 
della  fine  del  secolo  XII.  L'autore  delle  Miniature  che  illustrano  il  Carme 
di  Pietro  da  Eboli  nel  cod.  120  della  bibliotec  i  di  Berna  (Roma,  Forzani, 
1904;  estr.  dal  Bull.  delVIstit.  stor.  ital.,  n.»  25).  studiata  dal  prof.  G.  B. 
Siragusa,  che  pubblica  anche  un  articolo  di  chiarimento  nel  n.»  48  dello 
stesso  periodico,  ov'  anche  una  risposta  del  Cian. — V.  A.  Arullani,  Nuova 
fonte  delle  «  Ricordame  »  leopardiane.  —  (44).  V.  Federici,  //  centenario 
di  A.  Manuzio.  —  G.  Spadoni,  Un  ignoto  commediografo  dialettale  del  se- 
colo XVI.  Francesco  Borrocci  da  Macerata.  —  (45):  R.  Renier,  Il  Tasso 
in  Germania.  A  proposito  del  libro  della  sign.  Edwige  Wagner,  Tasso 
daheim  und  in  Deutschland  (Berlino,  Rosenbaum  u.  Hart,  1905),  di  cui  si 
occuperà  un  nostro  valoroso  collaboratore.  —  A.  Lancellotti,  «  Roma  che 
ride  ».  A  proposito  del  libro  di  E.  del  Cerro,  cosi  intitolato  e  riguar- 
dante le  pasquinate  romane  dal  1801  al  70  (Roma-Torino,  Roux  e  Via- 
rengo,  1904).  —  (46):  E.  Checchi,  L'epistolario  di  G.  Giusti.  Sulla  nuova 
edizione  delle  Lettere  fatte  da  F.  Martini  (Firenze,  Le  Mounier,  1904,  8 
voli.),  di  cui  daremo  conto  ai  lettori. — (47):  P.  Savj-Lopez,  Rosa  mystica. 
Che  la  rosa  di  luce  del  Paradiso  dantesco  rappresenti  il  simbolo  della 
Passione.  —  (48):  A.  FiamìMAzzo,  «  TJie  O.rford  Dante  ».  —  (51):  V.  A.  A- 
RULLANi,   Un  poeta  anti- alfieri  a  no.  11  D'Elei. 

Giornale  dantesco  (XII,  10):  I.  Zocco,  Alcune  osservazioii  sulle  posizioni 
astronomiche  calcolate  dal  prof .  Angelitti  relativamente  alla  data  del  viaggio 


(1)  Fa  parte  di  un  volume  pubblicato  ora  a  ^Wrenze  dalla  ditta  Barbèra  :    Dalla  tri- 
logia di  Dante.,  del  eguale  ci  occuperemo  prossimauieute 
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dantesco.  —  Nelle  Notizie  è  pubblicata  una  lettera  del  Torraca  in  risposta 
all'articolo  del  Basserman.  Cfr.  Rass.  Vili,  1  sgg. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (XLIV,  3):  A.  Farinelli,  Note 
sulla  fortuna  del  Petrarca  in  Ispapia  nel  quattrocento.  —  Varietà:  A. 
Foresti,  Fer  la  storia  di  una  lauda.  —  A.  F.  Masséra.  Un  contrasto  amo- 
roso di  messer  Ubertino  di  Giovanni  del  Bianco  d'Arezzo.  —  A.  Belloni, 
L'usuriere  Vitaliaìio:  illustrazione  storica  d'un  verso  di  Dante. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (Supplem.,  u.»  7):  A.  G.axletti, 
L'opera  di  V.  Hugo  nella  letteratura  italiana. 

Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria  (V,  7-8):  A.  Neri,  L'Olimpia 
di  Voltaire  in  Italia. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (X,  16)  :  A.  Boeri,  A.  Manzoni  contro 
P.  Giannone  e  l'Antologia  critica  del  Morandi.  —V.  A.  Arullani,  Una 
canzonetta  del  Metastasio  e  un  canto  del  Leopardi.  Raffronti  fra  la  Libertà 
del  primo  e  V Aspasia  del  secondo.  —  P.  Provasi  ,  Noterella  al  v.  60  del 
e.  VI  del  Paradiso.  Valle  signitìcherebbe  «  corso  o  deposito  d'acque  ».— 
S.  DE  Chiara,  A  proposito  di  un  libro  sopra  Dante  e  di  una  certa  critica. 
Sul  Dante  poema  lirico  di  G.  A.  Costanzo  (Torino-Roma,  Roux-Viarengo, 
1903  (1).  —  (17):  G.  M.  Ferrari,  Un  grande  educatore  italiano  del  sec.  XVIII. 
G.  Filangieri.  —  A.  Butti.  Da  uno  scritto  di  storia  letteraria  comparata 
riguardante  le  nostre  «  Origini  ».  Resoconto  dello  studio  di  C.  Vossler, 
Wie  erkldrt  sicli  der  spàte  Beginn  d-r  Vulgà riiter atiir  in  Italien?  (Zeìt- 
schr.  f.  vergi.  Litteraturgesch.,  dee.  1903).  —  (18):  P.  Rajna,  Lo  schiavo  di 
Bari.  Fu  (oltre  che  giudice)  rimatore  volgare  popolaresco  vissuto  nel  se- 
colo XII  e  nei  primi  decenni  del  XIII  (2).  —  C.  Trabalza  ,  L'  arte  del 
Canzoniere  secondo  i  critici  maggiori.  —  (19)  :  E.  Teza,  V.  Alfieri  e  A.  Ché- 
nier.  —  G.  Finzi,  L'episodio  di  Capaneo.  —  (20)  :  F.  Gabotto,  Un  pronostico 
di  Antonio  d'Inghilterra  del  1464.  —  E.  Teza,  Le  opere  toscane  dell'Ala- 
manni e  il  Governo  di  Fireme.  A  proposito  del  libro  dell"  Hauyette,  L. 
Alamanni.  Cfr.  Bass.  IX,  217  sgg. 

La  critica  (6):  B.  Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  nella  seconda 
metà  del  secolo  XIX.  Continua.  Qui  parla  del  Praga,  di  V.  Betteloui,  dello 
Zendi'ini,  del  Chiarini  e  del  Costanzo.  —  F.  Nicolini,  Dal  carteggio  dell' ab. 
Galiani:  Seguito  e  fine. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XU,  2-8)  :  L.  Galante,  I  «  Cynegetica  » 
di  Oppiano  tradotti  da  Lorenzo  Lippi  di  Colle.  —  G.  Traversari,  Di  M. 
Lupi  (1380-1468)  e  de'  suoi  «  Annales  Gemianenses  ».  Appendice.  Conti- 
nuazione e  fine.  —  Varietà  ed  aneddoti:  0.  Bacci ,  Burle  e  arti 
magiche  di  G.  Boccaccio. 

Napoli  nobilissima  (Vili,  8)  :  G.  Persico,  Il  Petrarca  a  Napoli.  —  (9)  : 
E.  Proto,  Il  Petrarca  a  Muiuri. 

Natura  ed  arte  (XIII,  15):  E.  G:  Boner,  Nel  grembo  a  Venere  celeste. 
«  Postille  petrarchesche  ».  —  (16):  G.  Mazzoni,  F.  Petrarca.  «  Festeggian- 

(1)  Questo  articolo  ò  sLato  pubblicato  anche  nel  Oiorn.  dantesco,  XII,  9. 

(2)  Il  «(instavo  CoUiue  »  ricordato  dal  Rajna  nella  u.  4,  p.  1  non  e  altri  che  H. 
Croco.  —  Li' nr  sa  in  nella  frase  «in  a«<censum  prore  ad  u  rimani»,  citata  a  p.  -J,  è  corta- 
mente orza,  non  orsa,  come  pare  che  inti-nda  il  R.  Quo-ita  osservazione  ò  dell'amico 
Torraca.  —  K.  P. 
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dosi  il  VI  centenario   della  sua  nascita  ».  —  (XIV,  2)  :   Fl.  Pellegrini, 
Una  fonte  d'  ispirazione  mancata  ad  A.  Aleardi. 

Rassegna  bibliografica  della  letteratura  italiana  (10-11)  :  0.  Marchesi, 
Il  voJgarizzamcyito  toscano  del  libro  «  Della  vecchiezza  »  di  Cicerone.  —  E. 
Teza,  «  Gondoliere  ». 

Rassegna  nazionale  (1  lugl.)  :  I.  del  Lungo,  Le  lacrime  del  male  nelV In- 
ferno dantesco.  —  (IQ  lugl.)-  ^-  Vecoli,  L'incoronazione  di  F.  Petrarca.— 
(1  ag.)  :  G.  Lesca,  Il  canto  dei  giusti  (Dante,  XX  Paradiso).  —  (16  ag.): 
G.  Palorsi,  Le  contese  di  un  fiorentino  spirito  bizzarro  nel  600.  Tratta  del 
dott.  Giovanni  Andrea  Moniglia  nemico  del  Magliabechi,  del  Menzini  e 
di  altri  letterati  fiorentini.  —  A.  Campani,  Un  mazzetto  di  lettere  di  S.  Pel- 
lico. Sono  quattro  :  una  a  S.  Marchisio  (1819)  e  tre  a  S.  Giannini  (1839. 
'42,  '47).— (16  sett.)  :  G.  Btì^oiaa,  A.  Fogazzaro.— K.  Zardo,  G.  Rigutini. 

Rassegna  pugliese  fXXI,  7-8)  :  A.  Filippini-Lera.  Il  concetto  della  folla 
nei  «  Promessi  Sposi  ».  —  M.  Rigillo,  Paolino  e  Polla,  poemetto  dramma- 
tico giocoso  del  sec.  XIII  ecc.  Continua. 

Rendiconto  della  r.  Accademia  di  ardi.,  lettere  e  belle  arti  di  ì^apoli 
(XVIII)  :  E.  Cocchia  ,  L'opera  di  F.  de  Sanctis  neW  evoluzione  storica  del 
pensiero  italiano. 

Rendiconti  d.  r.  Istituto  lombardo  (XXXVI,  20)  :  G.  Boffito,  //  punto 
e  il  cerchio  secondo  gli  antichi  e  secondo  Da»^e.  —  (XXXVU,  13):  G.  Zuc- 
cante,  La  «  Donna  gentile  y>  e  la  filosofia  nel  «  Convivio  »  di  Dante. 

Revue  de  la  Renaissance  (maggio-giugno):  A.  van  Bever,  Études  ita- 
liennes:  deux  conteurs  siennois  du  XV le  siede:  V.  Fortini  et  S.  Bargagli. 
Continua  nel  fase.  seg. 

Revue  des  bibliothèqiies  (XIII,  7-8):  L.  Dorez,  Un  manuscrtt  de  Dante 
offerì  au  roi  Fran{'ois  en  1519  par  Jacques  Minut.  — (XIV,  1-4):  G.  Bre- 
sciano, Altre  edizz.  napoletane  d'ignoti  tipografi  del  secolo  XVI. 

Revue  d'  histoire  littéraire  de  la  France  (XI,  1)  :  R.  Harmand,  Les  «  Pen- 
sées  »  de  Pascal  et  le  «  De  contemptu  mundi  »  de  Pétrarque.  —  (3)  M  é- 
langes:  P.  Toldo,  A  propos  d'une  inspiration  de  Rabelais.  Riguarda  Ma- 
succio  Salernitano. 

Rivista  abruzzese  (XIX,  7-8)  :  N.  V.  Testa,  Due  epistole  di  G.  Pico  della 
Mirandola.  Continua  nel  fase.  seg.  —  F.  Soldati  ,  Naticina  dantesca.  — 
F.  MoFFA,  Due  canti  di  una  «  Buda  conquistata  ».  Conservati,  manoscritti, 
unici  e  anonimi,  nella  biblioteca  Oratoriana  di  Napoli.  —  G.  Gentile,  La 
filosofia  a  Napoli  dopo  G.  B.  Vico  (1750-1850).  Tolto  dagli  Atti  del  con- 
gresso di  scienze  storielle  (  Sez.  VII  ;  Roma,  1903).  —  (12)  :  M.  Tarasi,  La 
fine  dei  Vardarelli  secondo  P.  Colletta.  —  R.  Cessi,  Xoferella  dantesca  (Inf. 
XXIII,  V.  61  sgg.). 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XV,  8-10).  Contiene  gli  Atti 
della  VI  riunione  bibliografica  italiana. 

Rivista  filosofica  (VII,  &)  :  F.  Cante^^a,  G.  Leopardi  e  M.  Stirner. 

Rivista  storica  salentina  (II,  2)  :  G.  Petraglione,  Opere  di  scrittori  sa- 
lentini  in  codici  ambrosiani. 
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Zeitschrift  f.  romanische  Fhilologie  (XXVIII,  5)  :  R.  Ortiz,  Il  «  Beggi- 
mento  »  del  Barberino  ne'  suol  rapporti  colla  letteratura  didattico-morale 
dee/li  «  Ensenhamens  ».  In  continuazione  nei  fase.  6.  —  G.  Bertoni,  Schi- 
nippo.  Cosi,  e  non  scirupo ,  deve  leggersi  in  nn  verso  di  Uguccione  da 
Todi.  ScJiinippo  era  un'arma. 


NOTIZIE  ED  APPUNTI. 


^*j^  La  commissione  per  l'edizione  critica  di  tutte  le  opere  del  Peti-arca, 
è  composta  dai  professori  P.  Rajna,  B.  Zumbini,  Gr,  Mazzoni,  F.  Novati 
e  E.  Sabbadini  ;  segretario  il  prof.  E.  Sicardi. 

^*^  Nella  seduta  del  29  gen.  1905  dell'Accademia  della  Crusca,  il  prof. 
B.  Zumbini,  socio  corrispondente,  lesse  un  suo  studio  Sulle  novelle  napo- 
letane del  Boccaccio,  rilevando  le  loro  relazioni  con  la  storia,  ed  esami- 
nandone l' invenzione  e  l'arte. 

^*^  In  questi  giorni  la  biblioteca  nazionale  di  Napoli  s' è  arricchita  dei 
superstiti  manoscritti  di  Vincenzo  Cuoco,  liberalmente  donati  ad  essa  dal- 
l'avvocato Luigi  de  Conciliis,  discendente  ed  erede  del  fratello  dello  storico, 
Michelantonio  Cuoco,  nella  cui  casa,  in  un  palazzo  della  salita  Tarsia,  morì 
nel  dee.  1823  l'autore  del  Saggio  storico.  Ora  che  recenti  studi  hanno  rav- 
vivata la  fama  dello  storico  e  politico  molisano,  il  dono  dell'avv.  de  Con- 
ciliis viene  in  buon  punto  ad  offrire  al  pubblico  degli  studiosi  un'abbon- 
dante messe  di  scritti  e  documenti,  che,  quando  saranno  ordinati,  porge- 
ranno ricca  materia  di  studi  nuovi  sulla  vita  e  sul  pensier  del  Cuoco. 
Lettere,  diplomi  e  decreti  relativi  agli  anni  della  dimora  del  Cuoco  a 
Milano  e  poi  alla  sua  operosa  partecipazione  alle  riforme  del  decennio 
nel  reame  di  Napoli,  vi  si  trovano  insieme  co'  quaderni  de'  primi  studi 
giovanili,  con  gli  sparsi  frammenti  delle  sue  ricerche  laboriose  intorno 
alla  primitiva  storia  d' Italia,  ai  principi  della  legislazione,  a  soggetti  di 
statistica  e  a  quanti  altri  argomenti  richiamarono  1'  attenzione  e  la  ri- 
flessione acuta  del  pensatore:  disegni,  abbozzi,  principi,  brani  staccati 
di  lavori  diversi  d' indole  filosofica,  ora  frammisti  a  molte  carte  spettanti 
agli  uffici  importanti  dal  Cuoco  tenuti  sotto  Giuseppe  Napoleone  e  Gioac- 
chino. Nessun'  opera  inedita  completa  :  ma  in  compenso  una  molteplice 
congerie  attraentissima  di  osservazioni  svariate  su  problemi  filosofici,  po- 
litici, morali,  economici. 

:(.*:}.  Il  prof.  Gioachino  Brognoligo,  nostro  assiduo  e  valoroso  collabo- 
ratore, ha  ripubblicati  in  un  bel  voi.,  «  corretti  e  per  gran  parte  modifi- 
cati »,  alcuni  suoi  Studi  di  stìria  lettrraria  (Roma-Milano,  Soc.  edit.  D. 
"Alighieri  di  Albrighi,  Segati  e  C,  1904;  8»,  pp.  243),  già  editi  nel  Pro- 
pugnatore,  nel  Giornale  ligustico,  nel  Riniscimento,  nella  Biblioteca  delle 
scuole  italiane  ecc.  Quasi  tutto  il  voi.  è  occupato  da-  quattro  lavori  ri- 
guardanti la  leggenda  e  la  novella  di  Giulietta  e  Romeo.  Il  più  lungo 
e  il  più  importante  di  tutti  ci  parla  della  Vita  e  le  opere  di  Luigi  da 
Forte  (1485-1529),  che  dette  la  prima  volta  ai  due  amanti  i  nomi,  im- 
mortalati poi  dallo  Shakespeare,  in  quella  novella,  cosi  sobria,  ch'è  «  una 
vera  e  forte  opera  d'arte  »,  e  che  il  Bandello  guastò  con  la  sua  rettorie^ 
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ad  effetto  (1).  L'argomento,  com'è  noto,  il  Da  Porto  lo  tolse  dal  Novellino 
del  nostro  Masaccio  salernitano,  ove  i  due  amanti  son  chiamati  Giannozza 
Saraceni  e  Mariotto  Mignanelli,  senesi.  11  secondo  studio  riguarda  11  poe- 
metto di  Clizia  veronese,  parafrasi  della  novella  del  Da  Porto,  dovuta  a 
Gherardo  Boldieri.  11  terz"o  studio  s' intitola  Montecchi  e  Cappelletti  nella 
Divina  Commedia:  e  il  noto  luogo  dantesco  v'è  spiegato  cosi:  «  vieni  a  ve- 
dere, uom  senza  cura,  i  Montecchi  di  Verona  e  i  Cappelletti  —  nome  di 
fazione,  si  noti,  e  non  di  famiglia  —  di  Cremona,  i  Monaldi  e  i  Filippe- 
scni  di  Orvieto ,  quelli  tristi  per  le  passate  discordie ,  questi  sospettosi 
per  le  presenti  ».  Nel  quarto  scritto,  sulla  Leggenda  di  Giulietta  e  Romeo, 
il  B.  assoda  che  essa  è  «  di  origine  letteraria  e  data  soltanto  dal  cinque- 
cento »,  dalla  novella  del  Da  Porto.  —  Chiudono  il  voi.  tre  studi  minori 
sulVIvanhoe  e  i  Lombardi  alla  prima  crociata,  Una  lezione  a  lord  Byron, 
Questioncella  pindemontiana. 

^*^  Giuseppe  Biadego,  il  dotto  bibliotecario  della  Comunale  di  Verona, 
ha  ristampati  dodici  suoi  Discorsi  e  profili  letterari  (Milano,  Cogliati,  1903; 
S^,  pp.  287),  che  avevan  visto  la  luce  in  oj^uscoli  a  parte  o  su  periodici 
letterari.  Essi  riguardano  specialmente  la  storia  e  la  letteratura  di  Ve- 
rona. Di  qualcuno  di  questi  studi  la  Rassegna  ha  informato  di  già  i  let- 
tori a  suo  tempo.  Fra  quelli  che  più  interessano  la  storia  generale  della 
nostra  letteratura,  ricordiamo  specialmente  quello  su  Dante  e  gli  Scali- 
geri (1902).  Gli  altri  sono  dedicati  a  G.  Zanella,  a  G.  Sauro  e  N.  Toìn- 
maseo,  a  F.  Lutti,  a  C.  Betteloni. 

^.*^  Guglielmo  Volpi  ha  riprodotto  per  le  stampe,  col  titolo  di  Note  di 
varia  erudizione  e  critica  letteraria  (Firenze,  Seeber,  1903;  8",  pp.  72). 
cinque  brevi  studi,  dei  quali  solo  il  primo  è  nuovo,  avendo  gli  altri  quattro 
{Poesie  popolari  dei  secoli  XIV  e  XV;  La  bellezza  maschile  nella  poesia 
volgare  del  sec.  XV;  Una  deploratoria  in  morte  di  Lorcììzo  il  Magnifico; 
F.  Cei  poeta  fiorentino  dell  ultimo  quattrocento),  già  veduto  la  luce  nella 
Biblioteca  delle  scuole  italiane  e  nella  Vita  Nuova.  Tutti  hanno  in  questa 
nuova  edizione  correzioni  ed  aggiunte;  1'  ultimo  è  a  dirittura  raddoppiato. 
Nello  studio,  che  qui  apparisce  per  la  prima  volta,  Intorno  a  una  /fallata 
di  G.  Cavalcanti,  quella  «  Perch'  i'  non  spero  di  tornar  giammai  »,  il  V., 
fatta  la  storia  di  essa,  mostra  destituita  di  ogni  fondamento  la  tradi- 
zione (originata  da  un  dubbio  del  Tiraboschi)  che  la  dice  scritta  nello 
esilio  di  Sarzana.  al  quale  nessun  biografo  o  codice  accenna.  Il  V.  sostiene 
con  ragione  che  il  Cavalcanti,  essendo  a  Sarzana,  «  non  avrebbe  potuto 
dire  che  non  sperava  di  tornare  in  Toscana  »,  perchè  Sarzana  apparteneva 
al  territorio  toscano.  Egli  crede  probabile  che  la  famosa  ballata  fosse 
scritta  a  Nìmes,  in  Provenza,  dove,  come  si  sa  dal  noto  sonetto  di  Ni- 
cola Salimbeni,  Guido,  nell'andare  in  pellegrinaggio  a  S.  Jacopo  di  Con.- 
postella,  si  fermò  ammalato. 

;j.*^  Il  prof.  D'Ancona  ha  pvibblicato,  per  nozze  Esdra-Franco,  alcune 
Lettere  inedite  a  lui  dirette  da  E.  Bonghi,  G.  Capponi,  F.  D.  Guerrazzi, 
T.  Mamiani,  V.  Salvagnoli,  N.  Tommaseo,  A.  Vaimucci,  G.  P.  Vieusseux 
(Pisa,  Marietti,  1903,  di  pp.  23  iii-16,  ediz.  di  100  esempi,  fuori  com- 
mercio). Chi  ama  interessarsi  ai  primi  passi  degli  uòmini  illustri,  non 
mancherà  di  trovar  prezioso  questo  bel  gruzzolo  di  lettere,  nelle  quali  il 
carattere  mite  e  adamantino  del  Mamiani,  la  foga  sdegnosa  del  Guerrazzi, 


(1)  In  wn'' Appendice  al  primo  stadio  il  B.  pnbbUca  alcuni  sonetti  editi  ed  inediti  del 
Da  Porto.  Perchè  Im  mantenuta  loro  la  vecchia  forma  ortografica  che  hanno  nel  ma- 
noscritte o  nella  stampa,  e  non  l'ha  rimodernala? 
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l'operosità  mirabile  del  Vieusseux,  la  benevolenza  e  cortesia  degli  altri 
verso  il  nuovo  letterato  appaiono  in  cosi  viva  luce,  anche  da  poche  linee. 
Tra  lodi,  suggerimenti  e  consigli  non  è  da  trascurarsi  qualche  ncjtizia 
sulla  storia  esterna  di  alcuni  nostri  periodici,  quali  lo  Spettatore,  la  Na- 
zione^ V Archivio  storico.  —  (G.  M,). 

^*^  Tra  le  molte,  le  troppe  commemorazioni  petrarchesche  siamo  ben 
lieti  di  segnalare  quella  del  prof.  A.  Farinelli  tenuta  a  Vienna  nella  sede 
del  Circolo  accademico  italiano,  e  pubblicata  nel  fascicolo  di  luglio  l^Oi 
della  Rivista  d' Italia  (estr.  di  pp.  21 ,  in-S»).  Le  credenze  antiche  del 
poeta  e  le  sue  ansie  e  i  suoi  dubbi  di  uomo  moderno  ;  la  voluttà  del  do- 
lore e  lo  squisito  e  tormentoso  suhhiettivisnio  nell'  amore  e  nelF  osserva- 
zione della  natura,  accanto  al  patriottismo  classico  ed  alla  passione  per 
r  antico ,  insomma  'tutta  la  figura  intellettuale  e  morale  di  lui  è  messa 
in  rilievo  magistralmente:  in  cosi  brevi  linee  non  si  poteva  dire  di  più 
e  di  meglio.  E  noi  ci  compiacciamo  vivamente,  che  la  parola  del  profes- 
sore di  Innsbruck  abbia  lumeggiato  "  cosi  potentemente  una  gloria  nostra, 
là  dove  si  recano  cosi  sj)esse  e  gravi  offese  al  nome  italiano.  —  (G.  M.). 

jj.*^  Non  propriamente  al  campo  nostro  appartiene  l' ampio  voi.  Die 
Natur  in  der  Kunst  (Leipzig,  Teubner,  1901,  di  pp.  344  in-8°)  del  bota- 
nico e  naturalista  F.  .Rosen;  ma,  coniinandovi  per  più  rispetti  e  per  più 
lati,  non  paia  strano,  che  noi  qui  ne  parliamo.  L'A.  studia  come  s'inizi 
nelle  tele  e  nei  rilievi  l'apparizione  del  paesaggio  e  della  natura  esteriore, 
sbozzata  appena  da  prima  e  affatto  convenzionale;  via  via  più  efficace  e 
più  viva  in  seguito.  I  monumenti  presi  in  esame  sono  quasi  esclusiva- 
mente italiani  e  fiamminghi,  e  non  oltrepassano  l'età  raffaellesca,  onde 
a  noi  pare  si  debba  conchiudere,  che  è  stato  intendimento  del  R.  non 
tanto  di  seguire  il  sentimento  naturalistico  in  tutte  le  manifestazioni 
dell'arte,  quanto  di  studiarne  la  genesi,  e  solo  nell'  arte  moderna.  11  ti- 
tolo del  volume  appar  quindi  più  promettente  assai  di  quel  che  non  sa- 
rebbe convenuto.  Ad  ogni  modo  l'A.,  che  si  presenta  con  molta  modestia 
nella  prefazione,  ha  compiuto  opera  veramente  utile  ed  egregia.  Egli  si 
sente  a  suo  agio  nel  campo  dell'arte,  non  meno  che  in  quello  della  na- 
tura, e  dobbiamo  a  lui,  se  i  legami  tra  il  mondo  esteriore  e  l'opera  ar- 
tistica appaiono  ora  più  stretti  ed  evidenti,  che  mai  per  il  passato.  In 
verità  certi  paesaggi  di  Petrus  Cristus,  di  Roger  van  der  Weyden,  del 
Perugino,  del  Mantegna.  messi  in  accuratissimo  e  geniale  raffronto  coi 
paesaggi  reali  della  Fiandra,  dell'  Umbria,  della  Toscana,  del  Veneto,  ci 
si  manifestano  per  la  prima  volta  in  luce  affatto  nuova.  Qualche  raffronto 
tra  l'opera  d'arte  figurativa  e  quella  d'  arte  letteraria  —  come  ad  es.:  la 
parentela  tra  certo  giardino  di  Griov.  Van  Eyck  e  quello  del  Decameron  — 
ci  lascia  invece  assai  dubbiosi.  L'A.  avrebbe  potuto  svolgere  meglio  al- 
cuni punti,  tenendo  conto  di  alcune  eccellenti  pubblicazioni  italiane;  ma 
è  risaputo  ormai  che  molti,  troppi  tra  gli  scrittori  d'oltr'Aljìe  ignorano 
affatto,  e  con  loro  danno,  la  nostra  produzione.  Il  voi,,  in  veste  elegan- 
tissima, è  ornato  da  molte  incisioni,  mirabili  quasi  tutte  per  nitidezza 
e  precisione.  —  (G.  M.). 

4t*:j,  Con  un  elegante  voi.  intitolato  Nel  presente  e  nel  passato  «  profili  e 
bozzetti  storici  »  (Milano,  1905;  8»,  pp.  423)  l'editore  U.  Hoepli  ha  ini- 
ziata hi  ristampa  delle  Opere  di  Gaetano  Negri,  essendo  le  precedenti 
edizioni  quasi  tutte  esaurite.  Degli  scritti  contenuti  in  questo  voi.  e  ri- 
guardanti specialmente  la  storia  e  la  politica  contemporanea,  uno  soltanto 
interessa  i  nostri  studi,  quello  sulle  Memorie  di  G.  Giusti  (pp.  281-61-). 
Precede  il  bel  voi.  uno  scritto  di  M.  Scherillo,  G.  Neifri  alla  caccia  dei 
briganti,  ove,  di  su  le  lettere  dello  scrittore  al  padre  è  descritta  la  vita 
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del  Negri,  giovane  tenente,  mandato  con  la  sua  compagnia  nelle  nostre 
province,  nel  1861-2,  a  reprimere  il  brigantaggio.  A  questo  voi.  seguiranno 
il  II  ed  il  III:  le  Meditazioni  vagabonde  e  i  Rumori  mondani,  sempre  a 
cura  dello  Scherillo. 

jj.*^  Si  è  pubblicato  il  voi.  XV  delle -Opere  di  Giosuè  Carducci  (Bologna, 
Zanichelli,  1905;  8»,  pp.  537),  che  contiene  gli  studi  su  L.  Ariosto  e  T. 
Tasso.  Il  magnifico  saggio  su  La  gioventù  di  L.  Ariosto  e  la  poesìa  latina 
in  Ferrara  viene  alla  luce  la  terza  volta,  dopo  le  edizz.  del  1875  e  1881, 
ed  è  accresciuto  di  varii  capitoli  e  in  tutti  corretto  e  rifuso.  Anche  per  la 
terza  volta  si  ristampano,  ma  senza  innovazioni,  il  secondo  saggio  Su 
V Orlando  furioso,  il  terzo  su  I  j)oemi  minori  di  T.  Tasso,  il  quarto  su 
U Aminta  e  la  vecchia  poesia  pastorale  ed  il  quinto  sul  Torrismondo.  L'e- 
ditore annunzia  che  entro  il  1905  sarà  pubblicato  il  voi.  XIV,  che  con- 
terrà la  continuazione  degli  studi  pariniani:  //  Parini  maggiore  (1). 

:^*j^  L'infaticabile  Hoepli  ha  iniziato  anche  una  sua  edizione  delle  Opere 
del  Manzoni.  Il  primo  voi.  contiene,  com'è  naturale,  I  Promessi  sposi, 
«  illustrati  con  40  tavole  tratte  da  disegni  originali  di  G.  Previati  »  (Mi- 
lano, 1905;  8»,  pp.  Lm-574).  Precede  uno  studio  di  M.  Scherillo  su  Gli 
anni  di  noviziato  poetico  di  A  Manzoni,  che  sarebbe  forse  andato  più  a 
proposito  innanzi  al  voi.  dei  Poemetti ,  odi  e  tragedie ,  già  annunziato 
in  preparazione.  Iimanzi  ai  Promessi  sposi  sarebbe  stato  più  adatto  uno 
studio  sul  capolavoro  manzoniano.  Al  I  voi.  è  subito  seguito  il  II,  no- 
vità molto  attraente,  e  certo,  insieme  con  i  Pensieri  leopardiani,  la  pub- 
blicazione di  letteratura  italiana  più  importante  avvenuta  in  questi  ultimi 
anni,  perchè  contiene  i  Brani  inediti  dei  Promessi  Sposi  di  A.  Manzoni 
per  cura  di  G.  Sforza  (Milano,  19U5;  8",  pp.  LXvm-624),  che  vi  ha  premesso 
uno  studio  su  I  primi  romanzi  storici  in  Italia  e  le  minute  autografe  dei 
«  Promessi  sposi  ».  I  Brani  inediti  sono  ventidue  e  son  seguiti  da  otto 
appendici  sulla  prima  e  seconda  minuta  del  romanzo.  Su  questa  pubbli- 
cazione V.  ora  gli  articoli  del  Renier  nel  Fanfulla  della  domenica,  XXVII, 
3-5.  Oltre  quello  dei  Poewie^^/,  0(^?/,  ^ra<7e^/«e,  già  ricordato,  l'editore  annmizia 
già  in  preparazione  altri  tre  voli.:  GVInni  sacri  e  la  Mirale  cattolica,  il 
Carteggio  manzoniano  (in  tre  voli.),  ed  alcune  Varietà  maìuoniane  inedite, 
il  primo  dei  quali  a  cura  dello  Scherillo,  gli  altri  dello  Sforza. 

5f.*^  Nella  ricorrenza  del  primo  centenario  dell'  istituzione  del  r.  Liceo 
S.  Maffei  di  Verona  i  proff.  T.  Ronconi  e  A.  Belloni  si  son  proposti  di 
illustrare  l'opera  letteraria  e  scientifica  dell'autore  della  Merope,  il  quale 
dal  Muratore  fu  chiamato  il  «  campione  più  vigoroso  e  coraggioso  della 
letteratura  in  Italia  ».  Plaudendo  all'impresa,  il  Biadego  olire,  in  uno 
opusc.  dedicato  ai  due  egregi  studiosi  [Per  S.  Maffei,  Verona,  Franchini, 
1904;  8»,  pp.  32),  un  piccolo  contributo  al  futuro  lavoro,  ricordando  il  car- 
teggio matìeiano  conservato  nella  Capitolare  veronese  e  raccolto  dal  com- 
pianto Giullari;    determinando  la  parte  che  ebbe  Scipione    nella  stampa 

(1)  Fa  meraviglia,  però,  leggere  a  p.  148  la  seguente  nota:  «  Non  potendo  avere  le 
prime  originali  edizioni,  divenute  rarissime,  delle  rimo  del  Cariteo,  cito  dai  Lirici 
dal  1501  al  1835  nel  Parnaso  italiano  delTAntonelli,  Venezia,  1851,  in  4',  110».  Fa 
meraviglia .  perchè  il  Carducci  possiede  ceriamente  i  voli,  della  Biblioteca  napole- 
tana di  storia  e  letteratura  eli'  egli  elogia  a  p.  400 ,  il  cui  primo  v  ol.  è  formato  ap- 
punto dalle:  Rime  di  B.  Gareth  detto  il  Cìiariteo  secondo  le  due  stampe  originali  con 
introdm.  e  note  di  E.  Pèkcopo  (Napoli,  1892^  Anche  dei  Sonetti  del  Pistoia  si  citano 
le  edizioni  ormai  invecchiate  del  Cappelli  (Bologna,  1865)  e  del  Tarerioni-Tozzetti  i  Li- 
vorno, Vigo,  1869  ,  è  non  già  quelle  più  recenti  e  migliori  del  Cappelli-Ferrari  e  del 
Renier.— E.   P. 
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delle  Memorie  (1737)  del  generale  Alessandro  Maffei,  suo  fratello  ;  e  illu- 
strando l'opera  del  marchese  quale  impresario  teatrale,  e  cioè  la  fabbrica 
del  nuovo  Teatro  Filarmonico  di  Verona  e  la  composizione  di  un  melo- 
dramma, la  Fida  Ninfa,  eseguito  in  quel  teatro  nel  1732.  su  musica  di  An- 
tonio Vivaldi  veneziano.  Stante  la  rarità  del  libretto,  il  Biadego  ha  cre- 
duto bene  riprodurne  in  facsimile  il  frontispizio. 

^*^  Il  sign.  Emilio  Calvi,  della  biblioteca  Alessandrina  di  Eoma,  ha 
pubblicata  una  Bibliografia  analitica  i^etrarchesca  [1877-1904)  in  continua- 
zione a  quella  del  Ferrazzi  (Eoma,  Loescher  e  C»,  1904  ;  8»,  pp.  viii-102).  Essa 
contiene  non  meno  di  1136  articoli,  da  ridursi  a  circa  1100  per  le  necessarie 
ripetizioni  di  qualcuno  di  essi  nelle  cinque  parti,  in  cui  si  divide  la  Bi- 
bliografia e  che  sono:  I  «Fonti  bibliografiche»;  II  «Bibliografia  dei  la- 
vori a  stampa  sulla  vita,  sulle  opere  del  P.  con  quanto  a  lui  si  riferisce  »; 
III  «  Edizioni  petrarchesche  »,  suddivisa  in  «  Cataloghi  di  bibliografie 
di  edizz.  petrarchesche  »,  in  «  Catalogo  di  edizz.  originali  di  opere  del 
P.  o  a  lui  attribuite  e  di  imitazioni  petrarcliesche  »,  in  «  Studi  e  mono- 
grafie bibliografiche  su  alcune  edizz.  petrarchesche  »;  IV  «  Studi  e  mo- 
nografie su  gli  autografi ,  le  postille ,  1  disegni  e  i  manoscritti  petrar- 
cheschi »;  V  «  Conferenze  petrarchesche  »,  dal  gennaio  a  tutto  il  mgggio 
1904,  ed,  in  fine,  un  «  Supplemento  »  alla  parte  II,  una  giunta,  cioè,  di 
altri  lavori  critici  sul  P.  In  complesso  un  lavoro  utilissimo  e  ben  fatto. 
Forse  era  meglio  non  includere  fra  gli  studi  riguardanti  il  P.  anche  quelli 
sui  petrarchisti,  che,  essendo  più  legioni,  avrebtero  bisogno  di  una  bi- 
bliografia speciale.  Quelli  ricordati  dal  Calvi  son  troppo  pochi.  Quale 
lirico  italiano  antico  non  è  più  o  meno  un  petrarchista  ?  E  perchè  allora 
non  registrare  i  lavori  su  Giusto  de'  Conti,  su  Bonaccorso  da  Montemagno, 
sul  Cariteo,  sul  Bembo  ecc.  ecc.  ?  Osserviamo,  intanto,  che  la  pubblica- 
zione del  Faraglia  (II,  174),  1  due  amici  del  P.:  G.  Barrili  e  M.  Barbato 
fu  ristampata  ne'  Miei  studi  storici  dello  stesso  autore,  insieme  con  l'altro 
.'irticolo  Barbato  di  Sulmona  ecc.  {Ardi.  stor.  ital.,  1889);  che  i  Saggi  del 
Macaulay,  fra  cui  uno  sul  P.  furono  tradotti  anche  in  italiano  (Torino, 
Pompa,  1862);  che  il  nome  del  Mandalari  è  «  Mario  »,  non  «  Giannanto- 
nio  »;  e  che  è  errato  il  cog7iome  del  prof.  Gennaro  di  Niscia  (non  «  Nisci  »), 
di  cui  annunziamo  già  a  stampa  la  bella  conferenza  su  F.  Petrarca  (To- 
rino'ecc.,  Paravia,  1904;  8",  pp.  51),  che  il  C.  dà  solo  come  recitata. 

^"^.j^  Per  le  nozze  del  dott.  Paolo  d'Ancona,  figliuolo  dell'illustre  maestro 
dell'Ateneo  pisano,  con  la  sign.  Mary  Cardoso,  il  prof.  Pio  Rajna  ha  pubbli- 
cato Il  padiglione  di  re  Alfonso  (Firenze,  Tip.  Galileiana.  1904;  8»,  pp.  23), 
e  cioè  65  epigrammi,  intitolati  nel  cod.  1126  riccardiano,  che  li  contiene, 
«  Versi  delli  liominy  famosy  del  pavillione  che  dimò  l'Aquila  ad  la  ma- 
gistà  de  re  Alfonzo  »,  In  essi  sono  ricordati  non  meno  di  60  personaggi 
storici,  raffigurati  nel  di  dentro  del  padiglione,  e  in  gran  parte  greci  e 
latini.  Non  im  umanista,  si  una  persona  colta  ne  dovè  essere  l'autore,  ri- 
masto ignoto,  ma  papista,  e  che  scrisse  in  lingua  ibrida,  esaminata  qui  dal 
R.  in  alcuni  Appunti  glottologici  e  che  è  costituita  dalla  letteraria  comune 
del  quattrocento  con  chiazzatura  dialettale,  e  certamente  abruzzese,  bencliè 
il  R.  non  lo  dica.  Il  tempo  in  cui  fu  scritto  sarebbe  il  1450  circa,  se- 
condo il  E.,  che  ricordò  questo  componimento  anche  nel  a  2^  ediz.  delle 
Fonti  dciVOrl.  Fur.  (p,  378).  —  Per  le  medesime  nozze  il  prof.  Charles 
Dì:job  ha  scritto,  col  titolo  Les  enfanfs  gatés  en  Italie  au  XI Vf^  et  au 
XVe  siede  (Toulouse,  Chauvin  et  fils.  1904;  8«,  pp.  20),  un  brillante  arti- 
colett(j  sui  fanciulli  nella  storia  e  nella  letteratura  italiana  del  tre  e  quat- 
trocento. 


Erasmo  Pèrcopo  —  Direttore  responsabile. 
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I  CAPITOLI  INEDITI 
DI  NICCOLÒ   FORTEGUERRI. 


Nella  storia  del  capitolo  in  versi  meritano ,  a  me  pare ,  di 
essere  singolarmente  considerati  i  Capitoli  di  Niccolò  Forte- 
guerri  per  la  spontanea  vivacità  in  cui  furono  composti.  In 
essi  non  v'  è  neppur  l'ombra  di  quella  imitazione  che  aduggia 
la  maggior  parte  delle  opere  letterarie  dei  passati  secoli.  An- 
che quando  l'argomento  non  è  nuovo,  il  che,  a  dir  vero,  av- 
viene spesso  ,  la  forma  è  sempre  originale  :  il  F.,  scrivendo 
confidenzialmente  agli  amici,  non  cerca  di  tornir  troppo  i  suoi 
versi  e  scrive  con  disinvolta  scioltezza,  con  l'animo  aperto  e 
franco  così  come  avrà  parlato  nelle  piacevoli  conversazioni 
coi  cari  amici,  nelle  sue  ville  di  Spazzavento  o  di  Candeglia 
0  nei  confidenti  ritrovi  delle  sale  aristocratiche  romane.  Per 
questo  appunto  hanno  singolare  importanza  i  suoi  Capitoli , 
e  1'  ha  bene  rilevato  Francesco  Camici  pochi  anni  or  sono  (1). 
Ma  poiché,  parlando  con  sufficiente  ampiezza  dei  Capitoli  a 
stampa,  accennò  forse  troppo  brevemente  or  qua  or  là  al  con- 
tenuto di  quelli  inediti,  mi  è  sembrato  che  non  fosse  inutile 
aggiungere  qualche  altra  notizia  su  questi  che,  appunto  per 
essere  ancora  inediti,  meritano  di  esser  fatti  conoscere  più  di- 
stesamente. 

Sono  undici,  e  tutti  quanti  contenuti  in  un  codice  di  pro- 
prietà del  nobil  uomo  cav.  Giuseppe  Forteguerri,  che  gelosa- 
mente conserva  i  preziosi  versi  del  suo  antenato  illustre.  Al- 

(1)  Notizie  della  vita  e  delle  opere  di  N.  F.,  Siena,  1895,  cap.  VI. 
All'amico  Camici  debbo  vive  grazie  per  l'aiuto  ch'egli  mi  ha  offerto 
per  questo  breve  scritto. 
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Cimi  di  questi,  per  fortuna  pochi,  l'invaiigano  argomenti  già 
dal  p.  trattati  in  altri  Capitoli  e  nel  Ricciardetto.  A  questi 
appartiene  il  cap.  : 

Poiché  fortuna  non  ci  vuole  insieme  (1). 

E  diretto  ad  un  Giuseppe  che  molto  probabilmente  è  il  suo 
amico  pistoiese  Giuseppe  Tolomei  (2) ,  e  porta  la  data  5  no- 
vembre 1718.  Nella  prima  parte  parla  dell'  instabilità  della 
fortuna  ,  vecchio  argomento  che  ricorre  spesso  nel  Ricciar- 
detto, nel  cap.  XIX  e  negli  Apologià  (3).  Anche  in  questo 
cap.  il  p.  dichiara  ch'egli  non  s'affanna  in  cerca  di  onori: 

In  quanto  a  me,  quantunque  pigra  e  tarda 

Volga  la  ruota  e  premami  superba 

Sì  che  pietoso  alcuno  mi  riguarda, 
Ella  sen  va,  se  mai  la  chiamo  acerba, 

Se  le  chiedo  mercè,  se  le  prometto. 

Neppure  per  placarla,  un  pugno  d'erba. 

Ma  a  queste  dichiarazioni  del  F.,  così  frequenti  in  tutte 
le  sue  opere  poetiche,  pochi  lettori  saranno  disposti  a  credere, 
se  ricorderanno  con  quanta  virulenza  satirica  attacchi  così 
spesso  coloro  che  per  vie  disoneste  salirono  ai  sommi  onori, 

(1)  É  il  27."  del  cod.  privato  Forteguerri.  Avverto  una  volta  per 
sempre  che  la  numerazione  dei  Capitoli  inediti  di  cui  mi  servo ,  è 
quella  stessa  che  essi  hanno  nel  cit.  cod.  Forteguerri.  Quella  in  nu- 
meri romani  è  dei  Cajnloli  editi. 

(2)  Fu  filosofo  e  matematico  ed  ebbe  amicizia  col  Viviani,  col  Ma- 
galotti, col  Buonarroti  e  col  Quirini.  Lasciò  vari  opuscoli  matematici 
ancora  inediti  (v.  Capponi  ,  Biogr.  pistoiese,  Pistoia ,  Marini ,  1883  , 
p.  376).  Nel  cap.  IV  (cito  sempre  dalla  ediz.  che  dei  Capitoli  forte- 
guerriani  fu  fatta  nel  1813  insieme  col  poema  a  Milano  dalla  Societii 
tipogr.  dei  Class,  ital.)  amorevolmente  si  lamenta  con  un  altro  amico 
pistoiese  che  il  Tolomei  si  sia  dimenticato  di  lui  : 

Ricordami  al  buon  Poppe,  che  ravvolto 
Nelle  sue  matematiclic  ligure 
Dalla  memoria  sua  forse  m'  ha  tolto. 

(i)  \.  il  ncstro  art.  in  questa  Uass.  IX,   14  sgg. 
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e  inveisca  contro  le  ingiustizie  della  cieca,  capricciosa  fortuna 
€he  favorisce  i  più  indegni.  Non  bisogna,  riprende  poscia,  la- 
sciarsi vincere  dalla  tormentosa  febbre  degli  onori: 

L'uomo  in  cui  del  vero  aitar  imprima 
Eccelsa  idea,  va  contro  a'  suoi  disdegni 
E  falle  velia  velia  e  lima  lima. 

Il  sommo  Iddio  ci  ha  lasciati  i  regni, 

Dentro  de'  quali  e  sovra  i  (pu\li  uom  saggio 
Di  stare  e  camminar  forz'  è  s' ingegni. 

Permiani  sovr'  essi  ognor  nostro  viaggio, 
E  sappi  pur  che  cpiei  va  più  sicuro 
Che  più  riceve  da  Fortuna  oltraggio. 

Nella  seconda  parte  prende  occasione  dalle  parole  che  ha 
fatto  dire  alla  Fortuna  la  quale  tiene  i  due  amici  disgiunti,  per 
tornare  col  pensiero,  come  con  tanto  affetto  fa  spesso  nei  capp. 
a  stampa  (1),  alla  sua  famiglia  lontana,  alle  cacce,  di  cui  era 
tanto  appassionato  ,  agli  spassi  ed  alla  sua  partenza  nottur- 
na per  tornare  a  Roma.  In  fine  del  cap.  col  suo  solito  brio 
scrisse  :  «  Se  l'intenderete  siete  bravo,  io  The  riletto  appena, 
e  vi  ho  inteso  pochissimo,  e  questo  è  uno  di  quei  capitoli  che 
va  col  canto  di  Rinaldo.  State  allegro,  fiaccate  l'ali  alle  bec- 
caccie,  le  gambe  alle  lepri,  e  state  lontano  dal  giuoco  ». 

Allo  stesso  argomento  si  riattacca  il  contenuto  del  capito- 
lo 32.«  : 

Liborio,  ti  vo'  dire  un  gran  segreto, 

in  cui    confida  all'amico    pisano  Liborio  Yenerosi  (2)  un  se- 

(1)  V.  specialmente  i  Capp.  XVI  e  XXL 

(2)  Il  Venerosi  nacque  da  un  patrizio  pisano  dei  conti  di  Strido  e 
dalla  pistoiese  Maddalena  Marchetti.  Fu  amico  del  Maglial)echi  e  del- 
l'Averani.  Appartenne  all'accademia  degli  Apatisti  e  dimorò  a  lungo 
a  Firenze ,  poi ,  invitato  da  sua  madre,  sposa  in  seconde  nozze  con 
Girolamo  Godemini,  si  recò  a  Pistoia.  Compose  molti  sermoni  sacri, 
panegirici  e  non  pochi  discorsi  letterarii  nelle  adunanze  dell'accade- 
mia pistoiese  de'  Risvegliati.  Fu  frate  dell'Ordine  dei  Filippini  {Cenni 
biografici  su  L.  Y.,  nel  cod.  E,  375,  n.  3  della  bibl.  Forteguerri).  Fu 
<li  famiglia  di  poeti,  perchè  fu  suo  fratello  quel  poeta  arcade,  Bran- 
daligio  Venerosi,  di  cui  si  conservano  due  sonn.  nel  cod.  palat.  376 


4  RASSEGNA    CRITICA 

greto  e  aggiunge  : 

Ma  non  lo  palesare  a  chicchessia, 

Del  nuovo  incarco  io  non  son  punto  lieto. 

Non  ci  è  dato  sapere  a  quale  incarico,  probabilmente  nella 
curia  romana,  si  riferisca,  perchè  manca  la  data  e  ogni  ac- 
cenno che  possa  servire  di  guida.  Se  ne  mostra  poco  con- 
tento, perchè  abbiamo  purtroppo,  ei  dice,  un  laccio  alla  gola 
che  la  morte  deve  stringere  e  perchè  : 

Un  barile  d'inchiostro  nero  nero 

Sovra  le  spalle  sue  porta  ciascuno, 

E  poi  sull'ossa  dell'amico  vero 
E  del  parente  il  versa  si,  ch'alcuno 

Vestigio  più  di  lui  non  si  ritrova, 

Come  se  al  mondo  fosse  stato  un  pruno. 

Cos'i  dicendo  non  voglio  biasimare  per  nulla  l'opera  di  Dio: 

Io  non  son  mica  così  folle  e  cieco. 

Che  la  divina  amabil  provvidenza. 

Nelle  cui  vaste  braccia  ognor  m'arreco, 
Voglia  attaccare  e  porre  in  lei  fallenza. 

La  cui  mercede  il  mondo  si  conserva, 

E  perirebbe  se  ne  fosse  senza. 

Il  male  non  proviene  da  Dio  che  non  può  fallire,  ma  dalla 
nostra  natura  che  tutto  guasta.  Nessuno  pensa  a  far  quello 
che  dovrebbe,  e  per  cui  fu  posto  dalla  Provvidenza  in  quella 
tal  condizione.  Sulla  fine  del  cap.  passa  ad  altro  soggetto  e  ^ 
come  aveva  detto  anche  nel  cap.  XX ,  dice  all'  amico  Vene- 
rosi,  che  «  a  suono  di  campane  »  lietamente  riceveva  i  suoi 
versi  : 

L'ugne  io  non  m'adopro  in  su  capei. 

Né  mi  mordo  le  lal)l)ra  o  stringo  il  ciglio 
Per  far  che  i  miei  capitoli  sien  bei. 

innanzi    alla   traduzione  del  poema  di  Lucrezio  fatta  da  Alessandro 
Marchetti. 
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Prendo  la  carta  candida  qual  giglio, 
E  poi  vi  scrivo  quello  che  mi  detta 
Il  capo,  e  sol  con  esso  mi  consiglio  (1). 

La  lingua  batte  dove  il  dente  duole  :  al  F.  cuoceva  assai 
la  vita  dissipata  e  spendereccia  che  vedeva  esser  causa  di 
tanti  mali  nelle  famiglie,  e,  come  spesso  altrove,  anche  nel  cap.: 

Io  non  vorrei  parere  un  animale  (2), 

diretto  a  Giuseppe  Tolomei,  ritorna  ancora  una  volta  su  que- 
sto argomento.  La  gloria  e  l'onore  nessun  giovamento  appor- 
tano, anzi  son  tristi  cause  d'  infinite  calamità.  Questa  brama 
immoderata 

Spianta  le  case,  snerva  la  salute 
Ed  è  un  male  che  cresce  in  infinito. 

Le  famiglie  vanno  in  rovina,  perchè  vogliono  ad  ogni  costo 
comparire  e  mettersi  alla  pari  di  quelle  che  più  possono  spen- 
dere. In  uno  sposalizio  bene  spesso  si  consuma  la  dote  nei 
preparativi  :  e  se  arrivi  a  prender  moglie,  devi  dar  fondo  ad 
ogni  cosa.  Tale  incomposto  desiderio  di  superare  gli  altri  nel 
lusso, 

non  spegne  i  mat rimoni i 
Assai  più  che  le  guerre  o  pesto  rea  ? 

Se  le  famiglie  non  si  facessero  vanamente  guidare  da  que- 
sto pregiudizio  dell'onore, 

Piero  ed  Antonio 
Avrebber  tìgli,  e  chiuse  in  monastero 
Non  si  darien  più  monache  al  demonio. 

Dietro  questa  chimera  dell'  onore  ci  si  affida  al  mare  infi- 
-do,  si  va  alla  guerra  : 

(1)  Questa  spontaneitii  del  F.  nel  comporre  è  stata  bene  rilevata 
dal  Camici,  Op.  ciL,  p.  94.  • 

(2)  È  il  35."  del  cod.  privato  Forteguerri. 
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Altri  ha  una  invidia  che  lo  fa  morire, 

Altri  l'accora  la  poca  fortuna, 

Ed  altri  cala  per  troppo  salire, 
Poiché  brama  d'onor  misura  alcuna 

Non  ebbe  mai  e  quanto  più  divora 

La  misera,  tanto  è  vie  più  digiuna. 

Con  facilità  sdrucciola  a  parlare  e,  come  al  solito,  non  per 
lodarli,  dei  frati  e  dei  conventi,  dove  tutto  si  fa  senza  scru- 
polo alcuno  per  divenire  provinciali  e  guardiani. 

Passano  sotto  le  sue  sferzate  anche  i  prelati ,  e  chiude  il 
cap.,  che  pare  incompleto,  con  questa  terzina  : 

0  mondo  sciocco,  o  pazzo  chi  si  strugge 
Di  salir  su  quest'albero  d'onore 
Che  ha  pochi  frutti  e  molta  ombra  che  adugge. 

Un  biasimo  acerbo  de'  costumi  corrotti  del  suo  tempo  e  un 
rimpianto  del  passato  migliore  è  anche  nel  cap.  36.°  al  Ve- 
nerosi  : 


Gli  uomini  si  sono  dati  in  braccio  all'  ignoranza  ,  i  nostri 
vecchi,  noncuranti  di  se  stessi,  più  non  assomigliano  ai  vec- 
chi antichi  così  morigerati ,  così  onesti  ;  nessun  precetto  per 
raddrizzare  i  mali  costumi  dei  giovani.  Anzi  proprio  da  loro 
questi  apprendono  i  più  cattivi  esempi.  Nelle  corti  poi  ancora 
maggiore  è  la  depravazione: 

Liborio,  io  tutto  mi  perturbo  e  tremo 

In  veder  che  nessun  pensi  a  morire, 

Sebben  del  viver  suo  tocchi  l'estremo. 
E  giunti  ove  più  oltre  non  puossi  ire, 

E  già  dentro  l'avello  intìno  a  gola, 

.     .     .     .     vanisca  in  essi  ogni  desire. 
E  quanti  allievi  di  sì  infame  scuola 

Fan  gran  figura  in  oggi,  e  per  le  grott.^ 

Fugge  giustizia  abbandonata  e  sola. 
Le  forti  d'onestii  mura  son  rotte 

E  per  i  sacri  tempi  e  per  le  piazze 

Le  furie  i)iù  nefande  son  ridotte 
D'avarizia  o  lussuria  ardenti  e  pazze. 
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In  questo  bel  cap.  v'è  maggior  calore  di  satira  che  negli 
altri  e  la  forma  concitata  e  vivace  sembra  essere  uscita  fluida 
e  spontanea  dall'  ira  nobile  dell'  onesto  prelato.  Ricordano  al- 
cuni di  questi  Capitoli  le  satire  dell'Ariosto:  anche  qui  non 
ci  sono  veementi  sdegni,  forti  rabbuffi,  fiere  escandescenze  :  c'è 
il  fare  semplice  e  bonario  dell'uomo  mite  che  sferza  il  vizio, 
ma  senza  rancore. 

Gli  altri  sette  capp.  sono  tutti  importanti  o  per  l'invenzione 
0  per  qualche  personalità,  a  cui  si  lascia  andare  il  p.,  o  per 
la  singolarità  dell'argomento.  Importante  per  l'invenzione  è  il 
cap.  33.V 

Liborio,  gran  materia  a  nuovi  versi. 

Il  p.,  andato  a  caccia,  si  smarrisce  ed  è  sorpreso  dalla  notte. 
Fra  le  ombre  dei  boschi ,  vede  un  raggio  di  luce,  si  dirige 
colà,  bussa  alla  povera  capanna  da  cui  usciva  quella  fioca  luce 
e  gli  si  presenta  un  eremita.  Lo  introduce  nella  capanna,  e, 
ristoratolo,  gli  dice  : 

o  tìglio  ,  ....  la  divina 
Provvidenza  ti  ha  qui  forse  eondutto 
Perchè  il  mio  dir  ti  sia  di  disciplina. 
Perchè  sei  qua  ?  Donde  sei  ? 

Dopo  che  il  p.  ebbe  fatto  conoscer  1'  esser  suo ,  V  eremita 
così  riprese  a  dire  :  Tu  vorresti  sapere  eh'  io  sia,  ma  perchè 
ti  spiegassi  ciò,  occorrerebbe  molto  tempo  :  ormai  è  tardi  e  la 
tua  stanchezza  non  permette  che  a  lungo  ti  parli.  Sdraiati  su 
quelle  alghe,  e  domani  ti  dirò  tutto.  Cosi  finisce  la  prima 
parte  di  questo  lungo  capitolo  :  la  descrizione  è  viva  ed  inte- 
ressante. La  seconda  parte  contiene  ciò  che  potrebbe  chia- 
marsi la  sostanza  del  capitolo.  Si  destano  la  mattina  e  l'ere- 
mita invita  il  p.  a  seguirlo  in  un  bel  prato  fiorito  ,  ove,  ap- 
pena giunti,  si  assidono,  ed  il  vecchio  dice  che  ormai  null'al- 
tro  gli  resta  a  desiderare  che  la  morte  : 

Tempo  è  che  lasci  la  terrestre  spoglia 
Questo  spirito  afìlitto,  e  spieghi  l'ali 
Per  far  passaggio  alla  celeste  soglia. 
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E  certo  la  Jiiorte  un  passo  doloroso,  ma  il  mondo  ha  troppi 
dolori,  troppe  catene  : 

del  mare  le  minute  arene 
Meno  mi  sono  delle  tante  cure, 
Che  mi  stringono  il  cuor  come  catene. 

Passa  poi  a  parlare  delle  stravaganze  della  Fortuna  che 

ha  tanto  impero 
Che  a  suo  piacer  ciascuno  orna  o  strapazza, 

e,  come  abbiamo  sentito  anche  altrove,  il  p.  risponde  che  bi- 
sogna con  forte  animo  opporsi  e  resistere  ai  suoi  capricci: 

Chi  nel  petto  ha  generoso  ardire, 

E  con  superbo  piede  urta  e  calpesta 

I  suoi  doni  e  lo  suo  falso  offerire, 
Alzi  superbo  l'onoranda  testa, 

E  viva  per  accrescere  la  fama 

Di  vincitor  di  fera  sì  molesta. 

L'eremita  soggiunge  che  la  nostra  mente  è  involta  in  oscu- 
ro limo  e  solo  la  virtù  può  purificarla,  all'apparire  dei  raggi 
luminosi  di  lei  : 

E  vita  e  morte  e  impero  e  argento  ed  oro 
Stimeremo  più  vii  di  secca  fronde. 
In  quella  luce  sua  tanto  è  tesoro.  » 

Finito  il  lungo  dialogo,  tornano  alla  capannuccia,  e  là  il  p. 
si  ristora  col  cibo  : 

Che  confortommi  il  corpo  e  in  un  la  mente. 

Come  si  vede ,  il  contenuto  del  capitolo  è  tutto  morale , 
bellamente  svolto  in  una  forma  spigliata  e  con  un'invenzione 
che  tiene  del  romanzesco.  Non  di  rado  il  F.  con  tutta  la  gra- 
zia del  parlare  familiare  introduce  nei  Capitoli  qualche  felice 
invenzione  ,  o  qualche  favola  ,  o  qualche  piacevole  storiella  , 
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come  ,  ad  es.  ,  nel  cap.  Vili ,  ove  per  venire  a  flagellare  il 
mal  costume  dei  cicisbei,  immagina  che  a  lui ,  seduto  a  leg- 
gere all'ombra  d'un  platano,  andasse  incontro  una  giovine  ma- 
trona e  lo  invitasse  a  servirla  ;-e,  meglio  ancora,  nel  cap.  XI, 
nel  quale,  con  fine  spirito  ,  narra  che  un  giorno  gli  dei  del- 
l'Olimpo, travestiti  da  mercanti,  vollero  scendere  sulla  terra 
a  vendere  mercanzie  a  loro  capriccio.  In  un  batter  d'  occhio 
venderono  tutto;  soltanto  ^lercurio  in  nessun  modo  riuscì  a 
spacciare  il  senno.  Anche  per  questa  parte  ricorda  1'  Ariosto 
che  di  leggiadre  storielle  e  di  favole  sa  così  finamente  abbel- 
lire le  sue  Satire.  Sebbene,  come  ho  già  detto,  per  la  forma 
sia  del  tutto  originale,  pure  per  l'invenzione  di  alcune  parti 
ci  pare  che  abbia  preso  per  modello  le  Satire  ariostesche. 
Tutt'altro  contenuto  ha  il  cap.  o7.°  : 

Che  osi  ornai  di  faro  ?  io  non  nrattonto. 

E  un  elogio  del  papa  Clemente  XI,  di  casa  Corsini.  Come  fa 
per  lo  più  anche  negli  altri  Capitoli^  prima  di  venire  all'ar- 
gomento principale  ,  si  muove  assai  da  lontano.  Pochi  sono 
virtuosi,  pochissimi  si  contentano  del  proprio  stato,  tutti  si  affa- 
ticano per  acquistare  onori  e  ricchezze: 

A'  suoi  doveri 

Se  pensasse  ciascuno,  in  tempo  breve 

Sariano  scarsi  i  mali  e  più  ]egg:ieri, 
E  la  gran  gente  che  assetata  beve 

L'acqua  dell'ambizione 

S'alia  Divina  Provvidenza  in  seno 

Bevesse  quel  liquor  ch'ella  ognor  mesce, 

Non  piangerebbe. 

Ve  però  qualche  raro  uomo  virtuoso,  e  tale  è  il  nuovo  papa 
che  nulla  ha  mai  desiderato.  Egli  ha  il  gran  merito  d'aver  sa- 
puto disperdere  quei  malvagi  che,  se  non  li  avesse  fermati  la 
sua  mano  potente  , 

Andrebbero  per  Roma  in  cocchi  aurati 
E  sederebber  giìi  nei  Coifcistori, 
Ma  tutti  i  loro  aiuti  ha  dissipati 
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T.a  sua  giui^tizia,  e  se  Iddio  ci  da  vita, 
Ne  a  lui  la  scema  pe'  nostri  peccati, 

Di  Pier  la  nave  che  parca  sdrucita 
Vedremo  ricomposta,  e  la  procella 
Che  si  ci  nocque,  vedrem  più  tìnita 

Al  bel  raggiar  della  Corsina  stella. 

Questo  cap.  si  riconnette  per  l' argomento  al  e.  XXX  ^ 
st.  7-12  del  Ricciardetto  e  ai  capp.  XIIl  e  XXVII,  nei  quali 
con  animo  esultante  il  p.  fa  un  entusiastico  elogio  di  quel 
papa,  ed  è  quindi  da  ritenersi  composto,  seb])ene  nell'autografo 
sia  senza  data,  non  molto  dopo  il  12  luglio  17131,  quando  fu 
eletto  papa  il  Corsini. 

Nello  stesso  anno  si  deve  ritenere  composto  il  cap.  38.°,  pure 
senza  data,  diretto  al  Yenerosi  : 

Liborio,  vuoi  sapere  a  quel  clte  io  penso, 

perchè,  scrivendo  il  p.  confidenzialmente  all'amico  pisano,  mo- 
stra tutta  la  gioia  traboccante  dal  suo  animo  per  la  caduta 
dei  malvagi  favoriti  da  papa  Benedetto  XIII.  Incomincia  al 
solito  moraleggiando  :  conviene  contentarsi  di  ciò  che  ci  dà 
il  tempo  presente  e  non  fidarsi  troppo  del  futuro  : 

Perù  coloro  in  capo  hanno  del  sale, 
Cile  nel  gran  male  pensano  al  gran  bene 
E  nel  gran  bene  pensano  al  gran  male. 

Cosi  è  accaduto  a  me:  io  era  nella  Consulta,  ed  era  con- 
tento del  mio  stato,  venne  il  papa  Corsini,  mi  dette  un  inca- 
rico maggiore  e  ne  sono  ugualmente  contento.  Spesso  Iddio 
permette  che  uno  abbia  ciò  che  desidera,  ma 

Allor  le  grazie  sue  sono  vendette 
Contro  di  lui,  e  su  gli  altri  s'  estolle 
Per  segno  di  ludibrio  o  di  saette. 

Questa  giusta  vicenda  di  fortuna  hanno  avuto  il  Fini  e  il 
Coscia,  iniqua  coppia.  Se  fossero  rimasti  ignoti,  non  sarebbero 
ora  tenuti  dal  mondo 
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In  tanto  vilipendio,  e  pur  costoro 
Son  quelli  che  per  Dei  furon  creduti. 

Quei  cardinali  si  credevano  padroni  di  Roma,  ma  Iddio  a- 
veva  loro  concesso  il  cardinalato  : 

Perchè  celebre  fosse  lor  nequizia 
Dell'universo  mondo  al  gran  cospetto. 


Non  furono  felici,  perchè  Iddio 
Ruppe  l'orgoglio  loro  immantinente 
E  gli  empì  di  spavento  e  di  tristizia 
Facendo  Papa  l'ottimo  Clemente. 

Quanto  a  me  ,  aggiunge  il  p.,  se  la  vergognosa  gazzarra 
fosse  continuata  ,  mi  sarei  andato  a  nascondere  nel  mio  ca- 
sino di  Candeglia  ,  coi  miei  cari  libri ,  cogli  affettuosi  amici  e 
€on  quel  buon  vin  nero  che  fa  in  quei  beati  colli  :  ma  oramai 
con  un  papa  come  questo, 

in  cui  s'aduna 
Quanto  esser  può  di  buono  e  di  perfetto, 

me  ne  rimango  a  Roma,  e  prego  Iddio    che  per  lunghi  anni 
ce  lo  conservi. 

Uno  dei  Capitoli,  in  cui  più  si  vede  come  il  F.  nello  scri- 
vere queste  sue  lettere  confidenziali  agli  amici,  lungi  dall'a- 
vere alcuna  pretensione  letteraria,  si  lasciasse  solo  guidare 
dalla  capricciosa  fantasia,  è  il  cap.  40.°  al  Yenerosi  : 

Liborio,  ho  compro  un  giulio  di  zolfini. 

Voglio,  ormai  sul  declinare  dell'  età  ,  bruciare  tutti  i  miei 
libri,  perchè  piuttosto  che  affaticarsi  tanto,  è  meglio  godersi 
un  po'  la  vita  : 

Cosi  su  l'imbiancar  dei  miei  capelli 
Mi  vuo'  mutare  e  pormi  sotto  ai  piedi 
Tutte  le  scienze  e  gli  studi  più  belli. 

Dormire  ,  mangiare  ,  bevere  ,  cacciar    lungi  le  cure  ,  aver 
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quattrini  :  ecco  la  felicità.  Ma  dopo  questa  franca  confessione 
del  più  sbrigliato  epicureismo,  ne  fa  improvvisamente  la  pa- 
linodia ,  e  domanda  all'  amico  se  crede  a  queste  sue  ciance. 
Non  crederci  perchè  ad  ogni  altra  cosa  io  preferisco  i  miei 
libri,  la  mia  quiete  ,  la  vita  che  ho  finora  condotta  :  lascerò 
che  gli  altri  s'affatichino  a  seguir  la  fortuna  e  provino  diletto 
nei  piaceri  della  vita  materiale,  io  voglio   seguire  la  virtù, 

che  vince  ogni  bellezza. 
Io  mi  voglio  aggrappar  con  piedi  e  mani 
Per  l'erto  monte,  onde  virtù  si  sale 
E  trarmi  Inora  de'  melmosi  piani. 

Ma  il  capitolo  è  rimasto  incompiuto. 

Nel  cap.  42.°,  anch'  esso  incompiuto,  pure  diretto  al  Vene- 
rosi  : 

Uscir,  Liborio,  io  non  vorrei  di  riga, 

mostra  come  in  un  tempo  in  cui  grettamente,  sotto  l'influen- 
za nefasta  dei  Gesuiti,  si  praticavano  con  uggiosa  frequenza 
i  riti  religiosi,  egli,  per  quanto  lo  permettevano  i  tempi,  in- 
tendesse con  nobiltà  di  pensiero  la  religione.  Biasima  il  co- 
stume di  fare  ogni  momento  feste,  novene  ed  ottavarii.  Tutto 
ciò,  ei  dice,  non  giova  punto  ai  cristiani,  ma  li  allontana  da 
ciò  che  debbono  fare  ,  è  una  preghiera  anche  il  compiere  il 
proprio  dovere.  Inoltre  la  chiesa  è  tempio  di  Dio,  e  vi  si  do- 
vrebbe stare  con  ogni  rispetto  e  compunzione;  ma  le  donne  e 
i  giovani  non  vi  si  comportano  punto  correttamente,  e  meglio 
sarebbe  che  non  vi  andassero  : 

Se  volete  esser  buoni  da  dovero. 
Uomini  e  donne,  alle  vostre  famiglie 
Badate,  e  fate  ben  vostro  mestiero. 

L'artista  non  sia  ladro,  il  ricco  consoli  e  sollevi  il  povero, 
tutti  rispettino  ed  abbiano  carità  delle  miserie  del  prossimo  : 

Giudice  alcun  da  Dio  non  è  giii  fatto 
Del  suo  compagno,  a  lui  sol  s'appartieue 
Il  retto  sentenziar  ti*a  il  ì)U()n()  e  il  matto. 


DELLA    LETTERATURA    ITALL\XA  13 

Ma  arrivato  a  questo  punto,  il  p.  bruscamente  s'interrompe 
e  dice  :  Perchè  ho  fatto  questa  omelia  ?  Per  il  gran  caldo  , 
che  m'  ha  fatto  montare  sul  mio  Pegaseo,  al  quale 

Viene  ad  un  tratto  tanta  furia 
Che  in  un'ora  fa  cento  e  passa  miglia, 
E  d'ordine  e  misura  tien  penuria. 

Ma  ora  voglio  discendere  e  imboscarmi, 

acciocché  il  santo  coro 
Spenga  di  più  beffarmi  ogni  desio. 

In  un  altro  cap.,  il  41.*^  scherzoso ,  diretto  ad  una  Paoletta  : 

Odo  per  ogni  parte  che  voi  siate, 

il  F.  con  fine  ironia  canzona  questa  signora,  di  cui  sentiva 
tanto  vantare  la  santità  dei  costumi.  Iddio  vi  conservi  .  ei 
dice,  per  molti  e  molti  anni;  ma  se  j)oi  vi  vori'à  fra  i  suoi 
angeli. 

Tutto  il  mondo  volgerassi  a  voi. 

E  in  varie  terzine  enumera  tutti  coloro  che  a  lei  si  volge- 
ranno. Il  cielo  per  lei  si  rasserenerà  ,  si  placherà  il  mare  : 
anch'io  vi  scelgo,  o  santa  donna,  per  avvocata  e  in  voi  con- 
fido. Quando  sarò  in  Purgatorio  ,  voi  pregherete  per  me,  e, 
uscito  che  ne  sarò,  vi  starò  sempre  accanto  con  Giulio  e  Va- 
lente, e  là  godremo  per  tutta  l'eternità.  Ma  intanto,  e  qui  sta 
il  veleno  dell'ironia,  se 

un  po'  d'umano  ancora 
Vi  tenti  qnalchevolta  e  vi  ritrove, 

pensate,  vi  prego,  un  pochino  anche  a  me  : 

E  di  nostra  umiltà  ciò  tìa  gran  laude, 
Ch'umil  è  quel  che  basse  cose  onora, 
Ne  solo  a'  regi  e  a'  sommi  duci  applaude. 
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Si  deve  in  questo  grazioso  cap.  intendere  che  sia  nasco- 
sto un  amorazzo  del  p.  ,  oppure  si  deve  ritenere  che  non  vi 
sia  che  un  galante  complimento  fatto  ad  una  bella  signora 
datasi,  forse  negli  anni  in  cui  la  sua  bellezza  cominciava  a  sfio- 
rire, a  osservare  scrupolosamente  le  pratiche  religiose,  come 
molte  fanno  quando  son  presso  al  tramonto  degli  anni  ?  Certo 
il  nostro  monsignore  non  fu  insensibile  alle  grazie  delle  belle 
dame  ,  e  che  non  di  rado  si  scaldasse  il  cuore  più  o  meno 
fuggevolmente  per  signore  romane  o  pistoiesi,  ce  lo  mostrano 
le  sue  rime  arcadiche  (1),  e  il  penultimo  dei  suoi  Capitoli  a 
stampa,  il  XXXII,  ove  si  lamenta  con  una  Dorinda  (2)  infida 
di  essere  stato  da  lei  ingannato  (3). 

Un'amichevole  confessione  al  Yenerosi  delle  delusioni  che 
^eco  adduce  la  vecchiezza  è  il  cap.  43  '  : 

Liborio,  se  nascesse  o<,^gi  un  figliuolo. 

Se  oggi  nascesse  un  figlio,  dice  il  p.  ,  e  si  sapesse  che  non 
dovesse  campare  che  quindici  anni ,  converrebbe  sviscerata- 
mente amarlo  e  porre  in  lui  tante  speranze?  No  certamente. 
E  cosi  non  bisogna  aver  più  speranze  ,  quando  si  giunge  a 
questa  mia  età, 

A  cui  pochi  anni  con  ragion  si  donno. 

Non  bisogna  affannarsi  troppo  per  niente  ,  nemmeno  se  è 
qualche  cosa  che  ci  sembri  un  bene,  perchè  il  più  delle  volte 
succede  come  a  quelli  che,  adorando  la  luna  e  vedendola  nel- 
l'alto del  mondo,  andarono  lassù  per  avere  la  stessa  sorte  e 
rimasero  delusi  : 

Così  col  nostro  immaginare  insano 
Pensiamo  che  colui  sia  più  contento 
Clie  dal  viver  privato  è  più  lontano. 

(1)  V.  nel  Sag(jio  di  Rime  dell'Enfatico  Intronato,  Bologna,  Pisarri, 
1711  e  nelle  Uimc  degli  Arcadi,  Roma,  Rossi,  1710,  voi.  II  e   Vili. 

(2)  K  quella  stessa  a  cui  diresse  alcune  delle  sue  rime  (v.  nel  Sag- 
()io  cit.  e  nelle  Rime  degli  Arcadi,  passim). 

(3)  D'un  suo  galante,  fuggevole  amorazzo  ho  parlato  in  una  Ai^rcn- 
h'rn  amoì'Ofia  di  N.  F.  nel  Btdl.  stor.  pistoiese,  V,  2-3. 
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Per  me  ormai  è  vana  ogni  speranza  e  a  tutto  son  pronto  : 

0  Provvidenza  etorna,  tu  che  imperi 
Suiruniverso,  e  muovi  il  caldo,  il  gelo, 
Le  pioggie,  i  venti,  i  turbini  più  feri, 

Togli  dagli  occhi  nostri  il  fosco  velo. 
Che  ci  nasconde  la  tua  bella  mano 
E  la  tua  faccia  che  innamora  il  cielo. 

Tutto  ha  fine  quaggiù,  a  questo  bisogna  pensare  :  anche  il 
bove  non  voleva  domarsi,  ma  poi,  ingrassato,  anche  hii  fu  uc- 
ciso. Qui  resta  incompiuto  anche  questo  capitolo. 

Dalla  rai)ida  scorsa  che  abbiamo  fatta  attraverso  ai  Capi- 
toU  inediti  del  F.,  dei  quali  a))l)iamo  riferito  parecchi  versi , 
perchè  queste  franche  lettere  poetiche  agli  amici  si  potessero 
conoscere  più  esattamente  di  quello  che  si  sia  fatto  fin  qui , 
si  potrà  ben  capire  che  non  senza  ragione  ho  detto  che  nella 
storia  di  questo  genere  poetico  il  F.  merita  un  posto  note- 
vole ,  soprattutto  perchè  egli  non  ha  voluto  mettere  il  suo 
estro  poetico  sulla  falsariga  dei  versi  altrui,  e  per  la  sincerità 
delle  sue  confessioni ,  delle  sue  antipatie,  de'  suoi  odi ,  delle 
sue  predilezioni ,  e  per  la  nativa  schiettezza  della  lingua  in 
cui  scrive  non  ha  nulla  che  lo  avvicini  ai  numerosi  scrittori 
di  capitoli  satirici,  neppure  del  suo  secolo. 

Nulla  c'è  nei  suoi  Ccijìitoli  che  ricordi  la  frivolezza  e,  i)eg- 
gio  ancora,  la  sguaiataggine  dei  tanti ,  fin  troppi  berneschi  : 
vi  si  sente  invece  la  riposata  bonarietà  e  qualche  volta  l'ele- 
gante amabilità  dei  sermoni  oi'aziani  e  chiabrereschi.  In  due 
capitoli,  il  VI  e  1'  XI,  abbandona,  anche  la  forma  metrica  tra- 
dizionale del  capitolo  per  prendere  quella  più  conforme  al  tono 
dimesso,  epistolare  che  a  lui  era  piaciuto  di  dargli,  lo  sciolto, 
e  con  un  sottotitolo  chiama  quei  Cffpitoll  «  sermoni  all'  uso 
di  Orazio.  »  In  qualche  parte  poi  arieggia  assai  felicemente  quei 
quadri  di  costumi ,  quello  spirito  bonario  che  rendono  impa- 
reggiabili le  satire  dell'Ariosto.  Domina  sempre  in  tutti  i  suoi 
versi  un'  amabile  spontaneità  che  ci  fa  leggere  anch'oggi  con 
piacere  e  interesse  queste  garbate  lettere  poetiche.  E  resta  an- 
cora una  volta  confermato  ciò  che  ef  li  tante  volte  dichiara  nel 
}X)ema  e  nei  Capitoli,  cioè  che  nel  comporre  non  si  piegava 
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alla  fatica  della  lima  ;  ma,  scrivendo  solo  per  diletto  o  per  co- 
municare i  propri  sentimenti  ai  cari  amici  lontani ,  qualche 
volta  non  ricopiava  e  nemmeno  rileggeva.  Di  questa  vena 
spontanea  di  verseggiare  pare  assai  spesso  e  con  ragione  si 
vantasse  (1),  e  per  questa  appunto  a  noi  è  piaciuto  segnalare 
agli  studiosi  anche  i  Campitoli  che  dell'arguto  poeta  pistoiese 
restano  ancora  inediti. 

Guido  Zaccagnini 


RECENSIONI. 


JoANNis  JoviANi  PoNTANi.  —  Carmina.  Testo  fondato  sulle 
stampe  originali  e  riveduto  sugli  autografi.  Introduzione  bi- 
bliografica ed  appendice  di  poesie  inedite  a  cura  di  Benedetto 
Soldati.  Voi.  I  :  introduzione ,  poemetti  ;  voi.  II  :  ecloghe  , 
elegie,  liriche. — Firenze,  Barbèra,  1902  (8.°,  pp.  xcix-269,  451). 

Benché  sarebbe  stato  preferibile  avere  delle  poesie  pontaniaiie 
un'  edizione  commentata  ,  come  quella  ,  per  esempio ,  che  il  Del 
Lungo  procurò  delle  Poesie  latine  e  greche  del  Poliziano,  pur  tut- 
tavia non  vi  sarà  studioso  del  nostro  umanesimo  che  non  si  di- 
chiarerà grato  al  dott.  Benedetto  Soldati  di  avergli  fornito  que- 
sta corretta,  bella  e  comoda  ristampa  dei  Carmina  del  Fontano  se- 
condo le  «stampe  originali». 

E  noto  che  alla  morte  del  Fontano  (1503)  erano  stati  preparati  per 
la  stampa  dall' istesso  poeta,  per  invito  di  Aldo  Manuzio  ed  inviati 
a  quest'ultimo  perchè  li  pubblicasse,  i  tre  poemi  (l'Urania,  lo 
Meteore  e  gli  Orti  Esperidi),  le  prime  quattro  Eijloghe  e  gli  En- 

(1)  Francesco  Maria  Piccolomini  in  una  lettera  a  Uberto  Benvo- 
glienti  dice  del  F.  :  «...  è  un  uomo,  che  si  vanta  di  non  studiare,  di 
fare  o^mi  cosa  affrettata,  e  di  comporre  senza  l'iflessione  »,  e  a^jj:! un- 
ge pedantescamente  :  «  Questo  non  mi  la  aver  di  lui  quella  stima  die 
ne  avrei  ».  Quanto  diverso  è  oggi  il  nostro  modo  di  giudicare  I  (V. 
in  Camici,  (Jp.  cit.,  p.  G3,  n.  1). 
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decasiìlcibi.  E  Aldo,  di  fatto,  détte  in  luce  tutte  queste  poesie  nel 
magg-io  e  nell'  aprile  del  1505,  aggiungendovi  un  unico  libro  di 
Tumuli,  dodici  Nenie  e  dodici  Epigrammi.  Codeste  ultime  poesie 
non  erano,  però,  nella  lezione  definitiva  che  il  P.  avea  lasciata  nt^gli 
autografi,  rimasti  alla  sua  morte  nelle  mani  delle  due  figliuole  del 
poeta.  La  edizione  definitiva  di  tutte  le  liriche  pontaniane  apparve 
a  Napoli,  nel  settembre  1505,  un  mese  dopo  quella  di  Aldo,  per 
opera  dell'  amico  fedele  del  Fontano  ,  Pietro  Summonte  ,  coi  tipi 
del  tedesco  Sigismondo  Mayr.  Questo  volume,  dedicato  al  Sanna- 
zaro, consigliere  del  Summonte  in  quest'opera,  non  ha  un  titolo 
preciso,  ma  si  può  dire  che  comprenda  tutte  le  liriche  pontaniane, 
tranne  le  due  egloghe  che  videro  la  luce,  per  cura  dello  stesso  Sum- 
monte, nell'ottobre  del  1507  insieme  con  i  tre  dialoghi  VActius, 
VAcgidiiis  e  VAsinus. 

Il  compito  di  un  editore  moderno  dei  Carmina  del  Pontano  non 
era  dunque  molto  difficile.  Bastaya  riprodurre  scrupolosamente  per 
i  tre  poemi  la  stampa  di  Aldo  e  per  le  liriche  quella  del  Sum- 
monte: e  questo  ha  fatto  appunto  egregiamente  il  S.,  collocando 
nel  suo  primo  volume  l'edizione  aldina  dell'  Urania,  delle  Meteore 
e  degli  Orti  Esperidi,  e  nel  secondo  la  stampa  sunnuontiana  delle 
liriche,  cioè:  le  sei  Egloghe  (Lepidina,  Melisens,  Macon,  Acon,  Co- 
rale e  Quinquennins) ,  i  due  libri  del  Partenopeo  o  degli  Amori, 
i  tre  ^'^ Amor  coniugale,  \  due  dei  Tumuli,  il  libro  delle  Lodi  di- 
vine, i  due  degli  EndecasiUahi  o  Baiane,  i  sei  Giambici,  la  Liì^a,  e 
i  due  libri  deìVEridaìio. 

Ma  il  S.  non  si  è  accontentato  di  ima  semplice  ristampa  delle 
due  accennate  edizioni  originali  dei  Carmina.  Egli  ha  voluto,  per 
quanto  gli  era  possibile ,  rintracciarne  anche  gli  autografi  ,  per 
accertarsi  dell'  esattezza  di  quelle  due  edizioni  e  per  riferirne  in 
nota  le  varianti,  se  mai  ne  offrissero. 

Com'è  noto,  gli  autografi  delle  poesie  (e  delle  prose)  pontaniane 
furono  affidati  dalle  eredi  per  consiglio  del  Sannazaro  alla  biblio- 
teca del  convento  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli  ;  ma  l'incuria 
e  la  cupidigia  dei  frati  e  dei  napoletani  dispersero  pel  mondo  quel 
tesoro  che  essi  avrebbero  dovuto  custodire  come  un  sacro  deposito. 
Gli  autografi  delle  opere  pontaniane  son  ora  ornamento  di  altre 
biblioteche  italiane  o  straniere  ,  mentre  avrebbero  dovuto  esserlo 
solo  delle  napoletane. 

Gli  autogTafi  dell'  Urania  e  delle  Meteore  si  conservano,  in  fatto, 
nella  Vaticana  (mss.  latt.  2837  e  2§38)  :  essi  ci  ofi'rono  la  reda- 
zione definitiva  soprapposta  all'  originaria  per   opera    dello  stesso 
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poeta.  L'autog-rafo  dei  Tumuli  è  nella  stessa  biblioteca,  ed  anche 
esso  rappresenta  la  lezione  definitiva,  ag-giunta  sulla  primitiva  dal 
P.  e  qualche  volta  dal  Summonte.  L'autog-rafo  della  Coryle  è  dato 
da  due  niss.  dell'Imperiale  di  Vienna  (nn.  3413  e  9977),  i  quali 
contengono  tre  redazioni  di  quell'egloga.  L'esemplare  di  dedica  delle 
Laudi  divine,  che  si  conserva  nella  Nazionale  di  Madrid  (Aa.  318) 
e  da  cui  fu  fatta  una  stampa  a  Barcellona  nel  1498,  sfuggita  alle 
accurate  ricerche  del  S.  (1),  dovett'essere  scritto  dallo  stesso  poe- 
ta ,  perchè  il  carattere  è  parso  al  nostro  editore  molto  simile  a 
quello  del  P.,  che,  come  ci  rivela  il  cod.,  trascrisse  quell'opera 
nella  sua  giovanezza,  il  1458. 

Quando  questi  autog-rafi  offrivano  una  lezione  anteriore  alla  de- 
finitiva, il  S.  si  è  aftrettato  a  indicarci  la  primitiva  nelle  note  al 
testo.  Così  che  per  V  Urania  e  per  le  Meteore  abbiamo  a  pie  del- 
l'ultima redazione  quella  antei'iore  al  1490,  conservataci  da'  codd. 
vaticani-latt.  2837  e  2838.  L'autografo  dei  Tumuli  non  offre  una 
lezione  precedente.  Per  l'egloga  Coryle,  le  due  copie  che  j^recedono 
la  definitiva  nel  ms.  viennese,  considerate  come  semplici  abbozzi, 
sono  state  trascurate  dall'editore. 

Ma  le  lezioni  primitive  delle  poesie  pontaniane  ci  sono  offerte 
anche  da  altri  codici  non  autografi,  come  dal  magliabechiano  VII, 
1136  e  dal  parmense  276,  che  ci  han  conservati,  con  varianti  dal  te- 
sto definitivo  summontiano  e  diversamente  ordinati,  gli  Amori  in 
un  libro  unico  (poi  diviso  in  due)  e  mancanti  di  due  sole  poesie  ; 
alcune  delle  Baiane,  pure  in  un  unico  libro  ;  alcuni  Tumuli  ed  i 
tre  libri  dell'amor  coniugale  in  una  redazione  quasi  simile  alla  de- 
finitiva. La  forma  e  l'ordine  che  hanno  tutte  queste  liriche  è  cer- 
tamente quella  che  il  Pontano  aveva  dato  loro  prima  del  1496, 
quando  Alessandro  Accolti  ,  col  permesso  del  poeta  ,  le  coi)iò  a 
Napoli  in  quel  libro  che  forma  ora  il  ricordato  codice  parmense, 
del  quale  poi  l'umanista  Bernardo  Nuzzi  fece  eseguire  una  copia, 
rappresentata  ora  dal  magliabechiano  citato.  Una  redazione  an- 
cora più  antica,  di  parecchi  anni,  degli  Amori,  non  completi  i)erò, 

(1)  V.  il  mio  articolo  sur  Un'  edizione  e  un  codice  sconosciuli  del 
«  Liber  de  laudibns  divinis  »  in  Pontaniana  {Studi  di  ìet/cr.  Hai.,  Ili, 
1901,  pp.  193  sgg.).  Ivi  io  dissi  che  il  S.  non  avea  ricordati  i  codd. 
ravennate  277  ed  il  vatic.  lat.  7689  ,  contenenti  il  primo  la  più  an- 
tica, il  secondo  la  più  recente  redazione  del  De  laudibus  divinis.  Essi, 
invece,  come  di  poca  importanza  erano  stati  citati  dal  S.  nella  nota 
1  a  p.  LVi  {[qW  Ini  rodi  tz  ione. 
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ci  offre  il  cod.  ambrosiano  0,74  sup.,  che  ci  dà  uunierose  e  pro- 
fonde varianti  dal  testo  definitivo;  ed  un'altra,  di  data  ancor  più 
remota  ,  il  vaticano  lat.  2858 ,  nel  quale  gli  Amori  non  conten- 
gono nessuna  delle  poesie  che  formaron  poi  il  libro  secondo,  pur 
avendo  una  lezione  molto  vicina  a  quella  dei  codici  magliabechia- 
no,  parmense  ed  ambrosiano,  ora  ricordati.  A  codesti  codici  con- 
tenenti le  poesie  del  P.  in  una  forma  o  in  un  ordine  differente 
dall'ediz.  definitiva,  va  aggiunto  il  napoletano  XIV,  G,  11  (bibl. 
Naz.,  membr.  sec.  XY  ,  ce.  16),  sfuggito  alle  ricerche  del  S.  E 
disgraziatamente  frammentario  e  contiene  i  Tumuli  in  un  ordina- 
mento posteriore  al  primitivo  (v.  S.,  I,  xli)  ,  ma  anteriore  al  de- 
finitivo :  da  collocarsi,  cioè,  tra  il  1496  ed  il  1502.  E  in  un  solo 
libro  ed  è  dedicato  al  Compatre,  come  si  rileva  dal  titolo  :  «  I.  I. 
Fontani  de  Tumulis  liber  incipit  ad  Petrum  Compatrem  neapo- 
litanum  ».  Contiene  37  degli  epigrammi  del  I  lil)ro  della  stampa 
summontiana  ed  il  titolo  del  38.";  i  primi  27  nell'istessa  dispo- 
sizione della  stampa  definitiva,  gli  altri  9  nell'  ultima  ediz.  citata 
hanno  i  seguenti  numeri  :  xlix,  li,  xxxiv-vi,  xlii-iv,  ed  uno  fi- 
nalmente, il  31.",  non  si  trova  in  nessuna  redazione  dei  TutnuH, 
e  fu  soppresso,  io  credo,  per  la  soj)ravvenuta  inimicizia  fra  il  P. 
e  la  persona  ,  cui  era  diretto  quella  poesia  ,  un  poeta  umanista, 
Dionisio  Aquosa.  Ma  di  ciò  intendo  occuparmi  altrove. 

Il  citato  ms.  vaticano  2858  ,  scritto  ,  come  ha  rilevato  il  S.  da 
una  copia  di  esso  (il  cod.  barberiniano  XXX,  63),  «intorno  al 
1464  »,  è  anche  importante  perchè  contiene  sei  poesie  inedite  pon- 
taniane,  le  quali,  come  giovanili  (furono  scritte  durante  il  viaggio 
che  il  P.  fece  col  Panormita  a  Venezia  nel  1451),  dovettero  essere 
rifiutate  dal  poeta.  Il  S.  ha  fatto  bene  ad  accoglierle,  come  vedremo, 
nell'Appendice  di  carmi  inediti  pontaniani,  perchè  esse,  se  non  per 
l'arte,  sono  importanti  per  la  biografia  del  poeta,  contenendo  (come 
dice  il  S.  a  p.  xlix)  «  nelle  forme  meno  limate  tracce  più  sincere  di 
casi  e  di  sentimenti  ».  Queste  stesse  sei  poesie  giovanili  inedite  e 
nella  stessa  lezione  del  cod.  vaticano  ora  ricordato  ,  ma  con  un 
componimento  nuovo,  pur  accolto  dal  S.  nell'  Appendice,  si  tro- 
vano nel  ms.  lat.  XII,  169  della  Marciana,  che  contiene  gli  Amori 
in  una  lezione  simile  a  quella  dell'ambrosiano  citato,  ma  di  data 
meno  antica,  perchè  più  completo.  Anche  i  codici  latini  78  della  bi- 
blioteca di  Monaco  e  XII ,  179  della  Marciana  ci  han  conservate 
due  altre  poesie  giovanili  del  P.  ,  forse  le  più  antiche  scritte 
da  lui,  una  alla  Musa  e  l'altra  a  un  Tito,  certamente  lo  Strozzi, 
che  il  P.  dovè  conoscere  presso  il  Guarino  nel  1451,  nella  sua  vi- 
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sita  a  quest'umanista.  Tutt'  e  due  dovevaii  far  parte  di  un  Lìhellns 
de  lascivia,  che  prima  doveva  intitolarsi  Pruritus ,  perchè  la  se- 
conda di  queste  poesie  inedite,  diretta,  non  più  allo  Strozzi,  ma 
a  Leonte  Tomacello,  si  trova  anche  in  un  altro  cod.,  il  n.°  84  della 
Comunale  di  Cortona  ,  recante  una  nuova  raccolta  delle  poesie 
g-iovanili  che  si  leggono  nei  mss.  di  Monaco  e  di  Venezia,  prece- 
duta da  un  prologo  di  cinque  endecasillabi,  e  dal  titolo:  /.  Pon- 
tani  ;poetae  umhri  Uheìliis  incipit  cui  titulus  est  Prnritns. 

Queste  sono  le  più  importanti  fra  le  nuove  poesie  dell'umanista 
umbro,  che  il  S.,  esaminando  tanti  codici  pontaniani,  ha  avuto  oc- 
casione di  ritrovare  e  che,  raggiungendo  il  bel  numero  di  ventidue, 
costituiscono  la  già  ricordata  «Appendice  di  poesie  inedite  o  sparse», 
che  si  trova  in  fine  del  secondo  voi.  Dal  lato  artistico,  come  abbiam 
detto,  non  hanno  alcuna  importanza  :  sono  poesie  giovanili,  scritte 
intorno  al  1450,  che  non  accontentarono  poi  l'autore  e  furono,  Cjuindi, 
meritamente  rifiutate  da  lui.  La  prima,  estratta  (come  tutte  le  cinque 
seguenti)  dal  cod.  vatic.  lat.  2858,  scritto  intorno  al  1464,  è  diretta 
ad  un  amico  Balbo  e  tratta  di  un  libretto  di  Carmina,  pul)blicato 
dal  Panormita  ,  durante  la  sua  ambasceria  a  Venezia  del  1451  , 
alla  moglie  Laura  Arcella.  Il  P.  che  era  alloi'a  in  compagnia  del 
Beccadelli,  si  lamenta  anche  lui  di  esser  lontano  dalla  sua  bella, 
Cinnama,  che  nella  redazione  definitiva  del  Partenopeo  o  Amori, 
chiamò,  invece,  Fannia.  La  seconda  e  la  terza  poesia,  son  dirette 
all'umanista  Lorenzo  Buonincontri  da  San  Miniato,  vivente  allora 
nella  corte  del  Magnanimo  e  noto  amico  del  P.,  che  lo  ricordò 
insieme  con  la  moglie  nel  primo  libro  del  Partenopeo.  Nelle  tre 
successive  poesie  (IV-VI)  canta  ancora  la  sua  Cinnama.  Del  set- 
timo e  dell'ottavo  componimento,  tolti  dal  cod.  lat.  78  della  bi- 
blioteca dei  duchi  di  Baviera,  abbiamo  già  parlato,  come  quelli  che 
ci  rivelano  l'esistenza  di  una  giovanile  raccoltina  di  poesie  oscene, 
scritte  dal  P.  intorno  al  1450-1  ad  imitazione  OlqVC Ermafrodito  del 
Panormita,  e  intitolate  Lihellus  de  lascivia  e  forse  prima  Pruritns. 
Le  poesie  di  questa  raccolta  andarono  a  finire,  trasformate  e  in- 
gentilite, nel  libro  degli  Amori:  ne  furono  però  esclusi  i  due  com- 
ponimenti, di  cui  parliamo,  e  l'ottavo  che  ci  è  conservato  dal  cod. 
citato  della  Comunale  di  Cortona.  L^mdecima  poesia,  che  si  trova 
nel  ms.  I,  25  della  Comunale  di  Perugia  insieme  ad  altre  ponta- 
niane,  con  l'indicazione  «  Io.  Pont.  »,  non  è  veramente  dell'uma- 
nista uni])r().  Il  S.  avrebbe  potuto  accorgersene  facilmente  dal  nome 
della  donna  ivi  cantata,  il  quale  è  «Julia»,  che  non  figura  mai  fra 
le  amiche    del  P.   Una  (liulia   fu   invece  1'  amante  di  (piel   Fran- 
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Cesco  Pucci  fiorentino,  che,  discejwlo  del  Poliziano,  visse  a  Napoli, 
amico  del  P.  e  dei  pontaniani.  E  la  poesia  riferita  qui  dal  S.  come 
del  poeta  umbro,  è  appunto  dell'umanista  fiorentino,  e  si  trova  in 
quella  raccoltina  manoscritta  di  Carmina  pucciani  ora  nell'Ambro- 
siana (G.  109  inf.),  di  cui  io  detti  notizia  alcuni  anni  or  sono  (1). 
La  poesia  XII,  estratta  dal  medesimo  cod.  perugino,  ripete  un  vec- 
chio motivo,  la  fug-acità  della  bellezza.  Nella  XIII,  che  è  nel  ms. 
viennese  9977,  parla  una  moglie  morente ,  madre  di  due  gemelli, 
al  marito  superstite.  Forse  si  riferirà  allo  stesso  argomento  la  poesia 
seguente,  contenuta  nello  stesso  ms.,  ove  si  finge  il  medico  Al- 
fenio  parlante  alla  moribonda  consorte  Prassilla.  Il  componimento 
XV  è  il  noto  epitaffio  che  il  P.  scrisse  per  Michele  Verino  (1487), 
pubblicato  per  la  prima  volta,  anni  sono,  dal  dott.  A.  Lazzari  (2). 
Il  XVI,  diretto  al  principe  Giovanni  d'Aragona,  faceva  da  proe- 
mio alla  prima  redazione  delle  poesie  sacre  2)()ntaniane,  raccolte 
<*ol  titolo  Lìhellus  de  laudihus  ditinis,  rappresentata  dal  cod.  auto- 
grafo (così  almeno  ])are  al  S.)  madrileno  Aa-3I8(3)  e  da  altre  copie, 
e  dalla  stam])a  barcellonese  citata.  Le  poesie  XVII-XIX  riguardano, 
tutte.  Alfonso,  duca  di  Calabria,  e  son  tolte  dai  codd.  vaticc.  latt. 
2842  e  viennese  9977.  11  n."  XX,  preso  dal  medesimo  cod.  vien- 
nese, è  un  epitalamio  per  le  nozze  di  Eleonora  d'Aragona  ed  Ercole  I 

(1)  Francesco  Pucci,  in  Ninwi  documenti  su  (jU  scHt lori  e  gli  artisti 
dei  tempi  aragonesi,  X  {Arch.  stor.  p.  le  prov.  napol.,  XIX  ,  1904  , 
p.  400).  L'osservazione  chò  quella  poesia  non  sia  del  P.  si  deve  al 
dott.  Pio  di  Martino  ,  che  nella  sua  tesi  (U  laurea  (1904)  si  cccnpò , 
per  mio  consiglio,  dell'umanista  tìorentino.  Egli  rilevò  anche  che  quel 
componimento  del  Pucci  non  è  che  un'iniitazione  della  canz.  petrar- 
chesca :  «  S' '1  dissi  mai». 

(2)  U.  e  M.  Verino,  Torino,  Loescher,  hSUT,  p.  119,  n.  4.  Cfr.  liass. 
III,  192. 

(3)  Se  il  cod.  madrileno  è  autografo  ,  è  da  ritenersi  una  falsiflca- 
zione  la  nota  apposta  al  ms.  della  biblioteca  universitaria  di  Leida, 
contenente  il  Dialogo  e  la  Germania  di  Tacito  col  De  gramm.  et  reth. 
di  Svetonio.  In  quella  nota  il  Pontano  dichiarerebbe  di  aver  trascritte 
quelle  operette  nel  marzo  del  1460.  Ora  il  carattere  di  quel  ms.  (v. 
Chatklain,  Paléograplìie  des  classiques  latins,  tav.  147  ^), specialmente 
per  la  forma  delle  lettere  e  ed  r,  è  del  tutto  diverso  da  quello  ado- 
perato dal  Pontano  nella  copia  del  De  laudibus  divinis  nel  cod.  ma- 
drileno ,  che  fu  eseguita  due  anni  prima  del  presunto  autografo  di 
Leida,  e  la  cui  scrittura  (secondo  il  S.)  sarebbe  del  tutto  simile,  salvo 
in  qualche  minuzia,  a  quella  degli  aiuograti  vaticani  e  viennesi,  scritti 
una  quarantina  d'anni  dopo.  Ma  di  ciò  si  occuperà  il  prof.  G.  Wis- 
■iiowa  dell'università  di  Halle. 
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d'Este,  scritto,  dunque,  nel  1473.  Gli  ultimi  due  mi,  XXI-II,. 
contenuti  nel  cit.  ms.  perugino,  si  fìngon  detti  dal  duea  di  Calabria, 
uno  contro  Venezia  e  fu  scritto,  quindi,  nella  guerra  veneto-ferrarese 
del  1483  ,  a  cui  prese  parte  anche  Alfonso;  l'altro  contro  Roma, 
e  fu  composto,  perciò,  durante  la  guerra  contro  Sisto  IV,  nel  1482, 
allorché  il  principe  aragonese  assediava  Roma.  A  queste  poesie 
pontaniane  inedite  o  ignote  è  da  aggiungersi  il  ricordato  epigram- 
ma a  Dionisio  Aquosa,  esistente,  come  abbiam  detto,  nel  solo  cod, 
napoletano  dei   Tumuli  (cod.  cit.,  e.   lo): 

TuMULus  DioxYSii  Aquosae  poetae  sua  vis 

POSITUS    INTER  LAUROS  ET    MYRTOS. 

Et  myrtus  tumulo  satis  est  sola,  et  satis  ipsa 

Laurus,  at  Imnc  tumulum  vestit  utrumque  nenius. 
Quem  Chai'ites  persaepe,  novem  persaepe  Sorores 

Invisunt,  tumulus  nec  sino  honore  suo  est. 
Hae  choreas  agitant  Dionysi  ad  marmora,  Musae 

Dulce  canunt,  numinis  frondea  sii  va  favet. 
Laetantur  lauri,  myrtus  laetatur  et  omnis 

Ac  Dionyseo  nomine  ridet  humus. 
Hic  vates  requiem  ducit,  requiescat  et  umbra, 

Aeternum  et  cineri  sit  sopor  usque  pio. 

Un  altro  merito  il  S.  se  l'è  acquistato  col  mantenere  costantemente 
al  latino  del  P.,  in  luogo  della  moderna,  la  forma  ortografica  quale 
a  lui  risultò  sarebbe  stata  voluta  dall'umanista  che,  specialmente 
nel  trattato  De  aspiratione,  parlando  dell'uso  dell'//,  espresse  i  suoi 
criteri  intorno  all'  ortog'rafia,  nonché  alla  pronunzia  e  alla  morfo- 
logia del  latino.  Ed  il  S.  è  tanto  più  meritevole  della  g-ratitudine 
nostra  ,  in  quanto  che  poteva  esser  fuorviato  nell'  adottare  que- 
st'  ottimo  sistema  dall'  esempio  dei  due  primi  editori  del  Ponta- 
no,  il  Summonte  e  Aldo  Manuzio,  che  si  allontanarono  dall'  or- 
tografia pontaniana  per  accostarsi  ad  una  più  moderna  e  creduta 
da  loro  più  corretta.  Le  edizioni,  quindi,  preparate  da  loro  e  più 
quella  del  secondo,  eseguita  quando  il  poeta  era  ancor  vivo,  non 
meritano  j)iù  nessuna  fiducia  da  questo  lato.  Anche  (piiiidi  per 
aver  restituiti  alla  forma  ortografica  voluta  dall'autore  i  ])iù  bei 
Carmina  ^QÌìwsÌYo  rinascimento,  il  S.  merita  tutta  la  gratitudine 
degli  studiosi  (1).  E.  Pèrcopo 

(1)  I  due  voli,  sono  anche  frc^^dati  da  duo  illustrazioni,  una  rappro- 
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Nunzio  Yaccalluzzo. — Bai  lungo  silenzio.  Studi  danteschi. — 
Messina,  Muglia,  1903  (8/',  pp.  ix-209). 


Il  voi.  porta  un  titolo  che  ha  del  misterioso.  Glielo  ha  dato  il 
cap.  I  del  voi.  stesso,  che  s'intitola  anch'esso  cosi  ;  e  dal  primo 
capitolo  appunto  si  ha  modo  di  intendere  il  mistero.  Nel  lungo 
intervallo  di  tempo  che  va  da  Stazio  a  Dante,  la  poesia  virgiliana 
non  aveva  avuto  degni  cultori,  la  fiamma  &q\V Eneide  non  aveva 
allumato  nessuno  de'  «  più  di  mille  »,  di  cui  Stazio  tocca  nel  Pur- 
gatorio dantesco.  Questo  il  «  lungo  silenzio  »  di  Virgilio.  Dante 
fu  il  primo  ne'  nuovi  tempi  a  vidi  re  quella  voce,  a  sentire  poten- 
temente la  poesia  virgiliana,  a  correre  ad  essa  nel  suo  poetare  come 
a  sua  nutrice.  Quali  sono  i  debiti  di  D.  verso  Virgilio  ì  Ecco  quello 
che  vuole  il  V.  mostrarci  nel  suo  libro  ;  che  però  sarebbe  solo  un 
saggio  del  libro  ancora  da  fare,  il  cui  programma  avrebbe  il  D'Ovi- 
dio abbozzato  in  queste  parole  :  «  Uno  stretto  confronto  perpetuo 
tra  i  due  poemi  ,  che  registri  così  i  contatti  certi  come  i  più  o 
men  probabili  o  i  meramente  possibili  ,  così  nelle  concezioni  ge- 
nerali come  ne'  pai-ticolari  grandi  o  mediocri  o  minimi,  notando 
con  analisi  delicata  e  discreta  le  somiglianze  e  le  differenze  in  tutte 
le  loro  sfumature  »  {Studii  sulla  D.  C,  p.  226). 

La  tesi  del  cap.  II,  Evandro  e  Cacciaguida,  è  :  «  Il  1.  Vili  del- 
V Eneide  e  il  ciclo,  direi,  fiorentino  de'  canti  XV  e  XVI  del  Par., 
che  sono  il  nucleo  interiore,  quasi  l'anima  de'  due  poemi,  offrono, 
per  questo  aspetto  ,  una  rispondenza  e  un'  affinità  ,  non  so  come 
inavvertita  fin  ora,  ma  certo  di  prim'ordine  »  (p.  17).  — Caccia- 
guida  però  ha  come  due  facce  :  se  con  l'una,  guardando  alla  Fi- 
renze antica,  riproduce  Evandro,  con  l'altra,  guardando  alla  guerra 

sentante  il  bellissimo  busto  del  P.  in  bronzo,  certamente  contempo- 
raneo, conservato  ora  nel  palazzo  municipale  (Bianco)  di  Genova  e 
propriamente  nella  terza  sala  dell'  Esposizione  permanente  di  Belle 
Arti;  r  altra,  arrecante  il  «Principio  autografo  àoìV Urania  {eoa.  vat. 
lat.  2837 ,  e.  1)  ».  Il  busto  del  P.  non  è,  però,  ne  ignoto,  ne  inedito, 
come  parrebbe  dal  Giorn.  5to/'.(XXXIII,  178).  Una  riproduzione  Ibto- 
graflca  è  posseduta  dall'Accademia  pontaniana  di  Napoli,  e  da  questa 
si  ricavò  l'illustrazione  che  è  nella  Geschichte  cler  Italie) liscJten  litlera- 
/Mr  (Leipzig  u.  Wien,  1899,  p.  205;  e  quindi  nella  trad.  ital.  di  que- 
st'opera, Torino  ,  Unione  tipogr.  editrice  ,  1904  ;  p.  237),  scritta  dal 
WiESE  e  da  me. 
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e  alla  gloria  cWroroe  (Dante),  riproduce  Anehise.  Di  qui  la  materia 
del  cap.  Ili  che  s'intitola:  Anehise  e  Cacciaguida.  «  Troia  e  Firenze 
sono  il  centro  ideale  dell'azione  epica,  e  danno  a'  due  esuli  fotali 
il  patos  di  una  tragedia.  Troia  ha  il  suo  epos  nel  1.  II  àoWFneide, 
al  quale  fa  riscontro  l'epos  di  Firenze  nel  XV  e  XYI  del  Par.  ; 
come  al  1.  Ili,  compiuto  poi  nel  VI,  fa  riscontro  il  canto  XVII  ; 
e  sono  la  canzone  di  gesta  de'  due  esuli  :  longa  Uhi  exilia  !  » 
(p.  37).  Non  basta.  Come  nell'  Eneide  son  chiare  le  tracce  della 
sovrapposizione  della  morte  di  Anehise,  e  quindi  della  discesa  di 
Enea  all'inferno,  sul  primitivo  disegno  dell'azione  epica  ;  così  nella 
Commedia  abbiamo,  sempre  secondo  il  V.,  tali  indizi  da  lasciarci 
sui)porre  con  molta  probabilità  che  il  personaggio  di  Cacciaguida 
entrasse  solo  dopo  che  il  piano  primitivo  dell'  azione  era  bello  e 
formato  senza  di  lui,  e  vi  entrasse  appunto  sull'esempio  di  Anehise. 
«  Quando  venisse  in  mente  al  poeta  d'introdurre  il  trisavolo  nel- 
l'azione della  Com.,  non  è  possibile  precisarlo;  ma  è  lecito  asse- 
rire che  mano  mano  che  egli  dava  corpo  al  piano  architettonico 
del  poema,  si  venisse  nettamente  affermando  e  dispiegando  l'idea 
di  contrapporre  una  sua  anchiseide  a  quella  virgiliana  »  (pp.  51-2). 
«  L'anchiseide  dantesca,  o,  ch'è  lo  stesso,  la  cacciaguideide,  pro- 
cede duncjue  come  la  virgiliana,  con  la  stessa  larghezza  ,  con  lo 
stesso  sentimento  e  con  lo  stesso  fine.  Nell'una  e  nell'altra,  l'azione 
di  Anehise  e  quella  di  Cacciaguida  sono  preparate  e  predisposte  da 
lunga  mano  :  presenti  le  donne  conducitrici,  qua  e  là,  l'incontro 
e  l'abboccamento  ;  la  genealog-ia  degli  Eneadi  e  degli  Alighieri  ; 
l'epos  di  Firenze  e  l'epos  di  Roma;  e,  infine,  le  vicende  per- 
sonali degli  eroi,  cioè,  propriamente,  l'eneade  e  la  danteide  de' 
due  poemi  »  (p.  61). — Nel  cap.  IV,  Le  donne  antiche  e  i  cavalieri, 
si  addita  cpiello  che  di  virgiliano  il  V.  ritrova  nel  canto  di  Fran- 
cesca da  Rimini,  e  si  mostra  in  qual  modo  Virgilio  col  suo  poema 
abbia  servito  a  D.  di  guida  nel  concepire  e  rappresentare  alcuni 
particolari  del  suo  quadro.  Il  più  perù  di  questo  cap.  IV  intende  a 
dimostrai-e  come  il  canto  di  Francesca  sia  il  canto  dell'amore  ca- 
valleresco, indicando  quali  e  quanti  elementi  cavallereschi  si  tro- 
vino o  si  sentano  in  esso.  «  Quand'anche  del  mondo  cavalleresco 
non  risuonasse  altra  eco  nella  Cam.  che  questa  sublime  della  sto- 
ria di  Francesca,  noi  non  potremmo  dire,  in  verità,  né  che  D.  fosse 
tiepido  ammiratore  de'  romanzi  arturiani  (la  manìa  e  la  ])assione 
era  d'  altri  tempi  e  d'altri  uomini  ) ,  né  che  piccola  i)arte  facesse 
loro  nel  poema.  La  parte  che  loro  spetta  era  nel  canto  V,  dove, 
neir  episodio  di  Francesca  ,  il  poeta  ha  còlto  tutto  lo  spirito    de' 
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romanzi  cravventura  »  ecc.   (p.   90). — Il  cap.  Y  s'intitola  :  Le  più 
alte  cime.  «  Il  VI  libro  dell'  Eneide  è  in  piccolo   una  '  comeclia  ' 
umana,  col  suo  inferno,  un  cotal  suo  purgatorio  e  il  suo  paradiso  ; 
ove  Anchise  ,  che  è  il  Cacci ag-uida  e  la  Beatrice  di   Enea,  spiega 
un  pochino  di  teologia  pagana  ;  e  propriamente  il  mistero  dell'a- 
nima universale  e  della  trasmigrazione  d'^le  anime;  come  su  per  giù 
fa  Beatrice  nel  cielo  della  Luna  »  (pp.  103-4).  «  Alcuni  tratti  del- 
l'elisio e  dei  laeta  arca,  e  specialmente  i  dieci  esametri  703-12 
{Literea  videi  Aeneas  ecc.),  sono  un  preludio  del  paradiso  dantesco, 
e  hanno  dato  linee  e  colori  alla  selva  odorosa  del  paradiso  terrestre, 
alla  sezione  pagana  del  limbo  ,  e  alla  valletta  amena  del  purga- 
t  )rio  ,  che  è  un  seclusum  nemiis  ,  un  '  lembo  '  della  costa ,  quasi 
ini  limbo  del  purgatorio  destinato  all'imperiai  famiglia  de'  prin- 
cipi »  ecc.  (p.  105).  «  È  cosa  certa  che  la  '  mesta  selva  '  dei    sui- 
cidi danteschi ,  con  quel  patetico  e  fantastico  e  orrido  che  vi  do- 
mina, è  costituita  di  vari  elementi  della  poesia  virg-iliana  »  (p.  106). 
«  Virgilio  non  mette  in  azione  alcun  suicida,  ma  dalla  rappresenta- 
zione delle  cose  e  da  quella  sola  parola  maesti  {Aeri.  VI  :  «  Proxima 
inde  tenent  ìììaesti  loca,  qui  sibi  letum  insontes  pi^perere  manu»  ecc.), 
per  un  confiato  d'idee  secondarie,  balza  alla  nostra  fantasia  come 
una    visione  di   spiriti   dolenti.  La  stessa    impressione   suggestiva 
si  ha  in  D.  per  virtù  di  quella  fantastica  e  tutta  medievale  pro- 
cessione macabra  di  corpi  morti  trascinati  per  la  selva  (lo  si  sente 
nel  mesto  ondulamento  del  verso)  e  appesi  agli  alberi  strani.  Que- 
sto è  il  segreto  del  bello  stile  che  D.  tolse  al  suo  nraestro  »  (p.  107). 
Ma  vi  sono,  dice  il  V.,  dopo  avere  fatti  altri  confronti  e  osserva- 
zioni particolari,  rapporti  di  maggior  rilievo  tra  il  VI  ^q\V Eneide 
e  la   Com.  Ribatte   prima  un'  affermazione   del  Bartt)li ,  volendola 
attenuata.  «Il  fatto»,  dice  il   V.,  «che   la    Com.    non    sia  riu- 
scita  una    sintesi    compiuta   della    storia    umana  ,    come    la    vor- 
remmo noi,  non  ci  licenzia  ad  asserire  che  una  sintesi  di    quella 
storia,  secondo  la  sua  idea  e  la  sua  coltura,  non  fosse  nell'inten- 
zione di  D.  »  (  p.   115).  A  prova  di  ciò  segue  una  rassegna   de' 
dannati  dell'inferno  dantesco,  dalla  quale  risulterebbe  come  D.  ci 
dia  ne'  suoi  personaggi  i  diversi  tipi  o  rappresentanti  delle  diverse 
età  e  civiltà  :  non  escluse  la  civiltà  araba  e  la  cavalleria.  E,  non 
credendola  superflua,  il  V.  ci  dà  pure  «  una  statistica  e  un  cen- 
simento della  gigantesca  necropoli  dantesca,  per  tempo  e  nazione  » 
(p.  134).  Dal  confronto  poi  colla  statistica  dell'inferno  virgiliano  al  V. 
risulta  che  «Virgilio  e  D.  si  sono  comportati  quasi  allo  stesso  modo 
rispetto  alla  tradizione  :  rispetto  a  Omero,  Virgilio  ;  rispetto  a  Virgi- 
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lio,  D.  »  (p.  143)  :  hanno  cioè  tenuta  una  medesima  norma  quanta 
all'accogliere  nel  proprio  inferno  o  all'escluderne  i  personag-gi  tra- 
dizionali. Ecco  cosi  il  V.  «  di  fronte  alla  questione  fondamentale, 
se  ci  sia  rapporto  di  continuità  tra  i  due  poeti  »  ,  Virgilio  e  D. 
(p.  144).  Onde  si  entra  nell'esame  di  quanto  sia  passato  dall'in- 
ferno virgiliano  nel  dantesco,  e  quanto  no  ;  e  si  vuol  mostrare  come 
nell'opera  di  D.  si  abbia  la  continuazione  della  virgiliana.  Anche 
nella  rassegna  di  Giustiniano  {Par.  VI)  sono  ricordati  altri  eroi 
antichi,  e  riecheggia  quella  degli  eroi  nascituri  fatta  da  Anchise. 
D.  anzi  ripiglia  e  continua  questa  rassegna  sino  a'  suoi  tempi  ;  e 
«  così,  in  questa  parte  essenziale  àkAY Eneide,  il  nuovo  poeta  eredita  e 
continua  l'opera  dell'antico,  e  ne  esce  rifatto  e  compiuto  l'epos  di 
Roma  :  che  per  D.  in  quell'epos  non  c'era  stata  mai  interruzione  » 
(p.  163).  Rimanendo  entro  i  confini  del  solo  VI  libro  ([e\V Eneide, 
crede  dunque  il  V.  di  poter  meglio  affermare  che,  «  se  lo  schema 
dell'inferno  cristiano  riproduce  nelle  linee  generali  lo  schema  del- 
l'inferno pagano,  tra  i  due  inferni  e  i  due  poeti  e  i  due  viaggi  , 
anche  per  quel  che  riguarda  la  destinazione  de'  custodi  e  delle 
anime,  c'è  una  vera  e  propria  continuità.  E  se  usciamo  fuori  dal 
VI  libro  ,  vediamo  che  1'  Eneide  fa  sempre  testo  alla  Coni,  e 
Virgilio  guida  D.  nel  giudicare  le  anime  »  (p.  170). — Nel  cap.  VI, 
intitolato:  Dei  poeti  ed  eroi,  il  V.  tratta  di  singoli  personaggi  dan- 
teschi che  gli  paiono  derivati  o  ispirati  da  personaggi  virg-iliani 
o  che  abbiano  in  qualche  maniera  rapporto  con  essi  :  Nettuno  e  il 
Messo  ;  Museo  e  SordeUo  :  Deifoho  e  Brunetto  ;  Predestinati  ;  In- 
sepolti e  naufraghi. 

Questa,  per  sommi  capi,  la  materia  di  cui  tratta  il  V.  Non 
entro  nell'esame  di  ciò  che  essa  abbia  di  nuovo  ,  e  della  misura 
nella  quale  egli  si  sia  giovato  de'  lavori  altrui  :  sarebbe  forse 
stato  bene  che  egli  lo  facesse  meglio,  nei  punti  s'intende  più  es- 
senziali, risultare  via  via.  L'impressione,  se  cosi  posso  dire,  sin- 
tetica che  il  libro  mi  ha  lasciata,  dopo  una  lettura  accurata  e  ri- 
petuta, è  questa  :  che  la  trattazione  manchi  della  debita  discipli- 
natezza, che  l'occhio  del  critico  di  solito  non  sia  chiaro  nel  rico- 
noscere i  rapporti  che  intercedono  fra  Virgilio  e  D.,  che  manchi 
la  giusta  misui'Ti  nel  determinare  l'efficacia  dell'uno  sull'altro  e 
quindi  i  debiti  di  questi  verso  il  suo  modello.  La  materia  inte- 
ressa, e  piace  anche  un  certo  calore  giovanile  onde  essa  è  trattata; 
sennonché  in  più  casi,  quando  ])ur  si  avrebbe  motivo  di  approvare 
e  di  congratularsi  con  l'autore,  (piesti  ()ltre])assa  il  segno  ;  e  lo  si 
.segue  soltanto  j)er  vedere  sin  dove  il  suo  imjx'to  lo  porti.  Le  ana- 
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lisi  del  y.,  pur  avendo  la  pretesa  di  andare  al  fondo  delle  conce- 
zioni de'  due  poeti,  spesso  non  vanno  oltre  la  buccia  ;  o  perchè 
il  comune  fondo  in  realtà  manca  o  perchè  egli  non  cura  di  far- 
celo vedere  bene.  Non  di  rado  conclude  senza  aver  prima  dimo- 
strato per  davvero  e  preparato  il  lettore  :  cosi  le  sue  somme  nel 
magg-ior  numero  di  casi  eccedono  il  valore  delle  poste.  Spesso  un 
particolare  ,  una  parola  che  è  nella  Com.  una  conscia  o  anche 
inconscia  reminiscenza  àeW  Fneide  ,  all'occhio  del  critico  si  in- 
grandisce, si  illumina,  si  colora  ;  ed  egli  non  sa  frenarsi:  salvo 
talora  a  ritornare  indietro  e  quasi  a  disdirsi.  Non  sempre  poi  né 
principalmente  di  rapporti  estetici  egli  tratta,  come  si  aspetterebbe 
da  ciò  che  dice  a  p.  ix  :  l'esame  o  il  confronto  non  raramente  si 
riduce  a'  caratteri  estrinseci,  a  cifre,  a  fatti  che  o  non  riguardano 
o  riguardono  poco  l'arte.  Come  vi  sono  pure  molte  ])agine  in  cui 
Virgilio  è  dimenticato  ,  e  si  parla  solo  di  1).  Capisco  che  l'im- 
presa del  Y.  non  è  da  pigliare  a  gabbo  ;  e  ap])unto  per  le  difficoltà 
dell'impresa  non  devono  le  mie  censure  parergli  eccessive  :  deri- 
vano queste  dal  misurare  il  lavoro  suo,  che  certo  non  manca  di 
utilità,  con  quello  che  avrebbe  dovuto  essere  il  libro  vagheggiato 
dal  D'  Ovidio.  Eccomi  a  qualche  osservazione  particolare. 

Non  so  perchè  nel  cap.  I  il  Y.  non  abbia  voluto  dire  quale  sia,  se- 
condo lui,  il  preciso  significato  dìjloco.  Dato  pure,  come  eg*li  vuole, 
che  in  quel  verso  il  senso  metaforico  forzasse  il  letterale  ,  voglio 
sperare  il  Y.  non  creda  per  ciò  che  quel  vocabolo  manchi  là  di 
un  preciso  senso  lessicale.  Il  confronto  di  tre  luoghi  del  Y.  mi  fa 
dubitare  che,  scrivendo  questo  capitolo,  egli  avesse  in  mente  un 
qualsia  senso  lessicale  determinato  di  esso  vocabolo.  I  tre  luoghi 
son  questi  :  «  Si  direbbe  che  il  Virgilio  aug-usteo  sia  il  contrap- 
posto del  D.  fiorentino  ;  ma  il  poeta  pur  improntandolo  di  un  certo 
mistero  e  dolore  tutto  cristiano  <».  qua  e  là  animandolo  de'  suoi 
odi  e  de'  suoi  amori  ,  lo  ha  rievocato  e  affigurato  con  una  cei-ta 
obbiettività  ,  rintracciandone  da'  lunghi  silenzi,  ne'  tratti  e  ne' 
lineamenti  più  essenziali,  la  tera  fisionomia»  [  ?]  (p.  7).  «Gli 
echi  di  quella  voce  si  erano  perduti  ne'  lunghi  silenzi  dell'evo 
medio  ;  e  pei-ciò  parca  '  fioco  '  »  (ibid.).  «  Or  quando  D.  Alighieri 
ne  richiama  V  Ombra  già  '  fioca  '  perchè  dileguata  da  gran  tem- 
po ;  e  lo  rievoca ,  per  forsene  duca  e  signore  [  intendi  :  farlo  suo 
duca  ecc.  ],  fuor  della  selva  selvaggia  della  vita  italiana  del  tre- 
cento [?],  il  'lungo  silenzio'  è  finito»  ecc.  (p.  9).  Confesso  di 
non  capirci.— P.  23-24:  «I  due  quadri,  la  mattinata  di  Evandro 
e  il  riposato  viver  de'  fiorentini  antichi,  per  la  purezza  delle  linee 
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e  la  nitidezza  del  disegno,  hanno  tutto  il  fascino  d'un  paesaggio 
classico:  severo  insieme  e  soave,  penetrato  d'un  sentimento  vivis- 
simo della  natura  primitiva,  che  emani  come  un  profumo  campe- 
stre dalla  terra  ancor  vergine  ».  Bellamente  detto  ;  ma  io  non  so, 
S3  a  considerar  bene  il  quadro  dantesco,  si  possa  parlar  di  pae- 
saggio ,  di  natura  primitixa,  di  2ì'i'ofuììw  campestre.  —  P.  26-7  : 
«  In  questo  saggio  di  poesia  soggettiva,  dallo  stile  semplice,  quasi 
primitivo  ,  D.  ci  si  presenta  sotto  una  nuova  figura  ,  di  Omero 
delle  sag-he  comunali,  e  propriamente  fiorentinesche,  nelle  quali, 
come  Virgilio  per  Roma,  ha  saputo  fondere  le  prime  impressioni 
della  vita  reale  co'  miti  e  le  favole  di  Firenze,  quando  "  si  stava 
in  pace  sobria  e  pudica  ,,  ».  Or  mi  sarebbe  piaciuto  veder  notato 
quali  delle  cose  che  Cacciaguida  narra  della  sua  Firenze,  s'abbiano 
a  tenere  per  miti  o  favole  addirittura. — Non  so  esser  giudice  nella 
questione  se  la  morte  di  Anchise  e  la  discesa  all'inferno  di  Enea 
neWBneide  s'  abbiano  da  tenere  come  entrate  solo  posteriormente 
nell'azione  del  poema,  e  da  considerare  come  sovrapposizioni  o  ag- 
giunte. Neppure  so  decidere  se  sia  stato  o  no  proprio  il  personag- 
gio d' Anchise  quello  che  desse  la  prima  spinta  a  D.  a  introdurre 
nel  poema  il  suo  trisavolo.  Non  escludo  la  possibilità  che  Caccia- 
guida  si  inframmettesse  ultimo  o  uno  degli  ultimi  nella  tela  del- 
l'azione ;  quantunque  la  cosa  a  me  sembri  molto  difficile,  difficile 
per  quelle  ragioni  appunto  che  invece  al  Y.  paiono  agevolare  la 
sua  supposizione.  Se  Cacciaguida  è  uno  dei  personaggi  impor- 
tanti di  essa  azione,  come  il  V.  crede,  io  non  so  capire  come  un 
attore  princÌ2:)ale,  appunto  perchè  principale  ,  dovesse  presentarsi 
ultimo  alla  mente  del  poeta.  Ciò  mi  sembra  una  contradizione, 
non  nei  termini,  ma  nella  sostanza.  Il  saldo  fondamento  della  ipo- 
tesi del  V.  sarebbe  nel  fatto  che  non  Beatrice,  come  si  aspette- 
rebbe, ma  Cacciaguida  sia  il  chiosatore  di  ciò  che  a  Dante  era 
stato  detto  in  enigma  da  Farinata  e  da  Brunetto  (Inf.  X,  XY). 
Io  credo  che  contradizione  non  vi  sia;  o,  se  v'  è,  sia  contradizione 
apparente  e  voluta  dall'azione  stessa,  se  si  tenga  conto  di  certi  ca- 
ratteri di  essa  azione.  Di  ciò  toccai  qualche  tempo  fa  a  proposito 
di  altro,  e  quello  che  allora  dissi  si  può  ora  vedere  ristampato 
ne'  miei  Saggi  danteschi  (Livorno,  Giusti,  190o,  j).  49). — Sono 
d'accordo  nel  ritenere  che  Semiramide  e  Didone  facciano  jìarte  di 
una  sola  schiera.  Non  mi  sembra  però  altrettanto  certo  che  i  più 
di  mille  nominati  e  additati  da  Virgilio  sfilino  l'uno  dopo  l'altro, 
dinanzi  a'  due  poeti,  in  ordine  assolutamente  militaresco  o  frate- 
iìco  ;  e  che,    per  un  caso  singolare.  Paolo  e  Francesca  si  vedano 
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poi  venire  a  coppia.  È  conciliabile  un  siffatto  ordine  con  il  modo 
onde  è  detto  pi-ima  che  la  bufera  trattasse  g-li  spiriti  ?  Si  sa  che 
il  Boccaccio  riferiva  il  lunga  riga  a  ciascuna  q;y\\  (1);  il  quale  ri- 
ferimento ci  lascerebbe  liberi  nello  inniiaginare,  come  ci  piacesse 
meglio,  la  fig'ura  della  schiera  degli  spiriti.  In  tale  caso  però  cjuel 
particolare  della  lunga  riga  o  non  troverebbe  nella  schiera  deg-li 
spiriti  il  suo  termine  di  confronto  ,  dovendosi  avere  tale  termine 
non  nella  schiera,  tutta  quanta  insieme  presa,  ma  in  ciascuna  om- 
bra ;  0  lo  troverebbe  solo  nel  senso  che  ciascuna  ombra  volasse 
tutta  distesa,  senza  raccogliersi  o  rattrapparsi  in  nessun  modo  e 
in  nessun  punto.  Sottile  la  chiosa  del  Boccaccio,  ma  poco  o  niente 
sapida.  Meg*lio  riferire  il  lunga  riga  al  modo  come  le  g-ru  volano  in- 
sieme, e  cercare  il  riscontro  nel  modo  onde  passavano  anche  insieme 
le  (mibre.  Non  vorrei  però  si  fosse  troppo  conseguenziarii,  trattandosi 
di  concezioni  poetiche  non  solo,  ma  di  concezioni  poetiche  del  mondo 
di  là.  La  lunga  riga,  se  anche  trattandosi  delle  gru  non  possa  essere 
intesa  nel  senso  di  lunga  schiera  o  colonna,  può,  in  rapporto  alle 
ombre,  senza  sforzo  essere  ,  io  credo,  intesa  appunto  in  senso  di 
lunga  schiera  o  colonna  :  colonna  non  in  tutto  simile  a  una  co- 
lonna di  soldati  in  niairia,  e  nella  quale  ciascuna  ombra  dovesse 
occupare  un  posto  assegnato  con  geometrica  precisione.  Potevano, 
secondo  me,  benissimo  andare  le  ombre  anche  a  due,  a  tre,  a  più 
di  tre,  e  le  due  o  le  tre  non  essere  pi'oprio  o  sempre  sulla  stessa 
linea  ;  e  ,  così  andando  ,  dare  a  Virgilio  agio  di  farsi  additare  e 
nominare  ,  a  D.  1'  agio  di  seguire  il  suo  dottore  nella  rassegna. 
Sarebbero  insomma  state  portate  dal  vento  in  modo  da  parere 
solo  una  lung-a  ,  e  non  anche  una  ordinata  colonna.  Può  anche 
immaginarsi  la  prima  (Semiramide)  solo  come  la  più  vicina  ai 
due  poeti  ,  e  che  V  altra  (Didone)  andasse  a  paro  di  lei  o  quasi 
a  paro  ,  un  po'  più  lontano  però  da  essi  poeti.  Comunque  ,  se 
pur  vanno  le  prime  tre  ombro  1'  una  dopo  1'  altra  ,  non  è  poi 
detto  che  vadan  tutte  così.  Le  espressioni  dantesche  ,  nella  loro 
densità  e  nel  loro  laconismo,  spesso  non  bastano  da  sole  a  destare 
il  fantasma  quale  dovè  apparire  al  poeta;  e  hanno  bisogno  di  es- 
sere non  solo  bene  intese  ma  anche  compiute.  Se  il  lettore  in 
questo  suo  lavoro  crede,  specialmente  in  certi  casi,  di  dover  fare 
operazioni  aritmetiche  o  disegnar  figure  geometricamente  precise, 


(1)  «  I  gru  stendono  il  collo,  il  quale  essi  hanno  lungo,  innanzi,  e 
le  gambe  le  quali  similmente  hanno  lunghe,  e  cosi  fanno  di  se  lunga, 
riga  ». 
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invece  di  compiere  o  finire,  sciupa  a  danno  proprio. —  Il  V.   dica 
che  il  canto  di  Francesca  è  il  ccuito  dell' amore  cavalleresco  ;  ma  la 
sua  nuova  denominazione  viene  a  limitare  l'universalità  di  sig'iiifi- 
cazione  di  esso  canto;  in  cui  la  cavalleria  e'  è,  ma  non  nelle  propor- 
zioni nelle  quali  al  Y.  piace  di  vedercela.  Quella  concezione,  se  per 
certe  costumanze  e  certi  particolari  s'inquadra  nel  tempo  in  cui  il 
g^enio  la  produsse,  per  ciò  che  ha  di  eternamente  umano  appartiene 
a  tutti  i  tempi.  Rag-ione  di  chiamarlo  il  canto  della  'pietà  ne  ave- 
va anche  il  Panzacchi.  Ma  a  che  giova  cercar  nomi  nuovi  ? — Il  con- 
fronto che  il  Y.  stabilisce  tra  Ulisse  e  Guido  da  Montefeltro  nella 
Coni.,  mi  sembra  infelice.  Essi  hanno  in  comune  l'abito  della  frode  ; 
ma  servono  a  due  scopi  diversi,  diverso  è  lo  spirito   che   aleggia 
nei  due  episodi i,  diverse  le  due  figure.  Onde  non  so  veder  affatto 
nel  poeta  «  1'  intenzione  d'  innalzare,  nella   Com.,  l'Ulisse  medie- 
vale (Guido)  al  livello  dell'Ulisse  pagano  »  (p.   127).— P.   167-8  : 
«  Pensò  quindi  (D.)  di  costruire  per  que'  beati  antichi  una  sezione 
pagana  del  limbo  ,  che  riproducesse  topog-raficamente  il  '  lembo  ' 
vicino  all'elisio  (cioè  i  laeta  armi,  dove  sono  gli  eroi)  e  1'  elisio 
propriamente  detto,  coi  benemeriti  dell'arte,  della  patria  e  dell'u- 
manità. E  vi  trasportò  prati,  fresche  rive  e  luce,  e  un  castello,  di- 
rei quasi,  feudale  »  ecc.  Dove  sono   le  «  fresche  rive  »  nel  nobile 
castello  ?  Yuole  il  Y.  parlare  del  «  bel  fiumicello  »  che  lo  difende 
intorno  ? — P.  177  :  «  Tra  i  due  inferni  c'è  quindi  identità  assoluta, 
come  identità  assoluta  c'è  tra  il  Yirgiliodel  limbo  e  di  D.  ».  E  dopo 
aver  riportato  un  brano  del  Comparetti  che  dice  le  cose  come  stanno 
realmente,  il  Y.  soggiunge,  p.  177-8  :  «  Ed  è  logico.  Non  volendo 
D.  andare  ciecamente  sulle  orme  del  poeta  latino  e  non  volendo  fare 
una  copia  della  copia  virgiliana   [  D.   non  sapeva,  m'immagino, 
che   quella  di  Yirgilio  fosse  una  copia  ]  ,  non  può  a  ogni  ])iè  so- 
spinto far  rilevare  le  differenze  de'  due  inferni.  Che   Yirgilio  un 
abbozzo  fece,  e  non  tutto  vide  o  potè  vedere  o   travedere  ».    Così 
la    identità    assoluta    se    ne    sfuma    per  opera  dello  stesso  A'.  ,  il 
quale   avrebbe   fatto   bene  a  cercare  una   espressione   più  risjjon- 
dente  al  fatto  e  anche  al  suo  concetto. — P.  180,  n.  2  :  «  Non  mi 
persuade  la   troppa   sottigliezza  del  D'Ovidio  (Oj).  cìt.,  j).   339), 
<;he   nel    verso   dantesco  vede  '  differenza  di  aut(Miticità  e  autorità 
tra  quei  due  grandi  esempi  '  (di  Enea  e  di  Paolo).  Io  ci  vedo  pa- 
rità assoluta  nel  pensiero  e  nella  forma.  Per  D.  Y Eneide  non  aveva 
minor  autorità  dell'apostolo  »  ecc.  ecc.  Il  Y.  però  non  ci  dice  come 
e  i)erchè  D.  senta  qui  il  bisogno  del  tu  dici,  che  è  bensì  un  at- 
tribuir»' a  Yirgilio  del  merito,  ma  è  anche  un  deferii-e  tutta  a  lui 
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la  responsabilità  della  autenticità  di  quel  fatto  ;  e  non  ci  mostra 
in  qual  senso  dobbiamo  prendere  ciò  die  D.  stesso  a  proposito  di 
Anchise  dice  nel  Par.  XV  :  «  se  fede  merta  nostra  maggior  Musa». — 
P.  188  :  «  A  nessuno  è  venuto  in  mente  che  il  trovatore  manto- 
vano ha  il  suo  corrispettivo  collega  nel  mitico  trovatore  Museo  ! 
Lo  stesso  Tommaseo  non  si  è  limitato  che  a  qualche  riscontro  di 
frasi  [avrebbe  il  Y.  forse  desiderato  nel  Tommaseo  una  maggiore 
limitazione  V  I].  Eppure  è  così  :  Museo  è  Sordello,  nella  funzione, 
s'intende,  meccanica  a  cui  serve  nella  macchina  del  poema  ;  ma 
egli  è  un.  personaggio  muto  ,  mentre  il  mantovano  »  ecc.  P.  188-9  : 
«  La  cornice  è  virgiliana  ,  1'  anima  è  dantesca  ».  P.  191  :  «  In 
Museo  perciò  è  il  primo  germe  della  figura  di  Sordello,  elaborata 
e  spiritualizzata  talmente  da  non  riconoscervi  più  il  mitico  poeta. 
Ma  certi  segni  esteriori...  riconducono  la  figura  di  Sordello  alla 
figura  del  mitico  personaggio  virgiliano:  l'ispirazione  artistica  della 
costruzione  dell'episodio  dantesco  è  venuta  di  là.  E  c'è  da  mera- 
vigliarsi che  dall'informe  blocco  di  marmo  virgiliano  sia  balzata 
fuori  la  statua  di  Sordello,  se  da  quello  sbozzo  virgiliano  di  dantem 
jura  Catonem  D.  ha  tratto  una  delle  più  forti  creazioni  i  ».  lì  V.  af- 
ferma e  nega  la  stessa  cosa  ;  e  all'ultimo  uno  si  domanda:  che  cosa 
hanno  dunque  di  comune  Sordello  e  Museo  i  II  Tonunaseo  fece  bene  a 
non  andare  oltre  i  riscontri  fraseologici.  Gli  altri  additati  dal  V. 
.sono  anche  essi  secondari  ed  estrinseci  alla  concezione  intima  dei 
personaggi.  Inoltre,  si  può  dire  che  il  Museo  di  Virgilio  sia  un 
«blocco  di  marmo»?  si  può  dire  uno  «sbozzo»  quello  virgilia- 
no di  Catone  ?  E  la  Farsaglia  non  e'  è  dunque  entrata  per  nulla 
nella  concezione  del  Catone  dantesco  V 

Ora  basta.  Ho  voluto  riportare  molti  brani  del  libro,  sia  per 
non  manomettere  troppo  il  pensiero  spesso  non  bene  fermo  e  de- 
terminato del  V.,  sia  per  dare  saggio  del  suo  stile,  che  si  vuole 
troppo  adornare,  adornandosi  più  volte  a  scapito  della  chiarezza, 
e  risente  della  incertezza  e  della  poca  esattezza  del  pensiero,  dove, 
s'intende,  questo  è  incerto  e  inesatto. 

Nicola  Scara no 
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I.  Goffredo  Mameli. — Scritti  editi  e  inediti,  ordinati  e  pub- 
blicati con  proemio  ,  note  e  appendici  a  cura  di  A.  G.  Bar- 
rili. —  Genova,  Società  ligure  di  storia  patria,  1902  (8."  gr.^ 
pp.  527). 

IL  Paolo  Boselli.  —  Goffredo  Mameli ,  commemorazione 
detta  nella  r.  Scuola  tecnica  G.  Mameli  in  Genova  il  di  16 
novembre  1902,  inaugurandosi  un  busto  al  «Vate  guerriero  ». — 
Genova,  Armanino,  1903  (S.*^  gr.,  pp.  84). 


I.  Il  massiccio  e  pur  elegante  volume  che  raccoglie,  scrupolosa 
e  definitiva  edizione  critica,  quanto  in  prosa  e  in  verso  uscì  dalla 
penna  del  Mameli,  è  un  vero  monumento,  e  il  più  degno  di  lui, 
che  il  Barrili  ha  innalzato  alla  memoria  del  genovese  ;  ma  non 
so  di  quanto  potrà  avvantaggiarsene  la  sua  gloria  poetica.  In- 
torno alla  figura  del  M.  si  addensano  ancora  le  nebbie  della  ret- 
torica  ,  e  se  per  diradarle  era  opportuno  il  materiale  pubblicato 
dal  Ba.  ,  non  pare  se  ne  sia  egli  stesso  giovato  nel  suo  proemio, 
quanto  pur  sarebbe  stato  necessario  ;  né  se  ne  giovò  il  Boselli 
nella  sua  Commemorazione .  Che  tali  nebbie  non  appaiano  per  niente 
diradate  nello  scritto  recente  del  Faldella  {L'educazione  di  un  eroe  : 
due  coefficienti  del  Risorgimento  italiano  nella  N.  Antologia  del 
1.**  nov.  1904,  p.  51),  non  si  maraviglierà  chi  conosca  il  modo 
di  concepire  e  di  scrivere  del  senatore  piemontese.  Il  Ba.  e  il  Bo- 
selli partono  dal  preconcetto  che  col  M.  sia  mancato  all'  Italia 
un  g-rande  poeta,  e  nel  materiale  raccolto  cercan  più  tosto  le  prove 
di  tal  preconcetto  che  non  vedano  un  mezzo  di  studiare  spassio- 
natamente l'ingegno  e  l'animo  del  giovane  eroe. 

Ora  non  paia  eresia  la  mia:  chiunque  legga,  come  ho  letto  io, 
con  scrupolosa  attenzione  tutt'  i  versi  e  tutte  le  prose  del  volume, 
non  durerà  fatica  a  convincersi  che  versi  e  prose  ,  pur  tenendo 
conto  che  sono  di  un  giovane  morto  a  vent'anni,  non  annunciano 
per  niente  il  grande  poeta,  beninteso  conservando  alla  })arola  poeta 
il  significato  suo  legittimo,  non  snaturandola  fino  a  farla  sinoni- 
mo di  eroe.  Quanta  povertà  di  fantasia,  quanta  sciatteria  di  for- 
ma, per  non  dir  peggio,  in  questi  versi!  E  non  è  a  dire  che  Gof- 
fredo non  li  studiasse;  lo  scrupolo  dell'editore  ce  ne  dà  prove  a 
sufficienza.  Ma  il  M.,  prima  che  squillasse  la  campana  a  stormo 
della  rivoluzione  del  48,  era  un  giovinetto  in  cerca  della  sua  via, 
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il  quale,  in  mancanza  di  migliori  e  più  confacenti  al  suo  genio, 
aveva  preso   quella  della  poesia  ;  era  un  giovinetto  romantico,  e 
come  tutt'  i  romantici  parlava  volentieri,    in  versi,  di  dolore  e  di 
morte ,  senza  che  il  dolore  1'  avesse  ancora  toccato ,  senza  che  la 
morte  egli  1'  avesse  ancora  guardata  in  faccia  ;  imitava  i  poeti  e 
forse  ,  più  che  i  poeti  ,  le  maniere  poetiche  di   moda  ,  e  qui  mi 
sia  lecito  maravigliarmi   come   il   Ba.    possa  negare   che    tra   gli 
imitati    ci   fosse  pure   il   Prati  ;  a    Genova    allora  ,  egli    dice  ,  il 
Prati  non  era  conosciuto.  Sarà,   ma  a  me  pare  che  parecchi  dei 
versi  del  M.  lo  contraddicano.  Comunque  ,  il  libro  del   quale   la 
poesia  del  M.  serba  più  numerose  e  più  profonde  le  tracce  è  la 
Bibbia.  Ma  scoppia  la  rivoluzione,  e  in  essa  il  M.  trova  finalmente 
la  sua  via  :  se  egli  avesse  potuto  percorrerla  tutta,  quale  grande 
uomo  di    stato  avrebbe  avuto  l'Italia.  Oziosa  la  questione,  cui  il 
Ba.  accenna ,  se  egli  sarebbe  stato  fedele  all'  ideale  mazziniano  o 
avrebbe  seguito  la   bandiera  garibaldina  :  Italia   e  Vittorio  Ema- 
nuele; ma  dallo  studio  dei  suoi  sci'itti  e  dal  confronto  tra  il  poeta 
meschino  ch'egli  era  prima  della  rivoluzione  e  dell'uomo  d'azione 
che  fu  durante    essa,  non  può    non  venire    spontanea  e  sicura  la 
convinzione  a  un  attento  osservatore  che  non  un  grande  j)oeta  si 
spense  a  Roma  nel  luglio  del  '49,  bensì  un  grande  statista.  E  tra 
le  tante  prove  che  potrei  dare,  mi  basti  accennare  a  questa  prin- 
cipalissima  :  egli,  ventenne  e  nel  '48,  ha  il   sentimento  della  di- 
sciplina ,  la  mancanza   del   quale  fu  per  gran    parte   causa  delle 
nostre  sventure  in  quell'anno.  E  ancora:  egli,  ventenne,  a  Genova 
dimostra  un  non  comune  genio  organizzatore  sì  da  affiiscinare  Nino 
Bixio  ,  r  uomo  d'  azione  per  eccellenza,   e  a  Roma  acquista  tale 
autorità  che  può  essere   arbitro  e  paciere  tra  il  Mazzini  e  il  Ga- 
ribaldi. Se  fosse  vissuto  ancora,  io  non  credo  che  avrebbe  scritto 
altri  versi;  per  un  uomo  come  lui,  quale,  dirò  meglio,  mi  appare 
dallo  studio  dei  suoi  scritti,  gli  anni  che  seguirono  al  48  non  sa- 
rebbero stati  anni  da  versi ,  ma  da  fatti  ,  fossero   questi  cospira- 
zioni col  Mazzini  o  feconde  lotte  politiche  dentro  e  fuori  del  Par- 
lamento con  0   contro  il  Cavour.  Così,  per  me,  quantunque  altri 
versi  egli  possa  aver  scritto  di  poi,  l'inno  Fratelli  d'Italia  conclude 
l'opera  sua  poetica,   perchè  in  esso  confluisce   come   immagine  e 
come  pensiero  quanto  è  materia  di  precedenti  e  anche  seguenti  versi 
politici,  storici,  patriottici,  e  sotto  l'impressione  immediata  di  un 
primo  gran  fatto,  vera  alba  di  una   nuova  era,  non  più  per  sola 
premeditazione  letteraria  e  non  ancor§  turbato  dal  cozzar  violento 
delle  passioni  discordi,  trova  l'espressione  più  viva  e  più  sincera. 
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Infatti,  in  quel  povero  tentativo  di  trag-edia  che  il  poeta  intitolò 
Paolo  da  Novi,  e  che  è  del  '45,  si  legge  (p.  215  dell'ediz.  Ba.): 

La  spada  degli  schiavi  piega 
Nella  lor  man  siccome  un  giunco,  al  cozzo 
Delle  spade  dei  liberi , 

e  weìV  Inno  : 

Son  giunchi  che  piegano 
Le  spade  vendute  ; 

cosi  nella  poesia  L'Alba,  che  porta  la  data  dei  10  maggio  1846, 
questi  versi  : 

Fuor  del  feretro  armata  s'affaccia  (Roma): 

Ha  trovato  il  valore  primiero; 

Ritrovò  la  sua  lucida  traccia 

Della  gloria  nel  noto  sentiero... 

Non  ne  spenser  mill'  anni  le  impronte  ! 

L'elmo  antico  s'  adatta  alla  fronte; 

Roma  è  sorta,  davanti  ci  sta , 

ci  spiegano  i  famosissimi,  scritti  oltre  un  anno  più  tardi  : 

Dell'  elmo  di  Scipio 
S'  è  cinta  la  testa , 

che  altrimenti  apparirebbero  non  bella  figurazione  rettorica,  men- 
tre sono,  dirò  così,  lo  stillato  delle  meditazioni  del  poeta  sulla  storia 
di  Roma  e  sui  destini  d'Italia;  del  pari  i  versi,  che  tanto  piace- 
vano al  Garibaldi  : 

Dov'  è  la  Vittoria  ? 
Le  porga  la  chioma  ; 
Che  schiava  di  Roma 
Iddio  la  creò  , 

hanno  la  loro  prima  origine,  e  quasi  il  loro  commento,  nella  poesia 
che  il  Ba.  intitola  Salve,  o  risorta  e  crede  scritta  prima  ì\.q\V Inno 
famoso,  e  precisamente  nei  versi  : 

Oh,  senza  audacia  è  dato 
Imporro  a  Roma  il  vincei'c  ! 


DELLA    LETTERATUKA    ITALLA.NA  35 

II.  Delhi  Commemorazione  del  Bo.  parlò  il  Luzio  con  la  con- 
sueta competenza,  correggendo  e  aggiungendo,  nel  Corriere  della 
sera  dei  29  febb.  1904;  e  io  mi  limito  a  osservare,  che  più  so- 
brie e  più  chiare  ,  tanto  più  trattandosi  di  una  commemora- 
zione per  giovinetti,  avrei  amato  le  pag-ine  relative  alle  relazio- 
ni tra  il  Mazzini  e  la  madre  del  M.,  e  quelle  sugli  ultimi  giorni 
e  sui  funerali  di  questo;  e  una  cosa  ancora  sento  di  dover  doman- 
dare all'illustre  deputato:  perchè  ha  creduto  di  scusarsi  dell'aver 
riconosciuto  al  M.  «  maniere  aristocratiche  ?  ».  0  non  ci  hanno  ri- 
petuto a  sazietà  che  democrazia  è  gentilezza  ?  Alla  Commemora- 
zione del  Bo.  io  preferisco  il  Proemio  del  Barrili,  cui  completano 
opportune  e  importanti  appendici  ;  alla  i)erfezione  del  monumento, 
>sol()  una  cosa  trovo  mancante  :  una  ]jil)liografia,  oltre  di  quanto 
scrisse  il  genovese,  non  è  a  dire  che  questa  non  ci  sia,  ma  i  ma- 
teriali ne  sono  troppo  dispersi,  di  quanto,  e  non  è  poco,  fu  scritto 
in  Italia  e  fuori  intorno  a  lui. 

Prima  di  finire  ,  mi  sia  lecito  domandare  al  Barrili  e  al  Bo., 
anzi  a  quanti  ripeton  la  cosa  (recentemente  il  Barbiera  in  Poeti 
della  Patria,  Torino,  Paravia,  1904,  ]).  162):  sono  lor  signori 
proprio  sicuri  che  le  tre  parole  del  famoso  biglietto  mandato  dal  M. 
al  Mazzini  per  annunciargli  la  proclamazione  della  repubblica  ro- 
mana, fossero  punteggiate  così  :  Roma  !  Repubblica  !  Venite  !  (clii 
mette  il  punto,  chi  il  punto  esclamativo,  chi  ancora  la  virgola)  ? 
Lo  dice  il  Mazzini!  Ma  il  Mazzini,  interpretato  a  dovere,  dice 
soltanto  che  tali  tre  parole  conteneva  il  biglietto;  del  biglietti)  non 
ci  dà  la  riproduzione  nò  critica  né  diplomatica.  Ora,  io  sono  per- 
suaso che  il  solo  buon  senso  basti  a  suggerirci  d'  intendere  che 
il  biglietto  doveva  essere  punteg-giato  così  :  «  Roma  Repubblica  ! 
Venite!  »  In  tal  modo  le  tre  parole  hanno  una  connessione  logica, 
e  quindi  un  senso;  ma  se  mi  sbagliassi,  mi  si  permetta  di  negare 
ogni  ammirazione  a  un  biglietto,  che  il  Ba.  chiama  cesariano,  ma 
che  a  me  parrebbe  quello  di  un  Cesare  in  delirio.  Nel  '48  e  nel 
'49  troppi  delirarono  ;  ma  fra  quei  troppi  non  può  andar  confuso, 
a  mio  credere,  il  M.   (1). 

Gioachino  Brogxoligo 


(1)  Tutt' e  due  i  voli,  sono  adorni  d'illustrazioni.  Il  primo  del  ri- 
tratto e  di  facsimili,  il  secondo  del  busto  e  del  facsimile  dell'  Inno, 
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Pietro  Tommasini  Mattiucci. — Don  Abbondio  e  i  «  Ragio- 
ncmienti  sinodali  »  di  Federigo  Borroraeo. — Città  di  Castello^ 
Lapi,  1904  (8.%  pp.  viii-236). 

Cominciamo  col  dare  il  nostro  giudizio  sintetico  su  questo 
nuovo  (1)  lavoro  del  T.  M.  ,  e  diciamo  che  esso  ci  pare  non  ot- 
tenga grandi  risultati,  cioè  risultati  indubbii  ;  ma  la  colpa  è,  se 
possiam  dire,  piuttosto  del  Manzoni,  il  quale  rielaborava  talmente 
la  materia  altrui,  da  esser  cosa  difficilissima  al  critico,  se  non  im- 
possibile, riconoscerla  con  certezza.  Questo  sa  bene  il  T.  M.  ,  e 
grandi  risultati  forse  non  si  ripromette  neppur  lui  dal  suo  studio. 
Se  però  giudichiamo  il  modo  come  il  lavoro  è  fatto,  se  teniam  conto- 
delia  seria  e  lunga  preparazione  dell'  autore ,  della  sua  diligenza 
e  delle  sue  non  frettolose,  il  più  delle  volte  (2),  ma  meditate  os- 
servazioni, anche  quando  non  sono  accettabili,  e  inoltre  della  sua 
diretta  e  sicura  conoscenza  della  bibliografìa  manzoniana,  al  T.  M. 
non  risparmiamo  sincere  lodi.  Alle  quali,  date  per  il  contenuto, 
aggiungiamo    ben  volentieri   quella  ,  non  piccola  ,  per   la  forma, 


(1)  I  lettori  di  questa  rivista  conoscono  del  T.  M.  il  lavoro  su  Nevio 
Moscoli  da  Città  di  Castello.  Per  lo  Zin garelli  esso  era  «  prova  di 
molta  diligenza  e  di  molto  studio  ed  amore  »   {Rass.,  II,  pp.  225-227). 

(2)  Il  più  delle  volte,  non  sempre.  Pare,  ad  esempio,  una  bella  os- 
servazione questa  del  T.  M.  ,  che  il  M.,  mentre  usa  sempre  fra  Fa- 
zio, fra  Galdino  ,  i  quali  non  avevano  gli  ordini  sacri ,  nomina  Cri- 
stoforo «  padre  »  (così  come  «  padre  Felice,  padre  Vittore  »...)  «  eccetto 
che  nel  brevissimo  tempo  in  cui  egli  stette  nel  convento  dopo  la  ve- 
stizione e  prima  del  perdono  ottenuto  dal  nobile  signore  (p.  44)  »... 
ma  è  osservazione  infondata  :  che  il  M.  usa  fra  Cristoforo  molte  altre 
volte,  qua  e  là  :  nel  cap.  V,  pp.  59,  61  e  63,  e(Uz.  Barbèra,  tre  volte;, 
cinque  nel  cap.  VI,  pp.  67,  68,  69  e  72  ;  altre  tre  volte  nel  cap.  Vili, 
pp.  104  (è  lo  stesso  padre  Cristoforo,  il  quale  dice  che  i  promessi  sposi 
troveranno  nel  padre  guardiano  a  Monza  un  altro  fra  Cristoforo)  e 
105  ;  nel  cap.  IX  due  volte,  pp.  107  e  109  («  Oh  fra  Cristoforo  !  »,  escla- 
ma il  padre  guardiano)  ;  nel  cap.  XVIII  due  volto  ;  quattro  nel  cap.  XIX, 
p.  238  ;  poi  una  volta  nel  cap.  XX  a  p.  245  ;  un'  altra  nel  cap.  XXXIII 
a  p.  398  ;  e  due  volte  nel  cap.  XXXIV  a  p.  449.  Come  si  vede  ,  ben 
troppe  altre  volte  ricorre  l' espressione  «  fra  Cristoforo  »  !  Notiamo 
noi  invece,  che  per  Lucia,  per  Renzo,  per  la  povera  gente,  è  «  padre  » 
Cristoforo  e  non  fra  Cristoforo  ;  s' intende,  e  bene  ha  fatto  il  M,  in 
questo  caso  a  usar  sempre  «  padre  »:  padre,  poiché  protettoi-e. 
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tanto  più  che  a  noi  pare  la  bella  forma  sia  giustamente  richiesta 
in  lavori  di  critica  soprattutto  sui  Promessi  Sposi,  così  come  giu- 
stamente la  richiedeva  una  volta  il  D'  Ovidio  da  tutti  coloro  che 
«  dissertano  della  Commedia  e  del  Canzoniere  o  di  ogni  altra 
cosa  g-entile  ». 

Il  compito  che  il  T.  M.  s'  è  prefisso,  è  d'  indagare  quali  opere 
del  Seicento  il  M.  abbia  avute  presenti  per  foggiare  don  Abbon- 
dio ;  e  ci  dice  che  principale  fonte  sono  i  Ragionamenti  sinodali 
di  Federigo  Borromeo,  onde  il  titolo  del  lavoro.  Ma  prima  di  esa- 
minarli ,  il  T.  M.  crede  opportuno  ,  anche  perchè  gli  sorride  la 
speranza  che  il  suo  lavoro  «  possa  essere  di  qualche  utilità  nelle 
scuole  »  (p.  3,  nota  2),  di  ricostruire  la  figura  morale  di  don  Abb. 
non  solo,  sebbene  molto  più  diffusamente,  ma  anche  di  fra  Gal- 
dino  e  fra  Fazio,  del  padre  guardiano  del  convento  di  Monza,  del 
provinciale  dei  cappuccini ,  delle  monache  faccendiere  e  della  ba- 
dessa. C  era  però  vero  bisogno  di  ricostruire  la  fignira  morale  di 
don  Abb.  dopo  il  De  Sanctis  e  il  Graf '^  A  noi  non  pare  ;  al  T.  M. 
sì,  per  la  tesi  che  deve  svolgere,  cioè  per  prej)ararsi  il  terreno.  Ma 
la  tesi  che  egli  ha  sempre  davanti ,  fa  sì  che  non  sempre^  noi  pos- 
siamo esser  d'  accordo  con  lui  ,  fa  eh'  egli  de])ba  aguzzar  troppo 
l'ingegno,  fa  insomma  che  il  vero  don  Abb.  sia  più  quello  del  Graf 
che  non  il  suo,  o  noi  e'  inganniamo.  Ecco,  è  quistion  di  più  o  meno 
lievi  sfumature,  che  dovrebbero  far  dare  un  ])iù  severo  giudizio  mo- 
rale. E  questo  per  provare  che  don  Abb.  ha  la  sua  base  storica  nei 
Rag.  sin.  e  che  è,  nel  romanzo,  il  rappresentante  della  classe  dei 
preti  del  Seicento  !  Onde  cade  in  alcune  inesattezze  o,  meglio,  lievi 
esagerazioni.  Ad  es.,  don  Abb.  «  nel  darsi  allo  stato  ecclesiastico, 
SiYeYSiUÒhidito  ai  parenti  che  lo  vollero  prete  senza  pensare  gran  fatto 
agli  obblighi...  sembrandogli  che  procacciarsi  di  che  vivere  con  qual- 
che agio...  Dunque  su  ciò  nessun  dubbio  :  si  fece  prete  senza  averne 
la  vocazione.  Ecco  il  punto  nero  della  sua  vita ,  senza  però  che 
egli  lo  ricordi  mai  o  se  ne  rammarichi»  (p.  5).  Par  giusto  que- 
sto ,  e  non  è ,  perchè  ha  torto  il  T.  M.  a  dare  tanta  importanza 
al  non  avere  don  Abb.  nella  inesperta  età  della  prima  giovinezza 
o  forse  anche  all'uscir  dalla  fanciullezza  pensato  ag'li  obblighi  : 
il  che  poi  non  è  proprio  lo  stesso  che  non  aver  vocazione.  Quella 
di  don  Abb.  non  è  vocazione,  certo  ;  ma  non  è  neppure  mancanza 
assoluta  di  vocazione  :  è  la  vocazione  se  non  di  quasi  tutti  i  preti 
di  quasi  tutti  i  tempi,  certo  di  quasi  tutti  i  preti  de' nostri  tempi  : 
sono  ben  rare  le  vere  vocazioni.  Il  povero  don  Abb.  aveva  ubbidito 
M,ssai  di  buon  grado  :  perchè    tralasciare  queste  parole  ,   che  pur 
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hanno  un  valore,  che  non  escludono  del  tutto  la  vocazione  "?  0,  in 
quei  tempi  di  prepotenza  ,  eg-li  non  aveva  vocazione  per  alcuna 
cosa.  Lasciatelo  in  pace,  il  povero  curato,  ed  eg'li  fa  anche  il  huon 
prete,  fa  il  suo  dovere  ;  non  da  eroe,  non  da  apostolo,  s'  intende  l 
Dice  le  sue  preghiere  ;  si  diletta  di  leggere  cjualche  libro,  sia  pure 
non  suo  ;  e  a  questo  proposito  è  inesatto  dirlo  «  privo  totalmente 
di  coltura  »  (p.  12).  Non  sapeva  chi  era  stato  Cameade  ;  ma  pur 
gli  pareva  d'aver  letto  o  sentito  questo  nome  ;  ma  quante  persone, 
che  si  spacciano  o  passano  per  colte  ,  saprebbero  di  Cameade,  dire 
di  lui,  se  non  lo  avesse  reso  così  popolare  in  Italia  il  M.  ?  Don  Abb. 
«  non  possiede  neppure  un  libro  »  (p.  12)  ;  ma  il  farsi  prestare 
un  libro  non  vuol  dire  non  averne  ;  vuol  dire  piuttosto  ,  o  può 
ug'ualmente  dire,  aver  già  letti  i  propri i  :  non  sappiamo  imma- 
ginare un  prete  senza  neppure  un  libro,  per  ig-norante  che  sia.  A 
ogni  modo  il  M.  nulla  ci  dice,  e  noi  non  dobbiamo  fare  alcuna 
affermazione. 

Don  Abb.  ,  lasciato  vivere  in  pace  ,  è  ,  e  se  non  è,  fa  il  buon 
prete,  che  in  fondo  in  fondo  è  un  buon  uomo.  Ma  Federigo  Bor- 
romeo, ne'  suoi  liag.  sin.,  ha  detto,  dei  preti  del  suo  tempo,  che 
erano  anche  malvagi  ;  e  don  Abb.,  che  dev'  essere  il  rappresen- 
tante del  clero  del  Seicento  ,  dev'  essere  pur  lui  un  malvagio. 
Questo,  i)er  la  sua  tesi  ,  deve  sostenere  il  T.  M.  ;  ma  don  Abb. 
non  è  un  malvag^io  (1)  :  noi  non  lo  odiamo,  noi  lo  compatiamo  ;  sen- 
tiamo che  il  M.  gli  vuol  bene,  più  bene  che  male,  perchè  è,  il  po- 
vero curato  ,  più  buono  che  cattivo.  Dice  lo  Stampa  che  è  «  un 
buon  diavolo  di  prete,  di  buoni  costumi  ;  gioviale»  (p.  201  nota  1),. 
e  il  T.  M.  approva  ;  ma  aggiunge  che  diviene  cattivo  lìer  inerzia. 
Sia ,  sebbene  1'  espressione  non  ci  piaccia  e  1'  inerzia  contraddica 
in  qualche  modo  al  divenire  ;  don  Abb.  non  si  dà  mai  torto,  e  per 
convinzione  ;  sragiona,  ma  crede  d'  aver  sempre  ragione  (2)  :  tale 
effetto  ha  in  lui  la  paura.  Anzi  «  vergogna  e  dovere  sono  un  nulla 


(1)  Nel  soliloquio  di  don  Abb.,  mentre  va  al  castello  (cap.  XXIII, 
p.  284),  le  riflessioni  su  Lucia,  come  ha  osservato  il  Venturi,  «  son 
mosse  da  un  sentimento  di  bontà  naturale  ».  E  notiamo  che  mentre 
il  Cardinale  lo  rimprovera  :  «  Anche  questa  gli  hanno  rapportata  le 
chiacchierone  »,  dice  il  povero  don  Abb.  in  quella  sua  dolorosa  con- 
dizione. Chiacchierone,  non  altro  :  il  malvanno  non  avrebl)e  detta  que- 
sta parola  che  per  noi  è  indizio  di  animo  lìuono  ,  non  vendicativo. 

(2)  Giunge  tino  a  dire  al  suo  Cardinale:  «Vossignoria  ilhistrissima 
non  vuol  tradire  un  suo  povero  parroco  ».  Tradii-e!  ììieiìtcMliiiKMio  !... 
Non  sa  proprio  quel  che  dice. 
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per  lui,  quando  ha  paura»  dice  (1)...  fra  Cristoforo  (cap.  Y)...  La 
paura  sempre  ,  dappertutto  :  per  paura  ubbidisce  all'  iniquità  ,  e 
anche  all'  iniquità  disubbidisce  per  paura  :  i  bravi  gli  ordinano  il 
silenzio  e  V  ira  di  Renzo  lo  fa  parlare.  Ubbidisce  all'iniquità,  ma 
non  tiene  dalla  sua  parte  :  egli  lo  dice  {Prom.  Sp.,  cap.  XXIV, 
p.  291)  :  «  Parrebbe  che  volessi  tenere  dalla  parte  dell'  iniquità. 
Oh  santo  cielo  !  Dalla  parte  dell'  iniquità  io  !  Per  gli  spassi  che  la 
mi  dà  ! 

«  Ma  è  tempo  che  imprendiamo  a  esaminare  i  Ragionamenti 
sinodali  di  Federigo  Borromeo  »,  dice  il  T.  M.  a  p.  71,  e  diciamo 
pur  noi,  e  con  noi  il  lettore. 

Che  il  M.  abbia  conosciuto  le  opere  del  Cardinale,  e  cpiindi  an- 
che i  Rag.  sin.,  è  cosa  che  affermeremmo  a  priori,  sapendo  come 
il  gran  Lombardo  sia  esatto  storicamente  anche  in  certi  partico- 
lari di  pochissima  importanza  e  come  bene  abbia  studiato  quel 
periodo  di  storia  milanese.  Poteva  egli  trascurare  questi  quaran- 
tadue discorsi  di  un  personaggio  cosi  importante  nel  romanzo? 
Non  averne  notizia?  Non  lo  crediamo.  «Circa  cento  {Proni.  .Sp, 
cap.  XXIII,  p.  273)  son  V  opere  che  rimangon  di  lui,  tra  grandi 
e  piccole ,  tra  latine  e  italiane  ,  tra  stampate  e  manoscritte,  che 
si  serbano  nella  biblioteca  da  lui  fondata  :  trattati  di  morale,  ora- 
zioni, dissertazioni  di  storia  ,  d'  antichità  sacra  e  profana,  di  let- 
teratura, d'arti  e  d'altro».  Orazioni,  si  badi  ;  onde,  che  il  di- 
scorso ,  del  Cardinale,  di  rimprovero  a  don  Abb.  sia  un'eco  dei 
quarantadue  discorsi  ,  pur  si  direbbe  a  pì'iori.  Vero  è  che  il  M. 
scriveva  al  Cantù  che  «  fu  negligenza  »  sua  «  il  non  conoscere  la 
lettera  del  Borromeo  »  (dalla  quale  poteva  apprendere  il  vero  nome 
di  Gertrude  (v.  p.  114,  nota  3,  ediz.  Barbèra,  dei  Prom.  Sp.)  ;  ma 
una  lettera  non  ha  l'importanza  dei  Rag.  sin.  (2).  La  cosa  il  T.  M. 


(1)  E  dice  Agnese  al  Borromeo  :  «Non  lo  gridi,  perchè  già  quel 
che  è  stato,  è  stato  ;  e  poi  non  serve  a  nulla  :  è  mi  uomo  fatto  così  : 
tornando  il  caso,  farebbe  lo  stesso  ».  E  Agnese  intende...  per  effetto 
della  paura. 

(2)  Non  priva  d'importanza  ci  pare  a  questo  riguardo  l'osservazione 
fatta  già  da  altri,  che  se  il  M.  avesse  veramente  «  tanto  apprezzato  quei 
Ragionanienti  » ,  li  avrebbe  dovuto  una  qualche  volta  citare  nella 
Morale  cattolica,  «  ove  pure  proflttò  cosi  largamente  di  moi'alisti  fran- 
cesi, specialmente  del  Massillon  e  del  Bourdaloue  »  {Giorn.  stor.,  XLV, 
p.  158j.  Che  il  grande  Scrittore  abbia  apprezzato  le  opere  del  Bor- 
romeo, è  cosa  che  non  possiamo  dedurre  da  quel  che  ne  scrive  alla 
flne  del  cap.  XXIII  del  suo  romanzo ,  dove  pare  che  voglia  nascon- 
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lenta  ora  di  provare  con  raffronti.  Ci  riesce  ?  Non  ci  pare.  I  raf- 
fronti sono  tali  che  lo  stesso  T.  M.  riconosce  «  che  quanto  ha  espo- 
sto fin  qui  (cioè  fino  a  p.  96)  non  basta  a  dar  la  prova  ])ositiia 
che  il  M.  conobbe  realmente  i  Ragionamenti  sinodali  ».  I  raffronti 
fatti  non  provano  secondo  noi  quasi  nulla.  Ad  es.,  dice  il  T.  M.  : 
«  E  nel  giovane,  die  Ita  jierduto  il  poco  lume,  non  ci  par  di  rico- 
noscere Renzo,  mentre  concepisce  foschi  pensieri  di  vendetta  ?  » — 
Come  si  fa  a  riconoscerlo,  quando  Renzo,  buon  figliuolo,  perde, 
è  per  perdere  il  lume  a  causa  d'  un  torto  che  gli  si  fa,  e  il  gio- 
cane del  Cardinale  «  horamai  mostrava  di  esser  ben  disposto  a  la- 
sciar' il  peccato,  ed  a  rivolgersi  a  Dio...  ». —  E  tutto  il  contrario  : 
altra  relazione  fra  loro  non  vediamo  che  la  gioventù  ;  e  questo 
non  basta. 

Finora,  ripetiamo ,  la  prova  certa  non  e'  è,  ma  il  T.  M.  spera 
di  «  togliere  ogni  dubbio  dopo  un  attento  esame  »  dei  Rag.  sin., 
«  posti  a  confronto  col  dialogo  spinoso  che  il  Borromeo  ebbe  con 
don  Abb.  ».  Non  sappiamo  se  egli  tolga  davvero  ogni  dubbio  :  si 
sa  che  bene  spesso  V  affetto  lo  intelletto  lega  :  giudichi   il  lettore. 

Ripoi'tiamo  (p.  102)  cjueste  parole  di  Federigo  {Rag.  sin.,  pp.  327- 
328,  citati  in  nota),  che  sono  davvero  prova  di  verità  storica,  se 
non  fonte  manzoniana  :  «  Portano  opinione  le  persone  mondane, 
che  di  voi  (i  parrochi)  valer  si  possano  troppo  bene  per  le  loro 
bisogne;  poiché  credono....  che  con  minor  riguardo,  che  non  fa- 
rebbero co' laici,  possano  imporvi  diverse  faccende.  E  perciò  le  am- 
basciate..., e  certe  brighe  ed  impacci,  e  certi  trattati,  che  si  tengon 
per  vie  segrete,  e  non  consuete,  assai  soglionsi  da  loro  commettere 
ad  alcuni  di  questi  sventurati».  Per  tal  modo,  esclama  il  Borro- 
meo': «siete  ministri  de' loro  appetiti  corrotti».  La  violenza  di 
don  Rodrigo  è  dunque  cosa  che  soleva  realmente  avvenire  ;  ma 
furono  le  citate  parole  ispirazione,  sono  fonte  dei  Promessi  Sposi  ?■ 
Prova  assoluta  non  ci  pare  neppur  questa,  pur  avendo  noi  la  con- 
vinzione che  la  tesi  del  T.  M.  sia  giusta  ;  ed  anche  a  noi  «  le 
gravi  e  solenni  parole,  che  il  Cardinale  rivolge  a  don  Abb.  sem- 
brano contenere  il  senso,  il  sugo  di  quelle  del  discorso  sinodale  » 
(p.  108).  Sembrano  ;  che  raffronti  come  questi  :  «  Voi  non  rispon- 
dete?» e  «Rispondete,  sacerdoti,  rispondete»  (p.  110)  ;  «  lasci  fii- 
re  a  me  »  (1)  e  «  lasciate  far'  a  me  »  (p.  112  nota  2)  ;   «  il  vostro 

dere  il  suo  ^nndizio  in  modo  clie  il  lettore,  ripensandoci  su,  passi  dal- 
l'una all'opposta  opinione  in  un  dubbio,  in  un'alternativa  continua. 
(1)  Meglio  era  forse  ricordare  per  il  i-iscontro  il  «  lasciato  faie  a 
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gregge»  e  «per  guardare  gli  armenti»...  (p.  116);  «Non  fate 
che  m'abbia  »  e  «  fate  jDer  l'avvenire,  eh'  io  non  abbia  più»  (p.  118); 
«  piena  d'  affetto  »  e  «tenero  affetto»...  non  possono  dare  certezza. 
Né  diremmo  noi  che  in  marnerà  quasi  identica  finisce  il  dialogo 
tra  il  Cardinale  e  don  Abb..,  e  le  prediche  sinodali.  Ma  giusta- 
mente il  T.  M.  nota,  prima  dell'esame  comparativo  e  alla  fine, 
che  difficilmente  nei  i?«^.  sin.  «  avremmo  trovato  le  medesime  pa- 
role, le  medesime  frasi  [e  neppure  del  tutto  i  medesimi  concetti,  ag- 
giungiamo noi]  che  si  ammirano  nel  dialogo  manzoniano,  perchè 
il  M.  «  è  fornito  di  cosi  fatta  originalità,  che  qualunque  materia, 
passata  traverso  il  lavoro  continuo ,  incessantemente  profondo 
della  sua  mente,  acquista  nuova  forza  di  pensiero,  nuova  onda  di 
vita  »  (p.  121).  Ben  detto  e  vero,  almeno  per  la  prosa  ;  che  se 
pensiamo,  ad  es.,  agli  inni  sacri,  le  fonti  bibliche,  ad  es.  ,  sono 
evidenti  ed  indiscutibili.  Ma  anche  nel  romanzo  si  può  additare 
qualche  fonte  certa  di  immagini  od  espressioni  ;  cosi  nel  cap.  XXV 
(p.  312)  r  espressione  :  «  Non  v'  ha  avvertito  che  vi  mandava  come 
un  agnello  tra  i  lupi?»,  deriva  da  Luca,  X,  3...  (1). 

Il  T.  M.  nei  Hag.  sin.  non  ha  potuto  trovare  nessuna  azione, 
nessun  pensiero  così  nuovo  o  evidente  che  sia  fonte  indiscutibile, 
cosi  com'  è  l'operetta  manoscritta  di  Federigo  sulla  peste,  da  cui 
è  derivato  1'  episodio  di  Cecilia,  ed  altro. 

me  »  che  il  padre  guardiano  di  Monza  dice  alle  donne  consigliando 
loro  di  non  rispondere ,  se  non  interrogate  dalla  signora  (cap.  IX, 
p.  110),  o  l'altro  «  lasciate  fare  a  me  »  detto  dal  principe  a  Gertrude 
contro  la  serva  carceriera  (cap.  X,  p.  125).  E  ripete  la  medesima  espres- 
sione, cioè  nella  seconda  persona  del  plurale,  il  notaio  a  Renzo  (cap.  XV, 
p.  122),  e  poi  il  letterato  al  contadino  che  si  dirige  a  lui  per  farsi  scrive- 
re una  lettera  (cap.  XXVIII,  p.  329).  Per  provare  che  il  riscontro  di  certe 
espressioni  è  dovuto  al  puro  caso,  notiamo  ancora  che  il  Conte  zio 
dice  al  padre  provinciale  «  lasci  lare  a  me  »  (cap.  XIX,  p.  237)  ;  «  la- 
sci fare  a  me  »  dice  Perpetua  a  don  Abb.  ,  quando  deve  sotterrare 
neir  orto  di  casa,  a  pie'  del  tìco,  il  tesoretto  e  le  posate  del  suo  pa- 
drone (cap.  XXIX,  p.  35H);  «  lascia  fare  a  me  »  dice  un  monatto  a  Renzo 
che  era  saltato  sul  carro  per  salvarsi  dalla  folla  che  gli  gridava  con- 
tro :  «  dagli  !  dagli  !  all'  untore  !  »  (cap.  XXXIV,  p.  428).  E  si  potrebbe 
pur  ricordare  (cap.  XXXVII,  p.  453)  il  «  lascia  fare  »  detto  a  Renzo 
dall'amico  ospite:  manca  nell'espressione  a  me,  ma  è  quasi  come 
se  ci  fosse. 

(1)  V.  nel  cap.  XXVI,  p.  318,  l'allusione  alla  parabola  delle  cinque 
vergini  che  con  le  lampade  accese  vanfio  incontro  a  Cristo  {Matteo, 
XXV;. 


42  RASSEGNA    CRITICA 

Qui  potremmo  finire,  come  avrebbe  potuto  finire  anche  il  T.  M., 
tenendosi  entro  i  limiti  indicati  dal  titolo  del  libro  ;  ma  il  volume 
offre  più  di  quel  che  pnmiette,  cioè  non  ha  quella  unità  che  do- 
Trebbe  avere.  Forse  noi  avremmo  preferito  di  accrescere  il  numero 
delle  appendici  con  parecchi  dei  capitoli  precedenti,  come,  ad  es., 
«  Don  Abb.  e  il  determinismo  »  o  «  Don  Abb.,  il  monaco  ortolano 
dell'  Abate  e  Bonifazio  del  Monastero  » ,  «  Il  .soldato  poltrone  del 
Salvetti  »....  0  se  no,  i)erchè  l'appendice  III:  «Un  po'  di  pro- 
cesso a  don  Abb.  e  a  Perpetua  »  ,  non  è  anch'  essa  un  ca])itolo 
della  trattazione  principale  ? 

Ripetiamo  :  il  T.  M.  ha  aguzzato  fin  troppo  1'  ing-egno  per 
provare  la  sua  tesi  ,  per  fare  apparire  il  curato  più  colpevole,  o 
più  eattivo  che  non  sia  ,  e  per  farlo  il  rappresentante  della  sua 
classe.  Ha  aguzzato  l'ingegno,  ma  non  possiamo  negare  che,  coi 
dati  di  cui  disponeva,  1'  abbia  fatto  come  meg'lio  non  si  poteva  ; 
e  che  qua  e  là  fawia  di  belle  osservazioni...  Secondo  noi,  più 
che  dai  Raff.  sin.  don  Abb.  deriva  dal  parroco  di  Germanèdo,  come 
il  Cardinale,  ma  questo  forse  meno,  dal  vescovo  Tosi  ;  più  che  un 
documento  storico  è  un  documento  umano,  e  quelli  che  il  T.  M. 
ritiene  accidenti  sono  per  noi  sostanza.  Del  parroco  di  Germanèdo 
s'  è  impadronito  la  fantasia  del  M.  e  lo  ha  fatto  vivere  nelle  cir- 
costanze che  il  Seicento  gli  poteva  offrire  ,  cioè  in  tempi  tristi. 
E  a  proposito  della  paura  di  don  Abb.,  per  combattere  il  Graf, 
che  dice  sia  difetto  capitale  del  povero  nostro  parroco,  difetto  da 
cui  rampollano  tutti  gli  altri  ,  la  mancanza  di  coraggio,  il  T.  M. 
ricorre  all'  aiuto  del  Mosso,  del  Ribot  e  d'  altri  (pp.  182  e  segg.), 
egli  che,  a  proposito  delle  difese,  fatte  da  certi  critici  insigni  ,  di 
don  Abb.  pusillanime  e  meschino,  s'era  dichiarato  (pp.  3-4)  per- 
suaso «  che  la  biologia,  la  fisiologia,  la  psicologia,  se  sono  neces- 
sarie negli  esami  degli  esseri  viventi,  non  possono  esser  chiamate 
a  illustrare  le  creazioni  ftintastiche,  molto  i)iù  quando  queste  eb- 
bero vita  in  tempi  in  cui  date  verità  scientifiche  e  alcune  idee  fi- 
losofiche non  erano  note  o  ad  esse  non  prestò  fede  l'artista  (1)  »... 
Non  possiamo  seguire,  per  non  andar  troppo  per  le  lunghe,  il  T.  M. 
nella  confutazione  che  viene  facendo  qua  e  là  al  Graf;  notiamo 
che  qua  e  là  è  costretto  a  riconoscere  ora  che  questo  è  giusto,  ora 
che  quello  è  vero  :  si  tratta  di  apprezzamenti  morali,  e  si  j)uò  an- 
che finire  col  rimanere  ognuno  con  il  pro})rio  parere.  Onde  diamo 
notizia  delle  cinque  appendici. 

(1)  V.  anche  a  p.  127. 
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La  prima:  «  Cameade  !  Chi  era  costui':^»  non  ci  pare  abbia  uno 
scopo  preciso  a  cui  miri,  non  avendo  il  T.  M.  potuto  trovare  al- 
cun panegirico  fatto  in  onore  di  san  Carlo  il  1626  ,  e  quello  del 
Panigarola  non  nomina  il  nostro  filosofo;  e  perchè  il  nome  di 
Cameade  ricorra  una  volta  nel  Gìratìa  de'  Princijn  di  Federigo  Bor- 
romeo, di  cui  «  cento  e  più  libri  ci  son  rimasti  »,  non  sappiamo 
se  si  possa  neanche  arrischiare  il  dubbio  del  suggerimento. — La 
seconda  appendice  :  «  Su  Federigo  Borromeo  »,  ci  pare  più  utile;  alla 
terza  ab])iamo  già  accennato  ;  più  importante  delle  precedenti  è  la 
quarta:  « L' anonimo  e  la  storia  » .  Il  M.  ricorda  qua  e  là,  nel  sua 
romanzo,  ora  la  storia ,  ora  1'  anonimo ,  ora  il  manoscritto.  Nota 
acutamente  il  T.  M.  «come  la  detta  distinzione,  sottile  filo  con- 
duttore, che  scintilla  e  si  scopre  sovente  di  tra  l'arguzia  fine  del 
g*rande  l'omanziere  ,  ci  possa  dare  il  mezzo  per  distinguere  dove 
finisce  la  creazione  fantastica,  per  cedere  il  luogo  alla  rappresen- 
tazione oggettiva  del  secolo  »  (p.  215).  Osserva  che  nei  capitoli  ove 
si  tratta  della  sommossa  e  della  peste  la  nostra  storia,  V anonimo  o 
il  manoscritto  non  sono  ricordati,  ma  sono  invocati  a  proposito  dei 
personaggi  e  fatti  ideali  o,  se  storici,  «  in  circostanze  particolari^ 
ideali,  felicemente  trovate  dall'Autore»  (p.  216).  L'  osservazione 
del  T.  M.  ci  piace...  se  però  egli  ha  diligentemente  esaminato  tutto 
il  romanzo.  Né  meno  importante  è  la  quinta  appendice  :  «Riscontri 
tra  le  opere  del  Pascal,  del  Bourdaloue  e  del  Massillon,  e  I  Pro- 
messi Sposi»  (pp.  218-233).  Per  la  ragione  già  addotta  a  propo- 
sito dei  Rag.  sin.,  anche  qui  è  molto  difficile  afibrmare,  e  lo  stesso 
T.  M.  non  ha  la  pretesa  d'avei*  colto  sempre  nel  vero:  sono  de- 
rivazioni 0  riscontri  fortuiti  ì  Noi  qui  non  ne  diciamo  nulla  ;  il 
lettore  esamini  lui,  se  ha  voglia  di  farsi  un  concetto  :  è  la  nìiglior 
cosa  che  possa  fare. 

Il  volume  finisce  con  alcune  Aggiunte  (pp.  235-236)  ;  e  in  fondo 
ad  esse  è  notato  un  solo  errore  di  stampa  (o  dimenticanza  del- 
l'autore?), che  cioè  a  p.  179  invece  di  vecchia  ciarliera  si  deve 
leggere  vecchia  serva  ciarliera  (di  Gertrude).  Notiamo  questa  cor- 
rezione, potendo  l'espressione  quasi  star  bene  o  tollerarsi  senza  la 
parola  serva,  perchè  ci  prova  ancor  meglio  con  quale  scrupolosa 
diligenza  abbia  il  T.  M.  atteso  al  suo  lavoro,  con  quanto  amore» 
E  sarebbe  riuscito,  il  suo  studio,  migliore,  più  organico,  se  qua 
e  là  avesse  tolto  qualche  fronda  ,  qualche  notizia  inopportuna  o 
non  veramente  necessaria ,  che  giova  a  far  mostra  di  erudizione, 
non  al  libro.  Ad  es.,  perchè  la  nota  Za  p.  161  ?  Anatole  France  : 
chi    lo  chiama  altrimenti  ?  specialmente  in  Italia  'ì 
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Ma,  a  proposito  di  questo  scrittore  francese  ,  speriamo  die  sia 
davvero  di  prossima  pubblicazione  l'annunziato  studio  del  T.  M.  : 
«  I  romanzi  di  Anatole  Fi-ance  e  i  Promessi  Sposi  »  :  il  presente 
studio  ce  ne  avviva  il  desiderio. 

Serafino  Rocco 


BOLLETTINO  BIBLIOGRAFICO 


Alessandro  Tassoni.  —  Difesa  di  Alessandro  Macedone  divisa 
in  tre  dialoghi,  a  cura  di  Giorgio  Rossi  {Raccolta  di  rarità  stor. 
e  lett.  diretta  da  G.  L.  Passerini  ,  voli.  Vili  e  IX).  —  Livorno, 
Giusti,  1904-5  (8.",  pp.  XIII- 134,   182). 

I  tre  dialoghi  sono  tratti  da  un  cod.  dell'Archivio  comunale  di  Modena. 

Nella  breve  prefazione  il  solerte  editore  ci  dà  la  data  della  compo- 
sizione dei  dialoghi  che  è  1'  anno  1595,  due  anni  avanti  il  Ragiona- 
mento di  A.  T.  ira  il  sig.  Cav.  Furio  Carandino  e  il  sig.  Gasparo 
Prato  intorno  ad  aleune  cose  notate  nel  XII  dell'  Inferno  di  Dante, 
che  con  molta  opportunità  ristampa  dall'  autografo  conservato  nel- 
r  Estense,  perchè  il  contenuto  è  anche  1'  argomento  dei  dialoghi.  In 
line  ristampa  criticamente  cinque  Quesiti  estratti  dai  PemieH  diversi. 

I  dialoghi  s' immagina  che  avvengano  fra  Annibale  Sasso,  Scipione 
Valentino  e  Francesco  Cavalca.  La  questione  prendendo  le  mosse  dalla 
terzina  dantesca  : 

Quivi  si  piangon  gli  spietati  danni, 
Quivi  è  Alessandro,  et  Dionisio  fero, 
Che  fé'  Sicilia  haver  dolorosi  anni, 

è  intorno  alle  accuse  che  parecchi  hanno  fatte  ad  Alessandro  Magno, 
e  il  Sasso  validamente  difende  il  re  macedone  dalle  accuse  che  gli 
aveva  fatte  Cristoforo  Laudino  nel  commentare  la  terzina,  intendendo 
costui  che  vi  si  alludesse  al  Macedone.  —  Il  testo  è  solo  in  parte  in 
copia  lino  a  e.  84  per  tutto  il  resto  è  indubbiamente  autografo. 

Sef.U3  il  Ragionamento  cìi.,  preceduto  da  una  lettera  di  dedica  del 
25  novembre  1597  ad  Alessandro  d'Este,  nella  quale  dice  d'aver  preso 
a  difendere  la  memoria  di  due  grandi  uomini ,  Alessandi'o  Magno  e 
Ohizo  VI.  Anche  in  questo  scritto,  sempre  in  forma  dialogica,  confuta 
in  una  prima  parte  il  Landino ,  per  il  quale  però  mostra  deferenza 
cliiamandolo  «  uomo  di  molta  stima  »,  percliè  aveva  errato,  e  qui  ha 
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perfettamente  ragione  ,  nel  credere  che  nel  v.  «  Quivi  è-  Alessandro 
e  Dionisio  fero  »  si  parli  del  Macedone  e  non  di  Alessandro  di  Fere. 
In  una  seconda  parte  confuta  Dante  per  aver  messo  tra  i  tiranni  nella, 
riviera  del  sangue  Obizzo  : 

E  quella  fronte  eh'  ha  '1  pel  così  nero, 
È  Azzolino,  e  quell'  altro  eh'  è  biondo, 
È  Obizzo  da  Esti,  il  qual  per  vero 

Fu  spento  dal  figliastro  su  nel  mondo. 

Curioso  è  lo  sforzo  dialettico  che  fa  il  T.  per  mostrare  Obizzo  prin- 
cipe buono  e  generoso  a  confutazione  del  giudizio  dantesco.  Sulla  fede 
di  Benvenuto  da  Imola  dice  che  i  Bolognesi,  ribellatisi  allora  ad  Azze, 
avevano  sparso  la  voce  per  infamarlo  che  avesse  ucciso  Obizzo,  suo 
padre,  e  un  certo  Riccobaldo,  cacciato  da  Ferrara  da  quel  marchese 
e  andato  a  Ravenna,  l'avesse  raccontato  a  Dante.  Fu  veramente  tiglio, 
non  tìgliastro  di  Azzo,  e  mori  nel  1293  di  morte  naturale  in  Ferrara 
e  non  fu  tiranno.  Ne  narra  le  imprese  di  pacitìcazione  degli  odii  in 
Modena  e  in  Reggio,  e  a  conferma  cita  i  noti  vv.  dell'  Ariosto  ove 
questi  ne  fa  I'  elogio.  Ne  loda  i  costumi  di  mite  principe,  e  lo  scagiona 
anche  dell'  accusa  fattagli  d'  aver  perseguitato  i  suoi  nemici,  i  Fon- 
tani, e  d' aver  conseguito  per  mezzo  di  Venetico,  fratello  di  lei,  l'amore 
della  Ghisola  Caccianemici. 

Il  Carandino  poi  cerca  di  giustificare  1'  orrore  di  Dante  dicendo  che 
forse  confuse  Obizzo  con  Azzo  che  fu  ucciso  da  un  bastardo.  Fresco  ; 
ma  il  Prato  citando  il  Villani  e  il  Pigna  facilmente  lo  persuade  che 
anche  Azzo  non  era  morto  di  morte  violenta.  La  conclusione  è  che 
ciò  che  dice  Dante  non  può  riferirsi  ne  ad  Obizzo  VI  né  ad  Azzo  X, 
e  Dante  si  è  lasciato  trascinare  ad  alterare  la  verità  o  per  compiacere 
all'  amico  adirato  «  o  per  acquistarsi  la  grazia  dei  lettori  col  mezzo 
della  maldicenza  ,  la  quale  più  che  la  lode  suole  apportar  gusto  al- 
l' orecchio  ». 

In  fondo,  aggiunge,  fece  lo  stesso  per  Bonifazio  Vili,  per  Guido  da 
Monteteltro,  per  Farinata  degli  Uberti.  E  per  contrario  si  maraviglia 
e  gli  pare  «  enorme  »  che  Bruto  e  Cassio,  uccisori  d'  un  tiranno,  siano 
tormentati  col  traditore  di  Cristo,  mentre  pone  nel  Purgatorio  re  Man- 
fredi morto  scomunicato  e  nel  Paradiso  Rifeo  troiano.  In  mezzo  ad 
audacie  imperdonabili  v' è,  come  sempre  negli  scritti  del  T.,  un'acu- 
tezza e  novità  di  osservazioni  che  sorprende  ;  ma  la  conclusione  è 
troppo  irriverente. 

Neil'  appendice  seconda  sono  cinque  quesiti  su  Alessandro  Magno 
tratti,  come  abbiam  detto  dai  Pemieri  diversi  e  dati  con  molta  cura 
in  edizione  critica  (la  1.^^  dal  lib.  Vili,  quist.  16.^,  la  2.»-  dal  lib.  Vili, 
quist.  17.*,  la  3.^  dal  lib.  IX,  quist.  li,  la  4.^  dal  lib.  IX,  quist.  2.^, 
la  5.*  dal  lib.  IX ,  quist.  3.*).  Vi  sono  trattati ,  ad  eccezione  di  uno 
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solo,  gli  stossi  argomenti  che  sono  svolti  nella  Difesa,  ma  in  nn  modo 
diverso.  Chiude  il  voi.  II  un  Indice  degli  autori  citati  nei  tre  dialoghi 
in  difesa  del  Macedone,  che  il  T.  aveva  lasciato  incompiuto  e  disor- 
dinato :  r  edit.  lo  ha  compiuto  e  disposto  in  ordine  alfabetico.— Tutti 
questi  scritti  tassoniani  ci  son  prova,  come  gli  altri  che  giti  conoscia- 
mo, dell'  ingegno  e  dell'  indole  del  modenese  spirito  bizzarro.  È  cu- 
rioso, per  esempio  ,  ritrovare  in  scritti  puramente  dialettici  come 
questi  la  sua  consueta  mordacità,  come  a  p.  119  del  voi.  I,  ove  a  pro- 
posito di  Euclide  che,  avendo  presentato  i  suoi  libri  di  matematica  a 
Tolomeo  Lagide,  n'  ebbe  la  risposta  che  trovasse  una  via  regia  più 
facile  e  più  breve,  dice  :  «  Se  bene  un  elevato  intelletto  moderno  si 
credè  d'  haverla  trovata,  ma  al  paragone  ella  riusciva  molto  più  ditìi- 
cile,  et  lunga  di  quella  d'  Euclide  ordinaria  ».  Non  so  a  chi  alluda, 
ma  in  questa  stoccata  data  cosi  di  traverso  e'  è  tutto  il  T.  Non  meno 
curioso  è  lo  studio  che  si  vede  fatto  dal  T.  di  parole  e  frasi  tolte  dal 
Boccaccio,  e  non  poche  di  quelle  parole  e  di  quelle  frasi  fa  notare 
al  lettore  in  apposita  nota  che  le  ha  proprio  tratte  dal  grande  pro- 
satore trecentista. 

Il  dialogo  III,  e  forse  anche  gli  altri  due,  doveva  essere  nuovamente 
corretto  dal  T.  che  in  qualche  nota  mostra  di  voler  ritornare  sulla 
opera  sua  :  a  e.  100  è  scritto  in  nota  ;  «  Si  distenda  poi  meglio  il  con- 
<.'etto  »,  e  a  e.  106  dubitando  di  ciò  che  trovava  negli  scrittori  di  cui 
si  serviva  aggiunge  :  «  Guarda  che  questo  sia  ^ero  ».  V  è  noli'  origi- 
nale anche  qualche  lacuna. 

Certo  questi  nuovi  scritti  del  T.  nulla  aggiungono  alla  sua  fama , 
ma  nonostante  bene  ha  fatto  il  R.  a  darli  alla  luce  perchè  anch'essi 
ci  mostrano  la  forza  dialettica  di  queir  ingegno  singolare  e  la  non 
comune  dottrina  d' un  uomo  che  per  la  novità  delle  idee,  siano  esse 
pure  talvolta  audaci  e  qualche  volta  anche  temerarie,  è  tanto  supe- 
riore ai  non  pochi  dei  suoi  contemporanei,  molti  dei  quali  ci  sembra 
<?he  sian  vissuti  in  una  grigia  ed  uggiosa  uniformitii  di  ponsiei'i  e 
d' intenti. 

Guido  Zaccagmni 


Vincenzo  Cicchitelli.  — Sulle  oiìcre  poeticlie  di  M.  Ci.  Vida.  — 
Nap(di,  Pierre  e  F.,  1904  (8.^  pp.  488). 

Non  si  può  dire  che  il  Vida  sia  uno  dei  poeti  della  nostra  lettera- 
tura poco  Ietti  o  poco  studiati,  ma  si  può  ))enissimo  dire  che  una  mo- 
nografia completa  delle  sue  opere  poetiche,  uno  studio  largo,  parti- 
colareggiato, esauriente  su  di  esse,  era  necessario  alla  nostra  storia 
letteraria  e  ci  mancava.  Perchè  le  molte  e  brevi  monografie  scritte 
su  questo  poeta  davano  giudizi  staccati  l'uno  dall'altro,  i-iguardiinti 
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i  singoli  nioiiionti  poetici  del  nostro  umanista ,  (la\  ano  f^iudizi  pro- 
dotti da  veduto  diverse,  da  principii  opposti,  da  teoriclie  dilìerenti, 
e  non  ne  abbracciavano  tutta  la  produzione  artistica  in  un  tutto 
unico.  Il  lavoro  che  studiasse  l' intera  poesia  del  V.  e  la  giudicasse 
nel  suo  insieme,  il  lavoro  ampio  e  compatto,  dunque,  mancava,  ed 
era  necessario. 

Un  grosso  volume  di  studi  vidiani  che  risponde  a  questa  neces- 
sitii  perchè  completo  e  perchè  condotto  con  dottrina,  diligenza  e  scru- 
polosità è  quello  affidato  or  ora  al  pubblico  colto  dal  prof.  V.  Cicchi- 
telli  :  è  un  volume  che  sembra  fatto  per  esaurire  l'argomento,  scen- 
dendo nei  particolari  più  minuti,  assodando  ogni  questione,  dissolvendo 
ogni  dubbio,  analizzando  con  ricerca  lunga  e  paziente  la  poesia  del 
V.  e  quanto  con  essa  à  attinenza  diretta  e  immediata. 

Qual'è  il  contenuto  del  libro  ? 

L'autore  espone  il  suo  piano  nella  lettera-dedica  che  dirige  al  Coc- 
cliia  :  «  rivolsi  le  mie  prime  ricerche,  egli  dice,  alla  vita  del  poeta, 
all'esame  dei  diversi  centri  letterari  che  educarono  l'animo  dell'  in- 
signe cremonese  e  ne  affinarono  l'intelletto,  allo  studio  della  società 
che  egli  onorò  con  la  forza  del  suo  pensiero  e  con  la  vastitìi  della  sua 
cultura.  Raccolsi  perciò  lettere  e  documenti,  opere,  memorie,  atti  di 
accademie,  articoli  di  riviste,  recensioni  che  si  occupano  del  V.  »  Con 
cosi  larga  e  sicura  preparazione  comincia  quindi  l'esposizione  della 
vita  del  poeta,  illuminando  periodi  oscuri,  <»saminando  le  date  e  gli 
avvenimenti,  discutendo  i  punti  controversi.  Determina,  per  esempio, 
il  1485  come  anno  di  nascita  del  V.  ,  abbattendo  con  forza  d'argo- 
mentazione e  precisione  rigorosa  d' indagine  1'  opinione  del  \'airani, 
quella  del  Lancetti,  quella  del  Tiraboschi  e  l'altra  del  Perrone,  e  segue 
il  suo  poeta  passo  passo  attraverso  lo  sviluppo  della  sua  prima  edu- 
cazione, non  lasciandolo  mai  solo,  ma  inquadrandolo  sempre  nel  suo 
ambiente,  ora  in  Cremona,  ora  in  Mantova,  ora  in  Roma,  nelle  di- 
verse etii  e  nelle  diverse  occasioni  in  cui  concepisce  i  suoi  poemi. 
Notevole  il  quadro  che  1'  autore  fa  di  Roma  ai  tempi  di  Giulio  II  e 
di  Leone  X,  quando  il  V.  è  alle  prime  armi ,  e  1'  accenno,  per  ora, 
all'ispirazione  di  quelle  opere  che  e^jaminerà  più  tardi. 

Così,  tutto  vien  detto  a  tempo  e  a  luogo  e  con  molta  efficacia:  come 
nasce  il  Tredechn  pugilwn  certamen,  come  nasce  lo  Scacclna  Uidus, 
il  De  bombyce,  la  Cristiacle.  II  Lascari ,  dice  il  C,  legge  a  Leon  X  i 
due  poemetti  cennati  e  il  pontefice  ne  prende  così  vivo  piacere  che  de- 
sidera conoscere  il  poeta:  il  poeta  gli  vien  presentato  dal  Giberti;  rice- 
ve l'ivito  di  comporre  un  poema  su  la  vita  di  Cristo,  e  subito  dopo,  come 
prima  ricompensa,  il  priorato  di  S.  Silvestro.  Attende  il  V.,  nella  quie- 
ta e  dolce  solitudine  del  paese  destinatogli  alla  composizione  del  poe- 
ma, quando  nuiore  Leone  X,  lasciando  la  tiara  pontificia  ad  Adriano  VI; 
il  V.  si  addolora  profondamente  e  interrompe  la  sua  Crisliade;  ma, 
morto  Adriano  IV,  sale  al  trono  pontificio  Clemente  VII:  allora  i  canti 
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dei  poeti  risuonano  nelle  corti  di  Roma,  il  V.  vi  si  reca,  è  ammirato, 
festeg^'iato  ;  compie  la  Cristiade  e  la  dà  in  dono  al  nuovo  pontefice , 
il  quale  in  ricambio  lo  nomina  vescovo  d'  Alba.  E  il  nostro  autore 
segue  il  poeta  anche  nella  sua  diocesi,  in  una  vita  attiva,  energica, 
dedita  al  benessere  della  patria  e  dell'umanità,  combattendo  acremen- 
te gli  eretici,  promovendo  la  riforma  cattolica,  difendendo  i  diritti  dei 
Cremonesi  contro  Pavia,  in  tutta  la  sua  vita  pubblica  e  privata,  po- 
litica e  religiosa  piena  di  vicende  liete  e  dolorose,  che  dotte  occasio- 
ne alle  due  operette  lìlosofiche.  De  reijjtfblicae  dignità  fé  —  di  cui  il  C. 
s'era  occupato  in  un'altra  monografìa  —  e  le  Coslitiizioni  sinodali. 

Detto  ampiamente  della  vita  del  poeta,  1'  autore  entra  nell'  esame 
delle  opere  poetiche  del  V.,  cominciando  dsilVArte  poeHca.  Il  V.,  se- 
condo l'autore,  sorto  in  una  delle  più  grandi  epoche  letterarie,  era 
destinato  a  porre  il  suo  nome  accanto  a  quello  di  Aristotele  e  di  Orazio 
«  quasi  ad  attestare  che ,  quando  la  poesia  è  arrivata  a  una  perfe- 
zione notevole,  allora  il  tìlosofo  o  il  poeta...  sente  il  bisogno  di  ad- 
ditare ai  futuri  alunni  delle  muse  i  veri  modelli  da  seguire  ».  L'ope- 
retta fu  scritta  nella  quiete  di  S.  Silvestro  e  dedicata  al  primogenito 
di  Francesco  I:  per  il  line  della  composizione  è  opportuno  riportare 
le  parole  stesse  del  C,  parole  brevi,  chiare  e  notevoli  per  line  osser- 
vazione :  «  Visto  che  i  precetti  dati  da  Aristotile  e  da  Orazio  basta- 
vano per  governare  il  genio  poetico,  e  che  le  arti  poetiche  di  quei 
grandi  sarebbero  per  sempre  rimaste  come  i  codici  del  buon  gusto, 
anziché  calcare  pedestremente  le  vie  dell'uno  o  fare  un  commentario 
dell'  altro,  come  ha  cercato  di  dimostrare  il  Pircher,  prese  anzitutto 
tra  mano  le  Istituzioni  oratorie  di  Quintiliano ,  ne  scelse  quanto  po- 
teva contribuire  alla  trattazione  del  suo  argomento  e  ne  fece  oggetto 
del  suo  canto.  Sua  prima  mira  fu  l'educazione  poetica  del  fanciullo, 
a  cui  dà  ottimi  consigli,  addita  i  modelli  più  insigni  e  detta  con  chia- 
rezza ed  eleganza  regole  utilissime  intorno  alla  poesia  e  specialmente 
intorno  all'epopea.  E  nell'esporre  le  sue  norme  tiene  per  lo  più  pre- 
senti i  poemi  di  Omero  e  di  Virgilio,  che  esamina  con  gusto  di  poeta, 
rivelando  un  acume  critico  non  comune  e  una  profonda  squisitezza 
di  sentire».  E  1' A.  comincia  il  largo  esame  dei  tre  libri  dell' Ar/e 
poetica  del  V.  ,  partitamente,  notando  le  imitazioni  di  Cicei'one  e  di 
Orazio  e  massimamente  quelle  di  Quintiliano,  discutendo  qualclie  prin- 
cipio proprio  del  poeta  ,  come  la  necessità  dello  studio  della  natura 
e  —  stridente  contraddizione  —  il  disdegno  per  la  poesia  dantesca, 
l'obbligo  d'imitare  gli  antichi  —  principio  importante" in  quanto  ci 
spiega  le  volute,  continue,  insistenti  imitazioni  di  tutta  la  poesia  vi- 
diana  —  e  i  precetti  su  l'epopea,  su  l'armonia  imitativa,  su  l'uso  dei 
traslati  e  delle  figure.  Ma  la  cosa  più  notevole  par  questa:  che  l'ope- 
retta è  adorna  di  motti  vivaci  e  di  aneddoti  piacevoli,  accanto  all'am- 
maestramento e'  è  il  racconto  vivo  ;  sicché  riesce  opera  narrativa  ed 
istruttiva,   molto   adatta  alla   gioventù  a   cui  (M-a  destinata.   Questa 
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parte  del  libro  si  chiude  con  la  confutazione  del  giudizio  che  ne  dette 
il  Le  Févre-Deumier  ,  il  quale,  fra  le  altre  cose,  aveva  asserito  che 
il  Tasso  nella  sua  Arte  poetica  non  cita  mai  il  V.,  mentre  il  C.  riporta 
le  parole  stesse  con  cui  il  Tasso  ricorre  all'autorità  del  poeta  cremo- 
nese ,  quando  discorre  specialmente  dell'  armonia  imitativa  e  del 
poema  eroico. 

Dove  il  V.  riesce  davvero  poeta  pieno  di  grazia  e  di  vivacità  è  nel 
poemetto  Scacchia  luclus.  Di  esso  il  C.  si  occupa  nel  terzo  capitolo  del 
suo  ampio  lavoro,  prendendo  le  mosse  dai  costumi  della  vita  intima 
degli  uomini  del  nostro  Cinquecento,  dediti  al  giuoco  con  ogni  sfre- 
natezza, per  rilevare  l'efficacia  del  poemetto  che  ai  dadi,  alla  primie- 
ra, ai  tarocchi,  al  flusso,  ecc.  si  proponeva  di  sostituire  il  giuoco  degli 
scacchi,  passatempo  innocente  da  cui  si  potevan  pure  derivare  degli 
effetti  utili  allo  spirito  dei  giuocatori.  11  poeta  mirava,  dice  il  nostro 
critico,  «  a  far  notare  come,  in  virtù  di  quel  giuoco,  noi  possiamo  ac- 
quistare delle  qualità  di  non  piccolo  vantaggio  nel  corso  delle  nostre 
azioni,  come  la  previdenza,  la  circospezione,  la  prudenza  e  l'abitudine 
di  guardare  con  occhio  sicuro  tutti  gli  avvenimenti  ».  Il  Franklin  non 
delini  forse  la  vita  «  una  partita  a  scacchi  »  ?  Esposto  ampiamente  il 
contenuto  del  poemetto,  il  C.  ne  cerca  le  fonti,  episodi  virgiliani  e  ome- 
rici, e  le  discute,,  concliiudendo  che  se  il  poemetto  è  originale  nel  con- 
tenuto, è  tutto  imitazione  nella  forma.  Neil'  insieme  è  bella  la  con- 
cezione della  partita  sostenuta  tra  Mercurio  ed  Apollo  circondati  dalle 
divinità  che  parteggiano  per  l'uno  o  per  l'altro,  son  vivi  e  spontanei 
gli  effetti  che  le  mosse  delle  ligure  che  lottano  su  la  scaccliiera  produ- 
cono nell'animo  degli  dei  che  vi  assistono,  e  sono  interessanti  i  pre- 
cetti che  il  poeta  trova  occasione  di  dare  intorno  al  giuoco:  cosicché 
il  poemetto  riesce  di  utile  ammaestramento  e  di  dolce  sollievo.  Com- 
battuto anche  qui  il  giudizio  irriverente  del  Le  Févre-Deumier,  e  cor- 
retto l'errore  ripetutosi  per  lungo  tempo  dal  Marcheselli  e  dal  Bis- 
solati,  per  cui  si  credeva  che  la  Scaccheide  del  Duchi  fosse  traduzione 
del  poemetto  vidiano  ;  e  l'altro  errore  di  G.  Pastori,  che,  ignorando 
che  di  quel  poemetto  esistevano  quindici  traduzioni  italiane,  scriveva 
queste  precise  parole  :  «  L' Italia  non  ne  ebbe  hnora  una  qualsiasi 
conosciuta  versione  »,  il  nostro  critico  passa  alle  imitazioni  dello  Scac- 
chia ludus  della  letteratura  contemporanea  al  V.  e  ad  esso  posteriore 
e  di  queste  ne  nota  parecchie,  ciò  eh 'è  indice  sicuro  dei  pregi  indi- 
scutibili del  poemetto  esaminato. 

Nel  capitolo  seguente,  l'A.  parla  dell'altro  poemetto  didascalico  del 
poeta  cremonese,  il  De  homhyce,  e  secondo  il  suo  metodo  anche  qui 
penetra  prima  nella  società  del  tempo,  cerca  in  essa  l'origine  o  l'ispi- 
razione della  poesia  e  poi  esamina  la  poesia  stessa,  dedicata,  questa, 
ad  Isabella  d'Este,  in  cui  il  V.  scorgeva  la  creatura  privilegiata  che, 
in  mezzo  alle  cure  domestiche,  aveva  saputo  conquistarsi  lo  scettro 
di  ogni  eleganza  e  d'ogni  gusto  d'arte.  Da  quanto  il  V.  insegna  nel 
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SUO  poemetto,  il  C.  rileva  che  il  poeta  ha  una  conoscenza  esatta  del- 
rar<iomento,  relativamente  al  suo  tempo ,  ma  presta  fede  anche  ai 
pregiudizi  della  sua  età.  Purnondimeno  egli  ò  il  primo  a  darci  una 
trattazione  completa  sul  baco  da  seta,  una  trattazione  ricca  di  pre- 
cetti utilissimi  per  quei  tempi,  adorna  di  vaghi  episodi,  come  V  ori- 
gine della  conoscenza  della  coltivazione  del  baco  da  seta,  dovuta  a 
Saturno  che  pel  primo  la  insegnò  a  Venere,  e  la  trasformazione  della 
crisalide  in  farfalla  per  opera  della  stessa  dea  Venere.  «  Però ,  sog- 
giunge l'autore,  in  questi  episodi  il  poeta  non  fa  che  pigliare  quasi 
tutto  a  prestito  dagli  antichi  ».  E  cosi  comincia  la  ricerca  minuta 
delle  fonti ,  ispirazioni  lucreziane ,  ispirazioni  virgiliane  ,  imitazioni 
ovidiane,  molto  accuratamente  rilevate.  Non  contento  di  ciò,  il  nostro 
critico  con  sguardo  ampio  va  ancora  ai  precurosi  del  V.,  come  il  Laz- 
zarelli  e  il  Giustolo,  che  in  versi  latini  avevano  cantato  il  medesimo 
soggetto,  e  ai  poeti  imitatori  che  trattarono  del  lìlugello  dopo  del  V., 
come  il  Tessauro  (1),  il  Parisani,  il  Nozzolini,  il  Giorgetti,  il  Betti,  il 
Purqueddu,  1'  opera  dei  quali  esamina  brevemente,  fermandosi  su  le 
derivazioni  vidiane.  Di  maniera  che  egli  non  c'informa  del  solo  poe- 
metto del  V.,  ma  ci  fa  conoscere  tutta  la  poesia  didascalica  intorno  al 
filugello.  E  non  passa  alla  discussione  dell'opera  maggiore  del  poeta 
cremonese,  senza  aver  prima  abbattuto  la  critica  acre  e  severa  del 
Giorgetti,  del  Bissolati  e  del  Le  Fèvre-Deumier  sul  De  bombyce. 

La  critica  del  C.  sin  qui  si  riflette  su  cose  in  parte  quasi  nuove, 
in  parte  nuove  addirittura.  Ma  nell'esame  della  Crisliade,  ancor  più 
accurato  ed  attento ,  egli  fa  uno  studio  originale.  Di  questo  poema 
infatti  si  erano  ricercate  solo  le  derivazioni  virgiliane,  e  non  tutte;  ed 
egli  ora  aggiunge  nuove  derivazioni  di  Virgilio,  e  derivazioni  di  Clau- 
diano  e  d'Omero.  Comincia  coi  precursori  del  poema,  risalendo  a  una 
Vita  di  Cristo  di  uno  scrittore  del  IV  secolo ,  e  venendo  man  mano 
a  Vittorino  vescovo  anch'egii  del  IV  secolo,  allo  spagnuolo  luvenco, 
ad  Alcimo  Edicio  Avito  ,  insigne  precursore  del  Milton  ,  arcivescovo 
di  Vienna  nel  VI  secolo,  a  Venanzio  Fortunato,  poeti  senza  ispirazione 
e  senz'arte,  e  giunge  sino  a  Macario  Muzio,  a  Iacopo  Sannazzaro,  a 
Scipione  Capece ,  nei  quali  trova  almeno  effusione  di  sentimento  e 
una  certa  finezza  d'arte  ,  se  non  grandiosità  rispondente  all'  argo- 
mento. Studia  a  fondo,  dunque,  il  nostro  critico,  il  poema  del  V.  nelle 
fonti  cristiane  e  nelle  fonti  pagane,  esamina  attenta menlo  gli  episodi 
e  i  personaggi,  e  noi,  se  non  possiamo  dividerne  il  giudizio  comples- 
sivo ,  non  possiamo  non  ammirarne  il  lavoro  d' indagine  sapiente. 
Così ,  per  esempio ,  analizzando  molti  episodi ,  egli  osserva  un'  in- 
fluenza classico-pagana  che,  a  parer  mio,  non  può  piacere  in  un  la- 
voro d'argomento  cristiano  nel  senso  più  puro  della  parola;  osserva, 

(1)  Cosi  sempre  il  C,  invece  del  tradizionale  «Tesauro»,  perdio  cosi 
&V  legge  iioll'cdi/.i(»iio  pi'iiìcipe.   fos;).  pci-ò.  cirt'gli  doveva  avMM-tii-e. 
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-cosa  notevolissima  ,  nella  tì^iira  di  Gesù  anche  degli  errori  d' indole 
religiosa  ,  giacché  il  V.  riproduce  idee  docetistiche  ,  raffigurando  il 
Cristo  come  uomo  soltanto  in  apparenza,  ma  in  sostanza  senza  corpo 
e  senza  sangue;  osserva  nella  flgura  di  Maria  «  una  riproduzione  della 
genitrice  dello  sventurato  compagno  di  Niso  »  ;  e  da  tutto  questo  a 
me  pare  che  si  possano  trarre  delle  conseguenze  lontane  dalle  sue  e 
ritenere  la  Cristiade  un  poema  tutt'  altro  che  riuscito.  Ma  vi  sono 
dei  pregi  che  il  C.  sa  metter  bene  in  rilievo:  se  Satana  è  una  riprodu- 
zione della  truce  Aletto  di  Claudiano,  da  cui  —  osserva  ancora  con 
originalità  il  nostro  critico  —  il  V.  ha  tratto  anche  il  concilio  infer- 
nale; se  qui  l'episodio  del  V.  e  quello  di  Claudiano  procedono  quasi 
paralleli,  il  Giuda  però,  ritratto  con  arte  squisita,  con  colori  potenti, 
apre  la  via  al  Klopstock ,  Pilato  ha  1'  aspetto  dell'  uomo  agitato  dal 
dubbio  e  «  mostra  una  tenerezza  che  non  si  riscontra  nel  medesimo 
personaggio  descritto  dal  Klopotock  »,  e  le  Nozze  di  Maria,  il  parto 
della  Vergine,  la  Trasfigurazione,  l'ultima  Cena,  la  discesa  del  Cristo 
nel  Limbo  e  l'Ascensione ,  che  sono  gli  episodi  originali,  sono  i  più 
belli  del  poema.  Dopo  ciò  il  C,  seguendo  sempre  il  suo  metodo,  passa 
all'esame  delle  imitazioni  della  Cìnsiiadc,  che  non  son  poche,  V  Uma- 
nità del  fifflmolo  di  Dio  di  Teotìlo  Folengo,  le  LagHme  di  S.  M.  Mad- 
dalena del  Valvassone,  le  Lagiirtie  di  S.  Pietro  del  Tansillo,  il  Piter 
Jesus  del  Ceva,  la  Strage  degli  innocenti  del  Marino,  facendo  qua  e  là 
degli  opportuni  riscontri  tra  il  poema  del  V.  e  quello  di  ciascuno  di 
.questi  poeti.  Esclude  il  Be  vate  niajnmo  di  Scipione  Capece  ,  che  , 
essendo  stato  composto  quasi  contemporaneamente  alla  Cristiade  del 
V.,  non  può  aver  traccia  d'imitazione  vidiana  ;  ma  a  questo  propo- 
sito corregge  un'  erronea  affermazione  del  dott.  Schiavello,  il  quale 
continua  a  credere  col  De  Falco  che  il  De  vate  ìnaxinio  si  leggesse 
manoscritto  fin  dal  1535  ;  e  ciò  è  falso,  perchè  quel  poema  si  trova 
citato  neir  Umanità  del  figliuolo  di  Dio  del  Folengo  che  apparve  nel 
1533.  11  C.  conchiude  che  con  tutt'i  suoi  difetti  la  Cristiade  rimane 
sempre  un  esempio  insigne  di  epopea  cristiana.  Confuta  il  giudizio 
del  Le  Fòvre  Deumier  —  che  io  qui  limitatamente  accetto  —  e  viene 
alle  poesie  minori  del  poeta  cremonese. 

Le  quali  son  divise  in  egloghe,  carmi  e  inni  sacri.  Delle  quattro 
egloghe,  Daphnis,  Corgdon,  Nice,  Quercens,  la  prima,  che  riflette  i 
lamenti  di  Licida  e  Aminta  che  piangono  l'allontanamento  di  Dafni, 
par  che  adombri  in  Dafni  la  figura  di  G.  Matteo  Giberti  che  dopo 
l'elezione  di  Adriano  VI  dovè  seguire  Giulio  de'  Medici  a  Firenze;  la 
seconda,  che  è  condotta  ad  imitazione  della  VII  di  Virgilio,  ripete  i 
canti  di  Coridone  ,  sotto  il  cui  nome  par  che  si  nasconda  il  poeta 
stesso  ;  la  terza  adombra  la  figura  di  Vittoria  Colonna  rattristata  per 
la  morte  dello  sposo  Ferrante  Francesco  d'Avalos  ;  e  in  questa,  come 
nelle  altre  due,  il  poeta  seppe  dar  prov^  di  un  vivo  sentimento  della 
natura  e  ritrarre  con  schiettezza  di  colorito,  con  lingua  sempre  pura 
e  verso  elegante,  la  vita  pastorale  esteriore. 
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I  carmi  son  dodici, ma  di  essi  hanno  importanza  soltanto  i  primi  dieci: 
nno  dirotto  a  Leone  X,  tre  a  G.  M.  Giberti,  uno  composto  per  la  morte 
dei  ponitori,  il  sesto  diretto  a  Clemente  VII,  il  settimo  alla  Pace,  l'ot- 
tavo alla  Terra,  il  nono  al  medico  Scipione  Vegio,  il  decimo  compo- 
sto in  occasione  della  sua  partenza  da  Roma.  In  essi  il  Poeta  dimo- 
stra ricchezza  di  sentimento  ed  animo  vibrante  d'alTetti. 

Nella  composizione  dQgVLmi  sacri  gli  accadde  quel  che  gli  era  ac- 
caduto nella  composizione  della  Cristiade:  considerò  i  soggetti  d'ar- 
gomento biblico  più  da  erudito  che  da  fervente  cristiano  o  da  poeta, 
e  mancò  di  quella  vena  spontanea  e  di  quella  freschezza  di  colori  che 
tanto  si  ammirano  nei  canti  lirici  del  Klopstock  e  del  Manzoni.  Di 
essi  i  migliori  sono:  In  euchavisHam,  Bei  filio.  Spiritili  Sancfo,  Ma- 
gnae  Mairi  Virgini. 

II  capitolo  seguente  e  ultimo  è  una  prova  della  diligenza  e  dello 
studio  sincero  e  appassionato  del  C.  :  tratta  della  metrica  di  tutta  la 
poesia  del  V.  Noi  qui  ricordiamo  soltanto  che  il  poeta  non  usa  soltanto 
r  esametro ,  ma  con  pari  padronanza  usa  anche  strofe  asclepiadee, 
saffiche  minori,  alcaiche,  epodi  a  sistema  giambico,  distici  elegiaci, 
trimetri  e  dimetri  giambici  e  versi  faleucii. 

Ma  non  fluisce  qui  il  lavoro  del  nostro  critico:  esso  ha  ancora  una 
appendice,  in  cui  l'autore  esamina  VEjjicaedion  in  morte  di  Oliviero 
Carafa,  l'egloga  scritta  in  morte  di  Giulio  li,  Quercens,  e  il  lungo 
frammento  dell'opera  più  importante,  torse,  del  V.,  il  Tredeciìn  pu- 
gilum  certameìi,  che  sfortunatamente  ci  è  giunto  incompiuto.  Qui  il 
C.  confuta  brevemente  il  Bissolati  e  il  Moroncini  (v.  Rass.  II,  264),  che 
oppugnano  l'autenticità  del  poemetto,  basandosi  su  quanto  dice  il  Ga- 
gnoli nelle  pagine  che  precedono  la  prima  pubblicazione  del  fram- 
mento e  su  quanto  dico  Pietro  Castiglioni  nella  prefazione  al  volga- 
rizzamento del  Cerlanien.  Riguardo  alle  relazioni  tra  il  V.  e  Baldas- 
sarre Castiglione  ,  che  pare  abbia  proposto  al  poeta  la  composizione 
del  poemetto,  aflerma  che  non  c'è  nulla  da  dubitare  dopo  l'osserva- 
zione che  sul  riguardo  il  Pércopo  fece  in  questa  Rass.  (II,  2'^'S,)  a  pro- 
posito di  alcuni  versi  di  G.  Postumo  Silvestri,  e  dopo  l'esauriente  ri- 
sposta del  Nevati  al  Moroncini  in  una  nota  delle  Sedici  lettere  ine- 
dite di  M.  G.  Vida.  Accertatane  1'  autenticità ,  I'  autore  esamina  il 
frammento,  osservando  le  imitazioni  virgiliane  e  ovidiane,  le  descri- 
zioni degli  assalti  e  dei  combattimenti,  le  rappresentazioni  degli  eroi, 
i  caratteri  di  essi  e  specie  quello  di  Fanfulla,  in  cui  il  poeta  ritrasse 
se  stesso.  Il  frammento  non  è  che  un  abbozzo ,  ma  rivela  ,  com'  è, 
un  vivo  amor  di  patria  che  erompe  dalla  vena  poetica  del  V.  in  un 
inno  al  valore  italiano  provato  sul  campo  di  Barletta. 

Ed  ora  che,  senza  far  l'ipercritica,  credo  di  aver  dato  ai  lettori  la 
sostanza  del  libro  del  C,  aggiungo  che  egli,  quando  alle  altre  opere 
critiche  ,  che  certo  ci  sta  preparando ,  avrà  dato  maggiore  vivacità 
d'esposizione,  espressione  di  pensiero  meno  ricercata  ma  i)in  spon- 
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tanea  e  più  scorrevole  ,  si  farà  leggero   non  con  grande   ntilitii  sol- 
tanto ma  anche  con  gran  diletto. 

ANT0^'I0  Pagano 


I.  L'Ateneo  di  Bergamo  nel  primo  centenario  dalla  morte  di  Lo- 
renzo Mascheroni.  Voi.  I.  Poesie  e  p'ose  italiane  e  latine,  edite  ed 
inedite  di  Lorenzo  Mascheroni.  Testo  critico  preceduto  da  una  in- 
troduzione per  cura  di  Ciro  Caversazzi. — Berg-amo,  Istituto  ita- 
liano di  arti  grafiche,   1903  (8.°  gr.,  pp.  200-430). 

II.  A.  Fiammazzo.  —  Nuovo  contrihuto  alla  biografia  di  Lorenzo 
Mascheroni.  Notizie,  documenti  e  lettere.  —  Bergamo,  Istituto  ita- 
liano d'arti  grafiche,  1904  (8."  gr.,  pp.   123-355). 

I.  Nella  ricorrenza  del  primo  centenario  dalla  morte  del  Masche- 
roni l'Ateneo  di  Bergamo,  tra  le  altre  maniere  di  onorare  l'illustre 
concittadino  ,  ponsò  anche  questa ,  ottima  tra  tutte,  di  ottenere  che 
fosse  messa  a  disposizione  degli  studiosi  nella  civica  biblioteca  ber- 
gamasca la  ricchissima  raccolta  delle  carte  mascheroniane  possieduta 
dai  conti  Lurani  di  Milano,  alla  quale  i  conti  Fogaccia  di  elusone  e 
i  signori  Fantoni  di  Rovetta  vollero  aggiungere  (juanto  nei  loro  pri- 
vati archivi  si  conserva  di  relativo  al  Mascheroni.  Su  questo  ricco 
e  per  gran  parte  finora  inesplorato  materiale  furono  compilati  questi 
due  volumi ,  dei  quali  l'uno  comprende  scritti  letterarii  del  Masche- 
roni, l'altro,  che  nell'ordinamento  fissato  dal  Comitato  dell'Ateneo  ber- 
gamasco è  la  prima  parte  del  secondo,  riflette  la  parte  biogratìca  di 
questi  studi;  il  terzo,  o  seconda  parte  del  secondo,  non  ancora  publ)li- 
cato,  comprenderà  gli  scritti  scientifici  del  Mascheroni. 

Ottimo  il  divisamente  dell'Ateneo  bergamasco,  ma  infelice  l'esecu- 
zione, così  nell'ordinamento  complessivo  dell'opera,  intralciato  anciie 
dalle  suddivisioni  con  speciale  numerazione  delle  pagine  di  ciascun 
volume,  come  nella  compilazione  dei  singoli  volumi,  i  quali  non  par 
né  meno  siano  il  frutto  di  un  lavoro  regolato  da  apposita  commis- 
sione, tante  continue  ripetizioni  infastidiscono  il  lettore,  che  e  nella 
Litrod.  del  C.  e  negli  abbondanti  e  svariati  commenti  delle  opere 
del  Mascheroni  e  nelle  pagine  del  Fiammazzo  ad  ogni  passo  si  trova 
davanti  alle  medesime  cose,  quasi  sempre  ripetute  con  le  medesime 
parole,  alle  stesse  lettere  o  brani  di  lettere,  alle  stesse  poesie  o  brani 
di  poesie.  Anche  la  scelta  delle  opere  letterarie  del  Mascheroni  offre 
argomento  di  censura  :  il  C.  nella  sua  latrod.  piglia  le  mosse  da  un 
appunto  dello  Zanella  alla  edizione  fantoniana  (Firenze,  Le  Mounier, 
1863)  delle  poesie  dell'abate  bergamasco  :  tranne  l' Invito ,  La  falsa 
eloquenza  del  pulpito,  e  1'  elegia  Li  ìimrle  Bordae,  «  le  altre  poesie 
non  meritavano  di  essere  né  raccolte  né  pubblicate  ».  Infelice  quanto 


54  RASSEGNA    CRITICA 

si  Yiiolo  r  ediz.  del  Fantoni,  felicissimo  il  proposito  del  C.  di  dare 
soltanto  «  alcune  scelte  poesie  e  prose  italiane  e  latine  di  Lorenzo 
Mascheroni,  parte  come  saggi  di  virtù  poetica  e  letteraria,  e  parte 
come  documenti  di  pensiero  e  di  vita»;  ma  il  giudizio  dello  Zanella 
non  è  per  niente  inflrmato  da  questa  nuova,  pur  accuratissima,  edi- 
zione: la  scelta  è  tuttavia  troppo  abbondante,  e  di  troppo  meschina 
vita ,  di  troppo  volgare  pensiero  sono  documenti  le  più  di  queste 
poesie.  Che  importava,  per  esempio,  pubblicare  la  traduzione  latina, 
fatta  per  complimento  o  per  passatempo,  di  tante  sciocche  poesiole 
d'occasione  ?  E  che  cosa  ci  dicono  dell'animo  o  dell'ingegno  del  Ma- 
scheroni i  frequenti  rifacimenti,  scrupolosamente  riferiti  e  annotati, 
di  queste  o  quelle  poesie  per  adattarle  a  nuove  occasioni,  per  servi- 
re, senza  fatica ,  a  nuovi  padroni  ?  Gli  epigrammi  soltanto  ,  italiani 
e  latini ,  arguti  e  incisivi  quasi  sempre  ,  sono  espressione  sincera  e 
quindi  ricordevole  del  pensiero  del  Mascheroni.  Quanto  all'  ordina- 
mento di  questi  scritti,  poiché  l'editore  voleva  dare  dei  documenti  di 
vita  e  di peìisiero,  il  prescelto  —  poesie  italiane,  prose  italiane,  poesie 
latine,  prose  latine  —  è  il  peggiore  di  tutti,  come  quello  che  separa 
con  centinaia  di  pagine  componimenti  scritti  per  una  medesima  oc- 
casione, e  quindi  documenti  di  un  solo  e  medesimo  momento  della 
vita  e  del  pensiero  del  bergamasco.  Di  più,  delle  prose  italiane  do- 
vevano essere  rimandati  al  volume  delle  opere  scientifiche  tutti  i 
discorsi  per  promozione  al  grado  d'ingegnere,  essendo,  dirò  così,  le 
bricciole  della  ricca  mensa  del  Mascheroni  matematico.  Buona,  in- 
tanto,  la  dotta  Introd.  del  C,  ma  troppo  ampia,  che  la  scarsissima 
importanza  artistica  della  massima  parte  di  queste  poesie  non  giu- 
stilìca  sia  qui  condensata  tanta  materia  per  spiegare  e  illustrare  le 
occasioni  di  esse  e  dar  ragione  del  metro  loro. 

IL  Lo  stesso  appunto  di  troppa  abbondanza  devo  fare  agli  studi  del 
Fiammazzo,  nei  quali,  come,  sebbene  in  più  piccola  misura  e  non 
sempre  per  ricerche  originali,  nella  Introd.  del  C,  c'è  la  materia  per 
più  di  un  buon  libro,  e  sopra  tutto  per  una  compiuta  biogratia  del 
Mascheroni.  Una  biografia  sarebbe  riuscita  allo  scopo  di  far  cono- 
scere e  onorare  il  Mascheroni  meglio  di  questa  grossa  raccolta,  poco 
maneggevole  e,  quasi  vorrei  dire,  informe  di  materiali  ;  la  dottrina 
del  F.,  la  larghezza  e  la  profonditii  delle  ricerche  ch'egli  ha  fatto, 
la  padronanza  sicura  eh'  egli  ha  della  materia  rendono  più  vivo  il 
dispiacere  che  tale  biografia  egli  non  abbia  voluto  o  potuto  scrivere. 
Così  nel  suo  volume  cercheranno  a  quando  a  quando  gli  eruditi  il 
documento  particolare  che  li  interessa;  ma  ai  più  rimarrii  per  sempre 
ignoto  quanto  questi  numerosissimi  documenti  ,  minutamente  stam- 
pati e  spesso  barbaramente  scritti,  ci  rivelano  del  cuore  ])uono  e  del- 
l'ingegno potente  del  Mascheroni,  e  senza  raggio  rimarrà  la  luce  nuo- 
va ch'essi  gettano  sulla  famiglia  e  sugli  amici  di  lui,  primo  il  ber- 
gamasco Giovanni  Fogaccia,  sugli  illustri  suoi  colleghi  pavesi,  sulla 
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vita  universitaria,  letteraria,  scientiflca,  accademica  del  suo  tempo, 
sulla  società  colta  ed  eleo-ante.  Interessantissimi  sono,  tra  gli  altri, 
i  documenti  sul  Collegio  Mariano  di  Bergamo,  dai  quali  il  F.  avrebbe 
potuto  cavare  una  nuova,  bella,  importantissima  pagina  della  storia 
della  istruzione  pubblica  in  Italia,  come  un'  altra  istruttiva  pagina, 
della  stessa  storia,  potrebbe  darci  chi  volesse  studiare  le  discussioni 
in  materia  di  istruzione  dei  consigli  della  Cisalpina,  per  la  quale  qui 
pure  non  mancano  i  documenti:  checché  ne  pensino  il  F.  e  il  Caver- 
sazzi,  io  credo  che  il  Mascheroni  abate  e  nel  Collegio  Mariano  com- 
battente per  la  libertà  del  suo  insegnamento  ,  approvato  e  sorretto 
da  una  commissione  di  aristocratici  più  liberi  pensatori  dei  demo- 
cratici consiglieri  della  Cisalpina,  guadagnerebbe  d'assai  nel  confronto 
col  Mascheroni  giacobino  e  a  pretto  spirito  giacobino  informante  il 
suo  Piano  d'istruzione. 

La  diligenza  del  F.  nella  pubblicazione  e  nella  illustrazione  di  questi 
documenti  è  molta;  ma  meglio  egli  avrebbe  fatto,  e  a  se  avrebbe  ri- 
sparmiato la  fatica  e  la  noia  di  parecchie  noto  ,  se  avesse  data  la 
corrispondenza  del  Mascheroni  col  Fogaccia  nell'ordine  suo  naturale, 
e  non  raccogliendo  tutte  insieme  prima  le  lettere  dell'uno,  poi  tutte 
quelle  dell'altro;  e  benissimo  avrebbe  fatto  se  avesse  indotto  la  Com- 
missione dell'Ateneo  bergamasco,  della  quale  era  parte,  a  pubblicare 
integralmente  tutto  il  carteggio  mascheroniano,  di  cui  la  parte  edita 
ci  fa  desiderare  vivamente  l'inedita,  da  note  e  da  cenni  qua  e  lii  in- 
dicata ab])ondante  e  tutta  importante:  una  biografia  compiuta  di  lui, 
la  pubblicazione  integrale  del  carteggio,  la  ristampa  delle  opere  scien- 
tifiche, e,  con  scelta  più  giudiziosa  e  ordinamento  migliore,  delle  let- 
terarie sarebbero  state  la  più  perfetta  onoranza  dell'  illustre  berga- 
masco. 

(ilOACHINO   BROGNOLIGO 


R.  A.  Gallenga  Stuart.  —  Cesare  Caporali  :  la  vita  e  le  ope- 
re. —  Perugia,  Donnini,  1903  (16^  pp.   154). 

L'autore  degli  Avvisi  di  Parnaso  non  fu  davvero  un  grande  poeta; 
tuttavia  e  la  vita  sua  e  le  sue  opere  meritavano  di  essere  studiate  me- 
glio che  non  siano  in  questo  volume,  disordinato  e  superficialissimo. 
In  due  parti  esso  è  diviso  ,  la  prima  narra  la  vita  del  Caporali ,  la 
seconda  ne  esamina  le  opere  ed  è  poco  più  che  un  sunto  frettoloso 
di  ciascuna  di  esse  :  donde  il  poeta  ne  abbia  tratta  1'  inspirazione, 
quali  siano  gli  elementi  della  sua  arte,  e  se  e  quali  intenzioni  serie 
egli  celasse  sotto  lo  scherzo,  l'A.  non  ricerca  ,  o  quasi ,  e  manco,  o 
quasi,  s'accorge  delle  relazioni,  pur  taato  chiare  ed  estese,  tra  il  poeta 
perugino  e  Orazio  ;  anzi,  accennato  allo  studio  che  di  Orazio  fece  il 
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C.  nella  sua  prima  gioventù,  si  accontenta  di  darne  poche  prove  in 
una  nota,  mentre  ,  a  mio  parere  ,  nelle  satire  e  nelle  epistole  ora- 
ziane, là  specialmente  dove  si  parla  di  Mecenate,  va  cercata  la  ra- 
gione della  massima  parte  delle  poesie  del  perugino  :  è  un  trasvesti- 
mento continuo  eh'  egli  fa  della  poesia  del  Venosino  come  gli  sugge- 
rivano r  indole  burlona,  la  scarsa  cultura  e  il  più  scarso  sentimento 
umanistico  e  storico.  Ma  come  pretendere  tanto  da  chi,  cominciando 
l'esame  delle  poesie  del  C,  scrive  così  :  «  Nella  edizione  principale... 
e  in  quasi  tutte  le  edizioni  che  la  precedettero  ,  le  opere  si  trovano 
disposte  non  in  ordine  cronologico  ,  ma  d' importanza.  Noi ,  nell'  e- 
same  che  ne  faremo,  seguiremo  quest'ordine,  poidiè,  in  questo  caso, 
7ion  vediamo  alcuna  ragione  di  preferire  ad  esso  quello  di  tempo  ». 
Per  questa  ragione  prima  esaminata  è  la  Vita  di  Mecenate,  la  più 
importante  delle  poesie  del  C.  perchè  la  più  lunga  !  Del  resto,  della 
serietà  dell'A.  dà  prova  anche  il  modo  spiccio  col  quale  è  presentata 
la  bibliografia  dei  manoscritti  e  delle  stampe  del  C. 

Meglio  delle  opere  non  è  trattata  la  vita  ;  tuttavia  bisogna  rendere 
.air A.  questa  giustizia,  eh'  egli  è  riuscito  ad  assodare  a  qual  famiglia 
appartenesse  il  C,  che  si  credeva  ed  era  creduto  discendente  da  un 
preteso  Bartolomeo  Bensari,  fuggiasco  figlio  dell'antica  e  nobile  stir- 
pe vicentina  dei  conti  Bissari  (non  Bisarri),  feconda,  tra  l'altro,  di 
poeti.  Della  famiglia  del  C.  1'  A.  presenta  1'  albero  ,  ma  incompleto, 
che  vi  mancano  certi  discendenti  del  poeta ,  dei  quali  nel  testo  son 
parole  di  lode,  e  dei  figli  di  lui  tre  solamente  sono  ricordati,  men- 
tre nel  testo  è  detto,  che  n'  ebbe  quattro;  vero  è  che  solo  di  tre  son 
date  particolareggiate  notizie  :  il  quarto  è  una  specie  di  araba  Fe- 
nice. Le  altre  notizie  biografiche  sono  poche  e  già  note  ,  né  a  loro 
dà  nuovo  rilievo  l'esposizione  poco  chiara  e  poco  ordinata  :  di  un  a- 
more  extra  o  preconiugale  del  C.  le  testimonianze  sono  relegate  in 
una  nota,  e  al  contrario  1'  A.  fa  quasi  una  grossa  questione  per  un 
Antonio  Gallo  ,  che  il  poeta  saluta  poeticamente  comico  eccellente, 
mentre  la  storia  ricorda  un  Antonio  Gallo  vescovo  di  Perugia  proprio 
ai  tempi  del  C.  e  a  lui  legato  d'amicizia,  ma  nessun  attore  e  nessun 
commediografo  di  questo  nome  :  a  tacere  che  il  vescovo  di  Perugia 
poteva  aver  scritto  qualche  commedia,  rimasta  inedita  e  a  tutti  sco- 
nosciuta fuori  elle  a  una  ristretta  cerchia  di  amici  e  concittadini  , 
dalla  storia  sappiamo  anche  che  contemporaneo  dal  C.  fu  un  Antonio 
Galli ,  urbinate  ,  poeta  ,  autore  di  un  dramma  e  padre  di  una  poe- 
tessa ,  Vittoria  ,  allora  assai  famosa.  Da  un  esame  più  attento  delle 
opere  e  da  uno  studio  più  largo  dei  contemporanei  1'  A.  ,  io  credo, 
avrebbe  potuto  raccogliere  altre  notizie  sulla  vita  del  poeta  e  meglio 
chiarire  e  ordinare  quelle  che  giii  conosciamo. 

Il  libro  porta  in  fronte  un  ritratto  del  C,  e  s'  apre  con  duo  pa- 
gine descrittive  di  esso  :  la  glosa  non  risponde  al  testo  ,  e  il  fatto 
mi  par  dichiarativo  della  leggerezza  con  la  quale  tutta  l'opera  è  stata 
messa  insieme.  G.  Brognoligo 
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Giuseppe  Giusti.  —  Ejyistolario  edito  e  inedito,  raccolto,  ordinato 
e  annotato  da  Ferdinando  Martini. — Firenze,  vSuccessori  Le  Mon- 
nier,  1904,  voli.  W  (16.^  vi-562,  578,  582). 


La  pubblicazione  àeW Epistolario  del  G.,  promessa  da  ormai  lungo 
tempo  dal  Martini ,  è  stata  ac(*olta  con  vivo  compiacimento  ,  specie 
in  quella  Pescia  che  «  accolse,  come  dice  la  dedica,  gio\inetto  il  G., 
vide  gli  anni  suoi  più  giocondi,  lo  amò,  lo  pianse  come  un  flgliuolo  ». 
Dal  1863,  dall'  anno  che  il  Le  Mounier  pubblicò  in  Firenze  l'episto- 
lario a  cura  di  Giovanni  Prassi,  troppe  altre  lettere  erano  state  fatte 
conoscere  in  opuscoli  o  in  giornali  ;  troppe  altre  erano  state  avida- 
mente e  con  gran  compiacimento  lette  e  meditate,  con  gran  cura  ri- 
poste poi  nelle  raccolte  cui  appartenevano.  Ne  pubblicò  460  il  Prassi, 
lasciando  clie  molte  altre  rimanessero  ignorate  come  avverti  in  testa 
al  I  voi.  ;  altre  ne  pubblicò  Pietro  Papini  (1)  ,  altre  Camillo  Toin- 
masi  (2),  altre  il  Ghivizzani  (3),  il  Babbini  (4),  Carlo  Stiavelli  (5).  Nei 
tre  voi.  attuali  sono  ben  753  (6),  delle  quali  oltre  200  pubblicate  ora 
per  la  prima  volta.  Ma  non  tutte  quelle  già  note  ha  ripubì)licato  il 
M.,  che  ha  voluto  tralasciare  alcune  delle  familiari  edite  dal  Babbini 
e  le  dieci  all'  «  amica  lontana  »  (la  signora  Cecilia  Burlini  nei  Pia- 
centini, di  Pescia),  edite  dallo  Stiavelli.  Neil'  esclusione  di  questo  ul- 
time non  concordiamo  veramente  col  M.,  che  ha  creduto  di  scartarle, 
ce  lo  dice  nell'  app.  IX  ,  perchè  «  sconcie  talora  sino  all'  oscenità  » 
e  tali  che  offrono  un  solo  notevole  ragguaglio ,  che  nell'  animo  del 
poeta  «  fervesse  soltanto  per  l'amica  lontana  una  sensualità  irrequieta 
e  bramosa  »  (7).  Non  avremmo  mai  supposto  che  simili  scrupoli  co- 

(1)  Nuova  raccolta  di  scritti  inediti,  tratti  dagli  autogratì  e  pubbli- 
cati per  cura  di  Pietro  Papini,  Firenze,  Tip.  delle  Murate,  1867. 

(2)  Lettere  inedite  di  G.  G.,  per  cura  di  Camillo  Tommasi,  Firenze, 
Ciardelli,  1876. 

(3)  G.  Ghivizzani,  G.  G.e  i  suoi  tempi  in  Annuari  del  R.  Ginn.  Liceo 
Spallanzani,  Reggio  Emilia,  Bar])ieri,  1882. 

(4)  G.  Giusti,  Lettere  faìniliari  i;i^r?i/^,  pubblicate  dal  dott.  Babbini- 
GiusTi,  Pescia,  Cipriani,  1897. 

(5)  C.  Stiavelli,  Xletto'e  inedite  di  G.G.:  contributo  alla  storia  de- 
gli amori  del  poeta,  Firenze,  Lumachi,  MCMII. 

(6)  Comprendo  così  anche  la  lett.  (27  agosto  1834)  del  G.  all'ab.  Pie- 
tro Contrucci,  lettera  che  il  M.  relega  in  fine  all' app.  XV,  probabil- 
mente per  averla  Guglielmo  Volpi  pubbl.  nel  Bull.  stor.  pisi.  Ili,  106, 
quando  era  già  stampato  in  1."  voi.  deW Epistolario. 

(7)  Di  questo  amore  parla  a  lungo  in  una  lett.  (1839  ?)  a  Dario  Ba- 
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gliessero  1'  animo  moderno  del  M. ,  il  quale  pare  che  si  sia  lasciato 
suggestionare  da  quel  che  disse  il  Prassi  che  certe  lettere  egli  le 
ometteva  perchè  destinate  a  «  rimanere  atlidate  alla  discretezza  di  chi 
le  possiede  »  e  «  perchè  il  pregio  di  un  libro  è  quello  di  essere  one- 
sto »  (1).  Pienamente  d'accordo  col  buon  Prassi,  pienamente  d'accordo 
con  chiunque  sostenga  quest'ultima  idea  ;  ma  ,  quando  si  vuol  pub- 
blicare di  un    uomo   come  il  G.  1'  epistolario  ,  signitica  che   si  vuol 

della  vita  di  lui  far  conoscer  tutt'  i  lati  con  tutt'  i  pregi  e anche 

con  i  difetti j  Perciò  è  curioso  che  il  M.  sofistichi  su  quelle  lettere,  per 
deciderne  poi  la  esclusione,  lui  che  per  il  primo  critica — e  con  ragione — 
il  Prassi  quando  mitiga  o  passa  sotto  silenzio  certi  ricordi  della  vita  sca- 
pestrata di  studente  condotta  nel  Collegio  di  Lucca  ;  lui  che  dichiara 
di  non  ammettere  quelle  indulgenze  e  quei  silenzi  del  Prassi,  e  che 
spiattella  i  ricordi  di  quella  vita  di  studentaccio  :  «  l'amo  e  l'ammiro 
il  G,  quant'altri  mai  :  eppure  non  penso   gli   si  faccia  torto  dicendo 
il  vero,  confessando  cioè......  E  perchè,  dunque,  tacere  anche  l'altro 

vero  dell'amica  lontana,  perchè  ragionar  di  lei  in  un'intera  appendice 
(la  IX)  senza  nominarla,  quando  ormai  di  questo  amore  s'era  già  parlato 
e  il  nome  deìV  amica  era  già  «tato  fatto  noto  dallo  Stia  velli  ?  E  torna  an- 
che strano  che  il  M.  comprenda  nel  suo  epistolario  lettere  che  rasentano 
(e  come  rasentano!)  quelle  escluse.  Ritornando  un  po'  colla  memo- 
ria all'  epistolario  ,  che  ho  riletto  tanto  volentieri ,  mi  domando  se 
non  avrebbe  dovuto  il  M.  escludere  o  accorciare  altre  lettere  come 
la  cit.  a  Dario  Bastianelli  e  la  lett.  636  a  Benvenuto  Checchi,  tenen- 
te del  2°  battaglione  fiorentino  a  Brescia  (Pescia,  18  giugno  1848). 
Cosi  termina  il  G.  :  «  Colle  donne  abbi  giudizio,  ma  fino  a  un  certo 
segno,  perchè  il  troppo,  stroppia.  Il  soldato  senza  un  po'  di  donnette 
è  una  pappa  senza  sale  ;  è  come  se  avesse  un  pezzo  di  sciabola  di 
meno.  E  poi  in  questo  mondo  c'è  una  specie  di  giudizio  che  equivale 
a  una  vera  melensaggine;  e  questo  giudizio  bisogna  metterlo  più  tardi 
che  sia  possibile.  Per  esempio,  colle  donne  il  giudizio  è  stato  sempre 
una  stivaleria  ;  e  se  e'  è  una  donna  die  dica  di  no  ,  guardala  bene 
nel  viso  ,  e  le  vedrai  correre  la  bugia  su  per  il  naso.  Io  so  che  se 
fossi  soldato,  ogni  tanto,  un  sorsettino  d'amore  vorrei  tornare  a  gu- 
starlo ;  ma  son  deputato  e  ho  chiuso  in  dispensa  il  fiasco  e  il  bic- 
chiere ».  Mi  pare  dunque  che  le  lettere  predette  air«  amica  lontana  » 
potevano  benissimo  essere  ammesse  a  far  parte  dell'  intero  epistola" 
rio,  perchè  —  se  anche  un  po'  libere  —  non  avrebbero  certamente  im- 
pensierito sulla  consistenza  della  fama  del  G.  la  schiera  degli  am- 
miratori di  lui,  né  scandalizzato  quella  degli  studiosi  ;  e  del  resto  non 

stianelli  (I,  107),  cui  confessa  in  qual  modo  fu  trattato  da  quella  «  fa- 
mosa Badessa  di  fuori  di  porta  »,  e  in  generale  delle  donne  che  anche 
virtuose,  dice  di  voler  «  fuggire  come  il  diavolo  l'acqua  santa  ». 
(1)  A  p.  110  dell' introduz.  a,\V Epistolario  (ediz.  Le  Mounier). 
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avrebbero  recato  alcun  danno  alla  gioventù,  poiché  non  essendo  la  pre- 
sente edizione  (tre  voi.  del  prezzo  complessivo  di  lire  12)  certamente 
la  più  indicata  per  edizione  scolastica,  se  ne  sarebbe  potuto  sempre 
trarre  una  per  le  scuole,  come  appunto  fece  il  Rigutini  da  quella  del 
Prassi.  Alla  fin  fine,  disse  recentemente  anche  G.  Stiavelli  (1),  quelle 
lettere  «  non  provano  ne  che  abbia  ammazzato  ne  che  abbia  rubato». 
Ormai  sono  note  ,  e  chi  vorrà  leggerle  ,  lo  farà  con  gran  curiosità, 
tanto  più  che  il  lettore  ricorderà  che  il  G.,  scrivendo  a  Silvio  Orlan- 
dini,  non  esitava  a  confessarsi  «  di  cose  che  molti  cercano  di  nascon- 
dere, quasi  vergognandosi  d'avere  amato  »  e  giudicava  «  infelice  chi 
non  ha  mai  saputo  cosa  voglia  dire  amar  davvero  »  (2). 

L'epistolario  attuale  si  avvantaggia  di  molto  su  quello  del  Prassi,  che 
era  in  molte  parti  monco  e  imperfetto,  imperfetto  perchè  molte  lettere 
erano  disposte  con  data  sbagliata  o  con  indirizzi  mal  compresi  o  inventa- 
ti. Tenuto  pur  conto  del  numero  quasi  doppio  di  lettere  contenute  nel- 
l'ediz.  M.,  la  superiorità  di  questa  si  vede  quand'  anche  si  scorra  l'e- 
lenco delle  persone  cui  furono  dirette  le  lettere  :  circa  119  sono  nel- 
l'ediz.  Prassi,  oirca  175  nell'ediz.  M.;  né  solo  deve  badarsi  a  questo,  che 
il  M.  ha  chiarito  innumerevoli  incertezze  del  P.  Il  M.  appura  che 
V Edoardo,  cui  é  diretta  la  lett.  3.''^  del  P.,  é  Edoardo  Crawford  ;  il 
Maestri  della  lett.  119  (3.**  voi.)  è  di  nome  Perdinando;  il  MeMiiorrl 
della  lett.  164  é  di  nome  Giuseppe  ;  il  Tommasi  della  lett.  35  é  di 
nome  Girolamo;  il  TorH  é  di  nome  Alessandro  ;  il  Cesare  non  é  che 
Cesare  Stiavelli  ;  senza  dire ,  poi ,  che  quel  tale  ,  cui  era  diretta  la 
lett. 247,  ignoto  al  Prassi,  é...  il  Prassi  stesso  !  Né  basta.  Le  lettere  con- 
tengono una  vera  miniera  di  notizie  nuove  sulla  vita  del  G.  ed  inte- 
ressano 0  per  le  informazioni  e  pei  giudizi  di  lui  sulla  vita  politica 
del  tempo, o  per  le  notizie  letterarie.  Anzi  certe  lettere  o  gruppetti  di  let- 
tere offrono  il  destro  al  M.  di  dare  qualcosa  più  che  una  notarella,  cosic- 
ché è  sorta  quella  bella  sequela  di  appendici  che  in  numero  di  XXI  stan> 
no  a  complemento  dell'Epistolario. Leggendo  il  quale  la  vita  del  G.  appa- 
re pressoché  nella  sua  integrità  al  lettore  che  ha  modo  di  conoscerne  la 
prima  giovinezza  «  irrequieta  e  torbida ,  giovinezza  di  scavezzacollo 
sbarazzinesco  e  volgare,  la  quale  non  dava  certamente  a  presagire  una 
seconda  giovinezza  così  altamente  desiderosa  di  fama  ,  e  una  tanto 
assennata  e  malinconica  maturità:  a  quel  modo  istesso  che  nello  stu- 

(1)  Giuseppe  Giusti  e  il  suo  epistolario,  in  Avanti  della  Domenica 
del  4  settembre  1904. 

(2)  Nel  voi.  I ,  lett.  145.  Nel  1844  sentite  che  cosa  scrisse  ad  Atto 
Vannucci  :  «  lo,  che  mi  sono  mostrato  sempre  tal  quale,  e  ho  cercato 
di  parlare  e  di  vivere  sempre  liberamente,  non  vorrei  essere  svisato 
né  in  bene  né  in  male,  e  quando  m'avesse  a  toccare,  o  per  fas  o  per 
nefas,  uno  scampolino  anco  di  gazzette,  d^idererei  che  fosse  detto  di  me 
il  prò  e  il  contro,  senza  tagliare  o  accomodare  né  di  qua,  né  di  là.,.  » 
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dente  di  Pisa  e  nel  vagabondo  di  Pescia  dalle  mani  bucate,  era  im- 
possibile indovinare  1'  uomo  ordinato,  previdente,  tirato  anzi,  che  il 
G.  fu  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  ».  E  fu  appunto  in  quella  as- 
sennata e  malinconica  maturità  che  lui  ripensò  più  volte  alla  sua 
prima  giovinezza  e  agli  studi  fatti  e  ai  maestri  avuti:  periodo  cui 
serve  di  bella  illustrazione  la  lettera  ,  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicata ,  che  a  Giuseppe  Montanelli  scriveva  il  12  gennaio  1844  da 
quella  Pisa ,  che  di  lui  n'  aveva  viste  di  tutt'  i  colori.  La  lettera  è 
la  278  e  per  alcune  espressioni  meriterebbe  d'esser  ricordata  da  tutti, 
proprio  da  tutti,  gli  insegnanti  d'oggi.  Confessava  d'  aver  dovuto 
tenere  in  conto  d'  asini  o  di  tiranni  tutt'  i  suoi  maestri  (fuori  che 
uno,  Andrea  Francioni,  al  quale  serbava  grande  riconoscenza),  e  in- 
vidiava la  sorte  di  certi  giovanetti  che  venivan  su  all'  amore  degli 
studi  guidati  da  una  mano  amorevole  che  li  fa  andare  avanti  senza 
ingiurie  e  senza  strappate  di  morso.  «  Un  po'  di  buon  viso  che  si  mo- 
stri dalla  cattedra,  è  il  vero  pax  teciim  che  la  sapienza  monda  ai  ti- 
midi e  agli  svogliati  (1)  ;  e  spesso  avrai  veduto  accettare  un  dono  più 
in  grazia  del  modo  di  porgerlo,  che  per  il  suo  valore  intrinseco.  Noi 
siamo  stati  mandati  per  la  via  del  sapere  a  forza  di  sagrati  e  di  spinte, 
ed  è  un  miracol  di  Dio,  se  non  siamo  usciti  muli  affatto  dalle  mani 
di  certi  vetturali  colla  toga  ».  E  concludeva:  «  Dall'unione  della  mente 
che  insegna  con  quella  che  impara,  nasce  la  gioia  più  schietta  che  sia 
dato  gustare  alle  creature  pensanti  ;  ma  oramai  quello  che  è  stato  è 
stato,  e  non  ci  si  pensi  più  ». 

E  aveva  ben  ragione  di  non  pensarci  più  ,  che  il  ricordo  di  quel 
primo  periodo  di  studi  gli  riportava  in  mente  altre  «  ingiurie  »  e  altre 
«  strappate  di  morso  »,  ricevute  da  quell'uomo  «  benedettissimo»  che 
fu  il  babbo  suo  Domenico,  col  quale  era  costretto  tante  volte  a  stare 
a  tu  per  tu  «  o  per  cagione  d'un  pastrano  fatto  o  disfatto  o  di  qualche 
lira  di  più  spesa  nel  desinare  »  (2).  Nell'app.  VII,  intitolata  «  Padre  e 
figlio  »,  e  che  è  una  delle  più  belle,  il  M.,  dopo  aver  ripetuto  quel  ritrat- 
to che  del  cav.  Domenico  pubblicò  dieci  anni  fa  nelle  Siììipatie,  senza 

(1)  Il  G.  gli  insegnanti  li  voleva  come  «  quel  vispo  abate  di  Pistoia  », 
Iacopo  lozzelli,  ingegno  argutissimo,  di  fine  criterio  che,  abituando  gli 
alunni  alla  severità  della  scuola,  sapeva  a  tempo  e  luogo  tenerli  al- 
legri. Il  G.  disse  più  volte  che  «  i  fanciulli  presi  di  punta  o  si  piccano 
o  si  sgomentano  ;  piccati,  fanno  peggio  ;  sgomentati,  non  fanno  altro»; 
e  questo  lo  aveva  ben  capito  «  quel  prete  savio  »  dello  lozzelli. 

(2)  Una  volta  dovea  fare  un  viaggio  con  sir  William  Crawford,  ma 
il  viaggio  andò  in  fumo  per  colpa  del  cav.  Domenico.  «  Vedo,  scrisse 
il  G.  al  Crawford,  che  tentando  di  persuadere  quell'uomo  benedettis- 
•siuKj  si  perde  il  ranno  e  il  sapone  »  (I,  lett.  .'U).  «  Ti'ista  cosa  per  clii 
l'ha  da  fare  coi  bimbi  di  sessant'anni  !  »,  scrisse  poi  nel  '40  allo  Stia- 
velli  (C.  Stiavklli,  X  leti.  inrd.  cit.,  lett.  10). 
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che  nessuno  di  quanti  conobbero  queir  uomo  gli  dicessero  d'  avere 
sbagliato,  ci  ragiona  coi  documenti  alla  mano  delle  relazioni  tra  pa- 
dre, e  tìglio,  la  cui  fama  il  cav.  Domenico  «  ne  capì  né  gradi  »  :  tanto 
è  vero  che  il  M.  (Ili,  p.  433)  ricorda  d'averlo  visto,  lui  giovinetto,  sco- 
dinzolare grigio  vestito,  ilare  e  svelto,  per  la  piazza  di  Monsummano 
pochi  giorni  dopo  la  morte  del  poeta,  e  ricorda  le  meraviglie  di  tutti 
nel  mirare  tanta  giocondità  di  spirito  in  chi  aveva  perduto  da  poco 
l'unico  tìglio  maschio,  e  quale  figliuolo  ! 

Ed  era  questo  padre  bisbetico,  scettico,  irrequieto,  senza  operosità,  ■ 
che  gli  amareggiava  la  vita.  Ciò ,  però  ,  non  toglieva  che  il  G.  non 
fosse  tutto  lieto  quando  poteva  ritrarsi  nella  sua  Pescia,  nel  suo  ro- 
ìnitorio,  dove  «  le  vicende,  i  rumori  del  gran  mondo  sono  come  un'eco 
lontana  e  lo  strepito  maggiore  che  si  senta  è  quello  delle  cartiere  e 
delle  filande  ».  Questo  scrisse  nell'agosto  del  '35  a  Fruttuoso  Becchi  (1), 
e  pensò  sempre  ;  ma  vi  si  ritirava  ogni  tanto  più  per  godere  dell'af- 
fettuosa vicinanza  della  mamma  Ester  Chiti  o  della  sapiente  conver- 
sazione di  Carlo  Sismondi,  che  per  il  sollievo  che  dava  il  luogo  :  ri- 
cordo infatti  che  c'è  una  lettera,  in  cui  il  G.  confessa  che  Pescia  non 
era  mai  stato  paese  per  lui. 

Più  sopi'a  lio  accennato  all'utilità  delle  XXI  appendici,  dettate  con 
stile  signorilmente  elevato  e  polito.  Lo  spirito  critico  veramente  fine, 
vale  da  solo  a  dare  a  questa  bella  collana  l'aspetto  di  una  biografia 
del  poeta,  nella  quale  il  M.  ha  cercato  di  mettere  in  evidenza  l'indole 
di  lui  insofferente  di  soprusi,  l' ingegno  prontamente  salace,  che  non 
risparmia  alcuno  ,  tanto  meno  i  potenti.  Hanno  interesse  notevole 
quella  sul  Giasfi  e  Francesco  Forti  (app.  VI) ,  liberale  del  '31  dive- 
nuto poi  avvocato  del  fisco,  e  perciò  dal  G.  sferzato  nel  Brindisi  di 
Girella ,  quelle  già  ricordate  lì  Giusli  a  scuola  (app.  I)  e  Padre  e 
figlio  (app.  VII),  la  Seconda  Isabella  (app.  Vili),  l'Amica  lontana  (app. 
IX),  Il  G.  e  il  Buca  di  Lucca  (app.  Xll),  Un  inverno  a  Pisa  (app.  XVII). 
La  III,  Imitazioni  oraziane,  contiene  pubblicata,  ora  per  la  prima 
volta,  un'  ode  che  nel  1826  il  G.,  diciassettenne  appena,  indirizzava 
«  in  segno  di  affetto  al  pregiabile  amico  Giuseppe  Baldi,  pistoiese  ».  Il 
nome  di  questo  non  si  ritrova  più  nei  tre  voli,  e  il  M.  non  ne  dice — 
né  si  cura  di  dirlo  o  di  ricercarlo  —  quel  perchè  che  potrebbe  esser 
richiesto  giustamente  dal  lettore  curioso.  Eppure  il  Baldi  sopravvisse 
di  molto  al  G.,  poiché  morì  in  Pistoia  nel  1886  !  Credo  che  l'amici- 
zia del  G.  col  Baldi  si  raffreddasse  poco  dopo,  tantoché  il  G.  non  fa 
più  ricordo  di  lui,  né  in  quelle  cronache  pistoiesi  ch'io  conosco  si  trova 
accenno  alle  loro  relazioni.  Il  maturarsi  dei  fatti  italiani  allontanarono 
idue  amici.  Il  Baldi,  fatto  nobile  nel  1842,  gonfaloniere  di  Pistoia  dal 
giugno  '49  al  dicembre  '57,  fatto  cavaliere  di  Santo  Stefano  dopo  la 
venuta  di  Pio  IX  a  Pistoia,  era  tutt'altro  che  in  voce  di  liberale.  Basta 
questo  !  ♦ 

(1)  Epist.,  I,  lett.  17. 
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La  XV  si  riferisco  tutta  a  storia  pistoiese  ;  e,  iiatiiralmeiite,  v'ò  ricor- 
dato «  quel  pretaccio  di  Cerere  incristianita,  <iobbo  d'anima  e  di  corpo  », 
che  fu  Niccolò  Puccini.  Questi,  patriotta  convinto,  aveva  abbellito  il 
suo  villone  di  Scornio  (a  nord  di  Pistoia)  di  patrie  memorie,  richiaman- 
dovi patriotti,  uomini  d'arte  (1)  e  di  lettere,  promovendovi  (appunto  per 
ciò  Pretaccio  di  Cerere  incristianHa)  le  famose  Feste  delle  spifjhe,  mo- 
stre annuali  di  prodotti  campestri  per  certificare  e  propagare  i  pro- 
gressi dell'agricoltura,  che  si  chiudevano  con  cerimonie  religiose  :  era 
uomo  d'  arguto  intelletto,  d'  animo  buonissimo,  per  quanto  bizzarro. 
Eppure  il  G.  e  il  Puccini  erano  stati  amicissimi  ;  ma  una  bizzarria  di 
quest'ultimo  bastò  per  troncare  lì  per  lì  quell'amicizia,  che  poi  —  per 
quanto  debolissimamente — fu  riannodata  (2).  Nella  stessa  appendice  è 

(1)  Nel  recente  e  notevole  libro  che  il  prof.  G.  Canevazzi  ha  pub- 
blicato in  collaborazione  col  prof,  F.  Asioli  su  Adeodato  Malatesta 
(Modena,  Toschi,  1904),  si  ha  un  ricordo  del  pittore  Domenico  Baroni 
di  Modena,  che  in  una  lettera  allude  alla  sua  andata  alla  villa  Puc- 
cini con  altri  due  artisti,  il  Bezzuoli  e  il  Sabatelli  (p.  301). 

(2)  11  M.  dice  che  ha  sentito  addurre  diverse  ragioni  dell'  ire  del 
G.  contro  il  P.;  e  le  tace,  appunto  perchè  diverse  e  perchè  gli  è  im- 
possibile appurare  quale  sia  la  vera.  Io  ricordo  d'aver  sentito  raccon- 
tare da  mio  padre  (e  1'  ho  sentito  confermare  poco  fa  da  persona  che 
conosce  molti  gazzettini  di  quel  tempo)  che  una  volta  il  P.  sapendo 
che  un  certo  Petrini  pistoiese,  noto  col  soprannome  di  Zanzo,  di  pro- 
fessione tappezziere,  doveva  recarsi  a  Pescia,  lo  pregò  di  consegnare 
una  lettera  sua  al  Giusti,  ingiungendogli  di  attendere  la  risposta.  Il 
Petrini  era  un  buon  uomo,  un  pacioccone,  d'una  modestia  che  rasen- 
tava la  timidezza  e  lo  induceva  perciò  a  sfuggire  la  compagnia  degli 
uomini,  Zanzo  andò,  détte  la  lettera  al  G.  e  si  vide  fare  da  questo,  che 
l'aveva  accolto  con  riguardosa  circospezione,  un  monte  di  complimenti. 
Il  P.  in  conclusione  aveva  scritto  che  il  latoi'e  della  lettera  era  un 
modesto  uomo,  umile,  forse  troppo  umile  all'apparenza  ,  ma  dotato 
di  facile,  sottile,  vivace  vena  poetica,  che  certamente  il  G.  avrebbe 
ammirato.  Ma  l'avvertiva  che  egli  avrebbe  dovuto  ricorrere  a  repli- 
cati incitamenti  per  vincere  la  riluttanza  di  queir  uomo,  il  (juale  — 
quando  si  fosse  liberato  dalla  timidezza  sua  naturale— gli  si  sarebbe 
rivelato  eccellente  poeta  estemporaneo.  Il  G.  capi,  e  ai  complimenti 
e  agli  ossequi  aggiunse  l' invito  ad  un  pranzo  in  casa  sua  pel  gior- 
no seguente.  Cascò  dalle  nuvole  il  buon  Petrini  ;  cercò,  sebbene  in- 
vano, di  esimersi  dall'  intervenire  ;  ma  la  sera  seguente  dovette  an- 
dare a  casa  Giusti.  Figuratevi  come  rimase,  quando  vide  raccolto  nella 
sala  da  pranzo  un  numero  ragguardevole  di  signori  di  Pescia  e  delle 
vicinanze,  invitati  dal  G.  I  II  Peti'ini  ebbe,  alla  tavola,  il  posto  d'  o- 
nore  ,  né  seppe  spiegarsene  il  perchè  ;  si  dimostrò  impacciatissimo, 
(juasi  umiliato.  Cominciarono  poi  i  brindisi,  e  non  mancarono  natu- 
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ricordato  anche  Pietro  Contriicci,  le  cui  relazioni  col  G.  non  furono 
più  cordiali  di  quelle  che  il  G.  ebbe  col  Puccini.  Io  ne  accennai  già 
nel  mio  recente  studio  sul  Contrucci  (1)  con  l'aggiunta  di  alcuni  par- 

ralmente  quelli  all'Italia  una,  al  Puccini  che  parecchi  dei  commen- 
sali conoscevano.  Si  era  riscaldato  1'  ambiente  ,  ma  non  il  Petrini, 
al  quale  tutti  —  specie  il  G.  —  rivolgevano  incitamenti  insistenti  e 
cortesi,  perchè  invocando  la  sua  Musa  si  decidesse  a  cantar  in  versi 
alati  qualche  argomento.  La  curiosità  era  cresciuta  però  a  tal  punto  in 
tutti  i  commensali,  che  cominciò  ad  esserne  un  po'  seccato  l'animo 
umile  e  irascibile  di  Zanzo;  che,  trovato  modo  di  avvicinare  il  G. 
potè  fargli  capire  chiaramente  che  doveva  trattarsi  di  un  equivoco, 
che  lui  non  era  affatto  poeta,  ma  un  umile  tappezziere  pistoiese....  Si 
rannuvolò  tutto  il  G.,  che  ora  soltanto  si  accorse  del  tiro  birbone 
tesogli  dal  Puccini  ;  rimase  tutto  rattristato  d'  aver  disturbato  tante 
persone  per  nulla,  e  sentì  in  sé  divampare  un'antipatia  profonda  con- 
tro il  gobbo  di  Scornio  ;  e  fu  d'allora  che  lo  chiamò  «  gobbo  d'anima 
e  di  corpo  »,  «  pretaccio  di  Cerere  incristianita  »,  e  lo  derise  per  l'abi- 
tudine che  egli  aveva  di  far  nel  suo  parco 

con  economia 

L'  apoteosi  della  gente  dotta. 

Riguardo  alle  Feste  delle  Spkjlte  messe  tanto  in  ridicolo  dal  G.  , 
aveva  scritto  un  articolo  anche  il  Montazio,  ma  un  articohj  villano, 
che  il  Bindi  biasimò,  ricordando  che  il  Montazio  si  era  deliziato  alle 
mense  pucciniane  (v.  il  mio  op.  Ennco  Bindi  e  il  suo  epislol.,  note  e 
impressioni  con  tre  lett.  di  lui.  Pistoia,  Niccolai,  1901),  pur  non  na- 
scondendo che  il  Puccini  cercava  di  illudere  la  gente  e  le  seconde 
mire  apparivano  a  suo  dispetto  dalle  parole  magniflche  dei  manifesti. 
Filippo  Orlando  {Carteggi  italiani  ined.  o  rari,  antichi  o  modenii,  I, 
^er.  5,  Roma-Torino,  Roux  e  Viarengo,  1905),  in  nota  ad  una  lettera 
del  Montazio  a  D[omenico]  B[ianchini],  (cosi  almeno  stando  a  quel  che 
dice  G.  Stiavelli  nel  Fanf.  d.  Doni.,  XXVIII,  10),  chiamando  quelle 
feste  «strano  accozzamento  di  funzioni  sacre  e  profane  »,  fa  tornare 
in  mente  quello  che  il  Guerrazzi  scrisse  a  proposito  al  Puccini:  «  Ho 
letto  il  vostro  sublime  miscuglio  (cioè  il  manifesto  per  la  Festa  delle 
Spighe  del  '42)  :'  papa ,  principe,  progresso,  Italia,  grandezze,  glorie 
etc....;  voi  solo  potete  mescolare  insieme  questo  cose.  Voi,  e  notate 
bene  la  lode,  siete  il  Martin  della  morale  ;  dico  quel  Martin  eh'  era 
riuscito  a  far  vivere  in  pace  dentro  a  una  gabbia  cani,  gatti  e  topi, 
Jeoni,  lupi,  cerbiatti  ed  agnelli.  Pare  che  non  abbiate  potuto  fare  a 
meno  di  frati  e  di  preti  :  a  me  fanno  al  solo  vederli,  accapponare  le 
carni...  ».  (Lett.  20  luglio  1842). 

(1)  A.  Chitl  II  risorgimento  italiano  nel  carteggio  di  Pietro  Con- 
tnwci,  Torino,  Paravia,  1904. 
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ticolari  i^niorati  dal  M.,  che  non  aveva  evidentemente  consultato  le 
Memone  del  Contrueci  (1;. 

Interessante  è  anche  l'ultima  app.:  Il  G.  e  la  stampa,  che  ci  ripor- 
ta più  direttamente  a  considerare  l' importanza  politica  del  G.  e  la 
condotta  sua  ,  che  il  Contrucci  aspramente,  ma,  dobbiam  dirlo,  giu- 
stamente giudicò:  condotta  timorosa  che  fece  dire  al  Guerrazzi  che 
il  poeta  di  Pescia,  dopo  aver  con  braccia  di  Sansone  scosso  l' edificio 
sociale,  ebbe  paura  dei  primi  calcinacci,  che  cominciarono  a  cadere... 
e  si  ritirò  da  parte. 

Alfredo  Chiti 


Miscellanea  di  studi  critici  edita  in  onore  di  Arturo  Graf.  — 
Bergamo,  Istituto  italiano  d'arti  grafiche,  1903  (4.^,  pp.  848). 

A  questo  poderoso  voi.,  splendidamente  stampato  dall'Istituto  di  Ber- 
gamo (uno  dei  primi  stabilimenti  italiani  per  simili  generi  di  lavori), 
.e  pubblicato  nella  ricorrenza  del  25."  anniversario  dell'insegnamento 
del  prof.  Graf  nell'università  torinese,  a  cura  di  alcuni  suoi  discepoli, 
e  a  spese  dei  discepoli ,  degli  amici  e  degli  ammiratori,  han  contri- 
buito con  43  scritti  quasi  tutti  gli  studiosi  della  nostra  storia  letteraria 
italiani  e  stranieri.  Dal  primo  all'ultimo,  tutti  questi  scritti  riguardano 
più  0  men  da  vicino  la  storia  delle  nostre  lettere  :  sicché  è  nostro 
dovere  di  accennare  brevemente  ai  loro  risultati.  Lasciamo  agli  scritti 
l'ordine  che  hanno  nel  volume  : 

F.  d'Ovidio,  La  versificazione  delle  «  Odi  barbare  ».  —  La  riforma 
metrica  carducciana  è  in  sostanza  «  la  ripetizione  artificiale,  rispetto 
ai  ritmi  latini  abbandonati,  di  quello  stesso  procedimento  che  molti 
secoli  fa,  in  un  modo  tutt' altro  che  cieco  ma  più  istintivo  e  alla  buo- 
na, diede  all'  Europa  neolatina  la  sua  versificazione  volgare  ;  ed  in 
ciò  è  la  legittimità  della  riforma  od  aggiunta.  Ma  questa  non  ha  po- 
tuto se  non  volgersi  a  raccattare  quei  ritmi  che  o  per  ragioni  ine- 
luttabili, come  gli  esametri  e  pentametri,  o  per  ragioni  più  o  meno 
gravi,  come  gli  alcaici  e  gli  altri,  il  medio  evo  aveva  lasciati  cadere  ; 
e  in  ciò  è  la  sua  o  illegittimità  o  debolezza  ». 

G.  Gròber,  Von  Petrarca's  Laura.  —  Il  nome  di  Laura  era  comu- 
nissimo nella  Francia  e  nella  Provenza  prima  del  Petrarca,  e  fu  ado- 
perato da  lui  per  indicare  il  suo  tipo  muliebre  idealizzato.  La  celebre 
postilla  del  Virgilio  dell'  Ambrosiana  è  autografa.  Nulla  però  prova 
che  la  Laura  del  Petrarca  sia  la  De  Sade. 

P.  Toynbee  ,  The  earliest  references  to  Dante  in  Encjlish  Lilera- 
iure.  —  Studia  la  fortuna  della  Commedia  e  delle  altre  opere  dante- 
sche negli  antichi  scrittori  inglesi  e  specialmente  in  Chaucer,  Gower, 

(1)  Carte  Contrucci  nella  Forteguerriana  di  Pistoia. 
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Lydgate,  ecc.  Come  avverte  una  nota  del  Renier,  al  T.  è  rimasto  i^aio- 
to  lo  studio  di  C.  Chiarini,  Di  una  imitazione  inglese  della  1).  Coni- 
inedia  (2/^  ediz.,  Bari,  Laterza,  19U2),  che  tratta  appunto  delle  imi- 
tazioni dantesclie  nel  poema  dello  Chaucer,  La  ea^sa  della  Fama  {\). 

G.  Paris,  Le  conte  de  la  «  Gageure  »  dans  Boccace  {Décamér.,  Il,  0). — 
La  novella  boccaccesca  della  scommessa  di  un  uomo  con  un  altro  che 
si  vanta  di  sedurre  una  donna  e  che  inganna  il  primo,  recando  delle 
false  prove  dell'ottenuto  favore  ecc.,  è  simile  ad  una  novella  pubbli- 
cata dal  Lami  del  sec.  XIV ,  e  ad  un  poemetto  tedesco ,  edito  nel 
1489.  Il  P.  prova  che  il  Boccaccio  ed  il  poemetto  tedesco  derivano 
da  un  modello  comune,  il  quale,  insieme  alla  novella  anonima,  vie- 
ne da  uno  stesso  originale  perduto  ,  fondato  probabilmente  sur  una 
tradizione  orale  riportata  in  Italia  dai  nostri  mercanti.  La  fonte  di 
(juesta  tradizione  orale  è  dunque  certamente  francese,  ma  sinora  non 
si  conosce. 

V.  CRESCI^'I,  Retorica  dantesca.  —  Che  Dante  nella  Commedia,  ri- 
petendo una  stessa  parola  (amor,  onor  ecc.)  e  usando  V  allitterazio- 
ne, non  facesse  che  seguire  le  leggi  della  retorica  medievale. 

R.  Remer,  Cenni  sull'uso  dell'antico  gergo  fa rbesco  nella  lettera- 
tura italiana.  —  Distinto  il  gergo ,  che  è  «  un  idioma  giii  costituito 
ed  inteso  da  una  categoria  di  persone ,  associate  o  non  associate ,  e 
impenetrabile  agli  altri  »,  dal  linguaggio  a  doppio  senso,  dalla  lingua 
ionadattica  ecc.  ,  rileva  che  giìi  il  Pulci  adoperò  il  gergo ,  e  cosi  il 
Pistoia,  il  Del  Carretto  e  lo  Strazzola  in  componimenti  poetici  e  pro- 
sastici, ma  che  il  primo  ad  adoperarlo  in  un  intero  componimento  fu 
davvero  il  Brocardo ,  come  osservò  nel  seicento  N.  Villani  {Ragio- 
namento sulla  poesia  giocosa,  pp.  80-1).  II  Brocardo  adoperò  il  gergo 
in  una  lettera  che  ci  rimane  alla  cortigiana  Mirtilla  ed  in  un  capi- 
tolo, perduto.  Il  R.  crede  di  aver  trovati  due  sonetti  in  gergo  del  Bro- 
cardo contro  l'Aretino,  in  un  codicetto  già  Campori  ora  nell'Estense, 
contenente  un  elenco  di  parole  e  frasi  gergali  e  alcune  poesie  in  ger- 
go, e  forse  appartenente  al  Brocardo.  Insieme  con  i  due  sonetti  di 
tiuest'ultimo  il  R.  pubblica  altre  rime  gergali  del  cinquecento  ignote 
o  inedite  (2). 

(1)  Un  altro  lavoro  simile  è  annunziato  nel  Giorn.  stor.  XLII,  435. 

(2)  Una  voce  comune  del  gergo,  cosco  =  casa,  trovo  in  un  son.  di 
Cecco  Axgiolieri  {Il  canz.  chigiano  L.  Vili.  305,  ediz.  Molteni-Mo- 
NACi,  Bologna,  1878,  p.  214,  n.  379): 

Mite  turella  ne  farà  gran  risa, 
^lelle  poggese  tutti  que'  del  cosco, 
eccetto  que'  che  fuor  nati  di  Pisa. 

Altrove  {Ivi,  p.  213,  n.  376)  adopara  t/isto,  ma  non  nel  senso  gergale 
di  «  prete  ». 
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(i.  Fraccakoli,  Briciole  danlesehc.  —  «  Danto  od  Iscliilo  »:  erodo  elio 
i  vv.  76-8  del  XVII  Pupg.  e  Inf.  XIV,  112-4  siono  stati  ispirati  all'Ali- 
lihieri  da  un  passo  dol  Prometeo  liberalo  tradotto  da  Cieorono  nollo 
Tusculane  (X,  23).  «  Conosceva  Danto  le  orazioni  di  Cicerone  ?  »:  credo 
<li  sì,  perchè  ne  trova  alcune  analogie  nella  Commedia.  «  Una  papera 
di  greco  »  :  Dante  nel  Conv.  IV,  21-2  dìi  hormen  (cour,v)  per  nomi- 
nativo, mentre  Cicerone,  da  cui  prende  quella  parola,  cita  quella  pa- 
rola quattro  volte,  due  in  caso  nominativo,  due  in  accusativo;  e  tra- 
<luce  quella  parola  per  '  rampollo  ',  credendola  nominativo  di  CGf/.£vcc, 
che  significa  appunto  'rampollo'.  «Il  motto  di  Pisistrato  »,  riferito 
nel  Purg.  XV,  100-5,  deriva  da  Valerio  Massimo  {Faci,  et  dici.,  V, 
1,2),  non  da  Plutarco  (AjMjjJrlh.  regìim,  1896),  ove  il  doppio  senso  di 
Gt/ico  =^  '  amare  '  ,  '  baciare  ',  spiega  più  a  proposito  la  risposta  di 
Pisistrato.  «  Un  aneddoto  dantesco  »:  crede  derivato  da  quello  riferito 
da  Diogene  Laerzio  di  Diogene  Cinico  1'  aneddoto  «  delle  ossa  poste 
ai  piedi  di  Dante,  e  insieme  l'altro  di  Can  Grande  fanciullo  che,  con- 
dotto dal  padre  a  vedere  un  mucchio  d'  oro ,  avrebbe  fatto  per  di- 
spregio dell'oro  ciò  che  Diogene  fece  sulle  ossa». 

B.  Croce,  Francesco  Palrizio  e  la  critica  della  relorica  antica.  — 
Esamina  i  dieci  dialoghi  della  Retlorica  del  Patrizio  (1562;,  rilevan- 
done le  idee  più  notevoli  specialmente  sull'antica  retorica,  ma  osser- 
vando che  manca  ivi  (come  nella  Poetica  dello  stesso)  «  un  nuovo  ed 
originale  e  sicuro  principio  ».  «  Egli  sa  movere  dubbii ,  sa  scorgere 
inconseguenze,  accumulare  mine;  ma  non  sa  costruire  ». 

E.  Bertana,  U  Ariosto,  il  malrimonio  e  le  donne.  —  Non  ostante 
l'apparente  femminismo  della  satira  ad  Annibale  Maleguccio  e  di  al- 
cune aggiunte  aW Orlando  nell'ediz.  del  1532,  l'A.  fu  costantemente 
antifemminista ,  come  tutt'  i  migliori  umanisti  e  scrittori  del  400  e 
500.  I  femministi  del  cinquecento  furono  in  gran  parte  piaggiatori  e 
giornalisti,  come  il  Domenichi,  il  Ruscelli  ed  altri. 

G.  Mazzoni,  Per  la  maschera  di  Tafjarrino.  —  Conferma  la  origi- 
ne italiana  di  essa  con  nuovi  fatti  e  la  fortuna  goduta  in  Italia  e  spe- 
cialmente a  Bologna. 

V.  CiAN,  Per  la  storia  dello  slndio  bolognese  nel  Ri /lasci mento:  prò 
e  contro  l'Amaseo.  —  Sulle  trattative  corse  fra  Bologna  e  Padova  per 
avere  nei  proprii  studi  Romolo  Amaseo,  umanista  friulano,  il  quale 
<lal  1520  era  in  quello  di  Padova  e  nel  1524  era  richiesto  in  quello 
di  Bologna,  dove  pur  venne,  ma  fu  ostacolato  da  alcuni  suoi  colleghi 
con  a  capo  l'umanista  (jiambattista  Pio. 

N.  Vaccaijaizzo,  Severino  lUtezio  e  Pier  della  Vigna  nella  Diviìia 
Commedia.— Chi'  Dante,  ideando  l'episodio  di  Pier  della  Vigna,  avesse 
presente  la  fine  e  il  libro  di  Boezio  De  consolatione,  meditato  da  lui 
nella  sua  giovanezza. 

M.  Barhi,  a.  Manzoni  e  il  suo  romanzo  nel  carteggio  del  Tomma- 
.sY'o  col    Vieifsseif.f.  —  Con  la  ci-itica  iiiodoi-iia,  col  Monti  e  col  Grossi, 
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il  T.  fu  entusiasta  anche  lui  dei  Proìurssi  Sposi,  Ijencliò  poi  nell'ar- 
ticolo pubblicato  neW Antologia  sul  romanzo  (ottoljre  ÌH21)  fosse  così 
misurato  nella  lode  e  disposto  anche  a  censurare.  11  B.  dubita  che 
quell'articolo  «  fosse  preso  proprio  pel  suo  verso  ».  Ma  e  le  Posiille  ai 
Pì'omessi  Sposi  che  il  B.  non  ha  neppur  ricordate  ?  11  T.  fu  malevolo 
e  invidioso  di  tutt'  i  nostri  grandi  scrittori  suoi  contemporanei  (1). 

G.  DE  Chiara,  Gli  amori  di  Galeazzo  di  Taì'sia.  —  Il  Tarsia,  più 
che  un  petrarchista  fu  un  petrarcheggiante  :  petrarcheggiante  ,  ma 
poeta  ispirato  nei  sonetti  per  la  moglie  ,  e  per  la  «  giovinetta  schi- 
^a  »;  petrarchista  nei  sonetti  giovanili  per  una  donna  a  noi  ignota, 
e<l  in  quelli  per  la  Colonna. 

P.  Bellezza,  Il  «  cor  di  Dante  »  aitHtndlo  dal  Manzoni  a  V.  Mon- 
ti. —  Mostra  che  tutti  gli  elogi  fatti  dal  Manzoni  al  Monti  nel  noto 
epigramma  corrispondessero  alle  lodi  elargite  dai  contemporanei  al 
Monti  prima  e  dopo  la  sua  morte.  , 

A.  Farinelli,  Sentimento  e  concetto  della  natura  in  Leonardo  da 
Vinci.  —  Nel  ricostruire  sulle  osservazioni  sparse  nei  mss.  v inciani  il 
modo  come  Leonardo  senti  e  concepì  la  natura,  il  F.  parla  ancln^  della 
sua  prosa  «  pura  e  cristallina  »  ,  delle  sue  favole  ed  allegorie ,  cosi 
concise  e  cosi  poco  originali,  ma  rivelanti  «  il  delicato  e  profondo  sen- 
timento della  natura,  la  perizia  dello  scrittore,  l'anima  dell'artista  e 
del  poeta  ». 

G.  Crocioni,  //  capitelo  all'Italia  del  notaio  Peì'cyrino  di  Paolo  di 
Lorenzo. —  Invocasi,  come  in  altri  simili  componimenti  cin(piecentisti, 
«  un  vigoroso  risveglio  della  coscienza  italiana,  senza  Mare  in  alcun 
pontefice,  o  principe  italiano  o  straniero  ».  È  del  1511  e  serì)a  tracce 
di  imitazione  dantesca  fin  dal  primo  verso:  «  Va,  serva  Italia,  or  te 
nascondi  e  cela  ».  Ma  era  giii  edito  nei  Lamenti  stoì'ici,  ediz.  Frati- 
Medin  QV,  194).  V.  Rass.  bibl.  XII,  174-5. 

A.  Butti,  /  mecenati  di  Antonio  Cesari,  —  I  cosi  detti  «  mecenati  » 
del  Cesari ,  cioè  i  dedicatari  di  alcune  sue  opere,  furono  il  principe 
G.  G.  Trivulzio,  i  conti  C.  Castelbarco  e  Pietro  degli  Emili,  Alessan- 
dro Trissino,  il  l)arone  N.  de  Schubart,  ministro  del  re  di  Danimarca, 
i  cardinali  Francesco  Fontana  e  Della  Somaglia,  i  papi  Pio  VII  e  Leone 
XII,  da  tutt'  i  quali  il  povero  tìlippino  non  ebbe  che  belle  parole  ! 

P.  Savi-Lopez,  La  villanella  di  Ciacco.  —  La  «  Giemma  leziosa  »,  se- 
condo il  S.-L.,  non  sarebbe  altro  che  «  una  poesia  religiosa  celata  sotto 
vesti  profane  »,' come  le  pastorelle  e  le  canzoni  francesi  e  provenzali 
di  (lautier  de  Coincy,  di  Jakes  d'Amiens,  di  Ioan  Esteve. 

C.  Salvioni,  Briccicìie  honvesiniane.  —  Cliiarisee  alcune  voci  delle 
opere  di  fra  Bonvesin  da  Riva. 

(1)  Postille  inedite  di  N.  Tommasi^^o  ai  Promessi  Sposi,  precedute  da 
un  discorso  e  accompagnate  da  ossei^aziord  di  G.  Rioutim,  Firenze, 
Bemporad  e  f.,  1897.  Cfr.  Rass.,  II,  282. 
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B.  Soldati,  Gì' inni  sacri  d'un  astì^ologo  del  Rinascimento.  —  Sono  i 
Fastoriun  libri  IV  del  noto  umanista  Lorenzo  Buonineoiitri  (1410-01), 
da  San  Miniato,  conservati  unicamente  in  un  incunabulo  della  Casa- 
natense  (1491),  dedicati  alla  memoria  di  Sisto  IV  e  diretti  al  nipoto 
Giuliano  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincoli.  Il  S.  ne  dii  un  esame  esteti- 
co, astronomico  e  meteorologico. 

A.  Salza,  Una  commedia  pedantesca  del  Cinquecento.  —  Il  Pedante 
di  Francesco  Belo,  romano,  stampato,  pare,  in  seconda  ediz.  nel  1538, 
ci  dà  per  la  prima  volta  la  caricatura  del  linguaggio  pedantesco,  detto 
poi  tìdenziano  e  «  ci  presenta  il  tipo  del  pedante  in  una  compiutezza 
che  non  abbiamo  più  in  altre  commedie  »,  sebbene  il  Bruno  fosse  poi 
«  il  vero  nemico  e  fustigatore  dei  pedanti  ». 

K.  VossLER,  SUI,  lìhythmus  und  Reim  in  iìirer  Wech^elwirkung  bei 
Petrarca  und  Leopardi.  —  Oììimo  studio  sullo  svolgersi,  l'avvicendarsi 
e  il  confondersi  della  rima,  del  ritmo  «  stilistico  »  e  del  ritmo  «  acu- 
stico »  nel  canto  popolare,  nel  sonetto  e  nella  canzone  petrarchesca  e 
nella  canzone  libera  leopardiana. 

G.  Gigli,  Di  alcuni  sonetti  del  Boccaccio. —  Quelli  che  nell'ediz.  Mou- 
tier  hanno  i  nn.  VI-XI ,  e  che  riguardano  un  ignoto  detrattore  del 
Boccaccio,  e  una  grave  ma  oscura  malattia  che  aftlisse  il  Certaldese 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita.  L'uno  e  l'altra  costrinsero  il  poeta 
a  sospendere  la  sua  lettura  di  Dante,  dopo  solo  tre  mesi  che  l'aveva 
incominciata. 

P.  ToLDO,  Rileggendo  le  «  Mille  e  una  notte  ».  —  Oppone  al  Bòdier 
{Les  fabliaux,  Paris,  1895)  che,  oltre  gli  undici  «fableaux»  notati  da 
lui,  altri  ancora  derivano  da  fonte  orientale,  perchè,  ritrovandoli  nelle 
Mille  ed  una  notte,  risaliamo  con  essi  ad  originali  indiani.  Alcuni  di 
questi  racconti  si  trovano  anche  nei  nostri  novellatori. 

H.  Varnhagen,  Uber  die  Abhangiglieit  der  vier  dltesten  Bruclie  des 
Novellino  von  einander.  —  Le  quattro  prime  edizz.  del  Novellino  (1525, 
s.  u.  n.,  1571,  1572)  non  sono  che  ripetizioni  della  prima,  quella  del 
Gualteruzzi.  Il  Borghini,  nella  quarta,  segui  le  prime  due. 

G.  A.  Cesareo,  Amor  mi  spira...  —  Commentando  l'episodio  dante- 
sco di  Bonagiunta  Urbiciani  nel  Pnrg.  XXIV,  il  C.  spiega  così  la  fa- 
mosa terzina  ,  programma  della  scuola  dello  stil  nuovo  :  «  Quando 
Amor  mi  spira  signitica  quando  l'amore  di  Beatrice,  vale  a  dire  del- 
l' Intelligenza  celeste  in  cui  m'alllso,  riarde  dentro  di  me;  noto,  scri- 
vo ;  ed  a  quel  modo  ch'ei  ditta  dentro  vo  significando,  e  per  l'appunto 
traduco  i  pensieri  di  giustizia  e  di  verità,  i  sentimenti  d'umiltà  e  di 
virtù,  le  immagini  di  superiore  bellezza,  le  sper'anze  di  felicitii  oltra- 
terrena,  ch'ei  mi  suscita  dentro».  Amore  lì  signillca  dunque  amore 
intellettuale,  mistico,  non  l'amore  sensuale,  quello  ,  cioè,  dei  poeti 
provenzali  e  siciliani,  e  di  Bonagiunta. 

L.  Piccioni,  A  proposito  di  un  plagiario  del  «  Paradiso  »  dantesco. — 
Dà  un  sunto  del  poema  in  4  libi-i,  in  tei'zine,  ih'  ìumorc  mulierutn  di 
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Boiiotlctto  (la  Cesena,  ora  in  una  rarissima  stampa  della  Malatestiana 
(1500),  il  quale  serba  molte  reminiscenze  della  Commedia  ed  è  addi- 
rittura un  plagio  della  terza  cantica  dantesca  nel  e.  8.**  del  libro  IV, 
ove  «  si  passano  in  rassegna,  dinanzi  alla  mente  del  poeta  ,  i  beati 
dei  varii  cieli  ». 

Ci.  PiTRK,  Cartelli  e  pasquinale  nello  scorcio  del  sec.  XVIII  in  Pa- 
lermo. —  Sono  del  1793-98.  Questo  scritto  si  trova  ora  riprodotto  nel 
voi.  Palermo  co it' anni  fa  (Palermo,  1904). 

A.  Solerti,  Bricciche  tassiane.  —  Pubblica  due  lettere  del  Tasso  a 
Lorenzo  Giacomini  Malespini  con  le  due  risposte  di  quest'  ultimo  ;  un 
son.  di  Bernardino  Percivalle  alludente  al  primo  amore  di  Torquato 
per  Lucrezia  Bendidio  ;  un  altro  di  Alessandro  Salicino  (15G6)  in  lode 
del  T.  ;  dvie  lettere  di  Ercole  Cortile  ambasciatore  estense  a  Firenze, 
e  di  Benedetto  Fantini,  agente  del  march.  Filippo  d'  Este  a  Ferrara, 
sulle  polemiche  con  la  Crusca  ;  e  tìnalmente  altre  aggiunte  e  corre- 
zioni alla  sua   Vita  del  T. 

G.  BoFFiTo,  La  ler/f/enda  der/li  antipodi.  —  Fatta  la  storia  della  leg- 
genda sugli  antipodi  specialmente  nel  medio  evo,  il  B.  rileva  che 
Dante  è  il  primo  degli  scrittori  medievali  «  a  collocare  il  paradiso  ter- 
restre e  il  purgatorio  agli  antipodi  nostri  ». 

I.  Sanesl  Per  la  storia  dell'ode.  —  Tratta  di  due  lirici  cinquecen- 
tisti quasi  dimenticati,  (iiovan  Battista  Amalteo  e  Guido  Casoni,  che 
seguirono  la  nuova  via  aperta  da  B.  Tasso  nella  riproduzione  dell'ode 
classica  oraziana.  Il  S.  fa  poi  osservare  che  l'Amalteo,  anzi,  in  una 
sua  ode  «  Ore  ministre  eterne  »  più  che  il  T.  nella  sua  «  Poiché  di 
vaghi  lìori  »,  imitò  un'imitazione  di  quest'ultima,  di  Petronio  Bar- 
bati: «Porgetemi  la  lii'a  »  (1). 

A.  d'  Ancona,  La  lerjfjenda  di  Leonzio.  —  Ripubl)licando  un  ])oemetto 
popolare  del  sec.  XIX  su  questa  leggenda,  dimostra  che  questa  è  di 
origine  germanica  e  gesuitica  e  fu  introdotta  tardi  in  Italia. 

F.  Flamini,  Appwdi  d' cserfesi  dantesca.  —  Osservazioni  su  P^r.  IX, 
54  :  malta  vale  «  prigione  »  in  generale  ;  su  Par.  IX,  82-7  :  collega 
il  vs.  «  fuor  di  quel  mar  »  con  quello  che  segue  («  tra  discordanti 
liti  »),  non  con  quel  che  precede  («  La  maggior  valle  »)  ;  Par.  XI, 
133-9:  leggendo  correggiér ,  cioè  frate  domenicano,  e  intendendo 
sc^(?r/^/«^=guasta,  spiega:  «  Ora,  se  le  mie  parole  non  sono  inellicaci, 
i^e  sei  stato  ben  attento,  se  ti  richiami  alla  mente  quel  che  ho  detto, 
il  tuo  desiderio  di  sapere  sarà  in  parte  appagato  ;  poiché  vedrai  che 
pianta  é  quella  che  vedi  sciupare,  e  in  pari  tempo  vedrai  quanto  male 
i  domenicani  si  comportino  in  quel  cammino,  dove,  se  non  si  va  fuori 
strada,  ci  si  arricchisce  ».  A  conferma  dell'acrostico  Vom  in  Parcj.  XII 
rileva  l'altro  in  Par.  XIX,  115-41,  ove  le  iniziali  delle  terzine  dan- 
no lue. 


(1)  Sul  Casoni  v.  però  la  Rass.  V,  243-3, 
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F.  NovATi,  Ulta  ballala  in  onore  di  Lodovico  Migliornii  niarcJtese 
della  Marca  e  signore  di  Fermo  (UOó-llOd).  —  Estraendo  dal  C(xL 
ambrosiano  A,  118  inf.  la  ballata  elio  comincia:  «Ad  tucta  gente  el 
dico  »  e  che  è  opera  di  un  ignoto  rimatore  umbro  o  abruzzese,  il  N. 
ne  mostra  l' importanza  per  la  storia  della  poesia  politica  italiana  e 
per  la  biografìa  del  feroce  condottiere  nipote  di  Innocenzo  MI. 

E.  SiCARDi,  Attorno  all'  episodio  di  Manfredi.  —  Intende  per  «  que- 
sta faccia  »  il  viso  di  Manfredi,  che,  dopo  il  pentimento  e  la  certezza 
della  salvazione,  si  atteggiò  ad  un'  espressione  così  particolare  che  se 
il  Pignatelli  lo  avesse  guardato,  quando  fece  disotterrare  il  corpo  del 
re  svevo  per  spedirlo  fuor  del  regno ,  avrebbe  capito  che  Manfredi 
non  era  morto  in  disgrazia  di  Dio  e  che  poteva  l)en  essere  sepolto 
in  luogo  sacro. 

A.  Fiam:siazzo,  //  cod.  Canonici  Miscel.  449  della  Boldeiana  di  Oxford 
con  coninienti  latini  alla  «  B.  Com.  ».  —  1  commenti  lat.  son  quello 
del  Della  Lana  tradotto  da  Guglielmo  de  Bernardise,  rimanipolato  con 
r  aiuto  di  quello  del  Bambaglioli  ;  i  tre  proemi  dell'  Inf.  di  Alberico 
da  Rosciate,  del  Della  Lana  e  del  Bambaglioli  ;  un  commento  al  Piirg. 
e  un  altro  al  Par.,  tutt'  e  due  anonimi ,  ma  il  primo  tutt'  una  cosa 
ron  quello  incompleto  del  cod.  8530  della  bibl.  parigina  dell'Arsenale. 

C.  DE  LoLLis,  Di  Bertran  del  Pojet  trovatore  dell'  età  angioina.  — 
Di  costui  si  ha  solo  una  tenzone  amorosa  e  un  serventese  morale,  che 
il  De  L.  ripubblica  in  edizione  critica,  illustrando  i  casi  della  di  lui 
vita  con  documenti  dell'  Archivio  napoletano.  Fu  siniscalco  del  re  an- 
gioino che  accompagnò  in  Italia  e  n'ebbe  in  premio  terre  ed  ulfici 
fino  al  1272,  quando  fu  eletto  giustiziere  della  Sicilia. 

V.  Rossi,  Armi  ed  amori  d' un  orafo  fiorentino  del  Quattrocento. — 
Dà  un  sunto  del  mediocre  poema  in  ottave  De  bona  et  mala  fortuna 
di  Michele  de'  Corbizzeschi ,  vissuto  nella  seconda  metà  del  sec.  X\%. 
rilevandone  l'importanza  della  sola  parte  riferentcsi  alla  storia  del 
costume:  gli  amori  di  due  giovani  tìorentini,  1'  orafo-poeta  e  una  fan- 
ciulla che  sembra  sia  stata  una  figliuola  di  Uguccione  Capponi,  Vaggia. 

E.  Gorra,  Carlo  I  d'  Angiò  ìiel  Purgatorio  dantesco.  —  Dante  che 
non  amava  Carlo  I  d'  Angiò ,  lo  pose  nella  valletta  dei  principi  del 
I*urgatorio  per  una  ragione  tutta  politica.  In  quel  congresso  di  re 
egli  volle  adombrare  il  suo  ideale  politico  di  pace  universale  e  all'An- 
gioino non  mancavano  titoli  di  «  paciaro  »  cosi  nei  l'atti  d' Italia,  che 
in  quelli  di  Firenze. 

E.  PÈRCOPO,  Per  la  giovinezza  del  Sannazaro.  —  Pubblica  uu  ìVm'. 
dell'Archivio  cassinese  del  1474,  riguardante  la  famiglia  del  poeta, 
composta  allora  della  madre  Masella,  vedova,  e  dei  due  fratelli  .lac<>l)0 
e  Marco  Antonio,  e  residente  a  Mondragone,  ove  i  Sannuziiro  i)osse- 
devano  dei  beni. 

L.  (i.  PlÌF.issiKR,  Pour  la  hiograjihie  du  cardiiuil  (iilles  de  Vitcrhe 
(Egidio  Canisio).  —  Pubblica  alcune  Note  del  card.  Enrico  do  Noris^ 
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Milla  vita  del  suo  antecessore,  ricavate  dai  registri  originali  di  Egi- 
dio. Nella  prima  di  esse  (1507)  son  ricordati  Agostino  Nilo  ed  il  San- 
nazaro. 

D.  CHISTO^•I,  La  lonza  dantesca. — Nella  lonza,  il  leopardo,  Dante 
come  tutti  gli  ermeneuti  della  Bibbia,  ratHgurò  la  frode.  Alla  lonza 
corrisponde  Gerione,  drago  che,  come  la  lonza,  è  più  forte  del  leone. 
La  corda  che  circonda  i  tìanchi  di  Dante  e  con  la  quale  questi  volea 
prendere  la  lonza  e  Virgilio  vince  Gerione,  simboleggia  l'ertìcacia  pra- 
tica della  scienza.  Alle  quattro  nature  bestiali,  che  formano  Gerione, 
«  fanno  riscontro  le  quattro  categorie  in  cui  si  classitìcano  i  fraudo- 
lenti delle  Malebolge  ». 

Erasmo  Pkrcopo 


Francesco  Petrarca. — Le  rime  secondo  la  recisione  ultima  del 
poeta,  a  cura  di  Giuseppe  Salvo  Cozzo.  Con  un  ritratto  e  una 
tav(da  in  fototipia  (BiMioteca  di  opere  inedite  o  rare  di  ogni  secolo 
della  letteratura  italiana).  —  Firenze,  Sanscmi,  1904  (8.*'  g-. ,  pp. 
xx-3o8). 

Dopo  più  di  cinque  secoli  e  dopo  tante  edizioni  si  può  dii'e  che  ap- 
pariscano ora  per  la  prima  volta  riprinlotte  fedelmente  per  la  stampa 
le  Rime  del  Petrarca,  quali  egli  le  trascrisse  in  parte  o  le  corresse 
nella  parte  trascritta,  tra  il  1366  ed  il  68,  sul  cod.  membranaceo  ora 
vat.  lat.  3195,  da  un  suo  copista:  forse  un  Giovanni,  che  non  è  però 
il  lìgliuolo  del  poeta,  come  credettero  il  Pakscher  ed  il  Cesiireo,  per- 
chè morto  fin  dal  1361. 

La  storia  di  questo  cimelio  è  molto  breve.  Comincia  dal  1544,  quan- 
do l'acquistò  il  Bembo ,  che  lo  giudicò  tutto  autografo,  e  tìnisce  nel 
1886,  quando  il  De  Nolhac  lo  additò  agli  Italiani  che  durante  i  secoli 
XVII,  XVIII  e  XIX  lo  avevano  del  tutto  obliato.  Il  Marini,  p.  es.,  ed 
il  Narducci,  pur  avendo  avuto  il  cod.  fra  le  mani,  non  ne  compresero 
r  importanza,  e  ne  disconobbero  anche  la  parte  autografa. 

Prima  del  S.  C.  tentarono,  com'  è  noto,  di  darci  una  riproduzione 
del  prezioso  ms.,  il  Mestica  ed  il  Carducci  coadiuvato  da  Sev.  Feri:a- 
ri.  Il  Mestica,  volendone  dare  un'edizione  tra  critica  e  diplomatica, 
accomodò  «  il  testo  al  maggior  numero  dei  lettori  e  al  miglior  uso 
degli  studiosi».  Egli  da  una  parte  abolì  i  latinismi,  mentre  dall'altra 
li  mantenne,  stampando,  p.  es.,  comune  dove  il  P.  scrisse  commune, 
e  cosi  costante  in  luogo  di  constante,  trasformalo  invece  di  transfor- 
malo, esempio  per  essempio;  mentre  poi  lasciò  columna,  antiquo  ecc. 
Conservò  ancora  lassarà,  argoglio,  fuor  =  furono  ,  avenir,  abblemlo, 
mito  —  voto  ecc.  ecc.;  e  volle  dare  afla  ortogralìa  petrarchesca  un'u- 
niformità che  l'autografo  mostra  non  esser  stata  mai  nell'intenzione 
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del  poeta.  Così  eliminò  la  lonna  del  coii/^-.  et  clie  il  P.  peiisataiiientc 
adoperò  contemporaneamente  a  ed  ed  e,  e  per  prodnrre  la  dieresi,  in 
hiogo  di  et  il  Mestica  escog-itò  un  orribile  è. 

Anche  il  Carducci  ed  il  Ferrari  ebbero  continue  incertezze.  Mentre 
accolsero  molti  latinismi  banditi  dal  Mestica,  chiusero  le  porte  a  'mi- 
(jnimi,  ricof/novve,  adequar,  e  ritìutarono  pure  avagli  —  ammagli,  a)'- 
go(/lio,  far-rebbe  e  sim.,  ine,  te,  ser=m\,  ti,  si,  ffe=di,  matiao,  segnor, 
basciolle,  avenir,  ardavamo  ecc.  ecc.  Stamparono  ora  fraile  ora  frale, 
canimino  e  camino,  adversario  e  aversa  per  adversa  ecc.  ecc.  Mentre 
poi  il  Mestica  accolse  la  nuova  divisione  delle  Uime  stabilita  dall'o- 
riginale ,  che  comincia  la  seconda  parte  con  la  canz.  Io  vo  pensan- 
do ,  scritta  con  la  grande  iniziale  a  colore  ,  come  il  sonetto  intro- 
duttivo del  Canzoniere:  il  Carducci  ed  il  Ferrari  tornarono  alla  tra- 
dizionale divisione  arbitraria  dei  Sonetti  e  canzoni  in  vita  e  iìt 
ìnorte  di  niad.  Laura,  iniziando  la  seconda  parte  ,  contro  la  volontii 
del  poeta,  col  famoso  sonetto  degli  Oimè.  Insomma  i  tre  editori  che 
precedettero  il  S.  C,  «  non  ebbero  il  coraggio— come  ben  dice  que- 
st'ultimo—di scuotere  abitudini  inveterate  e  di  raschiare  con  mano 
ferma  dal  testo  quella  patina  di  ammodernamenti  fonetici  e  grafici 
attraverso  alla  quale  riesce  impossibile  ravvisar  bene  l' imagine  pri- 
mitiva ». 

Il  S.  C,  invece,  ha  voluto  «  conservare  al  testo  tutta  la  sua  fìsono- 
mia,  riproducendolo  inalterato  nella  rappresentazione  grafica  medie- 
vale, e  rispettando  le  incongruenze  comuni  ai  nostri  antichi  scrittori, 
quando  1'  ortogratìa  non  era  ancora  ben  ferma  ».  Ha  mantenuta  Vh 
iniziale  {hiiomo  ecc.),  e  quella  che  segue  il  e  innanzi  a  vocale  {ancho 
ecc.)  ;  le  grafie  etimologiche  {gralia  ecc.)  ;  le  forme  incerte  {obiecto, 
obgetto,  oggetto)  ;  le  scorrette  {inganar,  etterno,  addorno  ecc.);  le  ma- 
lamente unite  (atlaìjìentar,  immano,  ecciò  ecc.).  Il  S.  C.  ha  posto  ap- 
punto infinita  cura  nella  divisione  delle  parole,  che  è  «  forse  (come 
lui  afìerma)  la  maggior  dilflcoltà  che  si  presenta  a  chi  pubblica  gli 
antichi  testi,  perchè  la  scrittura  medievale  non  procedeva  ben  distin- 
ta, e  preposizioni,  articoli  e  segnacasi  si  scrivevano  tutti  d'un  pezzt) 
col  nome  loro,  così  come  si  pronunziavano  ». 

Nell'autografo  vat.  si  trova  scritto  cìte  anche  quando  (lovrel)l)e  se- 
guire l'articolo  pi.  i.  Il  Mestica  lo  sciolse  in  eh' e,  il  Carducci  ed  il 
Ferrari  in  ch'e'.  Il  S.  C,  invece  ,  apostrofa  semplicemente  la  parola 
com'  è  scritta  nel  cod.  {che'),  perchè  ritiene  che  il  poeta  ivi  non  vuol 

(I)  II  S.  C.  che  si  è  giovato,  oltre  che  dei  consigli,  della  recensione 
che  Io  ZinctAKI'-jj-i  fece  dell'  ediz.  del  Mestica  in  (piesta  A*r?.v.s\  (I  ,  4'.) 
sgg.),  non  ha  del  pari  conosciuta  l'ampia  recensione  ciie  il  Proto  \W(^ 
dell'ediz.  del  Carducci  e  del  Ferrari  ancho  nel  nostro  periodico  (VII, 
139  8gg.,  212  sgg.),  ove  erano  giii  state  rilevate  le  incertezze  e  le  Iiì 
coerenze  di  quegli  editori. 
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far  sentire  il  suono  intero  dell'/,  ma  il  suono  schiacciato  di  esso.  Di 
fatti,  nel  primo  caso  e^li  scrive  per  intero:  che  i  raggi,  che  i  pie  ecc. 
Cosi  pure  il  S.  C.  stampa  ò,  ài,  ecc.  per  Jio  ecc.,  perchè  così  scrive  il 
P.,  e  quindi  ch'ai  e  non  c'hai,  pe)X-1i'à  e  non  p^>*c7<rt,  mentre  il  Car- 
ducci e  il  Ferrari  hanno  sempre  le  seconde  forme.  Il  S.  C,  pur  ser- 
bando tanto  scrupolo  nella  riproduzione  del  testo,  non  V  ha  perù  ri- 
prodotto diplomaticamente  ,  come  ha  ora  fatto  la  Società  tìlologica 
romana  (b;  ma  ha  distinto  nella  u  la  vocale  e  la  consonante, 
introdotte  le  majuscole,  adoperati  apostrotì  e  accenti,  curata  l' inter- 
punzione secondo  la  punteggiatura  del  cod.,  «  la  quale,  se  non  cor- 
risponde in  tutto  alla  moderna,  è  perù  portata  ad  una  relativa  per- 
fezione, non  solo  con  punti  semplici  e  con  lineette  verticali  che  in- 
dicano la  pausa  e  la  mutazione  del  periodo  ;  ma  anche  con  punti 
interrogativi  che  equivalgono,  quando  occorre,  agli  ammirativi». 
Finalmente  ha  corretto  qualclie  svista  palese  del  copista. 

11  testo  è  accompagnato  qua  e  la  da  succinte  note,  ove  il  S.  C.  ha 
rilevate  le  varianti  —  non  le  puramente  grafiche  —  tra  le  due  edizz. 
ohe  han  preceduta  la  sua  e  la  lezione  del  cod.  vat.,  0  ha  dato  ragione 
«  delle  nuove  lezioni  derivate  da  un  diverso  scioglimento  dei  nessi  e. 
di  quei  rimaneggiamenti  di  punteggiatura  che  hanno  giovato  a  ren- 
dere in  diversi  luoghi  più  perspicuo  il  senso  ». 

Ecco,  in  fatti,  alcuni  dei  passi  migliorati  con  un  diverso  sciogli- 
mento dei  nessi  o  con  diversa  punteggiatura  : 

xLvii  (:*). 

E  poi  moì'i'ò  ;  s'io  non  credo  al  desio, 
E  poi  morrù  ;  s' io  non  credo,  il  desio  (3). 


XLVIIL 


Cosi  il  desio,  che  seco  non  s' accorda, 
7ie  lo  sfrenato  obiecto  vien  perdendo. 
Così  il  desio,  che  seco  non  s'  accorda 
ne  lo  sfrenato  obiecto,  vien  perdendo. 


(  1  )  Mentre  licenzio  le  bozze,  ricevo  la  magnifica  pubblicazione  della 
Società  filologica  romana  :  Il  Canzoniere  di  F.  Petrarca  ^prodotto 
ìeUeralmente  dal  cod.  Vat.  Lai.  3195  con  tre  fotoincisioni,  a  cura  di 
Ettore  Modigliani,  Roma,  1904.  Ci  occiiperemo  di  proposito  di  essa. 

(2)  Do  in  corsivo  la  lezione  dei  tre  editori  che  precedettero  il  S.  C. 

(3)  Neir  autografo  è  cancellata  la  pancetta  dell'  a  e  segnato  un  pun- 
tino suir  asta  di  essa.  Così  il  vs.  che  dette  tanto  da  fare  agi'  inter- 
preti, è  chiarissimo.  * 
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LI. 


0  di  diamante  o  d' un  marmo  biancho, 
XJer  la  paura  forse,  o  d' un  diaspro. 
o  di  diamante  o  d'  un  marmo,  biancho 
per  la  paura  l'orse,  o  d'  un  diaspro. 


LXXXIII. 


.Vi  eh'  a  pena  fia  mai  chi  'l  passo  cliiìida. 
Si  eli'  a  pena  lìa  mai  eh'  i'  '1  passo  chiuda. 


CVIII. 


Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dortne, 
prega,  Sennuccio  mio,  quando  'l  vedrai. 
Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme, 
prega  Sennuccio  mio,  quando  '1  vedrai. 


CXII. 


L' aura  mi  volve,  et  son  pur  quel  eh'  i'  m' era. 
Laura  mi  volve,  et  son  pur  quel  eh'  i'  m'  era. 


CXIX. 


Quand'  ella  :  «  Or  mira  (e  leva'  gli  occhi  un  poco) 
In  più  riposto  loco. 

Quand'  ella  :  «  Or  mira  (e  leva  gli  occhi  un  poco 
In  più  riposto  loco). 


ccxcix. 


Quanto  al  misero  mondo  et  quanto  tnanca 
agli  occhi  miei  che  mai  non  fien  asciutti  ! 
Quanto  al  misero  mondo  !  et  quanto  manca 
agli  occhi  miei  che  mai  non  lien  asciutti  ! 

CCCII. 

De!,  percìiè  tacque  et  allargò  la  mano? 
De  !,  pei'cliò  tacque  ?  et  allargò  hi  mano  ( 

Per'  tanta  scrupolosità  che  ha  prodotto  cosi  buoni  iVutti,  migliorando 
non  pochi  passi  del  Canzoniere,  il  S.  C.  merita  cei-tamente  tutta  la 
gratitudine  degli  studiosi.  Ma  io  non  so  trattenermi  dall' esprimere 
un  mio  dubbio  intorno  al  metodo  tenuto  da  lui  :  dobbiamo  noi  pi'c- 
stare  tanta  cieca  lede  a  quel  codice  anche  in  (luei  componimenti  elio 
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non  furono  trascritti  dal  P. ,  se  l' istesso  S.  C.  ricorda  che  il  poeta, 
«  sorpreso  dalla  morte,  non  potè  compiere  la  distribuzione  desiderata, 
e  non  potè  nemmeno  rilare  l' emistichio  d' amar  quella  ài  preso 
(cccv,  7),  da  lui  fortemente  abraso  per  togliere  forse  il  non  gl'adito 
incontro  col  dolce  amaro  del  verso  che  precede  »  ?  Siamo  noi  sicuri 
che  il  P.  rilesse  attentamente  tutto  ciò  die  aveva  trascritto  il  copi- 
sta ?  Siamo  noi  sicuri,  p.  es.,  che  il  P.  voleva  aragli  per  aguagli  (lxxi), 
.so  per  son  (lxxxii;  ,  argoglio  per  orgoglio  (cxxxv),  imìnano  per  iii 
mano  (clxx;,  aì'davamo  per  ardevamo  (cccxiv),  disaguaglianze  per 
disuguagliatize  (cccxvi)  ecc.  ecc. 

Una  prova  che  il  P.  non  avesse  riletta  bene  la  parte  trascritta  dal 
copista,  l'abbiamo,  per  es.,  in  quel  termi/io,  sfuggito  a  qiiest' ultimcv 
nel  componimento  xlv  e  non  corretto  dal  poeta,  il  quale  nei  foglietti 
autogratì  dell'  altro  cod.  vat.  3196  scrisse,  di  fatti,  termine.  Il  S.  C., 
naturalmente,  si  è  guardato  bene  dallo  stampare  quel  brutto  termino, 
ed  ha  corretto  con  l' autografo.  Anche  nel  comp.  l  il  copista  ha  scritta 
iscolpirio  per  iscolpirlo  e  il  P.  non  1'  ha  corretto  ;  come  non  ha  cor- 
retto il  Irappjassar  (lxxxviii)  e  colini  (xcii),che  egli  soleva  scrivere 
sempre  con  j;  ed  /  scempia,  né  il  so  (lxxxii),  che  egli  scrive  sempre 
son;  il  sallendo  (xci),  il  borrea  (e)  ecc.  ecc. 

Dissentiamo,  però,  col  S.  C.  nella  nuova  lettura  del  vs.  .3,  son.  xxi  : 

v'  aggio  protTerto  il  cor,  ma  voi  non  piace, 

ove  anche  a  noi,  col  Mestica  e  il  Carducci,  pare  che  si  debba  leggere 
in'  a  voi,  elisione  punto  «  diltìcile  »,  come  la  dice  il  S.  C:  strana,  in- 
vece, sembrerà  la  lezione  sostenuta  da  lui.  Né  siamo  d'accordo  col 
S.  C.  neir  accettazione  della  variante,  che  oflVe  il  cod.  vat.  ik^I  noto 
passo  della  canz.  Italia  mia  (cxxviii)  : 

Da  la  matiiia  a  terza 

di  voi  pensate,  et  vedere  te  come 

tieii  caro  altrui,  die  tfen  sé  così  vile, 

perché  all'  ultimo  vs.  mancherebbe  il  soggetto.  Sicché,  anche  noi  cre- 
diamo, col  Mestica  e  col  Carducci,  che  si  debba  continuare  a  leggere 
(M,  e  che  il  che  del  cod.  vat.  sia  un  errore  del  copista  ,  tiitt'  altro 
elle  infallibile,  come  abbiam  visto  (1}. 


(1)  Si  tratterii  di  errore  tipografico  la  mancanza  della  virgola  in 
line  del  seg.  vs.  (cccliii)  ,  perché  il  P.  (come  si  rileva  dalla  pagina 
del  cod.  qui  riprodotta  in  fototipia)  appose  il  segno  d' interpunzione: 

di  eh'  a  me  Morte  e  '1  ciel  son  tanto  avari. 


Ai  RASSEGNA    CRITICA 

111  o^ini  modo  questa,  ofl'ertaei,  in  vesto  cosi  splendida,  dal  S.  C,  è 
la  miffliore  dello  edizz.  delle  Rime  del  P.,  quella  che  gli  studiosi  do- 
vranno, per  ora,  tenere  fra  le  mani. 

Ma  un'edizione  veramente  detinitiva  delle  Rime  del  P.  non  può 
essere  né  quella  del  S.  C,  ne  quella  della  Societii  biologica  romana. 
Quando  sarà  stato  fatto  uno  studio  accurato  della  ortograflì»  petrar- 
chesca sui  soli  sonetti  autogratì  dei  due  codd.  vaticani  :U95  e  3196, 
scritti  dalla  allora  potremo  tentare  per  i  componimenti  che  non  pos- 
sediamo tra  mano  del  poeta  un  testo  più  conforme  all'  ortografìa  che 
risulterà  essere  stata  quella  del  Petrarca. 

E.  Pkrcopo 


Giovanni  Gentile.  —  Il  figlio  di  G.  B.  Vico  e  gVinizii  dell'in- 
segnamenio  di  lettemtura  italiana  nella  r.  ìiniversità  di  Napoli. 
Con  documenti  inediti  (Estr.  diìWArch.  stor.  napol.  XXIX-XXX). — 
Napoli,  PieiTo,  190o  (8.^  p]).   183). 

In  questa  importante  pubblicazione  il  G.  fa  la  storia  della  cattedra 
di  letteratura  italiana  nell'università  di  Napoli,  dalla  sua  fondazione 
ai  nostri  giorni.  Nel  sec.  XV  e  XVI  lo  Studio  napoletano  ebbe  solo  una 
<?attedra  di  «  rettorica  »,  detta  anche  di  «poesia  »,  «  arte  oratoria  », 
«eloquenza  »,  latina  e  greca,  s'intende,  occupata  da  Giuniano  Majo,  Co- 
stantino Lascaris,  Pomponio  Giiurico  e  Pietro  Summonte.  Nel  1616  essa 
ebbe  un  assetto  stabile,  e  vi  si  leggevano  i  precetti  di  Aristotile,  Quin- 
tiliano e  Cicerone.  Nel  1711  salì  ad  essa  G.  B.  Vico  evi  dettò  le  sue 
Institiitiones  oi^atonae. 

Al  Vico  che  occupò  quella  cattedra  più  di  quarant' anni,  nel  1741, 
essendo  vecchio  ed  ammalato,  successe  il  penultimo  dei  suoi  otto  tì- 
gliuoli,  l'ottimo  Gennaro,  che  avea  già  aiutato  il  padre  nella  scuola 
privata  ch'egli  teneva  in  casa.  Gennaro  continuò  l'insegnamento  uni- 
versitario anche  dopo  la  morte  del  grande  filosofo  (1744) ,  seguendo 
«  l'indirizzo  umanistico  e  rettorico  degli  studi  paterni  ».  Fu  buon  in- 
segnante e  forte  latinista  ,  come  mostrano  le  sue  eleganti  orazioni 
inaugurali;  nient'altro.  Nel  1777  quella  cattedra,  sempre  occupata  dal 
tiglio  del  Vico,  si  accrel)ì)e  di  un  altro  insegnamento,  (piello  della  poe- 
tica, e  si  chiamò  di  «  rettorica  e  poetica  »,  con  aumento  dello  stipcn- 

I  due  versi  (cxxv,  38-9)  : 

Lasso,  cosi  uT  ò  scorso 
lo  mio  dolco  soccorso, 


volevano  in  hiie  1'  ammirativo. 
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dio.  L'  anno  sognontc ,  G.  Vico  fu  nominato  aecadoniieo  pensionano 
«  per  la  storia  ed  erudizione  antica  »  nella  r.  Accademia  delle  scienze 
e  belle  lettere,  fondata  allora.  Ma  intorno  al  1790  per  l'apertura  d'un 
tumor  cistico  che  avea  alla  gola,  e  per  la  sua  grave  età ,  G.  Vico^ 
non  potendo  più  frequentare  l'univei'sità  uè  l'accademia,  (1797)  rivolse 
una  supplica  a  Ferdinando  IV  per  avere  un  «  generoso  sussidio  »,  ed 
ottenne  «  la  giubilazione  coll'intiero  soldo  in  pensione  ed  emolumenti 
che  avea  perduti  ».  Al  Vico  dispiacque  di  avere  la  giul)ilazione  e  la  pen- 
sione,la  prima  perchè  gli  toglieva  l'onore  di  esser  pubblico  regio  profes- 
sore ,  r  alti'a  perchè  sottoposta  alla  decima.  Ridomandò  un  sostituto 
e  il  soldo  intero  senza  alcun  peso.  Il  re  gli  accordò  la  pensione  di 
120  ducati,  soggetta  alla  decima,  e  un  sostituto  nel  sac.  Nicola  Ciam- 
pitti,  che  pare  sostituisse  il  Vico  tino  alla  morte  di  lui  (1805). 

Ma  sino  dal  1777  uno  sdoppiamento  della  vecchia  cattedra  di  retto- 
rica  aveva  dato  all'università  napoletana  per  la  prima  volta  l'insegna- 
mento della  «eloquenza  italiana»,  atììdato  all'avv.  Luigi  Serio,  im- 
provvisatore e  poeta  di  corte.  11  Serio  faceva  per  la  letteratura  ita- 
liana quello  che  il  Vico  jjor  la  classica:  esempliticava  i  suoi  precetti 
con  la  lettura  degli  scrittori.  Connnentava  anche  Dante  e  morì  eroi- 
camente nel  1799,  combattendo  contro  le  schiere  del  Ruflb. 

Dopo  quell'anno  non  si  parlò  più  della  cattedra  di  eloquenza  italiana: 
Ferdinando  IV  non  volle  più  saperne. Nel  1800, per  decreto  di  G. Napoleo- 
ne, le  due  cattedre  del  Vico  e  del  Serio  furono  riunite  in  una  sola,  di 
«  elo([uenza  antica  e  moderna  »,  e  fu  atlìdata  al  sostituto  del  Vico,  il 
Giampitti,  che  continuò  in  quell'insegnamento  sino  al  1811,  poi  insegnò 
tino  alla  morte  (18.32)  «  eloquenza  e  poesia  latina  ».  Fin  dal  1808  di 
quella  prima  cattedra,  che  ebbe  il  titolo  di  «  letteratura  antica  e  moder- 
na »,  veniva  nominato  titolare  Angelo  Marinelli,  che,  fratello  di  Diome- 
de, autore  dei  noti  (iiortiali,  fu  un  caldo  fautore  della  repnl)blica  del  99 
ed  esiliato  a  Marsiglia.  Col  Marinelli  l' insegnamento  della  rettorica 
subì  una  rivoluzione  addirittura.  «  Il  Marinelli  è  uno  schietto  roman- 
tico: in  qualche  accento  ti  parrebbe  di  sentire  già  il  De  Sanctis  ».  Egli 
avea  «di  mira  particolarìnenle  Vanalisi  critica  e  ragioaata  de'  clas- 
sici antichi  e  moderai,  per  formare  di  loia  maniera  facile  e  ìjreve  il 
^usto  dei  giovani  e  abituarli  ad  apprezzare  e  leggere  gli  autori  con 
discernimento,  pronunziare  sul  loro  merito  il  proprio  giudizio  con  si- 
curezza, e  proponendoseli  per  modelli,  lavorare  componimenti  solidi  e 
degni  dell' immortalità  ».  Nel  1811  pubblicò  una  Filosofia  dell' eloquen- 
za, ove  mostrava  «  che,  più  degli  aridi  precetti  de'  retori,  una  felice 
disposizione  della  natura ,  il  genio,  1'  entusiasmo  ,  la  conoscenza  del 
mondo  ed  un  ricco  corredo  di  cognizioni  fìlosolìche  formano  1'  uomo 
eloquente  ».  Egli  asseriva,  fra  l'altro,  che  «  le  opere  artistiche  biso- 
gnava giudicarle  non  dalle  imperfezioni  e  dalle  quisquilie  che  H  si 
rinvengono,  ma  dalle  bellezze  che  vi  brUlano.  Detto  profondo  —  dice 
il  G.  —  e ,  almeno  per  l' Italia  ,  novissimo.  II  De  Sanctis  ne  farà  un 
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principio  fondainontalo  della  sua  critica».  Egli  scriveva:  «Il  poema 
<li  Klopstock  è  l'orse  meglio  condotto  della  Eneide;  ma  venti  bei  versi 
di  Virgilio  sopraftanno  tutta  la  regolarità  della  Messiade.  1  drammi 
<li  Shakespeare  e  la  IHinna  Comtnedia  di  Dante  hanno  delle  imper- 
fezioni barbare  e  disgustevoli  ;  ma  a  traverso  di  quella  caligine  fol- 
goreggiano quei  tratti  di  genio  che  eglino  soli  potevano  avventu- 
rare »  (1).  È  quasi  certo  che  sul  Marinelli  influissero  le  idee  vichiane 
della  Scienza  nuova,  espresse  da  V.  Cuoco ,  conterraneo  e  compagno 
in  politica  e  nell'esilio  di  Marsiglia  del  Marinelli,  nel  Ra^tporto  e  pro- 
getto di  legge,  che,  presentato  a  G.  Murat  nel  1808  pel  riordinamento 
ilella  Pubblica  Istruzione  nel  Regno  di  Napoli,  è  giudicato  dal  G.  «  il 
documento  pedagogico  e  scienti flco  più  notevole  »  che  «  produsse  il 
pensiero  napoletano  in  quegli  anni  agitati  tra  il  99  ed  il  20  »  (2).  Ivi 
il  Cuoco  inveì  specialmente  contro  la  vecchia  poetica  e  rettorica.  Pri- 
ma però  che  quelle  idee  trionfino  nelle  scuole  —  osserva  il  G.  —  biso- 
^•nerà  aspettare  che  F.  Do  Sanctis  inizii,  nella  sua  scuola  privata,  «  le 
lezioni  sulla  rettorica  ,  o  piuttosto  sull'  anti-rettorica  ».  Di  fatti  per 
l'opposizione  del  ministro  G.  Zurlo,  le  idee  del  Cuoco  e  la  fondazione 
di  una  cattedra  della  «  Filosofia  dell'eloquenza  »  proposta  da  lui,  per 
ottenere  la  quale  il  Marinelli  avea  certamente  pubblicato  il  suo  libro, 
non  furono  approvate  dal  re  Gioachino.  La  cattedra  dell'  «  eloquenza 
o  poesia  italiana  »  tornò  ad  essere  quella  ch'era  prima  del  Marinelli 
(che  passò  alla  cronologia!)  e  fu  affidata  ad  un  altro  poeta  di  corte, 
il  noto  autore  ì^qW Italiade  e  del  S.  Benedetto,  A.  M.  Ricci,  che  tenne 
per  sei  anni  quell'insegnamento  e  pubblicò  due  libri  Bella  eloquenza 
italiana  (1813),  pieni  di  «vecchie  teorie  trite,  false  ed  inutili».  Nel 
1816,  per  la  partenza  del  Ricci,  ammalato,  si  fece  il  primo  concorso  per 
quella  cattedra,  e  concorsero,  fra  gli  altri,  il  Puoti  e  Gabriele  Ros- 
setti, ma  la  sorte  fu  favorevole  al  canonico  Michele  Bianchi,  più  Ibrte 
nel  latino,  nella  qual  lingua  bisognava  scrivere  una  dissertazione.  Il 
Bianchi,  che  fu  maestro  del  Settembrini,  pubblicò  anclie  lui  alcune 
Lezioni  di  belle  lettere  ad  uso  dei  giovanetti  (1832),  che,  su  per  giù, 
valgono  quanto  il  libro  del  Ricci.  Nel  1853  successe  a  lui,  come  so- 
f>tituto,  uno  Stefano  Lombardi  che  continuò  poi  a  sostituire  il  Bianchi 
o  il  suo  successore,  un  Geremia  Romano  (1857).  Col  primo  ordinamento 
dato,  dopo  la  caduta  dei  Borboni,  alla  facoltà  di  lettere  nell'univer- 

(1)  Il  G.  a  p.  128  n.  addita  un'  altra  Filosofia  dell'eloquenza  (178:^; 
di  un  pugliese  ,  F.  A.  Astore,  uno  de'  martiri  del  99,  la  quale,  tra- 
dotta in  francese,  è  «  notevole  per  la  profonda  conoscenza  che  dimo- 
stra, della  letteratura  estetica  straniera,  specie  francese  ed  inglese». 
Anche  su  di  lui  influì  il  Vico.  V.  Croce  in  questa  Rass.  VII,  5. 

(2)  Il  G.  si  occuperà  distesamente  di  questo  scritto  in  un  voi.,  di 
prossima  pubblicazione,  contenente  gli  Scritti  pedagogici  o  rari  di 
V.  Cuoco. 
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sita  napoletana  (ISOl),  venivano  institnite,  fra  l'altro,  (Ine  cattedre  : 
una  per  la  letteratura  italiana,  l'altra  per  la  letteratura  comparata. 
La  prima,  com'  è  noto,  tu  occupata  da  Luigi  Settembrini,  la  seconda 
da  Francesco  de  Sanctis. 

Il  (i.  in  questa  pubblicazione  non  si  è  limitato  a  far  la  sola  storia 
della  cattedra  napoletana  e  delle  idee  critiche  di  coloro  che  1'  occu- 
parono. Molte  altre  notizie  ci  ha  dato  che  se  non  si  riferiscono  diret- 
tamente a  quel  soggetto,  illustrano  o  la  famiglia  di  G.  B.  Vico  (e  spe- 
cialmente la  sua  prediletta  figliuola  Luisa),  o  alcuni  punti  della  bio- 
grafia di  lui  (come  le  sue  relazioni  col  card.  Corsini ,  poi  Clemente 
XII;  le  pratiche  per  ottenere  l'ufficio  di  regio  istoriografo  ecc.),  o  l'atti- 
vitii  accademica  del  figlio,  il  suo  interessamento  per  la  pubblicazione 
delle  opere  pateime  ecc.  ecc. 

La  pubblicazione  del  G.  è  fondata  in  gran  parte  su  materiale  o  ine- 
dito o  poco  noto.  Altre  cose  inedite  o  ignote  sono  pubblicate  nell'ap- 
pendice, e  cioè:  parte  di  un  capitolo  serio-burlesco,  intitolato  V  Angiola, 
riguardante  la  società  vichiana;  un  sonetto  di  G.  B.  Vico  per  le  nozze 
di  T.  Caracciolo  e  1.  di  Dura  (1731);  la  relazione  della  segreteria  di 
stato  al  re  per  la  supplica  di  G.  B.  Vico  sul  conferimento  della  sua 
cattedra  al  figlio  ;  alcuni  dispacci  per  la  giubilazione  di  G.  Vico;  al- 
cune epigrafi  e  gli  avvertimenti  di  quest'ultimo  per  l' insegnamento 
del  latino;  e  finalmente  una  lettera  di  S.  Finamore  allo  stesso. 

Questo  libro  del  G.,  insomma,  si  può  dire  una  publdicazione  vichia- 
na, perchè  o  riguarda  del  tutto  l'autore  della  Scienza  Nuova  o  la  for- 
tuna delle  sue  idee  nei  contemporanei  e  nei  posteri,  nel  figlio,  negli 
amici,  negli  ammiratori  vicini  e  lontani,  nei  continuatori  napoletani 
delle  sue  dottrine,  in  V.  Cuoco,  in  A.  Marinelli,  in  F.  de  Sanctis. 

E.  Pkrcoi'o 


ANNUNZI  SOMMAEI. 


Attilio  Gentille.  —  «  Clnarc,  fresche  e  dolci  acqve  »  ;  una  canzone 
del  Petrarca  comnienlata  (Estr.  dal  Programma  del  Ginn.  sup.  di 
Tnesle,  Trieste,  Caprin,  1904  ;  8.*^  g.,  pp.  94).  —  Rilevate  in  un  pream- 
bolo le  proprietii  che  distinguono  la  lirica  di  Dante  da  quella  del  P., 
e  data,  nel  principio  dell'introduzione,  una  bibliografia  delle  edizioni, 
dei  commenti  e  degli  articoli  speciali  sulla  celebre  canz.,  il  G.  de- 
dica il  resto  di  questa  ad  esaminare  tutte  le  questioni  clie  dai  mo- 
derni commentatori,  dal  D'  Ovidio  a  N.  Quarta,  furono  messe  avanti 
in  riguai'do  a  questo  componimento.  Stabilisce  poi  che  esso  è  legato 
alla  canz.  che  immediatamente  precede  «  Se  '1  pensier  »,  nelle  quali 
il  poeta  è  nel  medesimo  stato,  ma  nella  prima,  com'  ebbe  a  rilevare 
il  De  Sanctis,  sviluppa  tante  situazionigquante  stanze  ,  mentre  nella 
seconda   una  sola  situazione,  cavandone  fuori  tutt'  i  suoni  che  essa 
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può  roncloro.  La  canz.  «  Ciliare ,  IVesehe  »  fu  scritta  pi-c)))aì)ilnionte 
uel  134::^  e  l'ors'  anche  tra  il  1345  ed  il  47  ,  in  Vaici liusa  ,  (luando  il 
poeta,  tornandovi  dopo  un  so^'^^'iorno  in  altra  terra,  capitò  nel  prin- 
cipio di  una  primavera  in  quel  luo«o  campestre  sulla  riva  del  Sor«,'-a, 
ove  qualche  anno  prima  e  nella  medesima  sta^none  avea  veduta  Laura, 
seduta  sotto  un  albero  in  flore,  guardarlo  con  desiderio  e  compiacenza. 
Ora,  invece,  egli  era  solo  col  suo  amore  che  continuava  i\  martoriarlo, 
e  si  sentì  morire,  «  e  parlò  alle  acque,  agli  alberi,  ai  flori,  all'  aria 
come  ad  esseri  animati,  come  ad  antichi  conrtdenti  del  suo  amore  », 
e  «  pregò  di  esser  sepolto  in  quel  beato  terreno  »,  e  «  sperò  che  alla 
sua  tomba  Laura  verrebbe  piangendo  »,  e  «  si  rappresentò  Laura  colla 
ris/a  disiosa  e  lieta  ».  «  E  poiché  si  trovava  nel  luogo  medesiìuo  di 
([nella  volta  ,  la  scena  della  pioggia  di  flori  d'  un  tratto  gli  ritornò 
dinanzi  con  tanta  illusoria  realtii  che  gli  parve  di  risentire  la  gioia 
influita  del  benedetto  giorno  ».  Questa  è  l'esposizione  che  il  G.  fa  della 
canz.,  e  allarga  e  spiega  poi  nel  connnento  che  segue  e  che  si  può 
dire  illustri  detìnitivamente  e  ampiamente  il  capolavoro  petrarchesco. 
Serie  diflicoltà  non  offre  però  che  la  prima  stanza,  e  specialmente  i 
primi  tre  versi,  ove  i  commentatori  antichi  e  moderni  hanno  veduto 
o  no  un'  allusione  al  bagno  di  Laura  nel  Sorga.  Il  G.  sta  pei'  il  bagno, 
anzi  per  i  bagni  che  Laura  avrebbe  fatti  nel  flume,  e  naturalmente 
non  in  quel  luogo  ove  1' avea  incontrata  il  poeta,  ma  in  altro.  11  1*. 
avea  notizia  di  essi,  e  perciò  invidiava  ed  amava  il  caro  flume.  «  Ove  », 
dunque,  vuol  dire  :  «  nelle  quali  acque  ».  E  speriamo  che,  grazie  al 
buon  lavoro  del  G.,  per  qualche  tempo  i  cercatori  di  >'^ò;'.s^  e  di  scia- 
rade ci  lascino  in  pace  (1).— E.  P. 

Alfredo  Chiti.  —  Il  risorfjimenlo  italiano  nel  carteggio  di  Pietro 
Contriicci.  Con  documenti  (Torino  ecc.,  Paravia,  1904;  8."^,  pp.  184).— 
11  titolo  ci  sembra  eccessivo,  che  il  buon  abate  pistoiese  (1788-1850), 
noto  specialmente  come  valoroso  epigraflsta,  non  fu  un  uomo  politico, 
da  accentrare  attorno  a  sé  tutto  il  risorgimento  italiano.  Sarebbe 
([uindi  stato  meglio  intitolare  il  lavoro  sic  et  simpliciter  :  «  P.  Con- 
trucci ».  Il  quale  fu  un  buon  patriotta,  un  fervente  giobertiano  che 
giudicò  tntt'  i  complessi  avvenimenti  clie  prepararono  la  redenzione 
d' Italia,  non  con  la  fredda  obì)iettività  del  politico,  ma  con  la  cieca 
passione  del  partigiano,  condannando  tutto  ciò  che  non  andava  d'ac- 
(,'ordo  col  suo  ideale  patriottico  :  il  così  detto  piemontesismo.  Egli  non 
vedeva  altro  che  Carlo  Alberto  e  Cavour.  Fu,  perciò,  ingiusto  col  Giu- 
sti, col  Guerrazzi,  col  Montanelli,  col  Mazzini  e  si  può  dire  con  (piasi 
tutti  gli  uomini  politici  e  letterati  italiani  contemporanei,  alcuni  dei 
(piali  prima  amici  suoi,  gli  furono  poi  implacabili  avversarli.  Serven- 
(losi  delle  Carte  del  Contrucci  ,  conservate  nella  Forteguerriana  di 
Pistoia  e  inventariate  dal  prof.  (L  Volpi  {Bidl.  stor.  pisi.,  IV,  1),  il 
Cli.,  in  forma  spigliata  ed  eflTicace,  tratta  di  tutte  codeste  amicizie  e 

(1)  In  appendice  al  suo  stinlio  il  G.  lia  ristampata  la  canz.  «  Selve 
fi'ondose  e  folte  »  del  cinquecentista  veneziano  Nicolò  Tiepolo  ,  fatta 
ad  imitazione  della  petrarchesca,  rispettando  «  1'  ordine  genei'ale  dei 
l)ensieri  e  la  sti-uttura  meti'ica  ».  Non  è  cavata  dalla  stampa  che  delle 
Jiinie  di  Nicolò  e  di  Giacojno  Tiepolo  fece  il  Cico(ìna  (Venezia  ,  Pi- 
cotti,  1829),  sì  bene  da  una  raccolta  manoscritta  latta  da  Marco  Fo- 
scARiNi  e  conservata  ora  nella  Imperiale  di  Vienna  (n.  ^CkìO)  :  Dette 
rime  di  sessanta  gentiluomini  veneziani:  una  «  miniera  di  petrarchi- 
smo »  I,  dice  il  (i. 
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inimicizie  politiche  del  C.  A  noi  interessano  specialmente  le  notizie 
che  egli  dà  delle  relazioni  fra  il  C.  ed  il  Giusti  (pp.  41-3)  che  dallo 
abate  In  ritenuto  autore  del  noto  sonetto  «  Principe  e  patria  son  la 
stessa  cosa  ?  »,  scritto  contro  di  lui,  ma  opera  di  G.  Arcangeli.  In  tìne 
del  libro  il  Ch.  ci  dà  una  bibliogratia  delle  opere  del  G.  esaminate 
troppo  brevemente  forse  nel  suo  lavoro  (perchè  non  dare,  p.  es.,  una 
idea  e  anche  un  saggio  delle  famose  iscrizioni  ?),  e  una  scelta  di  let- 
tere del  C.  agli  amici  suoi ,  e  di  questi  a  lui.  Fra  i  suoi  corrispon- 
denti, oltre  i  ricordati,  troviamo  il  Yieusseux,il  (Giordani,  il  Muzzi,  E. 
Mayer,  A.  Poerio,  M.  d'Azeglio,  S.  Betti,  il  Prati  ecc.  ecc.  (1).— E.  P. 

Antonio  Mkdin.  —  Il  culto  del  Petrarca  nel  Veneto  fino  alla  cUt ta- 
tara del  Bembo.  (Venezia,  Visentini,  1904,  16.",  pp.  47).— Molto  oppor- 
tunamente il  M.  ,  invitato  dalla  r.  Deputazione  veneta  di  storia  pa- 
tria a  commemorare  il  Petrarca  nel  sesto  centenai'io  dalla  nascita, 
strinse  il  suo  dire  alla  materia  che  forma  l'oggetto  di  questo  opuscolo: 
r  argomento,  vasto  pur  nella  ristrettezza  dei  suoi  termini,  è  per  troppa 
parte  ancora  inesplorato;  ma  anche  limitandosi  a  tracciarne  le  linee 
generali,  il  M.  se  ne  mostra  così  informato  che  noi  ci  augiu'iamo  egli 
voglia  continuare  e  approlbndire  le  sue  indagini  e  darci  quello  studio 
compiuto  che  non  può  non  essere  nei  desideri  di  tutti.  Egli  comincia 
dagli  onori  che  furono  resi  al  grande  moi'to,  infoi'mandoci  di  un  ten- 
tativo non  riuscito  di  trasportare  da  Arquìi  ad  altro  luogo  le  sue  ossa 
sulla  testimonianza,  non  ancora  ben  l'ilevata  da  alcuno,  di  un  passo 
della  Pietosa  fonte  di  Zenone  da  Pistoia.  Detto  quindi,  con  notizie  nuo- 
ve, delle  case  abitate  dal  P.  a  Venezia  e  a  Padova ,  parla  delle  edi- 
zioni e  dei  commenti  veneti  delle  sue  ojìere  e  dei  petrarchisti  veneti 
anteriori  al  Bembo,  e  rileva  acutamente  come,  a  differenza  degli  altri, 
gli  umanisti  veneti  del  400  apprezzarono  secondo  il  giusto  il  valore 
dell'  opera  umanistica  del  poeta.  Finalmente  discorre  delle  testimo- 
nianze ancor  vive  e  parlanti  che  della  straordinaria  universalità  e 
longevità  del  culto  del  P.  ci  sono  ofìtrte  dalle  arti  figurative.  Basti 
questo  scarso  riassunto  della  molta  e  ben  ordinata  materia  condensata 
in  queste  pagine  per  mostrare  V  importanza  non  tanto  di  questo  di- 
scorso quanto  del  più  ampio  studio  che  il  M.  potrebbe  e  dovrebbe 
darci.— G.  B. 

Guido  Mazzonl — Glorie  e  memorie  dell'arie  e  della  cìinltà  d'Italia 
(Firenze,  Alfani  e  Venturi,  1905;  16.",  pp.  4:«).— Per  molte  ragioni  è 
importante  questo  volume  del  M.,  principalissime  due,  che  questi  di- 
scorsi e  letture  fermano,  per  dir  cosi,  nella  loro  sintesilo  stato  pre- 
sente delle  nostre  cognizioni  intorno  ad  alcuni  importanti  latti  e  per- 
sonaggi della  nostra  storia  letteraria,—  all'  artistica  si  riferisce  un  solo 
discorso,  (luello  su  Giotto, —  e  che  su  questi  fatti  e  personaggi  ci  dicono 
il  pensiero  e  il  sentimento  di  un  maestro  quale  il  M.  Egli  dice  di  aver 
da  molto  tempo  fatto  suo  piacere  della  noia  dell'  erudizione,  ma  l'eru- 
dito in  lui  non  ha  soffocato  il  poeta  come  questo  non  fa  torto  a  quello  : 
eleganti  e  vivaci  quanto  dotte  sono  tutte  queste  pagine ,  ma  il  sen- 
timento profondo  di  ogni  cosa  bella  e  buona  che  rivela  il  poeta  e 
insieme  il  cittadino  e  il  maestro,  le  simpatie  e  gli  afìetti  dell'animo 
che  un  poeta,  per  quanto  erudito,  non  può  costringere  al  silenzio,  fan 
sì  che  migliori  fra  tutti  riescano  i  discorsi  su  Dante  e  il  suo  poema, 

(1)  A  p.  14  il  Ch.  dice  il  cortonese  Francesco  Benedetti  «  comme- 
diografo ».  11  Benedetti  scrisse  invece  tragedie,  altieriane  o  no. 
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^eiiialissima  sintesi,  sul  Parini,  sul  Carducci,  sulla  lirica  o  sulla  poesia 
politica  del  cinquecento.  Ma  anche,  a  me  pare,  fan  sì  che  il  M.  non 
giudichi,  a  torto,  con  troppa  benevolenza  del  Metastasio  :  se  il  poeta 
cesareo  la  centro  dell'  opera  sua  1'  uomo,  e  sia  pure  quest'  uomo  lui 
stesso,  la  colpa,  se  è  colpa,  è  della  lilosotìa  cartesiana  e  non  del  suo 
egoismo  e  non  della  mancanza  in  lui  del  sentimento  della  natura, 
che  anzi  le  sue  lettere  ci  provano  che  questo  sentimento  non  gli  man- 
cava e  clie  le  frequenti  famosissime  similitudini  delle  sue  <7>'?g  derivano 
da  un'attenta  e  schietta  osservazione  della  natura.  Naturalmente^  in 
un  libro  composto  di  discorsi  su  argomenti  imposti  dall'altrui  scelta 
e  determinazione,  secondo  1' occorrenza  varia  e  l'opportunità,  qual- 
che ripetizione  non  manca,  e  non  dispiace  ;  ma  le  somiglianze  e  le 
ripetizioni  son  troppe  nelle  due  conferenze  su  La  poema  imt  noti  tea 
e  G.  BercJiet  e  L' Italia  dolente  e  sperante,  e  non  volendo  o  non  po- 
tendo fonderle  insieme  sarebbe  stato  opportuno  sacrificare  una  dello 
due.  Il  libro,  cui  nella  varietà  degli  argomenti  la  pei'sona  sempre  vi- 
vacemente e  simpaticamente  presente  dell'  autore  dii  una  salda  unita 
di  concetto  storico  e  morale,  flssa  e  perpetua  l'opera  degna  del  con- 
ferenziere, e  poiché  egli  dice  di  aver  in  serbo  altra  materia  ,  io  mi 
auguro  eli'  egli  voglia  continuare  la  serie  in  altre  raccolte  :  che  il 
pubblico  non  faccia  buon  viso  a  questa,  può  pensare  1'  A.  nella  sua 
modestia,  non  possiamo  credere  noi.-— G.  B. 

Luigi  Mancini. — Spigolature  marchettiane  (Sinigaglia,  Tip.  siniga- 
gliese  già  Pattonico ,  1904  ;  16.",  pp.  26).— Accennato  in  una  nota  a 
quanto  di  Giovanni  Marchetti  scrive  il  Mazzoni  nel  suo  Ottocento,  si 
domandi»  l'A.  di  questo  opuscolo:  «  a  che  prò  il  lavoro  minuto  e  pe- 
destre di  analisi,  quando  la  sintesi,  giusta  e  sicura,  sia  giii  compiu- 
ta ?  »  E  noi  domandiamo  a  lui:  a  che  prò  questo  opuscolo,  il  quale 
è  soltanto  nel  primo  capitolo,  il  riassunto  di  un  episodio  genealogico 
della  cantica  dello  stesso  Marchetti  Una  notte  di  Dayite ,  q  ,  nel  se- 
condo ,  poco  più  che  un  arido  elenco  degli  scritti  contenuti  in  un 
volume  consacrato  alla  memoria  del  poeta  sinigagliese  e  un  brevis- 
simo ricordo  di  altre  onoranze  a  lui  tributate  ?  E  la  domanda  è  tanto 
più  legittima  in  quanto  che  è  proprio  il  volume  in  omaggio  del  Mar- 
chetti quello  che,  ricordato  dal  Mazzoni,  da  occasione  alla  su  riferita 
domanda  dell'A.  Meglio  era  distruggere  il  già  fatto  che  pubblicare  que- 
ste pagine,  le  quali  non  dicono  assolutamente  nulla. — G.  H. 

Cirillo  Berardi.  —  Bell'opera  jwetira  di  Francesco  AUjarotli  (Boz- 
zolo, Cromotipogr.  Ariui ,  1903;  16",  pp.  71).  —  É  questo  del  B.  uno 
studio,  se  pur  queste  pagine  meritano  il  nome  di  studio  ,  alTrettato 
e  superficiale  sulle  poesie  dell'  Algarotti,  e  viene  a  questa  singolare 
conclusione:  «nei  primi  cinquant'anni  del  secolo  XVIII.  l'autor  no- 
stro da  solo,  arditamente,  volge  le  armi  contro  la  frivolezza  accade- 
mica de' Serbatoi  ,  e  predica  la  necessita  di  una  rifornui  ».  E  dire 
ohe  il  B.  mostra  di  conoscere  l'abate  Conti  e  gli  altri  che  col  Conti 
quanto  l'Algarotti,  e  forse  più  e  meglio  di  lui,  s'a(h)peravano  per  una 
i-ifoi-ma  letteraria  I  Inutile  aggiungere  che  «[uesto  i)agine,  nelle  quali 
non  Jiuinca  erudizione  ,  nra  difettano  pi'incii)alm(Mite  ordine  e  medi- 
tazione, non  dicono  nulla  di  nuovo  uè  suU'Algai'otti  uè,  in  generale, 
sull<'   idee  h'ttei-iii'ie  sue  e  (1(»1   suo  t(MUi»o. — G.   B. 

('.  B.  Zn'ì'i.  —  La  inorale  della  /'avola:  fenijji  antichi  e  ìnedioevo. 
(Milano,  Cogliati,   190;{  ;  10",  pp.  264).  —  Dentro  quali  limiti  possala 
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invola  (lare  un  insegnamento  morale  e  come  effettivamente  V  abbia 
dato  ricerca  l'A.  di  questo  libro,  grave  di  molta  erudizione  storica  e 
letteraria  ;  tuttavia  ,  poiché  a  p.  85  si  legge  che  lo  scopo  di  esso 
non  è  uè  storico  né  letterario,  ne  sarebbe  qui  inopportuno  un  esame 
particolareggiato.  Ci  accontenteremo  pertanto  di  cavarne  una  notizia, 
nuova  e  non  senza  interesse  per  la  storia  della  letteratura  nostra  del 
trecento  :  quel!'  Accio  Zucco  ,  al  quale  è  dovuto  uno  dei  più  antichi 
volgarizzamenti  poetici  delle  l'avolo  esopiane  e  del  quale  ,  olire  il 
nome,  tutto  era  sconosciuto  finora.  Tu  Azzone  (lat.  Accius)  detto  Zucco 
tiglio  di  un  Manfredo  da  Sommacampagna  procuratore  degli  Scalige- 
ri, e  fratello  di  Gidino,  il  trattatista  notissimo.  Tanto  risulta  da  al- 
cuni documenti  veronesi,  a  richiesta  dell'A.  cercati  ed  esaminati  dal 
eh.  sig.  G.  da  Re,  addetto  agli  antichi  archivi  di  Verona,  grazie  ai 
quali  fu  possibile  redigere  l'albero  della  famiglia  da  Sommacampagna, 
<'he  è  a  p.  77  ;  di  essi,  uno  del  febbraio  1364  e  un  altro  dell'  agosto 
13-  " 

D.  A.  Tarducci.  —  L'Atanagi  da  Cagli  (Cagli,  Belloni ,  1904  ;  8.^ 
pp.  160).— Dirò  })revemente  di  questo  libro  supertìcialissimo  ed  abbor- 
racciato, che  il  dirne  di  più  sare))be  opera  vana.  Magri  e  incompleti 
sono  i  cenni  biogratici  che  dell'  At.  dà  l'A.  Fin  da  principio  mostra 
di  non  conoscere  i  più  elementari  principi!  di  critica,  come,  per  es., 
laddove  riferisce  le  molte  lodi  che  all'Ai,  fecero  i  letterati  amici:  non 
sa  l'A.  che  quello  era  il  secolo  degli  elogi  sperticati  e  elio  ì)en  poco 
conto  se  ne  può  fare  i  E  poi  quali  letterati  illustri  !  Ma  via  ricor- 
dare come  tali  un  Scrino  di  Napoli,  un  Doiano  di  Siena  ,  un  Hocca- 
rino  di  Arezzo,  uno  Spica  e  un  Cenci  di  Roma  ,  che  nessuno  ha  mai 
saputo  chi  fossero  !  Curioso  è  poi  il  modo  con  cui  l'A.  prende  in  e- 
same  le  opere  dell' At.  :  ne  fa  una  vuota  e  incompleta  enumerazione 
e  crede  con  ([uesto  di  averne  fatto  l'esame  critico.  Hiasima  le  poesie 
dell' At.,  sapete  perchè  ?  Perchè  sono  poesie  d'occasione  :  e  non  sa  che 
quasi  tutte  le  poesie  di  quel  secolo  sono  poesie  d'occasione  ?  A  pro- 
posito delle  Lettere  familiari  di  tredici  uomini  illustri,  se  la  piglia 
con  Pietro  Paolo  Vergerlo  che  in  una  sua  opera  contro  la  raccolta 
dell' At.  aveva  biasimato  i  tredici  autori ,  dicendo  che  avevano  l)en 
poca  fede  religiosa.  E  non  aveva  il  Vergerlo  ragione  di  dire  quello 
^^-he  anche  oggi  uno  scolare  di  ginnasio  sa,  cioè  che  nel  cincpiecento 
la  fede 'era  ostentata  e  morta  affatto  negli  animi?  11  timorato  A. 
s'affretta  a  dire  in  nota  che  il  libro  del  Vergerlo  è  nell'  Indice  dei 
libri  proibiti.  Pone  inrtne  alcuni  sonn.  e  non  poche  lettere  ,  di  cui 
con  metodo  nuovissimo  è  sempre  rammodernata  1'  ortogratia.  Degli 
uni  e  delle  altre  nemmeno  uno  è  inedito ,  perchè  dunque  ripubbli- 
carli ?  E  peggio  poi,  non  dice  mai  donde  toglie  quelli  scritti.  Ma  ben 
si  capisce  come  questo  saggetto,  che  pure  era  interessante,  sia  stato 
cosi  mal  trattato,  quando  si  vede  che  l'A.  non  conosce  nemmeno  le 
opere  d' insieme  sul  secolo  XVI  ,  come  quelle  del  Canello  e  del  Fla- 
mini.— G.  Z. 


Albino  Zkxattl  —  Antichi  rimatori  padovani  :  Antonio  da  Tempo, 
Andrea  da  Tribano  (estr.  dagli  Atti  dell'  Accademia  scientifica  veneto- 
trentina-istriana,  \oì.  l;  Padova,  Prosperini,  1904;  8.",' pp.  16). —Alle 
notizie  che  di  Antonio  da  Tempo,  il  ben  noto  trattatista  dell'  arte  di 
dire  per  rima,  avevano  dato  il  Grion,  il  Crescini,  il  Novali  e  il  Mor- 
purgo  ne  agiiiunge  alcun?  altre  diligentemente  documentate.  Fu  tiglio 
del  giudice  Buzzacarino  di  Antonio  di  Panevino  di  famiglia  nobile  di 
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parte  ghibellina  esiliata.  Fu  anch'  egli  iscritto  nella  matricola  dei  giu- 
dici del  Comune  ;  ma  più  che  ad  altro  attese  ai  cambi  e  ai  prestiti 
di  denaro.  Anzi  pare  clie  esercitasse  illegale  usura  a  Padova  e  a  Ve- 
nezia. Aveva  con  tutti  i  suoi  il  soprannome  di  Cane,  forse  perchè  avaro 
ed  usuraio  o  per  essere  stato  fedele  a  Cangrande  della  .^cala.  Rese 
giustizia  nella  gran  Sala  della  Ragione  dal  1329  al  '37  ,  nel  1332  fu 
gastaldo  del  collegio  dei  giudici,  nel  1335  seguì  a  Trieste  il  podestà 
trabriele  da  Prata.  P"u  in  corrispondenza  poetica  con  Jacopo  dei  Gara- 
tori  da  Imola  e  con  cinque  padovani,  Albertino  Mussato,  Matteo  Cor- 
reggiaro,  Jacopo  Flabiani,  Andrea  Zamboni  e  Andrea  da  Tribano.  Di 
questo  ultimo  dà  1'  A.  un  a  nuova  notizia,  facendoci  sapere  che  era  uno 
de'  notai  del  Comune  di  Treviso  e  che  fu  presente  ad  un  atto  del  17 
luglio  1329,  in  cui  il  Consiglio  maggiore  di  Treviso  ratificò  un  trat- 
tato di  concordia  fra  Gaucello  Tempesta ,  signore  di  Treviso,  e  Can- 
grande della  Scala,  e  così  pure  ad  un  atto  del  25  luglio  in  cui  la  Si- 
gnoria di  Treviso  è  data  ai  nipoti  ed  eredi  di  Cangrande.  Antonio 
da  Tempo,  per  ciò  che  dimostra  l' A.,  era  ancor  vivo  nel  1339,  perchè 
fu  presente  nel  marzo  di  queir  anno  ad  un  atto  che  è  conservato  nei 
Libri  comniemorìali  della  Repubblica  di  Venezia.  Pare  che  rimanesse 
fedele  al  suo  protettore  Alberto  della  Scala,  anche  quando  improvvi- 
samente (luesti  fu  privato  della  signoria  di  Padova  per  tradimento  di 
Marsilio  da  Carrara.  Con  questa  importante  memorietta  ormai  viene 
ad  essere  sulilcientemente  nota  la  vita  di  questo  antico  rimatore  e 
trattatista.— G.  Z. 


PERIODICI. 


Atene  e  Roma  (Vili,  75-6):  B.  Cotronei,  Una  canzone  di  F.  Testi 
e  un'  elegia  ovidiana.  Il  famoso  «  Ruscelletto  orgoglioso  »  sarebbe 
stato  ispirato  dalla  sesta  elegia  del  III  Amorum. 

Ateneo  veneto  (XXVIII,  I,  2):  A.  Pilot,  Anche  Celio  Magno. 

Archivio  storico  per  la  Sicilia  orientale  (1 ,  2-3)  :  N.  Vaccalluzzo, 
G.  Borghi  e  il  suo  corso  di  letteratura  dantesca  nelV  ìiniversità  di 
Palermo. 

Archivio  storico  per  le  province  napol itane  (XXX,  1)  :  G.  Gentile, 
Il  figlio  di  u.  B.  Vico  e  gl'inizii  dell' insegnamento  di  letteratura  ita- 
liana nella  r.  Università  di  Napoli.  V.  qui  avanti  :  liass.  X,  76  segg, 

BiìMografia  dantesca  (II,  1-2,  P.  I)  :  A.  Zenatti,  Il  commiato  di  una 
canzonetta  di  G.  Pugliese.  —  F.  Flamini ,  Ancora  dell'  ordinamento 
morale  de'  tre  regni  danteschi.  Risponde  a  D.  Ronzoni.  —  I.  Sanesi, 
Ancora  sul  significato  della  parola  «  malizia  »  ìiel  v.  22  del  e.  XI 
dell'  Inferno.  —  G.  Picciola,  Per  Matilde  di  Canossa.  —  A.  Corbellini, 
Appunti  sulla  «Vita  Nuova  ».  Sul  passo  famoso  «  li  quali  non  sapeano 
che  si  chiamare  ». 

Bollettino  della  r.  Deputazione  di  storia  palina  per  V  Unitaria  (X,  3)  : 
E.  Filippini,  I  codici  del  QuadHregio. 
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BuUelbi  italicn  (V,  1):  E.  Rodocanaclii ,  Les  noanes  en  Italie  du 
XIV  au  XVIII  siede.  —  H.  Hauvette,  Le^chevalier  Mariti  et  la  prè- 
ciosité ,  à  propos  d'un  ouvrage  recent.  È  quella  di  C.  W.  Cabeen , 
L'influence  de  G.  B.  Marino  sio'  la  littératuì-e  franQaise  dans  la  premiè- 
re moitié  da  XVII  siede  (Grenoble,  Allier,  1904),  della  quale  ci  occupe- 
remo prossimamente. —M  e  1  a  n  g  e  s  et  do  e  u  m  e  n  t  s  :  Hfauvette]  : 
Notes  sur  les  dironiqueurs  Gino  et  Neri  Capponi.  —  L.  Auvray,  In- 
ventaire  de  la  colledion  Custodi  etc. 

Bullettino  storico  pistoiese  (VII,  1):  A.  Corbellini,  Cino  da  Pistoia, 
Alcuni  sonetti  anonimi  del  canzoniere  chigiano  L,  Vili ,  350.  —  G. 
Zaccagnini,  Un  ignoto  poeta  pistoiese  del  sec.  XVI  (Vincenzo  Gatte- 
sdii). 

Fanfulla  della  domenica  (XXWl,  1):  F.  Flamini,  A.  Graf  e  i  suoi 
«Poemetti  drammatici». — C.  Arlia,  Un  nmorista  fiorentino  del  sec. 
XVII.  Pier  Salvetti,  di  cui  il  dott.  M.  Aglietti  ha  pubblicato  recen- 
temente le  liime  giocose  edite  ed  inedite  (Firenze,  Bertelli,  1904). — (3)  : 
R.  Renier,  /  «  Promessi  Sposi  »  in  formazione.  Continua  nei  nn.  4 
e  5.  A  proposito  dei  Brani  inediti,  studia  in  confronto  di  (piesti  e 
delle  due  redazioni  del  romanzo  il  personaggio  di  Gertrude,  dell'In- 
nominato e  altre  ligure  ed  episodi  minori. — G.  Perugi,  //  Petrarca 
a  Capranica.^{h)  :  F.  Pasini,  V.  Monti  in  difesa  dello  Sluihespeare. — 
(7):  Y.  Crescini,  La  «Società  Gaston  Paris  ».—{H)  :  E.  Sicardi,  Per 
la  sincerità  artistica  del  Petrarca.  Continua  nel  n.**  12.— (9)  :  G.  Rossi, 
A.  Tassoni  e  il  teatro.  —  (10)  :  C.  Segrò ,  Riflessi  ariosteschi  in  vna 
<:ommedia  dello  Shakespeare.  Continua  nel  n."  11.  La  commedia  sha- 
kespeariana Molto  rumor  pei'  nulla  ha  analogia  con  l'episodio  di  Ario- 
dante  e  Ginevra  ì{q\V Orlando.  — {\C)):  G.  H.  Picotti,  A  jjroposito  dei 
«  Brani  inediti  de'  Promessi  Sposi  ».  Il  capitolo  di  Gertrude  era  pos- 
seduto nel  1<S4:^  dal  dott.  L.  Bottelli  e  col  permesso  del  Manzoni  fu 
fatto  leggere  all'arcivescovo  di  Firenze.— L.  Giovanola ,  ^l  proposito 
di  un  epigramma  lati/io.  Quello  che  inconiincia  «Crede  ratem  »  e 
che  il  Bembo  mandò  come  suo  all'Ariosto.  È  invece  attribuito  a  Ci- 
cerone nell'ediz.  dell'oratore  romano.  Di  chi  è  veramente  ?— (17)  :  V. 
Crescini,  Avventure  cavalleresche  in  Italia,  nel  sec.  XII. 

Giornale  dantesco  (XII,  11-12):  A.  Simioni,  Malta.— A.  Dispenza  , 
G.  Cavalcanti  è  vivo  o  morto?  —  A.  Fiammazzo ,  Chiose  antiche  al 
x<  Purgatorio  ». — A.  Ghignoni,  Una  finezza  dantesca  {Puì'g.  Vili,  7-9). — 
V.  Russo,  Per  la  montagna  del  Purgatorio. — (XIII,  1):  0.  Bacci,  La 
canzone  di  Dante  «Tre  donne  inforno  al  cor  mi  son  venute»  nell'e- 
sposizione di  G.  Carducci. — F.  Torraca,  Il  canto  XXX  dell' «  Inferno». — 
M.  Scherillo,  L'ipocrisia  di  Dante  nella  bolgia  degl'ipocriti.— G.  Tra- 
versari,  //  Boccaccio,  e  l'invio  della  «  Commedia  »  al  Petrarca. 

Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (  XLV,  1  )  :  L.  Frati ,  / 
Bentivoglio  nella  poesia  contemporanea  (l).--V  a  r  i  e  t  ii:  (ì.  Bertoni, 
I codici  di  rime  italiane  diG.  M.  Barbieri. — A.  Pompeati,  Pei'  la  bio- 
ijrafia  di  P.  Parata.— X.  Ferrajoli,  Due  lettere  inedite  di  F.  Berni. — 
€omunicazioni  ed  appunti:  R.  Sabbadini,  Dal  «  Virgilius 
Petrarcae  »  dell'  Ambrosiana. — A.  Butti ,  Spigolature  d'arcìdvio  in- 
torno a  F.  Alfjergati. 

(1)  Il  F.  non  ha  preso  in  esame  i  lineiti  del  Pistoia,  ove  i  Benti- 
voglio son  pure  ricordati. 
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Giornale  storico  e  ìclleraì-io  della  Lif/ìnia  {\,  9-12)  :  A.  Neri,  Arfo- 
fifino  Berrmcei.  Latinista  ligure  del  Cinquecento.  —  (VI,  1-3):  B.  Ro- 
mano, Alcune  lettere  inedite  di  F.  Pananti. 

Il  Pungolo  (li  Napoli  (30  gen.  1905)  :  B.  Croce,  Di  ini  giudizio  ro- 
mantico sidla  letteratura  classica  italiana.  «  Clic  nella  letteratura 
italiana  taccia  difetto  l' ispirazione  nascente  dai  profondi  interessi  in- 
tellettuali religiosi  e  morali  dell'uomo,  e  che,  fuori  della  poesia  leg-" 
giera,  scherzosa  e  licenziosa,  supi)lisca  al  difetto  d' ispirazione  con  la 
pompa  esteriore  e  con  la  rettorica  ».  Il  C.  lo  dimostra  erroneo  in 
gran  parte. 

La  biblioteca  delle  scuole  italiane  (XI,  1)  :  A.  Fiammazzo,  La  pena 
degli  «  Spiriti  magni  ».  —  L.  Cuccurullo,  Di  una  ]jrobabile  fonte  dei 
«  Sepolcri  »  foscoliani.  Uno  scritto  del  conte  L.  Lambertenghi  ,  Sul- 
Porigine  e  sul  luogo  delle  sepolture,  pubblicato  nel  Caffè.^Y.  Nicco- 
lini.  Per  P.  Giannone. — (2i  :  G.  Melodia,  ^S'^^  alcuni  luogJd  della  «  Vita 
nuova». — 13):  A.  Zardo,  L'onestà  di  G.  Gozzi. — V.  Cian,  Poesia  se- 
polcrale ed  wnorisino. — A.R\oi>,  Pinna  «Lauda  a  S.  Cristoforo». — 

A.  Boeri,  Per  P.  Giannone. — (4)  :  V.  A.  Arullani,  Ancora  gli  «  eterni 
sospiri  »  del  Limbo. — (5)  :  F.  Ramorino  ,  G.  Boccaccio  ainanuense  e 
critico  di  testi  latini. — A.  Beììonì,  La  fluniana  (Lif.  e.  II,  v.  108). — (5)  : 

B.  Zumbini ,  La  novella  di  Landolfo  Kuffolo.  —  G.  Tambara,  Il  sen- 
timento religioso  nella  lirica  patriottica.  Continua  nei  fasce,  segg. — (7): 
V.  Osimo,  Belacqiia. — A.  Pagano,  Di  alcune  relazioni  letterarie  tra 
il  Giraud  ed  il  Giusti  secondo  nn  litjro  recente.  Quello  di  T.  Gnoli,  Le 
satire  di  G.   Giraud  etc,  Roma,  Loescher,  1904. 

La  critica  (III,  1):  B.  Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  nella 
seconda  metà  del  secolo  XIX:  0.  Guerrini. — (2):  M.  Papisardi. 

La  nuova  rassegna  (HI,  2):  C.  M.  Patrono,  Ancora  del  bisnonno  di 
F.  Petrarca.  A  proposito  dell'  opusc.  di  G.  Guatteri,  Il  bisnonno  del 
Petrarca  (Firenze,  1904).  Il  Garzo  laudese  non  è  provato  sia  l'ante- 
nato del  poeta. 

Le  Marche  (IV,  5):  G.  Urbini,  A.  Bonacci  Brunamonti  nella  vita 
e  nelV  arte.  —  G.  S.  Scipioni,  La  canz.  alla  morte  di  P.  Collenuccio. 
Ne  dà  il  testo  genuino,  alterato  dal  Perticar!.  —  G.  S.  Scipioni,  Una 
sorella  del  Collenuccio.  —  G.  Natali,   Un  critico  ignoto  di  G.  Leopardi. 

Miscellanea  storica  della  Valdelsa  (XIII,  1)  :  M.  Morici,  G.  B.  Va- 
lentini  detto  il  «  Cantando  »  a  S.  Giniignano.  —  G.  Traversari ,  Le 
lettere  autografe  di  G.  Boccaccio  del  cod.  laurenziano  XXIX,  8.  Con- 
tinua.— F.  Dini,  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di  Valdelsa. — U. 
Nomi-Pesciolini,  Di  un  codice  sanginiignanese  ignoto  delle  Satire  di 
A.  Persio  e  di  un  coìnmento  latino  ad  esse  di  Francesco  di  liuti. 

Natura  ed  aìHeiXW,!):  V.  Cian,  I  brindisi  nella  poesia  italiana  : 
«  appunti  storici  di  stagione  ». 

Nuova  Antologia  {l  dee):  (ì.  Salvador!,  Nuoiy»  rime  di  Dante.  Una 
ballatetta  :  «  Perchè  ti  vedi  giovinetta  » ,  e  una  cori'ispondenza  fra 
Dante  e  Cino.  —  (15  dee):  G.  Carducci,  Della  canz.  di  Dante  «  Tre 
donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  ».  —  (1   marzo)  :  S.  Sonnino,  Il 
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canlo  VI  del  «  Paradiso».— G.  Imbert,  Gl'Italiani  e  i  florenlini  del 
Seicento  gindicati  da'  viaggiatori  francesi.  Da  un  libro  ora  già  edito 
su  :  La  vita  fiorentina  nel  Seicento  (Firenze  ,  Bemporad,  1905).— (16 
marzo):  A.  d'Ancona,  Esilio  e  carcerazione  di  P.  Giordani.  «  Nuovi 
documenti  da  archivi  e  biblioteche».  Continua  nel  fase.  seg. 

Nuovo  Archivio  veneto  (Vili,  P.  2.^)  :  G.  Cogo,  Intorno  all'  Istoria 
civile  di  P.  Giannone  :  «  osservazioni  a  proposito  di  una  pubblicazione 
recente».  Quella  del  Bonacci,  Saggio  sidl'  Istoria  civile  del  Giannone 
(Firenze,  Bemporad,  1903),  giudicata  anche  qui  mancante  di  serenità 
e  l'rettoloso. 

Rassegna  tnìMografica  (XIII,  1-2):  G.  Manacorda,  L'Italia  e  i  poeti 
latini  del  rinascimento  germanico.  Da  un  voi.  di  Stadi  umanistici,  di 
l)rossima  pubblicazione! 

Rassegna  nazionale  (16  ott.)  :  G.  Manacorda,  I  particolari  del  pae- 
saggio nella  poesia  latina  del  Rinascimento.  — {\(j  nov.):  F.  Persico, 
//  canto  XXVII  dell'  Inferno.— [ì  agosto)  :  L.  Romagnoli,  //  «  Canzo- 
niere» di  F.  Petrarca. 

Rassegna  pugliese  (XXI,  9-10)  :  M.  Rigillo,  Paolino  e  Polla  poemetto 
drammatico  giocoso  del  sec.  XIII  ecc.  Continuazione,  anche  nel  fase. 
seg.— (11-12)  :  F.  Carabellese,  L'ìdtimo  donigratore  di  P.  Giannone. — 

D.  Arcaroli,  Ristretto  della  vita  di  P.   Giannone. 

Rendiconti  della  r.  Accademia  dei  Lincei  (XIII,  12)  :  F.  de  Simone 
Brouwer  ,  Un  intermezzo  indiavolato.  Esamina  e  publjlica  il  Pulci- 
nella da  qifacquero  (1770)  di  Antonio  Jerocades  ,  intermezzo  che  es- 
sendo in  difesa  del  quacquerismo,  fu  causa  d'  un  processo. 

Rivista  abruzzese  (XX,  1)  :  N.  V.  Testa,  SuU'autenticità  delle  rime 
di  Pico  della  Mirandola.  —  (3)  U.  Renda,  Il  «TorrL^mondo»  di  T. 
Tasso  e  la  tecnica  tragica  nel  cinquecento.  Continua  nel  fase.  seg. 

Rivista  delle  biblioteche  e  degli  archivi  (XVI  ,  l-2ì  :  H.  Vaganay  , 
Attraverso  il  Cinquecento.  Notizie  di  stampe  rare  del  sec.  XVI.— G. 
Graziano  ,  Bibliogì'afia  gaerrazziana  :  «Parte  II:  bibliografia  della 
critica».  La  prima  parte  fu  pubblicata  nel  fase,  ultimo  dell'annata 
precedente. 

Rivista  d'Italia  (;dec.)  :  A.  Solerti,  Il  Petrarca  disegnatore.— {^e\\.)  : 

E.  Montanari,  U/i  ignoto  scritto  foscoliano  sidle  «  Grazie  ».—{fe\)h.): 

F.  Pasini,  Il  Parini  e  G.  R.  Carli.  —  (aprile)  :  F.  Delfino,  La  bolgia 
degl'ipocriH.—G.  M.  Oxilia,  Una  relazione  letteraria  di  U.  Bassi.  Col 
genovese  Giuseppe  Gazzino. 

Rivista  teatrale  italiana  (febb.  1905)  :  M.  Ortiz,  Le  commedie  eso- 
tiche del  Goldoni.  Quelle  di  soggetto  orientale.  Ne  parleremo  nel 
pi'ossimo  fascicolo. 

Studien  zur  vergleichenden  Literaturgeschichte  (V,  2)  :  G.  Manacor- 
da, Celtis  Gedichte  in  ihren  Beziehungen  zuni  Klassizismus  und  ita- 
lienischen  Humanismus.  ^ 
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NOTIZIE  ED  APPUNTI. 


,*,  In  questi  giorni  si  è  pubblicata  la  traduzione  dell'  importante 
opera  di  I.  E.  Spingarn,  La  critica  letteraria  nel  rinascimento  :  «  sag- 
gio sulla  origine  dello  spirito  classico  nella  letteratura  moderna  » 
(Bari,  Laterza  e  f.,  1905;  8*",  pp.  xii-358).  La  traduzione  ,  limpida  e 
corretta,  si  deve  al  prof.  Antonio  Fusco,  autore  di  una  bella  memo- 
ria su  La  poetica  di  L.  Castelvetro  (Napoli,  Pierro,  1904),  della  quale 
parleremo  nel  prossimo  fascicolo.  A  questa  edizione  italiana  che  lo 
Spingarn  (come  si  legge  in  un'  avvertenza  dell'  autore)  lia  riveduta 
ed  accresciuta  qua  e  là  e  che  si  avvantaggia  di  molto  sull'edizione 
originale  (1899),  il  Croce  ha  fatto  precedere  una  prefazione.  In  cui, 
dato  conto  dell'  opera  del  critico  americano  —  la  quale  egli  propone 
d'intitolare  piuttosto  Storia  della  imetica  nel  rinascimento,  cioè  delle 
teorie  quasi  del  tutto  empiriche  intorno  alla  poesia,  perchè  una  vera 
critica  letteraria  non  sorge  che  con  la  rivoluzione  romantica, — s'in- 
dugia a  combattere  alcune  obiezioni  dello  Saintsbury  nel  III  voi.  della 
Storia  della  critica  letteraì'ia  (1904),  che  riguarda  la  critica  lette- 
raria degli  ultimi  secoli  e  che  nella  parte  spettante  all'Italia  si  oc- 
cupa specialmente  del  Vico  e  del  De  Sanctis.  Le  pagine  dedicate  a 
quest'ultimo,  piene  di  simpatia,  «  son  forse  le  prime  che  compaiono 
in  un  libro  straniero  intorno  al  nostro  maggior  critico  ».  Lo  Spin- 
garn, com'è  noto,  ha  voluto  in  una  meta  dell'  opera  sua  «  determi- 
nare quando  il  mondo  moderno  dovesse  all'  Italia  nel  dominio  della 
critica  letteraria  »  ed  è  venuto  alla  conclusione  «  che  l'influsso  del 
Rinascimento  [italiano  ]  fu  grande  in  questo,  come  in  altri  rami  della 
coltura  »,  che  «  la  critica  moderna  è  opera  dell'umanesimo  italiano  ». 
Nell'altra  metà  dell'opera  è  fatta  la  storia  dell'influsso  italiano  sulla 
critica  letteraria  della  Francia  e  dell'Inghilterra  sino  alla  Pleiade  ed 
al  Milton.  Quello  dello  Spingarn  è  «  un  libro  chiaro  e  breve  che,  come 
dico  il  Croce,  riassume  le  questioni  propostesi  dai  trattatisti  letterarii 
del  rinascimento  e  le  soluzioni  trattate,  e  indica  gli  addentellati  che 
essi  posero  al  posteriore  svolgimento  del  pensiero  ».  Un  liìjro  rias- 
suntivo, insomma,  di  ricerche  originali  e  delle  pubblicazioni  fatte  in 
questi  ultimi  anni  da  dotti  italiani  e  stranieri  sulla  poetica  della  ri- 
nascenza. Non  può  mancare  nella  libreria  di  ogni  cultore  dei  nostri 
studii.  Per  un  esame  minuto  di  questo  bel  libro  nella  sua  prima  ediz. 
si  V.  la  recensione  di  G.  Gentile  nel  Giorn.  stor.  XXXVI,  415-21. 

,*,  È  uscito  il  voi.  IV  degli  Atti  del  congresso  internazionale  di 
scienze  storiche  (Roma,  Loescher  ,  1904  ;  8*^  gr.  ,  pp.  xix— 320) ,  che 
riguarda  la  «  storia  delle  letterature  ».  Si  occupano  della  nostra  i 
seguenti  articoli:  W.  Foerster  ,  Sidl' autenticità  delle  carte  d' Ar- 
1)orea,  che  prova  l'autenticitii  di  alcune  di  quelle,  posteriori  però  al 
14.S8,  e  conferma  la  condanna  dei  dotti  berlinesi,  del  D'Ancona  e  del 
Vitelli.— P.  Meyer ,  pe  l'expansion  de  la  lanr/ue  franrjaise  en  Italie 
pendant  le  moijen  dge.  Una  delle  più  importanti  memorie  pul)l)licate 
qui.— B.  Croce,  Per  la  storia  della  critica  e  storiografìa  letteraria, 
inserita  già  negli  Atti  dell'accademia  ponianiana  (voi.  XXXIII)  e  da 
noi  riassunta  {Rass.  Vili,  91).— G.  Lisio,  Note  ariostesche,  che  stuellano 
«  La  prima  e  l'  ultinui  ispirazione  doW Orlando  Fitrioso»  e  proj)ria- 
mente    «In  che  anno  il  Furioso  lu  incominciato»  (tra    il    1502  e  il 
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1503),  «  Porcile  allo  Slcuize  su  la  5tor/rt  ^'//«/m  fu  sostituito  il  canto 
XXXlll  ?  »  (por  ragiono  politica  e  por  ragiono  artistica),  «Su  i  rifaci- 
menti (\q\V Orlando  Furioso  »  (oltre  i  duo  gonorali  dol  lOedol  32,  qual- 
cuna dolio  novo  odizz.  uscito  fra  questi  duo  anni  in  Ferrara  o  Vene- 
zia, fu  certo  approvata  dall'Ariosto),  «  Sul  testo  definitivo  ({q\V Orlando 
Fìiì'ioso  »  (  gli  esemplari  dell'  ediz.  1532  sono  di  duo  tipi,  il  secondo 
dei  quali  contiene  un  centinaio  di  varianti  doll'ott.  38^*  dol  e.  I  alla 
13^  del  e.  Il,  che  riferisce)  (1).—F.  Flamini,  Di  alcune  inosserraie  imi- 
iazioni  italiane  in  poeti  francesi  del  cinquecento.  Son  quello  di  An- 
tonio de  Baif  dal  Sannazaro  ,  dal  Bombo  e  dal  Petrarca  ;  e  di  Gio- 
vanni Passerat  dall'Ariosto,  dal  Petrarca  e  dal  Coppetta. —Ch.  Dejob, 
Nota  per  seìtnre  alla  storia  degli  esuli  italiani  in  Francia  sotto  Luigi 
Filippo.  Parla  del  Libri.  —  E.  Maddalena ,  Lessing  e  V  Italia.  Tratta 
del  Diario  e  delle  quattro  lettere  rimasteci  del  Lessing ,  scritti  du- 
rante il  suo  viaggio  in  Italia  dall'  aprile  al  decombre  1775  (  povera 
cosa)  ;  della  conoscenza  che  il  critico  tedesco  ebl)e  della  nostra  let- 
teratura, e  dell'  influsso  che  questa  esercitò  sulle  sue  opere,  scarsa- 
mente note  in  Italia  sino  ai  tempi  nostri. — A.  Galletti ,  Del  concetto 
scientifico  della  critica  letteraria.  Clio  scientifica  non  si  possa  chiamare 
la  critica  letteraria  del  Taine,  modificata  dall'Honnequin  e  dal  Bru- 
netièro,  nò  quella  di  recenti  critici  e  storici  tedeschi,  sì  bene  quella 
«  che  si  studia  di  riprodurre  in  se  e  di  esprimere  romozione  estetica 
prodotta  dall'opera  letteraria,  movendo  da  una  cognizione,  per  quanto 
i  tempi  concedono,  compiuta  di  tutti  i  fatti  e  di  tutte  lo  circostanze 
storiche  e  psicologiche  che  ne  hanno  preparato  e  accompagnato  la  pro- 
<luziono  ». — F.  P.  Luise,  Di  un  conunento  inedito  alla  Divina  Comme- 
dia, fonte  dei  pia  antichi  commentatori.  V.  Rass.  IX,  44  segg.— G.  Tan- 
credi, Il  Margutte  del  Pidci,  il  Cingar  del  Folengo  e  il  Panurgo  del 
Rabelais.  Confronto  fra  i  tre  personaggi. — D.  Chialtone,  Per  V  «  Auto- 
biografia »  e  per  i  «  costituti  »  di  S.  Pellico,  e  2)er  una  recente  ina- 
bilitazione. Sostiene  «  con  nuovi  più  importanti  documenti  »  che  il 
Pellico  fu  davvero  carbonaro  e  che  il  giudico  Salvotti  un  tristo.  — 
Bandi  di  Vesme,  Rolando  marchese  della  Maì-ca  fjrettone  e  le  origini 
della  leggenda  di  Aleramo.— W  Crescini,  Lettere  del 'SOO  involgare 
padovano.  Quattro  che  vanno  dal  1379  al  97,  e  che  si  propone  di  pub- 
l)licare.  —  G.  Listo ,  Lo  studio  dell'arte  del  periodo  e  la  storia  della 
letteratura. 

,\  Utile  aiuto  dark  agli  studi  sul  nostro  rinascimento  la  nuova 
odiz.  dei  Mémoires  de  Philippe  de  Commines,  pubblicata,  di  su  un 
manoscritto  inetlito  e  completo,  con  introduzione  e  note,  da  B.  de  Man- 
drot  (Paris  ,  Picard,  1901  —  3  ;  2  voli.  ;  pp.  cxl-472-389).  Le  Memo- 
rie del  Commynes  vanno  dal  1464  al  1498.  Un  comodissimo  indice  dei 
nomi  di  persone  e  dei  luoghi  ricordati,  rende  più  preziosa  la  nuova 
ediz.  dol  cronista  francese. 

,* ^  Il  prof.  Berthold  Wiese  ha  pubblicato  un  Altitalienisches  Ele- 
mentartjuch  (  Heidelberg  ,  Winter,  1904  ;  8°  ,  pp.  320).  Esso  fa  parte 
della  Collezione  di  manuali  romanzi  pubblicata  da  Guglielmo  Moyer- 
Liibko,  nella  quale  è  compreso  anche  un  libretto  diC.  Vossler,  A/^ito- 
lienisches   litterarhistorisclws  Elementarbuch  ,  non  ancora   uscito   in 


(I)  Neanche  il  Lisio  cita  mai  nelle  sue  Note  i  lavori  della  Diaz  e 
del  Francavilla  sulle  correzioni  àQ\V%rlando  fuì'ioso.  Cfr.  Rass. 
IX,  192. 
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luco.  11  Manuale  del  Wiese  si  compone  di  un  diligentissimo  studio 
dei  suoni,  delle  forme  e  della  sintassi  nell'antico  italiano  letterario  e 
dialettale  ,  e  di  una  giudiziosa  scelta  dei  migliori  componimenti  in 
poesia  e  in  prosa  dei  nostri  scrittori  del  Dugento,  i  cui  testi  son  dati 
secondo  le  edizioni  più  recenti  e  più  stimate.  Due  accurati  indici  di 
voci  dialettali,  latine  e  toscane  chiudono  il  volume  che  si  raccomanda 
molto  ai  cultori  della  nostra  antica  letteratura. 

,*,  Nel  111  volume  degli  Elìides  sìtr  V  Espagne  di  A.  Morel-Fatio 
(Paris,  Bouillon,  1904)  sono  ristampati  due  articoli,  già  da  noi  annun- 
ziati, che  riguardano  la  nostra  storia  letteraria.  Il  primo,  Histoire  de 
deux  sonnets,  si  occupa  del  sonetto  di  B.  Castiglione  «  Superbi  colli  », 
tradotto  e  parafrasato  dal  Du  Bellay,  da  Gutierre  de  Cetina,  da  An- 
di'és  Rey  de  Artieda,  poeta  aragonese  della  line  del  sec.  XYII,  e  final- 
mente parodiato  da  Lope  de  A'ega.  11  secondo  è  sull'  Espagtiol  de 
Manzoni. 

,',  Tra  gli  Ètudes  sur  lìabeìais  di  L,  Thuasne  (Paris,  Bouillon, 
1904  :  Bibl.  li/fér.  de  la  Renais.  ,  voi.  V  )  notiamo  quelli  intitolati 
«Rab.  et  Folengo»  e  «Rab.  et  Francesco  Colonna»,  che  rigiiardano 
la  nostra  storia  letteraria,  della  quale  il  T.  si  mostra  molto  bene  in- 
formato. Per  il  secondo  poteva  però  giovarsi  degli  studii  di  D.  Gnoli 
{Riv.  d'Italia,  II,  ii,  44-72,  269-93)  e  di  F.  Fabbrini  (Giorn.  stor.  XXXI, 
1-33),  nonché  d'un  articolo  del  Sòltoft-Jensen  nella  Reime  d'  liist.  liti, 
de  la  France  (III)  su  i  rapporti  di  Rabelais  col  Sogno  di  Poli/ilo.  Lo 
studio  dello  Zuml)ini,  Gli  episodi  dei  uiontoni  e  della  tempesta  presso 
il  Folengo  e  presso  il  Rafxdais ,  che  il  T.  cita  senza  indicazione  al- 
cuna, fu  pubblicato  nella  Miscellanea  nuziale  Pòrcopo-Luciani  (Napoli, 
Pierro,  1902).  I  brani  italiani  riferiti  dal  Thuasne  sono  zeppi  d'er- 
rori tipografici. 

,\  Ottima  idea  è  stata  quella  di  F.  Novati  di  ristampare  alcuni  dei 
suoi  preziosi  studi  di  letteratura  medievale,  editi  già  in  riviste  o  in 
altre  pubblicazioni,  che  non  vanno  per  le  mani  di  tutti.  Così  la  storia 
delle  letterature  medievali  romanze  ,  che  ha  tanti  pochi  cultori  in 
Italia ,  e  fra  i  quali  il  Novati  è  certo  uno  dei  primi  ,  sarà  più  nota 
fra  noi  e  indurrii  qualcuno  dei  giovani  allo  studio  clilficile  di  essa. 
I  saggi  che  il  Novati  ha  ristampati  col  titolo  di  Attraverso  il  medio 
evo  (Bari,  1905;  8",  pp.  414),  in  un  elegante  voi.  della  giovane  e  già 
così  benemerita  ditta  editrice  G.  Laterza  e  tìgli,  sono  otto  e  propria- 
mente i  seguenti:  «Un  poema  francescano  del  Dw^qwìo » ,  V Anticer- 
berus  di  fra  Bongiovanni  da  Cavriana  ,  «Il  lombardo  e  la  lumaca», 
«  Il  passato  di  Metìstofele  »,  «  Il  frammento  Papafava  »,  «  1  detti  d'a- 
more d' una  contessa  pisana  »,  «I  codici  francesi  dei  Gonzaga»,  «Lo 
poesie  sulla  natura  delle  frutta  e  i  canterini  di  Firenze»,  «Una  vec- 
chia canzone  a  ballo  (Madonna  Pollaiola)  ».  Tutti  sono  arricchiti  di 
copiose  note  e  di  appendici.  Il  primo,  e  forse  più  importante  saggio, 
pubblicato  due  volte  incompleto ,  apparisce  ora  per  la  piuma  volta 
intero.  Il  voi.,  fornito  anche  di  un  accurato  indice,  è  dedicato  dal 
Novati  alla  memoria  di  G.  Paris  «  con  desiderio  inestinguibile  ».  — 
Al  Novati  è  dovuto  in  gran  parte  anclie  il  bel  volume  petrarcliesco , 
che  la  Societii  storica  lomìjarda  ha  pubblicato  ,  «  ricori'endo  il  sesto 
centenario  dalla  nascita  del  poeta  »,  col  titf)lo  di  Francesco  Petrarca 
e  la  Lomtjardia  :  «  miscellanea  di  studi  storici  e  ricerche  critico-bi- 
bliografiche »  < Milano,  Tip.  Cogliati  ,  1904;  8**  gr.,  pp.  970).  Appar- 
tengono al  Novati  Io  studio  storico  sul  l^etrarca  e  i  Visco/di  :  «  nuovo 
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rieei'c-lio  su  dociimcnti  inediti  »,  e  le  ricerche  critico-biblio^ratìclìe  r 
Chi  è  il  poslilla/ore  del  cod.  ijarigiao  ?  (Il  postillatore  delle  Epistolae 
ad  Familiares  nel  cod.  della  Naz.  di  F^arigi  è  Giovanni  Manzini  let- 
terato e  giurista  lunigianese  del  sec,  XIV)  ;  Un  esemplare  risconleo 
dei  «  Psalììii  penitenticdes  »  ;  Un  epitome  poetica  del  «De  riris  illu- 
slrihiis  »  scritta  nel  quattrocento.  Autori  degli  altri  due  studi  storici 
petrarcheschi  sono  P.  deNolhac,  Petrarca  d  Bologne  aa  temps  d'Azza 
Visconti,  Q  A.  Annoni,  Il  Petrarca  in  r/Z/rt  :«  nuove  ricerche  sulla  di- 
mora del  poeta  a  Garegnano  ».  Le  altre  ricerche  critico-bi])liogratì- 
che  sono  di  H.  Cochin,  Le  teccte  des  «Epistolae  de  retjus  familiari- 
bus  »  de  Pétrarqife  d'  aprés  un  ms.  de  la  bibliothéqne  nationalc  de 
Paris;  di  R.  Sabbadini,  Le  «  Peì'iochae  livianae  »  del  Petrarca;  di 
A.  Ratti ,  Ancora  del  celebre  cod.  ms.  delle  opere  di  Virr/ilio  già 
di  F.  Petrarca  ed  ora  della  biblioteca  Andjrosiana  ;  di  E.  Motta,  Il 
Petrarca  e  la  Trivulziaìia  :  «spigolature  bibliogratìche  »  ;  di  C.  Fo- 
ligno, E.  Motta,  F.  Nevati  e  A.  Sepulcri,  Spoglio  dei  codd.  tnss.  pe- 
trarcheschi esistenti  nelle  bifjlioteche  Andjì'osiana,  Melziana ,  Trivid- 
ziana ,  neW  Archivio  Visconti  di  Modrone,  nel V  Archivio  Capitolare 
Arcivescovile;  e  Catalogo  di  tutte  le  opere  pel  ra  rei  teseli  e  a  stantpa  esi- 
stenti nelle  bitjlioteche  Melziana  e  Trirtdziana.  Il  voi.  è  arricchito  di 
otto  tavole  a  nei'o  ad  a  colore  ^I). 

/,  L'editore  U.  Hoepli  ha  messo  fuori  altri  ire  \  olumi  dantesclii  : 
un'elegante  e  comoda  edizioncina  della  Divina  Commedia  «ad  uso 
delle  letture  pu])))liclie  e  delle  scuole  »,  «  con  postille  e  cenni  inti-o- 
duttivi^  del  prol*.  Ratlaellc  Foi*naciari  »  (Milano  ,  11)05  ;  8°  i)p.  xxii 
577).  È  uno  dei  più  l)revi,  se  non  il  più  ì)reve  connnento  della  Com- 
media e  r  «  edizione  minuscola  »  «  per  la  piccolezza  del  sesto  ,  la 
sottigliezza  della  carta  speciale  ,  per  la  mitezza  del  prezzo  »  (lire  3) 
riesce  appunto  allo  scopo  cui  è  destinato.  Il  Fornaciari,  memore  del 
precetto  oraziano,  si  è  studiato  di  essere  breve  nelle  sue  postille,  pel- 
le quali  si  è  giovato,  «  con  quella  libertii  e  varietii  che  il  suo  criterio 
ed  i  suoi  particolari  studi  gli  consigliavano  »,  dei  tre  commenti  del 
Casini  (4^  ediz.),  del  Passerini  e  dello  Scartazzini  (4."  ediz.,  riveduta 
dal  Vandelli;,  la  cui  lezione  è  servita  anche  a  tbndamento  del  testo. 
In  una  breve  introduzione  ha  dato  le  principali  notizie  sulla  vita  del 
poeta  e  sul  doppio  senso  generale  del  poema. — Il  secondo  voi.  dan- 
tesco hoepliano  è  la  continuazione  dell'  Enciclopedia  dantesca  dello 
Scartazzini ,  dovuta  al  prof.  Antonio  Fiammazzo  ,  con  un  IIP  voi. 
che  comprende  un  Vocatjolario  concordanza  delle  opere  latine  ed  ita- 
liane di  D.  Alighieri  ed  è  preceduto  da  una  l)iogratia  del  dantista 
svizzero  scritta  dal  suo  continuatore  (  Milano  ,  1905  ;  8**,  pp.  lxvii- 
667).  Mentre  s'attende  dagli  stranieri  un  completo  «  Vocabolario  delle 
opere  italiane  di  Dante  »,— che  si  prepara,  com'è  noto,  dal  Toynbee, — 
il  Fiammazzo  presenta  questo  suo  lavoro  eh'  egli  dice  ,  nella  prefa- 
zione, «  un  inventario  generale  della  lingua  di  Dante,  esteso  ,  cioè  ,. 
a  tutte  le  opere  italiane  e  latine,  riconosciute  od  anche  solo  attribuite 
all'autore  della  Commedia  ».  A  base  fondamentale  del  suo  Vocatjo- 
lario-Concordanza  pone  l'ediz.  di  tutte  le  opere  dantesche  fatte  dal 
Moore, — della  quale  si  è  pubblicata  in  questi  mesi  la  terza  ristam- 
pa,—salvo  pel  De  ndgari  eloquentia ,  che  è  riferita  secondo  1'  ediz. 
del  Raina,  e  per  le  liiìne  apocrife  secondo  l'ediz.  del  Fraticelli.  Il  libro 

(1)  Quest'opera,  che  fu  data  in  dono  ai  ^ci  della  Società  storica  lom- 
barda, è  stata  messa  in  vendita  per  sole  200  copie  dalla  Casa  Hoepli 
di  Milano,  che  n'  è  l'editrice,  al  prezzo  di  lire  1::^. 
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riuscii'it  molto  utile  per  r<u-ciu'atezzii  e  la  diligenza  che  vi  ha  posto 
11  Fiammazzo. — Il  terzo  volume  hoepliaiio  è  Un  decennio  di  bibliogra- 
fia dantesca  (1891-1900)  «  per  cura  di  G.  L.  Passerini  e  C.  .Mazzi 
(Milano,  1905  ;  8",  pp.  yii-668).  Mentre  preparano  una  grande  e  com- 
pleta bibliografìa  dantesca  d' ogni  tempo  e  d'ogni  luogo,  presentano 
ora  questo  saggio  dell'  ultimo  decennio  dello  scorso  secolo.  Il  voi. 
è  diviso  in  due  parti,  una  contenente  la  bibliogratìa  delle  opere,  l'al- 
tra quella  degli  scritti  su  di  lui  e  le  opere  sue.  Sotto  a  ciascuno  scritto 
è  quasi  sempre  indicata  la  recensione  o  le  recensioni  principali.  Un'ap- 
pendice raccoglie  quanto  si  è  pubblicato  durante  la  stampa  del  libro, 
il  quale  è  anche  fornito  di  tre  utilissimi  indici  :  uno  dei  nomi  degli 
autori  di  scritti  e  di  recensioni ,  un  secondo  dei  soggetti  trattati ,  il 
terzo  dei  richiami  al  poema  e  alle  opere  minori.  Il  voi.  è  anche  ador- 
nato d'un  ritratto  dantesco,  quello,  noto,  del  cod.  riccardiano  1040  (1). 

,',  Giuseppe  Chiarini  ha  pubblicata  una  «  nuova  edizione  critica  » 
•delle  Poesie  di^  Ugo  Foscolo  (Livorno,  Giusti,  1904  ;  8.",  pp.  cxiii-G12). 
Essa,  che  è  più  nitidamente  e  correttamente  stampata,  difìerisce  no- 
tevolmente dalla  prima  ediz.  fatta  dal  Vigo  in  Livorno  nel  1882,  per 
la  disposizione  delle  poesie  e  specialmente  in  quella  parte  che  com- 
prende i  frammenti  delle  Grazie ,  la  quale  per  varie  ragioni  riuscì 
nella  prima  stampa  difettosa.  Giovandosi  largamente  e  con  piena  li- 
bertà in  questa  seconda  ediz.  delle  pubblicazioni  del  Biagi,  del  Me- 
stica, dell' Antona-Traversi  e  del  Martinetti ,  venute  fuori,  dopo  la 
prima  stampa  chiariniana,  a  correggere  in  parte  i  ditetti  di  questa, 
il  C.  ha  diviso  le  Poesie  in  quattro  parti:  quelle  pubblicate  e  ricono- 
sciute dall'autore;  i  Irammenti  delle  Grazie;  le  poesie  postume,  le 
traduzioni  minori  e  le  imitazioni;  le  poesie  giovanili  riliutate.  Per  la 
prima  parte  ha  seguito,  come  il  Mestica,  l'ediz.  milanese  delle  Poesie 
(1803)  e  quella  bresciana  dei  Sepolcri  (1807).  La  seconda  parte  è  divisa 
in  due  sezioni:  nella  prima  sono  i  frammenti  delle  Grazie  licenziati 
alla  stampa  dall'autore;  nell'altra  i  frammenti  di  quel  carme  secondo 
1  manoscritti.  In  codesta  seconda  sezione  sono  le  moditìcazioni  più 
importanti  di  questa  nuova  ediz.  Ivi  son  prima  pubblicati  i  frammenti 
delle  Grazie  in  un  solo  inno,  poi  quelli  del  carme  in  tre  anni.  La  nuo- 
va disposizione  è  riuscita  certamente  —  come  si  augura  1'  editore  — 
«  migliore  »  di  quella  della  stampa  precedente,  e  «  più  agevole  e  co- 
moda per  gli  studiosi  ».  Anche  la  terza  parte  ,  contenente  le  poesie 
postume  ,  ha  subito  notevoli  miglioramenti  per  il  riscontro  fatto  di 
esse  coi  manoscritti.  Qui  appariscono  fra  le  Poesie  foscoliane  per  la 
prima  volta  due  frammenti  di  satira  ,  già  editi  separatamente  ,  un 
appunto  in  prosa  di  una  poesia  All'  Oceano,  un  epigramma  in  deri- 
sione di  un  presidente  di  un  comitato  greco.  Non  sono  stati  compresi 
in  ([uesta  parte  (ove  potevano  esser  collocati  fra  le  poesie  dul)bie),  ma 
dati  soltanto  nella  prefaz.,  i  due  epigrammi  contro  il  Monti  ritenuti 
del  Foscolo,  ma  che  il  Oh.,  col  Mestica,  non  crede  di  lui.  Manca  a 
questa  parte  anche  lo  Scheì'zo  anacreontico,  pubblicato  dal  Taormina 
{Fanf.  d.  doni.,  20  luglio  1895;,  ma  il  Ch.  che  era  prima  incerto,  e  poi 

(1)  Certamente  per  una  dimenticanza  gli  autori  del  Decennio  (\).  :VA) 
mettono  fra  le  opere  «  attribuite  »  a  Dante  il  son.  «  Ben  ti  tai'anno 
il  nodo  Salamone  »,  che,  facendo  parte  della  tenzone  con  Forese  Do- 
nati, è  senza  alcun  dubbio  dell'Alighieri.  —  La  i-ecensione  del  Proto 
allo  Studio  sui  «  Trionfi  »  del  Petrarca,  del  Melodia  non  fu  i)ul>bli- 
cata,  come  dicono  gli  autori  del  Decennio  (p.  35()),  lU'Ua  liassegna 
bibl.  del  D'Ancona,  ma  nella  nostra  Rass.  IV,  250. 
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dimenticò  di  acco^^liorlo,  lo  ha  dato  anche  nella  prelaz.  La  quarta  par- 
te, poesie  giovanili,  è  riuscita  più  corretta  e  più  completa  che  nelle  al- 
tre stampe.  Ricompare  anche  qui  il  discorso  del  Ch.  Delle  poesie  lii-i- 
che  e  saiiì'iche  di  U.  F.  e  di  questa  edi:;.  delle  «  Grazie  »,  «  rifuso  in 
parte  quanto  alla  l'orma  ,  e  sfrondato  di  molti  particolari  inutili  ed 
ingombranti ,  ma  non  alterato  nella  sostanza  ».  Chiudono  il  voi.  al- 
cune appendici  «  che  contengono  una  bibliogratìa  »  delle  poesie  fo- 
scoliane ;  una  descrizione  dei  mss.  delle  Grazie  che  si  conservano 
nella  biblioteca  labronica  con  una  «  breve  notizia  »  di  altri  mss. 
consultati  per  la  presente  ediz.  ;  «  documenti  illustrativi  »  ,  e  cioè  : 
poesie  in  lode  di  U.  Foscolo,  il  Piano  di  sliidi  di  U.  F.,  lettere  d'a- 
more di  Ugo  alla  Rondoni ,  alla  Nencini ,  alla  Arese ,  alla  Giovio  e 
di  queste  al  poeta  ,  alcune  notizie  su  Luisa  Pallavicini  e  sulla  bara, 
di  Nelson,  la  traduzione  inglese  di  un  brano  dei  Sepolcri,  e,  linai- 
mente  ,  la  lettera  con  cui  lo  Scalvini  inviò  alla  Biblioteca  italiana 
(1818)  alcuni  frammenti  delle   Grazie. 

,\  Per  nozze  Padoa-Sacerdoti  il  signor  Tammaro  de  Marinis,  egre- 
gio studioso  della  cultura  napoletana  del  quattrocento,  ha  pubblicato 
trentatrè  Xìiori  docìimeati  pjer  la  storia  dello  Studio  di  Napoli  nel 
Rinasciìnento  (Firenze,  Spinelli  e  C. ,  1904;  4.'',pp.  23:  ess.  05).  Essi 
vengono  a  compiere  lo  studio  di  E.  Cannavale  ed  altri  documenti  che, 
venuti  fuori  dopo  la  pubblicazione  di  quello,  sono,  in  un'avvertenza^ 
rammentati  dal  De  M.  I  Nuovi  documenti  riguanlano  l'ordinamento 
dello  Studio,  i  rettori  e  i  lettori,  i  bidelli-librai  ,  gli  studenti  ecc.  Il 
più  importante  di  tutti  è  il  XXV,  che  riguarda  Giuniano  Majo,  il  mae- 
stro  del  Sannazaro.  Il  nuovo  doc.  ce  lo  rappresenta  anche  una  volta 
come  «  maestro  di  scola  »,  che  si  obbliga  d' insegnare  ad  un  giovinetto 
Annibale  de  7\nape,  in  un  anno  (148())  e  per  dodici  ducati,  la  gram- 
matica latina  sì  che  possa  ti-adurre  le  Epistole  scelte  di  Cicerone  o 
tre  o  quattro  Commedie  ài  Tqvqw/ào.  Se,  dopo  l'anno,  esaminato  «per 
alium  probum  virum  »,  il  giovinetto  non  risulterii  idoneo,  il  Majo  sarii 
obbligato  a  restituire  il  danaro  ricevuto. 

,\  Per  nozze  Michelozzi-Bellini  il  prof.  Alfredo  Chiti  ha  pubblicato 
un  opuscoletto  intitolato  Noterelle  pucciniane  (Pi'tAom^ì^ÌQQoVàì,  1904; 
8.°,  pp.  U)),  che  riguardano  l'amicizia  del  Vieusseux  con  Niccolò  Puc- 
cini rallreddatasi  per  ignota  cagione  sul  tinire  del  1839.  11  Vieusseux 
chiese  al  Contrucci  d' informarlo  dei  motivi  di  quel  raffreddamento, 
ma  il  Contrucci  era  anche  Ini  in  freddo  col  Puccini,  e  poco  conoscea 
costui  il  Mazzoni,  pregato  dal  Vieusseux  di  sostituire  il  Contrucci» 
Nulla  riuscì  a  sapere  un'  altra  persona,  di  cui  non  conosciamo  il  nome,, 
recatasi  a  visitare  il  Puccini,  che  si  comportava  sempre  così  coi  suoi 
amici  e  che  evidentemente  fu  un  uomo  molto  bizzarro.  —  Per  nozze 
Gattai-Macciò  lo  stesso  prof.  Chiti  pubblica  Vna  lettera  politica  e  tin 
sonetto  nuziale  di  Emnco  Bindi  (Pistoia,  Niccolai,  1904;  8.'^,  pp.  12). 
La  lettora  è  del  5  sett.  1848,  e,  diretta  al  can.  G.  Silvestri,  il  noto 
epigratìsta,  parla  del  Fanfani  che  s'  arrolò  volontario  nella  guerra  di 
Lombardia,  abbandonando  la  direzione  dei  Ricordi  filologici  al  Bindi. 
Il  Silvestri  ride  del  Fanfani  fatto  prigioniero  dal  nemico,  ma  il  Bindi 
lo  ammonisce  «  di  non  voler  mostrarsi  verso  i  nostri  giovani  mena 
generoso  clie  non  furono  i  Tedeschi  medesimi,  i  quali  rispettando  il 
valore  sventurato  hanno  colmato  i  prigionieri  d'  ogni  maniera  di  cor- 
tesie e  d'elogi  ».  11  Sonetto  nuziale  fu  scritto  dal  Bindi  per  le  nozze 
di  Cesare  Guasti,  e  da  costui  fu  ripubblicato  per  quelle  della  figliuola 
di  A.  Conti  ;  sicché  è  ora  per  la  terza  volta  pubblicato. 
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/.Il  sì«j:.  (iioi'^^io  Pii-anesi  ha  pubblicato  una  soeonila  odiz.  del  suo 
<»cc'ellente  studio  su  Le  cam  der/li  Alighieri  (Firenze,  Luniachi,  1905; 
8/',  pp.  60),  ^ih  edito  nell'  Kaìia  modenia  (15  mag.  1904).  In  esso  il 
P.  dimostra  detìnitivamente  che  la  così  detta  «  Casa  di  Dante  »,  nella 
piazzetta  di  San  Martino  del  Vescovo  in  Firenze ,  sulla  qual  casa  fu 
apposta  la  famosa  iscrizione  rammemorante  che  ivi  fosse  nato  il  di- 
vino poeta,  non  ò  per  nulla  la  casa  di  Dante,  ma  semplicemente  la 
•casa  di  un  Marco  Zebotlei  (pialunque.  La  casa  di  Dante  e  degli  Ali- 
ghieri ,  «  sempre  prossima  alla  chiesa  di  s.  Martino  del  Vescovo  »  , 
-era  posta  «  in  direzione  opposta  a  quella  che  tìnoggi  si  è  voluto  at- 
tribuirle »,  e  sorgeva  «  nel  trivio  attualmente  formato  dalle  vie  de' 
Magazzini  e  de'  Cimatori  ».  Ma  la  casa  di  Dante  fu  certamente  diroc- 
cata, bruciata,  quando,  «  dopo  la  sentenza  del  21  genn.  1302,  il  poeta, 
lontano  e  pieno  di  debiti,  non  pagò  certamente  la  multa  inflittagli, 
nello  spazio  di  tre  giorni.  Quando,  di  fatti,  Jacopo,  suo  flgliuolo,  pagò 
por  poter  ricuperare  i  beni  confiscati  al  padre,  non  richiese  che  al- 
■oune  possessioni  rustiche,  non  la  casa  in^cittii,  che  avrebbe  certa- 
mente ricliiesta  ,  se  fosse  allora  esistita.  È  bene,  dunque, — conchiude 
giustamente  il  P.,— che  non  si  continui  a  indicare  «l'esatta  ubica- 
zione e  i  precisi  confini  delle  avite  dimore  degli  Aligiiieri  lii  dove  non 
furon  mai  ».  Il  beli'  opuscolo  è  illustrato  con  due  fotoincisioni  rap- 
presentanti la  cosi  detta  «  Casa  di  Dante  »  e  il  trivio,  dove  dovettero 
sorgere  le  case  degli  Alighieri. 

/,  In  un  articoletto,  estratto  dal  numero  unico  PacUn-a  a  France- 
sco Petrarca  (Padova,  Prosperini ,  1905),  il  prof.  Vittorio  Rossi  esa- 
mina Uti  paragone  dantesco  e  petrarchesco  e  cioè  quello  notissimo 
<lel  Pnrg.  (XXÌI,  (37  ,  70):  «  Facesti  come  quei  che  va  di  notte.  Che 
porta  il  lume  dietro  e  sé  non  giova.  Ma  dopo  se  fa  le  persone  dotte  », 
•che  il  R.  ritiene  imitato  dal  Petrarca  quando  scrisse  in  una  epistola 
a  Cicerone  (Fani.  XXIV,  3)  :  «  Heu!  et  fraterni  consilii  immemor,  et 
tuorum  tot  salubrium  praeceptorum,  cen.  nocturnus  riator  lumen  in 
ienebris  gestans,  ostendisti  seciUvris  calleni,  in  quo  ipse  satis  misera- 
biliter  lapsus  es».  Il  paragone  dantesco  è  di  latti  riferito  a  Virgilio 
nello  stesso  proposito  per  cui  il  Petrarca  lo  riferiva  a  Cicerone. 

.'»  Col  titolo  Va)'ia,  «  pagine  di  critica  e  d'arte  »  (Livorno,  Giusti, 
1905  ;  8.  *,  pp.  x-350),  il  proL  Francesco  Flamini  ha  ripubblicati  i  se- 
guenti suoi  scritti,  conferenze  e  articoli  di  periodici  quali  la  Xuova 
Antologia  e  il  Fanfidla  della  domenica:  «Dante  e  il  dolce  stile», 
«  Il  trionfo  (li  Beatrice  »,  «  Il  significato  e  il  fine  del  poema  sacro  ». 
«  Nel  cielo  di  Venere  »,  «  La  gloria  del  Petrarca  »,  «  Poesia  di  popolo 
del  buon  tempo  antico  »,  «Un  virtuoso  del  Quattrocento»,  «  Le  let- 
tere italiane  in  P'rancia  nei  secoli  del  Rinascimento»,  «  (i.  Leopardi 
poeta»,  «Commemorando  N.  Tommaseo»,  «L'opera  di  G.  Verdi», 
«  A.  Graf  e  i  suoi  Poemetti  drammatici  »  ,  «  Pel  re  buono  »  ,  «  In 
memoria  d'un  filologo»  (F.  Gnesotto) ,  «L'insegnamento  scientifico 
della  letteratura  nazionale  ».  11  libro  si  rivolge  specialmente  ai  non 
«  specialisti  »,  a  coloro,  cioè,  «  che,  non  facendo  professione  di  lettere, 
pure  non  vogliono  essere  digiuni  d'un  cosi  sostanziale  e  sostanzioso 
elemento  di  coltura  ».  Gli  «specialisti» — dice  il  FL  nella  ])i'e(azione — 
vi  tr.)vei'anno  «  esposti  in  forma  sintti^ica  ,  con  (juak'he  aggiunta  e 
<iualche  nmtazione,  risultamenti  di  studi  ini(M  ))iù  ampi,  ail  essi  giìi 
noti  in  tutto  o  parzialmente  ». 
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RECENTI  PUBBLICAZIONI  (1). 


A.  MiuYMuì.  —  I  P/'omessi  Sjjosi  ecc.  illustrati  con  40  tavolo  tratte  da 
disegni  originali  di  G.  Previati  e  preceduti  da  uno  studio  su  gli 
anni  di  noviziato  poetico  del  M.  di  M.  Sclierillo.  —  Milano,  Hoe- 
pli.  11)05. 

A.  Manzoni.  —  Brani  inediti  dei  Promessi  Sposi,  per  cura  di  G.  Sfor- 
za.—  Milano,  Hoepli,  1905. 

A.  Chiappelli.  —  7)^r//rt  iriìogia  di  Baule. — Firenze,  Barbèra,  1905. 

N.  Scara  no.  —  .SV//7r/?'  danteschi.  —  Livorno,  Giusti,  1905. 

V.  Ciccliitelli.  —  .SV///(^'  opere  poetiche  di  M.  G.  \7drt.  —  Napoli,  Pier- 
re, 1904. 

A.  Tassoni.  —  Bifesa  di  Alessandro  Macedone,  divisa  in  tre  dialoghi 
con  appendice  di  altri  scritti  tassoniani  a  cura  di  G.  Rossi.  —  Li- 
vorno, Giusti,  1904;  voli.  2. 

lì.  Bertoni. — Nuovi  studi  su  M.  M.  Boiardo.  —  Bologna,  Zanichelli, 
1904. 

A.  Parducci.  —  /  ì-iìuatori  lucchesi  del  secolo  XIII.  Testo  critico.  — 
Bergamo.  Istituto  ital.  di  arti  grafiche,  HK)5. 

V.  SaAJ-Lopez.  ■—  Sloì-ie  tehane  in  Italia.  Testi  inediti  illustrati.  — 
Bergamo,  Istituto  ital.  d'arti  gratiche,  1905. 

€.  W.  Càheen.  —  L'i n/luence  de  G.  B.  Mai-ino  sur  la  littérature  fì-an- 
caise  dans  ta  pretnière  moitié  du  XVII  siede.  — Grenoble,  Allier, 
1904. 

■E.  V.  Zappia.  —  Studi  sulla  «  Vita  Nuova  ».  Della  questione  di  Bea- 
trice. —  Roma,  Loescher,  1904. 

G.  Castelli.  —La  vita  e  le  opere  di  G.  Mestica,  discorso.  —  Roma,  Soc. 
editr.  D.  Alighieri,  1904. 

G.  Castelli.  —  Cecco  d' Ascoli  e  Baule,  conferenza.  —  Roma,  Soc.  editi*. 
D.  Alighieri,  1903. 

G.  Castelli.  —  Ancora  Cecco  d'Ascoli  e  Dante.  Un  processo  che  dura 
da  580  anni.  —  Roma,  Soc.  editr.  D.  Aligliieri,  1904. 

G.  B.  Siragusa.  —  Le  niiniatvre  che  iHustrano  il  carme  di  Pietro  da 
Efjoti  nel  cod.  120  della  tjitjlioteca  di  Berna.— Kovcv^,  Forzani,  1904. 

E.  Proto.  —  Per  due  acrostici  nella  «  Commedia  »  e  non  per  essi  sol- 

/rt/i/o.  —  Firenze,  Olschki,  1904. 

A.  Mangini.  —  F.  I).   Guerrazzi.  Cenni  e  ricordi  ad  illustrazione  di 

sei  scritti  puì)blicati  in  appendice.  —  Livorno,  Giusti,  1904. 
i\.  Petraglione.  —  Una  cronaca  del  Trecento  e  V  episodio  dantesco  di 
Guido  da  Montefeltro.  —  Prato,  Passerini,  1904. 

B.  V\'ioiiO.—Altitalie}nscJu's  Eleì)ientarf)uch.—E(}ìdQ\])QV^,  Winter,  UX)4. 
N.  Zingarelli.  —  Le  donne  nel  «  Girart  de  Roussillou  ».  —  Milano,  Hoe- 
pli, 1904. 

F.  Petrarca.  —  Le  rime  secondo  la  revisione  idtima  del  poeta,  a  cura 

di  G.  Salvo  Cozzo  con  un  ritratto  e  una  tavola  in  fototipia.— Fi- 
renze, Sansoni,  1904. 
H.  Wagner.  —  Tasso  daheini  und  in  Beufschland.-BQvlin,  Rosenbaum 
e  Hart,  1905. 


fi)  Sono  qui  comprese    soltanto  quelle  che  ,  riguardanti  la  nostra 
iitoria  letteraria,  furono  inviate  al  prof.  E.  Pèrcopo. 
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A.  Chili. —  Una  lettera  politica  medita  e  un  sonetto  nuziale  di  Enrico 
Bindiy  con  un'avvertenza.  —  Pistoia,  Niceolai,  1904. 

(t.  Petraglione.  —  Opere  di  scrittori  salentini  in  codici  anibrosiani.  — 
Lecce,  Giurili gnano,  1904. 

F.  Puccinotti.  —  Scritti  inediti ,  con  notizia  biofiralica  e  critica  per 
cura  di  G.  Zaccagnini  e  C.  Lagomaggiore.  —  Urbino ,  Arduini , 
1904. 

A.  Simioni.  —  La  materia  e  le  fonti  del  «  Corinto  »  di  Lorenzo  il  Ma- 
gnifico. —  Perugia,  Uiiione  tipogr.  Cooper.,  1904. 

Y.  \\\\W.  —  Pelrarch  ai  Yavcluse  1337-1353.  Witli  plates  and  a 
map.  —  Lund,  Gleerup,  1904. 

N.  Vaccalluzzo.  —  G.  Borghi  e  il  suo  corso  di.  letteratura  dantesca 
nell'Università  di  Palermo  (1835-6).  —Catania,  Giannetta,  1905. 

P.  Boselli.  —  G.  Mameli,  commemorazione.— Genova,  Armanino,  1905, 

F.  Lo  Parco. — Petrarca  e  Barlaam.  Da  nuove  ricerche  e  documenti 

inediti  e  rari.  —  Reggio-Calabria,  Morello,  1905. 
V.  Rossi. —  Un  paragone  dantesco  e  petrarchesco. — Padova,  1904. 

E.  Maddalena.  —  X«^^o.  —  Spalato,  Tip.  soc.  spalatina,  1904. 

G.  Piranesi.— ie  case  degli  Alighieri.  2.'^  ediz.— Firenze,  Lumachi,  1905. 
T.  de  Marinis.  — Nuovi  documenti  per  la  storia  dello  studio  di  Na- 
poli nel  Rinascimento.  —  Firenze,  Spinelli,  1904. 

F.  Flamini.  —  VaHa.  Pagine  di  critica  e  d'arte.— Livorno,  Giusti,  1905. 

F.  Rizzi.  —  Le  commedie  osservate  di  G.  M.   Cecchi  e  la  commedia 

classica  del  sec.  XVI.  Studio  critico  con  lettera  pref.  di  G.  Maz- 
zoni.—Rocca  S.  Casciano,  Cappelli,  1904. 

A.  Vitagliano.  —  Storia  della  poesia  estemporanea  nella  lette  rat  nra 
italiana  dalle  origini  ai  nostri  giorni.  —  Roma ,  Loescher,  1905. 

C,  Bertani.  —  Il  maggior  poeta  sardo:  Carlo  Buragna  e  il  petrarchi- 
smo nel  Seicento.  —  Milano,  Hoepli,  1905. 

P.  Tommasini-Mattiucci. — Don  Abbondio  e  i  Ragioitamenti  sinodali 
di  F.  Borromeo.  ^Cìììh  di  Castello,  Lapi,  1904. 

G.  Pardi.  —  Leonello  d'Este  marchese  di  Ferrara.  —  Bologna,  Zani- 

chelli, 1904. 

Cj.  Spencer-Kennard. — Romanzi  e  romanzieri  italiani. — Firenze,  Bar- 
bèra, 1904,  voli.  2. 

Dai  tempA  antichi  ai  tempi  moderni:  da  Dante  al  Leopardi.  Raccolta 
di  scritti  critici ,  di  ricerche  storiche,  tìlologiche  e  letterarie.  — 
Milano,  Hoepli,  1904. 

G.  Malagoli.  —  Ortoepia  e  ortogì-afia  italiana  moderna. — Milano,  Hoe- 
pli, 1905. 

F.  Petrarca.  —  Il  Canzoniere  riprodotto  leiteralmente  dal  cod.  Val. 
Lai.  3195  con  tre  Ibtoincisioni  a  cura  di  E.  Modigliani.— Roma, 
presso  la  Società  fil.  romana,  1904. 

M.  Ortiz.  —  Il  canone  pHncipale  della  poetica  goldoniana.  —  Napoli, 
Tip.  d.  r.  Università,  1905. 

A.  Jeanroy. — Les  oHgines  de  la  poesie  lyrique  en  France  au  moijen 
dge,  2.  édition.  —  Paris,  Champion,  1904. 

E.  Levi. — Lirica  italiana  antica.  Novissima  scelta  di  rime  dei  secoli 
XIII,  XIV,  XV,  illustrate  con  sessanta  riproduzioni  di  pitture  mi- 
niature sculture  incisioni  e  melodie  del  tempo  e  con  note  dichia- 
rative. —  Firenze,  Olschki,  1905. 

A.  Panzini. — Dizionario  moderno.  Supplemento  ai  dizionari  italia- 
ni.—Milano,  Hoepli,  1905. 

Erasmo  Pèrcopo  —  Direttore  responsabile,    

Napoli— Stabilimento    Tipografico  Cav.  N.  .loveno  o  (^  — Piazza  Trinità  .Maf:f:ioic,   \\. 


PER  LA  STORIA  LETTERARIA 

DEL  SECOLO  XIII  (1). 


I.  «  Sapiens  stultus.  » 

La  rubrica  finale ,  nel  manoscritto  de'  Proverbia  quae  di- 
cuntur  super  natura  feìninarmn,  dice  :  «  Iste  est  ille  qui  in- 
venit  librum  de  natura  mulierum  et  vocatur  Sapiens  stultus.  » 
II  Tobler  dimostrò  che  alcune  parti  de'  Proverbia  derivano 
da  un  poemetto  francese,  le  (Ut  Cltastie-Mìisart.  Neil'  antico 
francese  chastier  significa  rimproverare,  istruire,  assennare; 
rnusart  significa  pazzo,  stolto.  Forse  chi  scrisse,  o  chi  fece 
scrivere,  nella  rubrica.  Sapiens  stultus,  non  ebbe  altra  inten- 
zione che  di  voltare  in  latino  il  francese  Chastie-Musart. 

IL  «  La  barba  sentir.  » 

I  vv.  22L22  del  poemetto,  che  sta  col  titolo  Della  caducità 
della  vita  umana  nei  Monumenti  antichi  di  dialetti  italici: 

Tal  parerà  ke  la  barba  sentir 

k'  al  cor  pi^ol  grameza  n'  à  sentir, 

sono  oscuri.  Al  dotto  editore  «  non  riusci  però  fare  una  con- 

(1)  Facendo,  in  quest'  anno  scolastico,  un  corso  di  lezioni  sul  seco- 
lo XIII,  ho  messo  insieme,  quasi  senz'  accorgermene,  questo  manipo- 
letto  di  appunti.  Può  darsi  che  più  d'  una  delle  notizie  e  delle  osser- 
vazioni, che  esso  contiene,  sia  stata  gi?P  data  o  fatta  da  altri  ;  ma  io 
non  Io  so,  e,  occorrendo,  domando  scusa  degl'  involontari  bis  in  idem. 
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gettura  soddisfacente ,  »  pure  avendo  acutamente  intuito  che 
la  fine  del  primo  verso  «  deve  significare  atto  di  grande  do- 
lore. »  E  lo  significa  davvero,  se  si  legge  : 

teli  parerà  ke  la  barba  sen  tir, 

«  se  ne  tiri  la  barba.  » 

La  scena  de'  funerali  di  «  ser  Quanno  »  in  questo  poemetto 
mi  pare  ispirata  da  due  luoghi  del  Libro  di  Uguccione  da  Lodi, 
451-73,  812-60.  Per  esempio,  i  due  vv.  citati  hanno  riscontro 
in  questi  di  Uguccione  : 

e  tal  sen  mostra  aver  gramega 
qe  'n  so  cor  n'  a  grand  alegrega, 

Il  poemetto  della  Caducità  aggiunge  particolari  caratteristici, 
vivacemente  ;  ma  la  scena,  in  fondo,  è  la  stessa. 

III.    Il    «  SIGILLO  »    DI    SER    PlETRO    DA    MEDICINA. 

Da  una  «  cartula  pecorina  »  dell'  archivio  di  Montegiorgio 
(Marche),  il  sigr.  Camillo  Pace  trascrisse  alla  meglio  e  pubblicò 
nella  Rivista  Abruzzese  {XV,  8-9,  1900)  alcuni  versi  volgari, 
che  giudicò  «  un  abbozzo  di  versi  umoristici,  scritti  da  un  uffi- 
ciale 0  notaro  del  comune  di  Montegiorgio,  a  derisione  di  un 
nuovo  sigillo  adottato  da  Pietro  da  Medicina,  eh'  era  in  quei 
tempi  giudice  generale  del  Cardinal  Senebaldi ,  Rettore  della 
Marca.  »  Quest'  ultima  notizia  si  rileva  da  parecchie  pergamene 
dello  stesso  archivio  :  in  una  di  esse  è  riferito  un  praeceptwn 
coTnparitionis ,  con  la  data  del  13  marzo  1235,  che  comincia 
€0sì  :  «  Petrus  de  Medicina,  Civis  bononiensis,  generalis  index 
in  Marchia  constitutus.  »  Il  sigr.  Pace  non  esitò  a  credere  che 
il  giudice  generale  della  Marca  fosse  quel  Pietro  da  Medicina, 
«  che  non  a  torto  Dante  Alighieri  collocava  nel  suo  Inferno  ». 

Non  molto  dopo,  nella  Bibl.  delle  scuole  italia?ie  (IX,  10-12, 
1900)  r  egregio  prof.  Brognoligo  pubblicò  il  fac-simile  della 
«  cartula  »,  ristampò  più  esattamente  i  versi  umoristici,  e,  con 
buoni  argomenti,  sostenne  che  «  il  dannato  dantesco  non  ha 
che  vedere  coi  documenti  montegiorgesi.  »   Quanto  all'  inter- 
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pretazione  de'  versi,  ammise  anch'  egli  che  avesse  loro  «  dato 
motivo  un  nuovo  sigillo  adottato  da  Pier  da  Medicina  »  (1); 
e  aggiunse  :  «  Del  sigillo  i  versi  ci  danno  la  descrizione,  evi- 
xientemente  caricata,  dopo  averci  mostrato  Pier  da  Medicina 
affaticarsi  a  colarlo  nella  sua  nuova  fucina  desideroso  di  farlo 
bellissimo  ;  sgraziatamente  1'  artefice  esecutore  (lo  fabro)  non 
ha  saputo  {c-ave  men)  tradur  bene  l' idea  del  giudice,  quindi 
non  acconciò  bene  il  labbro  del  viso  e  il  mustacchione  di  que- 
.sto  riuscì  sbandato,  cioè  volto  in  una  direzione  diversa  dalla 
naturale  ». 

Bisogna  riconoscere  che  i  versi,  nella  trascrizione  diploma- 
iica  del  Brognoligo,  non  consentivano  interpretazione  diversa  : 

ser  petru  da  med  icina  ca  fata  una  fu 

Cina,  undo  ql  le  multu  fati^atu 

per  colar  sigello  qe  lo  volse  far  più  bello 

iigam  or  con  elle  fabbricato  qe  (e)  nigro  et 

fosco  qoma  fu  se  nato  en  bosco.  Cera  ten  5 

del  lorso  encatenato.  Stranea  è  la  figa 

ra  qe  la  gente  na  paura  ben  se  semella 

a  cefla  u  a  pilato 

ma  (,'ave  men  lo  fabbro  qe  no  cun(,'0  lu  labro  laude 

lo  mosta(;one  sbadato.  10 

Ma,  considerando  meglio  il  fac-simile  pubblicato  nella  Biblio- 
teca, e  poi  una  fotografia  della  «  cartula,  »  mi  accorsi  che  il 
Brognoligo  non  aveva  tenuto  conto  di  tutte  le  lettere  aggiunte 
dallo  scrittoi'e  nelle  interlinee,  ne  di  qualche  altra  particolarità 
non  priva  di  valore.  Nella  r.  2  fatigata  è  preceduto  da  un'« 
in  alto  {afatigatu).  Nella  r.  .'3,  sopra  le  lettere  ii;e  (non  igé) 
di  sii'ello,  sta  la  sillaba  gi,  opportunamente,  perchè  proprio  una 
sillaba  manca  al  verso  come  sinora  è  stato  letto:  bisogna  leg- 
gere sigiseUo  e  conchiudere  che  nella  poesiola    non  si  tratta 

(1)  Non  credo  che  avessero  sigillo  proprio  i  giudici,  che  ammini- 
stravano giustizia  in  nome  di  vicari  imperiali,  legati  pontitici,  pode- 
stii,  baiuli  ecc.  Tanto  il  Pace  quanto  il  Brognoligo  non  hanno  posto 
attenzione  al  tenore  del  doc.  del  22  ottobre  1235:  «  Thomas...  dedit 
et  assignavit  Rainaldo  de  Brindica  unam  cartulam  ex  parte  domini 
Pefri  de  Medicina,  ludicis  domiìii  viafchionis  (Marchio  rectoris),  si- 
gnata  sigillo  domini  marchionis.  » 
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punto  (li  un  sigillo,  ma  di  un  uomo  chiamato  Sigisello.  Sul  q 
di  qomu  (non  qoraa)^  nella  r.  5,  sta  e  ;  nella  stessa  riga  mi 
pare  si  debba  leggere  nate  invece  di  nato.  Nella  r.  8,  la  prima 
lettera  di  ceff^t  porta  i  segni  della  cancellazione;  quelle,  che 
sono  state  prese  per  ff\  sono,  in  verità,  due  ss,  come  il  con- 
fronto con  altri  luoghi  della  pergamena  mostra  chiaro  ;  e,  sopra 
l'ultima  lettera  di  questa  stessa  parola,  non  cade  un  accento, 
ma  è  scritto  u.  Esscm,  insomma,  non  Ceffà.  Non  si  capiva  per 
quale  ragione  Fautore  de'  versi  avesse  voluto  —  secondo  il  Pace 
e  il  Brognoligo  —  accoppiare  Caifas  con  Pilato,  a  proposito  della 
«  strana  figura  »  di  ser  Pietro  ;  ora  si  capisce  benissimo  perchè 
Pilato  ed  Esaù  furono  da  lui  appaiati  :  «  nosti  quod  Esaù  homo 
pilosus  sit.  »  Perciò,  e  tenendo  conto  di  altre  piccole  corre- 
zioni, su  cui  non.  mi  trattengo  ,  credo  che  il  testo  esatto  sia- 
questo  : 

Ser  Petru  da  Medicina 

(?'  k  fatu  una  fucina, 

unde  qe  11'  è  multu  afati  gatu, 

per  colar  Sigigello, 

qe  lo  uolse  far  più  bello  ; 

vegam  or  qon  eli'  è  fabbricato  : 

q'e  (ll'è)  nigro  e  fosco 

comu  fuse  nate  in  bosco  ; 

cera  ten  dell'  orso  encatenato. 

stranea  è  la  figura, 

qe  la  gente  n'  à  paura  : 

ben  se  semella  a  Essaù  u  a  Pilato. 

ma  caué  men  lo  fabro, 

qe  no  cunzò  lu  labro, 

launde  lo  mostago  n'  è  sbadato. 

Questo  nome  Sigisello  non  mi  riusciva  nuovo:  lo  av evo- 
più  volte  incontrato  in  carte  bolognesi  e  romagnole.  Ritrovan- 
dolo in  versi  della  prima  metà  del  sec.  XIII,  in  compagnia  di 
quello  di  un  ser  Pietro  da  Medicina,  che  ricordavo  registrato, 
sotto  r  anno  1224,  nell'  antica  matricola  de' notai  bolognesi,  mi 
venne  il  sospetto  che  anche  Sigisello  fosse  stato  bolognese  e 
notaio.  Consultai  la  matricola  (pubblicata  dal  Gaudenzi  nel  voi. 
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II  degli  StahiH  delle  Soc.  del  Popolo  di  Bologna)  e,  infatti, 
sotto  l'  anno  1226,  vi  lessi  : 


In  primis,  die  vin.  intrante  agiisto  :  Sigi^elliis  quondam  Agonis  filius, 
yìso  a  domino  Guigardo  indice  domini  potestatis  privilegio  a  comite 
Rainerio  facto  et  sententia  examinationis  a  lacobo  de  Ugnano  scripta 
die  villi,  exeunte  mense  decembri  et  a  domino  Fulcone  lata. 

La  data  della  sententia  examinationis  ci  conduce  indietro, 
air  anno  1225.  E  proprio  nel  1225,  scorrendo  gli  Annales  la- 
nueìises,  ho  trovato  un  Sigenzello  a  Genova,  giudice  del  podestà 
Brancaleone  di  Andalò  bolognese  : 

Anno  Dom.  Nat.  mccxxv...  fuit  in  regimine  civitatis  lanuae  vir  no- 
bilis  Brancaleo  de  Bononia  lìlius  Andalonis.  Cum  ipso  vero  ludices  duo, 
quorum  unus,  videlicet  Sigenzellus  vir  providus  et  discretus  prò  ma- 
letìciorum  litibus  audiendis. 

Certo  non  è  ,  ma  non  improbabile  che  il  notaio  Sigisello 
di  Azzone,  il  giudice  Sigenzello  e  quel  Sigisello  ,  che  Pietro 
da  Medicina  <!t  volse  far  più  bello  »,  fossero  tutt'uno.  E  chi  sa 
che,  cercando  nelle  altre  carte  di  Fermo  ,  di  Montegiorgio  e 
di  altri  luoghi  della  Marca,  non  venga  fuori  anche  lui  tra  i 
giudici  0  i  notai  del  cardinale  Sinibaldo  del  Fiesco?  Quanto 
ai  versi,  non  v'  è  ragione  alcuna  di  attribuirli  a  «  un  ufficiale 
0  notaro  del  comune  di  Montegiorgio,  »  come  credè  il  Pace; 
ma  di  provenienza  notarile  può  giudicarli  chi  non  abbia  dimen- 
ticato simili  manifestazioni  del  buonumore  di  notai  alle  spalle 
di  loro  colleghi  ;  Caldarino  da  Calderara  informi.  Né  li  direi 
composti  da  un  marchigiano,  perchè  le  poche  forme,  che  il 
Brognoligo  indicò  come  proprie  della  Marca — Petru,  fatu,  fa- 
tigatu,  più,  Ih,  u  —  sono  anche  dell'  antico  bolognese. 

L'  ultima  parola  ,  sbadato,  può  restare  coni'  è  nella  perga- 
mena. Dice  Buonvicino,  dell'  uomo  morto  : 


la  boca  gè  sta  badata, 
che  in  bevere  e  in  mangiare  •     tanto  era  delicata. 
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lA^.  Peire  de  LA  Caravana  ? 

Tra  gli  altri  notai  nominati  nella  matricola  bolognese  ,  al- 
l'anno 1223,  vedo  Arnaldoniis  ftliiis  domini  Peronitti  de  La- 
GARAYANA.  Che  questo  Peronithis  sia  Peire,  l'autore  del  ser- 
ventese  d'  esortazione  ai  Lombardi  ?  La  data  dell'  inscrizione 
di  Arnaldone  nella  matricola  non  è  troppo  distante  da  quella, 
che  io  proposi  altra  volta  (cfr.  Rassegna,  IV,  1  sgg.)  per  la 
composizione  del  serventese.  Ma  dove  sta,  o  stava,  un  luogo 
chiamato  la  Garavana  ì 

La  matricola  comprende  notai  d'  ogni  parte  d' Italia. 

Y.  Guido  Fara. 

Trattando  del  maestro  Guido  Faba,  il  Gaudenzi  (nel  Bidl. 
dell'  Istit.  storico,  14,  e  nel  libro  /  suoni,  le  fonne  e  le  pa- 
role dell'  odierno  dialetto  della  città  di  Bologna  ;  Torino, 
Loescher,  1889)  s'  è  lasciato  andare  a  parecchie  asserzioni,  che 
a  me  sembrano  per  lo  meno  discutibili.  Una  è  questa:  «  Noi 
Io  vediamo  nel  1210  figurare  come  testimonio  in  un  istrumento 
di  concessione  d'  enfiteusi  ecc.  col  titolo  di  magister  Faba  ; 
il  che  dimostra  che  egli  aveva  allora  già  ottenuto  la  dignità 
magistrale,  certo  nelle  Arti.  »  Ma  perchè  non  figura  col  nome  : 
magister  Guido  ì  II  Gaudenzi  dovè,  forse,  credere  che  Fcù)a 
non  potesse  essere  se  non  cognome  ;  ma,  tra  tanti  nomi  propri 
curiosi ,  singolari ,  strani  del  sec.  XIII ,  fu  anche  questo.  Un 
dominus  Faba  o  Fava  comparisce  'due  volte  nel  Libico  di  Mon- 
taperti  come  giudice  e  assessore  del  podestà  di  Firenze  Gia- 
comino Rangone  ;  probabilmente  era  modenese  al  pari  del  po- 
destà. Non  si  può ,  quindi ,  confondere  quel  magister  Faba 
del  1210  con  1'  autore  della  Summa  dictaminis. 

Quest'ultimo,  secondo  il  Gaudenzi,  «il  15  luglio  del  1219 
figura  neir  atto  con  cui  il  Consiglio  di  Bologna  incarica  Cac- 
cianemico  e  Geremia  suoi  procuratori,  di  fare  gli  strumenti  ecc. 
ed  è  allora  (a  e.  291)  chiamato  semplicemente  Guido  Fava. 
Ma  in  un  istrumento  del  giorno  successivo  (e.  292) ,  rogato 
nella  chiesa  di  S.  Pietro,  al  suo  nome  è  aggiunta   l'appella- 
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zione  di  notaio.  Ed  in  un  altro  luogo  (a  e.  305  b)  è  menzionato 
un  istrumento  di  procura  che  fu  trascritto  a  e.  303,  «  cuius 
autenticum  reperitur  scriptum  manu  Guidonis  Fabe  notarii.  » 
Quanto  diligentemente  sono  indicate  le  carte,  i^erso  e  recto! 
Peccato  che  altrettanta  diligenza  non  a])bia  posta  il  nostro  eru- 
dito nella  lettura  degli  atti  contenuti  nelle  carte  !  Non  è  esatto 
che  nello  strumento  del  lo  luglio  1219 — il  quale  si  legge  in- 
tero, stampato  proprio  da  lui,  nella  raccolta  degli  Statuti  delle 
Società  del  popolo  di  Bologna  (II,  486)  —  Guido  Faha  non 
sia  chiamato  notaio;  anzi  cosi  è  chiamato  espressamente  :  «  Pre- 
sentibus...  iudicibus  curie,  et...  militibus  iusticie,  et  Bonomar- 
tino  et  Garxone  et  Beltrame  et  Guidone  Faba  et  Dominico 
de  Ferrarla  et  luliano  Leonardi  et  Tonso  Zanitti  notariis  coni- 
munis  Bononie ,  testibus  ad  infrascripta  vocatis  et  rogatis.  » 
Questo  errore  di  lettura  ebbe  gravi  conseguenze  ,  perchè  il 
Gaudenzi  pretese  d' identificare ,  come  si  suol  dire ,  il  notaio 
col  professore  di  rettorica.  E  scrisse  :  «  Ora  è  ben  possibile 
che  esistesse  un  notaio  di  nome  Guido  Fava  diverso  dal  no- 
stro maestro...  »  Altro  che  possibile  !  Se  i  documenti  citati  non 
lo  dimostrassero  abbastanza,  ne  abbiamo  una  prova  inconfu- 
tabile nella  matricola  de'  notai  bolognesi ,  edita  da  esso  Gau- 
denzi nel  citato  volume  degli  Stcduti,  che,  sotto  l'anno  1219 
—  a  carta  xxii  a  dell'  originale  ,  2  b  della  copia  —  registra 
Guido  Faha  fdiuH  Nicolai.  Pur  troppo,  non  si  può  nemmeno 
tentar  di  dare  il  maestro  Faba  per  padre  al  notaio  Guido  ! 
«  Ora  è  ben  possibile  ecc.  ma  è  ben  difficile  che  in  questo  caso 
il  notaio  Pietro  di  Bambologno  che  rogò  i  primi  due  istrumenti 
del  15  e  del  16  luglio  1219  non  avesse,  per  distinguere  il  no- 
stro Guido  dall'altro,  dato  a  lui  il  titolo  di  maestro.  »  E  che 
doveva  distinguere  Pietro  di  Bambologno  ,  se  un  solo  Guido 
fu  presente  alla  redazione  de'  due  strumenti,  il  solo  Guido  no- 
taio ?  Come  ci  sarebbe  entrata  la  menzione  del  maestro  ? 

Il  Gaudenzi  non  solo  volle  fare  del  dettatore  un  notaio,  col 
procedimento,  che  s'  è  veduto;  ma  anche  un  chierico^  anzi  un 
cappellano  aspirante  a  diventar  canonico  della  cattedrale.  Dico  : 
volle  fare;  perchè  nella  lettera,  con  cui  Guido  dedica  ad  Ari- 
prando  Faba  di  Brescia  la  Stimnfa  dictaminis,  solo  per  una 
svista,  non  so  se  de'  menanti  o  dell'  editore,  può  parere  che  si 
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cliianii  clericus.  Si  legga  tutto  il  periodo  :  «  Accipe  mine  pre- 
sentem  libellum,  egregia  potestas,  laudabili  manu  dextera,  quem 
magister  Guido  fldelisshnus  clericus  et  devotus  ad  decus  et 
decorem  tui  fidelissimi  nominis,  utiliter  compilavit.  »  Fide- 
lissimi  nominis  non  è  errore,  per  felicissimi  o  per  lucidis- 
simi ?  Converrebbe  il  superlativo  fedelissimo  cosi  a  Guido 
come  al  nome  di  Ariprando  ?  Qual  senso  avrebbe  fidelissirìii 
congiunto  con  nominis  ?  Della  lode  viri....  feliciter  trimn- 
phantis,  della  fmna  lucidissima  di  Ariprando,  tratta  la  lettera 
prima  del  periodo,  di  cui  discorriamo.  Errore  è  fidelissimi  no- 
Tninis  e  un  errore  si  appiatta  nel  fidelissi'ìnus  clericus.  Per- 
chè Guido  si  confesserebbe  fedelissimo  chierico  di  Ariprando  ? 
Era  costui  vescovo  ,  abate  ,  priore  ?  Qual  mai  ragione  ha,  di 
star  qui,  clericus^  E  non  pretese  Guido  di  farsi  passare  per 
parente  del  podestà  (Ij ,  perchè  portava  lo  stesso  cognome? 
Si  legga  :  fidelissimus  amicus  et  devotus,  e  tutte  le  difficoltà 
spariranno  ;  ma  svanirà,  al  tempo  stesso,  la  qualità  di  eccle- 
siastico capricciosamente  affibbiata  al  professore.  Vero  è  che 
il  Gaudenzi  ha  vedido  «  maestro  Guido  ,  nel  quarto  de'  suoi 
libelli  ecclesiastici  appellarsi  cappellano  della  chiesa  di  S.  Mi- 
chele ;  »  ma ,  sinché  il  testo  del  libello  resterà  inedito  ,  mi 
par  prudente  supporre  che  faccia  il  paio  con  «  uno  dei  suoi 
dettati  (che  ha  il  n.  lxxxyi  »)  in  cui  «  egli  sembra  appellarsi 
TYiagister  Guido  Bononiensis.  »  Sembra  appellarsi  !...  Fatto  non 
dubbio  è,  invece,  che,  nella  Summa  dictaminis,  nelle  Epistolae 
e  ne'  Parlamenti,  egli  si  chiama  soltanto  magister  Guido,  non 
chierico,  non  cappellano,  e  nemmeno  bolognese.  Inoltre,  «  que- 
st'  ultima  designazione  manca  nel  manoscritto  vaticano  5107 
molto  antico,  e  nel  Palatino  1611.  » 

Per  noi,  la  più  importante  tra  le  opere  attribuite  a  Guido 
Faba,  è  quella  intitolata  Parlamenti  ed  Epistole,  che  contiene 
molte  dicerie  e  lettere  in  volgare.  A  giudizio  del  Gaudenzi, 
«  deve  essere  stata  scritta  in  Siena,  come  si  scorge  dalle  fre- 
quenti allusioni  che  a  questa  città  si  fanno,  e  dalle  lodi  con 

(1)  Non  erodo  che  fosse  davvero  parente,  come  ha  desunto  il  Gau- 
denzi dal  passo  della  lettera  :  «  cuius  fama  Ineidissinia  militarom  ^^lo- 
riam  decorat  et  totam  illuminat  parentelam.  » 
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•cui  la  medesima  è  esaltata.  »  Come  e  quando  pot3  scriverla 
in  Siena  Guido  Faba  bolognese  ?  Per  rispondere,  il  Gaudenzi 
ha  accumulato  ipotesi,  che  non  si  reggono  sopra  nessun  dato 
di  fatto  sicuro,  accertato.  Senza  seguirlo  nel  faticoso  e  peri- 
coloso cammino,  credo  lecito  domandare  se  l'opera  appartenga 
davvero  al  Faba.  Per  le  frequenti  allusioni  a  Siena,  per  le  lodi 
enfatiche  a  questa  città,  per  la  lingua  —  che  non  è,  in  sostanza, 
se  non  il  toscano  spruzzato  qua  e  là  di  forme  bolognesi  —  non 
sarebbe  più  ragionevole  supporla  composta  da  un  senese,  che 
fosse  vissuto  lunghi  anni  a  Bologna,  o  1'  avesse  dettata  o  data 
a  copiare  a  scolari  bolognesi  ?  Appunto,  un  maestro  Guido  da 
Siena  dimorò  a  Bologna  nella  prima  metà  del  secolo  XIII.  Nel 
1206  «  magister  Guido  de  Senis  »  comparisce  in  una  lite  come 
uno  de'  due  fidecommissari  di  maestro  Benincasa  morto.  Si 
badi,  il  morto  è,  a  quanto  pare,  un  professore  ;  l' arbitro  nia- 
gister  Grniin  e  un  professore  «  celeberrimo  »:  e  la  sentenza, 
favorevole  ai  fidecommissari,  è  pronunziata  in  presenza  di  quat- 
tro scolari ,  tre  aretini  ed  uno  senese.  Il  9  agosto  1250  un 
canonico  bolognese  approva  la  cessione  d'  una  chiesetta  appar- 
tenente al  capitolo,  presente,  con  altri,  mayistro  Guidone 
de  Senis  (cfr.  Sarti  e  Fattorini,  De  claris  m^chig.  Bon.  pro- 
fessoribits,  II,  167,  174).  I  Parlamenti  sono,  è  vero,  nel  co- 
dice vaticano  5107  con  «  tutte  le  opere  attribuite  in  altri  a  Guido 
Fava  ;  »  ma  «  dopo  »  tutte  le  altre. 

A  Guido  Faba  dà  il  Gaudenzi  V  altissimo  elogio  di  aver 
«  creato  »  un  nuovo  genere  di  letteratura  didattica,  scrivendo 
in  volgare  modelli  di  lettere  e  di  dicerie.  Non  diversamente 
il  Monaci  [Rendic.  della  E.  Accad.  dei  Lincei,  IV,  401)  gli 
assegna  «  il  primo  posto  nella  serie  di  quei  maestri  che  fa- 
cendo passare  dal  latino  nel  volgare  T  arte  de'  dictamina,  con- 
tri])uirono  assai  più  che  non  si  creda  nella  formazione  del  no- 
stro primo  idioma  letterario.  »  Non  vorrei  che  si  scambiasse 
r  effetto  con  la  causa.  Non  per  loro  iniziativa  ,  non  per  loro 
idea  «  geniale,  »  i  dettatori  cominciarono  a  comporre  formole 
e  modelli  in  volgare;  ma  per  necessità  di  cose.  Sin  dal  seco- 
lo XII,  attesta  Boncompagno,  i  mercanti  feì^e  onines  scrive- 
vano le  loro  lettere  pe7^  idiomata  fyropria  seti  vidgaria  ;  ma 
chi  vorrà  credere  che  ciò  facessero  solo  i  mercanti,  tra  tutti 
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quelli,  che  non  erano  «  chierici,  »  e  non  sapevano,  o  sapevano 
poco  il  latino  ?  Quanto  alle  arringhe,  che  podestà  e  ambascia- 
tori pronunziavano  innanzi  a'  consigli  de'  comuni  in  occasioni 
solenni  —  tali  sono  quelle  del  libretto  attribuito  al  Faba  —  chi 
vorrà  credere  che  non  se  ne  fossero  udite  in  volgare  per  tutta 
r  Italia  settentrionale  e  centrale,  soprattutto  in  Toscana,  prima 
che  «  il  senno  »  vi  giungesse  «  da  Bologna  »  ?  Il  libretto  stesso 
canta  chiaro  :  «  Avegna  che...  costume  scia  de  ambaxature  de 
gentile  favelare  ornatamente,  e  dire  bellega  de  pai-ole,  a^o  che 
possano  trovare  grande  presio  e  nomo  precioso.  »  Chi  si  espri- 
me così,  in  volgare,  non  allude  certo  a  bellezza  di  parole  la- 
tine. Come  tante  altre  volte,  il  costume  precedette  l'arte,  se- 
gnatamente, per  dirla  con  Giovanni  da  Viterbo,  «  in  illis  locis 
et  civitatibus,  in  quibus  consuevit  contionari  seu  arengum  in 
plateis  celebrari.  » 

VI.  Giovanni  da  Viterbo. 

Al  bel  principio  del  Liher  de  regimine  cimtatis  {Bihl.  iuri- 
dica  Meda  Aevi,  III,  a  cura  di  G.  Salvemini)  Giovanni  da  Vi- 
terbo racconta  di  averlo  scritto  mentre  era  in  Firenze  asses- 
sore del  podestà  («  dum  potestati  Florentie  assiderem  »).  Quan- 
do ?  Non  prima  del  1252,  perchè  il  trattato  contiene  una  let- 
tera, che  si  suppone  diretta  a  Brancaleone  «  alme  urbis  illustri 
senatori;»  probabilmente  nel  1253,  quando  fu  podestà  di  Fi- 
renze Paolo  da  Soriano,  che  è  un  borgo  del  Viterbese.  Tra  i 
modelli  di  discorsi,  che  Giovanni  propose,  ve  n'  è  uno  del  po- 
destà alle  milizie  fiorentine,  che  stanno  per  assalire  quelle  di 
Pistoia  ;  e  appunto  in  queir  anno  i  Fiorentini  vinsero  i  Pi- 
stoiesi. Un'altra  volta,  il  podestà  esorta  i  cittadini  a  prepararsi 
per  una  spedizione  contro  «  Podibonenses  in  superbia  elati...  et 
exaitati  versus  populum  florentinum  »  e,  che  è  peggio,  alleati 
de'  nemici  di  Firenze.  I  Fiorentini  mossero  contro  Poggibonsi 
— «  il  quale  in  quel  tempo  si  reggea  a  comune  e  inchinava  in- 
sieme co' Senesi  alla  fazion  dell'Imperio»  (Ammirato,  II)  — 
e  se  ne  impadronirono,  nel  1254. 

Se  il  trattato  fu  scritto  nel  1258,  come  pare,  e  l'autore  vi 
incluse  una  lettera  diretta  all'  imperatore  Federico  II,  che  era 
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morto  il  13  dicembre  1250,  ciò  ci  ammonisce  di  non  prendere 
per  sicure  note  cronologiche  le  allusioni  a  questo  o  quel  per- 
sonaggio, che  abbondano  nelle  raccolte  attribuite  al  Faba. 

Giovanni  offre  al  podestà  alcune  formole  volgari  di  esordi 
di  dicerie  :  «  In  primis ,  sedato  rumore  populi ,  petat  audiri, 
qiMd  sic  fieri  consiievit  :  —  Noi  faimo  pregu  alla  cavallaria 
et  al  popolo  et  a  tutta  1'  altra  bona  gente ,  la  quale  ene  en 
quistu  arengo  ecc.  »  Formole  consuetudinarie,  dunque.  E  certo 
il  giudice  viterbese  non  avrebbe  trovato  nel  libretto  de'  Par- 
laraenti,  se  l'avesse  conosciuto,  il  motto  del  congedo  :  «  Et  ite 
in  bona  ora,  ke  dio  ne  dia.  » 

VII.  L'  EPITAFFIO  DI  Federico  IL 

Il  prof.  C.  Cipolla  copiò  da  un  codice  veronese  del  sec.  XV 
e  comunicò  all'Accademia  de' Lincei  (cfr.  Rendiconti,  1896^ 
289)  il  seguente 

Epitaphium  imperatoris  Frederici. 
Si  probitas,  sensus,  virtutum  gratia,  census, 
nobiUtas  orti  possent  obsistere  morti, 
non  foret  extinctus  Federicus,  qui  iacet  intus. 

«  Qui  non  è  detto  » — osservò  il  chiaro  professore — «  se  il  poeta 
voglia  discorrere  di  Federico  II  o  del  buon  Barharossa.  »  Ed 
altre  considerazioni  fece,  che  non  andavan  fatte,  perchè  questi 
sono  certamente  i  primi  versi  dell'  epitaffio  di  Federico  II,  ri- 
ferito intero  da  Ricobaldo  Ferrarese  sin  dal  sec.  XIII,  e,  ai  no- 
stri giorni,  illustrato  dal  Capasso  nella  Hist.  diploni.  Regni 
Sidliae.  Tanto  è  difficile,  anche  a  uomini  eruditissimi  e  dili- 
gentissimi ,  ricordar  sempre  tutta  la  bibliografia  di  un  argo- 
mento ! 

Vili.    Una    «  LETTERA    AMATORIA  »    DI    P.    DELLA    VlGNA. 

Stampata  primamente  dallo  Huillard-Bréholles,  rivide  la  luce 
per  cura  di  E.  Monaci  {Rendiconti  de'  Lincei,  1896,  50  sgg.) 
perchè  —  se  intendo  bene  la  prefazionaella  del  secondo  editore  — 
giovasse  a  provare  che  la  vera  madre  della  nostra  «  lirica  auli- 
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ca  »  non  fu  la  lirica  provenzale;  ma  la  letteratura  latina  del 
secolo  XIII,  0,  per  parlar  più  esatto  ,  1'  epistolografia  ,  1'  arte 
de'  «  dettatori.  »  Osservando  il  contenuto  (  della  lettera  )  — 
cosi  il  Monaci  —  «  sembrerà  alla  prima  di  aver  dinanzi  l'abozzo 
o  la  traccia  di  una  canzone,  tanto  questa  prosa  è  consona  nei 
concetti  e  nelle  espressioni  con  la  lirica  aulica  di  quel  tempo.  » 
Verissimo  ;  ma  «  adagio  a'  ma'  passi.  »  Forse  che  la  poesia  pro- 
venzale non  aveva  avuto,  non  continuava  ad  avere  hreus  e 
letras  ì  Se  Pietro  scrisse  :  «  Quapropter,  pulcrarum  pulcerri- 
nia,  vobis  est  nostra  lictera  nunc  directa  ut  me  licet  immeri- 
tum  vestre  dilectionis  munere  debeatis  facere  gloriosum  »  — 
prima  di  lui  Arnaut  de  Maroill  aveva  scritto  : 

Messatje-us  tramet  mout  flzel, 
breu  sagelat  de  mon  sagel... 
Domna,  la  genser  criatura 
que  anc  formes  el  mon  natura... 
domna,  mas  jointas  vos  soplei  : 
prendes  m'  al  vostre  servidor 
e  prometes  me  vostr'  amor. 

Cito  il  doinvhejaire  di  Arnaut  perchè  —  tralasciando  ora,  per 
brevità,  altri  raffronti  —  si  può  agevolmente  dimostrare  che 
^sso  fu  la  fonte  principale  dell'  epistola  di  Pietro.  Questi  rac- 
conta ciò  che  lo  allieta  e  lo  attrista  la  notte,  ne'  sogni  inquieti, 
febbrili  ;  e  precisamente  lo  stesso ,  con  particolari  identici  o 
somigliantissimi,  aveva  raccontato  il  trovatore. 

Vera  utinam  essent  sompnia  de  En  sospiran  vau  endormitz  ; 

vobis    singulis    noctibus    iterata ,  adoncs  s'  en  vai  mos  esperitz 

cum  ymago  vostra  nobiscum  ma-  tot  dreitamen,  domna,  vas  vos, 

neat  in  lectulo  et  pectori  nostro  de  cui  vezer  es  cobeitos. 
multiplieiter  osculando. 

Pectus  constringitur  mais  bra-  Tot  enaissi  com  eu  dezir 

chiis,  OS  nostrum  vestris  alligatur  la  not  el  jorn  can  m'o  censir, 

ocollis,  et  dum  redditur  no})is  osca-  a  son  talan  ai)  vos  domneja, 

lum ,    cinnamomi  et  balsami   est  emÌH'ass'  e  Ijaiza  e  maneja. 
proti  nus  suavitate  repletum. 

Tane  meus  animus  in  tanta  con-  Anc  que  dures  aissi  mos  soms, 

stitutus   dulcedine   plurima  vobi-  ne  volri'  esser  reis  ni  coms. 

5cum  agit  et  dilectionis  suo  vobis  E  Rodocesta  ni  Biblis... 
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pandit  originem.  Post  adeptionem  non  agro  la  meitat  de  joi 
vestram  se  credit  et  iudicat  impe-  ni  d'  alegrier  ab  lor  amis 
rantem.  cum  eu  ab  vos,  so  m'  es  avis. 


Sed  cuni  ab  oculis  sompnus  exci-    E  pois  trebalh  al  resperir, 
tatur,  an  hoc  verum  fuerit  sepius    obre  mes  ollis  soptozamen, 
per  lectum  queritur,  et  dum  non    gart  sai  e  lai  tot  belamen, 
invenit    manum   quam   tenuerat,    trobar  vos  cult,  dc)mna  latz  mei , 
genas  confestim  laniat  et  detiirpat.     ma  jes  no'us  trop  ni  no  vos  vei. 

Recedit  momentaneum  gaudium 
perhennis  tristitie  deserens  incre- 
mentum. 

Per  tutta  la  scena,  ma  più  specialmente  per  le  manifesta- 
zioni esteriori  del  dolore  prodotto  dallo  svanire  della  dolce  il- 
lusione, non  sarà  inutile  dar  anche  un'  occhiata  a  una  lettera, 
poetica  di  Folchetto  di  Romans  : 

Que  la  nueit,  quan  soi  endurmiz, 
s'  en  vai  a  vos  mos  esperiz  ; 
donna,  ar  ai  eu  tan  de  ben 
qe  quan  resvelh  e  m'  en  soven, 
per  pauc  no-m  volli  los  olhz  crebar, 
quar  s'  entremetton  de  velhar  ; 
e  vauc  vos  per  lo  leicli  cerchan, 
e  quan  no'us  trob,  reman  ploran. 

IX.  Ruggieri  Apugliesi. 

Da  alcuni  versi  (37,  84)  della  Passione  di  Ruggieri,  il  De  Bar- 
tholomaeis,  che  1'  ha  pubblicata  (Miscellanea  di  Letteratura 
del  Medio  Evo  ;  Roma,  presso  la  Società  filologica,  m.dcccc.ij.), 
ha  arguito  che  V  autore  «  era  iscritto  ad  una  delle  arti  di  Sie- 
na. »  Non  ripeterei  la  sua  domanda  :  «  A  quale  ?  »  A  me  sem- 
bra che  non  si  tratti  di  una  delle  Arti ,  in  cui  si  frazionava 
la  cittadinanza  de'  nostri  comuni,  ma  dell'arte  giullaresca.  Dice, 
infatti,  Ruggieri,  nel  primo  de'  passi  indicati  : 

Omo  di  mia  arte  non  si  puoe  ischusare, 
ki  lo  'nvita,  ke  non  vada  a  mangiare. 

Era  proprio  de'  giullari    non   solo   accettare   ogni  invito ,   ma 
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spesso  e  volentieri  invitarsi  a  conviti  e  a  feste,  da  se.  Questa 
interpretazione  è  confermata  dalle  parole,  che  il  rimatore  mette 
in  bocca  a  uno  de'  suoi  «  nemici  :  » 

Non  è  questi  Rugieri, 

k'  io  audii  e  vidi  1'  altrieri 

cantare  inansi  havalieH 

de  ìioi,  kome  seme  crudeli  e  feri  ? 

•Ciò  premesso,  nell'  altro  passo  mutilo  : 

Rispose  un  altro  da  1'  altra  parte 
ke  non  era  de  mia  arte  : 


toglierei  i  due  punti  dal  secondo  verso,  e  li  trasporterei  alla 
fine  del  primo,  intendendo  che  «  1'  altro  »  risponda,  su  per  giù: 
(Se  uomo  di  tua  arte  non  può  rifiutare  di  andar  a  mangiare 
con  chi  l' invita),  non  è  permesso  alla  tua  arte  dire  male  de- 
gli ecclesiastici.  Gli  Statuti  di  Siena  e  di  altre  città  erano 
molto  severi  contro  i  giullari  «  maidicoli.  » 

Cosi  acquista  maggiore  probabilità  l' ipotesi,  già  balenata  alla 
mente  del  De  Bartholomaeis  ,  che  V  autore  della  Passione  e 
Ruggieri  Apugliesi  —  autore  della  canzone  Vinile  sono  ,  del- 
l'epitaffio pubblicato  dal  prof.  P.  Papa  e  del  Serventese  di  tutte 
le  arti — sieno  «  lo  stesso  personaggio.  » 

Nel  dialogo  tra  Ruggieri  e  Provenzano  Salvani  il  valente 
editore  nota  «  una  particolarità,  »  che,  secondo  lui,  «  sta  nel 
titolo,  che  non  è  Tenzone,  ma  Kostiine,  questione,  nome  non 
mai  usato  da'  provenzali  per  designare  il  dibattito  aulico,  e  che 
dobbiamo  manifestamente  alla  tradizione  scolastica  medievale, 
come  par  provato  dal  fatto,  che  esso  torna  in  altre  tenzoni 
italiane.  »  Il  fatto  è  vero  ;  però  mi  pare  che  Ruggieri  non  usi 
la  parola  per  indicare  il  componimento,  che  egli  e  Provenzano 
vengono  mettendo  insieme  scam1)iandosi  le  loro  opinioni  ;  che 
^gli  intenda  soltanto  :  Lasciamo  questa  controversia  ;  non  toc- 
chiamo più  questo  tasto  doloroso. 

Provenzano,  or  la  tranioctiaino 
questa  kostune  ! 
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A  Gieso  Cristo  merciè  kiamamo 
ke  dia  la  ragione 
a  quei  k'  ama  el  koraiine 
più  ke  se  o  i  parenti  ecc. 

Sappiamo  che  ser  Apugliese ,  probabile  padre  di  Ruggieri, 
rogò  in  Siena  dal  1219  al  1239,  e  fu  notaio  di  Biccherna. 
Posso  aggiungere  una  notiziola  a  quelle,  che  1'  amico  Zenatti 
raccolse  {Arrigo  Testa  ecc.,  p.  53  n.).  Nel  1232  ,  durante  le 
trattative  di  pace  tra  Siena  e  Firenze,  la  deliberazione,  che  i 
Senesi  presero  a  un  certo  momento,  di  porre  tutto  Taffare  nelte 
mani  del  papa,  fu  redatta  «  per  manus  Baronis  et  Apullesi  no- 
tarli »  (Ficker,  Forschungen  zur  Rdchs  -und  Rechtsgeschichte 
Italiens,  IV,  n.  343). 

A  proposito  della  canzone  attribuita  a  Ruggieri  Apugliesi 
nel  cod.  vat.  3793  : 

Umile  sono  ed  orgoglioso , 

il  Gaspary  osservò  bene  :  «  Questo  giuocare  fra  opposti  ser- 
viva soprattutto  a  dipingere  lo  stato  pieno  di  contraddizione 
in  cui  getta  1'  amore,  e  ciò  fu  in  bel  modo  eseguito  da  Raim- 
baut  de  Vaqueiras  nella  canzone  Savis  e  folhs ,  hwnils  et 
orgidhos.  »  Si  potrebbe  andare  un  poco  più  oltre,  e  dire  che 
Ruggieri  conobbe  direttamente  la  canzone  di  Rambaldo,  e  tolse 
da  quella  quasi  tutta  la  materia  delle  prime  quattro  strofe 
della  sua. 

Un  verso  dell'  epitaffio  : 

Io  fui  Ruggieri  Apugliese  dottore  , 

fece  supporre  che  Ruggieri  fosse  stato  un  dottore  in  giurispru- 
denza. Allo  stesso  modo,  per  spiegare  il  titolo  di  dottore,  che 
Garzo  si  attribuisce  in  alcune  laude  ,  fu  addotto  il  fatto  che 
egli  era  notaio  ;  ma  i  notai  non  avevano  bisogno  di  laurea, 
non  si  addottoravano  per  poter  esercitare  1'  uffizio  loro.  Ri- 
tengo che  neir  un  caso  e  nelP  altro  dottore  significhi  compo- 
sitore di  versi ,  rimatore.  Di  quest'  uso  del  vocabolo  toccò  il 
€osmo,  discorrendo  di  fra  Pacifico  valde  curiaUs  doctor  can- 
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torwn  (Giof^n.  stor.  d.  Leti.  itcìL,  XXXYIII,  p.  15  dell'estr.); 
ma  recò  solo  alcuni  esempi  latini  e  uno  provenzale  di  G.  da 
Montagnagol.  Ecco  due  esempi  italiani,  dalle  Lodi  della  Ver- 
gine ,  che  il  Mussafia  credette  (1)  composte  da  Giacomino  di 
Verona  : 

Oi  !  de  I  regina  del  cel,  porto  e  riva  ! 
Cum  granmente  fala  1'  om  e  'l  dotoì^e 
ke  d'  altra  domna  dis  fontana  viva, 
gijo  ne  fior  ne  stella  cum  splendore. 

Questo  «  fallo  »,  questa  «  follia  »  commisero 

Sciavo  de  Bar  e  Osmondo  da  Verona 

ne"  loro  «  diti  :  »  così ,  indirettamente,  sono  anch'  essi  inclusi 
nel  numero  de'  «  dottori  ».  E  dottore  chiamò  se  stesso  1'  au- 
tore  delle  lodi  : 

Dondo  el  cloctor  ke  questo  dito  fese 
a(;ò  k'  el  parlo  de  vai  a  gran  baldor, 
marce  ve  clama.... 

Presso  i  Provenzali,  dottore  per  poeta  è  già  in  Guiraut  de  Bor- 
nelh  [Eras  si'in  fos).  Per  altri  esempi,  cfr.  Eichelkraut,  Der 
Troid).  Folquet  de  Limel;  Berlin,  1872,  17.  Ma  qui  basti 
ricordare  che  Guiraut  Riquier,  nel  1275,  collocò  i  dottori  di 
trovare  in  cima  a'  gradi,  eh'  egli  distinse,  dell'arte  giullaresca  : 

E  (lizem,-quels  melhors  deu  liom,  per  dreg  dever, 

que  sabon  essenhar  nomnar,  e  per  saber, 

com  se  deu  capdelar  don  doctor  de  trobar  ; 

cortz  e  faitz  cabalos  doctors,  car  doctrinar 

en  vers  et  en  cansos  sabon  ben,  qui  'Is  enten, 

et  en  autres  dictatz  los  trobadors  ab  sen 

e'  avein  desus  nomnatz,  per  aver  captenh  bon. 


(1)  Avevo  scritto:  «  crede  »,  ignorando  che  T illustro  romanista  fosse 
già  stato  rapito  all' afletto  de' discepoli  e  degli  amici. 
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X.  ScmAYo  DI  Barl 

Sciavo  de  Bar  scrisse  il  rimatore  veneto  :  lo  fece  solo  per- 
chè nel  verso  non  poteva  entrare  1'  articolo  ?  Non  credo,  quan- 
tunque le  Novelle  antiche  e  il  Reggimento  di  Francesco  da 
Barberino — citati  dal  Rajna  nell'importante  suo  articolo  su  que- 
sto sinora  poco  noto  «  dottore  »  {Bihl.  delle  scuole  italiane^ 
X,  18;  15  nov.  1904)  —  rechino  «lo  Schiavo.»  L'illustre 
amico  ha  osservato  col  solito  acume  :  «  A  Bari,  suU'  Adriatico, 
di  fronte  ad  una  costa  e  ad  una  regione  slava  colla  quale  i 
rapporti  eran  molti ,  «  Schiavo  »  è  da  intendere  «  Slavo  »  o 
«  Schiavone  »  ;  o  perlomeno  ripete  da  ciò  la  sua  ragion  d'es- 
sere in  modo  diretto  e  specifico  ,  e  non  solo  genericamente, 
come  nel  più  de'  luoghi  sarebbe  da  pensare.  »  L'osservazione 
è  giustissima;  solo  mi  permetto  di  aggiungere  che,  in  Terra  di 
Bari,  prima  che  1'  «  ingegnoso  »  autore  della  Dottì^ina  fosse 
nato.  Schiavo  era  divenuto  nome  proprio ,  e  non  di  persone 
del  volgo.  Eustasio,  abate  della  badia  benedettina  di  Conver- 
sano, in  documenti,  che  vanno  dal  1149  al  11  ()7  {Cartularium 
Ciipersanense  del  Morea),  comparisce  due  volte  ima  cuni  Scia- 
vo ecatapano  meo  (o  nostro)  advocato ,  due  volte  una  cum, 
dominino  Sciavo  ecatapano  ecc.  e  una  quinta  volta  a^de  pre- 
sentiam  domni  Sciavi  prephate  civitatis  regali s  eccatapani. 
In  un  altro  documento  è  nominato  domiìius  Sclavus  priore 
della  badia,  e  tre  strumenti  sono  redatti  pet^  nianus  Sciavi 
notarti. 

Schiavo  fu  usato  come  nome  proprio  anche  in  Toscana. 
Il  Davidsohn  ha  fatto  conoscere  parecchie  carte  di  S.  Gemi- 
gnano,  che  concernono  prima  la  condanna  di  Schiavo  Paltoni, 
nel  1262,  alla  multa  di  1000  lib.  e  al  confine;  e  poi  la  morte, 
procurata  dal  fratello  di  lui  Navanza  ,  nel  1274  :  «  mors  et 
excessus  et  maleficium...  commissum  a  predicto  Nanza  Paltonis 
in  Schiavum  predictum  et  qualiter  ipse  Schiavus  in  domo  dicti 
Nanze  morabatur,  quando  ipsum  idem  Nanza  proditorie  interfe- 
cit  »  {Forschungen  zur  Geschichte  von  Florenz,  II,  1290  a.). 
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XI.  Fra  Pacifico. 

«  Vocabatur  nomen  eiiis  Kex  versimm ,  eo  qiiod  princeps 
foret  lasciva  cantantiiim,  et  inventor  secularium  cantionum.  » 
È  la  spiegazione  più  probabile  e  più  verosimile  del  titolo.  Ma 
S.  Bonaventura  ,  nella  «  leggenda  ufficiale  del  Maestro  »,  as- 
serì :  «  ab  imperatore  propter  hoc  fuerat  incoronatus  et  exinde 
Rex  versuum  dictus.  »  Ammise  per  vera  la  notizia  il  Cosmo, 
e,  «  scartato  per  necessità  di  tempo  Federico  II  »,  volle  ravvi- 
sare, in  queir  imperatore,  Arrigo  \l,  «  chi  non  voglia  pensare 
ad  Ottone,  e  sappia  poi  conciliare  questo  nome  con  la  storia 
e  di  questo  imperatore  e  del  nostro  giullare.  » 

L'incoronazione,  pensa  il  bravo  prof.  Cosmo,  non  avvenne 
«  dopo  il  1190  »  ;  in  altre  parole,  il  giullare,  che  poi  fu  chia- 
mato fra  Pacifico  ,  ricevette  la  corona  non  meno  di  ventitré 
anni  prima  di  rendersi  a  religione,  —  anzi  non  meno  di  ven- 
tisei, perchè  dal  1188  al  1191  xVrrigo  non  stette  in  Italia,  e 
riesce  difficile  imaginare  che  il  futuro  fra  Pacifico  fosse  andato 
a  raggiungerlo  in  Germania.  Intorno  al  1195  fu  composta  da 
un  altro  giullare  la  cantilena  a  serie  monorime  Salva  lo  ve- 
scovo ;  già  un  decennio  avanti  il  futuro  fra  Pacifico  era  dive- 
nuto eccellente  nelP  arte  di  «  trovare  canzoni  »  ?  Stento  a  cre- 
derlo. E  pur  volendo  giudicare  Arrigo  YI  con  l'indulgenza  de- 
gli storici  tedeschi  moderni ,  invece  che  con  la  severità  dei 
cronisti  italiani  del  tempo  suo,  dubito  che,  non  solo  in  quegli 
anni,  ma  in  tutto  il  resto  della  sua  non  lunga  vita,  egli  fosse 
in  grado  di  comprendere  l' italiano  —  anzi  il  marchigiano  —  e 
di  gustare  versi  italiani  con  1'  anmiirazione,  con  l'entusiasmo, 
di  cui  sarebbe  luminosissima  prova  l' incoronazione  dell'mr^y/- 
tor  caniionimi. 

A  ogni  modo,  il  nome  dell'  imperatore  Ottone  lY  si  concilia 
benissimo  con  quello  «  del  nostro  giullare.  »  Premetto  —  per 
«  la  storia  »  —  che  Ottone,  figliuolo  di  una  figliuola  di  Eleo- 
nora d'  Aquitania,  prima  di  essere  eletto  re  de'  Romani,  teneva 
in  feudo  la  Guienna  e  il  Poitou  —  culla  della  poesia  proven- 
gale —  da  suo  zio  Riccardo  Cuor  di  Leone,  e  vi  dimorava.  Par- 
lava speditamente  il  francese,  ciò  che  a  lui  rendeva  men  diffi- 
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Cile  che  non  ad  Arrigo  l'intelligenza  de'  volgari  italiani.  «  Ses 
moeurs  étaient  celles  d'un  soldat  ;  il  aimait  le  jeu,  s'entourait 
de  coiirtisanes ,  et  négligeait  d'importantes  affaires  pour  se 
livrer  au  plaisir  »  (Du  Cherrier)  :  era  ,  dunque ,  assai  più  di 
Arrigo,  propenso  a  godere  della  compagnia  de'  giullari.  Ottone 
fu  in  Italia  negli  anni  1209-1212;  stette  a  Foligno ,  alle  porte 
delle  Marche,  nel  dicembre  1210  e  nel  gennaio  1211,  tre  anni 
a  pena ,  e  fors'  anche  meno  ,  prima  che  il  marchigiano  «  in- 
ventor  cantionum  »  fosse  lì,  nelle  Marche,  trafìtto  dalla  parola 
ispirata  di  Francesco  d'  Assisi  come  da  punte  di  spade. 

XII.  Bartolomeo  Mocati  di  Siena. 

«  E<i'o  Matheus  notarius  de  saneto  Quirioo  suprascriptas  inquisitio- 
nes  inveni  in  aetis  sive  libris  inquisitionuni  curie  iinperialis...  et  prout 
in  ipsis  inquisitionibus  eontinebatur,  nullo  addito  vel  minuto,  man- 
dato d.Guidonis  Bocci  dei  gratia  Senensis  potestatis,  liic  fideliter  sumpsi 
et  exemplavi,  coram  dominis  Guidone  Ranucii  Forteguerre,  d.  Bar- 
THOLOMKO  Machata,  Magiscolo  Orlandi  et  (iriffolo  iudice  rogatis  testi- 
bus  ;  in  anno  domini  m.cc.liiii.,  xii.  iulii  xii.  indictionis,  in  civitate 
Senarum  etc.  »  (Ficker,  Foi^schungen,  IV,  n.  :*1K)). 

Nel  codice  vaticano  3793  «  l' i  finale  »  di  Mocati  «  non  è 
ben  chiaro.  »  Il  Palatino  418  ha  Monaco.  La  canzone  offre 
parecchie  somiglianze  con  una  di  R.  di  Vaqueiras,  della  quale 
il  rimatore  senese  tradusse  esattamente  i  primi  quattro  versi  : 

Non  pensai  che  distretto  la  non  cuiei  vezer 

Amor  tanto  m'  avesse,  c'Amors  mi  destreises 

«he  donna  mi  tenesse  tant,  que  dompna'm  tengues 

tutto  in  sua  signoria...  del  tot  en  son  poder... 

Sembra  che  la  canzone  non  avesse  dapprima  più  di  quattro 
strofe,  quante  ne  reca  il  Palatino,  e  solo  più  tardi  il  Mocati 
•si  risolvesse  ad  aggiungervi  la  quinta  contro  i  maldicenti,  dai 
quali  gli  si  apponeva  «di  andar  vaneando.  »  Anche  Randjaut 
finisce  pregando  la  sua  donna  di  non  credere  a  «  lusingato- 
ri »  e  a  «  malparlanti.  »  • 
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XIII.  Messer  Giovanni  dall'  Orto  giudice  di  Arezzo. 

Actum  Reale  apud  ecclesiam  sancti  Angeli,  ubi  tlictus  doniinus  vi" 
carius  (Percevallus  de  Lavania  sacri  Romani  imperii  in  Tuscia  et  eius- 
pertinentiis  vicarius  generalis)  hospitatur,  presentibus  testibus  domno 
Angelo  de  Assisis  cappellano,  et  domino  Johanne  de  Orto  indice  eius- 
dem  domini  vicarii  etc.  sub  anno  domini  millesimo  cc.lxxxviii.  ,  in- 
dictione  prima,  die  xiii.  mai.  Ego  Bonaiutus  de  Burgo  Colline...  no- 
tarius  etc. 

Actum  Reato  apud  etc.  presentibus  testibus  domino  Johanne  de  Are- 
Tio  DE  Orto  indice  etc.  sub  annis  domini  millesimo  ducentesimo  octua- 
gesimo  octavo,  indictione  prima,  die  xxvii.  mai...  Ego  Bonaiutus  de 
Burgo.»  (Ficker,  Op.  ciL,  nn.  491,  492). 

1289,  gennaio  22.  «Actum  in  castro  Castellionis  Aretini  in  palcbione 
ipsius  castri,  ubi  idem  d.  vicarius  hospitatur,  pres.  Johanne  de  Orto 
legum  doctore  indice  etc.  »  (Ivi,  492,  in  nota). 

XIY.  Cielo  dal  Camo. 

La  forma  latina  del  cognome  di  messer  Giovanni — de  Orto — 
tradotta  in  volgare,  dà  dall'  Orto ,  come  si  vede  nel  cod.  va- 
ticano 3214.  Allo  stesso  modo  non  potrebbe  il  tanto  discusso 
dal  Canio  corrispondere  a  nn  latino  de  Canio  ì  Non  metta 
avanti  una  supposizione  per  semplice  analogia  ;  vissero  nel  se- 
colo XIII,  in  Toscana,  persone,  che  portarono  questo  cognome. 
Il  19  dicembre  1209  ,  per  querela  del  sindaco  della  badia  di 
S.  Maria  di  Firenze,  il  podestà,  nella  curia  di  S.  Cecilia,  con- 
dannò gli  uomini  di  Luco  di  Valdarno,  «  i  quali  avevano  tra- 
lasciato di  pagare  alla  badia  le  prestazioni  annuali  dovutele  »  : 
tra  i  condannati  di  Ostina  era  Johannes  de  Camo  (Cfr.  San- 
tini, Boc.  delV  ant.  costituzione  di  Firenze,  235).. 

XV.  Ricco  DA  Firenze  ? 

1279.  «  Thura  de  Senis,  Ricco  de  Florencia  mercatores  curialcs.  Lib. 
Cencii  camerarii»  (Davidsohn,  Forschungen,  III,  n.  107). 

XVI.  Neri  de'  Visdomini, 

1282.  «  Die  xvij"*  octobris.  Lapus  domini  Neri  de  Vicedominis  obtulit 
ccctasxxviij®  libras»  (Gherardi,  Consulte  della  vejp,  fiorentina,  I,  108). 
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XYII.  Maestro  Simone  Rinierl 

«  Simon  d.  Rainerii  Rustichi  de  Abbatibus  procurat.  »  è  se- 
.gnato  tra  i  testimoni  della  pace  del  1280  {Delizie,  IX,  89,  95). 
:Si  tratta  della  stessa  persona  ? 

XYIII.  Ildebrandinus  Paduanus. 

Le  notizie  raccolte  dal  Barbi  {Due  noterelle  dantesche  ;  Fi- 
renze, Carnesecchi,  1898,  per  nozze  Rostagno-Cavazza)  comin- 
ciano dal  1277.  Anteriore  di  due  anni  è  la  Descriptio  civiuni 
per  quatuor  quarteria  patamioruìn,  stampata  come  appen- 
dice al  trattato  delle  Rime  volgari  di  A.  da  Tempo  (Bologna, 
Romagnoli,  18C9),  la  quale,  tra  i  cittadini  De  quarteria  Pon- 
tis  Altinatis'j  nomina  Aldobrandinus  de  Medioabbatibus. 

XIX.  Chiaro  Davanzati. 

La  canzone  Ahi  dolze  e  gaia  fu  composta  da  Chiaro  Da- 
vanzati nel  1260,  dopo  la  battaglia  di  Montaperti,  come  la  più 
famosa,  e  più  vigorosa,  di  fra  Guittone  :  Ahi  lasso  !  or  è  sta- 
gion  di  doler  tanto  ?  Non  direi.  Nella  quarta  stanza  egli  parla 
a  Fiorenza  non  più  «  fiorita  »,  e  osserva  : 

Non  se'  più  tua,  né  hai  la  segnoria; 

anzi  se'  disorata  ed  aunita 

ed  hai  perduta  vita, 

che  messa  t'  ha  ciascuno  in  schiavonia. 

Da  r  un  tuo  Aglio  due  volte  donata, 

per  r  altro  consumare  e  dar  dolore, 

e,  per  1'  altro,  a  segnore 

se'  oramai,  e  doneragli  il  fio. 

Una  delle  fazioni,  quella  de'  Ghibellini,  «  donò  »  due  volte  Fi- 
renze, la  prima  a  Federico  II,  la  seconda  a  Manfredi  :  si  ri- 
<5ordi  la  fiera  allusione  di  Farinata  ai  Guelfi  :  «  per  due  fiate 
li  dispersi.  »  Ora,  che  Chiaro  scrive,  l'altra  fazione  le  ha  messo 
sul  collo  il  giogo  d'  un  signore,  ai  quale  essa  pagherà  tribu- 
to :  ciò  accadde  nel  1267,  quando  i  Guelfi  dettero  il  dominio 
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della  città,  per  dieci  anni,  a  Cai'lo  d'Aiigiò.  Tutto  questo  vide 
bene  il  Casini  (Ant.  rime  volgari,  V,  426)  ;  nondimeno  sup- 
pose che  la  canzone  «  forse  fu  scritta  tra  il  1268  e  il  1280.  » 
Ma  non  si  può  andare  oltre  i  primi  mesi  del  1267,  per  l'ul- 
timo verso  : 


a  segnore 
se'  oramai,  e  doneraglì  il  tìo. 

Combatterono  a  Montaperti  Clm^us  f.  Davanzati  Banbakai 
populi  Sancii  Fridiani  e  Clarus  f.  Davanzati  populi  Sancte 
Marie  sopr'  Arno,  tutt'  e  due  pavesa^n  per  il  sesto  di  Oltrar- 
no ;  quale  di  essi  fu  il  rimatore  ?  Per  il  secondo  si  pronunziò 
risolutamente  il  Novati  {Gior.  stor.  ci.  leti.  Hai.,  Y,  15,  405), 
forse  perchè  nel  codice  vaticano  3793  il  nome  del  rimatore 
non  è  mai  seguito  da  quella  codicina  :  Banhakai. 

Il  Novati  trovò  alcuni  documenti,  da'  quali  si  rileva  che  il 
Davanzati  del  popolo  di  S.  Maria  sopr'Arno  era  già  morto  nel 
1280,  lasciando  quattro  figliuoli  in  età  minore  ,  Martinuccio, 
Bartolo,  Lucia  e  Lori.  Ma  rinvenne  anche  «  un  istrumento  in 
data  del  27  aprile  1304,  nel  quale  appariscono  come  attori 
Bartolo  e  Lapo  figli  di  Chiaro  Davanzati  cittadini  e  mercanti 
fiorentini.  »  Or ,  «  come  mai  »  —  domandò  —  «  questo  Lapo 
non  figura  fra  i  figli  di  Chiaro  nell'  atto  con  cui  Guida  ,  ve- 
dova di  quest'  ultimo,  otteneva  nel  1280  un  mundualdo  ?  E  le- 
cito supporre  che  Lapo,  maggiorenne,  fosse  per  i  suoi  traffici 
lontano  da  Firenze  e  quindi  non  in  grado  di  aiutare  la  madre 
neir  amministrazione  del  patrimonio  ?  »  La  cosa  non  gli  parve 
«  troppo  chiara  »;  ma  di  questo  non  ebbe  alcun  dubbio  ,  che 
non  «  si  tratti  di  una  diversa  famiglia,  perchè  il  Bartolo  ri- 
cordato nell'atto  del  1304  è  certamente  quel  medesimo  del 
quale,  fanciullo,  fa  cenno  il  documento  di  ventiquattr' anni 
innanzi.  » 

Eppure,  di  una  diversa *fami glia  si  tratta,  e  proprio  di  quella 

di  Chiaro  Davanzati  Banbakai,  perchè  1'  atto  del  1304  dice  : 

.  «  Lapus  et  Bartolus  fratres ,  filii  quondam   Chiari   Davanzati^ 

cives   et   mercatores   fiorentini  pop.   Sancii  Fì^ecUani  »,  non 

populi  Sancte  Marie  Hupra  Amimi.  Qui  il  secondo  cognome 
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<)  soprannome  che  sia,  è  omesso  :  non  potè  allo  stesso  modo 
ometterlo  lo  scrittore  del  codice  vaticano  ?  La  stessa  omissione 
si  nota  in  un  atto  del  13  marzo  1316,  concernente  una  causa 
«  quam  Bartolus  Clari  Davanzati  pop.  S.  Fìndiani  habuit  cum 
Cantino  et  Coppo  de  Nerlis  corani  ser  Restuoro,  officiali  mer- 
catorum  et  mercatantie  civit.  Fior.  »  (Davidsolm,  Fo7\schtmgen, 
III,  n.  080). 

11  1260  e  il  1267  restano,  dunque,  le  sole  date  note  della 
vita  di  Chiaro. 

XX.  Terino  DA  Castelfiorentixo. 

Siamo  nella  stessa  incertezza  rispetto  a  Terino.  Il  frammento 
di  Ricordanze,  fatto  primamente  conoscere  dal  prof.  0.  Bacci, 
concerne  «  Terino  f.  Nevaldi  da  Caste  fiorentini,  »  che  teneva 
bottega  di  panni  in  Firenze,  nel  1270.  Le  notizie  aggiunte  dal 
Ferrari  {Le  rime  di  T.  da  C.  ;  Castelfiorentino,  1901),  una 
delle  quali  porta  la  da;ta  del  1304,  si  riferiscono  ai  figliuoli  di 
Terino  di  Sacchetto  (Terini  Sacchetti  de  Castro  Fiorentino), 
e  non  so  come  egli  abbia  potuto  pensare  che  quest'  ultimo 
«  potrebbe  essere  il  nostro,  »  ossia  il  primo.  Resta,  quindi, 
dubbio  se  piuttosto  al  mercante  di  panni  che  all'  altro  si  deb- 
ba assegnare  la  paternità  delle  rime.  Una  cosa  è  certa  :  quan- 
do il  rimatore  mandò  a  Monte  Andrea  il  sonetto  Non  V  ha 
donato,  dimorava  nel  suo  paese  nativo,  non  a  Firenze  : 

ed  io  che  'n  Castel  Fiorentin  regno. 

XXI.  Messer  Tommaso  da  Faenza. 

Nel  volume  su  la  Lirica  Italiana  del  duecento  riprodussi, 
secondo  la  vecchia  ed  errata  edizione  del  Mittarelli,  i  versi  la- 
tini «  compilati  per  prudentem  virum  domixum  Thomaxium  iu- 
dicem,  tìlium  condam  domini  Laurentii  iudicis  de  Faventia, 
de  iudicibus  et  advocatis  civitatis  Faventie ,  et  ad  honorem 
ipsorum,  »  che  si  leggono  nella  cronaca  di  Pietro  Cantinelli  : 
li  ho  corretti  sul  manoscritto  nelF  edizione  della  cronaca  da 
me  curata.  Furono  composti  prima  del  1274,  anno  della  morte 
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di  Beltale  giuresperito,  che  vi  è  lodato  come  ancora  vivente. 

Ho  aggiunto  che  «  Domin'us  Thomasius  de  Faventia,  index 
et  assessor  domini  Zanni  Dandoli  potestatis  Bononie  deputatus 
ad  officium  malefìciorum  »,  comparisce  in  un  documento  del 
1266  (o  piuttosto  del  1267)  pubblicato  dal  Balduzzi. 

Una  canzone  di  messer  Tommaso,  che  si  fregia  di  parecchi 
paragoni  usati  prima  da  Provenzali  e  da  «  Siciliani  »,  comin- 
cia cosi  : 

Spesso  di  gioia  nasce  ed  incomenza 

ciò  e'  adduce  dolore 

a  core  umano,  e  parli  gioia  sentire  ; 

e  frutto  nasce  di  dolze  semenza, 

che  d'  amaro  savore 

spess'  ore  1'  ho  veduto  addivenire. 

Dicol  per  me,  che,  in  folle  intendimento, 

credendom'  aver  gioia, 

gaudente  incominzai 

amor  di  donna  piacente  ed  altera, 

per  uno  sguardo  ond'  ebbi  allegramente, 

laond'  io  patisco  noia  ; 

da  poi  eh'  innamorai, 

sempre  m'  è  stata  selvaggia  e  guerrera. 

Si  confronti  questa  con  una  strofe  di  Peirol  : 

Ab  gran  ioi  mou  maintas  vetz  e  comensa 
so,  don  om  puois  a  dolor  e  cossire: 
per  mi' US  o  die,  que  folla  conoissensa 
aie  d'  un  semblan,  ab  qe-m  traliinet  gen 
cill,  on  anc  plus  m'  entendiei  finamen  ; 
e'  adoncs  fui  rics  qu'  esser  cuiei  amatz, 
aras  s'  es  fortz  totz  mos  affars  camiatz. 

XXII.  Ugolino  Buzzola. 

«  Mutinenses  appellant  Bozzola  vas  vitreum,  cujus  venter 
tumescit.  Boccia  apud  Tuscos  idem  significat...  Anglica  lingua 
habet  Botile  significans  Bozzola  Mutinensium  »  (Muratori  , 
Antiq.  Ital,  II,  1162-63). 

«  Karolus...  minuit  bozolam  vini  una  oncia  »  (Annales  par- 
menses  maiores  :  Pertz,  xviii,  781). 
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XXIII.  Fabruzzo  de'  Lambertazzl 

Nel  1265,  tra  i  testimoni  d'un  mandato  di  procura  fatto  dal 
vescovo  e  da'  canonici  di  Faenza,  comparisce  «  Fabrizio  »  del 
fu  Tommasino  Lambertazzi. 

Nel  1279,  con  quarantacinque  altri  di  sua  parte,  fu  mandato 
a  confine  «  Dominus  Fabrucius  ed.  d.  Thomasini  de  Lanber- 
TACiis  »  (Cantinelli,  Chronicon). 

XXiy.  Caccia  di  Castello. 

«Millesimo  dueentesimo  nonagesimo  sexto  (aprile)...  redierunt  in 
ipsam  civitatem  (Imolae)  pars  Ghibellinorum  etc.  Et  electus  fuit  po- 
testas  Imole  dominus  Caqa  de  Castello  nobilis  et  potens  vir  »  (Ivi). 

XXV.  Alcuni  corrnspondenti  di  Fra  Guittone. 

A  quel  Guido  Boccio  (Guido  di  Boccio  Gualandi),  che  abbiam 
veduto  podestà  di  Siena  nel  1254,  parlò  il  frate  aretino  nel  primo 
commiato  della  canzone  0  vera  vertù  : 

0  bono  amor,  se  '1  ti  piace,  a  Pisa 

prend'  e  liga  li  cori 

di  dui  mei  bon  signori, 

Messer  Guido  Boccio  e  Guido  frate, 

che  d'  ona  volontate 

anburo  Siano  onni  lor  giorno,  come 

anbur  son  d'  un  sol  nome, 

e  me  certo  loro  terzo  vorria... 

Il  7  aprile  1283  Pietro  d'Aragona  re  di  Sicilia  scrisse  «do- 
mino Guidoni  Bocchijo,  uxori  ac  consortibus  suis  »  e  ad  altri 
nobili  pisani,  pregandoli  di  favore  e  di  appoggio  (Docum.  per 
la  storia  di  Sicilia,  Y,  591. 

Il  cognome  di  Messer  Petro  da  Massa  legato  era  Saraceno. 
Pietro  fu  cappellano  del  papa,  rettore  della  Massa  Trabaria  e  ve- 
scovo di  Vicenza.  Nel  1278  Niccolò  III  gli  raccomandò  che  procu- 
rasse i  beni  ecclesiastici  della  Massa  «  ad  ius  et  proprietatem 
Ecclesiae  Romanae  legitime  revocare  »  (Theiner,  Cod»  dipl.^ 
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I,  203).  11  7  febbraio  1279,  in  Imola,  un  precetto  del  cardinale 
Latino  fu  dato  presente  «  Domino  Petro  Sarraceno  legato  apo- 
stolice  sedis  in  Massa  Trabaria  »  (Tarlazzi,  App.  ai  vionum. 
ravennati,  I,  338).  Nel  1289  andò  legato  apostolico  in  Ro- 
magna (Cantinelli,  Chronicon)^  e  vi  stette  fino  al  1291. 

Ser  Orlando  da  Chiusi  nel  Casentino,  figliuolo  del  «  grande 
gentile  uomo  »,  che  donò  il  monte  della  Verna  a  S.  France- 
sco, fu  presente,  nel  1268,  a  una  divisione  di  diritti  e  di  fe- 
deli tra  i  conti  Guidi  (Delizie  degli  eruditi  toscani,  Vili,  173). 
Una  volta  Guittone  gli  scrisse  :  «  Dice  alcun  Provenzale  :  A  bel 
mangiare  e  a  giacere ,  molto  soavemente  può  1'  uomo  stare 
malvagio  ;  ma  chi  buon  pregio  vuol  mantenere,  carcato  e  af- 
fannato grande  ;  misteri  gli  è  procacciare  eia  e  là,  e  tollere 
e  dare,  come  convene,  e  vuole  tempo  e  ragione.  »  Cito,  solo 
modificando  l' interpunzione,  dalla  stampa  del  Bottari  ;  ma  il 
testo  del  «  Provenzale,  »  che  è  Peire  Rotger,  invita  a  correg- 
gere carcato  è  d'  affanno  e  stagione  : 

Qu'  ab  prò  maniar  et  ab  iazer 
pot  liom  estar  suau  malvatz, 
mas  de  gran  afan  es  carguatz 
selli  que  bon  pretz  voi  mantener  ; 
obs  r  es  que-s  percas  sai  e  l|ii 
e  tolha  e  do,  si  eum  s'  eschai 
quan  veira  qu'  er  hiecx  e  sazos. 

Corretti  gli  errori  della  stampa,  la  traduzione  parrà  ad  altri^ 
come  a  me,  fedele  e  garbata.  Prima  di  questa  citazione,  e  dopo, 
Guittone,  ammonendo  1'  amico,  ci  lasciò  testimonianza  preziosa 
della  voga,  che  ebbe  in  Italia,  nella  seconda  metà  del  sec.  XIII 
un  poema  francese  rimesso  in  onore  nel  secolo  XIX.  Prima, 
cosi:  «E  dice  nel  Troiano  Agamennone  Imperadore  de' Greci: 
Chi  non  ha  guerra,  né  avversità,  ne  dannaggio,  né  povertà, 
come  conoscerà  suo  valore?  »  E  dopo:  «  Adunque  dritto  uomo, 
che  non  soave  già  ama  ne  dolce  ,  ma  valoroso  e  orrato,  se- 
guendo disagio,  fuggirà  agio,  stando  alla  sentenzia  del  buono 
Trogil  di  Troia,  che  spessamente  leggete  nel  libro  vostro,  il 
quale  dice  che,  per  pregio  avere,  doverne  j)iù  amare  travaglio, 
che  nullo  avere.  »    Trogil  è  Ti*oilo  figliuolo   di  Priamo ,   e  il 
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«  libro,  »  nel  quale  ser  Orlando  doveva  leggere,  il  Troiano, 
è  il  Roman  de  Troie.  Guittone,  che  Taveva  innanzi,  tradusse 
prima  i  vv.  4940-42  : 

Qui  n'  a  guerre,  n'  avernité, 
ne  damage,  ne  povreté, 
coment  conoistra  sa  valor  ? 

e,  dopo,  i  vv.  3995-96  : 

Peine  et  travail,  por  pris  aveir, 
devons  plus  amer  qu'  altre  aveir. 

Nella  canzone  Ora  che  lo  fredore,  diretta  a  Ser  Orlando^ 
che  si  può  considerare,  in  parte,  come  un  sunto  della  lettera^ 
un'  altra  sentenza  dell'  «  imperadore  de'  Greci  »  : 

Les  prisiés  home  de  Ione  tens, 
qui  taut  orent  valor  et  sens, 
ne  conquistrent  pas  les  enors 
en  dols,  en  lermes  ne  en  plors  ; 

riappare,  ma  con  modificazioni  non  leggere  : 

Piangendo  e  sospirando 
non  acquista  1'  om  terra, 
ma  per  l'orza  di  guerra, 
saggiamente  pugnando. 

Ricordo,  infine,  che,  sempre  nella  lettera  a  Ser  Orlando,  Guit- 
tone tradusse  e  congiunse  due  passi  di  quel  Pier  Vidal,  nel  quale 
gli  sembrava  «  che  valoroso  valore  e  prò  dimorasse,  »  per  che 
pregava  Dio  di  tener  «  in  sommo  gaudio  eterno  1'  alma  »  di 
lui.  I  passi  sono  nelle  strofe  2.^  e  3.""  della  canzone  Poi  ior- 
natz  ;  il  Gaspary  indicò  solo  il  secondo  (1). 

Oltre  ser  Orlando,  parecchi  altri  amici  contava  Guittone  nel 
Casentino ,  tra  i  conti  Guidi.    Ho  ricordato  altrove   che.  nella 


(1)  Ho  qui  riprodotto  la  sostanza  di  un  mio  articoletto  intitolato 
Una  lettera  ed  ìina  canzone  di  Guitton^ d'Arezzo,  che  comparve  nel 
num.  unico  Charitas  del  1896.  Cfr.  Ra^s.  I,  95. 
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lettera  XI  ,  con  bel  garbo  ,  si  scusò  di  non  poter  contentare 
il  conte  di  Romena — probabilmente  Guido  di  Aghinolfo — che 
lo  aveva  invitato  a  battagliare  di  nuovo  con  Guidaloste,  il  mil- 
lantatore già  deriso  e  rimproverato  da  lui  in  un  sonetto.  Ma 
chi  fu  Guidaloste  ?  Nella  lettera  Guittone  ci  fa  sapere  che  co- 
stui si  vantava  di  aver  rotto  molte  lance  in  giostra,  e  aggiunge 
scherzosamente  : 

e  s'  a  lancia  prò'  foe, 

e  alla  lingua  via  più, 

che  sol  valer  si  dice  in  giostar  motti  ; 

messer  conte,  mercè, 

piacciavi  che  mi  disdica,  per  Dio. 

Nel  sonetto,  aveva  dato  una  severa  lezione  al  sedicente  «  prode  » . 

Guidaloste,  assai  se'  lungiamente, 
a  scola  dei  cortezi,  adimorato 
come  villano  ;  e  si  desconoscente 
te  trova  1'  omo,  e  sì  mal  costumato. 

Non  apprendesti  che  catun  valente 
tenere  dea  lo  valor  suo  celato, 
e  r  autrui  dire  e,  se  alcun  mal  sente, 
defendere  e  covrire  in  catun  lato  ? 

E  tu  vai  predicando  'nnogni  canto, 
a  fanciulli,  a  villani  e  a  catone, 
che  giostre  molte  hai  vente  e  prò'  se'  manto. 

Ciascun  biasmi,  e  reo  ten  ;  si  te  bono  : 
onde  te  pregian  matti,  e  credon  tanto  ; 
ma  galeat'  i  saccenti  non  sono  (1). 

Il  millantatore,  il  maldicente,  che  alla  scuola  de'  cortesi  fu  lun- 
gamente invano,  senza  impararvi  un  po'  di  buona  creanza,  mi 
ha  tutta  r  aria  di  un  «  uomo  di  corte  »  —  non  della  migliore 
specie  —  di  un  giullare  ;  e  perciò  non  posso  fare  a  meno  di 
pensare  a  quel  Gmd?i\osiejocidator  de  Pisforia,  che,  nel  1255, 
a  Siena,  fecit  cantionem  de  captione  Tornielle. 

Alherigol  di  Zanr/o,  lodato   dal  frate  aretino  come  egregio 


(1)  Galeati  —  ingannati.  Il  cod.  laur.  rediano  9,  287,  pone  di  te  tra 
questa  parola  e  la  seguente. 
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«  rettor  cavalieri,  »    era   di  Piacenza  :   resse  la   podesteria  di 
Lucca  nel  1277. 


XXYI.  Ser  Monaldo  da  Soffena. 

Giiittone  scrisse  la  consolatoria  a  Monte  Andrea  per  le  no- 
tizie, che  di  lui  «  addussegli  Ser  Monaldo.  »  Che  questi  non 
sia  il  notaio  di  Soffena,  del  quale  ci  restano  canzoni,  sonetti 
e  ballate,  nessuno  vorrà  dubitare.  —  La  ripresa  e  parte  della 
prima  strofe  di  una  ballata  di  Ser  Monaldo  : 

A  lo  core  m'  è  nato  uno  disio 

d'  amoroso  talento, 

eh'  ogni  altro  intendimento  m'  ha  levato. 

A  lo  core  m'  è  nato  uno  disio, 
che  d'  amoroso  piacer  si  mantene  ; 
ogn'  altro  pensamento  aggio  in  oblio, 
si  coralmente  mi  distringe  e  tene.... 

derivano  da  una  canzone  di  Rambertino  Buvalelli  : 

Al  cor  m'  estai  1'  amoros  desiriers, 

que  m'  alevia  la  gran  dolor  qu'  ieu  sen, 

et  estai  si  dedinz  tan  doussamen, 

que  mais  noi  put  intrar  autre  pensiers  ; 

per  que  m'  es  douz  lo  mais  e  plazentiers, 

que  per  so  lais  tot  autre  pensamen. 

Ebbe,  dunque,  la  poesia  provenzale,  azione  anche  dove  meno 
si  aspetterebbe  di  trovarne  tracce,  su  le  ballate  ? 

XXVII.  «  Due  cavalier  valenti  d'  un  paraggio.  » 

Si  sa,  genericamente,  che  il  quesito  proposto  da  Rustico  di 
Filippo  e  risoluto  da  Bondie  Dietaiuti  era  stato  agitato  da'  tro- 
vatori provenzali.  Molto  probabilmente  i  due  rimatori  fioren- 
tini, nel  comporre  i  loro  sonetti,  ebbero  innanzi  il  partimento 
tra  Rambaut  e  Coinè  {Archiv^  xxxv)  e  quello  tra  Guionet  e 
Rambaut  {Canz.  prov.  A,  532).  (?  è  corrispondenza  non  solo 
di  argomento,  ma  di  espressioni  : 
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e  sun  andui  (run  protz  e  irmi  paratg'e... 
cel  qii'  es  cortes,  francs  e  de  bel  estatge 
larcs  e  metens  et  es  ses  vilainia.... 

XXVIII.  Il  conto  di  Ector  de  Troia. 

1]  Gorra  {Testi  hiedìti  di  storia  troiana,  209-11)  dimostrò 
che  r  autore  de'  Conti  di  antichi  cavalieri  trasse  il  conto  di 
Agamennone  dal  Roman  de  Troie  :  di  quello  di  Ettore ,  in- 
yece,  non  gli  «  fu  possibile  dire  con  precisione  la  fonte,  per- 
chè non  y'  è  nessun  accenno  che  ci  rimandi  ad  un  testo  piut- 
tosto che  ad  un  altro.  »  La  fonte  principale  è  la  stessa,  il  Roman. 


Ed  esso  fo  si  cortese  e  di  tanto 
cognoscimento  fino ,  che  sempre 
quando  tornava  de  la  batallia ,  e 
ciascuno  altro  die,  andava  a  li  al- 
berghi de  li  cavalieri  a  l' infermi 
vedere  e  fare  servire,  ed  onorare 
e  servire  onne  altro  cavaliere 
co'  convenia. 

Largo  fo  tanto  che,  sì  co  '1  libro 
dice,  che  se  1'  oro  tutto  '1  mondo 
stato  fosse  suo,  si  l' averla  donato 
a  bona  gente  et  notave  {nota  che  ?) 
appo  lui  oro  ne  cosa  alcuna  rema- 
nea  che  solo  lo  suo  benvolere. 


Ed  esso  fo  solo  d'  arme  el  più 
sicuro  e  '1  megliore  cavaliere  ;  e 
dei  maggiori  e  più  valorosi  fàcti 
de  cavalaria  fece,  che  fosse  en  el 
suo  tempo  allora  e  fosse  mai. 


E  se  esso  visso  solo  più  (im) 
anno  fosse,  averiano  in  tutto  li 
Greci  perduto. 


Ainz  qu'  il  se  fussent  desarmó 
ot  li  jorz  perdu  sa  clarté, 
Hector  li  proux  et  li  vassax 
vait  sus  et  jus  par  les  ostax 
por  les  navrez  reconforter 
et  por  dire  et  por  comander 
que  leu  les  face  bien  servir 
a  lor  voleir,  à  lor  plesir. 

vv.  11549  sgg. 
De  sa  largesce  n'  esteit  riens  ; 
car  si  li  mondes  fust  toz  siens, 
si  '1  donast  il  a  bone  gent, 
ne  retenist  or  ne  argent, 
ne  bon  destrier  ne  palafrei, 
ne  riclie  ator,  ne  biau  conrei. 
Sa  proece  li  remaneit, 
et  li  frans  cuers,  qu'  il  sarmoneit 
toz  jorz  de  largement  doner. 
vv.  5323  sgg. 
Ne  trovons  pas  ne  ne  lison 
que  sis  pers  nequist  onc  de  mere, 
si  forz,  si  proz,  si  conbatcre. 
Puisque  li  mondes  comenga 
ne  jamès  de  la  ne  dega, 
ne  nasqui  hom  de  sa  valor, 
ne  jamès  ne  fera  nul  jor. 
Des  vaillanz  fu  li  soverainz. 

vv.   10772  sgg. 
E  s'  il  vesquist  deus  anz ,  o  mès, 
destruit  fussent  si  cnemi. 

vv.  16792-93. 
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E  sempre  quando  Etor  tornava     Hector  detriés  entro  en  la  vile, 
da  la  batallia  ,   non   remanoa   en    encontre  vindrent  sex  xx.m. 
Troia  né  donna  né  donzella  nò  ca-    n'  1  a  colui  ne  plort  de  joie, 
valiere  che  non  traesse  a  vedere    quant  le  voient  entrer  en  Troie, 
lui;  e  li  più  de  l'alegrezza  de  lui    Ne  remest  dame  ne  pucele, 
vedere  e  de  l'amore  eh'  a  lui  avea-    ne  borgeise,  ne  dameisele, 
no,  piangeano,  dicendo  ad  alto  li    qui  nel  venissent  esgarder. 
plusori  :  «  Quelli  porta  ci  flore  so-    M.  en  i  véist  len  plorer  ; 
pra  tutti  ei  megliori,  e  quelli  è  la    en  halt  s'  escrient  li  plosor  : 
speranza  e  la  defen sione  nostra,  »     «  Vez  ci  de  toz  vaillanz  la  fior, 
pregando  Deo  come  bisogno  loro    li  soverains,  et  li  plos  proz  ; 
ora  lui  defendesse.  e'  est  cil  qui  nos  vengera  toz 

des  torz,  des  lez  que  fez  nos  ont. 
Cil  sires  qui  list  tot  lo  mont 
le  nos  deffende  d'  enconbrier, 
si  con  nos  en  avons  mestiers  ! 
vv 

Ognun  vede  che  l'autore  italiano  va  raccogliendo  qua  e  là,  per 
entro  il  vasto  poema  di  Benoit,  non  senza  accorgimento,  i  passi, 
che  gli  paiono  più  adatti  a  comporre  un  ritratto  dell'  eroe  ; 
ne  sempre  li  traduce  alla  lettera.  Si  paragoni  anche  il  periodo, 
col  quale  comincia  la  narrazione  («  Unde  quando  »  ecc.)  con 
i  vv.  3776-90,  3813-17.  Solo  1'  ultimo  periodetto  —  «  E  lo  re 
Priant  dicea  eh'  elli  non  vedea  che  Ettor  potesse  esser  figliolo 
d'  omo  carnale ,  ma  de  l' Idii  propriamente  »  —  mi  pare  che 
non  abbia  riscontro  esatto  nel  testo  francese  :  è  il  noto  luogo 
di  Omero,  che  Dante  citò,  non  meno  di  tre  volte,  dalla  tradu- 
zione latina  dell'  Etica  mcomachea. 

XXIX.    SOFFREDi    DEL    GRAZIA. 

Alla  fine  del  volgarizzamento  della  Dottrina  del  dire  e  del 
lacere  si  legge  :  «  Quie  finiscie  lo  libro  de  la  doctrina  ecc. 
stralactato  dilatino  involghare  permano  di  ser  soffredi  del  gra- 
thia  inprovano  di  santo  Aiuolo.  »  Il  Rolin  (Soffredi  del  Gra- 
fhia's  Ubersetztmg  ecc.  Leipzig,  Reisland,  1888,  16  n.  e  iv) 
prende  provano  «  perp/(?&«;?o  =  plebania,  pievania;  cfr.  chiesa 
plebana  ».  Lascio  giudicare  del  «  confronto  »  i  filologi  ;  io 
credo  che  si  debba  leggere  m  Provino.  A  Provino  (Provins) 
si  tenevano  ogni  anno  due  fiere ,   molto  frequentate  da  mer- 
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canti  toscani,  una  delle  quali  era  detta  di  Santo  Aiuolo  «  es- 
sendo posta  sotto  la  giurisdizione  del  Priorato  di  Saint- Ayoul 
di  Provins,  e  sotto  la  protezione  di  cotesto  santo  [Aìgulphus, 
Ayoul ,  Ayeul)...  la  cui  festa  celebravasi  il  3  di  settembre  » 
(Paoli,  Siena  alle  fiere  di  Sciampagna;  Siena,  1898:  cfr.  Let- 
tere volgari  del  sec.  XIII  scritte  da  Senesi,  n.  15  ;  David- 
sohn,  Op.  cit.,  10,  80  :  «  in  presentibus  nundinis  S.  Aygulplii 
de  Provino  »  ecc.). 

Dunque,  se  non  prendo  lucciole  per  lanterne,  Soffredi  tra- 
dusse il  primo  trattato  di  Alberta  no  non  «  in  Pistoia  sua  pa- 
tria »,  ma  mentre  era  in  Francia. 

XXX.  Un  ACCENNO  DEL  «  Mare  Amoroso.  » 

E  mai  uon  finirei  d'  andar  per  mare, 

intìn  eh'  i'  mi  vedrei  oltre  quel  braccio, 

che  fìe  chiamato  il  braccio  di  Saufi  per  tutta  gente, 

eh'  à  scritto  in  su  la  mano  :  —  Nimo  ci  passi, 

per  ciò  che  di  qua  mai  non  torna  chi  di  là  passa. 

Il  collega  ed  amico  Y.  Gian  rilevò  questo  «  accenno  »  in  una 
delle  sue  garbate  Varietà  dugentistiche  (Pisa,  Mariotti,  1901, 
per  nozze  Soldani-Sola) ,  e  annotò  :  «  Che  in  quel  Saufin  (o 
Sanfin  ?)  si  celi  un  passo  simile  alle  Colonne  d' Ercole,  appare 
evidente  dal  contesto  ;  dove  esso  si  trovi ,  non  sono  riuscito 
a  sapere.  »  E  riuscito  a  me,  per  caso,  leggendo  il  volgarizza- 
mento antico  della  Historia  destructionis  Trojae  di  Guido 
delle  Colonne  (I,  2)  :  «  Quello  luogo,  ove  le  predette  colonne 
d'  Ercole  sono  fitte,  s' appella  in  lingua  saracina  Sap/iis,  ed  è 
il  luogo  ove  più  oltre  non  si  può  ire  per  tornare.  »  Guido 
aveva  scritto  :  «  dicitur  lingua  sarracenica  Saphis.  » 

XXXI.     GUIZZARDO. 

È  nella  prima  strofe  del  «  serventese  lombardesco  »  : 

Poi  qc  neve  ni  glaza  en  1'  amor  quo  m'  abraza, 

non  me  pot  far  ^uizzardo,  ben  è  razon  (in'  eo  faza 

e  (pie  dolzamentr'  ardo  un  sirventes  lombardo. 
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11  Bertoni  {Giorn.  stor.,  XXXYIII  ;  dell' estr.  34)  reca  l'in- 
terpretazione proposta  dal  Novati  :  «  guizzardo  :  cfr.  antico 
francese  guiscart,  guichard,  dall'  a,  t.  wishard  ;  vispo,  acuto, 
ingegnoso  ecc.  »  E  come  mai  l'ignoto  rimatore  direbbe  :  Poi 
(^he  il  freddo  dell'inverno  non  mi  può  fare  ingegnoso,  io  farò 
un  serventese  ,  che  sarà  cosa  nuova  ?  Ovvero  :  Poi  che  il 
freddo  non  mi  può  fare  vispo,  io, 

.  .  .  en  loco  de  pianto, 
ri  e  canto  ? 

Bisogna  accostare  guizzardo  a  vizzo  (guizzo),  molliccio,  e 
ligur.  debole,  fiacco  (cfr.  Dante,  Purg.,  xxv,  27:  «Ciò  che 
par  duro,  ti  parrebbe  vizzo  »);  bisogna  intendere  :  Poi  che  il 
freddo  non  mi  toglie  vigore. 

Confermano  questa  interpretazione  i  molti  riscontri,  che  si 
}»ossono  fare  tra  la  strofe  italiana,  così  intesa,  e  poesie  proven- 
zali. Sentiamo,  per  esempio,  P.  Yidal  : 

Neus  ni  gels  ni  ploja  ni  fanli 
no'm  tolon  deport  ni  solatz, 
quel  temps  escurs  mi  par  clartatz, 
pel  novcl  gang  en  que*m  refranh. 


Ed  E.  Cairel 


Quan  la  freidors  irais  1'  aura  dousana, 
soi  ieu  d'  amor  plus  gais. 


Ed  A.  Daniel  : 

Tot  quant  es  gela, 
mas  ieu  non  puesc  iVezir, 
e'  amors  novela 
mi  fai  cor  reverdir. 

E  Eolchetto  di  Roman s  : 

Cantar  vuoili  amorosamen... 
que  frec  no-m  fai  ne  gels  paor, 
tant  ai  lo  cor  gai  e  gauzen. 

Bastino  queste  citazioni  ;  e,  forse,  parranno  troppe. 
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XXXII.   «  Il  lamento  della  sposa  padovana.  » 

L'  opinione  del  Renier  (Giorn.  sto)\,  ]x^,  423)  mi  pare  an- 
cora la  più  probabile,  perchè  la  più  verisimile  :  «  È  un  fram- 
mento di  poemetto  popolare,  nel  quale  si  raccontavano  forse 
le  tribolazioni  di  un'  onesta  sposa,  prima  lasciata  dal  marito, 
poi  mal  consigliata  da  una  femmina  corriva  ,  infine  insidiata 
da  un  amante,  »  cioè  dal  «  pellegrino.  »  Il  Novati  {Attraverso 
il  Medio  Evo  :  Bari,  Laterza)  sostiene  che  la  donna  amata  dal 
pellegrino  sia  un'altra,  non  quella,  che  risponde  con  tanto  ca- 
lore a  donna  Frisa  ;  ma  la  sua  ingegnosa  ipotesi  si  regge  prin- 
cipalmente, se  non  interamente,  sopra  un  conciero  da  lui  esco- 
l^itato,  ossia  sopra  un'  altra  ipotesi.  Dove  il  testo  ha  : 

Questa  fo  bona  gilosia  (1)  e  an'  no  i  ave  desplaxere 

ke  '1  fin  amor  la  guarda  e  guia  ;  s'  ella  volese  ancora  avere 

€  questa  voi  lo  pelegrino  en  verso  lui   noclian 

aver  da  sera  e  da  maitino,  k'  ancora  un  poco  li  rovella  ; 

«  si  potrebbe,  »  secondo  lui,  leggere  : 

E  an  no  i  ave  desplaxere  en  verso  lui  [la  donna  bella] 

se  Ila  volesse  ancora  avere  k'  ancora  un  poco  li  ribella. 

Si  potrebbe  ?  Ma  paleograficamente  il  passaggio  da  nochan... 
a  la  donna  è,  certo,  troppo  ardito.  Né  pare  che  soggetto  di 
7'evella  («  resiste,  fa  contro  »)  possa  essere  la  donna  suppo- 
sta, se  si  considera  che  un  poco  è  smentito  da  ciò,  che  segue. 
Un  poco  ?  Ma  che  ne  sa  il  pellegrino,  il  quale  non  le  ha  mai 
manifestato  il  suo  amore,  e,  le  rare  volte,  che  ha  l'alta  ven- 
tura di  trovarsi  con  lei,  tace,  sta  contento  di  guardarla,  «  ai- 
tilo no  i  aolsa  domandare  ?  »  Ancoìxi  un  poco  !  E  perchè, 
dunque,  invece  di  dar  gli  ultimi  assalti  alla  fortezza  perico- 
lante ,  egli    se  ne  va  vagabondando  ?  Revella  può  valere  ri- 

(1)  Non  la  gelosia,  nel  senso  più  comune  della  parola,  die  (jui  non 
Ila  che  vedere  —  e  perciò  non  cade  a  proposito  il  rinvio  al  libro  di 
A.  Cappellano  —  ma  «  buon  zelo  »,  aynov  intemus. 
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vela  (cfr.  revelado ,  revelacion).  Né  si  può  imaginare,  col 
Nevati,  che  il  pellegrino  andasse  «  di  paese  in  paese  per  rin- 
tracciare colei  di  cui  era  preso,  »  perchè  dal  testo  risulta  chiaro 
che,  quantunque  di  rado,  ella  pur  gli  parlava  :  «  Eia  li  sta  col 
viso  clero  Quan  li  favela...  Quando  el  è  da  lei  apresso.  »  Niente 
autorizza  a  pensare  che  la  donna  amata  dal  pellegrino  fosse 
lina  pellegrina,  e  tenesse  «  altro  viaggio.  » 

Infine,  si  consideri  quanto  sia,  se  non  altro,  curioso  dire, 
di  chi  ama  ardentemente  e  sa  di  non  essere  ricambiato  :  Egli 
«  non  sarebbe  dispiacente...  se  la  bella...  volesse  avere  per  lui 
quella  buona  gelosia.  »  0  non  gli  parrebbe  di  toccare  il  cielo 
col  dito  ?  Preferisco  supporre  che  non  gli  dispiaccia  1'  affetto 
reciproco  di  moglie  e  marito. 

Per  tutto  ciò  —  ma  senza  punto  pretendere  d' aver  colto  nel 
segno  —  proporrei  di  leggere  come  segue  i  vv.  72-84  : 

Questa  fo  bona  gilosia,  en  verso  lui  I  no  cha'ii  [favelle], 

kè  '1  fin  Amor  la  guarda  e  guia,  k'  ancora  un  poco  li  revelle; 

e  questa  voi  lo  pelegrino  mai  el  à  si  ferma  speranza, 

aver  da  sera  e  da  maitino  ,  ke 'Icre' complirlasoaentendanQa, 

e  an'  no  i  ave  desplaxere.  e  far  sì  k'  eia  1'  amerà 

S'el  la  volese  ancora  avere  e  fé'  lial  li  porterà. 

Oh  se  ella   volesse  amare  anche  lui  così  ! Non  che  egli 

ne  parli,  che  ancora  le  riveli  un  poco  del  suo  grande  amore. 
Sono  particolari,  i  quali  non  pure  si  adattano  a  capello  al  ri- 
tratto morale  del  «  pellegrino  »,  ma,  non  senza  abilità,  lo  pre- 
parano, l'annunziano.  E  vero  che,  secondo  la  grafìa  del  fram- 
mento, invece  di  cha  dovrebbe  essere  ke\  ma  è  anche  vero, 
come  notò  il  Lovarini,  che  qui  il  trascrittore  non  intese  l'o- 
riginale. 

Gli  argomenti,  co'  quali  il  Novati  procura  di  mostrare  che 
il  frammento  appartiene  a  un  poemetto  «  allegorico  »,  proba- 
bilmente ispirato  dal  Roman  de  la  Rose ,  non  persuadono. 
Che  nel  famoso  romanzo,  e  proprio  alla  fine,  l'amante  si  tra- 
sformi in  pellegrino  per  coglier  la  rosa,  non  è  interamente 
esatto  :  si  tratta  d'  un  paragone  (comme  bons  pelerin)  e  di 
alcune  metafore  a  doppio  senso  (tjnfhge,  saintuaire,  mon  boi'- 
don...)  piuttosto  che  d'un' allegoria  nuova  innestata  su  la  prima 
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e  principale.  Ma,  che  più  monta  ,  mariti  e  innamorati  trave- 
stiti davvero  da  pellegrini  non  mancavano  nelle  canzoni  di 
gesta  e  nei  romanzi  d'  avventura  —  basti  ricordare  Girart  de 
Rossillon,  Guy  di  Warwick,  Horn.  E,  d'altra  parte,  assai  prima 
che  l'ultimo  episodio  del  famoso  romanzo  fosse  scritto  da  Gio- 
vanni di  Meun,  un  italiano,  il  Notar  Giacomo,  aveva  cantato  : 

Or  potess'  eo,  come  romeo 

amore  meo,  venire  ascoso!... 

Non  v'  è  bisogno  di  spiegare  allegoricamente  ciò,  eh'  era  stato 
tante  volte  imaginato  fuor  di  allegoria.  Ne  si  deve  supporre 
che  all'ignoto  autore  del  «  poemetto  »,  perchè  potesse  descri-^ 
vere  «  lo  stato  d'  animo  in  cui  versa  il  misterioso  pellegrino 
alla  presenza  della  donna  sua  »,  fossero  necessari  «  la  cogni- 
zione e  lo  studio  della  produzione  allegorico-amorosa  di  Fran- 
cia »  ;  gli  bastava  aver  letto  nel  Panfilo,  che  era  libro  di  testo 
nelle  scuole  : 

Mentii  in  affeclu  sibi  dicere  phira  notavi, 
sed  timor  exciissit  dicere  qitae  volai  ecc.  ecc. 

Non  so  che  alcuno  de' valorosi,  che  hanno  studiato  il  fram- 
mento Papafava,  abbia  pensato  a  paragonarlo  con  canti  popo- 
lari moderni,  ne'  quali  appariscono  la  moglie,  che  si  serba  fe- 
dele al  marito  andato  in  pellegrinaggio,  la  mala  femmina,  che 
la  invita  a  darsi  ad  altri,  e  il  pellegrino,  che,  però,  è  il  ma- 
rito stesso.  La  moglie,  come  la  sposa  padovana  del  Duecento,. 
«  guarda  en  ga  de  verso  el  mare  »  : 

I  ot'  ani  era  passati  E  lii  sede  col  canocliiale  , 
ma  il  mari  non  era  arivi».  e  là  vede  una  barca  venir  ; 
L'  aveva  un  balconcelo,  in  mezzo  v'  era  un  pelegrino, 
che  guardava  sopra  il  mar.  che  dimandava  la  carità. 

II  briccone  non  vuole  pane  uè  vino,  ma....  «  solo  una  notte 
dormire  »  con  lei,  che  lo  scaccia  sdegnata  (Wolf,  Volkslieder 
mts  Veneiien,  81  ;  cfr.  Giannini,  Canti  pop.  della  riìontagna 
hccche>se,  151).  La  mala  femmina  ci  si  ])resenta  nella  forma 
francese  della  «  ballata  ». 


DELLA    LETTERATURA    ITALIANA 


133 


—  Co  ne  soni  pas  des  puccUes, 
-que  je  veux  pour  couchor, 

c'est  la  belle  Germaine, 
qui  seule  est  à  mon  gre. 

—  Oh  !  dites  moi,  messire, 
La  veux-je  aller  ehercher  ? 

—  Oh!  Olii,  certain,  dit-il 
allez  me  la  ehercher.... 

—  Bonjoiir,  Germaine,  bonjour, 
bonjour  vous  soit  donne. 


—  Et  à  vous  aussi  mère, 
mère  de  mon  baron. 

—  Nous  avons  voulu  voir 
si  vous  voulez  coucher. 

—  Si  vous  n'estiez  pas  mère, 
mère  de  mon  baron, 

je  vous  ferais  étrangler, 
par  mes  deus  chiens  lions  ; 
je  vous  ferais  jeter 
dans  l'eau  dessous  le  pont. 


Il  canto,  che  s' intitola  Vèpouse  chi  croisè,  è  il  terzo  nella  rac- 
colta dell'Ulrich,   Franzósische   VolksUeder. 

Ancora  un'  osservazioncella.    Nel  nostro  testo  il  pellegrino, 
quando  è  presso  di  «  lei  », 


de  dir  parole  sta  confesso 

e  sta  contento  en  lo  guardare. 

«  0  che  vuol  dire  sta  confesso  dì  parlare  ì  »  Credo  signifì- 
■  chi  : — Non  è  in  grado  di  dir  parola.  In  provenzale,  confes  vale 
debitore  insolvibile.  Per  il  senso  traslato,  fa,  se  non  erro,  al 
caso  nostro,  ciò,  che  disse  una  volta  Raimbant  d' Aurenga  a 
Peire  Rogier  : 

chantarai  si  n'  ai  estat  mutz, 
que  non  vuelh  remaner  cofes. 

vCfr.  Levi,  Provenzaìisches  Suppleìnent-Worterhuch,  I,  321. 

Francesco  Torraca 
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RECENSIONI 


Domenico  Santoro. — Studi  sul  Parzanese. — Chieti,  Jecco,. 
1904  (pp.  Yii-160). 


Fin  dal  1873  sembrava  al  De  Sanctis  (1)  ben  degno  di  atten- 
zione il  poeta  di  Ariano,  al  quale  il  prof.  S.  ha  dedicata  la  sua 
opera  di  critico,  prima  con  uno  /Studio  sulla  vita  e  sulle  opere  (2), 
e  poi  col  presente  volume,  in  cui  a  questo  saggio,  riprodotto  in- 
tegralmente, aggiunge  un  nuovo  lavoro  sul  Parzanese  oratore  sacro 
e  una  breve  appendice  di  una  poesia  e  due  lettere  inedite. 

Suggerito  dal  nobile  intento  di  rinfrescare  la  fama  del  poeta  , 
ingiustamente  dimenticato,  e  condotto  a  termine  con  notevoli  ri- 
sultati, questo  scritto  merita  lode  da  quanti  sanno  apprezzare  le 
opere  dettate  con  bontà  di  principii  ;  e  noi,  anche  per  amore  del 
natio  loco  e  del  poeta  prediletto  ,  la  tributiamo  sinceramente  al- 
l' egregio  autore  ,  al  quale  tocca  il  merito  di  averci  dato  il  la- 
voro più  ampio  ed  omogeneo  che  sia  stato  scritto  finora  sul  Par- 
zanese ;  di  averne  in  certo  modo  lumeggiata  la  varia  e  complessa 
produzione  ;  d'  averlo  presentato  sotto  un  aspetto  più  vero  e  in- 
teressante, ben  diverso  da  quello  che  appariva  per  gl'irriverenti  e 
ingiusti  giudizii  lanciati  a  colpi  di  «  rataplan  »,  non  men  sodi  e 
vibranti  di  quelli  del  suo    Vecchio  sergente. 

Ma,  per  desiderio  del  vero  e  per  la  stessa  stima  che  sentiamo 
per  l'A.,  non  possiamo,  né  dobbiamo  tacere  che,  accanto  a  questi 
e  altri  pregi  che  andremo  a  mano  a  mano  esaminando,  si  presen- 
tano in  questo  studio  difetti  non  lievi,  dovuti  in  parte  al  metodo, 
in  parte  alla  insufficiente  preparazione  intorno  ai  fatti  e  alle  que- 
stioni che  si  riferiscono  alla  vita  e  alle  opere  del  poeta  studiato. 
L'A.  infatti  comincia  col  trasgredire  il  primo  e  fondamentale  ca- 

{\)  La  letteratura  italiana  nel  sec.  XIX,  a  cura  di  R.  Croce,  Na- 
poli, Morano,  1902,  lez.  ix,  p.  126  e  intera  lez.  xi,  pp.  14()-160. 
(2)  Estratto  dalla  Rio.  abr.,  XV  (1000),  lasc.  xii  e  XVI  (1901).  fase. 

TI  e   XI. 
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none  dei  nostri  studi,  qual'è  quello  di  conoscere  ciò  ch'è  stato  scritto 
prima  sull'argomento  che  si  prende  a  trattare  :  senza  tener  conto 
della  stampa  napoletana  del  periodo  che  va  dal  1830  al  1852,  egli 
mostra  d'ignorare  quanto  sul  P.  è  stato  scritto  nei  giornali  aria- 
nesi— notevoli  gli  articoli  di  Elia  Gagliardi  nel  Montanino  e  del 
prof.  N.  Flammia  nel  Corriere  regionale — condanna  all'oblio  quanto 
è  stato  pubblicato  nei  giornali  della  provincia  di  Avellino,  in  storie 
letterarie,  libri  d'erudizione  e  opuscoli  speciali,  compreso  un  no- 
stro modesto  ,  ma  non  del  tutto  inutile  ,  scritterello  (1)  ;  sorvola 
su  quasi  tutti  gli  articoli  del  Num.  unico  (2),  che  gli  sarebbero 
l'iusciti  utilissimi  ;  e  in  ultimo,  quasi  temesse  di  perdere  il  vanto 
dell'originalità,  accorda  appena  un  magro  cenno  alla  stessa  lezione 
del  De  Sanctis,  magistrale  ed  esauriente  nella  trattazione  della  ma- 
teria poetica  del  villaggio. 

Né  bisogna  credere  d'altro  canto  che  l'A.,  nelle  due  edizioni  del 
suo  primo  scritto,  abbia  neppur  tentate  le  ricerche  biografiche  ne- 
cessarie e  indispensabili  ad  ogni  lavoro  di  tal  genere,  per  ritrarre 
dallo  studio  delle  opere  quello  che  egli  chiama  «  il  ritratto  mo- 
rale dell'uomo  »  (vii)  ;  giudicando  sufficienti  al  suo  scopo  la  ine- 
satta prefazione  del  Pieretti  (3)  e  le  Memorie  (4)  del  poeta  ,  an- 
che dopo  gli  avvisi  ed  i  suggerimenti  venutigli  da  più  parti,  ed 
i  nuovi  lumi  che  avrebbe  potuto  trarre  dal  profilo  biografico  (5) 
da  noi  pubblicato,  egli  è  rimasto  irremovibile  nelle  affermazioni, 
ora  inesatte,  ora  del  tutto  errate,  apparse  nella  pubblicazione  del 
1901.  Ed  in  qual  modo  ha  creduto  di  giustificarsi  contro  le  pre- 
viste censure  dei  critici  ?  In  una  maniera  abbastanza  semplice  e 
originale:  col  ribattezzare  con  nuovo  titolo:  Il  Par:anese  'poeta 
l'identico  e  immutato  articolo,  che  pur  aveva  intitolato  :  «  Studio 
sulla  vita  e  sulle  opere  »,  e  col  dichiarare  che  «  non  ha  inteso  di 
scrivere  la  vita  del  P.  »  (vii),  ma  di  ritrarre  in  brevi  tratti  la 
«  figura  morale  »  di  lui,  quale  gli  era  apparsa  nelle  suddette  Me- 
morie, aventi  per  lui,  contro  il  parere  del  prof.  Grasso  (6),  «  tutto 


(1)  /  Caìiti  del  Yiggianese  di  P.  P.  Parzanese,  Vasto,  Anelli,  1899. 

(2)  Fu  pubblicato  il  29  agosto  1902,  in  Ariano  di  Puglia,  nella  ri- 
correnza del  cinquantesimo  anniversario  della  morte  del  Parzanese. 

(3)  In  Opere  complete  di  P.  P.  Parzanese,  Ariano,  Stab.  tip.  della 
8oc.  per  costruz.  e  industrie,  voi.  I,  1889. 

(4)  In  Opere  complete,  voi.  II,  S.  1.^,  pp.  3-23. 

(5)  V.  Num..  unico  cit. 

(6)  Ivi.  * 
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il    profunio   di     una    sincerità    acutamente  suggestiva  »    (  9,n.  ). 

Il  malinteso  spirito  di  campanile  non  ci  spingerà  certo  a  negare 
che  il  P.,  ritraendo  nel  ricordato  componimento  le  tristi  condizioni 
di  cultura  della  sua  patria,  e,  stimatizzando  uomini  e  cose,  abbia 
ubbidito  ad  un  vero  e  giusto  sentimento  del  suo  animo  ;  dobbiamo 
però  far  notare  al  prof.  S.  che  quell'unico  documento,  per  quanto 
sincero  e  palpitante  di  vita  e  di  giusto  rancore,  doveva  presentar- 
glisi  come  insufficiente  e  unilaterale,  come  una  prova  importante 
sì,  ma  non  esclusiva,  per  poter  ritrarre  storicamente  e  psicologi- 
camente la  personalità  del  poeta,  non  quale  volontà  e  potenza  in 
astratto,  ma  quale  volontà  e  potenza  vivente.  Perciò,  data  la  scarsa 
conoscenza  di  dati  e  fatti  biog-rafici,  che  dovevano  essere  ricercati 
nell'ambiente  in  cui  si  svolse  quella  personalità,  l'A.  è  caduto  in 
affermazioni  gratuite  e  bizzarre,  e  per  non  dire  altro,  si  è  intri- 
cato in  uno  strano  confronto  tra  il  P.  e  il  Leopardi,  solo  perchè 
entrambi  ebbero  una  fanciullezza  irrequieta  e  turbolenta — comune 
a  tanti  altri  scrittori — e  nacquero  in  paesi,  che,  per  la  deficiente 
cultura,  non  seppero  apprezzarli. 

E  abbiamo  detto  strano  quel  confronto,  per  non  dirlo  protervo  ; 
poiché  ,  pur  dopo  le  giuste  osservazioni  del  prof.  Grasso  (1)  ,  si 
ripresenta  in  questo  volume  in  tutta  la  pertinacia  di  un'idea  fissa, 
insistendovi  l'A.  in  circa  venti  pagine  di  disquisizione  compara- 
tiva, senza  riflettere  un  sol  momento  che  le  Memorie,  nonostante 
i  pensieri  e  i  gnudizii  dell'uomo  maturo  ,  non  ne  narrano  le  vi- 
cende che  sino  al  dodicesimo  anno  (1821).  E  questa  circostanza  non 
doveva  essere  trascurata,  ma  doveva  for  dubitare  che  potesse  sus- 
sistere così  netto  e  preciso  quel  confronto  tra  un  poeta,  cui  negavo 
i  fati  la  giovinezza,  ed  un  altro,  cui — non  parliamo  delle  doti  in- 
tellettuali —  la  florida  salute  sino  a  pochi  anni  prima  della  morte, 
la  prestanza  e  il  fascino  di  «  tutta  quella  gran  parte  dell'  uomo  , 
che  è  la  sola  a  cui  guardano  i  più  »,  procurarono  trionfi  e  soddisfa- 
zioni profonde  rispetto  ad  amici  ed  avversarii,  gioie  intime  e  in- 
tense nei  vari  campi  della  sua  attività,  non  esclusi  quelli  erme- 
ticamente chiusi  all'infelice  recanatese  da  procaci,  ma  baloccanti... 
A  spasi  e. 

Con  ciò  non  vogliamo  escludere  la  possibilità  del  confronto, 
tra  i  due  poeti,  dal  lato  artistico,  o,  per  essere  più  esatti,  rispetto 
alla  diversa  concezione  del  dolore  e  della  finalità  umana  ;   ma  a  tal 


(1)  V.  Num.  unico  cit. 
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uopo  non  poteva  l)a8tare  il  fugace  cenno  (54)  dell'A.  ;  ma  occor- 
j-eva  uno  svolgimento  più  ampio,  secondo  i  criteri i  da  noi  seg*nati 
nell'articolo  :  Il  poeta  del  dolore  (1),  che  non  è  stato  neppur  ricor- 
dato nella  nuova  edizione  del  lavoro  del  kS. 

Data  questa  scarsa  preparazione,  gli  errori  di  cui  abbiamo  par- 
lato a])paiono  più  manifesti  nell'esame  delle  Armonie  italiane  (47- 
.57),  il  lavoro  più  soggettivo  del  P.,  in  cui  l'A.  ,  con  le  notizie 
biografiche  scrutate,  sceverate,  riunite  con  sagacia  e  acume,  avreb- 
be dovuto  interpretare  e  giustamente  valutare  la  forza  di  ogni 
sentimento,  determinare  quella  che  dal  Cesareo  fu  ben  definita  la 
«  legge  del  carattere  »,  indispensabile  per  conoscere,  «  nella  realtà 
dell'  azione  e  nel  sog-no  dell'  arte  ,  le  vicende  d'  ombra  e  di  luce 
prodotte  dal  mescolarsi  continuo  e  impreveduto  degl'istinti,  dei  bi- 
sogni, delle  passioni  »  (2). 

Ora  tutto  ciò  non  appare  nella  disamina  dell'A. ,  che  possiamo 
dire  accurata,  a  volta  a  volta  perspicua,  ma  fredda,  senza  vita  e 
movimento,  vaneggiante  in  esagerate  deduzioni  sull'amore  giova- 
nile del  poeta  per  la  Vernacchia,  da  noi  rilevato  per  la  prima  volta, 
o  nella  ricerca  faticosa  d'altri  pretesi  amori  per  Adeli  e  fonciuUe 
decenni  (57),  attraverso  i  fantasmi  poetici,  che  non  sempre  possono 
o  debbono  corrispondere  a  determinate  realtà  concrete.  Né  d'altra 
parte  possiamo  dire  che  il  giudizio  obiettivo  dei  diversi  componi- 
menti ,  per  quanto  sempre  «  egualmente  lontano  da  iperboliche 
glorificazioni  e  da  altizzoso  disprezzo  »  (vii),  sia  sempre  giusto  , 

0  almeno  preciso  e  determinato:  come  la  semplice  «virtuosità»  è 
talvolta  scambiata  per  veri  preg-i  artistici,  cosi  il  g-iudizio  è  quasi 
sempre  vago  e  indeterminato,  con  lodi  e  censure  che  risentono  di 
un  frasario  convenzionale.  Eppure  sarebbe  stato  necessario  dire 
qualcosa  dei  componimenti  migliori  e  segnalare,  invece  dei  mediocri, 
quelli  che  sono  tali  realmente,  come  VAì'pa  del  Libano,  La  Donna, 

1  Poveri,  che  sembrarono  bellissimi  al  Pieretti,  non  fallace  inten- 
ditore di  versi ,  e  l' armonia  Vili  :  Fanciulla,  che  vedi  .^  in  cui  il 
De  Sanctis  notò  «  molta  freschezza  e  anche  qualche  movimento  ge- 
niale »  (3).  Ma,  l'abbiamo  già  detto,  l'A.  rifiuta  quanto  gli  viene 
dai  giudizii  altrui. 

Delle    buone    osservazioni    e    dei  confronti  felici    son    contenuti 


(1)  Y.  Num.  vìiico  cit. 

(2)  G.  A.  Cesareo,   Yila  di  G.  Leopardi,  Palermo,  Sandron,  1903; 
cfr.  recens.  neWEco  dei  giovani,  Trapani,  Gervasi,  1903,  p.  5. 

(3)  Op.  ci!.,  p.  156. 
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nell'esame  del  poliiiietro  :  I fiori  dì  una  stella  (57-60),  di  cui  sono 
intuite  le  peregrine  bellezze  di  concetto  e  di  forma,  ma  non  è  indicato 
il  principale  modello  straniero  nei  Misteri  e  novelle  del  Byron,  scritto- 
re conosciuto  profondamente  dal  P. ,  che  ne  tradusse  le  Melodie  ebrai- 
che e  il  mistero  Cielo  a  terra,  di  cui  possediamo  l'autografo  ine- 
dito. Del  pari  notiamo  garbo  e  accuratezza  nelle  osservazioni  sulla 
raccolta  :  Fiori  e  stelle,  e  nell'esposizione  del  contenuto  delle  Bal- 
late e  leggende,  rispetto  alle  C[uali  ultime  sarebbe  stato  utile  tener 
conto  dell'interpretazione  allegorica  e  patriottica  data  dal  prof.  De 
Vivo  alla  ballata  :  Il  Castello  degli  spiriti  (1).  Così  l'A.,  se  avesse 
potuto  aver  notizia  di  due  articoli  del  P.  sulle  ballate  del  Biirg-er  e 
dell' Uliland  (2),  avrebbe  saputo  meglio  comprendere  ed  apprezzare 
gli  studi  fatti  dal  poeta  sulla  ballata  tedesca,  per  procacciarsi  quel 
posto  che  giustamente  in  questo  studio  gli  viene  assegnato  tra  il 
Carrer  e  il  Prati  (72). 

Affrettato  e  superficiale  ci  appare  il  giudizio  pronunziato  sui 
canti  d'argomento  sacro  raccolti  sotto  il  titolo  :  Dio  Angeli  Santi 
(73-78) ,  non  solo  per  la  palese  contradizione  in  cui  cade  1'  A.  , 
quando  passa  dall'apprezzamento  generale  al  particolare  dei  com- 
ponimenti ,  ma  anche  per  grossolani  abbagli,  come  quello  in  cui 
cade  nel  breve  cenno  del  canto  Iddio.  Sembra  strano  che  in  questa 
splendida  «  monodia  »,  una  delle  poche  concezioni  veramente  no- 
bili ed  elevate  del  P.,  l'A.  non  abbia  menomamente  avvertito  che 
le  parole  del  canto  mal  s'addicono  a  quest'ultimo,  ma  devono  in- 
vece ritenersi  pronunziate  da  Raffaello  Sanzio  da  Urbino,  che  dopo 
aver  perseguita  V Idea  del  hello — è  tale  il  titolo  vero  del  componi- 
mento nel  manoscritto  osservato  dal  prof.  Y.  N.  Testa— nuiore  di 
languore,  appena  tocca  il  fastigio  della  perfezione  artistica  nella 
Trasfigurazione ,  in  cui  era  finalmente  riuscito  a  trasfondere  un 
raggio  della  bellezza  divina  : 

Che  morir  deve  chi  ha  veduto  Iddio. 

(1)  Nani,  toiico  cit. 

(2)  Sono  pubblicati  nel  n.  26,  p.  211  e  n.  27,  p.  216  dell' a.  Vili 
(1845)  del  giornale  napolitano  il  Lucifero,  e  fanno  parte  di  una  col- 
lana di  ventiquattro  articoli  critici  dal  titolo  :  Della  lelleraUira  ale- 
manna,  inglese,  francese  ed  italiana  nel  secolo  XIX,  in  cui  il  P. 
giunse  a  parlare  soltanto  degli  scrittori  tedeschi,  con  dottrina  e  a- 
cume  profondo,  e  con  tanta  originalità  di  metodo,  da  far  l'avvisare 
in  lui  un  precursore  della  critica  moderna  ,  specialmente  per  aver 
intuito  r  inqiortanza  dello  studio  compai*ativo  delle  letterature  mo- 
derile. 
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Il  })r()f  S.  potrebbe  essere  scusato,  se  non  conobbe  la  pubblica- 
zione del  componimento  con  lettera  esplicativa,  dedicatoria  del  P. 
al  sig".  Raffaele  d'  Aloysio  ,  fatta  nel  Poliorama  Pittoresco  di  Na- 
poli nel  1846  (1)  ;  lo  potrebbe  essere  finanche  se  non  potè  cono- 
scere il  mag-nifico  articolo  pubblicato  sullo  stesso  soggetto  dal 
ricordato  jìrof.  Testa  nella  Sentinella  Irpina  ;  ma  non  può  essere 
perdonato  })er  la  g*rave  incuria  di  non  aver  accordato  almeno  uno 
sguardo  al  garbato  articolo  del  prof.  CiarduUi,  nel  Numero  tmico, 
dal  titolo  ;  P.  P.  Parzanese  e  l'Idea  del  hello. 

Notiamo  infine  che  in  mi  lavoro  sul  P.  poeta  era  doveroso  al- 
meno ricordare  la  cantica  :  Il  due  Novembre,  i  così  detti  Versi  di 
Iacopo  Valto,  con  un  accenno  al  canto  :  Ad  una  fanciulla  in  culla, 
tanto  ammirato  dal  De  Sanctis  (2)  ,  e  in  special  modo  era  indi- 
spensabile un  esame,  foss'anche  fugace,  del  IV  volume  delle  poesie , 
che  l'A.  mostra  di  non  aver  punto  studiato.  Eppure  esso  è  inte- 
ressantissimo, sebbene  sia  il  j)iù  «  disgraziato  »  degli  otto  volumi 
dell'edizione  arianese,  per  la  crassa  ignoranza  con  cui  fu  compi- 
lato :  infatti  accanto  alle  poesie  della  raccolta  del  Susanna  (3)  , 
e  ad  altri  componimenti  già  pubblicati  in  giornali  e  strenne  di  non 
grande  importanza  artistica,  vi  sono  due  canti  patriottici:  Italia 
e  Napoli  e  Addio  a  Partenope,  il  primo  dei  quali  divenne  popolaris- 
simo nel  1848,  appena  apparve  con  lo  pseudonimo  XX  nel  Poliorama 
pittoresco  (4)--rA.  ne  riporta  dal  Pieretti  la  prima  strofe — la  mo- 
nodia Beato  Angelico  da  Fiesole,  Pio  Nono,  Il  voto  di  Dante  e,  per 
non  parlare  di  altri  componimenti  inediti  o  rari,  quella  gemma  poe- 
tica relegata —  ahi  profanazione! — in  fondo  al  volume,  dal  titolo: 
Zelinda,  in  cui  il  poeta  cantò  il  suo  amore  perduto  per  la  donna 
dei  suoi  sogni ,  Rosaria  Vernacchia  ,  quando  nel  1831  ascese  al 
sacro  ordine  del   suddiaconato  (5). 

Presenta  gli  stessi  pregi  di  esposizione  e  di  analisi  notati  finora, 
ma  errori  di  gran  lunga  più  gravi,  quella  parte  dello  studio  che  si 
occupa  della  poesia  popolare  del  nostro  (23-47),  nei  tre  canzonieri  : 
/  Canti  del  Viggianese,  i   Canti  popolari,  i   Canti  del  povero. 

(1)  Poliorama  Pitloresco,  XI,  p.  390. 

(2)  Op.  cit.,  pp.  126-127. 

(3)  Poesie  inedite  di  P.  P.  Parzanese,  Napoli,  La  Cava  e  Steeger,, 
1884. 

(4)  Poliorama  Pittoresco,  XIII,  p.  223l 

(5)  V.  nostro  Profilo  biografico  in  Nu7n.  unico  cit. 
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L'A.,  appena  entrato  in  argomento,  si  affretta  a  dichiarare  che 
il  P.,  pur  essendosi  prefisso  la  costante  mira  d'essere  poeta  popo- 
lare, non  «  riuscì  »  tale,  poiché  non  fu  altro  che  «un'illusione», 
«  un  pregiudizio  »,  «  un  preconcetto  »  e  che  so  altro  quel  suo  ideale 
poetico  di  voler  far  servire  la  poesia  popolare  come  mezzo  di  pro- 
paganda d'educazione  civile  e  morale,  laddove  essa  è  soltanto  l'e- 
spressione spontanea  dell'anima  del  popolo  (27). 

Come  aj^par  manifesto,  l'A.,  nel  falso  principio  artistico  e  nel- 
l'erronea interpretazione  dei  canoni  che  presiedono  allo  svolgimento 
storico  e  psicologico  della  poesia  popolare  ,  scopre  la  causa  della 
delusione  del  poeta  ;  il  cjuale,  nonostante  la  sua  vera  natura  d'ar- 
tista, si  sarebbe  «  perduto  dietro  quel  suo  preconcetto  »  ,  mentre, 
i<e  «  avesse  obbedito  all'ispirazione  interiore  »  e  non  a  quella  «  voce 
molesta  »,  che  gli  ricordava  il  suo  ufficio  di  j^oeta  popolare,  come 
lo  schiavo  ricordava  al  console  trionfatore  la  fralezza  umana — stra- 
biliante paragone  !  —  (41)  sarebbe  riuscito  a  legare  «  il  suo  nome 
a  opere  più  omogenee  e  più  durevoli  ». 

Ci  duole  di  dover  affermare  che  il  prof.  S.,  in  queste  sue  osser- 
vazioni, ha  errato  prima  per  esagerata  interpretazione  di  un  giu- 
dizio troppo  reciso  del  Carducci  sui  canti  popolari  del  Prati  (1), 
«  poi  per  empirica  conoscenza  della  poesia  popolare  e  inesatta  in- 
tuizione degl'intendimenti  artistici,  ai  quali  s'informò  il  P. 

Infatti  cominciamo  col  far  notare  che  1'  A.  non  ha  considerato, 
g-iusta  l'acuto  e  provvido  ammonimento  del  D'Ancona,  che  «  poe- 
sia popolare  è  locuzione  facilissima  a  proferirsi,  per  quanto  diffì- 
'Cile  è  definire  il  genere  che  per  essa  si  designa  »  (2) ,  e  che,  se 
presso  altri  popoli  si  possono  distinguere  la  forma  artistica  dalla 
volgare,  ciò  non  è  possibile  in  Italia,  perchè  «  i  poeti  dell'arte  si 
sono  piaciuti  di  render  simili  alle  più  dotte  lire  le  rustiche  zam- 
pegne, e  la  poesia  popolare  ha  sempre  mirato  a  quella  dei  let- 
terati, come  a  desiderabil  culmine  di  perfezione  per  se  medesi- 
ma »  (3).  Basta  all'uopo  un  semplice  cenno  all'indole  schiettamente 
popolare  della  nostra  letteratura  nel  periodo  delle  origini  e  alla 
fusione  della  forma  artistica  con  la  popolare  avvenuta  in  Firenze 
ai  temi)i  del  Poliziano  e  di  Lorenzo  il  Magnifico,  in  cui  «  la  poe- 
.:sia  eulta  modellata  sulla  plebea  lasciò  prove  tali,  che  se  non  fu- 

(1)  Carducci,  Opere,  Bologna,  Zanichelli,  1899,  III,  p.  408. 

(2)  D'Ancona,  La  poesia  popolare  italiana,  Livorno,  \\}xo  ,  1878, 
p.  321. 

(3)  Ivi. 
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rono  larg-amente  accolte  e  fatte  proprie  dal  popolo  ,  servirong-li 
tuttavia  d'esempio  e  di  stimolo  a  far  meglio  »  (1):  dopo  che  la  prima 
diede  forma  a  compostezza  artistica  alle  canzonette,  alle  laudi,  ai 
canti  carnascialeschi  derivati  dalle  antiche  ballate  e  dagli  stram- 
botti popolari,  la  seconda  si  raggentilì,  prendendo  movenze  e  at- 
teggiamenti propri  della  poesia  d'arte  riflessa. 

Ora,  in  queste  secolari  attinenze  tra  la  poesia  d'arte  e  la  popo- 
lare propriamente  detta,  bisogna  ricercare  il  naturale  e  storico  fon- 
damento di  quella  poesia  che  potremmo  chiamare  intermedia,  «  che 
non  solo  prende  da  questa  le  mosse,  ma  cerca  d'illegiadrirla  e  di 
mantenerne  le  cpialità  principali  di  sostanza  e  di  forma;  una  poesia 
riflessa,  che  vuole,  o  più  o  meno,  simular  la  spontanea,  né  S')lo 
nella  lingua  comune,  ma  anche  più  efficacemente  nel  dialetto  par- 
lato dal  volg'o  »  (2).  Di  questa  poesia  «  popolare  d'arte  »,  da  non 
confondersi  con  l'abusatissima  poesia  bracalona  della  prima  metà 
del  secolo  XIX,  a  cui  particolarmente  allude  il  Carducci  nel  brano 
citato  dall' A.;  di  questa  poesia,  che  fece  divampare  nel  popolo  la 
fiamma  del  patriottismo,  che  il  Monti,  il  Foscolo,  il  Manzoni  e  il 
Leopardi  avevano  destato  solamente  nelle  persone  istruite,  fu  cul- 
tore appassionato  il  P.,  convinto  che  potesse  servire  «  come  mezzo 
piacevole  di  cristiana  e  civile  educazione  »  (3). 

E  in  questo  piccolo  e  modesto  santuario  dell'arte  non  entrò  il- 
lotis  pedihus,  vogliam  dire  senza  una  cosciente  e  illuminata  pre- 
parazione, per  il  solo  bel  gusto  di  «  riuscir  poeta  popolare  »,  come 
è  parso  all' A.;  egli  si  diede  a  coltivare  questo  genere  dopo  studi 
profondi  sull'origine  della  lingua  e  sull'  indole  di  quella  poesia  , 
che  fiorisce  quando  le  nazioni  «  ancora  rozze  o  da  poco  tempo 
uscite  dalla  barbarie  si  creano  una  poesia  improntata  di  ori- 
ginale vigore  ,  la  quale  è  come  lo  specchio  della  religione  ,  delle 
costumanze  e  dell'indole  del  popolo  in  mezzo  a  cui  è  nata  »  (4). 
E  della  2)<^><?^ii^  popolare  vera  e  propria  ,  come  studiò  le  vicende 
attraverso  i  temj)i,  cosi  ne  intuì  la  parte  sana  e  vitale,  da  cui  la 
letteratura  patria  poteva,  secondo  lui,  ricevere  nuovi  spiriti  e  ner- 
vi. «  Se  non  che  »  ,  egli  notava  con  pensieri  del  tutto  moderni  , 
fin  dal  1840,  «  appresso  quelle  nazioni  ,  tra  le  quali   più  di  leg- 

(1)  D'Ancona,   Op.  cit.,  p.  322. 

(2^  Mestica,  Manuale  della  leller.  Hai.  nel  secolo  XIX,  voi.  II,  Fi- 
renze, Barbèra,  1888,  p.  784. 

(3)  Pref.  alle  Canzoni  popolari  m  voi.  II,  Opere  compìlete ,  p.  30. 

(4)  Lucifero,  Vili,  n.  2(3,  p.  211.     ^ 
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g-ieri  fiorirono  i  classici  studi  dell'  antichità  greca  e  latina  ,  più 
presto  che  altrove  cessò  od  in  parte  si  spense  la  poesia  popolare, 
fiore  spontaneo  e  gentile  affogato  dalla  erudizione  dei  pedanti. 
Francia  e  Italia  che  oggidì  si  sforzano  tanto  per  ringiovanire  la 
loro  letteratura,  sentiranno  a  lungo  il  danno  che  si  procacciarono 
coir  imbalsamare  i  cadaveri  degli  antichi,  e  uccidere  la  fresca  e  ro- 
busta poesia  dei  popoli  »  (1).  Se  non  avessimo  già  detto  che  que- 
sto brano  appartiene  al  P.,  si  sarebbe  potuto  credere  fosse  stato 
scritto  da  uno  dei  più  radicali  moderni  innovatori  dell'  indirizzo 
scientifico  e  didattico  della  nostra  letteratura. 

Xè  qui  si  fermò  il  poeta  :  dopo  aver  dato  uno  sguardo  al  pas- 
sato, ne  rivolse  un  altro  al  presente,  cioè  notò  che  in  Germania, 
ai  suoi  tempi  ,  eran  diventati  popolarissimi  i  canti  e  le  ballate 
del  Burger  e  dell' Uhland,  che  ne  avevano  attinti  gli  elementi  nei 
canti  e  nelle  tradizioni  non  ancora  spente  dei  loro  popoli  ;  ciò 
valse  a  persuaderlo  che  si  potesse  tentare  anche  in  Italia  una 
poesia  d'  arte  popolare  ,  e  che  fosse  sapiente  consiglio  «  ritrarsi 
indietro  a  rinfrescare  le  nostre  lettere  svigorite,  nello  studio  delle 
canzoni  tradizionali  e  delle  antiche  ballate...  perchè  di  due  cose 
principalmente  fa  mestieri  alla  nostra  poesia,  di  naturalezza  nel 
concetto,  e  di  potente  schiettezza  nelle  parole;  questa  perduta  nelle 
accademiche  imitazioni  e  quella  smarrita  e  logora  dagli  anni  :  e 
sappiamo  che  non  d'altronde  possiamo  attingerle  che  dalle  antiche 
poesie  della  nostra  nazione ,  le  quali  non  furono  già  composte  a 
regola  d'  arte ,  ma  balzaron  fuori  di  un'anima  piena  di  affetto  e 
di  vita,  e  trovarono  pronta  e  calda  la  parola  che  doveva  rivestir- 
le »  (2).  Concetti  e  pensieri  chiari  e  profondi,  che,  mal  compresi  o 
fi-aintesi  sino  a  circa  un  ventennio  fa,  furono  precisati  e  determi- 
nati nella  classica  opem  del  D'Ancona  sulla  Poesia  popolare. 

Il  prof.  S.,  essendosi  contentato  di  ricucire,  non  senza  qualche 
taglio  guardingo  ,  lunghi  brani ,  troppo  lunghi  (25  a  27  e  35)  , 
delle  prefazioni  dei  tre  canzonieri,  ignorando  i  profondi  articoli  da 
cui  abbiamo  presi  i  passi  su  riferiti,  si  dovrà  certo  meravigliare 
nel  vedersi  dinanzi  un  P.  un  po'  diverso  da  quello  che  se  l'era  fi- 
g-urato,  nelle  fei*venti  aspirazioni  al  serto  di  poeta  del  popolo.  Il  no- 
stro volle  cantare  il  villaggio,  ma  non  prima  di  essere  stato  nei 
campi  a  raccogliere  pei  poggi  e  per  le  valli  i  freschi  fiori  delhi 
>schietta   poesia   popolare,  che    poi  intrecciò  e  acconciò   in    vago 

(1)  Lucifero,  art.  cit.,  p.  211. 

(2)  Lucifero,  Vili,  n.  27,  p.  210. 
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modo,  per  presentarli  a  coloro  ai  quali  non  può  giungere  l'olezzo 
penetrante  dei  pomposi  fiori  delle  serre,  diciamo  della  vera  poesia 
d'arte. 

Né  basta  :  crediamo  poi  che  la  meraviglia  del  prof.  S.  si  debba  mu- 
tare addirittura  in  stupore,  quando  apprenderà  che  nessuna  delle  sue 
obiezioni,  compreso  «  lo  scoglio  principale  del  linguaggio  poetico, 
che,  per  quanto  serpai  humi,  ha  più  del  letterario  che  del  popo- 
lare »  (30),  era  sfuggita  al  Parzanese,  il  quale  in  un  brioso  ar- 
ticolo di  presentazione  dei  suoi  Canti  del  Viggianese  ,  pubblicato 
nel  1846,  nel  Poliorama  pittoresco  {\),  così  argutamente  accennava 
ai  difetti  del  genere  poetico  da  lui  coltivato  ed  agli  ostacoli  che 
avrebbe  incontrati  nell'  attuazione  del  suo  ideale  artistico  :  «  Ma 
sono  poi  popolari  le  mie  canzoni?...  E  questo  è  un  duro  tasto  a 
toccare,  e  molte  e  diverse  cose  dovrei  dire,  per  rispondere  accon- 
ciamente a  tale  interrogazione.  In  prima  dovrei  dire  che  le  canzoni 
del  popolo  sono  quelle  che  egli  stesso  compone  nelle  officine,  nei  cam- 
pi, nelle  miniere,  su  per  le  vie,  per  lo  più  un  tantino  incolte  nella 
frase,  ma  riboccanti  di  spirito  e  di  vita.  E  poi  dovrei  dire  che 
il  nostro  italiano  popolo  non  è  oggidì  così  ramìnorhidito  dalla  istru- 
zione come  si  vorrebbe,  per  fargli  assaporare  quella  poesia,  la  quale 
con  delicatezza  di  tinte  e  squisitezza  di  affetto  tocca  dei  suoi  de- 
sideri, dei  suoi  amori,  delle  sue  credenze.  Donde  si  potrebbe  con- 
chiudere (A\Q  poesie  veramente  popolari  le  mie  non  sono,  né  fatte  as- 
solutamente per  tutti  coloro  che  diconsi  popolo ,  e  che  formano  le 
inferiori  classi  della  cittadinanza  ». 

Ma  subito  dopo  spiega  e  giustifica  il  suo  concetto,  col  determi- 
nare l'estensione  e  il  significato  della  parola  j90j9oZo,  non  nel  senso 
generale ,  ma  nelle  pure  attinenze  con  la  sua  finalità  artistica  : 
«  Ma  il  popolo  »,  egli  continua,  «  non  é  il  volgo,  né  la  plebe.  In 
tutte  le  condizioni  e  classi  della  civile  società  sono  ben  pochi  co- 
loro che  intendono  e  gustano  la  poesia  d'arte  pura  o  d'imitazio- 
ne; parecchi  gli  uomini  svegliati  ma  non  dotti,  di  mezzanamente 
ammaestrati  nelle  lettere,  di  fanciulli  e  di  giovanette,  di  artigia- 
ni ingegnosi  e  che  so  io  abbonda  ogni  città  ,  ogni  famiglia  ;  e 
questa  buona  gente  in  petto  a  cui  vive  tuttora  la  fede  ,  1'  amore 
■e  la  pietà,  questa  buona  gente  è  che  io  chiamo  popolo  ,  sia  che 
abiti  nelle  sale  patrizie  ,  sia  che  si  aggiri  nelle  campagne  ,  sia 
^lie  lavori    nelle    botteghe.  Ed   è   per-  tutti    costoro   propriamente 


• 
(1)  PoUorama  piiloresco,  XII  (1846),  pp.  10-11. 
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che  io  avrei  voluto  scrivere  canzoni  e  ballate  ,  e  per  costoro  ]uì 
cantato  più  di  una  volta,  ed  è  per  essi  che  vorrei  una  poesia  po- 
polare ». 

Ci  siamo  indotti  a  riprodurre  integralmente  questi  lunghi  brani 
dei  rari  articoli,  per  dimostrare  che  il  P.,  contrariamente  a  quanta 
fu  creduto  dall' A.,  non  scrisse  per  il  popolo  delle  campagne  e  dei 
tri  vii,  rozzo  e  fanatico,  chiuso  ad  ogni  lume  del  sapere,  ma  pcM- 
le  persone  del  popolo  «  mezzanamente  ammaestrate  nelle  lettere  », 
lasciando  così  netta  e  distinta  la  awci  poesia  popolareggiante  dalla 
poesia  schiettamente  popolare,  senza  alcuna  pretesa  di  dare  a  qu.ella 
il  posto  di  quest'ultima.  Perciò,  facendo  il  confronto  tra  il  popolo  ita- 
liano e  il  tedesco,  che,  raggentilito  e  luono,  cantava  «  dai)pertutto 
le  ballate  di  Uhland,  di  Korner,  di  Ruckert,  la  cui  poesia  non  è 
roba  da  trivio,  ma  eleg-ante,  pulita  e  armoniosa  »,  il  poeta,  lungi 
dal  paragonarsi  a  quest'ultimi,  esclamava,  fiducioso  nell'avvenire 
della  cultura  italiana  :  «  Deh  !  che  presto  il  popolo  nostro  sia  più 
colto  che  ora  non  è  ,  e  ci  tornerà  più  facile  che  ora  non  sia  lo 
scrivere  per  lui  libri  e  poesie  »  (1). 

Ora  questi  precetti  seguiti  dal  P.  ha  ignorati,  anzi,  ci  si  per- 
doni l'espressione  un  po'  rude,  lui  voluto  ig-norare  il  prof.  S.,  che, 
se  non  dalle  osservazioni  sulla  poesia  popolare  e  sui  Canti  del 
Viggianese,  contenute  nel  nostro  opuscolo,  che  ricordiamo  d'aver- 
gli inviato  nel  1901,  per  grato  ricambio  del  suo  primo  lavoro;  se 
non  dagl'importanti  articoli  del  Regaldi  sull'errabondo  cantore  di 
Viggiano  (2);  avrebbe  potuto  trar  profitto  dagli  accenni  e  dai  passi 
dell'articolo  del  P.  ivi  contenuti.  Se  inoltre  1' A.  avesse  concesso 
un  fugace  sguardo  a  quel  libretto,  avrebbe  visto  che  il  P.  giunse 
a  prevenire  finanche  il  rimprovero  che  ora  gli  vien  fatto  rispetto 
alle  due  ballate  :  Una  donna  e  la  Corona  azzurra  (36-37),  sotto  le 
quali  nascose  un  concetto  patriottico  ;  se  in  ultinìo  1'  A.  da  quei 
cenni  si  fosse  sentito  indotto  a  leggere  l'intero  articolo  ,  avrebbe 
per  lo  meno  scartata  dalle  prove  quella  ch'egli  giunse  ad  escogi- 
tare nella  fioritura  artificiale    delle  canzoni  di  Piedigrotta  !!  (28). 

E  non  jmssiamo    non  credere  che  1'  A.   abbia  realmente   voluto 

(1)  Poliorama  piitoresco,  art.  e,  p.  10.  All'uopo  non  sarà  fuor  di 
luogo  ricordare  ciò  clic  veniva  teste  rilevato  (ì'àW Eclaireur  de  Nice 
(24  maggio  1905;  che  cioè  sino  a  25  anni  or  sono  ,  mentre  in  (Ger- 
mania era  appena  di  00  per  1000  il  numero  degli  analfabeti,  in  Ita- 
lia lo  era  di  550  !  ! 

(2)  Poliorama  jnlloresco,  XII,  n.  41,  p.  WIC)  e  n.  4:.^  p.  'SM. 
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riniaiicre  iu4  suo  errore,  quando  vediamo  die,  a  pag'ina  29,  egli 
ci  onora  di  una  nota,  per  ricordarci  ch(>,  rispetto  alla  «illusione» 
del  P. ,  nel  1901  noi  gV  inviammo  una  modesta  cartolina  ,  che 
non  gli  «  piacque  »,  perchè  suonava  così  :  «  Più  che  il  poeta  bi- 
sogna incolparne  le  condizioni  della  civiltà  d'  Italia  ,  in  cui  sono 
ancora  ben  8  milioni  di  analfabeti  ».  Xoi  non  vogliamo  processare 
l'A.  in  piena  forma,  per  violazione  di  segreto  epistolare:  ma  non 
possiamo  non  meravigliarci  che,  invece  di  riflettere  un  po'  sulle 
})roprie  asserzioni,  egli  abbia  voluto  rimandare  nell'ombra,  dalla 
quale  preferiva  di  non  uscire  per  nulla,  cjuel  timido  periodo,  tuo- 
nando così  :  «  E  che  perciò  ì  A  tempo  del  P.  saranno  stati  ma- 
gari diciotto  (milioni  d'analfabeti)  ;  onde  i)iù  che  mai  dovevano 
riuscire  a  vuoto  i  suoi  intendimenti  ».  Che  dire  di  questa  rispo- 
sta ?  Ripeteremo  con  padi'c  Dante  : 

Qual  ella  sia,  parole  non  ci  appnlcro. 

Solo  diremo  che  quel  concetto,  lanciato  su  di  un  pezzo  di  carta, 
Io  accogliamo  e  lo  confermiamo  qui  pienamente,  convinti  come 
siamo  che  il  P.  ncin  potè  veder  adempito  il  suo  voto  di  jxx'ta, 
perchè  «  la  lingua  non  è  popolare  »  in  Italia,  e  l'analfabetismo  , 
addirittura  trionfante  ai  suoi  tempi,  non  rese  possibile  ciò  che  av- 
venne facilmente  e  spontaneamente  in  Firenze  nel  sec.  XV,  e  an- 
che più  tardi,  per  la  fusione  della  lingua  col  dialetto.  Se  poi  il 
prof.  S.,  come  appare  dalla  sua  risposta,  vorrà  sostenere  che,  date 
le  difficoltà  riconosciute  dal  poeta  stesso  ,  non  valeva  la  })ena  di 
tentare  la  prova,  noi  non  potremmo  non  l'ispondergli  che  le  no- 
])ili  cause  devono  essere  tentate  dagli  spiriti  generosi  ,  perchè  lo 
stesso  loro  insuccesso  è  foriero  della  vittoria  deiravvenire. 

Del  resto  quando  leggiamo  nell'epilogo  del  lavoro  in  esame  che 
«  alcune  delle  poesie  del  P. — è  ben  vero — come  Gino  e  Lena  ,  Il 
VeccJiio  Sergente,  La  Croce,  La  Cieca  (e  non  sono  le  sole)  si  dif- 
fusero anche  tra  il  popolo  e  si  ripetono  ancora,  ma  sol  perchè 
insegnate  nelle  scuole  e  rimaste  a  lungo  impresse  per  la  sponta- 
neità dell'eloquio  e  per  la  facile  cadenza  dei  metri  »  (18)  ;  quan- 
do leggiamo  questa  sincera  dichiarazione  ,  che  ,  mentre  dà  come 
un  crollo  completo  a  tutte  le  argomentazioni  dell'  A.  ,  manifesta 
una  inconscia  intuizione  del  concetto  del  P.,  che  si  aspettava  dalla 
«  scuola  »  il  trionfo  del  suo  ideale  poetico  ;  noi  abbiamo  il  diritto 
di  non  vedere  in  lui  un  ])ovei'o  illuso,  ma  un  uomo  cosciente  <• 
illuminato,  che,  tra  le  brume  dell' oscillanti  snif)  borbonico,  })r(^sentì 
la  luce  della  cultura  della  terza  Italia. 

10 
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Siamo  ben  lungi  dal  chiamarlo  il  Béranger  o  V  Uhland  italia- 
no, come,  senza  eh'  egli  lo  sentisse,  lo  chiamarono  i  troppo  entu- 
siastici ammiratori  ;  solo  facciamo  nostro  T  illuminato  giudizio 
dato  testé  dal  Mazzoni,  il  quale,  pur  riconoscendo  che  il  nostro  non 
«  raggiunse  il  molto  cui  mirava  »,  ha  ritenuto  che  «  nondimeno  la 
sua  poesia  resta  a  tratti  viva ,  sempre  è  gradita  per  la  fluidità 
dei  suoni,  non  dispiace  mai,  né  per  evidenti  difetti  né  per  osten- 
tazione di  pregi.  C'è  della  freschezza,  almen  qua  e  là,  e  il  ten- 
tativo, come  è  nobile,  così  anche  è  notevole,  pel  sentimento  interno 
di  quelle  semplici  forme  e  per  la  cara  rispondenza  dei  numeri  me- 
lodici alla  gentilezza  del  pensiero  »  (1). 

Perù,  mentre  rileviamo  che  é  passata  nel  popolo  qualcosa  della 
poesia  del  P.,  non  abbiamo  l'ingenuità  di  spei-are  in  un  postumo 
magg'iore  trionfo  dei  suoi  canti  popolari,  specialmente  quando  no- 
tiamo che  una  deleteria  pioggia  di  rime  farmaceutiche — pi-endiamo 
l'espressione  dal  Carducci — (2),  di  cui  s'infiorano  i  «  giannetti  » 
e  «  giannettini  »  più  o  meno  collodati  con  marca  ministeriale,  ha 
dilagata  la  scuola  elementare  italiana.  Ora  nuove  tendenze  e  mu- 
tate aspirazioni  non  rendono  ben  accette  ad  una  parte  del  popolo 
le  pie  e  rassegnate  canzoni  del  «  buon  poeta  del  villaggio  »  (3)  ; 
ma  ciò  non  ostante  non  può  dirsi  finito  l'ufficio  della  poesia  po- 
polare, quale  da  lui  fu  intuita  e  professata.  Questa  ,  con  nuovi 
spiriti  e  con  nuovi  ideali  ,  può  ancora  contribuire  all'  educazione 
del  popolo  ,  sino  a  quando  non  sarà  a  tal  segno  istruito  ed  evo- 
luto— ahi  dorata  chimera! — da  poter  direttamente  intendere  e  gu- 
stare la  letteratura  d'arte,  in  cui  le  sue  tradizioni  e  i  suoi  affetti 
furono  trasformati  dalla  viva  fiamma  del  g^enio. 

Scritto  alla  distanza  di  tre  anni  dal  j^rimo,  il  secondo  lavoro  del 
volume  :  Il  Parzanese  oratore  sacro  (85-151)  si  presenta  di  gran 
lunga  superiore,  per  originalità  e  diligenza  di  ricerche,  per  com- 
postezza di  discussione  e  assennatezza  di  giudizio,  alle  quali  doti 
bisogna  aggiungere  una  maggiore  omogeneità  e  correttezza  di  for- 
ma, che  rende  la  lettura  piacevole  e  interessante  anche  a  quelli  che 
non  sarebbero  troppo  disposti  a  sopportare  rodt)r(;  dell'incenso. 

Prendendo  le  mosse   da  un   brano   dei    Pensées  et   souvenirs  di 


(1)  Mazzoni,  L'Oltocenfo,  Vallardi .    Milano  (in  corso  «li  pnì»ì)lic.>. 
p.  667. 

(2)  Opere,  Bolo^^na,  Zanichelli,  18in>,  voi.  Ili,  p.  4U,s. 

(3)  Dk  Sanctis,  Op.  ciL,  1.  e. 
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Pietro  UUoa  (soltanto  oriundo  francese,  ma  dì  forti  spiriti  italiani 
-che  lo  fecero  legare  d'intima  amicizia  col  Parzanese  —  ne  posse- 
diamo parecchie  lettere — e  rinunziare  al  grado  di  governatore  bor- 
bonico), dal  quale  son  messi  in  evidenza  i  pregi  oratorii  del  no- 
stro, l'A.  comincia  col  tratteggiare  efficacemente  le  condizioni  del- 
l'eloquenza sacra    in  Italia  tra  la    fine  del    sec.  XYIII  e  i  primi 
decenni  del  sec.  XIX  (86).  All'uopo,  con  opportune  riflessioni  sulle 
prediche  del   P.  Bellati  e  con  accenni  al  P.  Orchi   ed  ai  migliori 
oratori  del  tempo,  quali  il  Vettori,  il  Yenini,  il  Trento  ,  egli  di- 
mostra che  nel  settecento  non  eran  punto  scomparsi  i  difetti  del- 
l'eloquenza sacra  del  seicento  circa  l'abuso  delle  metafore,  dei  bi- 
sticci, delle  antitesi,  degli  arzigogoli,  non  senza  «  un   grande  ap- 
parato di  citazioni  bibliche,  ripetute,  parafrasate,  allungate  »  (91); 
e  da  ciò  trae  argomento  per  discorrere  dei  censori  di  questo  per- 
nicioso andazzo,  quali,  tra'  profani,  il  Gozzi  e  il  Mascheroni,  tra 
gli  ecclesiastici,  il  P.  Noghera,  il  Muratori  o  il  De  Liguori. 

A  questo  punto,  non  crediamo  fuor  di  luogo  notare  che  l'A.,  in- 
vece di  citare  solamente  i  fatti,  avrebbe  potuto  assorgere  alle  cau- 
se che  generarono  quella  decadenza,  se  per  poco  avesse  consultata 
la  geniale  e  sintetica  esposizione  del  Bonghi  sulle  condizioni  del- 
l' eloquenza  sacra  dal  Segneri  ai  nostri  giorni  (1).  Ciò  facendo, 
avrebbe  appreso  che  la  gretta  rettorica,  avendo  trovato  1'  arringo 
vuoto,  lo  occupò  e  lo  corse,  cioè  prese  il  posto  rèso  deserto  dalla 
mancanza  del  sentimento  religioso  ,  senza  del  quale  non  vi  potè 
essere  finezza  e  verità  di  osservazione  ,  delicatezza  di  mente  e  di 
animo,  misura  nell'immaginazione.  Ora,  quando  tali  doti  comin- 
ciarono ad  apparire  nell'  oratoria  sacra  ,  si  passò  subito  da'  vani 
cianciatori  del  pergamo  ai  primi  veri  oratori  dell'età  moderna, 
più  castig-ati  e  ornati  :  Antonio  Cesari,  Giuseppe  Barbieri,  Gioac- 
chino Ventura,  P.  Paolo  Parzanese. 

Nella  disamina  del  Quaresimale ,  dei  Discorsi  e  dei  Panegirici 
di  quest'ultimo,  l'A.  mostra,  più  nella  prima  parte  del  volume, 
quella  «  serena  obiettività  »  ,  che  g-li  fa  notare  i  pregi  singolari 
dell'oratore,  consistenti  nella  conoscenza  degli  uomini  e  delle  cose, 
nella  chiara  intuizione  dei  problemi  e  delle  miserie  sociali  ,  nel- 
l'amore verso  il  prossimo  e  verso  la  patria,  al  cui  risorgimento 
spesso  inneggia  con  coraggio  ed  entusiasmo  ,  che  sembrano  una 
sfida  alla  bieca  polizia  borbonica.  E  tutto  ciò  1'  A.  dimostra    con 

(1)  Bonghi,  Perchè  la  lelter.  itaì.  non  sia  popolare  in  Italia,  Na- 
poli, Morano,  1888,  pp.  94  sgg. 
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la  sapiente  scelta  di  brani  eloquenti  e  g-eniali  ,  fusi  insieme  con 
g-arbo  e  perizia  tale,  da  non  far  quasi  più  ravvisare  in  alcuni  punti 
lo  stesso  autore  del  primo  saggio. 

E  giusto  e  assennato  appare  il  giudizio  nel  far  rilevare  i  difetti 
del  Parzanese  comuni  a  quelli  del  suo  tempo,  sia  nelle  argomen- 
tazioni, sia  nelle  discussioni  ,  e  finanche  nello  stile  talvolta  arti- 
ficioso e  manierato.  Però  alla  questione  dello  stile  oratorio  VX. 
accenna  soltanto  di  volo,  mentre  avrebbe  potuto  trar  profitto  dalle 
magistrali  osservazioni  del  Bonghi  sulle  cause  che  diedero  origine 
a  quegli  errori  di  concezione  e  di  forma  (1).  Non  dobbiamo  in  ul- 
timo tacere  che  l'A.,  trasportato  dalla  foga  della  sua  analisi,  in- 
siste un  po'  troppo  sui  difetti  di  alcuni  panegirici  giovanili  del 
nostro,  compresi  nel  quarto  volume  della  seconda  serie.  Essendo 
stati  pubblicati  senza  alcun  sano  criterio,  per  il  solo  scopo  di  am- 
mannire  ag-li  abbonati  l'ottavo  volume  promesso  dalla  società  edi- 
trice, come  a  produzioni  dell' esordiente  seminarista— lo  riconosce 
l'A.  stesso  (141)  —  più  che  dell'oratore  provetto,  sarebbe  bastato 
un  breve  cenno,  che,  nel  rilevarne  i  difetti,  fiìcesse  notare  i  pregi 
che  si  affermarono  più  tardi.  Anzi  aggiungiamo  che,  per  dare  alla 
trattazione  un  indirizzo  razionale  e  scientifico,  l'A.  avrebbe  dovuto 
cominciare  da  essi  il  suo  studio,  o  meglio  da'  tre  panegirici  sullo 
Spirilo  Santo,  su  S.  Bartolomeo  e  sul  Sacerdozio  da  lui  ignorati, 
(!he  vennero  alla  luce  in  Napoli  nella  prima  gioventù  del  Parza- 
nese ;  in  essi,  ripudiati  poi  da  quest'ultimo,  sono  ancora  più  pa- 
lesi i  difetti  del  tempo,  che  il  giovane  inesperto  aveva  scambiati 
per  pregi  oratori  i. 

Nonostante  queste  pecche,  siamo  lieti  di  confermare  che  questa 
})arte  del  volume  è  degna  di  speciale  considerazione,  e  può  diven- 
tare esauriente,  ove,  rifatta  e  disciplinata  giusta  i  criteri  su  espo- 
sti, potesse  comprendere  nell'esame  le  trenta  o  più  prediche  o  ab- 
bozzi di  Prediche  inedile,  di  cui  noi  possediamo  gli  autografi. 

Ed  ora,  concludendo  ,  non  vogliamo  tacere  di  un  altro  merito 
ben  notevole  del  volume  del  prof.  S.,  qu<dlo  cioè  d'aver  reso  più 
vivo  il  bisogno  della  pubblicazione  di  una  completa  monografia 
sulla  vita  e  sulle  opere  del  poeta  irpino  ,  che  non  è  ancora  ben 
conosciuto  come  uomo  e  come  artista.  Avendo  dedicato  a  tale  ar- 
gomento lunghi  anni  d'  assidue  cure  e  di  ricerche  accurate  ,  che 
ci  hanno  messo  in  possesso  di  copiosissimo  materiale  biografico  e 
d'  tutte  1<'  opere  inedite  del  poeta  ,  quali  le  traduzioni  di    alcuni 

(1)  Op.  ci/.,  pp.  US  sgg. 
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canti  della  Messiade  del  Klopstock,  del  Cielo  e  terra  del  Byron,  un 
geniale  poema  :  V Angelo  esiliato  e  Poesie  e  Prose  importanti  per 
numero  e  per  valore  estetico;  noi  nutriamo  piena  fiducia  di  poter 
dare  alla  luce  questo  lavoro.  E  sarà  per  noi  l'adempimento  di  un 
dovere  di  cittadino  e  di  un  voto  dei  più  g-iovani  anni,  da  cui  ci 
auguriamo  possa  venir  definitivamente  precisato  il  posto  che  spetta 
■m\  P.  nella  storia  letteraria  del  sec.  XIX. 

Francesco  Lo  Parco 


Charles  W.  Cabeen.  —  Vinfiience  de  Giambattista  Ma- 
rino sur  la  littèrature  frammise  dans  la  pì^emière  rnoitiè 
du  XVIP  siede.  —  Grenohle,  Allier,  1904  (8.^  pp.  ix-163). 

L'  A.  si  è  proposto  di  studiare  1'  influenza  eseiritata  da  Giovan 
Battista  Marino  sulla  letteratura  francese  nella  prima  metà  del  se- 
colo XYII,  per  svellere  dall'  animo  altrui  un'  opinione  che  reputa 
per  lo  meno  esagerata,  ma  che  ha  messe  salde  radici.  Per  questo 
egli  merita  davvero  la  riconoscenza  degli  studiosi,  i  quali  dehbono 
apprezzare  chi  si  fa  innanzi  a  correggere  un  errore  restato  a  lungo 
nel  campo  delle  lettere  e  più  particolarmente  nella  storia  delle  re- 
lazioni tra  la  letteratura  italiana  e  la  francese  ,  la  qual  relazione 
bisognerebbe  intender  pienamente,  poi  che  tutti  la  riconoscono.  Ma 
basta  il  buon  volere  e  la  buona  fede  in  sì  fatte  ricerche  ? 

A  nostro  credere  bisogna  innanzi  tutto  e  sopra  tutto  una  lung-a 
preparazione,  la  quale  è  un  tantino  affrettata  nel  C;  ed  una  tal 
deficienza  si  fa  manifesta  non  nelle  conclusioni  alle  quali  è  venuto, 
che  su  per  giù  la  niiiggior  parte  degli  studiosi  aveva  pensate  e 
fatte  sue,  ma  in  quel  tanto  di  più  che  1'  A.  ha  voluto  dire  e  che 
doveva  sapere  per  iniziare  e  condurre  a  buon  termine  la  sua  ri- 
cerca obbiettiva,  menomando  per  questo  il  valore  di  quelle. 

Difatti  il  libro  o  la  memoria  del  C,  nella  prima  parte  in  ispecie, 
pecca  di  quella  unità  ,  di  cui  ci  rendiamo  padroni  sol  dopo  aver 
vagliato  a  lungo  il  nostro  tema,  e  dispone  non  bene  alla  seconda, 
apparentemente  più  org*anica  e  più  completa,  nella  quale  dimostra 
o  crede  dimostrare  come  1'  astro  napoletano  sia  passato  così  fuga- 
veemente  sid  cielo  di  Francia,  che  appena  vi  abbia  lasciata  sua 
•traccia. 
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Noi  seguiremo  V  A.  nelle  sue  grandi  e  piccole  divisioni  date  ai 
primi  tre  capitoli,  che  forman  la  parte  generale,  ed  agli  altri  sette, 
che  più  rispondono  al  titol  della  tesi ,  perchè  riguardano  le  con- 
dizioni politiche  sociali  e  letterarie  della  Francia  in  sul  principio 
del  secolo  XVII ,  1'  Hotel  de  Rambouillet ,  nucleo  vero  e  cag-ion 
prima  per  tutti  della  pretesa  influenza,  e  Chapelain,  Balzac,  Voltu- 
re, Théophile  e  Saint-Amant,  indicati  per  un  pezzo  come  i  più 
invasi  del  male  letterario  che  prese  quella  ed  altre  società  nel 
Seicento. 

L'A.  nel  primo  paragrafo,  diciam  così,  del  cap.  I  dice  qualche  cosa 
intorno  allo  stato  dell'Italia,  ma  avrebbe  potuto  forse  meglio  ripeter 
con  altri  che  la  nostra  penisola,  dopo  il  Rinascimento,  diventa  campo, 
di  lotte  e  desiderio  di  conquista  per  la  Francia  e  per  la  Spagna, 
passa  in  sul  cadere  del  Cinquecento  da  uno  stato  di  febbrile  atti- 
vità intellettuale,  che  fu  fiaccola  al  mondo,  ad  una  incresciosa  aj)a- 
tia  ;  dir  che,  decadute  la  religione  e  la  libertà,  la  nazione  si  lascia 
andare  a  stravaganze  per  coprire  i  veri  sentimenti  con  frivolezze 
apparenti  ;  che  Napoli,  pel  governo  degli  Spagnuoli,  si  trovava  an- 
cora in  peg'giori  condizioni,  per  cui  il  popolo  impotente  a  lottare 
si  acconcia  a  cavare  almeno  profitto  dcig-li  svaghi  che  gli  offriva 
r  oppressore  e  per  queste  ragioni  ,  che  non  riguardano  tutti  gli 
aspetti  della  società,  ma  un  solo  ed  il  peggiore,  la  letteratura,  che 
ne  è  lo  specchio  fedele,  passa  dalla  licenza  alla  satira. 

In  questo  ambiente,  o  meglio  in  questa  società,  nacque  il  Ma- 
rino, del  quale  dà  uno  schema  di  biografia,  il  meno  adatto  a  pre- 
sentarci «  les  traits  caracthéristiques  de  sa  phisionomie  morale  et 
intellectuelle  »,  che  egli  lamenta  di  non  trovare  negli  italiani  stu- 
diosi del  poeta  ;  nei  quali,  se  avesse  avuto  maggior  accorgimento 
e  minor  fretta,  avrebbe  trovate  molte  piccole  cause,  donde  trarre 
qualche  efi'etto  più  logico. 

E  per  vero,  se  avesse  —  tanto  per  addur  qualche  esempio  —  ri- 
guardata la  natura  del  poeta  intollerante  di  freno,  se  avesse  va^- 
gliato  r  amor  i)el  teatro,  il  sorger  di  tante  accademie  come  un  bi- 
sogno dello  spirito  ,  le  amicizie  contratte  per  tempo  con  gli  altri 
sacerdoti  delle  Muse,  1'  ambiente  cortigiano  facile  a  procurar  di  che 
vivere  e  bene  alle  persone  dotate  di  ingegno,  senza  tropi)i  scrupoli 
e  prive  di  carattere,  il  mestiere  stesso  di  poeta  capace  di  rinnuie^ 
razione,  la  vita  napoletana  e  quella  italiana  in  genere  che  già  si 
era  acconciata  alla  decomposizione  dello  stato,  caduta  in  una  iner- 
zia dolorosa  ma  fatale,  1'  A.  lutt'  insieme  avrebbe  meglio  inteso  e 
spiegato  il  tipo  da  lui  preso  a  studiare,  che  non  poteva  esser  al- 
tra cosa  come  uomo  e  come  poeta  da  quel  che  fu. 
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Né  r  A.  sa  e  può  per  converso  cavar  più  dalle  rime  del  M., 
lette  pure  in  fretta  e  senza  preparazione  per  intenderle,  perchè  con 
la  conoscenza  diretta  delle  giovanili  ,  o  di  quelle  dettate  innanzi 
il  1602,  avrebbe,  a  dir  poco,  capito  che  la  prima  maniera  non  ha 
a  che  vedere  con  la  seconda.  Egli  che  non  vi  trova  analisi  psico- 
logica, sparita  (salvo  poche  eccezioni)  con  i  petrarchisti  del  XV 
e  XVI  secolo,  è  ben  ricordarlo,  vi  avrebbe  trovata  la  propria  anima 
poetica  del  M.  non  ancor  mossa  a  rafforzare  quel  tanto  di  elementi 
innaturali  che  erano  in  germe  nelle  rime  dello  stesso  profondo  e 
gentile  maestro  d'  amore  ;  né  quel  troppo  speculare  che  è  nel  pen- 
siero poetico  dei  meridionali,  dal  Tasso  al  Rota  al  Costanzo,  dal- 
l' Attendolo  al  Cortese  al  Pellegrino  e  via,  e  che  favorisce  il  ma- 
lanno del  secolo. 

Invece  nella  terza  parte  della  Lira,  del  1616  (che  1'  A.  con  evi- 
dente errore  chiama  terza  edizione  delle  rime),  trova  i  versi  del 
M.  più  facili  !  la  passione  più  addolcita  !  trova  che  «  il  ne  se  laisse 
plus  aller  a  les  transports  amoureux  »,  ed  aggiunge  :  «  Dans  tonte 
l'oeuvre  domine  une  note  de  tristesse  qui  ne  la  rende  que  plus  at- 
trayante.  Son  goùt  est  plus  sur,  il  a  appris  raisonner  et  il  sait 
distinguer  entre  le  vulgaire  et  l'elegant  ». 

Or  dalla  sola  attenta  lettura  V  A.  avrebbe  compreso  che  le  rime 
concepite  e  scritte  in  questo  secondo  periodo  della  vita  del  M.  son 
tutte  obbiettive  e  che  il  poeta  che  canta  non  è  il  protagonista  del 
canto,  iniziando  appunto  per  questa  ragione  la  vera  maniera,  quel 
tanto  di  artificiato  e  lambiccato  che  determina  il  morbo  secentista, 
a  differenza  dei  primi  versi,  dove,  essendo  come  in  tutti  gli  altri 
una  storia  del  suo  amore  (amore  vero  o  fittizio  non  importa),  tra 
il  freddo  ed  il  convenzionale  fa  spesso  spesso  capolino  1'  uomo  col 
suo  sentimento  e  non  é  difficile  sorprenderlo  commosso  o  tormen- 
tato davvero. 

Altro  che  tristezza  in  questa  terza  parte  della  Lira,  altro  che 
gusto  più  sicuro....  Egli  sì  che,  allargando  il  suo  orizzonte,  ha 
appreso  a  ragionare  ed  a  distinguere  tra  il  volgare  e  l'elegante; 
ma  per  dar  risalto  proprio  alla  viva  poesia  che  piacque  al  secolo, 
felicemente  ardita  nei  traslati,  che  salsamente  titilla  le  orecchie  dei 
lettori  con  la  bizzarria  della  novità,  come  allora  si  scrisse,  lirica 
che  noi  chiameremmo  epig-rammatica  nella  sua  parte  migliore. 

E  cjui  si  potrebbero  addurre  facilmente  le  prove  di  quel  che  si 
afferma,  se  studiassimo  di  proposito  la  poesia  del  M.  ;  ma  perchè 
si  esamina  solo  un  libro,  in  cui  si  anemia  molto  e  si  dimostra  poco, 
e  perchè  le  affermazioni  son  di  tale  che  non  ha  avuto  ancora  tutto 
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il  tempo  per  addentrarsi  nella  letteratura  nostra  e  nei  poeti  del 
seicento,  passiamo  innanzi  senz'  altro. 

Della  dimora  del  M.  in  Francia  V  A.  quasi  non  dice,  perchè  è 
ancor  più  scarso  di  notizie  intorno  a  questo  punto,  per  lui  impor- 
tante ;  pur  avrebbe  potuto,  tentando  nuove  ricerche,  portarvi  un 
contributo  efficace.  Tuttavia  siamo  perfettamente  d'accordo  nel  ri- 
conoscere che  non  si  può  prestar  fede  a  quei  pochi  che  calcàn  la 
mano  nel  dir  dei  trionfi  del  M.  di  là  dalle  Alpi,  perchè,  ci  piace 
ricordarlo,  il  nostro  poeta  «  dovette  compiacersi  poco  del  passagg-io 
in  Francia  ed  ancor  meno  di  tutte  le  cose  scritte  a  favor  dei  Con- 
cini con  manifesto  pensiero  di  tesserne  1' elog'io  » ,  allorquando  il 
24  aprile  del  1617  1'  arbitro  della  corte  e  dei  destini  della  Francia 
fu  ucciso  dal  signor  di  Vitry,  iniziandosi  un  periodo  di  guai  e  di 
lotte,  per  le  quali  il  povero  napoletano  dovette  spesso  sospirar  per 
la  stessa  pensione,  dalla  quale  cavava  ogni  mezzo  sicuro  di  sussi- 
stenza, e,  tra  i  guai  e  le  lotte  generali  e  le  brighe  sue  particolari, 
privo  del  vero  suo  protettore,  del  eguale  si  sono  pur  esagerati  i  fo- 
vori  accordati  al  panegirista  della  sua  politica,  ci  era  poco  da  pen- 
sare a  mettersi  in  mostra  ed  a  godere  i  piaceri  spirituali  di  que- 
sto o  quel  convegno  letterario.  1  quali  certo  non  gli  mancarono, 
ma  furon  tali,  che  non  si  può,  fino  a  prova  contraria,  parlar  di 
società  francese,  quando  i  maggiori  onori  egli  ebbe  dagli  italiani 
stabiliti  in  Francia,  o  mercè  quelli  che  vi  facevan  di  tanto  in  tanto 
per  ragion  di  uffizi  una  fug-gevole  apparizione. 

Ma  per  buona  sorte  siamo  al  cap.  II  nel  quale  1'  A.  fa  una  ra- 
pida scorsa  nelle  opere  del  M.,  e,  se,  per  le  divisioni  e  le  sottodi- 
visioni della  materia  ,  vediam  eh'  essa  è  ancora  indigesta  perchè 
vi  manca  la  giusta  unità,  già  da  qualche  accenno  si  rileva  poco 
conoscitore  dello  spirito  del  seicento. 

Per  vero  1'  A.  ascrive  a  colpa  del  poeta  che  «  il  ne  pouvait  pas 
s'élever  à  de  hautes  considérations  politiques  ou  sociales  »  ,  però 
più  giustamente,  poco  di  poi,  gli  riconosce  «  le  don  de  l'observa- 
tion  fraìche  et  originale  de  la  nature,  [qu'il]  peignait  comme  il  la 
voyait,  sans  employer  de  fornuiles  toutes  faites  ;  et  le  public  — 
aggiunge  ancora  —  qui  n'était  pas  accoutumé  à  cette  spontaneità 
d'impressions  s'enthousiasma  innuédiatement  pour  lui.  » 

Considera  la  canzone  i  Baci  come  scala  d'amore  dal  platonismo 
più  puro  alla  sensualità  i)iù  rude,  e  non  s'  accorge  che  lo  stesso 
sogg(;tto  in  quel  tempo  e  poi  ricorse  spessissimo  nella  poesia  ma- 
riniana. 

Trova  nella  Sampogna  una  dolce  malinconia  clic  ])r('nde  sovente 
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la  forma  dell(»  scetticismo,  quando  guarda  la  natura  effimera  del 
piacere  e  la  breve  durata  della  vita  umana.  Considera  1'  Adone 
come  il  capodopera  che  bisogna  studiare  per  comprendere  bene  nel 
M.  r  uomo  ed  il  poeta  in  rapporto  alla  tesi  della  influenza  eser- 
citata in  Francia.  Offre  come  preludio  un  magro  estratto  di  versi 
diììV Adone  (undici  in  tutto),  come  esempio  delle  considerazioni  fatte 
intorno  alla  natura  del  piacere  ed  alla  vita  umana  e  chiude  il  flo- 
rilegio proprio  col  famoso  sonetto  : 

Apre  r  uomo  infelice  allor  che  nasce 

In  questa  vita  di  miserie  piena 

Pria  che  al  sol  gli  occhi  al  pianto  ;  e  nato  appena 

Va  prigionier  fra  le  tenaci  fasce. 
Fanciullo  poi  clie  non  più  latte  il  pasce, 

Sotto  rigida  sferza  i  giorni  mena  ; 

Indi  in  età  più  ferma  e  più  serena 

Tra  Fortuna  ed  Amor  more  e  rinasce. 
Quante  poscia  sostien  tristo  e  mendico 

Fatiche  e  morti  infln  che  curvo  e  lasso 

Appoggia  a  debol  legno  il  fianco  antico  ? 
Chiude  altìn  le  sue  spoglie  angusto  sasso 

Ratto  così,  che  sospirando  io  dico, 

Da  la  cuna  a  la  tomba  è  un  breve  passo. 

Il  quale,  a  riguardar  da  solo,  forse  impressiona,  come  impressionò 
quelli  che  nel  seicent(>  e  di  poi  tentarono  in  molte  guise  di  para- 
frasarlo. Ma  se  il  C.  avesse  conosciuto  1'  altro  di  Antonio  Ricco  (non 
ignoto  agli  studiosi  della  nostra  letteratura),  che  dice  : 

Ahi  miser  sventurato  ogni  mortale 

Pregion  per  nove  mesi  inanti  nasce 

Piangendo  ;  e  poi  legato  ne  le  fasce 

Signal  de  gran  martir  e  crudel  male. 
Subiecto  poi  de  stelle  e  duol  fatale 

De  pene  e  de  tormenti  sol  si  pasce 

E  more  mille  volte  e  poi  rinasce 

Più  misero  d'  ogni  infimo  animale. 
Nel  foco  sempre  stenta  e  gelide  acque 

E  carco  de  dolor  e  dur  affanno 

Del  fin  de  la  sua  morte  non  è  certo. 
La  tema  poi  lo  prende  de  quel  danno 

Aeterno  sol  per  fede  et  non  experto; 

Felice  doncha  è  quel  che  ìtfkì  non  nacque. 
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non  avrebbe  più  fatte  le  meraviglie  del  M.  per  quel  motivo  poe- 
tico, non  avrebbe  forse  insistito  su  quella  idea  generale  e  si  sa- 
rebbe persuaso  che  il  pensiero  comune  si  riattacca  ad  una  certa  con- 
cezione etica  della  vita,  che  trovò  favore  in  molti  e  che  preludia 
al  pessimismo. 

Ma  andiamo  innanzi. 

Il  C.  in  pochi  righi  ancora  si  sbriga  della  poesia  pastorale  per 
l'ipeterci  che  la  natura  che  ebbe  tanta  parte  nella  pastorale  clas- 
sica, ha  nel  M.  lo  stesso  profondo  amatore,  ed  un  pochino  in  con- 
traddizione della  giusta  osservazione  fatta  innanzi,  aggiunge  che 
qua  r  uomo  vi  è  sottoposto,  corroborando  il  suo  dire  con  l'ottava 
325  del  XIX  dell'  Adone  : 

Strana  legge  di  Fato  e  di  Natura, 
Che  de  1'  umane  tempre  il  fragil  misto 
Congiunta  abbia  al  natal  la  sepoltura, 
E  svanisca  quel  fiore  appena  visto. 
Pur  col  nov'  anno  il  fiore  e  la  verdura 
De  le  bellezze  sue  fa  novo  acquisto. 
Ma  r  uom  poi  che  la  vita  un  tratto  perde, 
Non  rinasce  mai  più,  ne  si  rinverde: 

la  quale,  da  sola,  potrebbe  avere  un  qualche  peso  ;  ma  se  si  pensa 
che  è  Teti  a  far  quella  considerazione  per  alleviare  il  dolore  di 
Venere,  che  pur  è  persuasa  della  inutilità  del  suo  pianto  e  che, 
parafrasando  il  noto  motto  d'  Orazio  : 

Pallida  mors  aequo  pulsat  pede  pauperuni  tabernas 
Regumque  turres  ; 

dice  : 

Tra  brutto  e  bel,  tra  nobili  e  viilgari 
Difl'erenza  non  fa  la  falce  ria. 
Tronca  il  fil  del  Pastore  e  del  Monai'ca 
Col  ferro  istesso  una  medesima  Parca  ; 

r  esempio  perde  tutto  il  suo  valore. 

Tocca  di  poi  della  natura  nelle  opere  del  M.  e  ci  dice  che  il 
poeta  la  vede  sempre  nobile  e  graziosa ,  che  essa  serve  e  dar  ri- 
lievo 0  risalto  all'amore;  quindi  tratta  della  esagerazione  d(d  sen- 
timento, per  cui  l'illusione,  «  l'idealisnie  (pii  etaient  l'ame  de  la 
poesìe  pastorale  se  trasforment  chez  M.  eii  une  sensualité  des  plus 
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grossieres  »,  la  quale,  a  quel  che  pare,  o  come  bisogna  intendere, 
genera  1'  abuso  delle  metafore  e  delle  antitesi  nella  Sampogna  e 
più  liièìV  Adone  e  con  giustezza  osserva  che  «  l'oeuvre  de  M.  n'est 
que  l'expression  des  tendances  de  son  siècle  »,  perchè,  agg'iungiam 
noi,  egli  incarnò,  espresse  lo  stato  della  fantasia  nazionale  in  quel- 
r  epoca  e  ne  soddisfece  i  bisogni. 

Ancor  fuggevolmente  accenna  alle  teoriche  del  M.,  già  rilevate 
bellamente  con  tanta  esattezza  ed  arte  dal  compianto  Damiani,  per 
venire  alla  conclusione  che  «  le  son  du  mot  doit  suggerer  l'image 
de  la  chose  »,  per  cui  la  poesia  si  trasforma  in  musica;  dopo  aver 
con  due  esempi  dimostrato  ancora  che  la  tristezza  e  la  noia  vengono 
dal  disgusto  che  a  sua  volta  dà  la  sazietà,  passa  a  studiare  VAdoìie. 

Del  quale  poema,  privo  d'  azione  ma  sovrabbondante  di  passione, 
offre  un  sunto  felice  (pp.  33-36);  dà  alquanti  brani  caratteristici, 
riferenti  si  al  sorgere  ed  al  tramontar  del  sole,  al  giorno  e  alla 
notte,  all'  aurora,  agli  occhi,  ai  baci,  all'amore,  non  senza  ricordi 
di  espressioni  concettose  ;  dice  bene  che  vi  manca  la  misura;  che 
il  M.  sforza  il  sentimento  per  cui  esag-era  (e  come),  e  che  sacri- 
fica alla  bellezza  grossolana  terrestre  «  conforme  a  son  propre  na- 
turel  ».  Or  più  esatto  sarebbe  stato  il  C.  se  avesse  detto  conforme 
al  bisogno  estetico  della  società  in  mezzo  alla  quale  nacque  e  visse, 
dove  r  elemento  cavalleresco  era  morto  e  sepolto,  1'  elemento  cat- 
tolico aveva  vita  più  apparente  che  reale,  e  la  lirica  aveva  perduta 
la  sua  verginità  al  contatto  di  tanti  elementi  obbiettivi. 

Dopo  tutto  questo  l'A.  piglia  veramente  a  trattare  il  suo  tema 
e  navig-a,  fino  ad  un  certo  punto,  in  acque  migliori,  perchè  può 
più  agevolmente  far  tesoro  del  pensiero  d'  altri ,  là  dove  accenna 
delle  condizioni  politiche  sociali  e  letterarie  della  Francia  in  sul 
principio  del  secolo  XVII  e,  più  particolarmente,  a  proposito  della 
letteratura,  quando,  dopo  aver  affermato  che  Malherbe  rese  il  gran 
servizio  di  scartare  tutti  i  modelli  d'  imitazione  che  per  lo  meno 
ritardarono  lo  sviluppo  dei  germi  di  una  vita  vigorosa  ma  rude, 
che  eran  nell'  anima  istessa  della  nazione,  couchiude  con  queste 
parole  di  Victor  Cousin  :  «  La  grandeur  était  en  Cjuelque  sorte  dans 
l'air  dès  le  commencement  du  XVIP  siècle.  La  politique  du  gou- 
vernement  était  grande,  et  de  grands  honmies  naissaient  en  foule 
pour  l'accomplir  dans  les  conseils  et  sur  les  champs  de  bataille. 
Une  seve  puissante  parcourait  la  société  francaise.  Tout  était  tourné 
à  la  grandeur  ;  tout  était  rude,  méme  un  peu  grossier,  les  écrits 
comme  les  coeurs.  La  force  abondait#la  gràce  était  absente.  Dans 
<:*ette  vigueur  excessive  on  ignorait  ce  que  c'était  que  le  bon  goùt. 
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La  politesse  était  iiét-essaire  pour  coiiduire  le  siede  à  la  ])erfecti()n. 
L'hotel  de  Rambouillet  eii  tiiit  particulièrement  éeole.  »  Alle  quali 
fan  riscontro  per  un  verso  quelle  scritte  fin  dal  1661  da  E.  Martin 
de  Pinchesne,  quando  pubblicò  a  Parig-i  le  lettere  di  Mr.  de  "N^oitu- 
re,  dove  dice  che  le  dame  più  illustri  fecero  tesoro  per  la  coltura 
dello  spirito  degli  scritti  di  lui ,  che  non  solo  offrirono  lo  svago 
più  giocondo,  ma  crearono  appunto  il  perfetto  cortigiano,  come  lo 
presentano  gì'  italiani. 

L'  A.  parla  di  poi  dell'Hotel  de  Rambouillet,  sulla  guida  d'al- 
tri e  non  su  ricerche  proprie,  e  delle  occupazioni  di  quella  eletta 
società,  e  delle  precieuses,  rilevando,  con  un  tentativo  di  questit)ne 
cronologica  che  egli  avrebbe  potuto  e  dovuto  estendere  a  tutta  la 
storia  di  questa  casa-accademia  sui  generis,  che  Molière  nella  sua 
celebre  commedia  non  attacca  M.'"®  de  Rambouillet  e  quella  so- 
cietà, si  bene  1'  eccesso  e  l'esagerazioni  divenute  appunto  per  que- 
sto ridicole;  e  ben  si  appone,  se  si  vuol  prestar  fede  al  Menagio, 
fhe  assicura  in  un  dei  suoi  pensieri,  noti  sotto  il  nome  di  Mena- 
giana,  come  tutto  1'  Hotel  de  R.  fu  alla  prima  rappresentazione 
della  commedia  generalmente  applaudita. 

Tratta  quindi  di  Chapelain,  Balzac,  Volture,  Theophile,  Saint- 
Amant,  dicendo  più  di  quel  che  lo  scopo  comporti,  per  presentar 
ciascuno  nei  tratti  caratteristici  ;  ma  anche  qua  il  materiale  rac- 
■colto  d'  ogni  parte  con  i  pochissimi  raffronti  generici  col  solo  Ma- 
rino non  è  sempre  felicemente  vagliato  e  quindi  utilizzato. 

A  proposito  di  Chapelain  ,  di  cui  dà  notizie  della  vita  e  della 
vita  letteraria,  dimostra  più  estesamente  che  la  famosa  prefazione 
all'  Adone  ha  dell'esagerato,  e  che  egli,  non  in  buona  fede,  scrisse 
più  per  compiacer  1'  amico  napoletano,  che  per  sentimento  di  viva 
■ammirazione:  al  qual  giudizio  si  era  pur  venuti  tra  noi  innanzi 
che  di  lui  si  rilevasse  meglio  la  lettera  a  Mr.  Huet,  che  è  il  più 
beli'  argomento  di  quella  g-iovanile  esag^erazione,  interessata  o  no, 
non  conta. 

Nega  sul  Balzac,  del  quale  si  perde  a  rilevare  il  coraggio,  V  in- 
dipendenza, r  energia  e  1'  amore  alla  natura  ,  ogni  possibile  in- 
fluenza mariniana  con  una  cei-ta  dimostrazione  puerile  (p.  84)  e  più 
'i'Am  tre  brani  di  lettere  di  lui  che  dovrebbero  riassumerne  i  prin- 
cipii  letterari;  ma  non  ha  intravisto  che  le  ingegnosità  nelle  espres- 
sioni dei  Discorsi:  Le  romain,  De  la  gioire,  Mecenas  e  via,  indi- 
rizzati proprio  a  Caterina  de  Vivonne,  molti  tratti  delle  lettere  che 
-ebbero  nel  1658  1'  onor  di  una  traduzione  in  Italia  ed  i  titoli  soli 
di  alcune  delle  sue  poesie  latine  {Senex  aeger  amans,  Diana  me- 
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tiienda,  Galateus  piscator...)  risentono  proprio  della  dimora  di  lui 
in  Italia  e  di  tutto  lo  spirito  ti-oppo  fignu-ativo  dell'  arte  che  si 
vuole  assolutamente  far  passare  come  cosa  italiana,  mentre  era  già 
in  Francia  ed  altrove  come  tutti  sanno. 

Per  Volture,  che  fu  forse  troppo  il  beniamino  delle  dame,  si  fa 
a  dire  le  ragioni  per  cui,  pur  non  essendo  disceso  da  mag-nanimi 
lombi,  fu  bene  accetto  all'  Hotel  de  Kambouillet  ;  tenta  inutilme'nte 
contraddire  e  pigliare  in  contraddizione  il  Sainte-Beuve  a  proposito 
della  preziosità  ;  scrive  che  «  il  ne  faut  pas  regarder  Volture  comme 
l'écho  de  la  société  contem])oraine,  c'est  plutót  la  société  qui  se 
fit  en  ciuelciue  sorte  son  écho  »  ;  pretende  meglio  giudicarlo  da 
altre  lettere,  che,  per  la  materia  che  noi  consente  ,  mancano  ap- 
punto di  quelle  doti  o  di  quei  difetti  delle  altre  che  spesso  si  com- 
piace inviare  alle  amiche  e  di  chiudere  con  versi  tolti  -A  Furioso  ; 
afferma  che  è  })oco  probabile  che  il  M.  abbia  esercitata  una  qualche 
influenza  di  peso  su  lui,  e,  per  quel  tanto  che  per  risaltar  troppo 
agli  occhi  non  si  può  mettere  in  dubbio,  l'A.,  tutto  jìreoccupato 
di  venire  ad  un  risultato  negativo  ,  finisce  per  dir  che  Volture 
«  est  ])lus  gaulois  que  precieux  !  » 

Ma  domandiamo  al  C.  che  ha  certo  avuto  tra  mano  le  poche 
poesie  di  Volture,  che  pur  non  fece  profession  di  poeta  ma  scrisse 
per  suo  gusto,  crede  proprio  che  le  Stances  écrites  sur  des  tablettes  : 

Voici  mon  amour  sur  la  touche; 
le  altre  : 

Vous  qui  tenez  incessamment, 

ed  i  sonetti  specialmente,  non  risentono  forse  dei  migliori  poeti  se- 
centisti italiani,  del  gusto  italiano  che  fu  poi  gusto  francese,  non 
tanto  per  lo  scambio  inevitabile  nei  contatti  tra  le  due  nazioni, 
quanto  per  certi  germi  comuni  all'  una  ed  all'  altra  che  aspetta- 
vano in  Francia  il  momento  propizio  di  sbucciare  e  dei  quali  germi 
i  nostri  forse  secondarono  o  favorirono  la  fioritura  ì 

Tenendo  l'A.  lo  stesso  metodo  che  or  conosciamo,  accenna  alla 
giovinezza  dì  Theophile,  alla  sua  dimora  a  Parigi,  alle  sue  idee 
filosofiche  come  segniace  con  altri  di  G.  C.  Vanini  ;  ce  lo  mostra 
un  po'  ribelle  per  natura  e  per  gli  studi  ;  lo  dice  spirito  indipen- 
dente che  non  tollera  anzi  punge  1'  eleganza  affettata  dei  contem- 
poranei, prima  d'iniziare  una  certa  analisi  saltuaria  tra  la  leggenda 
essenzialmente  poetica  di  Piramo  e  Tisbe,  che  il  M.  svolse  in  un 
idillio  e  T.  fece  di  quegli  amori  tragici  appunto  una  tragedia.  Ma, 
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a  dirla  con  franchezza  ,  non  abbiamo  inteso  il  perchè  di  questa 
analisi  tra  la  trag-edia  dell'  uno,  concepita  innanzi  il  1617  ed  ap- 
parsa allora  o  nel  1618,  e  1'  idillio  dell'  altro,  stampato  a  Parigi 
dal  Picard  il  1620  ;  né  ci  fa  meraviglia  che  egli  non  sia  venuto 
a  qualche  risultato  sicuro  d' influenza,  perchè  quei  piccoli  accenni, 
dove  nel  fondo  comune  si  ha  il  pensiero  comune  derivano  dalla 
maleria  comune  e  dalla  tenera  leggenda  ovidiana,  la  quale  era  già 
nota  nelle  versioni  (intese  nel  senso  larg-o),  nelle  novelle  e  nei  can- 
tari ed  era  stata  sempre  cara  alle  persone  colte  ed  al  popolo. 

Se  invece ,  senza  perdersi  nei  particolari  ,  avesse  considerata 
r  azione  nel  complesso  come  viene  svolta  dagli  undici  personaggi, 
nel  parlar  lirico  di  costoro  avrebbe  riconosciuto  quel  tanto  di  am- 
manierato e  di  concettoso  che  fa  dire  ad  E.  Rig*al  (Le  théatre  mi 
XVII '^  siede  atant  Corneille,  in  Petit  de  Julleville,  Hìst.  de  la 
lang.  et  de  la  litt.  frang.  des  origines  à  1900)  che  Theophile  pro- 
pagò addirittura  «  la  peste  des  pointes  et  de  la  préciosité  ».  La 
qual  cosa,  a  dir  poco,  mostra  che  i  due,  pur  seguendo  ognuno  la 
sua  via,  eran  presi  dallo  stesso  malanno  del  tempo. 

In  ultimo  tratta  di  Saint-Amant,  e,  partendo  sempre  dal  concetto 
che  dove  non  è  imitazione  particolare  non  esiste  influenza  ,  nega 
anche  qua,  pur  riportando  di  lui  il  madrigale: 

Cotte  fière  beante  que  mon  amo  idokitre, 

che  non  parafrasa,  ma  proprio  gonfia  V  altro  del  M.  : 

Le  labbra  ha  di  rubino, 

che  il  napoletano  Ovidio  abbia  operato  direttamente  su  l'autor  del 
Mosè  e  dei  poemetti  mitologici,  dei  quali  era  stato  dato  il  primo 
esempio  nella  Sampogna  (p.   142). 

Col  sistema  adunque  del  C.  la  pretesa  influenza  del  M.  si  riduce 
ancora  a  meno  e  noi,  pur  essendo  convinti  da  tempo  con  buone 
ragioni  che  le  galanteries  e  le  pointes  in  Francia  con  tutto  il  treno 
delle  préciosités  ed  il  marinismo  o  secentismo  nel  divenire  e  nel 
complesso  in  Italia  son  fenomeni  distinti  nella  origine  e  nella  sto- 
ria ,  dobbiam  dichiarare  che  manca  ancora  un  Invoi-o  che  metta 
in  chiaro  questa  verità. 

Chi  si  facesse  a  studiar  di  proposito  il  non  facile  tenui,  dovrebì)e 
storicamente  pigliar  le  jnosse  dalla   lettteratura   fioi-ita    alla  corte 
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dei  Valois,  riguardar  le  varie  tendenze  dell'  arte  francese  in  su  i 
primi  del  secolo  XYI,  fare  un  esame  accurato  delle  opere  di  tutti, 
fermarsi  particolarmente  su  alcuni,  come  sul  Bertaut ,  che  pare 
un  precursore  di  M.  e  dei  nostri  migliori,  ricercar  dovunque  per 
rifar  la  storia  dell'  Hotel  de  Rambouillet,  del  quale  si  va  troppo 
e  troppo  poco  ,  considerandolo  prima  come  un'  accademia  surta 
per  svago  e  pel  bisogno  di  seguire  una  corrente  del  gusto  ,  poi 
per  vederne  1'  influenza  diretta  su  alquanti  scrittori  pel  solo  fatto 
che  i  più  tirano  i  meno  ;  analizzar  di  tutti  le  opere  e  in  modo 
speciale  quelle  coperte  d'  oblio  e  che  noi  Italiani  possiamo  ritro- 
vare con  difficoltà  ;  tener  presente  le  orazioni  d'  ogni  genere  ,  i 
poemi  sacri,  i  romanzi  e  certi  elogi  ,  dove  il  bisogno  o  1'  amor 
d'  esagerare  rende  ridicoli  i  pensieri  più  seri  nel  secolo  che  fu  il 
massimo  propagator  d'  acrostici ,  di  anagrammi,  di  cronogrammi 
e  simili  bizzarrie. 

Così  solamente,  nella  storia  vera  e  graduale  del  fenomeno  che 
va  di  pari  jjasso  col  simile  d'  Italia,  più  che  rilevar  le  influenze 
dell'  Alamanni,  dell'Ariosto,  del  Tasso,  del  M.  e  via,  che  in  fon- 
do possono  avere  un  valore  relativo  perchè  di  casi  isolati  ,  ten- 
tar, nella  relazione  costante  dei  due  paesi,  di  colpire  1'  influsso 
generale  scambievole  nei  momenti  di  eccesso  e  di  difetto  fino  a  che 
lo  spirito  umano,  scevro  di  falsità  ,  riconoscendo  i  limiti  che  se- 
parano lo  stile  naturale  dal  figurato,  effetto  del  concepire,  si  at- 
tiene 0  ritorna  gradatamente  alla  natura,  che  è  la  base  su  la  quale 
è  possibile  caricar  d'  ornamenti  1'  edifizio  della  immaginazione. 

Angelo  Borzelli 


Nicola    Scarano. — Saggi  danteschi.  —  Livorno,  Giusti,  1905 
(1().°,  pp.  292). 


Lo  Scarano  offre  questa  sua  raccolta  di  Saggi  dantesclii  al  suo 
maestro  F.  d'  Ovidio,  e  del  maestro  sono  essi  veramente  degni  : 
€osi  bellamente  lo  Se.  ha  saputo  seguirne  l'esempio.  Negli  studii 
del  discepolo,  come  in  quelli  del  maestro,  e'  è  l'acutezza  del  pen- 
siero, e'  è  lucida  esposizione,  e'  è  la  materia  studiata  con  la  mag- 
g-iore  diligenza  ed  ampiezza;  e  l'erudizione  n'è  accortamente  na- 
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scosta  al  lettore,  si  che  ieii  di  rado  si  vedon  le  note....  Ma  è 
inutile,  0  quasi,  rilevare  i  pregi  che  sogliono  ornare  g*li  studii 
danteschi  dello  Se,  e  che  i  dantisti  conoscono.  1  saggi  di  questa 
raccolta  ,  meno  tre  ,  sono  già  noti ,  onde  noi  non  dovremmo  qui 
far  altro  che  enumerarli,  dando  notizia  solo  del  contenuto  de'  tre: 
due  ,  del  tutto  inediti  :  Dante  giudice  e  II  lowiardo  di  Virgilio; 
il  terzo,  parte  dell'esposizione  del  e.  XXY  dell'///'/,  fatta  in  Na- 
poli il  passato  anno  per  la  società  «  Dante  Alighieri  »:  Trasfor- 
mazione de'  ladri.  Gli  studii  però,  dalle  riviste  passando  nel  vo- 
liuiie,  quasi  vi  acquistano,  nella  loro  compagnia,  nuovo  sapore; 
(^  d'  altra  parte ,  pur  rimanendo  sostanzialmente  quel  che  erano, 
or  ricompariscono  «con  giunte,  cjualche  taglio,  molti  ritocchi,  e 
anche  con  correzioni  »:  giova  cpiindi  di  tutti  far  menzione  (1). 

Apre  la  raccolta  il  saggio,  che  fu  pubblicato  dieci  anni  or  sono. 
La  saldezza  delle  ombre  (pp.  1-34).  È  uno  studio  magistrale  ;  è, 
per  noi,  il  più  bello  di  tutti,  tale  che  il  D'Ov.,  che  lo  potrebbe 
porre  tra  i  suoi  ,  non  ne  andrebbe  con  bassa  fronte.  E  sembra 
tanto  più  bello  e  più  importante,  se  si  considera,  come  abbiamo 
già,  in  nota  ,  accennato,  che  esso  contiene  il  concetto  fondamen- 
tale del  libro  del  Fraccaroli,  ma  apparve  parecchi  anni  prima,  ispi- 
i-ando   forse  T  illustre    e  acuto  prof,  dell'  univ.  di  Torino.  Forse, 


(1)  Letto  il  primo  bellissimo  saggio  di  questa  raccolta,  e  trovato 
che,  in  fondo  in  fondo,  il  suo  contenuto  informa  il  bel  libro  del  Frac- 
caroli, L'irrazionale  della  letteratura,  per  apprezzare  più  giustamente 
l'opera  dell'uno  e  dell'altro,  abbiamo  voluto  confrontare  il  testo  del 
saggio ,  quale  apparve  nella  Nuova  Antologia  (1  sctt.  1895)  e  quale 
è  ora  nel  volume,  e  dobbiamo  rilevare  l'accortezza  e  la  bontà  delle 
correzioni,  oltre  che  per  il  contenuto,  anche  per  la  forma.  Oppor- 
tuni i  tagli,  i  ritocchi,  le  giunte;  pur  ci  sembra  che  la  seconda  parte 
del  cap.  V  (ma  una  vera  e  inutile  digressione  n'era  la  prima  parte) 
avrebbe  potuto  rimanere  nel  saggio  ;  e  noi  non  avrenuno  fatta  la 
giunta  a  p.  11,  che  non  prova  nulla  o  ben  poco: 

Virgilio  mi  venia  da  quella  ìjanda 
Della  cornice,  onde  cader  si  puotc, 
Perchè  da  nulla  sponda  s'ingliirlanda. 

«  0  che  scopo  avrebbe  avuto  un  Virgilio  impalpabile  nel  porsi  fra 
Dante  e  il  precipizio»?,  si  domanda  lo  Se.  —  Quale  scopo  avesse 
avuto  non  sappiamo;  certo  è  che  Dante  in  questo  modo  veniva  a  cam- 
minare più  distante  dalla  sponda,  e  per  questo  solo  fatto  non  poteva 
più  cadere. 
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che,  se  ben  ricordiamo,  nel  voi.  del  Fracc.  lo  studio  dello  Se.  non 
è  neppure  una  volta  citato.  Ma  se  di  questo  studio  il  Fracc.  non 
si  accorse ,  nonostante  che  apparisse  nella  più  autorevole  rivista 
italiana,  più  sicuramente  possiam  dire  che  l'uno  e  l'altro  critico 
abbiano  colto  nel  vero  ;  e  che  abbian  colto  nel  vero  ,  chi  legge 
serenamente,  senza  pi-econcetti,  deve  riconoscere.  Le  anime  sono 
ora  salde  ora  impalpabili  ,  secondo  che  al  poeta  torna  conto  :  le 
contraddizioni  che  a  questo  riguardo  si  notano  nella  Div.  Coni., 
ed  altre  ,  come  a  proposito  del  linguaggio  (1)  delle  anime  e  del 
loro  vestire,  sono  irrazionali,  se  vogliamo;  ma  sono  volute,  per  finis- 
simo accorgimento,  dal  poeta,  e  il  poema  ne  lui  guadagnato  mol- 
tissimo. Né  è  da  forne  le  meraviglie.  Lo  Se.  accortamente,  oltre 
che  neir  Taf.  e  nel  Purg.  ,  esamina  queste  contraddizioni  anche 
neìVMieide;  e  Virgilio  ricalcò  le  orme  di  Omero.  E  vano  dunque 
cercar  di  dimostrare  che  queste  contraddizioni,  che  molte  di  que- 
ste contraddizioni  siano  solo  apparenti  :  sono  vere,  reali  ;  ma  Dante, 
che  la  sa  meglio  di  noi  ,  pur  continua  alleg-ramente  per  la  sua 
via.  «  La  grande  situazione  fittizia  ,  maculata  stupendamente  da 
infinite  situazioni  vere,  consente  al  poeta  di  trafficare  ,  secondo  i 
suoi  fini,  or  nel  mondo  concreto  or  in  quello  dei  sogni,  sfruttare 
gli  elementi  dell'  uno  e  dell'  altro,  rispettare  le  condizioni  ora  di 
quello  ora  di  questo,  spesso  tener  divisi  tali  elementi  e  condizioni, 
e  più  spesso  sovrapporli,  farli  coesistere  (p.  22)  ». 

A  proposito  della  saldezza  delle  ombre,  lo  Se.  dichiara  modesta- 
mente che  egli  non  sarà  «  l'Edipo  di  questa  Sfinge  »,  ma  la  Sfinge 
è  per  noi  svelata.  Tanto  è  vero,  che  la  soluzione  dell'  enigma  ci 
fa  r  impressione ,  per  certa  coerenza  che  vorremmo  nel  critico 
il  quale  miri  solo  al  vero,  che  lo  Se.  non  avrebbe  dovuto  forse 
neppur  proporsi  la  soluzione  di  qualche  altra  quistione  che  è 
in  qualche  altro  suo  studio  di  questo  voi.,  come,  ad  es.,  il  cer- 
care di  risolvere  se  le  anime  beate  appariscano  ciascuna  nel  pro- 
prio cielo  per  risalire  nell'  empireo  e  poi  discendere  nell'  ottavo 
cielo  (2) ,  0  se  dal   proprio  cielo   vadano  direttamente  incontro  a 

(1)  Nello  studio,  cosi  come  apparve  il  1895  nelìa  Nuov.  Antol.,  ri- 
guardo alla  quistione  del  linguaggio  c'era  appena  un  accenno;  ora 
lo  Se.  s'  è  fermato  alquanto  a  parlarne;  ed  ha  fatto  bene,  che  la  qui- 
stione è  affine  all'  altra ,  della  saldezza ,  ed  ha  lo  stesso  valore  per 
la  dimostrazione  della  sua  tesi:  la  ragione  è  la  medesima.  In  questo 
svolgimento  d' un'idea,  d'una  quistione,  prima  solo  accennata,  lo  ha 
forse  giovato  il  libro  del  Fracc.  (Se,  p.  §9;  Fracc,  p.  443  e  pp.  446-447). 

(2)  Neil'  ottavo  cielo  appariscono  con  Cristo  i  beati  di  tutto  1'  Em- 

11 
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Cristo  (p.  40)  ;  oppure  il  cercar  di  spiegare  conte  Dante  salva  Catone  e 
perchè  Dante  non  salva  Virgilio,  o,  peggio  ancora,  se  Virg.  sarà  sal- 
vato, 0  no,  dopo  il  giudizio  universale.  Sono  quesiti  che  non  po- 
tran  mai  risolversi  e  che  sarebbe  forse  meglio  non  proporsi  addi- 
rittura, contentandoci  del  fatto  com'è,  senza  ricercarne  la  ragione, 
che  solo  Dante  potrebbe  dirci  quale  sia  stata  realmente.  Ma  tali 
studi i  non  neghiamo  d'altra  parte  che  possano  esser  utili  a  me- 
glio far  comprendere  e  gustare  l'arte  e  il  pensiero  dell'Alighieri: 
gli  alchimisti  non  trovarono,  e  forse  non  potevan  trovare,  il  modo 
di  far  l'oro,  ma  aiutarono  bensì  a  trovare,  o  trovarono,  lungo  il 
cammino,  altre  verità. 

Il  secondo  saggio  è  quello  sopra  «  L'  apparizione  dei  beati  » 
(pp.  35-73),  e  fu  già  pubblicato  in  Studi  di  letteratura  italiana 
(I,  213  sgg.).  Lo  Se.  vi  esamina  il  modo  come  appariscono  le 
anime  e  cerca  di  spiegare  certe  che  sembrano  contraddizioni  o 
sconcordanze  ,  e  sono;  ma  con  una  ragione  d'  arte  ,  la  quale  ,  in 
fondo  in  fondo  ,  ci  pare  la  medesima  che  per  la  saldezza  delle 
ombre,  cioè  «convenienza  drammatica»...  È  così  attento  l'esame 
dello  Se.  ,  sono  le  sue  osservazioni  così  ponderate  e  acute  che  è 
difficile  potergli  contraddire,  o  trovarlo  con  deduzioni  dubbie,  sen- 
za che  per  tali  le  abbia  anche  lui.  In  questo  studio  non  vorrem- 

pireo?  Tutte;  lo  Se.  non  ne  dubita  (p.  40),  e  i  versi  19-21  del  e.  XXIII 
del  Far. ,  appena  letti,  paiono  dargli  ragione.  Ma  questi  versi  sono 
variamente  interpretati,  onde  ci  sentiamo  spinti  a  ricercarne  la  giusta 
interpretazione.  Noi  intanto  leggeremmo  e  punteggeremmo  così  : 

E  Beatrice  disse  :  «  Ecco  le  schiere 
del  trionfo  di  Cristo:  è  tutto  il  frutto 
ricolto  del  girar  di  queste  spere  ». 

E  con  queste  spere  non  intendiamo  giìi  le  sette  spere  del  canto  pre- 
cedente (v.  134),  cioè  i  sette  primi  cieli,  ma  solo  le  stelle  dell'ottavo 
cielo,  di  cui  le  anime,  e  non  di  tutto  l'empireo,  costituiscono  il  trionfo 
di  Cristo.  Se  ciascun'  anima  si  può  dire  una  speimìa,  ben  è  una  spera 
ogni  stella  dell'ottavo  cielo.  Al  v.  28  Dante  parla  di  migliaia  di  lu- 
cerne, espressione  poco  efficace,  se  si  riferisse  a  tutti  i  beati  dell'  em- 
pireo, dove  sono  più  di  mille  soglie  (XXX,  113).  Gli  spiriti  del  trionfo 
di  Cristo  sarebbero  quindi  ben  altri  di  quelli  apparsi  ne'  cieli  prece- 
denti. Onde  in  tutti  gli  otto  primi  cieli,  i  volumi  del  mondo,  quelli 
che  sono  in  relazione  diretta  con  il  mondo  degli  uomini,  appariscono 
a  Dante  sempre  nuovi  spiriti  beati.  Non  ci  fermiamo  di  più  su  questo, 
eh^  la  via  lunga  ne  sospinge. 
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mo  esser  d'accordo  con  lo  Se,  là  dove  (pp.  41-42)  mostra  di  cre- 
dere che  gli  spiriti  beati  non  conteng-ano  «  più  in  sé  l'ombra  del 
corpo  ».  Egli  nota  il  luogo  ove  Dante  «  cliiede  a  S.  Benedetto  di 
vederlo  in  imagine  scoperta  »,  nota  la  similitudine  per  la  letizia  di 
Adamo  alla  preghiera  del  poeta  perchè  gli  parli  (XXYI,  97-102), 
nota  «  lo  sforzo  visivo  del  poeta  attraverso  la  fiamma  di  S.  Gio- 
vanni per  vederne  il  corpo  »..;  ma  tuttavia  non  crede  «  si  debba 
dare  importanza  a  questi  luoghi;  e,  se  mai,  la  conclusione  che, 
non  senza  temerità,  se  n'arriverebbe  a  cavare,  sarebbe  che  il  poe- 
ta, col  mezzo  di  non  parlare  più  affatto  della  figura  corporea  e 
con  quello  di  non  escluderla  espressamente  e  chiaramente,  volesse 
lasciare  nell'immaginazione  del  lettore  una  incertezza»...  Questa 
incertezza  voluta  dal  poeta  non  ci  dispiace  ;  diremo  anzi  che  è  pro- 
prio così  ;  e  corrisponde  all'incertezza  del  vestire,  o  no,  delle  ani- 
me neir  Inf.  ;  ma  è  minore,  cioè  si  avvicina  di  più  alla  certezza, 
che,  a  proposito  dei  luoghi  ricordati,  ci  pare  che  essi  abbiano  una 
maggiore  importanza  che  lo  Se.  non  creda  ,  per  il  critico  ;  pro- 
vino cioè  come  il  poeta  volesse  che  il  lettore,  ove  se  ne  fosse  fatta 
domanda  e  avesse  voluto  dedurre,  arrivasse  a  immaginare  sotto  lo 
splendore,  ad  ammettere  l'ombra  beata,  in  tutti  i  cieli  ove  è  na- 
scosta. Ci  pare  infotti  che  solo  il  maggiore  splendore  non  faccia 
vedere  ,  dal  quarto  cielo  in  poi  ,  e  forse  anche  prima ,  la  figura 
umana,  la  quale  essendo  senza  corpo  non  TÌnce  il  fulgore  in  ap- 
parenza, così  come  farà  la  carne  {Par.  XIV,  55-56)  ;  ma  Dante 
dopo  che  si  chinò  nell'ondn  luminosa  : 


come  gente  stata  sotto  larve 
Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianza  non  sua  in  che  disparve..., 


vide 


Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste 


gli  spiriti  beati  nella  loro  figura  umana,  che  se  in  uno  dei  cieli 
è  come  baco  di  sua  seta  fasciato,  dev'esser  tale  anche  negli  altri, 
dove  non  è  visibile.  Ci  par  logica  conseguenza,  questa  ! 

Pure  in  Studi  di  leti.  ital.  (Ili,  97  sgg.)  apparvero  «  Perchè 
Dante  non  salva  Virgilio  »  (75-107)  ;  «  Come  Dante  salva  Catone  » 
(109-156).  Il  primo  di  questi  studii,  concesso  che  un  critico  possa 
proporsi  tali  quesiti ,  non  ci  piace  meno  del  precedente.  Lo  Se. 
ricerca    le    ragioni   onde   Dante   non  potè  fare  a  Yirg.  la   grazia 
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dì  salvarlo  ;  e  doniandatosi  poi  se  Dio  gli  farà  la  g-razia  o  no^ 
conchiude  che  no  (1):  d'accordo  con  lui,  sebbene  la  risposta  lasci, 
per  cosi  dire,  il  tempo  che  trova.  Non  avrebbe  dovuto  esser  fatta, 
ripetiamo;  ma,  come  ben  dice  lo  Se.  (p.  99),  «la  verità  poetica 
assume  tutti  i  caratteri  della  realtà;  e  noi  siamo  indotti  da  questa 
realtà  a  continuare  1'  azione,  e  dare  al  dramma  uno  svolgimento 
ulteriore,  quasi  fossero  tutti  i  suoi  attori  persone  vive,  come  Dante. 
Onde  non  solo  ci  appassioniamo  alle  scene  che  il  poeta  ci  rap- 
presenta, ma  seguiamo  la  nostra  immaginazione  che,  dopo  quelle 
ci  dipinge  altre  scene,  continuando  a  far  operare  quei  personaggi 
che  Dante  ha  richiamati  in  vita.  Xè  pensiamo  troppo  che  l'artista 
spesso,  per  rendere  l'azione  più  viva,  più  commovente  il  dramma, 
calca  un  po'  la  mano,  carica  le  tinte  ;  senza  preoccuparsi  molto 
del  lavoro  che  la  immaginazione  del  lettore  farà  circa  i  precedenti 
e  la  continuazione  delle  sue  scene,  scene  che  per  la  loro  densità 
si  prestano  mirabilmente  a  un  lavoro  siffatto.  Spesso  avviene  che 
l'amore  che  lo  scalda  all'arte  gli  faccia  dimenticare  il  rigore  lo- 
gico e  le  imposizioni  teologiche  ».  Pur  non  volendo  fare  buona 
accoglienza  a  quella  mano  che  calca  e  a  quelle  tinte  caricate,  trat- 
tandosi di  tanto  autore,  lo  Se.  dice  bene  e  giusto;  ma  se  l'imma- 
g'inazione  del  lettore  ricerca  i  precedenti  e  la  continuazione  delle 
scene,  deve  per  questo  ricercarle  anche  il  critico'^  Il  suo  è  certo  un 
brancolar  nel  buio,  con  tutto  il  lume  d'una  dialettica  acuta.  Vero;, 
ma  come  acuta  la  ragione  (pp.  103-104)  che  esclude  Virgilio  dalla 
salvazione,  ragione  per  cui  egli  non  si  muove,  mentre  fa  inchi- 
nare 0  inginocchiare  Dante  dinanzi  al  messo  del  cielo,  a  Catone, 
all'angelo  nocchiero  ! . . . 

Lo  stesso  diciamo  dell'altro  studio:  le  osservazioni  par  che  per- 
suadano, ma  giunti  alla  fine,  non  si  è,  né  si  può  esser  certi  di 
nulla  ;  i  duì:)l)ii   permangono,  qua  e  là  non  si  è  proclivi  ad  am- 


(1)  Lo  Se.  avrebbe  fatto  meglio,  secondo  noi,  a  finire  il  suo  studio- 
prima  di  farsi  una  tale  domanda:  il  Dio  della  Com.  è  Dante;  Dante- 
Ila  posto  Virg.  nel  limbo  ,  e  nel  limbo  Virg.  resterà  eternanieuto  , 
finche  la  Com.  sarà  letta.  Non  è  un  male  ,  se  cosi  Dante  guadagna 
al  suo  maestro  l'affetto  dei  lettori.  Poteva  forse  lo  Se.  notare  l'ana- 
logia che  c'è  fra  quel  che  dice  Beatrice  a  Virg.  («di  te  mi  loderò  so- 
vente...») e  quel  che  Virg.  dice  a  Catone  («grazie  riporterò  di  te...»). 
L'  una  e  1'  altro  chiedono  un  favore,  1'  una  e  1'  altro  cercano  di  ca- 
rezzar l'animo,  dicendo  quel  che  immaginano  possa  riuscir  più  caro 
a  Virg.  e  a  Cat.  ;  ma  non  ì)isogna  vedervi  altro.  Come  Cat.  non  ha 
più   alcuna   relazione   con  1'  inferno,  cosi  Virg.  col  paradiso... 
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mettere  le  eonelusioiii  dello  Se,  il  quale  dice  che  «  se  e'  è  da 
stupire,  stupiamo  non  del  Catone  della  Commedia,  ma  del  Catone 
quale  ci  si  presenta  nel  Comitio  ».  Nel  Cotit.  Catone  è  «  la  più 
degna  immagine  di  Dio  in  terra  »,  nota  lo  Se,  e  scrive  poi  che 
«  come  Dante  non  osa  qui  parlare  di  lui,  così  non  crede  necessario 
nella  Corimedia  dire  perchè  e  come  fosse  salvo  »  (p.  139).  Ma  non 
sappiamo  fino  a  qual  punto  questo  s'intenda,  che  a  noi  pare  piut- 
tosto il  contrario  :  Dante  ammira,  e  molto.  Farinata,  i  tre  nobili 
fiorentini  sodomiti  ;  eppure  li  danna  per  un  loro  peccato.  L'  am- 
mirazione nel  Conv.  non  deve  molto  stupire  perchè  in  esso  non 
e'  è  il  concetto  che  informa  il  poema,  cioè  della  distribuzione  delle 
anime  ne'  regni  dell'  oltretomba  secondo  il  merito  o  il  demerito, 
quindi  il  naturale  bisogno,  per  il  confronto  fra  salvazioni  e  dan- 
nazioni, che  queste  non  stupiscano  troppo  il  lettore;  e  Catone,  sui- 
cida e  pagano,  checché  si  dica,  non  senza  meraviglia,  cioè  senza 
una  ragione  veramente  persuasiva,  si  trova  salvo;  salvo,  non  solo, 
ma  custode  anche  del  purgatorio,  de'  sette  regni  (1). 

Ed  anche  nei  citati  Studi  di  lett.  ìtal.  (II,  200  sgg.)  fu  già  pub- 
blicato il  saggio  «  Gli  spiriti  dell' antinferno  »,  ove  lo  Se.  vorreb- 
be vedere  due  distinte  categorie  di  anime,  1' una  degli  sciaurati 
che  visser  senz'infamia  e  senza  lode,  l'altra  di  coloro  che  mai  non 
fur  vivi.  La  solita  acutezza  di  ragionamento,  ma  noi  non  ce  ne 
persuadiamo.  A  noi  pare  che  Dante  e  Virgilio  veggano  prima  le 
anime  a  una  certa  distanza,  e  Yirg*.  dice  chi  esse  sono  ;  nel  dire, 
i  poeti  intanto  si  sono  avvicinati,  e  Dante,  a  cui  è  stato  detto  di 
guardare,  rig'uarda  e  comprende  anche  co'  suoi  occhi.  Lo  Se,  è 
vero,  afferma  che  «  manca  ogni  accenno  a  visione  vicina  o  lon- 
tana di  esse  anime  »,  né  possiamo  noi  provare  che  l'affermazione 
^ia  errata  ,  ove  non  si  voglia  vedere  indicata  lontananza  in  quel 
cattivo  coro  e  già  vicinanza  in  questi  sciaurati  ;  ma  la  lontananza 
prima,  e  poi  la  vicinanza  ci  pare  risultino  da  tutta  la  scena  ;  prima 

(1)  Custode  de'  sette  regni  (i  8uoi  sette  regni),  onde  le  sue  grotte 
non  possono  riguardare  solo  la  rupe  che  cinge  il  nioale  alla  base.  Per 
Dante  grotta  ha  significato  di  parete;  v.  Purg.  XXYII,  87...  E  si  ri- 
cordi ancora  il  v.  114  del  e.  XXXI  àoìV  Inf.,  per  non  addurre  altri 
esempii  ;  ivi  è  detto  che  Anteo  senza  la  testa  uscìa  fuor  della  grotta, 
moè  dalla  rupe ,  dalla  parete  del  pozzo,  tra  1'  ottavo  e  il  nono  cer- 
-chio.  Quindi  a  noi  pare  che  Catone  intenda  tutto  il  purgatorio  ,  o  , 
volendo  ridurre  ,  le  sette  cornici  piuttosto  che  la  rupe  alla  base'  del 
monte,  quando  a  Dante  e  a  Virg.  domanda  se  dannati  vengano  alle 
sue  grotte.  Ma  meglio,  le  une  e  l'altra,  senza  dubbio  ! 
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Yaga,  indeterniiiiata;  poi  precisa,  particolareggiata;  prima  il  ])oeta 
non  vede,  poi  sì,  le  vespe,  i  mosconi  e  i  vermi.  Non  ragioniamo 
di  loro,  ma  guarda  e  passa.  Difatti  non  si  ragiona  più  di  loro, 
ma  Dante  riguarda,  vede  e  fa  a  noi  sapere  qnel  che  vide.  La  cor- 
rispondenza di  parole,  di  espressioni  fra  l'ima  parte  della  scena, 
cioè  prima  del  riguardare,  e  l'altra,  cioè  dopo,  non  è  ripetizione, 
ma  chiarimento;  prova,  a  noi  pare,  essa  innanzi  tutto,  che  una  sola 
è  la  categoria  delle  anime.  Lo  Se.  è  costretto  ad  ammettere  che 
un  po'  di  torto,  cioè  mancanza  di  chiarezza.  Dante  pur  l' avrebbe  ; 
ma  il  torto  ,  in  questo  caso  ,  è  piuttosto  della  nuova  interpreta- 
zione, confutata  g'ià  dal  Sannia  in  questa  rivista  (VI,   1  sgg.). 

Nel  Rendicoìito,  del  1894,  della  r.  Acc.  di  Arch.  di  Napoli  ap- 
parve il  saggio  «  Chi  per  lung'o  silenzio  parca  fioco  ».  Anche  dopo 
questo  saggio  il  vei'so  è  un  enigma  ;  un  enigma  non  il  senso 
letterale,  ma  la  ragione  storica  di  questo  senso,  che  1'  allegorica 
ci  par  chiara.  Noi  pure  crediamo  che  sia  cosa  assurda  voler  dap- 
pertutto vedere  l'allegoria,  ma  crediamo  anche  che  talvolta  il  si- 
gnificato allegorico  ,  preesistente  alla  forma  letterale  nella  mente 
del  poeta  ,  lo  sforzi  nel  senso  letterale  e  lo  faccia  cadere  in  una 
inesattezza  od  oscurità  di  forma.  Cosi,  ad  es.,  quando  Dante  dice 
della  lupa  che  molti  sono  gli  animali  a  cui  si  ammoglia  (non  sap- 
piamo, è  vero,  della  zoologia  ai  tempi  di  Dante),  ma  non  è  forse 
l'allegoria  chiarissima  e  il  significato  letterale  inesatto,  esagerato'^ 
Vero  è  che  nel  Conv.  (II,  1)  Dante  dice  che  non  si  può  venire 
alla  sentenza  alleg-orica  senza  venire  prima  alla  letterale,  ma  pos- 
siamo per  questo  affermare  che  mai,  proprio  mai,  l'allegoria  non 
abbia  sopraffatto  la  lettera?  l'allegoria,  alla  quale  non  minore 
importanza,  se  non  maggiore  (1),  dava  il  poeta?  Si  ricordi  poi  quel 
che  dice  nella  Vita  Nuova:  «  grande  verg-ogna  sarebbe  a  colui  che 
rimasse  cosa  sotto  vesta  di  figura  o  di  colore  retorico,  e  domandato 
non  sapesse  denudare  le  sue  parole  da  cotale  vesta  ,  in  guisa 
che  avessero  verace  intendimento  ».  Dante  è  poeta  sommo,  è  poeta 
padrone  della  forma  ,  sì  che  questa  risponde  alla  sua  intenzione 
d'arte;  ma  non  vuol  dire  questo  che  egli  sia  sempre  perfetto;  e  se 
ammettiam(ì  talvolta,  qualche  rara  volta,  questo  sopravvento  del- 
l'allegoria sulla  lettera,  forse  avremo  la  ragione,  il  perchè  di  quei 
pochi  e  veri  enigmi  danteschi,  sui  quali  i  commentatori  tornano  e 

(1)  Anzi  maggiore,  avremmo  dovuto  aflermaro.  81  vo<i:ga,  a  questo 
riguardo,  I.  E.  Spingarn,  La  critica  lefteraria  del  Rinascwicnln,  Bari. 
Laterza,  11KJ5,  pp.  8.  ^gg. 
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ritornano,  con  paziente  lavoro  d'ermeneutica,  e  son  sempre  al  me- 
desimo punto.  Virgilio  è  la  ragione  (1)  ,  la  ragione  del  poeta  e 
dell'umanità  che  egli  rappresenta,  ragione  che  durante  lo  smarri- 
mento nella  selva  è  stata  fioca,  debole,  inefficace,  inascoltata,  per 
il  predominio  delle  passioni  (le  tre  fiere).  Parca  fioca,  non  era, 
dice  lo  Se,  ma  il  verbo  «  parere  »  spesso,  in  Dante,  non  esclude, 
come  qui,  l'essere.  Ad  es.,  quando  del  messo  celeste  è  detto  che 
«  sol  di  queir  angoscia  parea  lasso  »,  non  si  deve  escludere  che 
fosse  davvero  lasso  ,  così  come  ,  per  addurre  ancora  un  esempio, 
delle  anime  degli  iracondi  «  ciascuna  pareva  pregar»  (XVI,  16-17) 
e  ciascuna  davvero  pregava.  E  «  fioco  »  non  spiegheremmo  muto 
addirittura  :  la  ragione  umana  non  è  muta  del  tutto  forse  neanche 
nel  demente;  è  soltanto  fioca,  debole,  nell'  uomo  corrotto.  Né  poi 
ci  pare  sia  addurre  una  ragione  seria,  che  valga,  contro  «  l'inef- 
ficacia della  filosofia  o  della  ragione  naturale  sugli  uomini  »,  il 
dire  che  «  non  è  credibile  che  Dante  giudicasse  tutti  gdi  uomini, 
nessuno  eccettuato,  ribelli  ad  ogni  legge  umana  o  divina;  si  vo- 
glia ciò  riferire  ai  tempi  suoi  od  all'  intero  medioevo  »  (p.  262). 
In  questo  caso  dovremmo  pur  dire  che  nel  poema  Dante  non  rap- 
presenta il  genere  umano  ,  non  gì'  Italiani  del  Trecento  ,  perchè 
quale  regola  non  ha  la  sua  eccezione,  qual  secolo  mai  fu  così  cor- 
rotto che  in  esso  proprio  nessun  uomo  fosse  virtuoso?  I  due  giu- 
sti, non  intesi,  di  Firenze  non  impediscono  a  Dante  di  dire  che  «  lo 
mondo  è  ben...  tutto  diserto  d'ogni  virtute»  {Purg.  XVI,  58-59), 
non  impediscono  l'allegoria,  perchè  quando  si  parla  in  generale, 
le  eccezioni  non  si  tengono  presenti  ,  non  hanno  valore.  Quindi 
neppure  hanno  valore,  per  la  ragione  pura,  le  scuole  dei  religiosi, 
le  disputazioni  dei  filosofanti  (p.  263)...  Ecco  la  conclusione  dello 
Se:  Dante  «vede  dinanzi  a  sé  disegnarsi  una  figura...  E  la  fi- 
gura evanescente  ed  incerta  di  un  uomo,  il  quale  ha  sembianza 
né  trista  né  lieta;  e  solo  si  mostra  tale  da  parer  a  Dante  privato 
in  tutto  della  favella  (ma  qui  è  il  difficile,  né  ci  persuade  il  ci- 
tato visibile  parlare  del  purgatorio)  e  lasciarlo  dubbioso  se  sia  un 
uomo  di  ossa  e  di  polpa  ovvero  un'ombra.  Il  cM  per  lungo  sileìizio 
parea  fioco  non  è  che  l' indicazione  vaga  di  quella  vaga  impres- 
sione che  poco  dopo  si  traduce  nel  preciso  dilemma  :  «  Qual  che 
tu  sii,  od  ombra  o  uomo  certo  ».  L'  un  verso  è  il  preludio  e  la 
giustificazione  dell'altro»  (p.  266).  Abbiamo  riportate  le  parole 
dello  Se.  perchè  confessiamo  che  ci  è  riuscito  difficile  afferrar  chiara- 
.. • ^ 

(1)  Ragione  pratica  e  pura,  l'ima  e  l'altra  a  un  tempo. 
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mente  lo  svolgersi  del  suo  pensiero  nella  tesi  che  egli  s'è  proposta; 
difficoltà  che  troveremo  anche  per  l'ultimo  studio  del  volume,  Il 
lombardo  di  Virgilio.  Che  una  tesi  ben  chiara  da  sostenere  non 
l'abbia  avuta  neanche  l'autore?  Ed  è  ix)ssibile  averla,  d'altra 
parte,  con  queste  due  quistioni  dantesche?  Virgilio  è  un'  ombra, 
è  la  prima  ombra  che  il  poeta  vede,  quindi  è  ben  naturale  il  suo 
dubbio  se  sia  ombra  o  uomo  certo  (1),  come  non  è  da  meravigliarsi 
che  la  figura  di  Virg.  sia  fioca,  evanescente;  ma  quel  che  non  si 
comprende  è  come  1'  evanescenza  della  figura  abbia  relazione  col 
lungo  silenzio. 

«  Una  contradizione  apparente  »  ,  che  nella  presente  raccolta  è 
il  terz'  ultimo  studio,  formava  1'  ultimo  capitolo  del  saggio  «  La 
saldezza  delle  ombre  »  quando  questo  fu  pubblicato  nella  Nuova 
Antol.;  e  lo  Se.  ha  fatto  bene  a  staccamelo,  perchè  lì  era  inoppor- 
tuno, 0  noi  non  comprendiamo  quale  nesso  avesse  con  l'argomento. 
Domanda  Virgilio  a  Dante  perchè  questi  ritorni  a  tanta  noia  e 
non  salga  il  dilettoso  monte,  e  lo  Se,  giustamente,  spiega  questa 
domanda,  che  pare  riesca  intempestiva  («  a  te  convien  tenere  altro 
viaggio  »),  ricordando  la  citazione  al  proposito  fritta  dal  Bartoli  {St. 
d.  lett.  ital.,  VI,  parte  I,  p.  208,  in  n.),  dei  versi  del  Purg.  XV, 
133-138,  e  notando  che  il  Bartoli  era  per  la  buona  via  ,  ma  che 
bisognava  percorrerla  tutta.  Onde  si  occupa  lo  Se.  del  modo  come 
Virg.  vuole  che  Dante  impari.  Virg.  ,  che  sa  tutto,  «  vuole  far 
credere  a  Dante  d'  esser  là  per  caso  ;  e,  solo  g-radatamente,  in- 
dotto dalle  interrogazioni  e  dalle  repulse  del  malcapitato,  metterlo 
a  parte  della  missione  affidatagli  »  (p.  273).  È  metodo  didattico  : 
ecco  tutto. 

Ultimo  dei  saggi  già  pubblicati  è  «  A  che  ora  Dante  sale  al 
cielo  »  (in  Giorn.  dant.,  V,  33  sgg.).  Siamo  d'accordo  con  lo  Se. 
e  col  Pincherle  e  con  gli  altri  che  la  pensano  come  loro  :  Dante 
anche  a  noi  pare  salga  al  cielo  di  mezzogiorno.  E  ci  pare  che 
siano  molto  opportunamente  citate,  quasi  da  togliere  ogni  dubbio, 
le  parole  del  Cont.  :  «  la  sesta  ora,  cioè  il  mezzodì,  è  la  più  no- 
bile di  tutto  il  dì  e  la  più  virtuosa  ».  Ci  può  essere  ragione  più 
Convincente  di  questa  ?  Prima  di  leggere  lo  studio  del  Pincherle, 
noi  avevamo  più  volte  pensato  ad  una  ragione  che  questi  adduce 

(1)  Se  non  ci  fosse  stata  la  ragione  del  verso,  cioè  della  rima,  Dante 
avrebbe  dovuto  forse  dire  «  noni  certo  od  ombra  »  :  si  è  soUti  veder 
uomini,  non  ombre,  e  il  poeta  avrebbe  dovuto  lì  per  lì  credere  clie  si 
trattasse  piuttosto  di  un  uomo  clic  di  un'ombi'a. 


DELLA   LETTERATURA    ITALLIXA 


169 


«enza  darle  importanza  e  solo  perchè  fattagli  dal  Della  Valle  :  ave- 
vamo cioè  pensato  che  a  Dante,  che  tutti  sanno  quanto  si  dilet- 
tasse di  simmetria  architettonica  nel  suo  poema,  di  corrispondenze, 
debba  essere  piaciuto  di  far  incominciare  il  suo  viaggio  in  ciascun 
regno  il  primo  di  sera,  il  secondo  di  mattino,  il  terzo  di  mezzo- 
giorno ;  e  questo  ci  pare  importante  per  il  significato  allegorico, 
al  qual  proposito  ricordiamo  ancora  la  citazione  del  Coìiv.  E  se 
il  poeta  ricorda  nel  primo  canto  del  Par.  il  miglior  corso  e  la 
migliore  stella,  non  par  quasi  che  noi  dobbiamo  ricordarci  anche 
della  mig-lior  parte  del  giorno  V  Non  nascondiamo  poi  che  ci  pare 
si  debba  assolutamente  ammettere  che  la  salita  per  il  cielo  cominci 
solo  un  po'  dopo  mezzogiorno,  se  si  ha  presente  che 

più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi 
teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge  {Purg.  XXXIII), 

cioè  che  era  già  mezzogiorno,  quando  le  sette  donne  si  fermarono 
davanti  alla  fontana  dei  due  fiumi.  Poi  Dante  ne  domanda  a  Bea- 
trice ,  Beatrice  lo  esorta  a  pregarne  Matelda,  e  questa  spiega  la 
cosa.  Quindi  Beatrice  prega  Matelda  di  condurre  Dante  nell'Eunoè, 
e  Matelda  ve  lo  conduce,  esortando  a  seguirla  anche  Stazio  ;  tuffa 
il  poeta  nel  fiume  ;  il  poeta  ne  ricorda  il  dolce  bere,  e  ritorna  poi 
a  Beatrice.  Ora  per  fare  tutto  questo  ci  sarà  pure  voluto  del  tempo, 
onde  il  mezzogiorno  dovè  bene  esser  passato.  Di  quanto  ?  Certo 
non  meno  dei  sedici  minuti  dello  Schiaparelli,  che  anzi  ci  pare  se 
ne  sarebbero  dovuti  impiegare  di  più.  E  si  corrobora  forse  questa 
opinione,  se  teniam  presente  1'  ora  in  cui  il  poeta  entra  nell'  in- 
ferno o  incomincia  la  salita  del  purgatorio.  Quando  Dante  esce 
dall'  aura  morta,  risplende  in  cielo  Venere,  che  è  in  scorta  coi  Pe- 
sci ;  e'  è  poi  r  episodio  di  Catone  ;  il  sole  appare  Cjuindi  all'oriz- 
zonte e  i  due  poeti  sono  lungo  il  mare  ;  ma  segue  poi  l'episodio 
dell'angelo  e  quello  di  Casella,  onde  del  tempo  certamente  trascorre, 
tanto  è  vero,  che,  allorché  Virgilio  e  Dante ,  che  come  le  anime 
fugg'ono  in  vèr  la  costa  (il  che  è  il  vero  principio  della  salita  per 
la  montagna  del  purgatorio),  lasciano  la  fretta,  il  sole  dev'essere 
salito  parecchio,  se  fiammeggia  roggio.  Lo  stesso  crediamo  avvenga 
neir  inferno,  sebbene  meno  chiaramente.  Lo  giorno  se  n'  andava, 
dice  Dante  al  principio  del  secondo  canto,  e  l'aere  era  bruno,  quando 
egli  s'  apparecchiava  a  sostenere  la  guerra  del  cammino  e  della 
pietà  e  quando  incominciò:  Poeta  che  mi  guidi,  guarda....  Segue 
quindi  il  discorso  sull'  opportunità  dell'  andata  di  Dante,  sulla  di- 
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scesa  di  Beatrice  nel  limbo...:  cioè  tutto  un  canto  che  se  richiede 
del  tempo  a  esser  letto,  non  minore  ne  richiederebbe  il  suo  con- 
tenuto ad  esser  detto  fra  due  in  un  dialogo.  Il  canto  finisce  con 
le  parole  : 

e  poiché  mosso  fue, 
entrai  per  lo  cammino  alto  e  silvestre. 

Entrò  dunque,  probabilmente ,  quando  il  sole  era  da  un  po'  tra- 
montato. E  potrebbe  forse  qualcuno  domandarsi  se  il  cammino  alto 
e  silvestre  non  comprendesse  per  caso  una  qualche  parte  di  via 
anche  fuori  della  porta  dell'  inferno,  qualora  nel  principio  del  terzo 
canto  non  vogliamo  che  il  poeta  torni  indietro  nel  racconto.  «  En- 
trai.... Vidi....  al  sommo  d'una  porta....  »  ;  meglio  si  direbbe: 
«  Entrai...  Avevo  visto...  »  Ma  la  nostra  temiamo  sia  una  troppo 
pedantesca  osservazione,  come  forse  sarebbe  al  poeta  parsa  ecces- 
siva pedanteria  la  domanda  del  lettore  se  la  discesa  o  la  salita  fosse 
incominciata  all'ora  precisa  del  tramonto  o  del  sorgere  del  sole  a 
di  mezzogiorno,  o  non  piuttosto  poco  dopo.  Ad  ogni  modo  potrebbe 
trovarsi  una  rag-ione  allegorica  in  questo  ritardo  della  discesa  o 
salita  :  forse  bisogna  aver  perduto  da  qualche  po'  di  tempo  il  ben 
dell'  intelletto,  o  da  qualche  po'  di  tempo  aver  incominciato  a  ve- 
dere Dio  0  a  vederlo  con  piena  luce  per  incominciare  la  discesa 
neir  inferno  o  la  salita  per  il  purg-atorio  o  per  il  paradiso. 

In  questo  studio  lo  Se.  discorre  della  sfera  del  fuoco,  che  giu- 
stamente, ci  pare,  ei  dice  sogno  degl'  interpreti. 

De' tre  saggi  inediti,  Dante  giudice ,  Il  lombardo  di  Virgilio  e 
le  Trasformazioni  dei  ladri  sarebbe  doveroso  dare  più  particola- 
reggiata notizia. 

Del  primo  di  essi  (pp.  157-198)  dice  lo  Se.  ,  in  una  nota,  che 
fu  scritto,  sebben  non  pubblicato,  subito  dopo  «  Perchè  Dante  non 
salva  Virgilio  »  e  «  Come  Dante  salva  Catone  »  ;  ed  è  quasi  op- 
portuna per  r  autore  questa  nota,  perchè  lo  studio  richiama  alla 
mente  quello  del  D'  Ovidio  :  «  Cenni  sui  criterii  di  Dante  nel  dan- 
nare o  salvare  le  singole  anime  »,  pubblicato  nel  })assato  inverno, 
ma  nel  quale  si  tratta  più  ampiamente  una  questione  di  cui  il 
D'Ov.  s'  era  già  altra  volta  occupato  e  da  cui  ha  forse  lo  Se.  tratta 
r  idea.  Nota  il  D'Ov.  che  1'  errore  di  molti  commentatori,  a  pro- 
posito, delle  condanne  o  assoluzioni  delle  anime,  consiste  nel  cer- 
care il  cronista  dove  non  è  che  il  poeta,  e  che  a  ogni  modo,  caso 
per  caso ,    ogni  condanna  o  assoluzione  vuol  essere  esaminata  in 
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quel  che  ha  di  proprio.  Questo  esame  fa  lo  Se.  nel  suo  studio,  che 
è  tra  i  mig-liori  suoi.  Delle  anime  dannate  o  salvate  secondo  il  giu- 
dizio delle  Sacre  Scritture  o  dei  Dottori  della  Chiesa  o  della  Chiesa 
stessa,  lo  Se.  non  si  occupa,  ma  solo  di  quelle  la  cui  dannazione 
o  salvazione  pare  dovuta  alla  scelta  o  decisione  del  poeta  ,  e  si 
limita  a  quei  casi  che  non  diano  luogo  a  troppe  supposizioni  e 
bastino  a  farci  intendere  le  norme  da  lui  seguite  (p.  165)  ;  parla 
Cioè  di  Costantino,  Trajano,  Salomone,  Stazio  (di  Catone  si  è  oc- 
cupato nel  precedente  studio),  Rifeo,  Bertram  dal  Bornio,  Sordello, 
Arnaldo  Daniello,  Celestino  (1) ,  Guido  da  Montefeltro,  Manfredi, 
Carlo  d'  Angiò,  Buonconte,  Jacopo  del  Cassero  ,  il  giudice  Nino, 
Belacqua,  Sapia,  Cunizza ,  Sigieri  ,  l'abate  Gioacchino,  Bonifa- 
zio Vili  e  Arrigo  VII.  Si  ricercano  le  probabili  ragioni  per  cui 
Danto  possa  aver  salvato  o  dannato  ;  in  genere  emerge  l'opinione 
del  D'Ov.,  cioè  che  è  spesso,  più  spesso  che  non  si  creda,  nigione 
estetica  ;  e  spesso  Dante  si  deve  essere  trovato  in  disaccordo  con 
r  opinione  popolare,  g-enerale.  «  Altrimenti,  come  spieg-are  la  sua 
simulata  maraviglia  dinanzi  a  certi  fatti,  se  questi  non  avessero- 
avuto  nulla  di  nuovo  »  (p.  189)  ?  Vorremmo  poter  trascrivere  tutta 
la  p.  196  e  la  seguente,  che  riassume  e  che  a  noi  è  difficile  rias- 
sumere, ma  andremmo  per  le  lunghe  :  e  diciamo  delle  «  Trasfor- 
mazioni de'  ladri  »  (pp.   199-225). 

E,  come  s'è  già  detto,  l'esposizione  del  canto  fatta  per  la  Società 
«  Dante  Alighieri  »  in  Napoli  :  qua  e  là  lo  Se.  ha  buone  osserva- 
zioni, e  s'indugia  sulla  descrizione  della  trasformazione  ovidiana 
di  Cadmo  (2).  Egli  fa  risaltare  tutta  la  potenza  rappresentativa  del 
canto  dantesco,  che  «  riesce  a  g-enerare  in  noi  una  quasi  perfetta 
illusione  d'essere  innanzi  a  cose  vere  »  (p.  221)  ;  ma  degnia  di  spe- 
ciale nota  ci  sembi:ano  le  considerazioni  che  chiudono  l'esposizione 
del  canto.  Lo  Se.  dice  acutamente  che  «  nonostante  tale  perfezione, 
il  miracolo  vero  dell'arte  dantesca  nella  bolg-ia  de'  ladri  è  pur  sem- 


(1)  Per  Celestino  V  avremmo  voluto  che  lo  Se.  avesse  accennato  a 
una  qualche  sia  pur  lontanissima  possibilità  che  lo  spirito  ignavo  sia. 
un  altro.  Si  può  sicuramente  affermare  che  si  tratta  proprio  di  que- 
sto pontelìce  ? 

(2)  Perchè  riportare  ora,  nel  libro,  solo  la  traduzione  del  Goracci  ? 
Avremmo  preferito  d'aver  sott'occhio  il  testo  latino.  Il  lettore  (si  badi,, 
non  r  uditorio),  il  lettore  di  saggi  danteschi  non  può  essere  che  un 
cultore  di  Dante,  e  in  lui  non  voglian^  suppoi're  tale  ignoranza  che 
non  comprenda  dei  versi  ovidiani. 
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pre  Vanni  Fucci  »  (p.  221).  Quindi  nel  canto  egli  trova  non  il  poeta, 
ma  r  artista,  ma  l'ammiratore  di  Arnaldo  Daniello.  Onde  se  Dante 
senza  dubbio  supera  Ovidio  in  questo  «  lavorio  di  pura  arte»,  Ovidio 
nella  metamorfosi  di  Cadmo,  osserva  lo  Se,  ha  «  qualche  cosa  di  più 
e  di  meglio  che  la  semplice  rappresentazione  esterna  :  e'  è  l'anima 
de'  due  vecchi  che  si  dibatte  dinanzi  alla  sventura  e  che  ancora 
jialpita  d'  amore.  Dante  ci  lascia  supremamente  ammirati  ;  ma 
Ovidio,  pur  lasciandoci  ammirar  meno,  ci  commuove»  (p.  224). 
Per  non  lodare  soltanto,  notiamo  che  a  proposito  di  queste  tra- 
sformazioni dantesche  ci  pare  inopportuno  venire  a  parlare  dei 
poeti  mediocri  che  «  hanno  bisogno  di  lungo  discorso,  fermandosi 
a  particolari  di  cui  non  abbisogna  chi  legge...  Dante  si  limita  a 
destare  1'  immagine,  lasciando  al  lettore  il  lavoro  complementare  ; 
e  la  desta  con  un  solo  vocabolo  talora,  con  una  sola  e  semplicis- 
sima espressione  »  (p.  219).  Ora  confessiamo  che  a  noi  pare  che 
se  e'  è  canto  ove  Dante  si  fermi  a  darci  tutti  i  particolari  ,  o  a 
darcene  più  che  non  sia  solito  di  fare  ,  sia  proprio  questo  ;  e  la 
meraviglia  è  che  pur  avendo,  qui  appunto,  fatto  come  fanno  i  me- 
diocri, ha  manifestato  una  potenza  rappresentativa  suprema,  forse 
perchè  i  particolari  si  seguono  cosi  ordinatamente  ,  così  natural- 
mente che  le  immagini  sono  davvero  meravigliosamente  dipinte 
o  scolpite.  E  subito  dopo  lo  Se.  si  domanda  «  come  mai  il  ser- 
j^entello  possa  aver  presa  figura  e  proporzioni  di  uomo,  senza  che 
il  poeta  noti  aggiunzioni  di  materia  in  esso  o  passaggio  di  ma- 
teria dalla  figura  umana  a  lui  »  (p.  219).  Come?  Ma  il  fumo  che 
dall'  uno  passa  all'  altro,  e  viceversa,  non  ci  dice  il  poeta  chiara- 
mente che  è  materia  la  quale  dall'  uno  passa  all'altro,  e  viceversa? 

....  si  eh'  ambedue  le  forniQ 
a  eambiar  lor  materia  fosser  pronte. 

Non  è  dunque  il  fumo  la  materia  ?  E  quando  tutta  la  materia 
si  è  scambiata,  il  fumo  resta  :  la  trasformazione  è  finita.  Il  fumo, 
dice  lo  Se,  è  virtù  informativa;  se  sia,  non  sappiamo;  è  senza 
dubbio  la  materia  che  i  due  si  scambiano. 

Ci  resta  infine  di  dir  qualcosa  dell' ultimo  e  brevissimo  saggio, 
«  Il  lombardo  di  Virgilio  »  (pp,  287-292),  nel  quale  alla  ragione 
del  D'Ov.  ,  suir  Istra  ten  va,  più  non  t'  adizzo,  cioè  del  collega- 
mento tra  il  volgare  e  il  latino,  questo  lingniaggio  artificiale,  sorto 
dopo,  quello  linguaggio  naturale,  lo  Se.  aggiunge  un  suo  sospetto 
^he  renda  quel  lombardo  «  una  stonatura  di  sapore  amaro  e  forse 
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anche  ironico  per  Bonifazio  »  (p.  292).  Dante,  quando  s'  incontra 
con  Niccolò  V,  fo  il  nesci  ,  ed  è  Virg*.  che  gli  sug'gerisce  la  ri- 
sposta ;  neir  ottava  bolgia  dallo  stesso  Virgilio  si  fa  dar  1'  occa- 
sione di  parlar  con  Guido,  e  l'episodio  ha  di  mira  Bonifazio.  Il 
poeta  sperava  «  forse  di  dare  a  bere  il  suo  completo  disinteresse, 
il  suo  non  pensare  neppure  lontanamente  a  ciò  che  gli  sarebbe 
accaduto  di  udire  colà,  quanto  più  sottile  sarebbe  stato  il  filo  con- 
duttore, insignificante  V  appiglio  all'  episodio  »  (p.  291).  Va  bene 
il  sottile  appiglio  ;  ma  perchè  è  tale  il  lombardo  ?  Confessiamo  che 
comprendiamo  benissimo  la  ragione  del  D'Ov.  ,  non  il  sospetto 
dello  Se,  0  ben  poco. 

Questi  sagg-i  danteschi,  tra  i  quali  non  vediamo  ripubblicato 
quello  suir  aurora  del  e.  IX  del  Pur^.  (1),  segno  della  serietà  e 
della  sincerità  dello  Se,  ci  paiono  tra  i  migliori  apparsi  da  qual- 
che tempo  in  qua,  onde  ci  rallegriamo  con  lui  sinceramente...  e 
con  il  D'Ov.,  che  ha  formato  sì  bravo  discepolo. 

Seraf.  Rocco 
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Attilio  Simioni. —  Umtmanista  milanese  :  Piattino  Piatti.  Parti 
due  (Estr.  &à\V Arch.  stor.  lomh.  XXXI).— Milano,  Cogliati,  1904 
(8.",  pp.  50-79). 


Di  Pietro  Antonio  Piatti,  conosciuto  più  comunemente  sotto  il  nome 
di  Piattino  Piatti,  s'era  da  pochi  aimi  occupato  il  Motta  nell'artico- 
lo :  Ancora  personaggi  celebri  attraverso  il  Gottardo  (in  Bollett.  st. 
della  Svizzera  ital.,  1895),  dal  quale  forse  il  S.  ha  avuto  l'impulso 
a  iniziare  queste  sue  ricerche. 

Il  Piatti  nacque  in  Milano,  di  nobilissima  famiglia,  verso  il  1442. 
Suo  padre,  Giorgio,  fu  amico  del  Filelfo  e  del  Decembrio,  fervido  di- 
fensore delle  libertà  repubblicane,  professore  di  diritto  civile  nell'u- 
niversità milanese  ;  suo  zio  Tommaso  fondò  le  scuole  «  Piattine  »  , 
cessate  per  mancanza  di  mezzi  nel  1663;  dei  fratelli  poi,  Anastasio 
fu  professore  a  Pavia,  e  Teodoro,  grande  oratore  e  giurisperito,  visse 
■ • 

(1)  La  concubina  di  Titone,  Siena,  1901. 
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■onorato  presso  Francesco  e  Galeazzo  Sforza,  l'ii  consigliere  del  Moro 
<>  strumento  di  vendetta  contro  Cicco  Simonetta.  P.  fu  discepolo  del 
Filelfo,  insieme  con  Teodoro  (Rosmini,  Vita  di  F.  F.,  Ili,  15)  ;  ma  , 
entrato  fin  dalla  puerizia  quale  paggio  di  Galeazzo  M.  Sforza,  conte 
•di  Pavia,  attese  specialmente  agli  esercizi  guerreschi  :  nel  G5  ,  con 
Oian  Giacomo  Trivulzio,  suo  amico  ,  segui  il  conte  nella  guerra  del 
Pubblico  bene  (Ghinzoni,  Spedi z.  sforzesca  in  Francia,  in  Arch.  sfor. 
lomh.  XVII ,  314).  Reduce  in  Italia  nel  67 ,  dopo  la  morte  del  duca 
Francesco,  stette  presso  il  marchese  Guglielmo  Vili  di  Monferrato  , 
allora  in  guerra  con  Filippo  di  Savoia  ,  poi  di  nuovo  a  Milano.  Ac- 
compagnò il  fratello  Teodoro  in  Svizzera  (inverno  1468)  e  a  Lucerna 
s' innamorò  di  Dorotea  Hunwyl;  ma  le  relazioni  amorose  furono  sco- 
perte ,  la  fanciulla  fu  allontanata  e  P.  fece  ritorno  a  Milano  il  22 
febbr.  69.  Quivi  l'attendeva  il  carcere,  forse  per  essersi  improvvisa- 
mente allontanato  dal  corteo  ducale,  come  pensa  lo  Zerbi  {Il  castello 
di  Monza  e  i  suoi  forni,  in  Ardi.  st.  lomb.,  IX)  ,  o  per  aver  spar- 
lato di  Galeazzo  in  Svizzera,  secondo  l'opinione  del  Motta,  convalidata 
dal  S.  Fu  chiuso  nel  castello  di  Porta  Giovia  (24  ap.  69),  dove,  poco 
dopo  (30  mag.j,  tentò  di  suicidarsi,  appiccandosi  all'inferriata  della  cel- 
la ;  quindi  fu  tradotto  nei  forni  di  Monza  e  atfldato  ad  Andrea  Simo- 
netta. Trovò  conforto  nella  poesia,  tenera  e  sentita,  del  suo  LibeUus 
de  carcere,  e  fu  liberato  il  6  ag.  1470,  forse  per  intercessione  del  ca- 
valiere Tommaso  Tebaldi,  al  quale  è  dedicato  il  LibeUus. 

Nel  genn.  71  entrava  nella  corte  di  Ercole  I  da  Este ,  quindi  pas- 
sava a  militare  nel  Veneto  sotto  Bartolomeo  Colleoni,  e  poi  di  nuovo 
a  Ferrara,  a  Rimini,  a  Modena,  sospinto  sempre  da  quella  febbre  del 
nuovo  che  agitò  non  solo  questo  umanista-soldato ,  ma  tutti  gli  uo- 
mini del  Quattrocento.  Nel  74  è  ricevuto  nella  corte  di  Federico  d'Ur- 
bino, dove  unisce  la  sua  voce  a  quella  della  gran  turba  adulatrice, 
e,  come  comandante  della  cavalleria,  seda  un  tumulto  ad  Ascoli;  nel 
77,  appresa  dallo  zio  la  notizia  della  morte  di  Galeazzo,  fa.  ritorno  a 
Milano.  Non  è  molto  accetto  alla  reggente,  ne  poi  al  Moro;  ma  con 
l'amico  Trivulzio  prende  parte  a  parecchi  fatti  d'arme  nella  guerra 
di  Toscana  tra  Lorenzo  de'  Medici  e  Sisto  IV  e,  più  tardi,  nella  guer- 
ra di  Ferrara,  terminata  con  la  pace  di  Bagnolo  0  ag.  1484).  Stanco 
tinalmente  d'una  vita  cosi  vagabonda  e  tempestosa,  si  ritira  a  Gar- 
lasco  nel  Pavese ,  dopo  aver  cercato  indarno  ,  con  carmi  adulatorii, 
di  entrare  al  servizio  di  Carlo  Vili  e  di  Luigi  XII;  vive  in  relazioni 
amichevoli  col  Trivulzio,  creato  marchese  di  Vigevano  (29  sett.  1499), 
•col  pretore,  col  medico,  col  clero  ;  s'impanca  a  retore  nella  cittadina 
scelta  come  ultima  dimora,  commentando  pubblicamente  il  l)i>  c(niiu- 
ratione  Catilinae  di  Sallustio,  e  muore  dopo  il  1508. 

Alle  notizie  biogratìclie  ,  ampiamente  svolte  e  illustrate  dal  S.  , 
seguono  due  brevi  capitoli  sulle  relazioni  letterarie  e  sulle  opere  del 
P.  Questi  conobbe,  nella  sua  vita  randagia,  molti  umanisti  di  grido. 
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tra  i  quali  l'osule  doge  di  Genova  Battista  Fregoso  che  lo  introdusse 
-come  interlocutore  nel  suo  Anteros,  Bernardino  Corio,  il  Decembrio, 
il  Merula,  il  Cotta,  Giov.  M.  Filelfo,  T.  V.  Strozzi,  Galeotto  del  Car- 
retto, V.  J.  De  Jennaro,  il  Magnifico,  il  Poliziano,  Lancino  Curzio  , 
Baldassarre  Taccone,  Niccolò  da  Correggio,  Gaspare  Visconti  ,  Anto- 
nietto  da  Campolregoso,  Leonardo  da  Vinci  e  Jacopo  Antiquario.  Le 
sue  opere  a  stampa  sono  :  1.*  Il  Libeìlus  de  carcere  ch'ebbe  gran  for- 
tuna e  varie  edizioni  :  mono  rara  è  quella  di  Milano  1484  ;  2.*  Epi~ 
grammatum  et  elegiaram  libri  :  due  edizioni  milanesi,  1502  e  1508  ; 
3.*  Epistolae  cum  tribv^s  orationibus  et  uno  dialogo  apud.  Goti.  Pori- 
lium  1506.  Altre  poesie  e  lettere  sono  inedite  nei  codd.  Vat.  Urb.  713 
e  1193;  Laurenz.  39-XC  sup.  e  54-XXXIV  inf.  ;  Ambros.  A.  64  inf.  e 
D.  112  ini*,  ed  in  altri  di  minore  importanza.  Queste  opere,  interessanti 
come  documenti  storici  ,  non  escono  dalla  mediocrità,  giudicate  dal 
punto  di  vista  estetico  :  qualche  brano  di  bella  e  commossa  lirica  è 
solo  nel  Libeìlus  de  carcere. 

Notiamo,  nel  lavoro  del  S.,  un'  inesattezza  a  p.  73  parto  li  ,  dove 
è  detto  :  «  Non  il  Basini  nella  Feltria  domandava  vilmente  la  paga 
dei  suoi  canti  a  Federico  d'Urbino  ?  ».  II  S.  ignora,  l'orse,  che  la  Fel- 
tria non  è  del  Basini ,  ma  del  Porcellio  ;  e  pure,  accennando  alla 
corte  letteraria  del  Montefeltro,  ha  ricordato  l'opei'a  dello  Zannoni 
{Scrittori  cortigiani  ecc.,  Roma,  1894),  il  quale  da  qualche  tempo  ha 
promesso  di  occuparsi  di  proposito  del  lungo  poema  porcelliano  che 
si  legge  nel  cod.  Vat.  Urb.  373,  con  altre  cose  del  facile  verseggia- 
tore, e  in  parte  anche  nel  709  e  nel  710. 

E  a  proposito  del  Porcellio  notiamo  che  al  S.  sono  sfuggito  le  intime 
relazioni  che  ebbe  col  Piatti.  In  una  interessante  elogia  inedita  del 
Pandone,  della  quale  ci  siamo  occupati  in  uno  studio  di  prossima 
pubblicazione,  il  P.  è  così  ricordato  col  suo  corregionale  Leonardo 
-Grifi  : 

Ut  gemini  insubres,  quorum  facundia  niello 
Dulcior  est.  Grifo,  Platus  et  ille  meus  ; 

Simius  ille  meus,  nostris  de  fontibus  hausit 
Alter  aquas,  Phoebi  dignus  uterque  lyrae. 

Con  i  quali  versi  il  Porcellio  pare  voglia  vedere  nel  Grifi,  noto  autore 
4el  Conflicfifs  Aquilani,  un  imitatore  del  suo  Triuniplms  ,  e  nel  P. 
un  suo  discepolo.  La  elegia,  diretta  a  Pio  11,  fu  scritta  nel  58,  e  i 
«  due  insubri  »  sono  ricordati  tra  coloro  «  de  quibus  est  spes  bene  di- 
cendi  »  ;  d'altra  parte  il  Porcellio  fu  a  Milano,  per  la  terza  volta,  dal  56 
al  58:  quando  il  P.,  al  servizio  del  conte  di  Pavia,  contava  16  anni, 
nulla  di  strano,  quindi,  che  il  sedicente  «  vates  romanus  »  abbia,  in 
questo  tempo,  insegnato  i  rudimenti  dell^rte  poetica  al  giovane  lom- 
bardo. Ciò  appare  anche  dalla  seguente  elegia  del  P.,  che  trascriviamo 
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dal  cod.  V,  E,  58  della  Nazionale  di  Napoli  : 

Maroni  suo  Porcelio  poetae  oratoH  clarissimo 
Peints  Antonius  Platus  S. 

Forte  quid,  o  vates  stiidiis  celeberrime  saci'is, 

Ipse  sub  aestivo  tempore  queris  agam. 
Infelix  ,  quid  agam  si  tu,  mea  cura,  requiris, 

Invenies  lacrymas  tempus  in  omne  meas. 
Nam  ncque  castalidas  sequimur  velut  ante  sorores^ 

Nec  sine  te  Ciarli  tangor  ab  arte  dei. 
Nec  canimus  teneros  ut  agas  quam  fortiter  annos, 

Anguiger,  o  tanto  digne  (1)  parente  puer. 
Quodque  magis  movet,  nullis  inglorius  armis 

Qui  populo  tociens  arma  probante  tuli  (2). 
Semiducemque  pater  quem  Sibrtia  saepe  vocavit, 

Sfortia  qui  numquam  tristia  signa  tulit. 
Denique  vieta  situ  squalent  mea  pectora  longo, 

In  quibus  absentis  nil  nisi  cura  tui  est. 
Scilicet  augusta  (3)  iaceo  sopitus  in  urbe 

Dantur  ubi  claris  praemia  magna  viris, 
Inque  locis  ubi  Caesar  adest,  ubi  secula  Horent 

Aurea  et  aonei  sunt  ubi  tempia  dei. 
Quid  faciam  ?  fugiente  deo  fugere  puellae 

Tespiades  et  abest  spiritus  ille  sacei*. 
Tu  mihi  Phoebus  eras  aderas  cum,  maxime  vates. 

Tu  mihi  Calliope,  tu  mihi  Pallas  eras. 
lamque  meo  causas  vidisti  in  Carmine  tristes, 

Pro  quibus  assidue  pectora  nostra  vacent. 
Nunc  tibi  prò  reditu  maneant  quae  plurima  lento 

Damna  dolosque  hominum  perfldiamque  (4)  loquar. 
Vulgus  hic  est  vatum,  nosti  velut  ipse,  novorum, 

Turba  sed  aonios  non  bibit  ista  lacus. 
Gens  est  illa  quidem  doctis  inimica  poetis, 

Quemque  magis  soleant  carpere  solus  abes, 
Saepe  coire  solent,  tamquam  versanda  per  illos 

Bella  forent  sciculi  in  liacive  undis  (5). 
Hos  semel  anguigera  video  coiisse  sub  aula. 

Et  Veneris  voluti  lundere  murmur  aves. 
Protinus  accedo  tacitaque  admittimus  aure 
Illius  obsceni  murmura  saeva  chori. 


(1)  Il  ms.  degne.  (2)  Il  ms.  tuli.  (3)  Il  ms.  amfusta. 

(A)  Il  ms.  perfidamque.        (5)  Il  vs.  e  corrottissimo  nel  ms.  Forse 
«  Bella    forent  siculis  iliacisve  crudis  ». 
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lllic,  0  Latii  Poi'celi  gloria  linguae, 

Carpebant  vitae  tempora  tota  tiiae. 
Tune  dolor  ille  graves  qui  incendere  debuit  iras, 

Vertit  ad  offlciiim  lumina  nostra  pium. 
At  mea  nescio  quis  lacrymis  aspersa  notavit 

Lumina  et  :  Ine  vero  pectore,  dixit,  amat. 
Namque  suum  vatem  colit  liic,  observat  et  ardet, 

Ha  quantum  gemitus  et  pietatis  liabet. 
Ille  tamen  lacrymas  imbris  de  more  cadentes 

Non  tulit  ingenii  molliciemque  mei. 
Moerentemque  diu  sub  atroce  redarguit  ore, 

Verbaque  mellitis  edidit  ista  dolis  : 
Inter  tot  sacros,  quid  tantum.  Piate,  poetas 

Porcellj  studium  Porcelliane  colis  ? 
Illius  0  nimium  faciem  praesentis  adoras, 

Absentisque  pio  nomen  in  ore  geris. 
Quid  si  temporibus  esses  tibi  natus  in  istis 

Virgiliusque  simul  Meonidesque  simul  (I). 
Allexit  socios  Itaci  formosa  Calipso 

Et  de  ociis  Itaci  plurima  damna  tulit. 
Tu  quoque  damna  l'eras  olim  ne  multa  caveto, 

Porcello  teneros  alliciente  sinus. 
Per  quoscumque  voles  citius  properaìjis  ad  undam 

Fluminis  Aonii  Castaliique  lacus. 
Finierat  malus  ille  boni  simulator  amoris, 

Posse  sua  forsan  me  ratus  arte  capi. 
At[que]  mihi  subito  magni  intumuere  furores 

Inque  virum  vultu  me  graviore  tuli. 
Et  quis  erit,  dixi,  die  insulsiss[ime]  tanti 

Dignus  ut  a  nostra  mente  sit  ille  coli  ? 
Erubuit,  tremuitque  simul,  veniamque  poposcit, 

Utque  facis  valido  pectore,  dixit,  ama 
Scilicet  id  facio,  faciam,  sic  fecimus  olim, 

Ille  meum  quamvis  frangere  tentet  opus. 
Te  colimus,  tua  signa  voles  quocumque  sequemur, 

0  dux  ingenii  semper  habende  mei. 
Sed  quid  ab  Ausoniis  flexisti  lumina  terris, 

Cuius  eras  nuper  immemor  urbis  lionos, 

Totque  videndorum  studio  decepte  locorum 

Ocia  in  estremo  longa  quid  orbe  teris  ? 

Audio  te  profugum  varias  errare  per  urbes 

Et  loca  te  celeri  quaerere  multa  pede. 
Dum  tu  lentus  abes  duro  tua  nomina  morsu, 
Jt . —_ 

(1)  Il  cod.  niceonideìnque. 

12 
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Nescio  dir  tota  livor  in  urbe  traliit. 
Atciiie  alii  siibeunt  denuim  qui  flectore  mentem 

Inque  tuo  certant  ponere  castra  loco. 
Ni  properas  timeo  redeas  ne  lentus  Ulixes  : 

In  patria  nulli  cognitus  ilio  fuit. 

La  stima  che  il  P.  dimostra  al  poeta  randagio,  è  grandissima  : 
senza  di  lui  non  sente  più  i  divini  afflati  di  Apollo,  non  canta  più  i 
teneri  anni  di  Galeazzo,  se  ne  sta  inoperoso,  egli  che  nei  tornei  fu 
tante  volte  acclamato  dal  popolo  e  fu  spesso  chiamato  dallo  Sforza 
padre  col  nome  di  semiduce.  Il  Porcellio  era  il  suo  Apollo,  la  sua  Cal- 
liope, la  sua  Pallade  ;  a  lui  aveva  contìdato  in  un  carme  le  alflizioni 
procurategli  dall'  invidia.  Durante  1'  assenza  di  lui  i  poeti  maligni  , 
radunati  sotto  l'aula  dello  Sforza,  ne  sparlano  ;  egli  ne  piange  ;  uno 
degl'  invidiosi  lo  vede  e  dice  :  Costui  ama  di  vero  cuore  ,  «  namque 
suum  vatem  colit  ».  Quel  «  suum  vatem  »  non  ci  richiama  il  «  Platus 
et  ille  meus  »  della  elegia  a  Pio  II  ?  Più  giù  lo  stesso  detrattore  lo 
appella  «  Porcelliane  »  ,  e  gli  dice  :  «  Per  mezzo  di  chiunque  tu  vo- 
glia ,  giungerai  più  presto  all'onda  del  fiume  aonio  e  del  fonte  Ca- 
stalio».  Non  meno  eloquenti  sono  le  parole  di  risposta,  pronunciate 
in  un  generoso  scatto  di  sdegno,  e  il  verso  «  0  dux  ingenii  semper 
habende  mei»  ;  bella,  sentita  è  la  chiusa  del  componimento,  in  cui  il 
discepolo  prega  il  maestro  di  far  ritorno  alla  cittii  ,  dove  i  nemici 
traggono  il  suo  nome  nel  fango. 

Il  P.,  dunque,  se  col  fratello  Teodoro  fu  discepolo  del  Filelfj  nella 
puerizia,  fu  certamente  iniziato  nella  carriera  poetica  dal  Porcellio, 
per  il  quale  il  S.  ha  parole  troppo  dure  (II,  71),  sulle  orme  del  Gaspary. 
Noi  crediamo  che  il  Porcellio  non  differisca  molto,  e  nell'arte  e  nella 
vita,  da  tutti  i  versaiuoli  del  Quattrocento,  salvo  il  Pontano  e  il  Po- 
liziano :  da  lui,  forse,  il  P.  e  molti  altri  tolsero  quella  maniera  la- 
cile  e  convenzionale  di  poetare,  che  si  riscontra  nella  letteratura  del 
secondo  umanesimo. 

Vincenzo  LArRE^■zA 
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F.  Satullo.  —  U  «  Asiiws  »  di  G.  Fon/ano  e  il  sho  significato  (Pa- 
lermo, Corselli,  1905  ;  8.",  pp.  46  :  per  nozze  Faraci-Ciupi)a).  —  Il  S. 
com})atte  giustamente  l'asserzione  di  Camillo  Porzio  che.  coni'  e  noto, 
aflermò  ,  nella  Congiura  de' baroni ,  che  V  Asimis  pontaniano  fosse 
stato  scritto  contro  il  duca  di  Calabria,  il  futuro  Alfonso  II  d'  Ara- 
gona. Il  S.,  dimostrato  che  mai  più  cordiali  relazioni  passassero  fra 
principe  e  ministro,  quanto  fra  il  Duca  ed  il  Pontano  suo  maestro, 
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passa  ad  esaminare  quel  dialogo.  E  trova  die  «  r()])i)!)si/i()]ìe  al  Duca 
è  semplicemente  ipotetica  »  ;  che,  «  data  questa  opposizione,  il  Fon- 
tano non  aYrebl)e  ricorso  all'espediente  voluto  da  C.  Porzio»;   che 
«  il  contenuto  del  dialogo  non  può  convenire   al  Duca  »  ;    clie   «  non 
bisogna  trascurare,  per   l' interpretazione  del  dialogo,  i  rapporti  del 
pner  con  1'  asino  e  col  Fontano  »  ;  che,  tìnalmente  ,    «  nel  dialogo  il 
Fontano  non  rappresenta   se  stesso  ».   Viene  quindi  il  S.  ad  esporre 
una  sua  nuova  interpretazione  dell'  Asimfs.  L'  «  asino  »  sarebbe  An- 
tonello de  Petruciis,  che,  favorito  ed  arricchito  immensamente  dagli 
Aragonesi,  tini,  come  si  sa,  per  tradirli  pertìdamente.  lì  puer  sarebbe 
il  Duca  di  Calabria,  che  dalla  storia  risulta  aver  insultato,  maltrat- 
tato, odiato  il  De  Fetruciis,  come  il  ragazzo  nel  dialogo  si  comporta 
appunto  con  1'  asino.   Nel   «  villicus  Fascilo  »   sarebbe   adombrato  il 
conte  di  Carinola,  tigliuolo  del  De  Fetruciis  :  il  Carinola,  come  il  Fa- 
selio  del  dialogo  fa  col  Fontano ,  avrebbe  venduta  (imagina  il  S.)  la 
moglie  a  Ferdinando  I  d'  Aragona  !   Insomma,  secondo  il  S.  (p.  44)  : 
«  quando  il  Fontano   non  vide   spiegare  da  Ferdinando  contro  i  Fe- 
trucci  tutti  i  rigori   di  cui  era  capace  —  e  ciò  possibilmente  per  un 
riguardo  alla  giovane  moglie  del  Carinola  —  al  disdegno ,  che  natu- 
ralmente doveva  egli  nutrire  per  il  traditore,  si  aggiunse  un  po'  di 
dispetto  per  Ferdinando  che  si  mostrava  tenero  della  vita  di  un  in- 
grato ».  Ma  questa  ricostruzione  ci  sembra   più  un  romanzetto ,   che 
una  dimostrazione  storica  I  Meglio  è  riuscito  il  S.  nell'abbattere  l'as- 
serzione del  Forzio,  ed  in  questo  il  S.  avrii  l'approvazione  di  tutt' i 
competenti.  11  S.  non  è  aì)bastanza   addentro   nella  conoscenza  della 
storia  napoletana  dell'  ultimo  (luattrocento  e  men  clie  mai  e  informato 
degli  studi  sul  Fontano.  A  p.  .'i  per  esempio,  egli  fa  il  De  Sarno,  lo 
autore  settecentista  della  Vila  J.  J.  Ponlaìii  —  se  è  sua  —  un  contem- 
poraneo dello  storico  moderno  francese  il  Du  Clierrier.  Se  il  S.  avesse 
conosciuto  bene  le  lettere  pontaniane,  avrebbe  trovato  clie  in  quella 
del?  mag.  '90  il  tono  del  ministro  verso  il  re,  Ferdinando  I,  è  tutt'altro 
che  benevolo.  E  allora  gli  sarebbe  sorta  nella  mente,  com'è  sorta  a 
chi  scrive,  un'altra  interpretazione  del  dialogo  «  de  ingratitudine  ». 
Il  quale  ,   con  moltissima  proba bilitii  ,  fu  scritto  non  contilo  il  Duca 
di  Calabria,  ma  contro  Ferdinando  I,  che  da  quella  lettera  e  da  al- 
tri documenti  risulta  non  avere  ricompensato  il  poeta  dei  grandi  ser- 
vigi resi   da  lui  alla  monarchia  aragonese,  specialmente  durante  la 
seconda    congiura  dei  baroni.  Ma  di  questo   avrò  occasione  di  occu- 
parmi ampiamente  altrove. — E.  Fèrcopo. 

Attilio  SIMI()^■I. — La  mafcria  <- b'  fanli  dei  «  Corinlo»  di  Lorenzo 
il  Magnifico  (Ferugia,  Unione  tipogr.  Cooper.,  1904,  8.",  p.  29).  —  Il 
,S.  trova  che  fonte  generale  dell'  «  egloga  »  o  «  capitolo  pastorale  » 
il  Corirdo  (un  pastore  che  lamenta  la  durezza  di  Galatea  datasi  ad 
altri),  è,  più  che  l' idillio  VI  di  Teocrito  o  1"  episodio  di  Aci  e  Galatea 
di  Ovidio,  la  seconda  egloga  virgiliana  :  «  il  pastor  Coridone  è  il  Fo- 
lifemo  di  Teocrito  e  di  Ovidio  ,  il  Corinto  di  Lorenzo  il  Magnifico  ; 
Alessi  è  Galatea».  Il  Medici,  però,  sostituì  alla  «seconda  parte  del- 
l' egloga  virgiliana,  cioè  la  risposta  di  Alessi  »,  la  «  vaghissima  simi- 
litudine delle  rose».  11  S.  passa  ad  esaminare  più  dappresso  i  luoghi 
imitati  dal  Magnitìco,  che,  oltre  gli  scrittori  ricordati,  ebbe  presente 
nei  particolari  Dante,  il  Petrarca,  Calpurnio,  Nemesiano  ecc.  Ma  nel 
Corinto  (conchiude  F  A.) ,  oltre  «  all'  imitazione  classica,  seriamente 
voluta,  si  accoppiano  o  meglio  s'innaetano  felicemente  vivaci  dipin- 
ture tolte  dalla  vita  reale,  che  ci  mostrano  accanto  alla  lirica  grave 
o  compassata  sul  modello  petrarchesco,  l'autore  delle  eleganti  ballate 
•e  dei  graziosissimi  lU^peUi».  — E.  F. 
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Ferdinando  Neri.  —  La  tragedia  italiana  del  cinquecento  (Pnìjòli- 
cazioni  del  r.  Istituto  di  Studi  superiori  ;  Firenze  ,  Galletti  e  Cocci,. 
1904  :  8.",  p.  193).  —  Da  qualche  tempo  spesse^jiiano  gli  studi  sulla 
storia  del  nostro  teatro,  e  tutti  fossero  come  questo  def  N.,  composto 
con  piena  conoscenza  di  ciò  che  veramente  è  il  teatro,  e  di  tutto  ciò 
che  concorre  a  formare  e  determinare  il  particolar  carattere  dell'o- 
pera teatrale,  la  quale,  non  mi  stancherò  di  ripeterlo,  non  può  essere 
considerata  da  un  punto  di  vista  esclusivamente  letterario.  La  tra- 
gedia, è  vero,  parrebbe  sottrarsi  alle  necessità  della  pratica  scenica  e 
ubbidire  solamente  a  principii  letterarii  ,  ma  la  trattazione  del  N. 
mostra  ad  evidenza  come  anch'  essa  segua  le  leggi  di  tutte  le  opere 
sceniche,  le  quali,  fondate  sulle  esigenze  della  rappresentazione,  e 
determinate  nel  caso  di  cui  ci  occupiamo  dalle  speciali  condizioni  dei 
teatri  del  500,  la  condussero  alla  sua  forma  tipica,  portando,  tra  l'al- 
tro ,  la  famosa  regola  delle  unità  meglio  che  non  abbia  fatto  lo  studio 
di  Aristotele.  La  tragedia  letterariamente  volevasi  fondata  sopra 
un'  astrazione  ,  cioè  non  doveva  rappresentare  il  vero  essere  di  uno 
speciale  individuo  ,  bensì  adattarlo  a  un  tipo  ideale,  onde  la  legge 
della  convenienza,  che  tanto  fu  cara  ai  tragici  del  secolo  XVIII  ;  ma, 
se  appunto  per  questa  legge  un  secolo,  ricco,  quanto  il  XVI,  di  avve- 
nimenti tragici,  non  ebbe  una  bella  tragedia,  come  osserva  acutamente 
il  N.,  d'altra  parte  le  forme  tragiche  che  Unirono  per  prevalere  in 
quel  secolo  rappresentano  una  concessione  della  pura  letteratura  al  tea- 
tro. Il  N.  svolge  compiutamente  il  suo  argomento,  dalle  tragedie  in  ri- 
ma dei  primi  anni  del  500  alle  forme  che  prevalsero  negli  ultimi,  dicen- 
do pure  degli  edifici  teatrali  e  dei  modi  delle  rappresentazioni  sceniche, 
senza  indugiarsi  in  particolari  troppo  minuti  e  senza  tener  separato 
r  esame  della  forma  e  specialmente  della  metrica,  della  quale  si  oc- 
cupa con  particolare  attenzione ,  dall'  esame  del  contenuto  ,  ben  sa- 
pendo che  nelle  opere  d' arte  la  distinzione  è  assurda,  e  questo  aver 
sempre  presente  una  fondamentale  dottrina  estetica,  informando  ad 
essa  tutta  la  trattazione,  fa  si  che  il  suo,  pur  fondato  sopra  una  so- 
lida e  larga  base  di  erudizione,  non  sia  il  libro  di  un  erudito,  bensì 
di  un  vero  critico  e  storico  della  letteratura. — G.  Brognoligo. 

Oreste  Battistella.  —  Di  Giovanni  della  Casa  e  di  aitici  lettorati 
all'  abbazia  di  Collalto  in  Neì^esa  intorno  alla  metà  del  sec.  XYI 
(Treviso,  Turazza,  1904;  8.",  pp.  59).  —  La  badia  dei  conti  di  Collalto 
in  Nervesa  (Treviso)  fu  abitata  durante  il  secolo  XVI  da  mons.  Gio- 
vanni della  Casa,  e  frequentata,  forse,  da  Gaspara  Stampa.  EÌ)bero  an- 
che relazione  con  queir  abazia  due  scrittori  trivigiani  :  Francesco  Va- 
rago,  latinista  ed  autore  di  cinque  libri  di  Carmina  (inediti  nella 
Capitolare  di  Treviso),  il  quale  verso  la  metà  del  Cinquecento  fu  par- 
roco di  Nervesa  ;  e  il  noto  poeta  volgare  e  latino  Agostino  Beazzano, 
amico  del  Bembo,  del  Tebaldeo  e  dell'  Ariosto.  Ma  la  badia  di  Ner- 
vesa e  il  bosco  di  Montello ,  sur  una  cui  collinetta  quella  è  situata, 
ispirò  specialmente  parecchie  poesie  del  Della  Casa  ;  e  perciò  il  sign.  B, 
ne  fa  oggetto  di  queste  ricerche  che  vedono  ora  per  la  seconda  volta 
la  luce.  Egli  stabilisce  che  il  Della  Casa  venne  a  Nervesa  nel  1552  e 
vi  rimase,  tranne  brevissimi  intervalli,  sino  alla  fine  del  1555.  Intorno 
a  questa  dimora  egli  raccoglie  tutte  le  notizie  che  ci  han  serbate^ 
oltre  le  lettere  del  Della  Casa,  gli  storici  e  cronisti  trivigiani  ;  e  prova 
che  furono  scritti  da  lui  in  cpiel  ridente  soggiorno  il  (kilateo  e ,  fra 
le  altre  rime,  i  sonetti  :  «  Feroce  spirto  un  tempo  »,  «  Mendico  e  nudo 
piango  »,  «  Or  pompa  ed  ostro  »,  «  0  dolce  selva  solitaria  ».  La  Stampa^ 
che  fu  in  relazione  col  Della  Casa ,  dovette  rivolgere  spesso  i  suoi 
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sfruai'di  desiderosi  a  quella  badia,  perchè  l'abate  di  essa,  in  quel  tempo, 
era  un  fratello  del  suo  Collaltino,  e  cioè Vinci<iuerra  II,  contedi  Col- 
lalto  (1548-57).  A  costui  la  povera  Gaspara  si  rivolgeva  perchè  impe- 
trasse dal  crudele  fratello  «due  versi  »,  nei  quali  fosse  detto  «  Pena, 
spera  ed  aspetta  il  tornar  mio  ».  Col  Carrèr  il  B.  ritiene  che  a  Nervesa 
fosse  scritto  il  più  l)el  sonetto  della  Stampa  :  «  Deh  lasciate,  signor,  le 
maggior  cure  »,  ove  sono  i  versi  pieni  di  desiderio  :  «  In  questi  colli, 
in  queste  alme  e  sicure  Valli  e  campagne,  dove  Amor  n'  invita.  Vivia- 
mo insieme  vita  alma  e  gradita  ,  Fin  che  il  sol  de'  nostri  occhi  al 
tìn  s'  oscure  ».  —  E.  P. 

Rocco  Briscese.  —  Paoìino  e  Polla 2^sevdo-coynmedia  del  secolo  XIII 
di  Riccardo  da  Vekosa  (Mellì,  Grieco,  1903;  8.".  pp.  199).  — Quel  cu- 
rioso poemetto  didattico-giocoso  che  Riccardo, giudice  di  Venosa,  scrisse 
in  distici  latini  sulle  trattative  di  matrimonio  tra  due  vecchi  conta- 
dini di  Venosa  e  dedicò  a  Federico  II  di  Svevia  intorno  al  1230  ,  ha 
avuto  la  insperata  fortuna  di  avere  in  questi  tre  ultimi  anni  due  edi- 
zioni :  una  è  quella  del  Briscese,  che  qui  annunziamo  ;  l'altra,  venuta 
dopo,  è  dovuta  al  sign.  Michele  Rigillo,  e  si  vien  pubblicando  nei  fasci- 
coli della  Rassegna  pugliese  (1).  Di  questa  doppia  ristampa  del  poe- 
metto gli  studiosi  dovrebbero  essere  molto  grati  a'  due  giovani  editori, 
non  avendosi  del  poemetto  altra  stampa  che  quella  data  dal  Du  Méril 
nel  1854  fra  le  Poésies  inèdites  du  niogen  age,  raccolta  divenuta  ora 
piuttosto  rara.  Ma  gli  studiosi  sarebbero  stati  più  riconoscenti  ai 
sigg.  Briscese  e  Rigillo  se  essi  avessero  loro  fornito  una  edizione  cor- 
retta e  sobriamente  commentata  del  solo  testo ,  magari  con  qualche 
postilla  storica  e  grammaticale.  Invece,  tutt'  e  duo  gli  editori  lianno 
creduto  di  dovere  affogare  in  un  mare  di  chiacchiere  il  disgrazia- 
to poemetto,  discutendo,  nelle  rispettive  introduzioni  ,  di  tante  cose 
del  tutto  inutili  al  loro  argomento  e  in  ispecie  della  commedia  clas- 
sica e  medievale,  perchè  tutt'  e  due  han  ritenuto  il  poemetto  di  Ric- 
cardo un  componimento  drannnatico,  una  «  commedia-elegiaca  »,  come 
i  critici  tedeschi  han  battezzato  il  De  Paulino  el  Polla  ed  altre  con- 
simili produzioni  medievali  a  dialogo.  Ma  chi  lia  dato  un  solo  sguardo 
a  quelle  opere  ,  sa  che  esse  non  hanno  nulla  di  drammatico  ,  come 
non  ne  ha  la  Coììunedia  dell'  Alighieri,  pur  denominandosi  cosi.  Le 
discussioni  che  fanno  i  sigg.  Briscese  e  Rigillo,  sono  quindi  del  tutto 
oziose.  Il  primo  di  essi  ha  però  il  merito  di  aver  riferite  per  la  prima 
volta  tutte  le  varianti  del  testo  contenuto  nel  cod.  ambrosiano,  non 
utilizzato  dal  Du  Méril.  II  Rigillo,  in  questo,  non  ha  fatto  che  seguire 
il  Briscese,  siche  non  li  a  neanche  questa  benemerenza.  Egli  però  ne 
ha  un'  altra  ,  quella  cioè  di  avere  addirittura  uccisi  i  distici  di  Ric- 
cardo, più  che  non  ha  fatto  il  Briscese,  con  delle  intermina])ili  note 
filologiche,  quasi  che  si  trattasse  d' un  autore  classico  latino  ;  note  che 
il  povero  giudice  di  Venosa  non  si  sarebbe  mai  sognato  di  merita- 
re !  —  E.  P. 

Enrico  Filippini.  —  La  materia  del  Quadriregio  (Menaggio,  Bara- 
gioia,  1905;  8.",  pp.  87).  —  Nessuno  storico  della  nostra  letteratura  ha 
fatto   un'  analisi   compiuta  del  Quadriregio.   I  cenni   dati ,   dal  Giu- 


ri) V.  i  nn.  4-5  e  8  dell'  a.  XX  (1903)  ,  i  nn.  3-4,  5-6,  9-10,  11-12 
dell'  a.  XXI  0904)  ed  i  nn.  1-2  dell'  a^  XXII  (1905).  Il  lavoro,  che  è 
intitolato  :  Paolino  e  Polla  poemetto  dram  malico  giocoso  del  sec.  XIII 
/li  Riccardo  da  Venosa,  continua  e  continuerà  ancora  per  qualche 
.tempo  I 
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gliene  al  Volpi,  del  poema  Irozziano  sono  tutti  più  o  meno  monchi  o  trop- 
po brevi.  Il  F.  che  da  tanti  anni  stadia  con  amore  e  pazienza  quel- 
r  autore  e  1'  opera  sua  e  che  ormai  dovrebbe  darci  una  monofiratìa 
deiinitiva  sul  Frezzi,  ha  voluto  con  quest'  articolo  colmare  quella  la- 
cuna. E*ili  ci  ofTre,  di  fatto,  qui  un  riassunto  compiuto  deìla  materia 
dei  quattro  libri  di  quel  poema,  illustrandolo  anche  in  quattro  cor- 
rispettivi capitoletti.  Ma,  disgraziatamente,  il  Quadriregio,  non  ostan- 
te le  latiche  del  F.,  rimane  sempre  un  noiosissimo  poema,  perchè 
non  solo  senza  bellezze  d'arte,  ma  neanche  senza  importanza  stori- 
ca. Il  solo  libro  I  ha  qualche  interesse  pel  futuro  biografico,  trattan- 
do, allegoricamente  s' intende,  dei  quattro  amori  che  consolarono  o 
angosciarono  la  giovinezza  del  Frezzi.  Veramente  il  F.  avrebbe  po- 
tuto rallegrare  il  monotono  sunto  del  noioso  poema  con  qualche  ci- 
tazione più  interessante  o  dal  lato  artistico  o  dallo  storico  ;  ma  o 
forse  ei  si  riserba  di  fare  altrove  1'  analisi  estetica  ,  come  in  altro 
lavoro  si  è  riserbato  di  trattare  del  linguaggio  figurato  del  Quadri- 
regio  ;  o  non  ha  potuto  rintracciare  nessun  brano  artisticamente  o 
storicamente  importante.  —  E.  P. 

Torello  Fanciullaccl  —  L'  opera  satirica  di  Salvator  Rosa  (Vene- 
zia, Tipogr.  emiliana,  1905;  cS.'\  pp.  85).  —  Dopo  aver  tratteggiato  un 
quadro  delle  condizioni  politiche  e  sociali  del  secolo  XVII,  l'A.  prende 
in  esame,  il  più  ampiamente  che  sia  stato  fatto  sinora,  una  per  una 
le  sette  satire  del  gran  pittore  napoletano,  sceverando  tutto  ciò  che  è 
rettorica  ed  erudizione  da  quel  eh' è  vivo  e  sentito.  Nella  prima,  la 
Musica,  «  pensata  e  forse  scritta  in  Roma  »,  trova  «  un  so  che  di  stu- 
diato e  forzato,  come  nella  terza,  la  Pi7/^(>'rt.  La  seconda,  la  Poesia, 
composta  in  Toscana,  e  quasi  eco  delle  accademie  di  quella  regione, 
è  una  terriì)ile  requisitoria  contro  la  letteratura  contemporanea,  cioè* 
il  secentismo  invadente.  Il  F.  crede  troppo  «  arduo  »  e  «  quasi  inu- 
tile »  ricercare  i  principali  responsabili  delle  stranezze  stilistiche  che 
il  Rosa  viene  enumerando.  Non  si  può  aftermare,  dice  il  F.  ,  che  il 
poeta  abbia  attinto  (come  vuole  il  Belloni)  agli  scritti  nei  quali  prima 
di  lui  era  stata  fatta  «  una  diagnosi  critica  della  letteratura  contem- 
poranea ».  Il  Rosa ,  come  Cesare  Orsini  ,  il  Basile,  1'  Abati  ,  aveano 
avanti  tante  metafore  marinistiche  ,  che  «  potevano  deriderle  senza 
ricorrere  ad  una  scelta  comune  ».  La  parte  più  importante  della  Poe- 
sia è  quella,  in  cui  il  Rosa  ammonisce  i  poeti  a  non  fomentare  le  tristi 
passioni  :  qui  assume  «  una  gravità  misteriosa  e  solenne  che  Io  fa 
parere,  se  non  fu,  pensatore  profondo  ».  La  quarta  satira,  la  Guerra, 
parla  di  tutto  fuorché  di  questa,  e  ripete,  invece,  su  per  giù  quanto 
avea  detto  nelle  tre  precedenti  «  sul  mal  costume  dei  tempi  ».  Essa 
non  è  che  un'imitazione  della  satira  omonima  dell'  A))ati  (1).  Nella 
«juinta  satira,  V  Invidia ,  soggetto  felicemente  scelto  dal  Rosa,  il  F. 
vede  fuse,  «con  mirabile  armonia  »,  «le  varie  manifestazioni  dell'arto 
poetica  rosiana  »  :  «  dallo  sdegno  e  dall'  intemperanza  del  verso  mor- 
dace e  aggressivo,  alla  calma  e  serenità  di  chi  vuol  ragionare  e  di- 
scutere, e  sa  dimenticare  sé  st<>sso  e  i  propri  nemici  per  innalzarsi 
a  considerazioni  filosofiche;  dalle  lunghe  serie  di  terzine  erudite,  a 
quelle  in  cui  alla  vaghezza  fiorita  della  fantasia  è  accoppiata  l' im- 
pronta efficace  del  sentimento  ».  La  sesta  satira,  la  Babilonia,  non  è 

(1)  Al  F.  è  sfuggito  un  articolo  di  F.  Moffa,  Le  «  Frascherie  »  di 
A.  Afjali  e  le  «Salire»  di  S.  Rosa  (Rass.  pugliese,  XVI II,  :^28  sgg.). 
V.  anche  questa  Rass.,  IX,  368  sgg. 
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che  una  nuova  ripetizione,  in  946  versi,  del  solito  argomento  trattato 
nelle  satire  precedenti,  la  corruzione  dei  tempi  ;  come  la  settima  che, 
scritta  certamente  prima  della  precedente,  è  un  soliloquio  del  poeta 
solo  e  meditabondo  sul  Pincio.  Terminato  1'  esame  delle  Satire  il  F. 
istituisce  un  confronto  tra  il  Rosa,  1'  unico  satirico  giovenalesco  del 
seicento,  ed  i  suoi  colleghi,  che  imitarono  piuttosto  Orazio  e  Persio. 
Si  allontanano  dal  napoletano  il  Soldani  e  il  Buonarroti  ;  mentre  si 
avvicina  a  lui  in  molti  argomenti  l'Adimari  che  l'orse  conobbe  le  sa- 
tire del  suo  «  grande  concittadino  »  ,  e  in  alcuni  il  Menzini.  A  con- 
lerma  che  il  difetto  principale  delle  Satire  rosiane  sta  nella  mal  di- 
gerita erudizione  che  il  poeta  scaraventa  ad  ogni  passo  sul  povero 
lettore,  il  F.  adduce  molti  passi  riusciti  oscuri  al  Salvini  ed  al  Car- 
ducci ,  in  cui  il  Rosa  istesso  non  dovè  lui  stesso  sapere  che  cosa  si 
dicesse  ,  o  dovè  di  sana  pianta  inventar  nomi  e  personaggi  per  la 
sua  smodata  mania  di  sdottoreggiare.  Riferiti ,  finalmente  ,  i  giudizi 
dei  critici  sulle  Salire  del  Rosa ,  il  F.  conchiude  che  «  pur  tenendo 
r  occhio  a  parecchi  modelli  dell'  antichità  e  del  suo  tempo,  sia  pure 
lacendo  qualche  volta  degli  sforzi  erculei  d'atletica  poetica,  declamando 
e  retoreggiando  »  ,  egli  «  è  riuscito  meglio  degli  altri  a  ritrarre  in 
molti  particolari  la  vita  italiana  del  secolo  decimosettimo,  risuscitando 
agli  occhi  della  fantasia,  con  imagini  tristi  e  fosche,  qua  e  là  illumi- 
nate dagli  splendori  abbaglianti  delle  roggie  principesehe,  un  mondo 
cosi  lontano  dal  nostro,  e,  pur  troppo,  per  non  pochi  rispetti,  al  no- 
stro tajito  vicino  ».  —  E.  P. 


PERIODICr. 


Archivio  storico  lomfja rdo  (XXXll,  ^)  :  E.  Greppi,  Un'opera  inedita 
di  Alessandro  Verri  sulla  storia  d' Italia.  —  Varietà:  L.  Delaruelle, 
Le  séjour  a  Milan  d'Aulo  Giano  Parrasio. — G.  Petraglione,  Un'edi- 
zione ufficiale  di  storici  milanesi. 

Archivio  storico  napoletano  (XXX,  2)  :  G.  Gentile,  //  fif/lio  di  G.  B. 
Vico  ecc.  V.  Rass.  X,76sgg.— F.  Nicolini,  Lettere  inedite  di  B.  Ta- 
nucci  a  F.   Galiani. 

Atti  della  r.  Accademia  della  Crusca  (1905)  :  G.  Mazzoni,  lìapporto 
dell'  anno  accad.  1903-4  con  le  commemorazioni  di  A.  Gotti  e  G. 
Bertoldi. 

Atti  della  r.  Accademia  delle  scienze  di  Torino  (XL)  :  A.  Momiglia- 
no, Perchè  don  Rodrigo  muore  sid  suo  giaciglio? 

Biblioteca  delle  scuole  italiane  (XI,  9)  :  A.  Bertoldi ,  Lettere  di  A, 
Manzoni  a  G.  P.  Vieusseux.  —  L.  di  Francia,  Studi  boccacceschi.  «  Un 
bel  caso  d'intolleranza  critica».  Risponde  ad  alcuni  appunti  mossi  dal 
Wiese  {Zeitsch.f.  rom.  Phil.,  XXVIII,  pp.  748-9)  al  suo  studio  su  Alcune 
novelle  del  Becamerone  (Giorn.  s/o>-.  XLIV,  1-2).— G.  Tambara, //  ^m- 
timento  religioso  nella  lirica  patriotHca.  Continuazione  e  line.— (10)  : 
V.  Rossi,  Le  lettere  d'un  matto.  —  (13)  :  M.  Porena,  Nota  petrarchesca. 
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Spiova  ,  col  Quarta  ,  ^li  ultimi  vv.  della  2.^  st.  della  eanz.  Chiare, 
fresche  :  «  Che  lo  spirito  lasso  Non  poria  mai  in  più  riposato  porto 
Né  in  più  tranquilla  fossa  Fuggir  la  carne  travagliata  e  1'  ossa  »  : 
«  La  morte  mi  sarà  così  men  crudele,  che  1'  anima  non  potrebl)e  rifu- 
giarsi in  porto  più  tranquillo  del  cielo,  il  corpo  non  potrebìje  rifu- 
giarsi in  fossa  più  tranquilla  che  su  questa  riva  ».  —  (14):  C.  Giorda- 
no, Sjngolafure  pratiane. 

Bullettino  della  Società  dantesca  italiana  (XII,  1-2)  :  U.  Dorini,  Bei 
beni  rurali  confiscati  a  Dante.  —  C.  di  Pierre,  /  Domenicani  e  Dante. 

Bollettino  della  Società  disi.  patr.  A.  L.  AntinoH  (XVII,  IO)  :  L.  Ri- 
vera, Le  scvole  universitaìne  dell'  jiquila. 

Bulletin  italien  (V,  2)  :  P.  Toynbee  ,  Dante  and  the  Legend  of  SI. 
John  the  Evangelist  (Par.  XXY,  100-2;  112-24).— U.  Paoli,  Lenaii 
et  Leopardi.  — (3)  :  A.  Jeanroy,  Quelqiies  réflejcions  sur  le  «  Quattro- 
cento »,  Mostra  in  un  rilevante  articolo  errata  la  conchiusione  che 
F.  Mounier  ha  messo  al  suo  Quattì'ocento  :  «  Avec  le  supplice  de  Sa- 
vonarole ,  tonte  lìn  est  accomplie.  C'est  le  sommeil  de  mort  sous  la 
domination  étrangère.  Ainsi  tinit  le  Quattrocento  et  ainsi  tìnit  l'Ita- 
lie ».  Giustamente  osserva  il  J.  che  «  l' Italie  ne  devait  s'endormir  dans 
le  torpeur  du  Seicento  qu'après  avoir  produit  Machiavel  et  Guichar- 
din,  l'Arioste  e  le  Tasse,  Raphael  et  Michel-Ange  ».— Ch.  Dejob,  Les 
descHptions  de  batailles  dans  V  «  Orlando  furioso»  et  dans  la  «  Ge- 
'ìmsalemme  liberata». — P.  Tokio,  Les  niorts  qui  mangent.  A  propo- 
sito della  sesta  novella  di  A.  F.  Doni. 


Bullettino  storico  pistoiese  (VII,  2)  :  G.  Zaccagnini,  Per  la  biografia 
di  Gino  da  Pistoia  (1315-1320).  —F.  Bugiani,  .S.  Ciampi  nello  Studio 
pisano  dal  1801  al  1817. 

Classici  e  neolatini  (I,  3)  :  A.  Cinquini,  Spigolature  da  codici  ma- 
noscritti del  secolo  XV.  Esamina  il  cod.  vat.-urb.  lat.  1193  contenente 
una  silloge  di  scrittori  latini  cortigiani  del  Duca  di  Urjjino.  In  con- 
tinuazione. 

Fanfulla  della  domenica  (XXVII,  19)  :  P.  Molmenti,  Gli  scolari  dello 
Studio  di  Padova  nel  Cinquecento.  Su  due  memorie  del  prof.  B.  Brugi, 
una  col  medesimo  titolo ,  I'  altra  intitolata  Gli  studenti  tedeschi  e  la 
S.  Inquuizione,  riunite  ora  in  un  voi.  (Padova,  Drucker,  1905).  — (20)  : 
R.  Renier,  Melodranuna  in  fasce.  A  proposito  della  recente  pubblica- 
zione del  Solerti ,  Gli  albori  del  melodramma  (Palermo,  Sandron, 
1905  ;  3  voli.) ,  della  quale  parliamo  nel  prossimo  fase.  V.  anche  nel 
fase.  seg.  di  questo  periodico  un  articoletto  di  A.  Bonaventura,  x\. pro- 
pjosito  del  melodramma  in  fasce,  in  riguardo  ad  alcuni  «  raffronti  che 
furono  più  volte  istituiti  tra  il  concetto  wagneriano  del  melodraunna 
e  quello  che  precedentemente  n'  ebbero  prima  i  comiìonenti  la  came- 
rata fiorentina  di  casa  Bardi  e  più  tardi  Cristoforo  Gliick.— (23)  :  V.  A. 
Arullani,  La  «  Caduta  »  del  l^aì'ini  e  i  «  Profughi  di  Parga  »  del  Ber- 
chet.  —  (25)  :  G.  Salvadori,  Lo  stile  delle  nuore  rime  di  Dante. -^{21)  : 
E.  Sicurdi,  Un  controsenso  ne'  «  Sepolcri  »  ?  Per  intendere  ))ene  gli 
ultimi  vv.  dell'  apostrofe  a  Firenze  nei  Sepolcri,  bisogna  ritenere  che 
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questa  fosse  personificata  dal  poeta.  —  (29)  :  \.  Crescini  ,  A.  Mussa- 
fia  (1). —  (31):  G.  Salvadori,  La  lingua  della  «  Vita  Nova».  Conti- 
nua nel  n.  seg".  —  G.  Gigli,  Per  la  storia  di  ima  «  Francesca  da  Ri- 
niini  ».  Quella  del  Fabbri  —  (32):  V.  Rossi,  Il  rinascimento  classico  a 
Venezia.  A  proposito  della  pu])blicazione  di  V.  Gian,  La  coltura  e  Vi- 
ialianità  di  Venezia  nel  Rinascimento  (Bologna.  Zanichelli,  1905). 

Giornale  dantesco  (XllI,  2)  :  G.  L.  Passerini,  Francesco  d'Ascesi. — 
L.  Azzolina,  I  «  Trionfi  »  del  Petrarca.  —  A.  Fiammazzo,  Le  opere  di 
D.  Aliffhieri  nelle  edizioni  di  Oxford. — C.  Tibaldi,  Dante  e  Raffael- 
lo.—  D.  Guerri,  La  lingua  di  Nembrot. — G.  Brognoligo,  Questioni  e 
questioncelle.  —  (3)  :  G.  Crescimanno  ,  «  Di  queir  umile  Italia  fia  sa- 
lute ».  —  A.  Bersi,  Lo  strazio  di  F.  Argenti  e  il  godimento  di  Dante. — 
N.  Busetto  e  I.  Zecco,  Chiose  dantesche. 

Giornale  d' Italia  (V,  187):  B.  Croce,  Errori  di  E.  de  Amicis  nel- 
r  «  Idioma  gentile  ».  Nei  nn.  sgg.  risposte  e  repliche  di  E.  Corradini 
e  del  Croce. 

Giornate  storico  della  letteratura  italiana  (XLV,  2-3)  :  U.  Cosmo, 
G.  Baretti  e  Jose  Francisco  de  Isla.  Quest'  ultimo  ò  V  autore  del  ce- 
lebre Fra  Gerundio,  satira  dei  predicatori  spagnuoli  del  sec.  XVIII, 
del  qual  libro  il  Baretti  dette  una  versione  in  inglese  (1772)  sul  testo 
corretto  dall'autore,  che  si  trovava  allora  in  Italia. — Varietii:  V. 
Pirazzoli,  Sopra  due  frammenti  poetici  dell'  Ariosto. — R.  Bergadani, 
Nota  sidla  questione  delle  «  Filippiche  ».  —  Comunicazioni  ed 
appunti:  G.  Bertoni,  G.  M.  Barbieri  ed  una  sua  canzone  proven- 
zaleggiante.  — V.  Crescini,  A  j^roposito  dell'  «accismare  »  dantesco. — 
D.  Morellini,  Un  «  faceto  accidente  »  che  fa  riscontro  al  tragico  duello 
di  Lodovico. 

Supplemcido  al  Giornale  storico  della  letteratura  italiana  (n.  8)  : 
A.  Farinelli,  Appunti  su  Dante  in  Ispagna  nelV  età  media.  —  F.  Ca- 
vicchi, Intorno  al  Tibaldeo.  —  Varietà  :  F.  Pasini ,  Un  plagio  a 
danno  di  V.  Monti. 


Giornale  stoì'ico  e  letterario  della  Liguria  (VI,  4-0)  :   U.  Cutignoli, 
U.  Foglietta. 

Il  Maì'zocco  (X,  19)  :  I.  del  Lungo,  Agìia  gei  dite.  Commento  al  son. 
petrarchesco  «  Il  successor  di  Carlo  »  ,   che  sarebbe  diretto  «  Ai  Fio- 


(Ij  Per  la  morte  dell'  insigne  romanista ,  al  quale  gli  studiosi  di 
tutto  il  mondo  dedicarono  recentemente  una  miscellanea  di  studi  let- 
terari, filologici  e  grammaticali  {Bausteine  zur  roìnarnsche  Plnlolo- 
gie:  Festgabe  far  A.  Mussafia,  Halle,  Niemeyer,  1905),  pel  suo  70."  anno 
d'  età.  Per  la  stessa  occasione  fu  pubblicato  anche  un  voi.  col  titolo 
Ad  Adolfo  Mussafia  gli  studenti  italiani  della  Dalmazia  (Spalato, 
Tip.  soc.  spalatina,  1904).  In  questa  seconda  pubblicazione  notevole 
un  articolo  di  E.  Maddalena  ,  Lazzo  (palato  ,  Tip.  soc.  spalatina, 
1904,  8.°,  pp.  13),  ov'  è  assodato  che  la  voce  lazzo  non  è  che  corru- 
zione di  /'  actio,  azione. 
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rcntini,  por  1'  Impero  por  la  Chiosa  por  la  Crociata  ».  Con  l' imma- 
gino (loir  «  a^ina  mansueta  e  gentile  »  il  P.  alluderebbe  a  Firenze» 
essendo  quella  l'insegna  della  più  potente  delle  Arti  tìorentine,  quella 
della  lana. 

La  critica  (111,  3-4)  :  B.  Croce,  Note  sulla  letteratura  italiana  nella 
seconda  metà  del  sec.  XIX.  Si  parla  di  P.  Cossa,  F.  Cavallotti,  P.  Fer- 
rari ed  A.  Torelli.  Nelle  «  varietà  »  del  primo  fase,  notevole  un  ar- 
ticolo del  Croce,  Poeti,  letterati  e  produttori  di  letteratura,  ove  è  detto 
che  solo  dei  primi  deve  occuparsi  una  storia  della  letteratura  :  degli 
altri  si  occupa  il  dizionario  bibliografico  o  la  storia  della  cultura.  Dei 
cosi  detti  procursori  va  dato  conto  «  nell'  esposizione  della  genesi  delle 
opere  che  essi  in  qualche  modo  han  preparato  o  presagito  ».  Fra  le 
«  varietà  »  del  secondo  fase,  un  altro  articolo  del  Croce,  Di  un  giu- 
dizio romantico  sulla  letteratura  classica  italiana,  già  pubblicato  nel 
Pungolo  di  Napoli  (v.  Ross.  X,  86). 

Najjoli  nobilissima  (XIV,  5-6)  :  D.  Morellini,  La  fonte  di  alcuni  suc- 
cessi de'  mss.  Corona.  Le  Novelle  del  Bandelle. 

Nuova  Antologia  (\  aprile)  :  A.  d'  Ancona,  Esilio  e  carcerazione  di 
P.  Giordani.  Continuazione  e  fine.  —  L.  Lodi,  Il  libro  dell'  «  Idioma 
gentile  ».  —(16  maggio)  :  G.  Chiarini,  L'ultima  dimora  di  G.  Leopardi 
a  Recanati.  Dal  libro  recentemente  edito  dalla  Casa  Barbèra,  YUa  di 
G.  Leopardi,  del  quale  darem  conto  prossimamente  ai  lettori.— (1  giu- 
gno) :  F.  Momigliano,  L'epistolario  di  un  apostolo  :  «  le  lettere  di  Maz- 
zini ».  —  (16  giugno):  U.  Flores,  «  Don  Quijote  »  e  «  Don  Chisciotti  ». 
Parla  del  poema  del  Meli.  —  (1  luglio)  :  D.  Zanichelli,  G.  Mazzini  e 
V.  Gioberti.  —  (16  luglio)  :  T.  Massarani,  Il  teatro  politico  in  Italia.  — 
(1  agosto):  L.  Morandi,  I primi  vocabolari  e  le  prime  grammatiche 
della  nostra  lingua.  Dalla  quarta  ediz.  delle  Correzioni  ai  Promessi 
SjMsi,  di  prossima  pubblicazione. 

Pagine  istriane  (III,  4-5)  :  C.  M.  Patrono,  Noterella  biografica  ver- 
ge riana. 

Rassegna  bibliografica  {XIU,  3-5):  F.  Novati,  Per  una  novella  del 
Sacchetti  (Il  Granchio).  Pubblica  una  nuova  redazione  di  quell'aned- 
doto, contenuta  in  un  carme  latino  di  sor  Domenico  Silvestri,  notaio 
fiorentino  del  sec.  XIV,  amico  del  Salutati  e  fors'  anche  del  Sacchet- 
ti. —  (6-8)  :  G.  Volpi,  Per  il  «  Trattato  delle  trenta  stoltizie  ». 

Rassegna  nazionale  (1  maggio)  :  A.  Evangelisti,  L' idioma  gentile. — 
(16  maggio)  :  U.  Falena,  Isabella  Andreini.—E.  Pinchorle,  Di  alcuni 
passi  astronomici  della  «  Div.  Com inedia  ». — (1  giugno):  R.  Forna- 
ciari,  G.  Zanella  e  un  suo  recente  critico.  —  (1  luglio)  :  A.  Bertoldi, 
Ulisse  in  Dante  e  nella  poesia  moderna.  —  0.  M.  Barbaro  ,  Mazzini 
e  Tohtoi  nell'idea  morale  dell'arte. — G.  Piranesi,  Le  case  degli  Ali- 
ghieri in  Firenze.  Nuovi  documenti  in  aggiunta  all'opuscolo  sullo 
istesso  argomento  pubblicato  dallo  stesso  autore  (cfr.  Ross.  X,  94).  — 
(16  luglio):  P.  Giacosa,  U  canto  XXV  del  «  Purgah)rio».  —  C.  Cavi- 
.^lione,  Un  Manzoni  mim-o?  Sur  un  giudizio  di  F.  Crispolti  in  un  ar- 
ticolo cosi  intitolato. 
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Rasser/ua  puf/liese  (XXII,  1-2):  G.Manacorda,  Un  segreto  nmpianio 
di  don  Abbondio.— M.  Rigillo,  Paolino  e  Polla,  poemetto  draniniatico 
giocoso  ecc.  ecc.  Continuazione.  —  G.  Checchia,  Critica  ed  arte  nella 
prosa  di  G.  Carducci.  Continuazione. 

Rendiconto  della  r.  Accademia  di  arch.,  lettere  e  belle  arti  di  Na- 
poli (XIX)  :  F.  Colagi'osso,  La  teoria  leopardiana  della  lingua. 

Rivista  abruzzese  (XX,  7)  :  U.  Renda,  //  «  Torrismondo  di  T.  Tasso- 
e  la  tecnica  tragica  nel  cinquecento.  Continuazione. 

Rirista  d'Italia  (maggio)  :  A.  Marenduzzo,  Jacopo  Raffini.— F.  Pasi- 
ni, Intorno  ad  nna  canzonetta  del  Metastasio. — (luglio)  :  E.  Rodoca- 
nachi,  La  danza  in  Italia  all'  epoca  del  Rinascimento. 

Riimta  ligure  (XXVII,  2)  :  A.  Corbellini,  //  «  Trattato»  della  «par- 
tita »  di  Beatrice  (Dante,  «  Vita  Nova  »,  §  28). 

Rivista  musicale  italiana  (XII,  2)  :  A.  Solerti,  Lettere  inedite  sidla 
musica  di  Pietro  della  Valle  a  G.  B.  Doni  ed  una  veglia  dramam- 
tica  musicale  del  medesimo. 

Studi  romanzi  (3)  :  E.  G.  Parodi,  La  data  della  composizione  e  le 
teorie  politiche  dell'  Inferno  e  del  Purgatorio  di  Dante.  Appoggia  con 
nuovi  argomenti  1'  opinione  del  Barbi  e  di  altri  dantisti  che  l' Inf., 
cominciato  a  scrivere  prima  dell'  esilio,  fosse  finito  nel  1306  o  1307, 
e  che  il  Purg.  t'osse  giii  compiuto  nel  1312 ,  e  specialmente  col  rile- 
vare «  le  difibrenze  che  intercedono  Ira  le  teorie  politiclie  esposte  nel 
Purg.  e  quelle  che  sono  accennate  wcW  Inf.  — C.  Marchesi,  La  prima 
traduzione  in  volgare  italico  della  «  Farsaglia  »  di  Lucano  e  una 
nuova  redazione  di  essa  in  ottava  rima.  —  G.  Bertoni,  Un  nuovo  te- 
sto volgare  del  sec.  XIIL  É  una  ballata,  in  cui  parla  una  donna  rac- 
comandando air  amante  di  non  far  scoprire  il  loro  amore.  —  G.  Ber- 
toni, Un  nuovo  accenno  alla  rotta  di  Roncisvalle.  In  un  Chronicon 
estense  edito  dal  Muratori  {R.  I.  S.,  XV),  che  non  pubblicò  quel  brano. 


NOTIZLE  ED  APPUNTI. 


,*.  Il  libro  del  prof.  Alfred  Jeanroy,  Les  origines  de  la  poesie  lyri- 
que  au  moyen  dge,  che  sollevò  tante  discussioni  e  dette  occasione  ad 
un  magistrale  articolo  di  G.  Paris  {Journal  des  Savants,  nov.  e  dec^ 
1891),  ha  avuto  ora,  dopo  quindici  anni  (1889),  una  seconda  sua  ediz. 
(Paris,  Champion,  1904;  S."  g.,  pp.  xxxi-536).  Il  J.  avrebbe  voluto  te- 
ner conto  delle  osservazioni  fatte  ai  capitoli  sulla  poesia  francese  in 
Italia  e  in  Portogallo,  dai  proti'.  Gorra  e  Cesareo,  Lange  e  Stengel^ 
e  mettere  il  suo  libi'o  al  corrente  dei^uovi  studi  ;  ma  per  far  que- 
sto, confessa,  avrebbe  dovuto  riscriverlo  quasi  per  intero.  Mancando- 
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^diene  per  ora  il  tempo  ,  è  stato  costretto  a  ristamparlo  tal  e  quale, 
«  mal<ira(lo  tutte  le  imperfezioni  e  le  lacune  che  vi  riconosce  ».  Ha 
supplito  perù  a  questo  difetto  con  alcune  indicazioni  bibliogratiche, 
contenenti  anclie  qualche  a<i'fi-iunta  e  qualche  rettitìcazione  ,  con  le 
quali  il  lettore  potesse  far  lui  il  lavoro  che  1'  autore  rimanda  per  ora 
a  tempo  non  lontano.  Intanto,  perchè  se  ne  possa  giovare  nella  nuova 
ediz.  del  suo  libro,  ricordiamo  al  J.  che  i  poemetti  italiani  antichi 
scritti  nella  forma  metrica  molto  simile  a  quella  del  Contrasto,  non 
sono  più  «  quattro  »  ,  quanti  erano  quando  il  Monaci  scriveva  (Riv. 
di  fil.  rom.  II,  113  sgg.),  e  sono  stati  tutti  pubblicati  dal  Mussafla  (Ein 
altneapotitanischer  Recjùnen  sanitatis,  Wien,  Gerold,  1884) ,  dal  Pèr- 
copo  {Quattro  poemetti  sacri  dei  secc.  XIV  e  XV ,  Bologna ,  Roma- 
gnoli, 1885:  in  Scelta  di  cur.  ìett.);  I  bagni  di  Pozzuoli  poeni.  nap. 
del  sec.  X/T' (Napoli,  Furchheim,  1887  :  estr.  CivàV  Ardi.  stor.  napol.) 
e  dal  Miola  {Le  scritture  in  volgare  ecc.,  Bologna,  1878,  pp.  30  sgg.  : 
■estr.  dal  Propiirjn.).  In  un  metro  molto  simile  a  quello  fu  scritto 
anche  il  ritmo  cassinese  (v.  Torraca,  Sul  «Ritmo  cassinese»;  nuove 
osservazioni  e  congetture:  nella  miscellanea  nuziale  Pèrcopo-Luciani, 
Napoli,  Pierre,  1903,  pp.  143  sgg.). 

,*,  Bel  volume,  elegante  nella  veste  e  ricco  nella  sostanza,  ci  manda 
la  sig.iia  He(hvig  ^^'agner  :  Tasso  dalieiui  vnd  in  Beutschland  (Berlin, 
Yerlag  von  Rosenbaum  u.  Hart,  1904:  di  pp.  404  in  8.").  La  scrittrice, 
amantissima  dell'  Italia  ,  lascia  trasparire  quasi  da  ogni  riga  la  sua 
simpatia  :  possiamo  essergliene  grati ,  percliè  cotesto  sentimento  ap- 
punto r  ha  indotta  a  giovar  molto  agli  studi  così  del  suo  paese,  come 
del  nostro.  In  verità,  di  quanto  si  dice  del  Tasso  in  Italia  non  è  cosa 
<:'iie  alcuno  di  noi  non  conosca  (basta  dire  eh'  ella  prende  per  guida 
il  Solerti),  ma  entrando  nel  campo  eh'  ella  meglio  conosce,  molte  cose 
scopre  e  mette  in  bella  luce,  che  giacevano  meritatamente  nelle  più 
titte  tenebre.  Ecco  dunque  esaminate  nelle  loro  caratteristiche  intrin- 
seche ed  estrinseche  le  traduzioni  del  Koppe,  del  Heinse,  del  v.  Ha- 
lem,  del  Fridrich,  del  Gries,  del  Hauswald,  del  Streckfuss  e  del  Dut- 
terhofer  ;  studiate  le  relazioni  tra  la  schilleriana  Jungfrau  von  Or- 
leans e  la  Gerusalemme  ,  e  raccostata  felicemente  l'eroina  dell'  una 
con  la  Clorinda  dell'  altra  ;  rilevati  i  diversi  influssi  dell'  italiano  sul 
Deutsches  Museum  del  Boie,  ed  il  Merhur  del  Wieland,  sugli  antichi 
romantici  :  i  due  Schlegel,  Tieck,  Novalis,  e  i  nuovi  :  Brentano,  Ar- 
nim,  V.  Kleist.  Chi  avrebbe  potuto  imaginare  sì  grande  efficacia  ita- 
liana per  così  gran  tempo  in  Germania?  Qualclie  volta  l'A.  sembra 
lin  lasciarsi  prender  la  mano  dalla  sovrab})ondante  materia,  e  spazia 
liberamente  anche  in  campi  vicini  ;  ma  anche  nelle  digressioni,  an- 
che dove  fa  difetto  la  novità  ed  oi-iginalità  delle  notizie,  piace  per  la 
venustà  e  1'  arguzia  dello  stile.  Per  rendere  il  voi.  meglio  utile  agli 
Mudiosi,  sarebbe  stata  necessaria  un'  appendice  bibliogralìca  e  un  in- 
dice dei  nomi  e  delle  cose,  ma  probabilmente  l'A.,  stanca  delle  sue 
lunghe  ricerche,  non  si  è  sentita  in  grado  di  all'rontare  ancora  cosi 
tediosa  fatica,  o  la  serberà,  speriamo,  ad  un'  altra  non  lontana  edi- 
zione. —  G.  M. 

.•,11  prof.  Venceslao  Santi  lia  trovato  una  lettei-a  di  Fulvio  Testi 
diretta  al  conte  Camillo  Molza,  in  cui  allude  chiaramente  al  Pianto 
d' Italia  come  cosa  sua.  dolente  che  altri  lo  abbia  saccheggiato.  Di 
^piosta  sua  scoperta  il  Santi  ha  informati  in  una  sua  lettura  i  soci 
<ìella  Deputazione  modenese  di  storia  patria.  Abbiamo  appresso  anche 
4lai  giornali  che  l' iiig.  Manzieri  ha  donato  negli  scorsi  mesi  all'Estense 
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un  prezioso  manoscritto,  copia  corretta  e  bella  del  sec.  XVII,  conte- 
nente L' Italia  sconsolata  del  cavaglier  [sic]  1).  Fulvio  Testi.  Sulla 
questione  dell'  autore  di  quel  poemetto  v.  anche  la  nostra  lìass.  IV, 
s>13    <<'•«■     V    219  s<'-'>- 

/.  Da  una  relazione  del  prof.  E.  Pèrcopo  ,  pubblicata  negli  Atti 
dell'  Accademia  jìontaniana  (voi.  XXXV),  ricaviamo  che  vincitrice  del 
premio  Tenore ,  per  il  1904  ,  è  stata  la  memoria  del  prof.  Giovanni 
Rosalba  su  Berardino  Rota  letterato  e  gentiluomo  napoletano  del  Cin- 
quecento. Intanto  possiamo  annunziare  che  il  nostro  valoroso  collabo- 
ratore ed  amico  pubblicherà  quanto  prima  il  suo  lavoro  che  ,  pieno 
di  nuovi  fatti  e  di  nuove  considerazioni,  riuscirà  certamente  un  ottimo 
contributo  alla  nostra  storia  letteraria  del  secolo  XVI. 

,*,  Raccomandiamo  caldamente  ai  nostri  lettori  ed  agli  insegnanti 
r  ottimo  libretto  pubblicato  da  Giuseppe  Malagoli,  Ortoepia  e  ortogra- 
fia italiana  moderna  (Milano,  Hoepli,  1905  ;  8."  pp.  xvi-193  :  n."  143 
dei  Manuali  hoepliani).  L'  A.  che  si  mostra  molto  informato  degli 
studii  filologici  e  grammaticali  italiani  e  stranieri ,  ha  diviso  la  sua 
operetta  in  due  parti  :  i.  sui  «  Suoni  e  segni  :  primi  aggruppamenti  »  ; 
II.  «  Suoni  e  segni  particolarmente  considerati  nella  parola  e  nella 
proposizione  ». 

/,  Michele  Rosi  ha  ripubblicato  col  titolo  di  Scienza  d' amore, 
«  idealismo  e  vita  pratica  nei  trattati  amorosi  del  Cinquecento  »  (Mi- 
lano, Cogliati,  1904  ;  8."  pp.  96)  il  suo  buon  Saggio  sui  trattati  d'amore 
nel  Cincpiecento  (Recanati,  Simboli,  1889).  Non  sappiamo  perù  dire  in 
che  la  nuova  ediz.  diflerisca  dalla  vecchia,  non  avendola  potuta  ve- 
dere e  non  dicendone  nulla  1'  autore. 

^•,  Il  dott.  Fausto  Nicolini  ha  ora  accresciute  le  sue  molte  beneme- 
renze verso  gli  studi  storici  delle  nostre  province  ,  con  la  pubblica- 
zione d'  nn'  edizione  a  parte  della  Vita  di  Pietro  Giannone  scritta  da 
lui  ììiedesinio,  giii  edita  da  lui  iìqW  Arclt.  stor.  napolet.  (XXIX,  2-3). 
La  nuova  ediz.  (Napoli,  Pierre,  190.5;  8."  g.,  pp.  xliii-505  :  con  ritr. 
e  facsimile) ,  stampata  in  soli  200  esemplari ,  contiene  in  più ,  oltre 
piccole  aggiunte  qua  e  là,  una  tavola  delle  materie  della  Vita,  due 
nuove  lettere  del  Giannone  (Apjìendice ,  II,  nn.  4-5),  Una  relazione 
poco  nota  sulle  vicende  dei  mss.  giannoniani  rimasti  a  Ginevra  {Ap- 
pendice, IV)  ;  molte  «  Aggiunte  alle  note  »,  ed,  infine,  un  accuratis- 
simo «  Indice  dei  nomi  ».  Chi  sa  come  fosse  stata  malmenata  l'auto- 
biogratìa  giannoniana  dal  Pierantoni  nell'  edizionaccia  romana  del 
Perino,  accoglierà  con  vivo  piacere  la  nuova  ediz.,  ove  di  sull'auto- 
grafo dell'  Arciiivio  di  stato  torinese  son  riprodotti  «  per  la  prima 
volta  integralmente  »,  elegantemente  e  correttamente  i  ricordi  dello 
sventurato  esule  napoletano. 

,*,  Nel  voi.  XVI  delle  Opere  di  G.  Carducci,  intitolato  «  Poesia  e 
Storia  »,  sono  riprodotti  i  seguenti  scritti  :  «  La  canzone  di  Dante  ,  Tre 
donne  intorno  al  cor  mi  son  venute  »  ,  «  Di  L.  A.  Muratori  e  della 
sua  Raccolta  di  storia  italiana  dal  500  al  1500  »  ,  «  Del  risorgimento 
italiì^no  »,  «Le  tre  canzoni  patriotiche  di  G.  Leopardi»,  «Degli  spi- 
riti e  delle  forme  nella  poesia  di  G.  Leopardi  :  considerazioni  »,  «Dello 
svolgimento  dell'  ode  in  Italia  »,  «  Primavera  e  flore  della  lirica  ita- 
liana ».  L'  ediz.  ò  arricchita  di  una  fototipia  che  riproduce  un  oscuro 
ed  enigmatico  disegno  di  Alberto  Durer,  che  il  Carducci  descrive  nelle 
Considerazioni  sul  Leopardi. 
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,*,  La  elegantissima  stampa  in<ilese  di  Tiitle  le  opere  di  D.  Aìi- 
fjhieH,  «  nuovamente  rivedute  nel  testo  dal  d.''  E.  Moore  con  indice 
<lei  nomi  propri  e  delle  cose  notabili  compilato  dal  d.''  P.  Toynbee  », 
pubblicata  la  prima  volta  nel  1894  ,  è  alla  sua  «  terza  edizione  più 
estesamente  riveduta  »  (Oxford,  Stamperia  dell' Uni  versitii,  1904).  In 
una  avvertenza,  il  Moore  dii  conto  di  tutte  le  innovazioni  introdotte 
In  questa  nuova  edizione  che  si  può  dire  seconda  ,  essendo  stata 
quella  intermedia  del  1897  una  semplice  ristampa  corretta  della  prima. 
Per  il  De  vuìcjari  eìoq.  si  è  seguita  quasi  sempre  1'  edizione  critica 
del  Rajna,  della  quale  però  non  si  sono  adottate  le  congetture  ne  la 
ortografla  arcaica.  Pel  testo  del  Coarivio  il  Moore  crede  di  aver  ot- 
tenuto taluni  miglioramenti  non  indifTerenti,  confrontando  quasi  tutti 
i  mss.  conosciuti  del  trattato.  Nel  Canzoniere  è  stata  compresa  la 
tenzone  con  Forese  Donati,  secondo  il  t-esto  ordinato  e  commentato 
dal  Del  Lungo.  Per  le  Egìoqae  il  Moore  si  è  giovato  delle  edizioni 
recenti  del  Wichsteed  e  Gardner  (190-2)  e  dell'Albini  (1903).  11  testo 
della  Quaestio  è  stato  riveduto  dal  dott.  Shadwell.  Avremmo  però  del 
/utto  esclusi  dalle  opere  di  Dante  i  Sette  salmi  penitenziali  e  la  Pro- 
fessione di  fede. 

.*,  Nel  n.  343  della  «  Biblioteca  universale  »  del  Sonzogno  si  è  pul>- 
blicata  la  parte  prima  degli  Eroici  furori  di  Giordano  Bruno  (Mi- 
lano, 1905). 

,*.  Ci  perviene  una  magnitìca  Concordanza  delle  opere  italiane  in 
prosa  e  del  Canzoniere  di  D.  Alighieri,  «  pubblicata  per  la  Società 
dantesca  di  Camaridge,  Massachusetts ,  a  cura  di  E.  S.  Sheldon  con 
l'aiuto  di  A.  C.  White  «  (Orford,  Stamp.  dell'Università,  1905;  8.  g., 
pp.  Vili  —  738).  Questa ,  unitamente  alla  Concordanza  della  Divina 
Commedia  pubblicata  da  E.  A.  Fay  (Boston,  1888),  renderii  ottimi  ser- 
vigi ai  dantisti  italiani,  che  dovranno  essere  grati  agli  stranieri  se 
potranno  più  facilmente  ritrovare  tutti  i  luoghi  ove  Dante  adopera 
una  stessa  parola.  Quanto  prima  qualche  altro  studioso  straniero  ci 
allestirà  certamente  quella  Concordanza  delle  opere  latine  dantesche, 
che  ancora  ci  manca. 

,*,  Errata-Corrioe.  a  p.  76  del  fascicolo  precedente,  linea  8,  si 
legga:  «  allora  potremo  tentare  per  i  componimenti  che  non  posse- 
diamo trascritti  dalla  mano  del  poeta  ecc.  ecc.  ». 


RECENTI  PUBBLICAZIONI. 


M.  Rosi.  —  Scienza  d'amore.  —  Milano,  Cogliati,  1904. 

F.  Delfino. — La  bolgia  degV  ipocriti. — Roma,  1905. 

A.  Corbellini.  —  Cino  da  Pistoia.  Alcuni  sonetti  anonimi  del  canzo- 
niere chigiano  L.  Vili.  1)05.  —  Pistoia,  Fiori,  1905. 

N.  Tommaseo. —  Canti  popolari  greci,  tradotti  ed  illustrati,  con  copioso 
aggiunte  ed  una  introduzione  per  cura  di  P.  E.  Pavolini.  —  Pa- 
lermo, Sandron,  1905. 

F.  SatuUo.  —  L'  «Asinus»  di  G.  Pon'ano  n  il  sno  sir/ui fica/o.  —  Pa- 
lermo, Corselli,  1905. 
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F.  Novali.  —  Altraverso  il  medio  evo.  Studi  e  ricerche. — Bari,  Later- 
za, 1905. 

I.  E.  Spingarn.  —  La  critica  letteraria  nel  rinascimento.  Saggio  sulle 
origini  dello  spirito  classico  nella  letteratura  moderna.  Traduzio- 
ne italiana  del  dott.  Antonio  Fusco  con  correzione  e  giunte  del- 
l'autore e  prefazione  di  B.  Croce.  —  Bari,  Laterza,  1905. 

E.  de  Amicis.  —  U  idioma  gentile.  —  Milano,  Treves,  1905. 

A.  Solerti. — Musica,  ballo  e  drammatica  alla  corte  medicea  dallGOO 
al  1637.  Con  illustrazioni. — Firenze,  Bemporad,  1905. 

A.  Scrocca.  —  Stndi  sul  Monti  e  sul  Manzoni. ^^di-^oM,  Pierre,  1905. 

R.  Micacchi.  —  Tommaso  Moroni  da  Rieti.  Un  letterato  umbro  del 
sec.  XV. —Rieti,  Trinchi,  1904. 

E.  Ferretti.  —  Le  maschere  italiane  nella  commedia  dell'  arte  e  nel 

teatì'o  di  Goldoni. — Roma,  Artero,  1904. 
A.  Cesano.  —  Hans  Sachs  ed  i  suoi  rapporti  con  la  letteratura  italia- 
na.—  Roma,  Otììcina  poligr.  ital.,  1904. 

F.  Romani.  — -  Lanra  nei  sogni  del  Petrarca. — Prato,  Passerini,  1905. 

G.  Piranesi.  —  Sulla  utncazione  e  orientazione  delle  case  degli  AlighieH 

in  Firenze.— YivewzQ,  Rass.  Naz.,  1905. 

A.  Parducci.  —  Gli  studi  provenzali  del  march.  Cesare  Lucclicsini. — 
Perugia,  Un.  Tipogr.  Coop.,  1905. 

O.  Zaccagnini.  —  L'  amicizia  di  due  filantropi  (P.  Thouar  e  X.  Puc- 
cini). —  Pistoia,  Niccolai,  1905. 

F.  Colagrosso.  —  L<'«  teoiia  leojmrdiana  della  lingita.  —  ^i\])o\i.  Tessi- 

tore, 1905. 
A.  Solerti.  —  Lettere  inedite  sulla  ìnusica  di  P.  della  Valle  a  G.  B. 
Doni  ed  una  veglia  drammatica-musicale  del  medesimo.— 1  ormo. 
Bocca,  1905. 

C.  M.  Patrono.  —  Xoterella  biografica  vergeriana.—Cai^odMTm,  Cobol 

e  Priora,  1905. 
A.  Corbellini.  —  Il  «  Trattato  »  della  «  Partita  »  di  Beatrice.— Geno- 
va.  Carlini,  1905. 

A.  Momigliano.  —  Perchè  don  Rodrigo  muore  sul  giaciglio  ?  —  Torino, 

Clausen,   1905. 

O.  Mazzoni.  —  Rapporto  dell'  anno  accademico  1903-4  e  commemora- 
zioni di  A.  Gotti  e  G.  Bertoldi  (Accademia  della  Crusca). — Fi- 
renze, Tipogr.  Galileiana,  1905. 

T.  Fanciullacci.  —  L' opera  satirica  di  S.  7?o.srt.— Venezia,  Tipogr.  emi- 
liana, 1905. 

B.  Ziliofto.  —  M.  P.  Caldana  da  Pirano  e  il  suo  poema.  —  Trieste, 

Caprin,  1905. 

O.  Battistella.  —  Di  Giovanni  della  Casa  e  di  altri  lettei'ati  all'abba- 
zia dei  conti  di  Collalto  in  Nervesa  intorno  alla  metà  del  seco- 
lo XTY.  — Treviso,  Turazza,  1904. 

E.  Filippini.  —  La  materia  del  Quadriregio.  —  Menaggio,  Baragiola, 
1905. 

D.  Bolsi.  —  Brei^e  studio  su   G.  B.  Fagiuoli  poeta  burlesco  ai   tempi 

di  Cosi/no  3."  granduca  di  Toscana.  —  Castiglion  Fiorentino,  Ben- 
nati, 1904. 
A.  Pilot.  —  Due  documenti  vernacoli  (inediti)  in  proposito  della  lega 
tra   Venezia  e  i  Gric/ioni  nell'  anno  1603.  —  Bellinzona,  Colombi 
e  Ci ,  1905. 

G.  Canevazzi.  —  Un  serventese  del  Quattrocento.  —  Messina  ,  Trimar- 

chi,  1905. 
Nozze  Petraglione-Serrano. -Messuìd^TYimdiYQÌii,  1905. 

E.  Donadoni.  —  SuW  autenticità  di  alcuni  scritti  reputati  danteschi. — 

Palermo,  Reber,  1905. 
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Per  il  XXV  anniversarìQ  della  libreria  L.  Pierro.  — Napoli,  Picrro, 
1905. 

G.  Carducci.  —  Ojjere,  voi.  XVI:  «  Poesia  e  Storia  »,  con  una  fototi- 
pia. —  Bolo  fina,  Zanichelli,  1905. 

G.  Chiarini.  —  Vila  di  G.  Leopardi.  —  Firenze,  Barbèra,  1905. 

Esercitazioni  sulla  lelleralura  relicjiosa  in  Italia  nei  secoli  XIII  e  XIV, 
dirette  da  G.  Mazzoni  ecc.  —  Firenze,  Alfani  e  Venturi,  1905. 

P.  Giannone.  —  Vita  scritta  da  lui  ìnedesinio,  per  la  p"inia  volta  in- 
tegralmente pubblicata  con  note,  appendice  ed  un  copioso  indice 
da  F.  Nicolini. — Napoli,  Pierro,  1905. 

R.  Murari.  —  Baule  e  Boezio.  Contributo  allo  studio  delle  fonti  dan- 
tesche. —  Bologna,  Zaniclielli,  1905. 

D.  Alighieri.  —  Tutte  le  opere,  nuovamente  rivedute  nel  testo  dal  dot- 

tor E.  Moore.  Con  indice  dei  nomi  propri  e  delle  cose  notabili 
compilato  dal  dottor  P.  Toynbee.  3.^  ediz.  più  estesamente  rive- 
duta. —-  Oxford,  Stamperia  dell'  Università,  1904. 

C.  Voììiìì.  —  Affetti  e  sentimenti  nella  l)iv.  Commedia.  — Mi\3.no,  Co- 
gliali,  1904. 

G.  Zuccante.  —  Fra  il  pensiero  antico  e  il  moderno.  —  Milano  ,  Hoe- 
pli,  1905. 

P.  Salvetti.  —  Rime  giocose  edite  ed  inedite  d'  un  umorista  fioren-- 
tino  del  sec.  XVII.  Con  note  illustrative  e  cenni  biografici  di 
M.  Aglietti.  —  Firenze,  Bertelli,  1904. 

E.  S.  Sheldon  e  A.  C.  White.  —  Concordanza  delle  opere  italiane  e 

del  Canzoniere  di  D.  Alighieri.  — -  Oxford,  Stamperia  dell'  Univer- 
sità, 1905. 

G.  A.  Borgese.  —  Storia  della  critica  romantica  in  Italia.  —  Napoli^ 
«  La  Critica  »,  1905. 

A.  Solerti.  —  Gli  albori  del  melodramma.  Voli.  3.  —  Palermo ,  San- 
dron,  1905. 

V.  Clan. — La  coltura  e  V  itatianità  di  Venezia  nel  Rinascimento. — 
Bologna,  Zanichelli,  1905. 

C.  Ghetti. — La  vita  e  l'opera  letteraria  di  D.  Lazzarini.  —  Fermo, 
Stab.  tip.  coop.,  1905. 

F.  Rosso.  —  Lettere  inedite  di  G.  Mazzoni  (ex  triumviro  del  governo- 

provvisorio  toscano)  ad  A.  Vannucci.  —  l ovmo,  Lattes,  1905. 


Erasmo  Pèrcoim)  —  Diì'cttore  ì'espottsdhile. 

Napoli— Stabilimento  Tipografico  Cav.  N.  Jovcnc  e  C— Piazza    Tiiiiita  M:ii.'i:iorc,  13. 


ALCUNE  FONTI  DELLE  «  BAL^E  > 
DI  G.  FONTANO. 


Il  P.  non  prese  forse  da  nessun  altro  l'idea  di  cantar  di 
proposito  e  cosi  distesamente  come  ha  fatto  lui ,  i  bagni  di 
l^aia.  Si  potrebbe  però  tentare  di  ricostruire  la  via  per  la  quale 
probabilmente  al  poeta  sorgesse  quest'idea,  e  cosi  stabilire  in 
ogni  modo  quello  che  si  direbbe  un  precedente  letterario. 

Un  mito  fa  derivare  il  nome  di  Baiae  da  Baio  compagno 
d'  Ulisse  ,  che  sarebbe  stato  sepolto  in  quei  luoghi.  Licofro- 
ne  (1)  ha  : 

E  Silio  Italico  (2)  : 

illic,  quos  sulphure  pingues 
Phlaograei  lecere  sinus,  Misonus,  et  ardens 
Ore  giganteo  sedes  Ithacesia  Bali  ;.... 

I  bagni  di  Baia  sono  legati  ai  ricordi  che  in  varie  "  occasioni 
ne  fanno  i  poeti  dell'età  classica  romana  (3).  Quei  luoghi,  per 
se  stessi  incantevoli,  con  i  bagni  termali  nell'antichità  famo- 
sissimi, offrivano  uno  sceltissimo  e  gaio  ritrovo  all'alta  società 
romana,  che  andava  a  vivervi  una  vita  spensierata,  tra  feste 
e  conviti  e  piaceri  sensuali  d'ogni  sorta.  E  non  è  improbabile 

(1)  Alessandra,  ediz.  Ciaceri,  Catania,  1901  (v.  649). 

(2)  De  bello  punico  secunclo,  Lugduni,  Vili,  p.  207. 

(3)  V.  E.  PÈRCOPO  ,  /  bagni  di  Pozzimli ,  poemetto  napolitano  del 
sec.  XIV  (estr.  Ardi.  star,  nap.,  XI),  Napoli,  1887,  pp.  1-8. 

13 


194  RASSEGNA    CRITICA 

che  il  P.,  il  quale  in  mezzo  al  rifiorire  degli  studj  classici , 
innamorato  lui  in  modo  speciale  di  tutto  ciò  che  sapesse  di 
classicismo  ;  che  avea  dinanzi  a  se  e  frequentava  i  bagni 
di  Baia,  appunto  il  ritrovo  prediletto  della  società  romana  an- 
tica; egli  temperamento  sensualissimo,  che  parca  fatto  apposta 
per  sentir  vivissimo  il  ricordo  e  l'amore  dell'antichità,  e  per 
seguire  poetando  le  orme  dei  più  sensuali  poeti  latini;  non  è 
improbabile,  dico,  che,  almeno  in  parte,  dai  poeti  suddetti  che 
qualche  volta  parlano  delle  delizie  e  della  licenza  di  Baia,  pi- 
gliasse l'idea  di  cantar  più  compiutamente  quei  luoghi. 

Properzio,  per  non  citar  che  i  poeti,  nell'occasione  che  la 
sua  Cinzia  si  reca  a  Baia,  si  mostra  desolato,  temendo  di  per- 
derla, là,  in  mezzo  alle  voluttà,  e  dice  fra  l'altro  (1): 

Tu  modo  quam  primum  corruptas  desere  Baias. 

Multis  ista  dabant  litora  discidium, 
Litora,  quae  fuerant  castis  inimica  puellis. 

A,  pereant  Baiae  crimen  amoris  aquae  ! 

E  lo  stesso  Properzio,  nella  bella  elegia  per  la  morte  di  Mar- 
cello a  Baia  (III,  xviii,  1-8)  : 

Clausus  ab  umbroso  qua  tundit  pontus  Averno 

Fumida  Baiarum  stagna  tepentis  aquae, 
Qua  iacet  et  Troiae  tubieen  Misenus  barena, 

Et  sonat  Herculeo  structa  labore  via, 
Hic,  ubi,  mortalis  dextra  cum  quaereret  urbes, 

Cymbala  Thebano  concrepuere  deo, 
(At  nunc,  invisae  magno  cum  crimine  Baiae, 

Quis  deus  in  vestra  constitit  hostis  aqua  ?  ). 

Orazio  fa  menzione  ridendo  dell'uso  di  popolare  di  ville  son- 
tuose le  rive  di  Baia  (2)  : 

Tu  secanda  marmerà 
Locas  sub  ipsum  funus,  et  sepulcri 

Immemor  struis  demos, 
Marisque  Bais  obstrepentis  urgues 

Submovere  litora. 


(1)  Elegiae,  ediz.  Baehrens,  Lipsia,  1880;  I,  xi,  27-30. 
<2)  Carmina,  cdiz.  Muller,  Lipsia,  1887;  II,  xvni,  17-21 
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Un  passo  dello  stesso  Orazio  dice  {Epìst.  I,  i,  83-4)  : 

'  NuUus  in  orbo  sinus  Bais  praolucet  amoonis  ' 
Si  dixit  dives.... 

Altrove  accenna  alla  pretesa  utilità  di  quei  bagni,  a  cui  egli 
non  crede  {Ibid.,  I,  xv,  2-4)  : 

....  mihi  Baias 
Musa  supervacuas  Antonius,  et  tamon  illis 
Me  faeit  irivisum. 

Ovidio  neir.4r/e  amatoria,  quando  s' accinge  a  parlare  dei 
pubblici  ritrovi  dove  si  possan  trovare  facilmente  e  facilmente 
amare  delle  belle  donne  ,  comincia  appunto  con  i  bagni  di 
Baia  (1)  : 

Quid  rcferam  Baias  praetoxtaquo  litora  Bais 
Et,  quae  de  calido  salpare  faniat,  aqaani  ? 

Hinc  aliqais  vulnus  reterens  in  pectore  dixit  : 
'  Non  liaee,  ut  fainast,  unda  salubris  erat  '. 

Di  Marziale  abbiamo  parecchi  epigrammi  in  cui  si  pai-la  dei 
bagni  di  Baia  e  delle  delizie  baiane.  Dice  egli  in  uno  del  con- 
trasto fra  le  delizie  suddette  e  la  sua  miseria  (2)  : 

Dai  Baiana  mihi  quadrantes  sportala  centani. 

Inter  delicias  quid  facit  ista  fònies  ? 
Redde  Lupi  nobis  tenebrosaque  balnea  Grylli  : 

Tani  male  cani  cenem,  car  bene,  Flacce,  laver  ? 

In  un  altro  (I,  lxii)  : 

Casta  nec  antiqais  cedens  Laevina  Sabinis 

Et  quamvis  tetrico  tristior  ipsa  viro 
Dum  modo  Lucrino,  modo  se  permittit  Averno, 

Et  dam  Baianis  saepe  Ibvetar  aquis, 
Incidit  in  flammas  iuvenemqae  secata  relieto 

Coniuffo  Penelope  venit,  abit  Helene. 

<1)  Ediz.  Ehwald,  Lipsia,  1888  ;  I,  25^-258. 

(2)  Epigyammata,  ediz.  Schneideavin,  Lipsia,  1871;  1,  lix. 
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In  1111  terzo  epigramma  (III,  lviii),  che  non  riporto  perche- 
lunghetto,  descrive  la  villa  di  Faustino  a  Baia.  Altrove  dice 
che  gli  ozj  nomentani  non  hanno  niente  da  invidiare  ai  di- 
vertimenti di  Baia  (VI,  xlvi,  1-5)  : 

Dum  tibi  feliecs  in{lul<reiit,  Castrieo,  Baiae 
Canaque  sulphurcis  nympha  natatur  aquis, 

Me  Nomentani  contìrmant  otia  ruris 
Et  casa  iugeribus  non  onerosa  suis. 

Hoc  milii  Baiani  soles  mollisque  Lucrinus. 

A  Tucca  frequentatore  di  l^aia  rivolge  queste  parole  (X^ 
XIII,  3-6)  : 

Strataque'  non  iiiias  (ciim)  cingant  triclini  a  Raias 
Et  Thetis  unguento  palleat  uncta  tuo, 

Candida  Setini  rumpant  crystalla  trientes, 
Dormiat  in  piuma  nec  meliore  Venus.... 

E  finalmente  in  altro  graziosissimo  (XI,  lxxx)  : 

Litus  beatae  Veneris  aureum  Baias, 
Baias  superbae  blanda  dona  naturae, 
Ut  mille  laudem,  Flacce,  versibus  Baias, 
Laudabo  digne  non  satis  tamen  Baias. 
Sed  Mai'tialem  malo,  Fiacco,  quam  Baias. 
Optare  utrumque  paritor,  improbi  votum  est. 
Quod  si  (leorum  uninere  boc  tibi  detur, 
Quid  gaudioi'iun  est  Martialis  et  Baiae  ! 

Ultimo  dei  classici  ricordo  Stazio  che  in  una  selva  (1)  cantcV 
di  proposito  ed  egregiamente  i  bagni  di  Claudio  Etrusco  (die 
non  temevano  il  paragone  nemmeno  con  quelli  di  P)aia.  Lo 
ricordo  perchè  il  suo  esemj)io  poteva  esercitare  una  spe- 
ciale azione  sul  P.  Non  vorrei  però  ,  prima  di  venire  a  trat- 
tare delle  fonti  particolari  dei  singoli  componimenti ,  trala- 
sciare di  far  menzione  di  un  autore  relativamente  vicino  al 
P.,  il  Boccaccio.  Egli  non  era  un  classico,  ma  dell'antichità 
classica  era  stato  innamorato  anche  lui,  e  avea  cantato  i  ba- 

• ^ — t- 

(1)  Ediz.  Bakhrkn's,  Lipsia,  1876;  I,  v.  ; 
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fgnì  di  Baia  con  reminiscenze  di  poeti  latini  ;  è  difficile  che  il 
P.  non  avesse  presente  l'esempio  di  lui. 

Nella  Fiammetta  V  infelice    donna  narra  che    oppressa  da 
grave  e  incessante  malinconia  per  la  partenza  dell'amante,  è 
-consigliata  dal  marito  di  recarsi  ai  bagni  di  Baia  (1)  :  «Donna, 
.siccome  tu  sai ,  poco  di  la  dal    piacevole  monte  Falerno ,  in 
•mezzo  dell'antica  Cuma,  e  di  Pozzuolo,  sono  le  dilettevoli  Baie 
;^opra  li  marini  liti.  Del  sito  delle  quali  più  bello,  ne  più  pia- 
'•cevole  non  ne  cuopre  alcuno  il  cielo.  Egli  di  monti  bellissimi 
tutti  d'alberi  varj,  e  di  viti  coperti  è  circondato  ,  fra  le  valli 
de'  quali  ninna    bestia  è  a  cacciare  abile    che  in  quelle    non 
sia  :  ne  a  quelli  lontana  la  grandissima  pianura  dimora,  utile 
,alle  varie  cacce  de'  predanti  uccelli ,  e  sollazzevoli.  Quivi  vi- 
-cina  è  l'isola  Pitacusa  ,  e  Nisida  di  conigli  abbondante  ,  e  la 
.sepoltura  del  gran  Miseno,  dante  via  ai  regni  di  Plutone.  Qui- 
tì  gli  oracoli  della  Cumana  Sibilla,  il  lago  Averno,  e  '1  Teatro 
(luogo  comune  degli  antichi  giuochi)  e*  le  Pescine,  e  '1  monte 
Barbaro,  vane  fatiche  dell'iniquo  Nerone  :  le  quali  cose,  e  an- 
tichissime ,  e  nuove  a'  moderni  animi ,  sono  una  picciola  ca- 
gion    di  diporto  ad    andarle  mirando.  E  oltre  a  tutte  queste, 
vi  sono  bagni  sanissimi  ad  ogni  cosa,  e  infiniti,  e  il  cielo  quivi 
mitissimo  in  questi    tempi  ci  da  di    visitargli    materia.  Quivi 
non  mai  senza  festa,  e  sonnua  allegrezza ,  con  donne  nobili , 
e  cavalieri  si  dimora.  E  però  tu  ,  non  sana  dello  stomaco,  e 
nella  mente  (per  quel  che  io  discerno)  di  molesta  malinconia 
affixnnata,  meco,  per  l'una  sanità  e  per  l'altra,  voglio,  che  ven- 
iga  :  ne  fìa  fermamente  senza  utile  il  nostro  andare.  Io  allora 
-queste  parole  udendo,  quasi  dubbiosa,  non  nel  mezzo  della  di- 
mora tornasse  il  caro  amante,  e  cosi  noi  vedessi,  lungamente 
penai  a  rispondere.  Ma  poi  veggendo  il  suo  piacere,  immagi- 
nando, che  vegnendo  egli,  esso,  dove  che  io  fossi,  verrebbe, 
risposi  me  al  suo  volere  apparecchiata  :  e  cosi  v'andammo.-  0 
quanto  contraria  medicina  operava  il  mio  marito  alle  mie  do- 
glie. Quivi,  posto  che  i  langori  corporali  molto  si  curino;  rade 
volte  ,  0  non  mai  vi  s'  andò  con  mente  sana  ,  che  con  sana 
mente  se  ne  tornasse,  non  che  le  inferme  sanità  v'acquistas- 

(1)  Cito  dairediz.  dolio  Oi^erc,  Fire*nzo,  1723  ;  III,  76. 
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8ono;  e  in  verità  di  ciò  non  è  niaravig-lia,  che  od  il  sito  vi- 
cino alle  marine  onde,  luogo  natal  di  Venere,  che  il  dea;  od 
il  tempo,  nel  quale  egli  più  s'usa,  cioè  nella  Primavera,  sic- 
come a  quelle  cose  più  atto ,  che  il  faccia  ,  non  so  :  ma  per 
quello,  che  già  molte  volte  a  me  paruto  ne  sia,  quivi  eziandio 
le  più  oneste  donne,  posposta  alquanto  la  donnesca  vergogna, 
con  più  licenza,  in  qualunque  cosa  mi  pareva,  che  convenes- 
sono  ,  che  in  altra  parte  :  ne  io  sola  di  cotale  opinion  sono,. 
ma  quasi  tutti  quei,  che  già  vi  son  costumati.  Quivi  la  mag- 
gior parte  del  tempo  ozioso  si  trapassa;  e  qualora  i)iù  è  messo 
in  esercizio,  si  è  in  amorosi  ragionamenti,  o  dalle  donne  per 
se,  o  dalle  mescolate  co'  giovani.  Quivi  non  s'usano  vivande 
se  non  dilicate,  e  vini,  per  antichità,  nobilissimi  :  potenti,  non 
che  ad  eccitare  la  dormente  Venere,  ma  di  risuscitare  la  morta 
in  ciascuno  huomo;  e  quanto  in  ciò  la  virtù  dei  bagni  diversi 
adoperi ,  quegli  il  può  sapere  ,  che  1'  ha  provato.  Quivi  i  ma- 
rini liti,  e  i  graziosi  giardini ,  e  ciascuna  altra  parte  sempre 
di  varie  feste,  di  nuovi  giuochi,  di  bellissime  danze,  d'infiniti 
strumenti,  d'amorose  canzoni,  così  da'  giovani,  come  da  donne 
fatte  ,  sonate  ,  cantate  ,  risuonano.  Tengasi  adunque  chi  può 
quivi  tra  tante  cose  contra  Cupido,  il  quale  quivi  (per  quel, 
eh'  io  creda)  come  in  luogo  principalissimo  de'  suoi  regni,  aiu- 
tato da  tante  cose,  con  poca  fatica,  usa  le  sue  forze  ». 

Del  Boccaccio  sono  da  ricordare  anche  alcuni  sonetti  che 
riguardano  i  bagni  di  Baia.  Nei  sonn.  XXXIII  e  XXXIV  (1) 
il  poeta  si  lamenta  che  ogni  anno  in  estate  i  bagni  di  Baia 
lo  privino  della  sua  donna.  Qui  si  duole  per  l'assenza  di  lei;  al- 
trove esprime  il  timore  di  perderne  anche  l'affetto  (son.  LXIX):. 

Se  io  temo  di  Baia  e  '1  cielo  e  '1  mare, 
La  terra  e  l'onde  ,  e  i  laghi  e  le  fontane, 
E  le  parti  domestiche  e  le  strane, 
Alcun  non  se  ne  dee  maravigliare. 

Quivi  s'attende  solo  a  festog^nare 
Con  suoni  e  canti,  e  con  parole  vane 
Ad  inveschiar  le  menti  non  ben  sane, 
O  d'Amor  le  vittorie  a  ragionare  : 

Ed  avvi  Vener  si  piena  licenza, 

(1)  Opere  volgari,  Firenze,  Montior,  1834,  voi.  XVI. 
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Che  spesso  avvien  che  tal  Lucrezia  vienvi, 
Che  torna  Cleopatra  al  suo  ostello  ; 
Ed  io  lo  so,  e  di  quinci  ho  temenza, 
Non  con  la  donna  mia  si  fatti  sienvi, 
Che  '1  petto  l'aprano,  ed  entrinsi  in  quello. 

E  infatti  in  un  altro  sonetto  impreca  a  Baia  che  gli  alienò 
il  cuore  dell'amata  (son.  lY)  : 

Perir  possa  il  tuo  nome,  Baia,  e  il  loco.... 
In  pianto  si  converta  ogni  tuo  gioco.... 
Che  hai  corrotto  la  più  casta  mente 
Che  fosse  in  donna  colla  tua  licenza. 


Dopo  avere  accennato  a  tutto  ciò  che  potè  costituire  nella 
fantasia  del  P.  come  il  germe  dell'opera  sua,  vediamo  di  no- 
tare qualche  fonte  dei  singoli  componimenti.  Nel  primo  dei 
quali,  il  poeta  rivolto  ai  suoi  endecasillabi  dice  (1)  : 

« 

Huc  Ime,  hendecasyllabi  frequentes, 
Huc  vos  quicquid  habetis  et  leporum 
locorum  simul  et  facetiarum 
Huc  deferte,  minutuli,  citique. 

E  un  motivo  imitato  da  Catullo  (2)  : 

Adeste,  hendecasillabi,  quot  estis 
Omnes  undique,  quotquot  estis  omnes 

E  più  sotto  il  P.  ha  (v.  25)  : 

Quot,  quot  oscula  morsiunculasque.... 
foggiato,  mi  pare,  su  uno  d'Ovidio  (Amor.,  II,  xviii,  18)  : 
Oscula,  di  magni,  qualia  quotque  dabat. 

(1)  1. 1.  Fontani  Carmina,  ediz.  Soldati,  Firenze,  1902  ;  II,  247  sgg. 

(2)  Ediz.  Baehrens,  Lipsia,  1876,  voi.  1  ;  xlii,  1-2. 
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y.  Parla  scherzando  di  una  legge  severa,  per  cui 

His  virguncula  thermulis  lavetur, 
Nullam  quae  venerem  integella  sensit  ; 
His  se  balncolis  lavet  puella, 
Nullum  quam  tetigit  viri  cubile,  etc.; 

e  conclude  (v.  12)  : 

Squalent  liinc  latices...  sacri 
Et  serpunt  hederae  deae  sacello  ; 
Nullae  his  virgineis  aquis  lavantur, 
Nec  casta  est  quoniam,  nec  integella 
Seu  virguncula,  seu  puella,  si  ve    , 
Custos  romulei  foci  sacerdos. 

Ricorda  qui  l'allegro  e  voluttuoso  pessimismo  di  Ovidio  (7^2^., 
I,  vili,  43-4)  : 

Ludunt  formosae  ;  castast,  quam  nemo  i-ogavit, 
Aut,  si  rusticitas  non  vetat,  ipsa  rogat. 

VII.  Parlano  i  bagni  : 

Nostrum  si  titulum,  puella,  nescis, 
Hic  est  :  «  Pr aegra vitla  recedet  alvo, 
Quae  venit  vacua  »  ;  hoc  habet  tabella. 

....  Virum  ipsa  tecum 
Adducas  validum,  loci  peritum.... 

....  Tibi  senex  vir 
Si  sit,  nec  validus,  nec  ore  gratus, 
Nec  aptus  thalamis  torive  rebus, 
Mox  tibi  iuvenis,  decens  valensque 
Qui  sit,  substituam,  salaciorque 
Verno  passere  et  albulis  columbis... 

Riproduce   qui  il  P.  in  forma  alquanto    brutale  un  motivo 
di  Marziale  sulla  stessa  Baia  (I,  lxii)  : 

Et  (lum  Baianis  saepe  fovetur  aquis,  ^ 

Incidit  in  flammas  iuvenemque  secnta  relieto 
Coniuge  Penelope  venit,  abit  Helene. 
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Anche  il  Boccaccio  imitò  questi  versi  di  Marziale ,  sempre 
a  proposito  dei  bagni  di  Baia  (son.  LXIX)  : 

....  spesso  avvien  che  tal  Lucrezia  vienvi, 
Cile  torna  Cleopatra  al  suo  ostello. 

Quanto  all'espressione 

....salaciorque 
verno  passere, 

il  P.  l'ha  tolta  a  un  priapeo  molto  lubrico  (1),  in  cui  si  dice 
delle 

Vicinae  sine  Une  prurientes 
Vernis  passeribus  salaciores. 

IX.  A  Pietro  Compatre  dice  : 

Quod  cani  tibi,  Compater,  capilli. 
Et  toto  capite  albicant  pruinae, 
Amplexus  fugiunt  tuos  puellae, 
lunxisse  et  Ibemori  tbemur  recusant  ; 

precisamente  quello  che  dice  a  Rufo,  ma   per  altra  ragione , 
Catullo  (LXIX,  1-2)  : 

NoU  admirari,  quare  tibi  feniina  nulla, 
Rufe,  velit  tenerum  supposuisse  femur. 

X.  Il  ritorno  di  Francesco  Elio  Marchese.  Il  poeta  esprime 
la  gioia  di  ritrovarsi  in. compagnia  del  faceto  amico  di  già 
tornato,  e  invita  i  compagni  a  festeggiare  con  una  cena  que- 
sto giorno  felice.  Per  la  prima  parte  della  poesia  ha  per  mo- 
delli un'ode  d'Orazio,  un  epigramma  di  Marziale  e  più  special- 
mente un'ode  di  Catullo.  Il  quale  ultimo  incomincia  con  l'an- 
nunzio del  ritorno,  in  forma  d'interrogazione  all'amico  (IX)  : 


(1)  P)'iapea,  in  Poetae  latini  miìi^res ,  ediz.   Baehrens,  Lipsia, 
1879  ;  XXVI,  4-5. 
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Verani,  omnibus  e  meis  ainieis 
Antistans  mihi  inilibus  trecentis, 
Venistine  domum  ad  tiios  penates 
Fratresqiie  unanimos  anumqiie  matrem  ? 
Venisti. 

Orazio,  forse  anche  indipendentemente  da  Catullo  (II,  7,  1-5); 

0  saepe  niecum  tempus  in  ultimura 
Dediicte  Bruto  militiae  duce, 
Quis  te  redonavit  Quiritem 
Dis  patriis  Italoque  caelo, 
Pompei  .... 

E  il  P.: 

E  Roma  meus  Aeliiis  revisit 
Dulcem  Parthenopem,  lares  paternos. 

Come  Catullo,  annunzia  il  ritorno  delPamico,  per  quanto  in 
forma  diversa;  ma  riesce  meno  efficace  del  modello  con  quel 
«  meus  Aelius  »  in  confronto  del  catulliano  «  omnibus  e  meis 
amicis  Antistans  mihi  millibus  trecentis  ».  Orazio  più  breve- 
mente di  Catullo  dice  (v.  s.)  : 

Pompei,  meorum  prime  sodalium. 

Il  nostro  segue  in  questo  più  da  vicino  Marziale  il  quale 
dice  (YIII,  XLY,  1-2)  : 

Priscus  ab  Aetnaeis  mihi,  Flacce,  Terentius  oris 
Redditur  ; 

<la  cui  anche  tolse  la  particolarità  d'indicare  donde  e  ove  ar- 
rivasse l'amico  :  «  e  Roma...  dulcem  Parthenopem  ». 
Catullo  continua  con  un'esclamazione  : 

o  mihi  nuntii  beati  ! 

E  il  P.  anche  lui  subito  esclama  : 

0  lucem  niveam  diemque  faustum. 
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Ma  gli  si  avvicina    soltanto  per  la  forma  ;  per  la  sostanza 
segue  Marziale  (v.  2)  : 

Hanc  lucem  lactea  gemma  notet  ; 

(la    cui    deriva    la    «  lucem  »    per    indicare    il  giorno  :    «  ni- 
veam  »  riflette  «  lacteam  »,  sebbene  in  senso  diverso. 

Continua  Catullo  ricordando  le  piacevolezze  della  compagnia 
dell'amico  (vv.  6-9)  : 

Visam  te  incolumem  audiamque  Hiberum 
Narrantem  loca  facta  nationes, 
Ut  mos  est  tuus,  applicansque  collum 
locundum  os  oculosque  saviabor. 

Anche  Orazio  dice  (v.  6)  : 

Cum  quo  morantem  saepe  diem  mero 
Fregi,  coronatus  nitentes 
Malobatro  Syrio  capillos. 

E  il  P.  : 

Antiquum  video  et  bonmu  sodalem, 
Et  caram  teneo  manum,  fruorque 
Gratis  colloquiis,  fruor  cachinnis 
Et  laetis  salibus    facetiisque 

E  quindi  a  somiglianza  di  Catullo  che  termina  con  quest'e- 
sclamazione (vv.  10-11): 

0  quantum  est  liominum  beatiorum, 
Quid  me  laetius  est  beatiusque  ? 

anche  il  nostro  ha  un'esclamazione,  se  non  identica,  almeno- 
<lella  medesima  intonazione  : 

0  vere  niveum  diemque  faustum  ! 

La  seconda  parte  del    componimento  del  P.  ha  un'  intona- 
zione ditirambica  eh'  egli  verosimilfhente  imitò  dalla  seconda 
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parte  della  citata  ode  d'Orazio,  senza  seguirlo  nei  particolari. 
Orazio  ha  : 

....  nec 
Farce  cadis  tibi  desti natis, 
Oblivioso  levia  Massico 
Ciboria  exple,  fimde  capacibiis 
Unguenta  de  conchis,  etc. 

Il  P.  invita  altri  amici  a  cena,  a  festeggiare  bevendo  il  ri- 
torno dell'amico  comune.  Poi  continua  : 

Albinus  numerum  novem  sororum, 
At  monstra  lierculea  ebibat  MaruUus, 
Bis  septem  volo  Compater  puellas 
lunonis,  volo  quot  Deae  marinae 
Cinxerunt  niveae  latus  ministrae,  etc, 

versi  che  riproducono  un  motivo  d'un'altra  ode  d'Orazio  (III, 
XIX,  13-17): 

Qui  Musas  amat  impares, 

Ternos  ter  cyatos  attonitus  petet 
Vates,  tres  prohibet  supra 

Rixarum  metuens  tangere  Gratia 
Nudis  iuncta  sororibus. 

La  prima  delle  due  citate  odi  di  Orazio  termina  col  verso  : 
Dulce  mihi  furerest  amico, 

che  il  P.  riproduce  quasi  di  peso  : 

Dulce  est  ob  reducem  madore  amicum. 

XI.  Invita  il  Sannazaro  ai  bagni  e  incomincia  col  distoglierlo 
^lai  canti  bucolici  : 

Quid  cantus  siculae  iuvant  uvciiae  ? 
Quid  cantor  Meliseus,  aut  amanti 
Prosunt  pai'thenie  tibi  myricae  ?  : 
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versi  in  cui  imita  il  principio  della  IV  ecloga  di  Virgilio  (1): 

Sicelides  Musae,  palilo  malora  canamiis, 
non  omnos  arbusta  iiivant  humilcsque  myricae. 

Seguita  descrivendo  le  voluttà  di  cui  godranno  :  le  contese 
fra  gli  amanti  le  accomoderà  lui  il  P.  (v.  32)  : 

Possum  compositas  ligarc  leges, 
Possum  Ibedoribus  ligaro  amantes, 
Ut  coenent  pariter,  laventur  una, 
Atque  uno  slmul  ut  toro  quiescant, 
Coniuncto  et  simul  ore  suavientur,  etc. 

E  qui  il  P.  che,  vecchio  nell'arte  amatoria,  si  crede  in  au- 
torità di  poter  pacificare  gli  amanti  dissenzienti,  ricorda  Pro- 
perzio, che,  ammaestrato  da  Cinzia,  si  eleva  a  maestro  e  me- 
dico d'amore;  anzi  i  versi  del  P.  sono  un'imitazione  di  questi 
di  Properzio  (I,  x,  15-19): 

Possum  ego  diversos  iterum  coniiingoi'e  amantes, 
Et  dominae  tardas  possum  aperire  Ibres, 

Et  possum  alterius  euras  sanare  recentis, 
Nec  levis  in  verbis  est  medicina  meis. 

Cinti  a  me  docuit.,.. 

XIII.  Questi  hei  versi  (47-55)  : 

....  do  tlialamo  vocata,  quando 
Ad  moUes  tliiasos  venis,  canisque, 
Pellis  tristitias,  metus,  dolores, 
Rixas,  murmura,  turbidos  tumultus, 
Irrorans  animis  quietem,  amores, 
Ludos,  laetitias,  iocos,  lepores, 
Lusus,  gaudia,  candidamque  pacem, 
Et  spargis  veneres  cupidinesque  : 
Rident  omnia  et  aerem  serenas,  etc., 

che  il  P.  rivolge  alla  moglie  Adriana,  hanno  la  stessa  intona- 
zione d'un  tratto  dell'invocazione  a  A^nere  di  Lucrezio  (2)  : 


(1)  Ediz.  GiiTHLiNG,  Lipsia,  1886.     ^ 
{2)  Ediz.  Brieger,  Lipsia,  1894  ;  I,  6-9. 
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To,  dea,  te  fii^nunt  venti,  te  nubila  caeli 
adventumque  tanni,  ti})i  snavis  daedala  tellus 
snmmittit  flores,  tibi  l'ident  aequora  ponti 
placatunuine  nitet  difl'nso  lumino  caelnm.... 

XY.  Si  rivolge  con  un  epigramma  a  Batilla  che  ridendo 
.gli  aveva  negato  nn  bacio,  e  glie  l'avea  poi  dato  piangendo: 

Cum  rides,  milii  basinm  negasti, 
Cum  ploras,  milii  basium  dedisti  ; 
Una  in  tristitia  libens  benigna  es, 
Una  in  laetitia  volens  severa  es. 
Nata  est  de  lacrimis  mihi  voluptas, 
De  risu  dolor.  0  miselli  amantes, 
Sperate  siniul  omnia,  et  timete. 

E  imitazione  di  un  epigramma  di  Marziale  (lY,  lxxxiii): 

Séciiro  nihil  est  te,  Naevole,  peius  :  eodem 
Sollicito  nihil  est,  Naevole,  te  melius. 
Securus  nullum  resalutas,  despicis  omnes  : 
Nec  quisquam  liber,  nec  tibi  notus  homo  est. 
Sollieitus  donas,  dominumque  regemque  salutas, 
Invitas.  Esto,  Naevole,  sollieitus. 

Qui  non  si  parla,  è  vero,  di  baci.  Ma  da  Nevolo  che  si  mo- 
strava caro  agli  amici  solo  quand'era  adirato,  e  tutt'al  rove- 
scio quand'era  tranquillo,  non  è  improbabile  che  il  P.  traesse 
l'idea  per  il  suo  epigramma  a  Batilla.  Ha  mutato  sì  il  tono 
■quasi  satirico  di  Marziale  in  voluttuoso  compiacimento  del  ca- 
priccio della  sua  Batilla;  ma  d'  altra  parte  tutt'  e  due  gli  epi- 
grammi sono  direttamente  rivolti  alla  persona  della  quale  si 
parla,  espongono  tutt'  e  due  antiteticamente  i  concetti,  e  fini- 
scono entrambi  press'  a  poco  con  lo  stesso  pensiero:  il  primo: 

....  Esto,  Naevole,  sollieitus; 

il  secondo  : 

....  0  miselli  amantes, 
Sperale  sinud  omnia,  et  timete. 
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Si  potrebbe  anche  tra  parentesi  ricordare  un  altro  epigram- 
ma dello  stesso  Marziale,  che  comincia  così  (V,  46)  : 

Basia  climi  nolo,  nisi  quae  luctantia  carpsi  ; 
Et  placet  ira  mihi  plus  tua,  quam  facies...; 

ma  più  per  una  certa  coincidenza,  per  quanto  lontana,  anzi- 
^.'hè  quale  una  fonte  d'ispirazione. 

XYI.  In  questa  poesia,  una  delle  più  belle,  in  cui  si  descri- 
vono le  gioie  amorose  di  Alfonso  e  Drusula,  è  detto  (v.  11): 

Die,  dux  maxime,  die,  beate  amator. 
Non  felix  tibi,  non  beatus  esse. 
Non  vel  sorte  frui  deùm  vide  ri  s  ? 

<e  più  sotto  (v.  27)  : 

Die,  dux  maxime,  die,  beate  amator. 
Non  sordent  tibi  regna,  sordet  aurum  ? 
Non  unus  tibi  coelitum  videris  ? 

la  fonte  dei  quali  versi  è  forse  da  ricercare  in  questi  di  Pro- 
perzio (I,  xiY,  8,  23-4)  : 

Nescit  Amor  magnis  cedere  divitiis..,. 
Quae  mihi  dum  placata  aderit,  non  ulla  verebor 
Regna  vel  Alcinoi  munera  despicere. 

Abbiamo  poi  pel  P.  (v.  18)  : 

Mox,  post  murmura  mutuosque  questus, 
Post  suspiria  et  osculationes,  etc, 

versi  che  ricordano  quelli  di  Ovidio  sullo  stesso  argomento  , 
^•he  cominciano  così  (Aì^s  ùììi.,  Ili,  795)  : 

Nec  blandae  voces  incundaque  murmura  cessent. 
Più  giù  il  nostro  (v.  20)  : 

Imis  cum  resolutus  a  medullis 
Defluxit  calor,  et  iacetis  ^bo 
Lassi,  languidulique  fessulique,  etc, 
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(lei  quali  il  primo  verso  è  tolto  allo  stesso  Ovidio  (IbùL,  III^ 
793): 

Sentiat  ex  imis  Venerem  resoluta  medullis  ; 

il  terzo  ricorda  per  il  concetto  un  altro  verso  di  Ovidio  (.1- 
mo7\,  I,  V,  25)  : 

Cetora  quis  neseit  ?  lassi  requiovimus  ambo  ; 

ma  il  P.  a  «  lassi  »  aggiunge  due  diminutivi,  di  che  gli  offre 
molti  e  graziosi  esempj  Catullo  :  ne  forma  cosi  un  verso  che 
io  direi  catulliano,  e  che  poi  ripete  con  compiacimento  anche 
altre  volte. 

Immagina  in  seguito  ch(?  Alfonso,  assopitosi,  veda  in  sogno 
e  ammiri  le  Grazie  e  Venere  ;  per  questo  sogno  può  avere 
avuto  il  P.  l'ispirazione  da  un'elegia  di  Ovidio  (Ibid.,l,  ii)^ 
dove  r  innamorato  poeta  racco)ita  d'  aver  veduto  in  sogno  il 
trionfo  d'amore  su  lui  il  poeta  :  e'  è  se  non  altro  l' idea  che 
un  amante  veda  in  sogno  una  divinità  amorosa. 

XVII.  Nell'invito  ai  compagni  per  il  convito  martinale,  sono- 
notevoli  alcuni  versi  in  cui  ordina  al  «  puer  »  di  portare  ogni 
sorta  di  vini  (v.   12)  : 

Cretensis  fluat  liiuc  et  inde  bacchus, 
Hinc  illinc  liquor  aureus  Falerni  ; 
Certent  Massica  caecubis  racemis, 
Et  levis  Chios,  ac  severa  Lesbos, 
Ac  Vernacia  brutiis  diotis  ; 
Fundat  regia  Moroan  Panhormus, 
Sed  nec  Corsica  Barolumque  gratae 
Bacchi  delitiae,  at  madens  Tarentum 
Non  dulces  mihi  funditent  lagenas  ; 
Mitte  et,  "Melphia.  Clariana,  iiiitte. 
Muscatum  iiiilii  iiiittat  haec,  et  illa. 

Anche  Orazio  dice  {Kpod.  IX,  .*33-8)  : 

Capaciores  adler  Ime,  puer,  seyplios 
Kt  Cina  vina  aiit  Lesbia, 

Vel  (jiiod  fhientem  nauseam  coherceat 
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Meli  re  nobis  Caecubum. 

Ciiram  motiiinque  Caesaris  rerum  iuvat 
Dulci  Lyaeo  solvere. 

Non  e'  è  ancora  lo  spirito  del  P.  che  di  vini  enumera  una 
decina  di  specie.  Possiamo  però  rammentare  una  selva  di 
Stazio  sulle  feste  saturnali  dove  è  detto  (I,  vi,  9-20)  : 

Vix  Aurora  novos  movebat  ortus, 
lam  bellaria  adorea  pluebant 
Hunc  roreni  veniens  profudit  Eos. 
Quicquid  nobile  Ponticis  nucetis 
Fecundis  cadit  aut  iugis  Idumes, 
Quod  ramis  pia  germinat  Damascus, 
Et  quod  percoquit  Ebosia  cannis, 
Largis  gratuitum  cadit  rapinis. 
Molles  cascoli,  lucunculique, 
Et  massis  Amerina  non  perustis 
Et  mustacens,  et  latente  palma 
Praegrandes  caryotides  cadebant. 

Qui,  è  vero,  non  si  tratta  di  vini;  ma  tutt'  e  due  insieme 
le  poesie  di  prazio  e  di  Stazio  sono  le  probabili  fonti  di  quella 
del  P. 

XVIII.  L'epitalamio  per  le  nozze  di  Brancato  e  Mantella  è 
in  principio  foggiato  alla  guisa  degli  epitalamj  classici,  tra  cui 
fu  sempre  famosissimo  quello  di  Catullo.  Ma  Catullo  qui  è 
imitato  di  sfuggita;  perchè  poi  il  P.  piglia  occasione  dal  ma- 
trimonio per  insegnare  agli  sposi 

qualis....  sit  futura  pugna. 

Tutti  gli  augurj  che  gli  antichi  poeti  solevano  fare  agli 
sposi  egli  li  riassume  in  questi  versi  : 

Brancato  Maritella  copulatur. 
Dulcis  coniugii  bonum  sit  omen, 
Sit  lelix  simul  et  viro,  et  puellae, 
Et  natis  pariter,  nepotibusque  ; 
Nascatur  similis  puer  pareigti, 
Nascatur  similis  puella  mairi  ; 

14 
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i  quali  ultimi    due  versi    ricordano    quelli    di  Catullo  (  LXI , 
214  sgg.)  : 

Sit  tuo  similis  patri 

Manlio  et  facile  inscieis 

Noscetur  ab  omnibus 
Et  pudicitiam  suae 

Matris  iudicet  ore,  ete. 

Ma  il  P.,  ripeto,  non  s'intrattiene  oltre  su  questo  argomento. 
Lascia  in  seguito  Catullo  e  imita  Ovidio,  il  grande  e  lascivo 
maestro  d'amore.  Dice  cosi  (v.  15)  : 

....  blandis  precibus  iocisque  blandis 
Pertentes  aditum,  cachinnulisque 
Misce  bis  oscula...  * 

Ovidio  sullo  stesso  argomento  ha  {Ars  am.,  795-6)  : 


Il  P. 


Nec  blandae  voces  iucundaque  murmura  cessent, 
Nec  taceant  mediis  improba  ver])a  iocis. 

■t 

....  Nec  erubescas 
Mox  ad  lacteolas  manum  papillas 
Tractans  iniicere,  ac  subinde  collo 
Impressum  tenero  notare  dentem. 

I  primi  due  versi  mi  ricordano  quelli  di  Ovidio  (Amor.,  II, 
XV,  11-2): 

Tunc  ego  te  cupiam,  domina,  et  tetigisse  papillas 
Et  laevam  tunicis  inseruisse  manum  ; 

sarebbero  più  un  luogo  comune  che  una  imitazione  evidente, 
ma  un  motivo  lascivo  come  questo  non  1'  ho  trovato  che  so- 
lamente in  Ovidio. 

II  resto  :  «  ac  subinde  collo  ,  etc.  »  è    una  frase  prediletta 
dello  stesso  Ovidio;  per  es.  {Ibid.,  I,  vii,  42;  II,  xiv,  34)  : 

Et  collo  blandi  dentis  babere  notam, 
Collaque  conspicio  dentis  liabere  notam, 
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^  COSÌ  via.  Nella  fine  il  P.  si  discosta  da  Ovidio  :  questi  ter- 
mina con  una  reticenza:  il  nostro  invece  si  prolunga  compia- 
centemente oltre  in  lascivi  particolari,  la  qual  cosa  s'addiceva 
al  suo  carattere  e  ai  suoi  anni.  I  versi  sono  belli,  ma  non  ne 
trovo  la  fonte  ;  è  da  dirsi  piuttosto  che  il  P.  in  molte  cose 
piglia  da  un  altro  poeta  l'idea  e  qualche  particolare,  ed  è  ori- 
ginale nell'insieme. 

XXI.  Il  poeta  si  lamenta  che  i  favori  della  sua  donna  siano 
stati  goduti  da  un  altro;  e  la  gelosia  lo  addolora  si  da  fargli 
proferire  minacce  di  suicidio.  Anche  Ovidio  dice  di  voler  to- 
gliersi la  vita  ricordando  i  tradimenti  della  sua  donna  {Amor., 
U,  V,   1-4)  : 

Nullus  amor  tantist,  (abeas,  pharetrate  Cupido!) 
Ut  milii  sint  totiens  maxima  vota  mori. 

Vita  mori  mea  sunt,  cum  te  peccare  recordor, 
Ei  mi  hi,  perpetuum  nata  puella  malum  ! 

Ma  Ovidio  vorrebbe  morire  perchè  ha  visto  appunto  tutto  ciò 
che  egli  narra  della  sua  donna.  E  in  un'  altra  elegia,  dopo 
aver  raccomandato  a  lei  che,  pur  peccando,  neghi  di  aver  pec- 
cato, perchè  egli  si  conforterebbe  con  questa  illusione  ,  dice 
{IbicL,  III,  XIV,  31-4,  37-8)  : 

Cur  totiens  video  mitti  recipique  tabellas  ? 

dir  pressus  prior  est  interiorque  torus  ? 
Cur  plus  quam  sonno  turbatos  esse  capillos 

Collaque  cospicio  deatis  kabere  notami... 
Mens  abit  et  morior,  quotiens  peccasse  fateris, 

Perque  meos  artus  frigida  gutta  fluit. 
(Tane  amo,  tunc  odi  frusta,  quod  amare  necessest; 

Tunc  ego,  sed  tecum,  mortuus  esse  velim). 

Ascoltiamo  ora  il  P.  : 

Quis  liaec,  me  miserum,  labclla  suxit  ? 
Quis  has,  me  miserum,  genas  momordit  ? 
Quis  collo,  ah  miserum,  notas  reliquif  ? 
Quis  ah,  quis  teneras  sacer  papillas 
Tractavit  digitis  manuque  pressit  ? 
Quis  candentia  gutture  ex  ^burno 
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Accepit  spolia  ora,  dente,  labris  ? 
Quis  felix  animam,  beatus  lindo 
Quis  de  pectore  rettulit  salivam  ? 
Quis  o  caetera  sed  quid,  ah  quis?  Heu, 
Meme  iam  miserum  iuvat  perire. 
Quis  strido  pugione  pectus  liaurit  ? 
Hic,  hic  est  dolor  ense  tìniendus. 

Donde  si  vede  che  egli  imita,  rincarando  la  dose,  Ovidio , 
specialmente  nelle  frequenti  interrogazioni  —  che  in  sostanza 
non  fanno  se  non  immaginare  le  voluttà  del  fortunato  rivale,  le 
quali  Ovidio  rileva  dai  segni  rimasti ,  il  P.  descrive  compia- 
centemente con  la  fantasia  —  e  nel  proposito  ultimo  di  por 
fine  alla  vita. 

Inoltre  non  sarà  stata  del  tutto  inutile  al  P.  nemmeno  l'ode 
d'Orazio  dove  sono  questi  versi  (I,  xiii,  9-13)  : 

Uror,  seu  tibi  candidos 

Turparunt  umeros  immodicae  mero 
Rixae,  sive  puer  furens 

Impressit  memorem  dente  labris  notam. 

XXV.  L'Altilio  si  compiace  delle  fanciulle  disadorne  e  non 
vuol  cedere  alle  carezze  della  bella  Dione.  Trovo  l'idea  press'a 
poco  uguale  in  due  epigrammi  di  Marziale.  Uno  (I,  cxv)  : 

Quaedam  me  cupit,  in  vide  Procille, 
Loto  candidior  puella  cygno, 
Argento,  nive,  lilio,  ligustro  : 
Sed  quandam  volo  nocte  nigriorem. 
Formica,  pice,  gracule,  cicada. 

Il  secondo  verso  è  riprodotto  tal  quale  dal  P.:  «  cano  can- 
didior puella  cygno.  »  L'altro  è  un  epigranmia  abbastanza  si)or- 
co  (III,  Lxxvi)  : 

Arrigis  ad  vetulas,  lastidis.  Basse,  puellas, 
Nec  formosa  til)i,  sed  moritura  placet. 

Hic,  rogo,  non  furor  est,  non  liaec  est  mentula  demens, 
Cum  possis  Hecuben.  non  p()t(»s  Andromachen. 

XXVII.  A  Francesco  Caracciolo,  pazzo  d'anioi-e,  dà  dei  con- 
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sigli  simili  a  quelli  che  diedero  un  tempo  Lucrezio  e  Ovidio  : 

O  quam  difflciles  gravesque  amores. 

wSed  tu,  si  sapies,  meus  sodalis, 
Contemne  Harmosynas  Myrosynasque, 
Et  dulcis  tibi  quaere  Postumillas, 
Ad  quas  tu  vonias  meridiator,  etc. 

Oli  ultimi  due  versi  ricordano  i  seguenti  di  Catullo  (XXXII, 
1-3): 

Amabo,  mea  dulcis  Ipsimilla, 
Meao  deliciae,  mei  lepores, 
lubo  ad  te  veniam  meridiator. 

XXIX.  Scherza  in  quest'  epigramma  sui  doni  di  Marnilo  , 
•come  si  usava  dagli  antichi  poeti  :  su  quest'  argomento  e'  è 
un'intera  selva  di  Stazio  (lY,  ix).  Infine  promette  a  Marnilo 
ohe  in  candiio  dei  «  cascoli  »  gli  farà  dare  da  Settimilla  cento 
baci  catulliani.  Accenna  evidentemente  ai  versi  di  Catullo 
{V,  7-9;  : 

Da  mihi  basia  mille,  deinde  eentum, 
Dein  mille  altera,  dein  secunda  eentum. 
Deinde  usque  altera  mille,  deinde  eentum. 

I  baci  catulliani  avevano  fatto  fortuna.  ^larziale  in  un  epi- 
gramma ha  (VI,  xxxiv,  7-9)  : 

Basia  da  nobis     . 

Nolo  quot  arguto  dedit  exorata  Catullo 
Lesbia  :  panca  cupit,  qui  numerare  potest. 

II  P.,  come  Marziale,  ricorda  i  baci  catulliani,  ma  nuovo  è 
in  lui  il  fine  a  cui  li  fa  servire. 

XXXII.  Scherza  anche  qui  a  proposito  di  doni.  Dice  di  sprez- 
zare i  doni  di  Alfonso  duca  di  Calabria,  e  di  gradir  molto  in- 
vece quelli  dell'Albino.  Aggiunge  (v.  15)  : 

Albinum  faciles  ament  puellae. 
Albino  faveat  Venusque  aiflorque. 
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Alfonsum  tetricae  doment  puellae. 
Alfonso  noceat  Venusqiie  Amorque, 
Sint  et  Drusula  Drusulaeqiie  ocelli 
Irati  niniis  atque  saevientes  ; 
Et  cepas  simul  alliumqiie  riictet, 
Siquando  ad  tlialamuni  vocabit  illum, 
Prof'essus  dare,  qui  mihi  recusat, 
Paiicos  caseolos,  inane  donum. 

Un    augurio  di    questo  genere  è    fatto  eia  Priapo  {Priap.r 

XLYIl)  : 

Quicunque  vestruni  qui  venitis  ad  cenam, 
Libare  nullos  sustinet  mihi  versus, 
Illius  uxor  aut  amica  rivalem 
Lasciviendo  lano-ui-dum,  precor,  reddat. 
Et  ipse  longa  nocte  dormiat  solus 
Libidinosis  incitatus  crucis. 

Per  la  seconda  parte  il  P.  trae  ispirazione  da  un  epodo- 
d'Orazio  a  Mecenate  che  gli  avea  fatto  mangiar  dell'  aglio  :  il 
poeta  romano  dopo  essere  inferocito  contro  chi  trovò  per  la 
prima  volta  l'aglio,  a  Mecenate  augura  (III,  19-22)  : 

At,  si  quid  umquam  tale  concupiveris, 
locose  Maecenas,  precor, 
Manum  puella  savio  opponat  tuo, 
Extrema  et  in  sponda  cubet. 

YI  (lib.  II).  L'invito  ad  Antonio  Galateo  comincia  con  que- 
sti versi: 

Inter  socraticos  licet  libellos 
Atque  Inter  studium  decet  sophiae 
Miscere  et  teneros,  amice,  lusus..., 

rifatti  sui  versi  seguenti  di  Orazio  {Od.  Ili,  xxi,  7-10)  : 

Descemle  (ampliora).  Corvino  iul)ente 
Promere  lan<ruidiora  vina. 

Non  ille,  quamquam  Socraticis  madet 
Sermonibus,  te  ne^li^^et  hori'idus. 
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XIX.  Si  rivolge,  in  persona  di  Pietro  Summonte,  a  Neera 
prodigandole  lodi  amorose.  La  forma  esterna  di  questo  com- 
ponimento non  è  nuova.  Anche  Tibullo  scrisse  varie  poesie 
in  persona  di  Supplicia  dirette  a  Cerinto;  sebbene  ora  i  filologi 
^'redano  che  debbano  attribuirsi  a  Supplicia  stessa. 

XXI.  Invita  Pietro  Gravina  ai  bagni  di  Baia.  Gli  dice  fra 
Taltro  (v.  7)  : 

Has  sedes  Amor,  has  colit  Cupido. 
His  passim  iuvenes  puellulaeque 
Ludunt...  ; 

i  quali  versi  potrebbero  ricondursi  a  quegli  altri  di  Tibullo  (1): 

Ae  iuvenum  series  teneris  immixta  puellis. 
Ludit,  et  assidue  praelià  miscet  Amor. 

XXXI  e  XXXII.  Le  due  poesie  su  Federico  e  su  Marte  ai 
bagni  le  considero  insieme  ;  sono  anche  una  dopo  1'  altra,  e 
vertono  sullo  stesso  argomento  :  il  timore  della  guerra  e  un 
ansioso  desiderio  di  tranquillità.  Nella  prima  di  esse  canta  il 
poeta  la  venuta  del  re  Federico  ai  bagni  di  Baia,  e  cantando 
la  voluttà  gli  viene  spontaneo  il  fervido  augurio  che  cessino 
i  pericoli  della  guerra.  Comincia  con  una  bella  introduzione: 

Quid,  quod  plus  solito  serenus  aer. 
Et  gramen  viret,  et  nitescit  arbos  ? 
Quid,  quod  plus  solito  canunt  volueres, 
Cantant  gutture  leniore  cygni. 
Progne  et  lugubrioribus  querelis  ? 
En  spirant  Zephyri  salu>)riores, 
Et  rident  pelago  silente  arenae. 
Nullo  et  murmure  litus  obstrepescit  .... 
A^noscunt  dominum  suum  lacunae 
Regem  balneolae  suum  salutant.... 

È  l'intonazione  medesima  dell'invocazione  a  Venere  di  Lu- 
crezio (I,  1-9,  12-3)  : 

Aeneadum  genitrix,  liominum  divomque  voluptas 

'  5 

(1)  Eleg.,  ediz.  Baehreks,  Lipsia,  1878;  I,  in,  63-64. 
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Alma  Venus,  caeli  subter  labentia  sifrna 
Quac  mare  iiavigerum,  qiiae  terras  frugiferentis 
Concelebras,  per  te  quoniam  genus  omne  animantum 
Concipitur  visitqiie  exortum  lumina  solis, 
Te,  dea,  te  fii<^iimt  venti,  te  nubila  caeli 
Adventumque  tuiim,  tibi  suavis  daedala  telliis 
Siimmittit  flores,  tibi  rident  aequora  ponti 
Plaeatumque  nitet  diffuso  lumine  caelum.... 
Aeriae  primum  volucres  te,  diva,  tuumque 
Signilìcant  initum  perculsa  corda  tua  vi. 

Soltanto,  dove  Lucrezio  cauta,  invocandola,  Venere  altrice 
deiriiniverso  e  la  natura  ridente  al  sorriso  di  Tenere,  il  P. 
(lice  della  natura  che  festeggia  con  le  sue  bellezze  la  venuta 
del  re  Federico  ai  bagni,  fatto  significante  per  il  nostro  au- 
tore in  quei  tempi  di  guerra.  Come  l'apparire  di  Venere  pa- 
cificava per  Lucrezio  tutto  il  mondo  tumultuante  ,  così  il  P. 
pigliava  la  venuta  del  re  ai  bagni  come  augurio  di  pacifica 
felicità.  Lucrezio  ha  più  giù  (v.  L5)  : 

....ita  capta  lepore 
Te  sequitur  cupide  quo  quamque  inducere  per^is. 

E  il  P.   (v.  20)  : 

Illuni  (Federico)  delitiae  sequuntur  omnes,  etc. 

Anche  1'  altro  componimento  che  s'ispira  ,  come  ho  detto^ 
allo  stesso  ideale  di  tranquillità,  ha  la  sua  fonte  nella  stessa 
invocazione  di  Lucrezio.  11  P.  immagina  che  Marte  vada  a 
lavarsi  ai  bagni  di  Baia,  in  compagnia  di  Venere;  prega  quindi 
Venere  che  voglia  con  le  sue  carezze  ammollire  e  assopire  il 
bellicoso  dio  (v.  5)  : 

Tu  vero,  Venerilla,  dulce  codi 

Et  terrae  decus,  unicum  et  levamen, 

Mollis  illecebras  decoro  amanti, 

Blandos  Marticulo  tuo  susui-ros 

Fac,  et  delitias,  libi(lines(iue, 

Misce  et  suavia,  iun<(e  dulce  mui-mur. 

His  lusus  adhibe  l>eatiores  ; 

Mox  tin<i:e  anil)rosio  liquore  fessum, 
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Somnus  quo  placidus  per  ossa  serpai,* 
Et  belli  rapidiis  furor  quiescat. 
Hoc,  hoc  te  rog-at  ipse  Federicus. 

L'imitazione  è  evidente.  Ascoltiamo  Lucrezio  (v.  29)  : 

Efflce  ut  interea  fera  moeuera  militiai 
Per  maria  ac  terras  omnis  sopita  quiescant  : 
Nam  tu  sola  potes  tranquilla  pace  iuvare 
Mortalis,  quoniam  belli  fera  moeuera  Mavors 
Armipoteus  regit,  in  gremium  qui  saepe  tuum  se 
Reicit  aeterno  devictus  vulnero  amoris, 
Atque  ita  suspiciens,  tereti  cervice  reposta, 
Pascit  amore  avidos,  inhians  in  te,  dea,  visus, 
Eque  tuo  pendet  resupini  spiritus  ore, 
Hunc  tu,  diva,  tuo  recubantem  corpore  sancto 
Circum  fusa  super,  sua  vis  ex  ore  loquellas 
Funde  petens  placidam  Romanis,  incinta,  pacem. 


Giunto  alla  fine  della  mia  ricerca,  confesso  che  sono  stato 
forse  un  po'  larghetto  nel  fare  dei  raffronti  che  altri  potrebbe 
ritenere  come  convergenze  casuali ,  e  non  da  dedurne  delle 
fonti  d'ispirazione.  Ma  a  me  ciò  è  parso  lecito.  Lo  studio  scien- 
tifico delle  fonti  di  una  poesia,  nella  sua  comprensione  ideale, 
dovrebbe  abbracciare  la  ricerca  di  tutto  ciò  che  potè  in  un 
modo  qualunque  contribuire  all'impressione  del  poeta,  che  egli 
poi  tradusse  nella  sua  espressione  artistica.  Nel  caso  nostro 
non  si  trattava  di  raffronti  con  autori  e  con  poesie  lontani 
per  indole  e  per  contenuto  dalla  poesia  del  P.;  ma  di  raffronti 
con  quei  lirici  che  il  P.  doveva  aver  familiarissimi,  e  che  do- 
vevano costituire  il  suo  principal  nutrimento  ideale  :  in  questi 
casi  non  mi  parve  giusto  trascurarli.  Io  non  ho  voluto  se  non 
portare  ,  per  una  sola  delle  opere  del  P.,  del  materiale  che 
potrà  servire  allo  studio  genetico  dell'  arte  del  grande  uma- 
nista. 

Salvatore  Santangelo 
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IL   PETRARCA  E  AUSONIO. 


In  un  altro  mio  articolo,  intitolato:  Il  Petrarca  e  Prudenzio, 
pubblicato  in  questa  Rassegna  (YIII,  206-13),  dopo  di  aver  accen- 
nato, rapidamente  a  volo,  ai  risultati  degli  studi  sulle  fonti  dei 
Trionfi  del  Petrarca,  e  d'aver  rilevato  come  nessuna  vera  fonte 
fosse  stata  fino  allora  indicata  del  Trionfo  della  Pudicizia;  m'in- 
dustriai di  mostrar  come  il  trionfo  di  Laura,  personificante  la  Pu- 
dicizia, su  Amor  vittorioso  derivasse  dalla  fusione  di  due  lotte  de- 
scritte da  Prudenzio, nella  Psychomachia;  e  cioè  della  «  Luxuriae 
et  Sobrietatis  pugna  »,e  della  «  Pudicitiae  et  Libidinis  pugna  »  (1). 
Solo  rilevai  una  differenza,  nella  fine  della  pugna  ;  e  scrissi  : 
«  Senonchè,  mentre  nel  P.  Laura  lega  Amore,  in  Prudenzio 
la  Pudicizia  uccide  la  Libidine  (come  fanno  tutte  le  virtù  con 
tutti  i  vizii)  ;  quindi  grida  vittoria...  »  ;  e,  dopo  di  aver  rias- 
sunto e  messo  a  fronte  le  lotte  nei  due  poeti  e  mostrato  come 
quella  petrarchesca  risulti  dalla  sovrapposizione  dell'  una  sul- 
l'altra lotta  di  Prudenzio,  conchiudevo  :  «  Infine,  come  Laura 
s'impossessa  di  Amore  e  ne  mena  vittoria  e  va  a  sospendere 
in  un  tempio  le  spoglie,  insiem  con  «  le  sue  vittoriose  e  sa- 
cre foglie  »  ;  così  in  Prudenzio  ,  la  Pudicizia  sospende  in  un 
tempio  il  «  ferro  vittorioso  ».  Senonchè  in  Prudenzio  il  vizio 
è  ucciso,  mentre  nel  P.  è  legato  ad  una  colonna...  ». 

Ma,  in  questa  chiusa  differente,  s'insinua,  nel  P.,  una  scena 
bellissima,  che  non  è  in  Prudenzio.  Nel  P.  la  Pudicizia,  come 
in  Prudenzio  la  Sobrietà,  circondata  dalle  virtù,  vince  Amore 

(1)  Rilevo  qui,  per  ammenda,  che  la  pugna  priulenziana,  ma  solo 
quella  fra  la  Pudicizia  e  la  Libidine,  era  stata  giii  indicata  dal  Ca- 
STELVKTRO  (solo  per  l'episodio  di  Giudit),  dal  Muratori,  in  generale  ; 
e  infine  dall' Appel,  Die  Triuniphe  F.  Petrarca,  pp.  343-4. 
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<}ircoiidato  da  larve  ed  imagini  smorte  ;  e  così,  dopo  di  averlo 
vinto,  gli  toglie  mille  e  mille  famose  e  care  salme  (94-5).  In- 
fatti, dopo  di  averlo  atterrato,  la  Pudicizia,  Laura,  appare  al 
P.  attorniata,  non  più  dalle  virtù,  ma  da  «  minor  compagne  » 
(117)  ;  e  con  esse  lega  Amore  ad  una  colonna  di  diaspro,  con 
una  catena  di  diamante  e  di  topazio  ;  e,  dopo  che  Amore  è 
cosi  ben  legato,  le  altre  donne  ne  fanno  quello  strazio,  che 
basta  ben  a  mill'altre  vendette,  e  che  rende  sazio  e  contento 
il  poeta.  Poi  segue  il  trionfo,  nel  quale,  dietro  alla  trionfatri- 
•ce,  vanno ,  con  l'Africano,  parecchi  altri,  «  ch'avean  fatto  ad 
Amor  chiaro  disdetto  »  (190-2). 

In  questo  episodio,  che  sembra  originale  del  P.,  si  debbono 
notar  parecchie  cose  :  la  prima,  che  Laura,  la  quale,  fino  a 
questo  punto  ,  ha  personificato  una  virtù  circondata  da  altre 
virtù,  in  questo  momento  riassume  la  sua  personalità  storica, 
ed  è  attorniata  da  vere  persone ,  che  furono  famose  per  ca- 
stità, le  quali  tutte  fanno  strazio  di  Amore  atterrato  e  poi  le- 
gato ;  la  seconda,  che  intorno  a  Laura  sono  tutte  donne  come 
compagne  :  gli  uomini  intervengono  in  fine  ,  solo  a  seguirla 
nel  suo  trionfo,  non  già  a  percuotere  Amore.  Da  questi  due 
fatti  derivano  due  conseguenze  :  la  prima,  che  un  nuovo  epi- 
sodio subentra ,  e  di  carattere  differente  del  primo  ;  perchè  , 
mentre  finora  Laura  è  circondata  dalle  virtù,  personificazione 
di  virtù  anch'essa  ,  per  vincere  Amore  ;  dopo  averlo  vinto  e 
legato,  si  vale  di  altra  compagnia,  di  persone  reali,  per  far  ven- 
detta di  tutte  le  violenze  di  Amore  ,  dalle  cui  mani  ha  tolte 
mille  e  mille  famose  e  care  salme  :  la  seconda,  che  in  tal  modo 
la  Pudicizia  ,  Laura  ,  assume  a  compagne  contro  Amore  sol- 
tanto delle  donne,  alle  quali  affida  la  vendetta  sul  dio  legato  ; 
e  quindi  in  certo  modo,  il  suo  trionfo  si  può  dire  il  trionfo 
delle  donne  su  Amore  (1).  Or  bene,  Ausonio  (poeta  certamente 
conosciuto  dal   P.)  (2)  ha  un   curioso  poemetto  intitolato  Cu- 

(1)  Il  Pasqualigo  {La  Cultura,  nov.-dic.  1886),  rilevando  cotesta 
esclusione  di  uomini,  ne  conchiuse  che  il  P.  lo  facesse  per  non  offender 
la  pudicizia.  Ma  ognun  vede  come  questa  ragione  sia  insufficiente  ; 
perchè,  alla  fin  flne,  gli  uomini  si  mescolano  alle  donne  nel  trionfo. 

(2)  Lo  cita  specialmente  nella  lett.,  co^  la  quale  inviava  a  Pan- 
dolfo  Malatesta  le  sue  poesie  volgari  {Yariae,  IX;  Seniles,  XllI,  10), 
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pido  cruci  affixus',  che  potrebbe  spiegar  tutto  questo,  ed  an- 
che qualche  altra  cosa. 

Già  rilevai  come  la  rappresentazione  degli  amanti,  al  seguito 
di  Amore,  nel  P.,  cominci  dal  «  bosco  degli  ombrosi  mirti  » 
virgiliano,  con  gli  amanti,  i  cui  amori  e  le  cui  trasformazioni 
si  ricordano  come  già  passati,  benché  ne  resti  ancor  la  fiamma  : 

...  quos  durus  amor  crudeli  tabe  peredit, 
Secreti  celant  calles  et  myrtea  circum 
Silva  tegit:  curae  non  ipsa  in  morte  relinquunt. 

Altri  però  sono  rappresentati  nel  momento  essenziale  del  loro 
amore,  o  in  tutto  lo  svolgimento  di  esso.  E  questo  spiegai  con 
l'influenza  dei  dipinti  boccacceschi  àeìV Amorosa  Visione ,  in 
cui,  dietro  al  carro  di  Amore,  si  trovano  dipinti  gli  amanti  rap- 
presentati in  tutte  le  varie  maniere,  che  son  nel  trionfo  pe- 
trarchesco. E  concludevo  :  «  Ma  già  il  P.  non  si  tradisce  negli 
ultimi  vv.  del  Trionfo  cV Amore,  dicendo  : 

Rimirando,  er'  io  fatto  al  sol  di  neve, 
Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro  ; 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  ?  (1). 

Or  bene,  anche  Ausonio  comincia  il  suo  poemetto  col  presen- 

riportandone  due  versi,  e  soggiungendo  :  «  ut  ait  Ausonius  Magnus  ad 
Theodosium  Augustum  ».  Altrove  {Ed.  X),  lo  chiama  :  «  Multiloquum 
magnumque  senem,  quem  tempia  vasati  Nominis  Ausonii  dederant...  ». 
(1)  Sulla  composizione  dei  Trionfi  in  Studi  di  lett.  ital.,  Ili,  pp. 
17-30.  Il  prof.  C.  Tommaso  Aragona,  in  un  interessante  studio,  pub- 
])licato  nel  Nuovo  Ateneo  Siciliano  (I,  fase.  1-3),  pur  facendo  le  mi- 
gliori lodi  del  mio  lavoro,  mi  avverte  (p.  11,  n.)  che  il  Castelvetro 
avea  più  abbondantemente  rilevate  tali  imperfezioni.  Ringrazio  il 
prof.  T.  A.  dell'avvertenza;  ma  non  mi  pare  che  il  Cast,  lo  avesse 
«  più  abbondantemente  »  notate  ;  e  il  T.  A.  può  vederlo,  confrontando 
col  commento  del  Cast,  il  mio  lavoro,  non  da  p.  25  ,  com'egli  cita , 
ma  da  p.  17.  Perchè,  il  Cast.,  rilevando  molte  imperfezioni  di  altro- 
genere,  si  limita  a  rilevarne  pochissime  di  quello,  di  cui  mi  occupo 
io,  cercando  anche  di  spiegarle  e  giustificarle  (cf.  comm.  al  cap.  II, 
vv.  157  sgg.;  e.  III,  19-21);  mentre  io  le  rilevo  tutte,  e  le  coordino, 
per  trarne  la  conclusione  dell'i nlUienza  boccaccesca. 
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tar  gli  ombrosi  mirti  virgiliani  : 

Aeris  in  campis,  momorat  qiios  Musa  Maronis, 
Myrteus  amentes  ubi  lucus  opacat  amantos, 
Orgia  ducebant  Heroides,  et  sua  quaeque, 
Ut  quondam  occiderant,  leti  argumenta  gerebant 
Errantes  silva  in  magna,  et  sub  luce  maligna... 

E  qui,  benché  il  poeta  presenti  le  amanti,  che  vanno  riandan- 
do i  loro  amori ,  pur  tuttavia  di  alcune  ricorda  sol  qualche 
vicenda,  o  il  fatto  culminante  della  loro  passione,  che  le  menò 
a  morte  ;  ma  di  altre  dice  che  vengon  narrando  tutte  le  vi- 
cende del  loro  amore.  Or,  lungi  da  me  l'idea  di  sostituir  que- 
sta ispirazione  a  quella  evidentissima  boccaccesca  ,  perchè  in 
Ausonio  si  tratta  di  fatti  semplicemente  raccontati  ,  non  pre- 
sentati in  azione,  come  nel  Boccaccio  e  nel  Petrarca  :  ma 
quando  Ausonio  indica  il  racconto  di  tutte  le  vicende  di  un 
amore,  scrive  : 

Tota  quoque  aeriae  Minoia  fabula  Cretae, 
Pìcfiiranim  insfar  tenui  sub  imagine  vibrai; 

e  questo  secondo  verso  ognun  vede  come  abbia  originato  il 
già  citato  verso  petrarchesco  : 

Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve  ! 

E  la  derivazione  diventa  più  interessante,  se  si  osserva  che 
Ausonio  nel  suo  vs.  rivela  un  fatto  reale  ;  poiché  nella  lettera 
a  Gregorio  fdio,  che  precede  il  poemetto,  ei  dice  che  ne  tolse 
l'idea  proprio  da  una  pittura  ,  in  cui  si  vedeva  Amore  posto 
in  croce  dalle  donne  già  da  lui  tormentate.  Quindi,  il  vs.  del 
P. ,  che  riproduce  quel  di  Ausonio  ,  ne  ricorderebbe  anche 
l'origine,  nella  ispirazione,  avuta  dal  P.,  dai  dipinti  descritti 
dal  Boccaccio  ! 

Ma  e'  é  un'altra  stranezza,  non  ancora  notata,  ch'io  sappia, 
nel  P.  Il  quale,  dopo  di  aver  visto  spirti  di  maschi  e  di  fem- 
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mine  al  seguito  di  Amore,  scrive  : 

Odi  poi  lamentar  fra  Valtre  meste 

Enone  di  Paris,  e  Menelao 

D'Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 
E  Laodamia  il  suo  Protesilao, 

Ed  Argia  Polinice,  assai  più  fida 

Che  l'avara  moglier  d'Anflarao... 

Qui,  fra  un  uomo  (Menelao),  che  si  lamenta,  son  tutte  donnCy 
e  a  donne  si  accenna  col  detto  «  fra  V  altra  meste  » ,  senza 
far  conto  degli  uomini  nominati  prima  :  ad  ogni  modo,  se  son 
le  donne  a  lamentarsi ,  vi  debbono  essere  anche  gli  uomini, 
come  si  vede  nel  caso  di  Menelao,  la  cui  moglie  (Elena)  è 
con  Paride. 

Ma  il  P.  svela  addirittura  la  predilezione  per  le  donne,  qui 
accennata  col  v.  139  :  «  Odi  poi  lamentar  fra  l'altre  meste  », 
nella  terzina  seguente  : 

Odi  i  pianti  e  i  sospiri;  odi  le  strida 
De  le  misere  accese,  che  gli  spirti 
Renderò  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 

Or  bene,  Ausonio  ci  presenta  nel  bosco  suo  soltanto  le  aman- 
ti; quindi  è  logico  che  chiuda  la  sua  rassegna  con  questi 
versi  : 

Centum  aliae  veterum  recolentes  vulnera  amorum, 
Dulcibus  et  moestis  vefovent  tormenta  querelis. 

Questi  versi  ausoniani  non  potrebbero  spiegare  la  stranezza 
petrarchesca  notata  ? 
Infine,  ai  vv.  154  sgg.  : 

«  Poi  vidi,  fra  le  donne  peregrine. 
Quella  che  per  lo  suo  diletto  e  fido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 
Taccia  '1  vulgo  ignorante  :  i'  dico  Dido, 
Cui  studio  d'onestate  a  morte  spinse, 
Non  vano  amor,  com'  è  '1  publico  grido  »,. 
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il  Mestica  (1)  reca  in  nota  :  «  157.  Becc.  «  Et  più  basso  nel 
medesimo  Capitolo  ove  [il  P.]  dice  :  Taccia  etc,  fa  una  chiosa 
che  dice  :  Sed  attende  quia  supra  est  de  Bidone  aliter,  in- 
tendendo per  quello  che  n'  à  detto  nei  Capitoli  d'Amore  [piut- 
tosto ai  Yv.  10-12  di  questo  canto  stesso]  ecc.  ».  I  vv.  10-12 
dicono  : 

E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido, 
Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse, 
Non  quel  d'Enea,  com'  è  '1  publico  grido. 

Questa  ripetizione  mostra,  come  ben  dice  il  Mestica,  che  il 
canto  non  ebbe  l'ultima  mano  :  ma  non  e'  è  poi  quella  diver- 
sità di  condizione,  che  vorrebbe  vedervi  lo  stesso  P.,  fra  i  due 
luoghi  ;  perchè  nel  primo  si  tratta  sempre  di  amor  casto  dello 
sposo.  Però  il  P.  forse  intendeva  dell'averla  sempre  posta  al 
seguito  di  Amore,  presa  ad  un  lacciuolo  con  Giunone,  e  di 
averla  fatta  morire  solo  per  amor  dello  sposo  (2),  non,  come 
nel  secondo  passo  ,  per  studio  d' onestade.  Ora  ,  fra  le  tante 
meste  di  Ausonio,  ci  sono  anche  : 

Parte  truces  alia  strictis  mucronibus  omnes 
Et  Thisbe,  et  Canace,  et  Sidonis  horret  Elissa. 
Coniugis  liaec,  liaec  patris,  et  haec  gerit  hospitis  ensem. 

Si  dirà  :  vuol  dire  che  Ausonio  qui  segue  Virgilio,  che  la  pone 
nel  bosco,  morta  per  amor  di  Enea.  Vero  :  ma  il  guaio  è  che 
Ausonio  la  pensava  anche  diversamente  :  infatti,  ha  un  epi- 
gramma (il  118.^),  In  Didics  imaginem,  che  racchiude  tutto 
quello,  che  il  P.  riferisce  nelle  sopra  citate  terzine  ed  anche 
altrove  {Seniles,  V,  4).  Eccolo  (3)  : 

Illa  ego  sura  Dido   vultu,  quem  conspicis,  hospes, 
Assimilata  modis  pulchraque  mirificis. 

(1)  Le  Rime  di  F.  Petrarca,  ed.  crit.,  Firenze,  Barbera,  1896  (p.  582). 

(2)  Cf.  Castel  VETRO,  Comm.  cit.,  vv.  10-12. 

(3)  Lo  cita  il  Castel  VETRO  {ibidem,  non  nel  secondo  luogo,  ove  sa- 
rebbe stato  più  acconcio),  senza  notare  che  è  rifacimento  dell'epigr. 
greco,  ch'egli  stesso  cita  più  sotto  {A^th.  Planudea ,  ediz.  Jacobs  , 
IV,  151). 
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Talis  eram  :  sed  non,  Maro  qiiam  mihi  tìnxit,  erat  mcns  : 

Vita  nec  incestis  laeta  ciipidinibus. 
Namque  nec  Aeneas  vidit  me  Troins  unquani, 

Nec  Libyam  advenit  classibus  Iliacis. 
Sed  furias  fugiens  atque  arma  procacis  larbae, 

Servavi,  fateor,  morte  pudicitiam, 
Pectore  trantìxo  :  castus  quod  perculit  ensis, 

Non  furor,  aut  laeso  crudus  amore  dolor. 
Sic  cecidisse  iuvat  :  vixi  sine  vulnere  famae. 

Ulta  virum,  positis  moenibus,  oppetii. 
Invida  cur  in  me  stimulasti,  Musa,  Maronem, 

Fingeret  ut  nostrae  damna  pudicitiae  ?... 

Ecco,  dunque,  Didone  che  si  uccide  per  studio  di  castità,  come 
dice  il  P.  la  seconda  volta,  non  solo  per  amore,  benché  amor 
del  marito,  come  dice  la  prima.  Però  il  P.,  pur  mettendola  la 
prima  volta  fra  i  seguaci  di  Amore,  le  attribuisce  sempre  la 
fede  verso  il  marito  ;  mentre  Ausonio,  nel  poemetto,  per  esser 
fedele  a  Virgilio,  pone  anche  Didone  fra  le  amanti,  e  con  Vir- 
gilio la  fa  morta  per  amor  di  Enea.  In  lui  dunque,  è  maggiore 
la  contraddizione  (Ij. 

Ma,  lasciando  stare  queste  osservazioni  di  poca  importanza, 
veniamo  a  cosa  di  maggior  rilievo. 

Abbiamo  detto  che  Ausonio  presenta  nel  bosco  degli  om- 
brosi mirti  soltanto  le  ombre  delle  donne  lamentatisi  dei  loro 
amori.  Fra  quelle  donne  Ausonio  finge  che  capiti  Amore  ,  il 
garzoncello  alato,  armato  d'arco  e  faretra.  Benché  nell'ombra, 
le  donne  lo  riconoscono  :  e,  ricordandosi  delle  pene  trascorse, 
gli  son  tutte  addosso,  e  lo  assalgono,  se  lo  pongono  in  mezzo: 

Eligitur  moesto  myrtus  notissima  luco. 
Invidiosa  Deum  poenis  ;  cruciaverat  illic 
Spreta  olim  memorem  Veneris  Proserpina  Adonin. 
Huius  in  excelso  suspensum  stipite  Amorem, 
Devinctum  post  terga  manus,  substrictaque  plantis 
Vincula  moerentem,  nullo  moderamine  poenae 
Atfigunt  :  reus  est  sine  crimine,  etc. 

(1)  C  è  anche  di  Ausonio  un  breve  Epilapìnum  (30  :  Didoni)  che  ri- 
pete la  tradizione  virgiliana  !  Non  bisogna,  però,  far  caso  di  ciò  ne- 
gli epigrammi  di  Ausonio,  clie  son  (juasi  tutti  rifacimenti  {{qW Anto- 
logia. 
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Così,  appunto,  ricordiamo  che  il  P.  vede  fare  di  Amore  a  Lau- 
ra, benché  questa  lo  leghi  ad  una  colonna  di  diaspro,  con  una 
catena  di  diamante  e  di  topazio. 
Ma  il  P.  soggiunge  : 

Legar  il  vidi,  'e  farne  quello  strazio 
Che  bastò  ben  a  mill'altre  vendette  : 
Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 

E  mostra  poi  come  le  donne  al  seguito  di  Laura  facessero 
quello  strazio  di  Amore  : 

queste  gli  strali, 

E  la  faretra  e  l'arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo,  e  spennacchiate  l'ali. 

€osì  in  Ausonio  le  donne,  intorno  ad  Amor  legato,  ne  fanno 
strazio  : 

Cunctae  exprobrantes  tolerati  insignia  leti 
Expediunt  :  liaec  arma  putant,  haec  iilHo  dulcis, 
Ut  quo  quaeque  perit,  studeat  punire  dolore. 
Haec  laqueum  tenet,  haec  speciem  mucronis  inanem 
Ingerit  :  illa  caAos  amnes,  rupemque  fragosam, 
Insanique  metum  pelagi,  et  sine  fìuctibus  aequor, 
Nonnullae  fiammas  quatiunt,  trepidoque  minantur 
Stridentes  nullo  igne  faces  :  rescindit  adultum 
Myrrha  uterum  lacrimis  lugentibus  ;  inque  paventem 
Gemmea  flectiferi  iaculatur  succina  trunci. 
Quaedam  ignoscentum  specie  ludibria  tantum 
Sola  volunt:  stilus  ut  tenuis  sub  acumino  puncti. 
Eliciat  tenerum,  de  quo  rosa  nata,  cruorem  ; 
Aut  pubi  admoveant  petulantia  lumina  lyclmi. 

Lo  strazio  è  differente  (1)  ;  ma  è  lo  stesso  il  sentimento  dolce  di 
vendetta,  che  muove  le  donne  contro  Amore  legato  :  vendetta, 
che  vien    ricordata    anche  in  fine  ,  perchè  sembra  a  Venere 

(1)  Il  Castelvetro,  pei  vv.  citati  del  P.,  rimanda  ad  un  passo  im- 
portante di  Apuleio,  ove  è  Venere,  che  desidera  questa  vendetta;  quella 
stessa  Venere,  che  sopravviene  subito  dopo,  in  Ausonio.  Or  non  po- 
trebbe esser  anche  questo  un  segno  del  éegame,  che  passa  fra  il  luogo 
del  P.  e  quello  del  poemetto  di  Ausonio? 
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maggior  del  delitto.  Poiché  fra  quelle  donne,  strazianti  Amore^ 
capita  Venere,  la  madre  stessa.  La  quale,  però,  ricordando  di 
essere  stata  anch'essa  vittima  di  Amore  (e  il  P.  la  pone  ap- 
punto al  seguito  del  suo  trionfo)  : 

Nec  satis  in  verbis  :  roseo  Venus  aurea  serto 
Moerentem  pulsat  puerura,  et  graviora  paventem 
Olii  purpureum  mulcato  corpore  rorem 
Sutilis  expressit  crebro  rosa  verbere  :  quae,  iaiii 
Tincta  prius,  traxit  rutilum  magis  ignea  fucura. 

E  dopo  questa  «  vendetta  » ,  che,  ripeto,  a  Venere  sembra 
maggior  del  delitto,  cadono  le  ire,  e  si  lascia  Amore. 

Or  non  è  qui,  non  dirò  la  fonte,  ma  l'origine  dello  strazio^ 
che  le  donne  fanno  ad  Amore  ,  nel  P.  ?  Comprendo  che  in 
Ausonio  sono  le  donne  stesse  vittime  di  Amore,  che  fanno  ven- 
detta di  se  stesse  ;  mentre  nel  P.  sono  le  donne  caste ,  che 
fanno  vendetta  delle  altre  vinte  da  Amore  :  ma  intanto  si  noti 
che  nel  P.  queste  donne  entrano  in  iscena,  dopo  che  Laura 
ha  tolto  ad  Amore 

Mille  e  ììiille  famose  e  care  salme  : 

dunque  ,  erano  anch'  esse  assalite  da  Amore  (e  si  potrebbe 
citare  l'esempio  di  Bidone)  ,  e  ne  furono  liberate  dalla  Pudi- 
cizia ;  quindi,  con  quello  strazio  fanno  un  po'  anche  la  ven- 
detta propria.  Oltre  a  che,  come  in  Ausonio,  così  nel  P.  (che 
pur  dopo  presenta  uomini  casti  vittoriosi  di  Amore\  sono  sol- 
tanto donne ,  che  fanno  strazio  di  Amore,  dopo  di  averlo  le- 
gato ;  compresa  la  stessa  dea  Venere,  in  Ausonio,  che  potreb- 
be corrispondere,  per  essere  la  guida  di  tutte,  alla  Laura  del 
P.  ,  salvo  sempre  la  differenza  di  condotta.  Date,  dunque  , 
tutte  queste  concordanze  notate,  aggiunte  a  quelle  altre,  ben- 
ché lievi,  rilevate  antecedentemente,  e  data  la  conoscenza  si- 
cura nel  P.  delle  poesie  di  Ausonio  ;  sorge  spontaneo  il  dub- 
bio che  il  P.  s' ispirasse  a  quel  poemetto  in  questo  episodio 
del  Trionfo  di  Pudicizia,  accomodandolo  al  suo  scopo. 

Così  soltanto  si  spiega  come  alla  compagnia  delle  virtù,  che 
stanno  intorno  a  Laura  e  che  l'aiutano  a  vincere  Amore,  sia 
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-sostituita  all'improvviso  una  compagnia  di  donne  vere  ;  che  , 
senza  che  delle  virtù  si  dica  più  nulla,  compiono  esse  l'opera 
della  vendetta  di  Amore  ;  e  la  compiono  esse  soltanto,  donne, 
mentre,  pur  dopo,  uomini  casti  subentrano  al  seguito  di  Laura. 
Si  spiega  tutto  col  sovrapporsi  del  ricordo  del  poemetto  di  Au- 
sonia alla  imitazione  della  Psychomachia  di  Prudenzio  :  le 
quali  due  opere  così  risulterebbero  accozzate,  non  fuse  dal  P.,. 
in  questo  solo  canto  del  Trionfo  dì  Piidicìzia. 

Enrico  Proto 


RECENSIONL 


Francesco  Lo  Parco. — Petrarca  e  Barlaani  (Da  nuove  ri- 
cerche e  documenti  inediti  e  rari).  —  Reggio-Calabria,  Morello, 
1905  (pp.  iv-125). 

Il  Lo  Pareo ,  esaminando  accuratamente  tutte  le  notizie  che  ci 
restano  intorno  alle  relazioni  del  frate  calabrese  col  Poeta,  ritorna, 
sulla  questione,  già  da  me  trattata  in  questa  Hass.  (IX,  193-217), 
della  conoscenza  diretta  che  il  Petrarca  potè  avere  di  Platone  e 
dei  dialoghi  da  lui  posseduti  ;  e  crede  di  poter  giungere  a  con- 
clusioni in  parte  diverse  da  quelle ,  a  cui  g-iunsi  io,  e  a  cui  piena- 
mente aderì  lo  stesso  De  Nolhac  ,  e  quindi  a  precisare  meg4io  il 
valore  di  certe  affermazioni  del  Petr.  da  me  tolte  in  esame. 

Anche  il  Lo  P.  ,  contro  il  Koerting,  il  Mandalari  ed  altri,  ri- 
tiene che  l'insegnamento  di  greco  impartito  da  Barlaam  al  Petr. 
non  debba  farsi  cominciare  nel  1339,  quando  probabilmente  i  due 
s'  incontrarono  la  prima  volta  ad  Avignone.  Bari,  non  dovette  al- 
lora fermarsi  quivi  che  un  mese  solo  ;  e  ,  occupato  nelle  tratta- 
tive per  l'unione  delle  due  Chiese  e  il  soccorso  desiderato  dei  prìn- 
cipi cristiani  all'  impero  d'  Oriente  minacciato  dai  Turchi ,  avrà 
avuto  ben  altri  pensieri  pel  capo  che  di  mettersi  a  un  inseg-na- 
mento  elementare  del  greco,  qual  er%  quello  di  cui  il  Petr.  avreb- 
be  avuto   bisogno.  E  quanto    all'  argomento  della  cronologia  del 
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dial.  II  del  Secretum ,  addotto  dal  Mandalari,  anche  il  Lo  P.  ri- 
manda alle  esatte  indicazioni  cronologiche  del  Yoigt  (Misorff.  I  , 
133-134). 

Del  Mandalari  pure  combatte,  insieme  col  De  Nolhac,  la  tesi  che 
il  Petr.  sia  quel  «  Francesco  »,  a  cui  Bari,  dedicò  la  sua  opera 
De  primatu  papae,  scritta  da  lui  in  greco  tra  il  1339  e  il  40  nel 
suo  ritiro  di  Tessalonica;  e  crede  di  avere  scoperto  il  vero  Fran- 
cesco in  Francesco  da  Camerino,  domenicano,  arcivescovo  di  Vo- 
spro  (Kertsh  in  Crimea),  che  già  nel  1333  aveva  trattato  ,  come 
teologo  rappresentante  della  chiesa  latina,  per  incarico  di  Giovan- 
ni XXII,  appunto  con  Bari.  1'  unione  delle  due  chiese  sollecitata 
dall'imperatore  Andronico  III.  «  Dati  questi  precedenti,  ad  og^nuno 
sembrerà  certo  più  naturale  e  verosimile  che  Bari.,  dopo  il  tristo 
insuccesso  della  sua  missione  del  1339  presso  Benedetto  XII,  nel 
discutere  sul  Primato  del  papa,  si  rivolgesse  al  suo. degno  avver- 
sario di  sette  anni  prima,  1'  arcivescovo  di  Vosj^ro,  piuttosto  che 
a  F.  Petr.,  appena  conosciuto  nella  breve  e  agitata  dimora  d'Avi- 
gnone »  (p.   17). 

Chiarite  le  ragioni  del  ritorno  di  Bari,  da  Costantinopoli  intorno 
til  luglio  1341,  e  del  suo  conseguente  distacco  dalla  chiesa  greca, 
il  Lo  P.  ritiene  che  tra  quel  luglio  e  1'  agosto  il  frate,  pur  pas- 
sando per  la  Calabria,  venisse  a  Napoli  e  vi  fermasse  la  sua  di- 
mora per  parecchi  mesi.  Fino  a  quando?  Benedetto  XII,  diretta- 
mente offeso  nel  De  primatu  papae,  non  è  credibile  che  perdonasse, 
e  Benedetto  morì  il  25  aprile  1342.  D'altra  parte  da  Clemente  VI 
il  2  ottobre  1342  Bart.  fu  eletto  vescovo  di  Gerace,  e  da  lui  si  può 
pensare  che  ottenesse  g*razia  e  benevola  accoglienza.  Dunque,  poco 
dopo  l'elezione  di  Clemente,  avvenuta  il  7  maggio,  il  frate  cala- 
brese dovette  recarsi  ad  Avignone. 

Ma  qui  mi  pare  che  l'egregio  Lo  P.  corra  troppo.  «  Il  ritorno 
di  Bari,  in  Avignone  non  è  provato  da  nessun  documento  che  si 
riferisca  al  pontificato  di  Benedetto  XII  »  (p.  24).  Ma  questo  è  un 
argumentwm.  ex  silentio,  che  per  sé  solo  non  può  provar  nulla. — Ma 
Benedetto  XII  offeso  nel  De  primatu ,  «  non  potè  accordare  »  a 
Bari.,  «pieno  perdono  e  tanto  meno  il  permesso  di  prendere  stanza 
in  Avignone».  E  chi  ne  sa  niente?  Benedetto  certo  non  sapeva 
il  greco  e  non  poteva  leggere  da  sé  il  De  primatu.  C'era  ad  Avi- 
gnone chi  glielo  leggesse,  o  gliene  sapesse  fare  una  relazione?  E 
se  anche  egli  fu  informato  delle  invettive  di  Bari.;  che  sappiamo 
noi  se  questi  fece  una  ritrattazione  di  quel  suo  scritto  a  Bencxlet- 
to  XII,  come  certo  poi  la  fece  o  l'avrebbe  dovuta  fare  a  Clemen- 
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te  VI?  Quelle  ragioni  che,  secondo  il  Lo  P.  ,  dopo  il  7  mag-gia 
1342,  avrebbero  spinto  1'  irrequieto  Bari,  a  cercar  fortuna  presso 
la  Curia,  non  si  può  credere  che  gli  avessero  già  prima  fatto  cer- 
care il  modo  di  placare  lo  sdegno  di  Benedetto,  se  questo  sdegno- 
ci  fu?  La  verità  è  che  non  se  ne  sa  proprio  niente;  e  che  Bari, 
può  aver  dimorato  a  Napoli  dieci,  come  nove,  come  otto,  come 
cinque  mesi. 

A  Napoli  che  relazioni  avrà  avute  con  lui  il  Boccaccio?  «Non 
può  sostenersi  ch'egli  abbia  stretto  con  lui  una  vera  domestichez- 
za, e  tanto  meno  che  l'abbia  avuto  qual  maestro  nello  studio  del 
greco  »  (p.  26).  Per  convincersene  basta  infatti  riflettere  sulla  di- 
chiarazione del  Boccaccio  nel  De  genealogìa  deorum  (XV  ,  6) ,  di 
non  aver  visto  nessun 'opera  di  Bari.,  ma  di  aver  avuto  solo  ex  suìs 
scHpta  qnedam  in  nullum  reducta  lihrum  (1);  ciò  che  dimostra  che 
il  Boccaccio  non  dovette  conoscerlo  da  vicino.  Ma  a  torto  sembra 
al  Lo  P.  non  potersi  mettere  in  dubbio  che  il  Boccaccio  lo  abbia 
conosciuto  in  Napoli  de  visii.  Io  sarei  invece  propenso  a  dulìitarne 
molto  pel  modo  con  cui  il  Certaldese  parla  di  Bari,  nel  De  genea- 
logia. Cosi  nella  prefazione  dell'opera,  egli  dice:  «  Paulus  Peru- 
sinus,  vir  gravis  et  talium  solertissimus  atque  curiosissimus  ex- 
quisitor,  non  nunquam  asseruit,  me  presente,  se  a  Barlaam  quo- 
dam  Calabro  homine  graecarum  literarum  apprime  erudito,  ha- 
buisse  »  etc.  (2).  Il  quodam  Calabro  parrebbe  escludere,  che,  quando 
Paolo  Perugino  ricordava  Bari.,  parlasse  di  uno  noto,  fosse  pur 
di  persona ,  al  Boccaccio.  Nel  cap.  VITI  del  lib.  XIV  :  «  Dicebat 
Leontius  a  Bari.  Calabro,  preceptore  suo,...  audisse  sepius  etc.  »  (3). 
Nel  lib.  XV,  cap.  VI:  «  Post  hos  et  Leontium  Pylatum,  thessa- 
lonicensem  vi  rum  et,  ut  ipse  asserit,  predicti  Barlaae  auditorem  , 
persepe  deduco  »  (4).  Il  Boccaccio  parla  di  Bari,  come  di  persona 
di  cui  altri  g*li  abbia  j)arlato.  E  vero  ,  che  poco  prima  di  que- 
ste ultime  parole  lo  ha  nominato  e  detto  calahnim  liominem,  olim 
corpore  pusilUim,  pregrandem  tamen  scientia  (5);  ma  questa  anti- 
tesi ha  anch'essa  tutta  l'aria  di  una  frase  sentita  pronunziare  da 
chi  gli  aveva   parlato  di  Bari.  Ad  ogni  modo,  il  profìtto  che  ri- 

(1)  Secondo  1"  edizione  critica  che  dei  libri  XIV-XV  ha  dato  Oscar 
Heckp]r,  Boccaccio-Funde,  Braunscliweig,  Westermann,  1902,  p.  271. 

(2)  Hecker,   Op.  cit.,  p.  165. 

(3)  Hecker,  Op.  cit.,  p.  213. 
(4;  Ibid.,  p.  272. 

(5)  Ibid.,  p.  271. 
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cavò  il  Boccaccio  dall'  erudizione  del  frate  calabrese  si  riduce  ai 
frammenti  di  scritti  mitologici  («ex  suis  scripta  quedam  in  nullum 
reducta  librum,  nec  aliquo  insignita  titulo»)  e  a  tutte  quelle  no- 
tizie sui  miti  greci  che  nelle  Collectiones  di  Paolo  Perugino  il  Boc- 
caccio argomentava  derivate  da  aiuti  che  il  dotto  bibliotecario  di 
re  Roberto  avesse  ricevuti  da  Bari. 

Oltre  Bari.,  del  resto,  il  Lo  P.  ricorda  che  grecisti  e  traduttori 
dal  greco  non  rie  mancavano  alla  corte  angioina  ;  e  fra  essi  ricor- 
da il  medico  di  Roberto  maestro  Niccolò  de  Deoprepio  da  Reggio, 
sul  quale  annunzia  un  suo  prossimo  lavoro,  che  riuscirà  certamente 
di  molto  interesse  per  la  storia  della  tradizione  classica  del  se- 
colo Xiy  (1). 

(1)  Il  Lo  P.  ci  anticipa  intanto  una  congettura,  che  pare  anche  a 
lui  un  po'  arrischiata,  e  in  cui  teme  di  lasciarsi  troppo  sedurre  «dalle 
concordanti  notizie  storiche  (?)  e  da  non  trascurabili  ragioni  etimo- 
logiche »  (p.  29).  È  noto  quanto  s'è  arzigogolato  per  scoprire  chi  sia 
1'  oscuro  Theodontius  ricordato  dal  Boccaccio  nel  De  gen.  XV  ,  6  ;  e 
s'è  messa  in  dubbio  perfino  la  sua  esistenza.  Ora  il  Lo  P.  vorrebbe 
riconoscervi  il  suo  Deoprepio,  col  cognome  grecizzato.  «  Dal  cogno- 
me ,  per  dargli  forma  e  significato  latino  ,  sarebbe  stato  tratto  un 
Deo-praebitus,  cioè  dafo  a  Lio;  queste  parole,  tradotte  in  greco,  avreb- 
bero dato  alla  grossa  un  Sm-òc\zcz  {dcvz,  didrùy.t)  cioè  dato  a  Dio». 
Se  ho  ben  capito,  adunque  Teodonzio  sarebbe  stato  tradotto  in  Deo- 
prepio. Ma,  se  la  traduzione  doveva  esser  fatta  dallo  stesso  maestro 
Niccolò,  traduttore  di  opere  greche,  mi  pare  che,  inteso  Deoprepio  come 
Deo  praebitus,  egli  non  avrebbe  mai  tradotto  conpraebitus  nominativo 
e  passivo  un  oo:/zcg  genitivo  e  attivo  (àòvzcg  non  può  significare  in 
nessun  modo  dato).  E  se  il  nome  originario  era  quello  greco  ,  in- 
teso molto  alla  grossa  quasi  dato  a  Dio,  era  impossibile  tradur- 
lo in  latino  Deo-praebitus,  anzi  che  Deodatus.  Del  resto  Deoprepio 
(non  Deoprebid)  a  me  suona  più  greco  che  latino,  potendo  bene  rac- 
costarsi ,  se  non  erro  ,  a  0£&3--péT:cv.  Ma,  checché  ne  sia  di  queste 
«  ragioni  etimologiche  »,  che  il  Lo  P.  ritiene  non  trascurabili,  sta  il 
l'atto  elle  un  mitografo  greco ,  chiamato  latinamente  Theodotius,  se 
non  Theodoìiiius,  è  esistito  e  ce  l'attcsta  Servio  nel  suo  Commentario 
<li  Virgilio  (lib.  I,  V.  28);  e  i  recenti  editori  di  Servio  hanno  appunto 
creduto  che  fosse  da  identificarsi  col  Teodonzio  boccaccesco  (v.  Hkcker, 
Op.  cit. ,  p.  272,  n.  3;  cfr.  A.  Della  Torre,  il  quale  nel  suo  studio  su 
La  giovinezza  di  G.  Bocc,  Città  di  Castello,  Lapi,  1905,  p.  323,  dà  la 
questione  por  risoluta  in  questo  senso).  Non  intendo  poi  come  il  Lo 
P.  possa  pensare  che,  «  ammessa  l' ipotesi  »  (cioè  Deoprepio =Theo- 
4lontius)  da  maestro  Niccolò  «  da  questo,  o  direttamente  o  per  mezzo 
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E  Bari.  ,  d'  altro  canto ,  «  allora ,  per  invito  dello  stesso  re 
Roberto  ,  dovè  anche  dedicarsi  alla  traduzione  di  qualche  opera 
greca,  almeno  di  qualcuno  di  quei  multos  lihros  Platonis ,  che  il 
Petr.  qualche  anno  dopo  vide  presso  di  lui  ad  Avignone  »  (p.  30). 
Forse  sarà  stato  così  :  ma,  anche  di  questo,  non  ne  sappiamo  pro- 
prio nulla;  né  v'ha  notizia  che  Roberto  facesse  anche  tradurre  ope- 
re platoniche. 

Ma  veniamo  ai  rapporti  del  basiliano  col  Petr.  Questi  ritornò 
ad  Avignone  da  Parma,  dopo  il  suo  viaggio  del  1341  a  Roma , 
per  l'incoronazione  nella  primavera,  «  se  non,  sog'giunge  il  Lo  P., 
addirittura  nel  maggio  del  1342  »  (1).  È  più  probabile,  invece,  che 

di  Paolo  Perugino,  iuvenciilus  adhi(c,  il  Bocc.  potè  apprendere  di  pre- 
ferenza [che  non  da  Bari.]  quelle  scarse  cognizioni  di  erudizione  gre- 
ca tanto  esagerate  e  fraintese  dai  critici  »  (p.  291).  11  Bocc.  dice  chia- 
ramente di  avere  estratto  nella  sua  gioventù  dalle  Collezioni  del  Pe- 
rugino multa,...  et  potissime  ea  omnia,  que  sub  nomine  Theodontii 
apposita  sunt  (XV,  6):  dunque  niente  direttamente,  di  sicuro.  E  que- 
sti elementi  apposita  sub  nomine  Theodontii  sarebbe  evidentemente 
parte  di  quegli  innumera  che,  secondo  il  Bocc.  ,  Paolo  exhausit  a 
grecis  per  mezzo  di  Bari. 

(1)  Cfr.  Fracassetti,  Lettere  famil.,  voi.  V,  pp.  455-6.  È  certo  che 
il  Petr.  riparti  da  Parma  per  Avignone  dopo  il  31  gennaio  1342,  quan- 
do scrisse  a  Giovanni  Barili  la  lett.  57.*  delle  Varie.  Ma  l'argomen- 
tazione del  Fracassetti,  per  riportare  la  partenza  alla  primavera  del 
1342,  non  è  niente  sicura.  Il  Petr.  giunse  a  Parma  nel  maggio  1341. 
E  quando  fu  suo  malgrado  costretto  a  tornare  ad  Avignone  diceva 
nella  Epist.  poetica  19  del  lib.  Ili: 

...  tranquillus  dulcis  mihi  fluocerat  annus 
Sed  brevis  heu  niimiv.nique  fugax. 

Dunque ,  dice  il  Fracassetti,  il  Poeta  rimase  un  anno  a  Parma.  Ma 
annus  può  anche  significare  l'anno,  ossia  quello  nel  corso  del  quale 
il  Petr.  s'era  recato  a  Parma.  E  che  si  debba  intendere  a  questo  modo 
risulta  dalla  frase  della  stessa  epistola  : 

rigidam  transire  per  alpem 
Sole  nivem  radio  nondum  frangente  iubemur ; 

che  vuol  dire  che  la  partenza  dovette  avvenire  prima  della  prima- 
vera :  e  lo  stesso  Fracassetti  (p.  456)  intende  per  questo  sole,  che  rom- 
pe le  nevi ,  il  sole  di  maggio.  Sicché  a^  Petr.  toccò  di  ripassare  le 
Alpi  almeno  prima  di  maggio. 
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vi  tornasse  prima.  Ma  nel  maggio, — dopo  il  7  maggio,  come  s'  è 
visto, — doveva  esservi  andato  Bari.  :  e  poiché  in  quel  mese  stesso 
non  è  credibile  che  si  mettessero  insieme  a  studiare  il  greco,  tutto 
il  famoso  insegnamento  di  questa  lingua  impartito  al  Petr.  dal 
monaco  basiliano,  eletio  il  2  ott.  vescovo  di  Gerace,  tolto  il  maggio 
e  tolto  l'ott.,  si  ridurrà  a  quattro  brevissimi  mesi:  dal  giugno  al 
settembre  !  E  se  Bari,  e  il  Petr.  si  fossero,  poniamo,  com'  è  pur 
possibile,  ritrovati  insieme  al  principio  della  primavera  ?  Un  altro 
mesetto  di  greco  di  più  !  Non  è  gran  cosa:  eppure  al  Lo  P.  scom- 
metto che  costerebbe  non  poco  l'ammettere  che  il  Petr.  ebbe  cinque 
anzi  che  quattro  mesi  di  lezioni  di  greco.  Perchè  egli  è  persuaso  già 
che  il  Petr.,  assaggiato  l'umore  di  Bari.,  non  dovè  vedere  l'ora  e  il 
momento  di  levarselo  d'  attorno  ;  e ,  se  lo  fece  nominare  vescovo 
di  Gerace,  Cjuesto  è  segno  che  avrà  detto,  come  un  curiale  qua- 
lunque: promoveatur  ut  amomatur.  Tutta  la  costruzione  fantastica 
che  imprende  a  fare  il  Lo  P.,  a  Cjuesto  proposito,  tormentando  ì 
«  documenti  psicologici  e  storici,  che  si  riferiscono  al  soggetto  » 
(33)  per  mostrare  come  il  dubbio,  che  a  primo  acchito  gli  s'affac- 
ciò alla  mente  per  spiegare  come  mai  il  Petr.  si  fosse  contentato  di 
soli  quattro  mesi  di  greco ,  debba  mutarsi  proprio  in  certezza,  è 
un  caso  non  trascurabile  di  quella  critica,  ora,  a  quel  che  pare, 
venuta  di  moda  ,  la  quale  si  stima  in  dovere  di  non  credere  ai 
grandi  scrittori  se  non  c|uando  proprio  non  se  ne  può  fare  a  meno. 
Il  Petr.  verso  Bari,  avrebbe  agito  non  con  l'affetto  d'un  discepolo 
e  di  un  amico,  non  con  l'avversione  suscitata  dalla  vanità  e  dal- 
l' orgoglio  offesi  (pp.  33  e  41),  senza  «  franchezza  e  lealtà  degna 
del  suo  nome  e  del  suo  cuore,  che  pur  sentiva  così  nobilmente  e 
palpitava  per  tanti  sereni  e  fulgidi  ideali».  Egli,  che  ne'  suoi  scritti 
si  lamenta  della  perdita  fatta  con  la  partenza  di  Bari,  per  Gerace 
e  poi  con  la  sua  morte,  in  verità  «  se  ebbe  un  desiderio,  dopo  la 
partenza  di  Bari,  da  Avignone  ,  fu  quello  di  non  più  imbattersi 
in  lui  »  (p.  57).  Proprio  cosi.  E  non  si  tratta,  come  ho  detto,  di 
dubbio;  ma  di  certezza.  Il  Lo  P.  ne  ha  i  documenti  psicologici  e 
storici.  Sovrattutto  psicologici,  mi  pare;  e  vi  esercita  intorno  tutto 
il  suo  acume  con  un  ardore  inquisitorio  contro  il  jxìvero  Petr.  da 
disgradarne  un  mortale  nemico. 

Io  non  posso  qui  entrare  in  un  minuto  esame  della  lunga  ar- 
gomentazione del  Lo  P.  contro  il  Petr.  Ma  non  posso  non  notare, 
su  qual  debole  fondamento  egli  edifichi.  Detto  degli  studi  di  greco 
intrapresi  dal  Petr.  con  l'aiuto  del  monaco  basiliano,  «ecco  »,  escla- 
ma, «  che  all'improvviso,  dopo  circa  quattro  mesi,...  questo  nolìilo 
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sodalizio,  da  cui  si  potevano  sperare  i  più  lieti  frutti,  viene  rotto 
improvvisamente,  e,  dobbiamo  pur  dirlo  ,  da  parte  del  più  inte- 
ressato, lo  stesso  Petr.,  che,  inteso  a  procacciare  onore  al  suo  mae- 
stro,  senza  'por  mente  al  danno  die  gliene  tornava,  procurò  che 
fosse  sollevato  alla  tescovile  dignità  »  etc.  (p.  32).  Bisogna  pur 
dirlo!  Ma  non  lo  aveva  detto  appunto  il  Petr.  {Bpist.,XVlU,  2),  scri- 
vendo al  Sigerò  il  10  gennaio  1354:  «  Bari,  nostrum  mihi  mors  ab- 
stulit,  et,  ut  verum  fatear,  illum  ego  mihi  prius  abstule- 
ram.  lacturam  meam  dum  honori  eius  consulerem  non  ad- 
spexi:  itaque  dum  ad  episcopatum  scandentem  sublevo 
magistrum  perdidi,  sub  quo  militare  coeperam  mag-na  cum  spe»(l)? 
E  non  l'aveva  detto  lui,  che  aveva  eccitato  egli  stesso  Bari,  ad  otte- 
nere il  vescovado  di  Gerace,  senza  curarsi  del  danno  che  l'elezio- 
ne dell'  amico  avrebbe  apportato  a'  suoi  studi.  «  Improvviso  e 
intempestivo  zelo!  »  (p.  33).  Perchè?  Improvviso  forse  a  noi  che 
non  sappiamo  nulla  delle  sollecitazioni  che  probabilmente  Bari, 
dovè  fare  fino  al  settembre  1342  al  suo  grande  amico  e  amico  di 
Clemente  VI  per  ottenergli  da  costui  un  vescovado.  Intempestivo 
neppure,  perchè  VS  settembre  1342  mori  il  vescovo  Niccolò  di  Ge- 
race (p.  50)  e  urgeva  che  il  Papa  ^provvedesse  a  quella  cattedra, 
motivo  di  faziose  contese  e  di  turbolenze  pericolose  alla  autorità 
della  Curia;  e  se  Bari,  s'era  recato,  come  bisog-na  pensare,  ad  Avi- 
gnone per  entrare  nella  carriera  degli  onori  ecclesiastici,  qual  me- 
raviglia che  eg4i  e  chi  s'adoperava  per  lui  ritenessero,  morto  Nic- 
colò, che  quella  era  l'occasione  di  adoperar  lui,  lui  dei  luoghi,  lui 
basiliano  (2),  lui  certamente  stimato  e  rispettato  in  quella  regione 
per  la  fama  stessa  del  nome? 

No:  «  una  tale  dignità  nella  nativa,  ma  dimenticata  e  selvosa, 
Calabria  non  poteva  essere  né  chiesta  né  desiderata  da  Bari.  ,  se 
non  quando  avesse  perduto  ogni  altra  speranza  migliore  ». — Certo; 
se  gli  avessero  offerto  di  meglio,  egli  avrebbe  preferito  il  meglio. 
Ma,  se  non  c'era  il  meglio,  era  proprio  da  disprezzare  un  vescovado 
nella  nativa  Calabria?  Dimenticata,  certo  no,  dal  momento  che  ve 
n'andavano  di  vescovi  e  d'arcivescovi  ,  e  Bari,  non  sarebbe  stato 

(1)  Cfr.  Epist.  fam.,  XXIV,  12. 

(2)  «  Basta  dare  appena  uno  sguardo  alla  Calabria  illustrata  del 
P.  Fiore,  ai  Regesti  e  alla  Cronotassi  dei  metropolitani,  arcivescovi 
e  vescovi  della  Calabria  di  mons.  Taccone  Gallucci  per  convincersi 
della  frequenza  delle  nomine  vescovili  tra'  frati  basiliani  »  (Lo  Parco, 
p.  33,  n.).  • 

16 
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il  primo;  e  selvosa,  proprio  a  Gerace,  presso  alla  marina,  non  credo 
neppure.— Ma,  «  se  egli  avesse  limitate  le  sue  aspirazioni  ad  una 
modesta  cattedra  vescovile  nella  sua  regione,  data  la  sua  fama  e 
la  sua  dottrina,  avrebbe  potuto  ottenerla,  giusta  l'usanza  non  an- 
cora smessa  in  quel  tempo,  per  voto  di  un  qualsiasi  capitolo  cat- 
tedrale, solo  che  si  fosse  fermato  per  poco  tempo  in  qualche  mo- 
nastero basiliano  ».  Ammettiamo  che  avrebbe  potuto  ottenerla  ; 
ma ,  questo  ,  in  ogni  caso  ,  sarebbe  un  errore  da  imputarsi  alla 
poca  furberia  di  Bari. ,  se  pure  egli  non  potrebbe  giustificarsi 
col  farci  notare,  che  ad  ogni  modo  un  po'  di  curia  avig-nonese  e 
di  consuetudine  col  Poeta,  testé  laureato  in  Roma  dal  suo  Re,  po- 
teva ben  preferirsi  alla  clausura,  da  semplice  monaco,  in  uno  di 
quei  monasteri  in  cui  era  stato  già  abate.  E  poi,  quando  egli  si 
recò  in  maggio,  o  prima,  ad  Avignone,  non  sapeva,  m'immagino, 
€he  nel  settembre  sarebbe  morto  quel  Niccolò ,  che  fu  eletto  ve- 
scovo di  Gerace  proprio  nei  primi  mesi  del  1342,  e  la  cui  sede, 
chi  sa  ?,  poteva  aver  ragione  di  preferire  a  qualche  altra  della  Ca- 
labria. Qui  si  cammina  nel  buio  più  fitto  ;  e  nessuno  può  dire, 
coi  documenti  che  abbiamo,  se  e  quanto  fu  contento  Bari,  di  co- 
minciare il  suo  cursus  honorum  nella  Chiesa  latina  col  vescovado 
di  Gerace.  Ma  il  Petr.  ,  dice  il  Lo  P. ,  godeva  la  stima,  anzi  la 
predilezione  di  Clemente  VI  (1).  «  Bastava  quindi  che  manifestasse 
il  desiderio  di  non  volersi  dividere  da  Bari,  per  lo  studio  intra- 
preso, e  di  vederlo  degnamente  onorato,  perchè  invece  della  cat- 
tedra di  Gerace,  gli  fosse  afiidata  una  delle  alte  e  retributive  ca- 
riche così  dette  di  Curia,  con  un  titolo  di  vescovo  o  arcivescovo 
in  ])artìì)us ,  significante  promessa  del  futuro  cappello  cardinali- 
zio »  (55).  E  il  De  prhnatu  papae,  o  almeno  l'esser  noto  Bari,  ad 
Avignone  come  il  già  rappresentante  della  Chiesa  greca,  l'essere 
€gli  entrato  proprio  allora  nella  latina,  l'esserci  di  certo  tanti  altri 
prima  di  lui  già  avviati  agli  onori  e  alle  cariche  più  alte  della 
Curia,  non  devono  contare  per  niente  ?  E,  anche  tenendo  conto  del 
grado  che  dianzi  Bari,  occupava  nella  Chiesa  greca,  non  era  già 
una  promozione  il  passare  da  abate  d'  un  monastero  a  vescovo  V 
Infine,  che  ne  sappiamo  noi  se,  morto  Niccolò,  e  trattandosi  nella 
Curia  della  nomina  del  suo  successore,  non  sia  stato  lo  stesso  Bari, 
a  pregare  il  Peti*,  a  ottenere  a  lui  quel  j30sto  ?  Qui  non  e'  è  nes- 
suna ì)ase  di  fatto  su  cui  fondare  un  ragionamento;  e  il  solo  fatto 


(1)  Cfr.  Episl.  var.,  15. 
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è  che  il  Petr.  lamentò  sempre,  quando  gli  se  ne  porse  l'occasione, 
la  perdita  da  lui  fatta  con  1'  elezione  di  Bari,  a  un  vescovado  ca- 
labrese, da  lui,  come  s'  intende  agevolmente,  non  potuta  avver- 
sare per  amore  del  suo  greco,  anzi  dovuta  promuovere  se  1'  ele- 
zione in  cpiei  giorni  del  settembre  dopo  la  morte  di  Niccolò  e  la 
scelta  di  Bari.,  fu  da  costui  desiderata  come  le  fronde,  se  non  an- 
cora le  frutta,  del  favor  della  Chiesa  a  cui  da  poco  egli  aveva 
aderito.  Chi  dà  ragione  al  Lo  P.  di  fantasticare  che  la  vanità  e 
l'orgoglio  del  Petr.  «  trovatisi  in  duro  inconciliabile  contrasto  col 
carattere  altero  e  indipendente  del  frate ,  con  la  dottrina  vasta  e 
multiforme  dell'  enciclopedico,  avrebbero  determinato  1'  allontana- 
mento »  (33)?  Lo  stesso  carattere  fiero  e  indipendente  di  Bari.,  a 
rigore,  è  una  supposizione  del  prof.  Lo  P.  Così,  che  nell'accenno 
a  Bari,  del  De  contem/ptu  mundi  («  biascicato  »  dice  il  Lo  P.  «  al- 
l'orecchio del  divino  confessore  »!)  Bari,  non  sia  nominato,  né  sia 
detta  la  causa  della  sua  festinata  ahsentia,  e  che  nella  lettera  al 
Sigerò  Bari,  sia  g-iudicato  dall'umanista  romanae  facundiae  pau- 
perrimus  non  possono  significare  nessun  sentimento  men  che  favo- 
revole del  Petr.  verso  il  suo  maestro  di  greco.  A  sant'Agostino  un 
artista  come  il  Petr.  non  aveva  proprio  modo  in  quel  punto  dei 
suoi  dialoghi  di  tirar  fuori  la  storia  di  Bari,  e  della  sua  nomina, 
che  non  avevan  che  vedere  col  soggetto  ;  e  premeva  solo  accennare 
che  l'aff'rettata  partenza  di  chi  aveva  cominciato  a  introdurlo  nella 
lettura  di  Platone  non  gli  aveva  permesso  di  procedere  oltre  nello 
studio  diretto  del  filosofo,  che  dagli  scritti  di  Agostino  eg4i  aveva 
imparato  a  stimare  ed  amare.  Quanto  alla  povertà  di  facondia  nel 
latino  di  Bari.,  s'intende  che  il  giudizio  del  Petr.,  per  vederne  la 
sincerità,  bisogna  considerarlo  alla  stregua  dell'ideale  umanistico 
e  rettorico  del  Petr.  stesso. 

Il  Lo  P.  crede  di  cogliei-e  in  palese  contraddizione  il  Poeta,  per- 
chè questi  in  varii  luoghi  de'  suoi  scritti  attribuisce  l'interruzione 
del  suo  studio  del  greco  ora  alla  partenza  di  Bari.  (1342)  da  Avigno- 
ne, e  ora  alla  morte  di  lui  avvenuta  nel  1350  (p.  38)  ;  e  in  questa 
contraddizione  gli  pare  di  scorgere  un  segno  del  rimorso  della  co- 
scienza in  chi  non  poteva  lagnarsi  d'  un'  affrettata  partenza  che 
egli  aveva  affrettata.  Ma  contraddizione  non  e'  è.  Nella  bolla  di 
nomina  per  Gerace  Clemente  VI  finiva  dicendo  a  Bari.:  «  lugum 
igitur  Domini  tuis  impositum  humeris  suscipies  reverenter;  curam 
et  administrationem  predictas  sic  exercere  studeas  solicite  fideliter 
et  prudenter  quod  eadem  ecclesia  gubernatori  provido  et  fructuoso 
.administratori  gaudeat  te  commissam,    tuque,  preter  eterne  retri- 
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butionis  premium,  nostram  et  Apostolice  sedis  benedictionem  et 
gratiam  uherms  lìvoìnde  consequi  merearìs  »  (p.  114).  In  questa 
grada  uherms  proinde  consequi  il  Lo  P.  giustamente  vede  una  pro- 
messa di  cariche  più  alte,  e  quindi  d'un  probabile  futuro  richia- 
mo di  Bari,  ad  Avignone.  E  sta  il  fatto,  che  è  merito  del  Lo  P. 
avere  accertato,  che  nel  1346,  avendo  Clemente  VI  bisogno  di  una 
persona  cui  potesse  affidare  una  delicata  e  importante  missione 
presso  l'imperatrice  di  Costantinopoli,  Anna  di  Savoja,  si  rivolse 
a  Bari.,  facendolo  venire  ad  Avignone  e  inviandolo  poi  con  una 
lettera  commendatizia  alla  regina  di  Napoli,  per  dove  Bari,  dove- 
va ripassare,  recandosi  in  Oriente  (pp.  60,  68-74).  Sicché  Bari,  non 
restava  laggiù  a  Gerace  dimenticato.  Era  tenuto  presente  ad  Avi- 
gnone dal  Papa,  che  mostravasi  disposto  a  fargli  conseg-uire  gratiam 
uherius  proinde  consequi.  Che  meraviglia  che  il  Petr.  potesse  spe- 
rare una  ripresa  degli  studi  interrotti,  se,  come  poteva  parergli 
probabile,  Bari.,  quando  che  fosse,  doveva  pur  tornare,  forse  car- 
dinale, ad  Avignone  e  fissarvi  stabile  dimora?  E  chi  sa  se  questo 
ritorno  atteso  e  desiderato  non  era  proprio  imminente  quando  Bari, 
morì?  Certo  che  allora  all'amico  poeta  la  sua  morte  dovè  sem- 
brare invidiosa,  e  haudquaquam  opportuna.  Il  Petr.  ci  dice  chia- 
ramente, in  due  lettere,  quella  al  Sigerò  del  54,  g-ià  citata,  e  quella 
ad  Omero  del  '60  (Fam.  XXIV,  12),  che  due  volte  egli  perdette 
il  suo  maestro  di  greco:  prima  per  la  elezione  di  lui  a  vescovo, 
e  dopo  per  la  morte  sopravvenutagli.  Il  che  appunto  ci  fix  pen- 
sare che  egli  sperava  il  ritorno  di  Bari,  ad  Avignone. 

Tutto  quello,  altresì,  che  il  Lo  P.  nel  cap.  VII  vien  notando 
per  dimostrare  che,  partito  Bari,  nel  1342,  il  Petr.  «  non  lo  segue, 
lo  dimentica,  lo  fugge  »,  mi  pare  troppo  arbitrario,  perchè  ci  sia 
bisogno  di  difendere  contro  i  sospetti  e  le  interpretazioni  sue  il 
povero  Petr.  Perchè  questi  non  andò  a  fare  una  visita  a  Bari,  a 
Gerace,  quando  venne  a  Napoli  nel  '43  ?  E  sì  che  lì,  attorno  a 
Gerace  a  lui  avrebbero  parlato  le  memorie  antiche  di  Sibari  ,  dì 
Turii,  di  Crotone,  di  Locri,  dei  luoghi  cantati  dal  suo  Virgilio!  E 
lì  presso,  a  due  passi  non  doveva  allettarlo  la  biblioteca  argolica  del 
SS.  Salvatore,  a  Messina  ?  Non  gliene  aveva  mai  scritto  Tommaso 
Caloria?  Nel  '46,  quando  Bari,  fu  ad  Avignone,  il  Petr.  lo  vide  o 
non  lo  vide?  Come  lo  accolse?  Se  si  sono  incontrati,  perchè  non 
se  ne  avrebbe  lasciato  nessun  ricordo  ne'  suoi  scritti  ?  Perchè,  morto 
Bari.  neL  1350,  dobbiamo  aspettare  fino  al  '54  per  trovare  un  ri- 
cordo di  lui  nelle  lettere  del  Petr.  ? 

Tutti  problemi,  come  ognun  vede,  a  cui  non  c'è  nessun  modb 
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legittimo  di  rispondere,  e  tanto  meno  nel  modo  che  fa  il  Lo  P., 
isjiirandosi  al  preconcetto  dell'  avversione  che  il  valore  di  Bari, 
avrebbe  dovuto  destare  nell'animo  del  vanitoso  poeta. 

Ma,  tralasciando  di  occuparci  della  parte  del  libro,  veramente 
raccomandal)ile,  che  il  Lo  P.  consacra  a  lumeg-g'iare  gli  ultimi  anni 
della  vita  di  Bari.,  veniamo  al  punto  più  interessante  per  la  bio- 
grafia del  Petr.  :  il  frutto  che  questi  ritrasse  dall'insegnamento 
del  basiliano.  Il  Lo  P.  ritiene  col  De  Nolhac  che  il  Petr.  imparò 
il  greco  fino  a  saperlo  scrivere  nel  carattere  onciale;  e  che  inol- 
tre nei  quattro  mesi  di  studi  greci  fatti  sotto  Bari,  gran  'parte  di 
quel  hr ève  'perìodo  fu  occupata  in  Platone  (p.  78).  Per  questa  parte 
egli  accetta  le  mie  conclusioni.  Ma  nella  discussione  del  passo  del 
Be  suis  ipsius  et  multorum  ignoraifitia,  da  cui  io  presi  le  mosse,  ^ 
egli  giustamente  mi  fa  notare,  che  al  quota  della  frase  et  quota 
ea  pars  librorum  est  Platonis  è  meglio  attribuire  il  significato  di 
«  quantità  continua,  cioè  di  quantula,  quam  exìgua,  con  tono  pu- 
ramente ammirativo  »  (1). 

La  traduzione  che  ne  vien  fuori  pare  anche  a  me  più  piana  e  più 
naturale  di  quella  alquanto  sforzata  a  cui  ero  condotto  io  dalla 
lezione  che  il  De  Nolhac  aveva  dato  dell'  autografo  (2),  e  che  io 
avevo  tenuta  presente  nella  mia  interpretazione.  Mettendo,  infatti, 
col  De  Nolhac  un  punto  dopo  Platonis,  e  legnando  et  quota  ea  pars 
lihrorum  est  col  periodo  precedente,  il  quota  non  potrebbe  spiegarsi 
altrimenti  che  come  una  forma  interrogativa  indiretta.  Per  altro  la 
correzione  del  resto  non  importa  nessuna  modificazione  a  quanto  io 
credetti  potesse  arg*uirsi  dal  luog-o  in  questione  del  De  ignorantia. 

Dopo  di  che  il  prof.  Lo  P.  m'invita  a  riflettere  sulla  mia  con- 
gettura che,  oltre  il  Timeo  di  Calcidio,  il  Petr.  «  avesse  anche  la 
versione  del  Fedo'ìie  e  qualcun 'altra,  messa  insieme  con  l'aiuto  di 
Bari.,  troppo  oscura  e  letterale  perchè  il  Poeta   potesse  intendere 

(1)  Anche  il  sig.  A.  Z.,  in  ima  dotta  recensione  del  mio  articolo 
nella  Cultura  del  1."  aprile  1905  (XXIV,  n.  4,  p.  120),  notava  con- 
temporaneamente «  che  in  quota  non  abbiamo  un  interrogativo,  sì  un 
•esclamativo:  quota  —  quam  parva  ».  A  questa  interpretazione  s'  è  ac- 
costato anche  L.  M.  Capelli  nella  sua  recente  traduzione  del  Be  sui 
ipsius  nel  volumetto  di  A.  Solertl  L'autobiografìa,  il  Secreto  e  del- 
l' ignoranza  sua  e  d'altri  di  messer  F.  Petr.  ,  Firenze  ,  Sansoni , 
1904,  p.  322. 

(2)  Quando  ebbi  la  collazione  dell'  autografo  riferita  in  una  po- 
stilla del  mio  articolo ,  questo  era  già  stampato  ed  ero  sul  punto  di 
licenziarne  le  bozze. 


238  RASSEGNA    CRITICA 

e  gustare  il  pensiero  del  filosofo  divino,  e  giovarsene  quindi  nei 
suoi  scritti  »(1).  Questa  tesi,  secondo  l'A.,  è  insostenibile,  perchè 
non  è  credibile  che  in  soli  quattro  mesi  di  greco  il  Petr.  potesse 
comunque  imbastire  «  la  traduzione  di  qualche  dialogo  di  Plato- 
ne». Il  Petr,  «non  poteva  contentarsi  d'infilzare  parole  su  parole, 
senza  che  chiedesse  qualche  schiarimento  al  suo  duro  e  freddo 
pedagogo;  o  che,  conosciuto  per  bocca  di  lui  il  senso  letterale  del 
pensiero  platonico,  non  cercasse  poi  di  dare  allo  stesso  una  forma 
migliore  nel  suo  latino  »  (83).  Le  mie  seducenti  argomentazioni  non 
possono  essere  accolte,  secondo  il  Lo  P.,  dopo  i  risultati  delle  sue 
indagini. 

Veramente,  queste  indagini  non  mi  mettono  innanzi  risultati 
così  nuovi  da  scuotere  quelle  tali  argomentazioni.  Che  il  Petr. 
non  andò  nella  scrittura  greca  oltre  l'onciale,  lo  sapevo.  Che  que- 
ste lezioni  di  greco  da  lui  avute  non  fossero  durate  anni,  la  sa- 
pevo. Le  dissi  incominciate  nell'anno  1342,  se  non  propriamente 
nel  maggio,  come  vuole  senza  prove  certe  il  Lo  P.;  benché  forse 
avrei  dovuto  dire  nella  primavera;  e  le  dissi  interrotte  in  ottobre 
con  la  partenza  di  Bari,  per  Gerace.  Ma  che  traduzioni  dissi  io 
che  Bari,  potè  far  raccozzare  al  Petr.?  Oscure,  rozze,  letterali, 
inintelligibili  più  tardi  al  Petr.  stesso,  assente  Bari.  (pp.  209,  213). 
Bari,  doveva  leggere  e  tradurre,  tanto  per  appagare  l'impaziente 
brama  del  Petr.  Che  traducessero  insieme  Platone  ci  è  attestato 
certamente  dal  Secretum  (2).  Quanti  dialoghi  tradussero?  Anche 
quattro  mesi  non  mi  pare  che  non  fossero  sufficienti  per  mettere 
insieme  una  traduzione  simile  a  quella  che  io  penso  ,  di  tre  o 
quattro  dialog-hi.  Del  resto,  non  è  possibile  con  le  notizie  che  ab- 
biamo determinar  nulla  di  preciso. 

«  Uji  altro  particolare  »  avrei  io  trascurato;  e  «  di  singolare  im- 
portanza »:  come  avrebbe  potuto  il  Petr.  sfidare  «  i  litigiosissimi 
giovani  averroisti  a  vedere  e  a  giudicare  quegli  aliquot  in  lati- 
num  versos,  se  questi  fossero  stati  dati  da  non  rivelare  punto  il  pen- 
siero di  Platone,  e  per  giunta  incomprensibili  a  chi  sosteneva  con 
tanto  calore  la  superiorità  di  quest'ultimo  su  Aristotile»?  Non 
«sarebbe  stata  una  vera  stoltezza  indicarli  agli  avversa rii,  per  dar 
loro  un  motivo  di  abbaiare  con  più  rabbiosa  pertinacia  »?  (]).  83), 
No:  voglia  ridursi  a  mente  il  prof.  Lo  P.  i)erchè  il  Petr.  invitava 
gli  averroisti  veneti  ad  andare  a  vedere  tutti  quei  libri  di  Platone 


(1)  Vedi  il  mio  art.,  p.  209. 

(2)  Vedi  il  mio  art.,  p.  211. 


DELLA   LETTERATURA    1TALL\NA  239 

che  egli  possedeva,  in  greco  e  in  latino.  «  At  Platonem  prorsum 
illis  et  incognitiim  et  invitimi  nil  scripsisse  asserii nt  pre- 
ter  unum  atqiie  a  Iter  uni  li  be  Unni;  qiiod  non  dicerent,  si 
tam  docti  essent  quantum  me  predicant  doctum  ».  Non  era  que- 
stione di  qualità,  ma  di  numero;  importava  mostrare  quanto  igno- 
i-anti  fossero  costoro  che  davano  dell'ignorante  a  lui,  e  non  sape- 
vano che  Platone  avesse  scritto  più  di  uno  o  due  libercoli. 

In  ultimo  il  prof.  Lo  P.  non  vuol  tacere  che  «  giusta  un  brano 
del  De  vita  solitaria ,  riportato  da  me  ,  se  la  versione  dei  plato- 
nici codices  fosse  stata  così  stentata  e  oscura  ,  non  1'  avrebbe  ri- 
cercata e  letta  con  tanta  avidità  Filippo  di  Cabassoles,  vescovo  di 
Cavaillon  ».  Ma,  se  rilegge  il  luogo  del  De  vita  solitaria  (lib.  II, 
sez.  X,  cap.  I)  da  me  citato  (p.  203),  il  prof.  Lo  P.  s'  accorgerà 
del  suo  errore  :  giacché  v'  è  detto  chiaramente,  che  il  Cabassoles 
non  i  codices  platonicos  andava  a  leggere  avidamente  ,  ma  piut- 
tosto gli  scritti  che  di  giorno  in  giorno  veniva  componendo  il  Pe- 
trarca (1). 

Ma  quali  sarebbero,  secondo  il  Lo  P.,  gli  aliquot  libri  in  lati- 
nuììi  versi  annoverati  nel  De  ignorantia  tra  quelli  di  Platone  pos- 
seduti dal  Petr.  ?  Dopo  aver  ricordate  le  notizie  da  me  raccolte 
intorno  alle  traduzioni  medievali  di  Platone,  si  meraviglia  che  io 
delle  versioni  di  Enrico  Aristippo  del  Fedone  e  del  Menone  «  non 
sospetti  neppure  un  momento  che  in  un  modo  qualsiasi,  siano 
potute  pervenire  fino  al  Petr.  »  (p.  88).  Eppure  egli  stesso,  alcune 
pagine  prima  (p.  82),  aveva  riferite  testualmente  le  mie  conclu- 
sioni che  inchiudevano  il  Fedone  oltre  il  Timeo  tra  i  dialoghi  tra- 
dotti che  molto  probabilmente  il  Petr.  ebbe. 

Quindi  si  sforza  di  dimostrare  (p.  30)  «  che  il  Petr.  potesse  aver 
sentore  del  Fedone  di  Enrico  Aristippo  nella  dimora  fatta  in  Napoli 
nel  1343,  quando  nei  lunghi  giorni  di  attesa,  di  cui  tanto  si  la- 
mentò col  cardinale  Colonna,  egli  ebbe  agio  di  ammirare,  insieme 


(1)  Un'altra  osservazioncella  :  «  Né  il  Petr.  avrebbe  ricordato  come 
patrimonio  non  suo,  ma  della  latinitas  intera,  nella  lett.  al  Sigeros, 
quei  diali,  tradotti ,  che  i  litleratissimi  homìnes  di  Venezia  mostra- 
vano di  non  aver  mai  visti  »  (p.  84).  Questa  contrapposizione  tra  il 
patrimonio  suo  e  il  patrimonio  della  latinitas  intera  nelle  parole  del 
Petr.  non  c'è.  Quantum  latinitas  hubet  in  sermone  patrio  significa: 
tutto  ciò  che  finora  é  stato  tradotto  in  latino;  e  ci  possono  andar  com- 
prese tanto  le  versioni  divulgate,  quanto  queste  probabili  fatte  da 
Bari,  per  uso  del  Petr.  • 
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con  l'amico  Barbato,  i  tesori  raccolti  da  Roberto  nella  sua  biblio- 
teca »  (1).  Quanto  al  Menone  «  non  possiamo  affermar  nulla 
in  proposito  ;  ma  certo,  se  vogliamo  interpretare  nel  senso  lette- 
i*ale  la  parola  aliquot,  dobbiamo  ritenere  che  oltre  il  Fedone  e  il 
Timeo  di  Calcidio  (2),  egli  conoscesse  per  lo  meno  un  altro  paio 
di  dialoghi  »  (94).  Salvo  1'  origine  di  questi  ultimi,  egli  dunque 
s'accorda  presso  a  poco  con  me  circa  l'estensione  della  conoscenza 
diretta  di  Platone  avuta  dal  Petr. 

Non  c'è  però  bisogno  di  affaticarsi  a  provare  per  congetture  come 
e  donde  il  Petr.  avesse  potuto  venire  in  possesso  del  Fedone  tra- 
dotto da  Enrico  Aristippo;  né  perchè  il  Petr.  dovesse  proprio  ve- 
nire a  cercarlo  nel  Napoletano;  quando  già  in  Francia  abbiamo  ma- 
noscritti di  quella  traduzione  del  sec.  XIII  (3).  Anzi,  secondo  un 
sug'gerimento  venutomi  dopo  la  pubblicazione  del  mio  scritto,  noi 

(1)  Il  Lo  P.  tiene  molto  alla  congettura  che  il  Petr.  acquistasse  a 
Napoli  il  Fedone  dell' Aristippo;  e  però  avverte  che  per  la  menzione 
del  Fedone  in  Fmn.  Ili,  18  e  IV,  3,  da  me  rilevata  non  si  può  meno- 
mamente credere,  come  dubito  io,  che  il  Petr.  allora  avesse  conoscen- 
za diretta  del  dialogo  (p.  92).  Ma  io  avevo  scritto  (p,  206):  «  Le  due 
citazioni  del  Fedone...  non  dimostrano  in  veritii  ne  che  il  Petr.  avesse 
ne  che  non  avesse  allora  diretta  conoscenza  di  quel  dialogo  ». 

(2)  Non  mi  pare  accettabile  quel  che  dice  (p.  94,  n.  5)  l'A.  per  pro- 
vare che  non  è  da  escludere,  come  io  credetti ,  dagli  aliquot  libH  in 
latiìium  versi  numquam  alias  [o  alibi^  visi,  il  Timeo  di  Calcidio.  II 
numquani  visi  non  avrebbe  più  senso ,  se  il  Petr.  pensava  che  gli 
avversari  non  conoscessero  ne  anche  quella  traduzione  divulgatissi- 
ma.  Che  poi  avesse  il  Petr.  un'altra  copia  o  degli  excerpta  del  suo 
Timeo  latino  può  far  comodo  crederlo:  ma  non  è  attestato  da  nessu- 
na notizia,  né  è  probabile. 

(3)  Essendo  tornato  a  studiare  la  questione,  ho  potuto  accertarmi 
che  il  Fedone,  dei  due  mss.  16581  e  6567  della  Naz.  di  Parigi  (art. 
mio,  p.  206),  di  cui  pubblicò  due  estratti  il  Cousin  {Fragni,  pfiilosoph.: 
Philos.  scholastique ,  Paris,  Ladrange ,  1840,  pp.  406-8),  contengono 
appunto  la  trad.  di  Aristippo.  Cfr.  Vincipit  e  Vexplicit  di  questa  nel 
Palat.  639  del  sec.  XIII,  descritto  da  L.  Gentile,  /  codd.  palat.  della 
li.  bibl.  Naz  Centrale  di  Firenze,  Roma  1891,  II,  207;  o  anche  negli 
estratti  dello  stesso  Fedone  contenuti  nel  Marc.  lat.  VI  ,  81  ,  in  Va- 
LENTiNELLi,  Bibl.  mss.  ad  S.  Marci  Venetia'ìiim ,  IV,  88.  Altri  due 
mss.  si  conservano,  nel  cod.  64  della  Bibl.  Univ.  di  Leyda  e  nel  cod. 
243  del  Collegio  Coìpus  ChHsti  di  Oxford.  Sarebbe  desiderabile  che 
di  questa  traduzione,  come  anche  di  quella  del  Bruni,  si  facesse  una 
pubblicazione  integrale. 
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iivremmo  «  la  prova  diretta  che  il  Petr.  conosceva  il  Fedone  »  in  un 
prezioso  documento  petrarchesco  pubblicato  dal  Delisle  nel  1897  (1) 
in  una  Xolice  sur  ìin  livre  annoté  par  Pétrarque  {^ns.  latin  2201 
de  la  Bihl  Nat.)  (2). 

Egli  ha  fatto  conoscere  un  manoscritto,  già  appartenuto  alla  li- 
breria Visconti,  e  prima  al  Petr.,  contenente  il  trattatalo  De  ani- 
ma di  Cassiodoro  e  il  De  xera  religione  di  S.  Agostino  ;  e  ne  ha 
pubblicato  due  preghiere,  scritte  nei  primi  due  fogli  del  codice,  di 
mano  del  Petr.  (una  delle  quali  ,  peraltro  ,  già  pubblicata  dal- 
THortis),  una  cinquantina  di  note  marginali  pure  di  mano  del  Petr. 
da  lui  apposte  ai  due  scritti  di  Cassiodoro  e  di  Agostino,  e  tre  elen- 
chi di  libri  dal  Petr.  stesso  segnati  nell'  ultima  pagina  che  era 
restata  in  bianco,  e  in  cui  si  può  vedere  «  l'ébauche  du  catalogne 
d'au  moins  une  partie  des  livres  que  Pétrarque  avait  su  se  prc- 
curer,  probablements  au  début  de  sa  carrière  littéraire  ». 

La  decima  delle  postille  petrarchesche  si  riferisce  a  un  accenno 
fatto  da  Cassiodoro  all'  immortalità  dell'  anima,  e  dice:  «  De  hoc 
immortalitatis  animarum  articulo,  quia  longum  esset  philosopho- 
rum  testimonia  per  ordinem  recensere,  consule  Cyceronem  in  Ca- 
thone  majore  ad  finem  ,  et  in  dyalogo  Lelii  circa  principium,  et 
latius  in  primo  Tusculani,  et  in  sexto  Reipublice  ,  cum  glosatoris 
Macrobii  adminiculis,  etlatissime  Phedronem  {sic)  sum- 
mi  Platonis  »  (3). 

Questa  è  parsa  una  prova  diretta,  della  conoscenza  che  il  Petr. 
ebbe  del  Fedone  platonico.  Ma  è  curioso  che  nella  nota  dei  Libri 
mei,  che  sullo  stesso  codice  fu  a  varie  riprese  compilata  dal  Poeta 
e'  è  r  «  Etilica  Aristotelis  »  {artìcle,  dice  il  Delisle,  prolahlement 
ajouté  après  coup),  ci  sono  quasi  tutti  i  libri  citati  in  queste  po- 
stille; ma  il  Fedone  non  c'è,  né  c'è  altro  dialogo  summi  Platonis, 
Certo,  se  quando  fu  segnato  l'ultim.o  titolo  di  libro  in  quegli  elen- 
chi ,  il  Petr.  avesse  posseduto  il  Fedone ,  non  avrebbe  mancato 
di  notarvelo.  Si  badi  altresì  che ,  secondo  la  data  delle  pre- 
ghiere scritte  sui  primi  fogli  del  codice  (4) ,  lo  studio  e  quindi 
l'annotazione  di  esso  risalirebbe  agli  anni  tra  il  1335  e  il  1338: 
a  un  tempo  in  cui  par  poco   probabile   che  il  Petr.  conoscesse  il 

(1)  Cfr.  cit.  recens.  della  Cultura. 

(2)  Notices  et  extraits  des  mss.  de  la  Bibì.  Nat.,  to.  XXXV,  parte  2.^ 
(Paris  1898),  pp.  343-408  con  2  facs. 

(3)  Op.  cit.,  p.  400.  # 

(4)  Una  reca  la  data  del  1.°  giugno  1335,  l'altra  del  10  luglio  1338. 
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Fedone  (1),  benché  non  sia  del  tutto  da  escludersi  né  che  le  pò- 
stille  siano  più  recenti  delle  preghiere,  né  che  fino  al  1339  il  Fe- 
done sia  rimasto  sconosciuto  al  Petr.  Ma  quel  che  mi  mette  in 
maggior  sospetto,  che  la  citazione  del  Fedone  nella  detta  postilla 
sia  fatta  di  seconda  mano,  é  il  grande  uso  che  in  molte  di  queste 
postille  il  Petr.  fo  del  Commentario  di  Macrobio  al  YI  della  Re- 
pulhlica.  Così  nella  4.*  postilla  :  «  De  animo  et  anima  et  mente 
latius  et  forte  magis  philosophice  invenies  tractari  per  Macro- 
bium,  super  VI  Reipul)lice  Cyceronis,  primo  libro,  in  verbo  Hisque 
animus  datus,  etc.  »  (2).  Dove,  se  il  Fedone  gli  fosse  stato  real- 
mente noto,  anche  magis  lìMlosophice  di  Macrobio  avrebbe  dovuto 
dire  che  dell'anima  aveva  trattato  già  Platone.  Alcune  parole  di  ' 
Macrobio  (ivi,  I,  14)  sono  citate  nella  5.*^  postilla,  relative  all'im- 
mortalità dell'anima.  Un  periodo  di  Macrobio  (II,  16)  circa  l'amo- 
re naturale  dell'anima  pel  suo  corpo  é  nella  6.";  e  un  altro  brana 
ne  é  riportato  nella  7.^  (dallo  stesso  lib.  II,  e.  16).  E  nella  13.*^ 
al  Petr.  non  pare  «hoc  loco  non  absurdum...  omnes  gentilium 
philosophorum  de  essentia  anime  sententias,  a  Macrobio  sub  mul- 
ta brevitate  collectas,  perscribere,  ne  quem  a  perscrutatione  vetu- 
statis  incognitorum  librorum  revolucio  deterreret  ».  E  quindi  ri- 
porta quelle  sententias  omnium,  qui  de  anima  mdentnr  fronun- 
tiasse,  che  Macrobio  riferisce  nel  suo  Commento  (I,  14).  A  capo  di 
tutti  é  messo  Platone:  «  Primum  omnium  ait  Plato  animam  esse 
essentiam  se  moventem  ».  Ora,  é  vero  che  la  definizione  é  tolta 
dal  Fedro  {\t:(\  alle  zi  zivai  zc  av-ò  èavrc  ziv:Ov  vi  ^i^u/'/iv,  p.  246  A);, 
ma  ,  date  le  pretese  erudite  di  queste  annotazioni  del  Petrarca , 
pare  strano  che  a  lui  qui  non  venisse  in  mente  di  citare  alcuno 
dei  concetti  dell'anima  che  sono  a  base  delle  prove  dell'immorta- 
lità dell'anima  nel  Fedone;  e  mi  dà  anche  da  pensare  quella  re- 
tolucio  IKCOGNITORUM  lihrorum,  invece  della  quale  gli  pare  che  pos- 
sa servire  l'elenco  compilato  da  Macrobio.  Non  ne  avrebbe  escluso 
almeno  Platone,  se  avesse  avuto  già  per  le  mani  il  Fedone  ì 

Giacché  il  vago  accenno  che,  de  hoc  immortaUtatis  animarum 
articnlo ,  si  potesse  consultare  latissime  Phedronem  summi  Pla- 
tonis,  si  può  spiegare  benissimo  con  lo  studio  diligente,  che  queste 
postille  accusano,  del  Commentario  di  Macrobio.  Nel  quale  il  Petr. 

(1)  «La  menzione  che  ne  fa  il  Petr.  in  due  lettere  (Famil.,  Ili,  1» 
e  IV,  :})  dimostra,  mi  pare,  che  in  quel  tempo  gli  fosse  ancora  ignoto  », 
Questa  è  anche  l'opinione  di  A.  Z.,  nella  recens.  cit.  della  Cidi  tira. 

(2)  Cfr.  Macrobio,  Ih  somn.  Scip.,  lib.  I,  e.  14. 
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aveva  letto  che  «  rerum  omnium  Plato  et  actuum  naturam  penitus 
inspiciens  advertit  in  omni  sermone  suo  de  reipublicae  institu- 
tione  proposito  infundendum  animis  iustitiae  amorem...  Ad  hunc 
porro  iustitiae  affectum  i:)ectoribus  inoculandum  nihil  aeque  pa- 
trocinaturum  vidit,  quam  si  fructus  eius  non  videretur  cum  vita 
hominis  terminari.  Hunc  vero  superstitem  durare  post  hominem, 
bui  poterat  ostendi,  nisi  prius  de  animae  immortalitate  constaret?.. 
Sic  in  Phaedone,  inexpugnabilium  luce  rationum 
anima  in  veram  dig-nitatem  propriaeimmortalitatis 
a  ss  erta,  sequitur  distinctio  locorum,  quae  hanc  vitam  relinquen- 
tibus  ea  lege  debentur,  quam  sibi  quisque  vivendo  sanxerit  (lìi 
somn.  Scip.,  I,  1)».  Non  bastava  questa  notizia  per  far  dire  al  Petr. 
che  Platone  nel  suo  Fedone  discorreva  latissime  dell'  immortalità 
dell'anima?  Cosi  anche  nei  Saturnali  dello  stesso  Macrobio,  che 
egli  allora  pure  possedeva  (1),  lib.  1,  cap.  XI  poteva  legg-ere  che 
«Phaedon  ex  cohorte  Socratica,  Socratique  et  Platon i  perfami- 
liaris  adeo,  ut  Plato  eius  nomini  librum  illum  divinum 
de  immortalitate  animae  dicaret,  servus  fuit  forma  atque 
ingenio  liberali  ». 

Infine  la  stessa  forma  Phedronem,  invece  di  Phaedonem,  se  non 
è  strana  nell'uso  medievale,  neppure  può  dirsi  che  non  sia  nuova. 
Noi  abbiamo  (o  avevamo  'ì)  cotesta  forma  tal  quale  solo  in  un  codice 
torinese  scritto  nel  1453-54  da  Bernardo  Bembo,  contenente  la  tra- 
duzione del  Fedone  di  Leonardo  Bruni  (2).  In  un  ms.  fiorentino 
(Palat.  639;  cfr.  L.  Gentile,  I  codd.  pai,  II,  207)  del  sec.  XIII, 
contenente  la  traduzione  di  Enrico  Aristippo,  mentre  nel  corpo  del 
dialogo  è  adoperata  la  forma  Fedon,  si  trova,  di  mano  del  sec.  XIV 
inscritto  il  titolo:  Fedron  platon'is:  che  non  è  propriamente,  il  Phe- 
dronem. petrarchesco.  E  Fedron  troviamo  costantemente  nel  cod. 
marciano  del  secolo  XIV  di  Varia  excerpta,  contenente  alcuni 
estratti,  de  morie  Socratis,  della  stessa  traduzione  di  E.  Aristip- 
po (3).  E  se  il  Phedronem  è  errore  originale  del  Petr.,  c_[uand'egli 
adopera  cotesta  forma ,  derivata,  come  già  pel  Bembo  fu  pensato,. 

(1)  Almeno  in  estratti.  Y.  Delisle,  Op.  cit.,  p.  406. 

(2)  Vedi  r  accurata  descrizione  che  ne  diede  il  Frati,  Un  cod.  ant. 
di  B.  Bembo  nella  Race,  di  studi  cnt.  ded.  ad  A.  D'Ancona,  Firenze, 
1901,  pp.  193-208. 

(3)  Fedron  è  pure  il  titolo  con  cui  il  dial.  viene  citato  da  varii  scrit- 
tori medievali.  Cfr.  Rose,  Die  Liiche  iìr^Diog.  Laértius  u.  der  alte 
Uebersetzer,  in  Hermes,  1866,  I,  374. 
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da  imo  scambio  tra  il  Fedone  e  il  Fedro,  tale  scambio  mi  sembra 
molto  facile  che  nascesse  nella  mente  del  Petr.  dalla  lettura  del 
Commentario  di  Macrobio.  Dove  al  lib.  II,  e.  13  è  riferita  testual- 
mente la  dimostrazione  dell'  immortalità  dell'  anima  fondata  sul 
concetto  dell'anima  come  principio  semovente  d'ogni  movimento, 
che  Platone  fa  esporre  da  Socrate  nel  cap.  XXIY  del  Fedro  (p.  245 
C-E);  e  poi  l'autore  continua:  «Omnis  hi  e  locus  de  Phaedro 
Platonis  ad  verbum  a  Cicerone  translatus  est,  in  quo 
A'alidissimis  argumentisanimae  immortalitas  asse- 
ri  tur».  Ora,  chi  abbia  letto  il  Fedro,  non  può  riferire  questo  in  quo 
se  non  -à  Me  locus,  perchè  solo  nel  cap.  XXIV  si  parla  dell'  im- 
mortalità dell'anima;  ma  il  Petr.,  ignaro  del  contenuto  dell'  in- 
tero dialogo,  non  poteva  grammaticalmente  riferirlo  se  non  a  Phae- 
dro Platonis.  E  allora  come  non  ravvicinare  la  frase  del  lib.  I,  e.  1: 
«in  P  h  e  d  0  n  e  i  n  e  x  p  u  g  n  a  b  i  1  i  u  m  luce  rat  io  n  u  m  a  n  i  m  a 
in  veram  dignitatem  propriae  immorta  li  tatis  as- 
serta»,  a  questa  del  lib.  II,  e.  13:  «in  Phaedro  validi  ssimi  s 
a  rg  u  mentis  ani  m  a  e  i  m  m  o  r t  a  1  i  t  a  s  a  s  s  e  r  i  t  u  r  »?  E  come, 
quindi  non  credere  che  i  due  dialoghi,  il  cui  contenuto  era  detto 
identico  e  con  quasi  identiche  parole,  non  fossero  un  solo,  e  che 
i  due  modi  differenti  in  cui  s'indicava  il  titolo  non  fossero  dovuti 
ad  error  di  capacità  ?  Da  Phedonem  e  Phaedro  era  molto  agevole 
ricavare  un  Phaedronem  (Phedronem,  secondo  la  scrittura  del  Petr.); 
e  così  forse  fece  il  Petr.  Sicché  mi  pare  tutt'  altro  che  sicura  la 
pretesa  «  prova  diretta  »  che  il  Petr.  conoscesse  il  Fedone. 

In  queste  ricerche  son  tante  e  spesso  così  impensate  le  spie- 
gazioni possibili  e  probabili  di  certi  accenni,  di  cui  pur  conviene 
servirsi,  che  bisogna  procedere  con  molta  cautela  alle  conclusioni. 
Ora  io  non  dico  che  la  postilla  al  trattato  cassiodoreo  debba  cer- 
tamente spiegarsi  con  questa  notizia  indiretta  e  confusa  che  del 
Fedone  il  Petr.  poteva  avere  allora  da  Macrobio;  ma  voglio  solo 
€onchiudere,  che  quella  postilla  non  prova  niente;  e  che  ad  am- 
mettere che  più  tardi  il  nostro  iniziatore  del  platonismo  della  ri- 
nascenza conoscesse  la  traduzione  del  Fedone  fatta  dall' Aristippo 
giova  di  più  la  notizia  della  diffusione  che  questa  traduzione  ebbe 
nel  sec.  XIII  e  nel  XIV  e  gli  accenni  che  in  opere  piuttosto  tardive 
il  Petr.  fa  alla  sua  conoscenza  delle  opere  platoniche  in  generale. 

Problematicii  mi  sembra  del  pari  (piell'  identificazione  che  con 
grande  sicurezza  si  è  fatta  del  «  gi-andissimo  volume  »  in  cui 
(come  altra  volta  ricordai)  il  Boccaccio,  forse  a  Venezia  nel  13(53, 
vide  raccolti  i  sexdecim  tei  eo  amplhis  Platonis  libros,  «  in  lettera 
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e  grammatica  greca  »,  col  Platone  che  si  conservava  nel  '400  nella 
libreria  viscontea  di  Pavia,  e  del  quale  si  ha  notizia  nei  due  in- 
ventari di  questa  libreria  del  1426  e  del  1459.  Certo  il  «  Plato  in 
greco,  voluminis  satis  grossi  »  dell'inventario  del  '26  (1)  parrebbe 
ricordare  il  grandissimo  volume  del  Boccaccio.  Ma  chi  può  assicu- 
rarci che  fosse  proprio  quello  il  codice  petrarchesco?  Vero  è  che 
molti  dei  libri  del  Petr.  furono  raccolti  prima  in  Padova  da  Fran- 
cesco da  Carrara  e  poi  da  Giangaleazzo  Visconti  nella  biblioteca 
del  Castello  di  Pavia;  ma  è  pur  vero  che  molti  ne  andarono  di- 
spersi qua  e  là  (2).  Ammessa  l'identità,  certo  probabilissima  tra 
il  Platone  greco  segnato  nell'inventario  del  1426  e  quello  che  si  ri- 
trova nel  catalogo  della  Vi  scontea-Sforzesca  del  1459  (3),  esso  avreb- 
be contenuto,  secondo  questo  catalogo,  i  seguenti  scritti  :  «  Dispu- 
ta ti  o  Socratis  cum  Chritofonte  [il  Clitofonte]\  Politie 
[i  10  libri  della  Repiiì)ì)lic(i]\  Timeus  Platonis;  Chritias^ 
Platonis;  De  Lege  \\\  Minosse];  Leges  Platonis  [i  12  libri 
delle  Leggi] ;  Ph[ilosoph]us  (4)  Platonis  \y Epinomide] ;  Epi- 
stole Platonis,  Diffiniti  ones  Platonis;  Confabula- 
ti ones  Platonis.  Demodocus  de  Consilio»  (5);  ossia  un- 
dici scritti,  e  per  l'appunto  i  dialoghi  della  8.^  e  della  9.*  tetra- 
logia di  Trasillo,  oltre  le  Definizioni,  le  cosidette  Confabulazioni 

(1)  [G.  D'Adda],  Indagini  stor.  artist.  e  Mbliogr.  sulla  libreria  vi- 
s coni. -sforzesca  del  Castello  di  Pavia,  part.  I,  Milano,  1875  (n.  120 
deirinvent.),  p.  12. 

(2)  De  Nolhac,  Pétrarque  et  l'humanisme,  chap.  II. 

(3)  Pubbl.  dal  Mazzatinti,  nel  Giorn.  stor.  della  letter.  ital.,  1883, 
voi.  I,  p.  49. 

(4)  11  Mazzatinti  {Op.  cit.)  ha  stampato:  «ph[edr]us  »,  ma  poiché 
l'ordine  dei  diali,  del  codice  è  quello  di  Trasiilo,  qui  doveva  essere 
indicato  il  3."  dial.  della  nona  tetralogia  che  è  VEpinomis  sive  philo- 
sopJms.  Così  è  erroneamente  stampato  dal  Mazzatinti  :  «  Critias  de 
divitiis  ».  11  cod.  come  avverte  in  nota  il  Mazzatinti,  darebbe  THxias, 
cioè  VEryxias  sive  de  divitiis. 

(5)  A.  Z.  nella  recens.  cit.  sottrae  dalla  descrizione  del  codice  le 
Epistole,  le  Definizioni  e  quelle  Confabulazioni,  a  cui  forse  nel  cod, 
seguiva  un'indicazione  come  «  quae  prò  nothis  habentur  »  o  simile,  e 
che  comprendevano  forse  le  due  dissertanzioncelle  apocrife  De  insto 
e  De  virtìite.  Separa  poi  con  un  punto  Demodocus  da  de  Consilio,  fa- 
cendone due  diali,  (e  calcolando  infatti,  alla  fine  «  9  diali,  in  29  li- 
bri »):  il  Demodoco  e  il  Sisifo,  il  quale  ha  un  sotto  titolo  simile  al  De- 
jTiodoco.  Ma  in  realtà  ,  oltre  che  il  doq^  non  divide  Demodocus  da 
de  Consilio  il  vero  sotto  titolo  lat.  del  Sisifo  è  De  consultando. 
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■e  il  Demodoco.  Or  come  dunque  il  Peti*,  si  sarebbe  vantato  di  pos- 
sedere di  Platone,  sedecim  vel  eo  amplius  lihros  (1)'?  La  soluzione 
della  questione  potrebbe  forse  venire  dall'  esame  del  codice  ;  ma, 
pur  troppo,  pare  che  di  esso  non  si  abbia  più  traccia  (2).  E  sa- 
rebbero pure  appartenuti  al  Petr.  i  due  dialoghi  Eryxias  de  di- 
mtiis  e  Axiochus  de  morte,  indicati  anch'  essi  nello  stesso  inven- 
tario del  1459  ? 

Il  «  Phedon  platonis  voluminis  ])arvi  ,  copertus  corio  rubeo  », 
il  cui  incipit  sarebbe  stato  «  Ipse  o  phedon  aifuisti  Socrati  »  e 
che  finiva  con  le  parole  «  ostendimus  et  declaramus  »,  indicato  al 
11.  148  deirinvent.  del  1426  (3),  e  corrispondente  forse  al  Phedron 
Platonis  che  comparisce  nell'inventario  del  1459  (4),  era  appunto  la 
vecchia  traduzione  di  Enrico  ,  dalla  quale  la  recente  del  Bruni 
differiva  già  nelF  incijnt  :  «  Ipse  affiiisti,  o  Phaedon ,  ea  die  qua 
Socrates  »  (5).  Ma  j^roveniva  dalla  libreria  del  Petr.  ?  Certo  è  pro- 
babile ;  e  nella  sua  stessa  intitolazione  parrebbe  confermare  tale 
I^rovenienza,  e  quindi  anche  documenterebbe  la  nostra  tesi,  che  il 
Fedone  di  Aristippo  dovè  trovarsi  tra  i  libri  del  Petr. 

Ma  torniamo  alle  congetture  del  Lo  P.  Il  quale  in  un'  appen- 
dice del  suo  lavoro  comunica  una  notizia  che  gli  pare  «  importan- 

(1)  11  sig.  A.  Z.  (art.  cit.)  calcola  la  Repubblica  come  10  libri  e  le 
Leggi  come  12;  ma  il  P.  parlava  di  opere,  non  di  libri,  nel  senso  latino, 
di  parti  di  opere,  contraddicendo  Vunum  atque  alterimi  libellum  de- 
gli averroisti. 

(2)  Nessuno  dei  mss.  presentemente  noti  di  Platone  risponde  alla 
descrizione  sopra  riferita  dell'inventario  del  1459.  I  mss.  di  Platone 
si  possono  vedere  descritti  nella  app.  I  de  La  vie  et  V  oeuvre  de  P. 
par  Ch.  Huit,  Paris,  1893,  to.  II,  381  e  ss.  Nel  1456  (31  maggio)  Fran- 
cesco Filelfo  scriveva,  da  Milano  ad  Andronico  di  Gallipoli  a  Pavia, 
di  aver  sentito  dire  che  nel  Castello  del  Duca  si  conservavano  le 
opere  complete  di  Platone  (òc-naGccv  Il/aTwv^^c  Tiept  (^àcGccfiai  Tipa-/- 
IkOLriia-j)  ;  e  desiderava  sapere  la  verità  specialmente  per  quel  che 
riguardava  le  Leggi ,  di  cui  avrebbe  voluto  una  copia  di  mano  di 
Andronico.  Vedi  la  lett.  43  in  Klette  ,  Die  griechischen  Brief'e  cles 
Francis  PhileJphus  (Beitr.  z.  Gesch.  u.  Litter.  der  ital.  lìeìiaiss.,  Ili) 
Oreifswald,  1890,  p.  128,  o  in  Legrand,  Cent-dix  lettres  grecquesde  Fr. 
lilelfe,  Paris,  1892,  p.  83.  Cfr.  anche  la  lett.  seg.  del  16  giugno. 

(3;  D'Adda,  Op.  cit.,  p.  15. 

(4)  Mazzatinti,  Op.  cit.,  p.  49. 

(5)  (^fr.  Frati,  Op.  cit.,  p.  197,  o  Valentinelli,  Op.  cit.,  IV,  1.  La 
fine  ostendimus  et  declaram<is  del  cod.  visconteo  dimostra  che  il  co- 
<li(,'e  era  frammentario. 
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tissima  »  e  che  è  certo  non  trascurabile,  a  lui  pervenuta  quando 
era  sul  punto  di  licenziare  le  ultime  bozze  del  suo  libro.  Quei 
Dieta  et  opiniones  pMlosophorum,  su  cui  anche  recentemente  il  prof. 
Concetto  Marchesi  ha  richiamato  l'attenzione  (1),  credendoli  ine- 
diti e  attribuendone  la  compilazione  a  Roberto  d'  Angiò,  secondo 
il  ms.  lat.  VI  ,  144  della  Marciana  ,  non  sono  né  inediti ,  nò  di 
re  Roberto.  Dal  ms.  6069.  V.  anc.  fonds  della  Naz.  di  Parigi,  su 
una  copia  fattagli  eseguire  da  Carlo  Daremberg,  secondo  una  re- 
dazione poco  diversa,  l'aveva  messa  in  istampa  nel  1854  Salv.  De 
Renzi  nella  sua  Collectio  Salernitana  (III,  66-150).  E  autore  ne 
sarebbe  Giovanni  da  Procida,  che  avrebbe  compilato  questa  rac- 
colta in  Sicilia  alla  corte  di  Federico  II  dopo  il  1240,  o  a  quella 
di  Manfredi  nel  1258.  Ma,  quel  che  più  importa  è  che  il  ms.  sa- 
rebbe esemplato  su  un  codice  appartenuto  al  Petr.;  e  che  l'autore 
della  raccolta  nel  ritrarre  la  morte  di  Socrate  mostra  apertamente 
d'attingere  al  Fedone.  E  la  fonte  sarebbe  stata  propriamente  la  ver- 
sione di  Enrico  Aristippo;  ciò  che  può  suggerire,  secondo  il  Lo  P., 
utili  congetture  all'indagatore  delle  conoscenze  platoniche  del  Petr. 

Ma  anche  in  quest'  appendice  l'egregio  professore  è  andato  in- 
nanzi troppo  frettolosamente.  Il  De  Renzi  dice:  «  Sul  codice,  del 
quale  [l'operetta]  occupa  95  colonne,  è  segnato  Opera  Petrarchae 
A.  VI».  Quest'  indicazione,  secondo  il  Lo  P.,  «ci  fa  sapere  che 
l'esemplare  da  cui  fu  tratta  la  copia  era  appartenuto  a  F.  Petr.  ». 
Non  è  alquanto  arbitrario  ?  Si  potrebbe  magari  intendere  che  quella 
seg-natura  potesse  indicare  l'appartenenza  del  codice,  ma  tale  ipo- 
tesi è  resa  impossibile  dalla  soscrizione  del  coj^ista  che  eseguì  il 
lavoro  nel  1410  (1).  Senza  un  esame  di  questo  codice  ogni  conclu- 
sione in  proposito  non  può  essere  che  arrischiata.  Si  possono  dire 
per  spiegare  quel  titolo  tante  cose  diverse,  ma  nessuna  che  possa 
avere  ima   ragione  d^  esser  preferita  come  la  più  probabile  (2). 

Il  cod.  di  Parigi  intitola  la  raccolta!  LUer  philosopliorum  mora- 
livjn...  queììi  transtulit  de  greco  in  latimim  magister  Johannes  de 
Procida.  Lo  stesso  libro  con  poche  aggiunte  nel  marciano  lat.  VI, 

(1)  V  Etica  Nicomochea  nella  tradiz.  lat.  mediev.,  Messina,  1904, 
p.  128. 

(2)  Anche  nella  libreria  Viscontea  (D'Adda,  Invent.,  n.  642,  p.  57) 
v'erano  certi  «  Antiquorum  philosopliorum  dieta  et  gesta,  coperta  co- 
rio  virdi  obscuro  ».  Ma  cominciava  con  la  parola  prophecie  e  finiva: 
confidens  non  est:  e  però  non  corrispondeva  alla  raccolta  che  si  attri- 
Ijuiscc  a  Gio.  da  Procida.  • 
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144  reca  il  titolo  di  Dieta  et  opinmies  iìMloso;pliorum  coìiipilatus 
ex  diveì'sis  et  antiqids  lihris  extractus  per  sennissimum  principem 
dominum  Rohertum,  Dei  gratta  regem  Jerusalem  et  Cecilie  (1)  etc. 
Allo  stesso  Roberto  è  attribuito  nell'altro  cod.  marciano  lat.  XIV, 
70  (2)  («  Roberti  Apophtegmata  »).  Ora,  che  la  raccolta  preesistesse 
a  Roberto  d'  Angiò  è  certo,  perchè,  come  osserva  bene  il  Lo  P., 
altrimenti  non  avrebbe  potuto  servirsene  1'  autore,  chiunque  sia, 
del  Fiore  dei  Filosofi,  che  si  fa  risalire  allo  scorcio  del  sec.  XIIL 
Ma  che  sia  stata  ri  elaborata  o  magari  solo  accresciuta  da  re  Ro- 
berto non  credo  possa  mettersi"  in  dubbio. 

E  sarà  stato  Giovanni  da  Procida  il  primo  compilatore  ?  La 
testimonianza  del  copista  del  1410,  finché  non  si  chiarisca  cpiale  sia 
stato  il  suo  esemplare,  non  vale  gran  che.  Costui  ad  ogni  modo 
trovava  che  Giovanni  aveva  tradotto  dal  greco.  Nessun  documento 
ci  è  g'iunto,  osserva  il  Lo  P.,  «  da  cui  si  rilevi  che  Giovanni  co- 
nobbe la  lingua  greca  »  (p.  105).  «  Perito  nel  g-reco  »  lo  chia- 
ma invece  il  De  Renzi  {Coli,  sai.,  Ili,  67).  Pure  vengono  entram- 
bi alla  medesima  conchiusione  che  non  una  traduzione  dal  g-reco 
avesse  fatto  Giovanni,  ma  una  compilazione,  da  fonti  greche,  se- 
condo il  De  Renzi,  da  traduzioni  greco-latine  o  arabo-latine,  se- 
condo il  Lo  P.  Il  De  Renzi  tornando  nel  1860,  in  un'opera  sfug- 
gita al  Lo  P.,  sull'argomento,  e  dando  tradotta  questa  raccolta 
di  sentenze  (3) ,  dichiarava  di  non  saper  ancora  dire  donde  Gio- 
vanni le  avesse  raccolte.  «  Certo  ha  tenuto  presente  Plutarco,  Dio- 
gene Laerzio  ed  i  Moralisti  gTeci:  ma  l'opera  in  cjualche  cosa  somi- 
glia all'altra  pubblicata  col  titolo:  Secretum  secretorum  Aristotelis 
ad  Alexandrum  Magnum».  Le  due  opere,  in  verità,  non  hanno  nes- 
suna attinenza  tra  loro.  Io  ora  non  ho  né  tempo  né  modo  di  stu- 
diare la  questione,  che  può  esser  materia  d'  una  indiigine  molto 
interessante.  Ma  non  v'  ha  dubbio  che  la  raccolta  abbia  un'origine 
araba  o  ebraica.  E  se  il  Lo  P.  avesse  conosciuta  la  nota  aggiunta 
dal  Valentinelli  alla  descrizione  del  marciano  lat.  VI,  144  sarebbe 

(1)  Descritto  dal  Marchesi,  Op.  cU.,  p.  124  e  sgg.  e  giit  dal  Valen- 
tinelli, Op.  cit.,  IV,  105-107. 

(2)  Sfuggito  al  Marchesi,  ma  descritto  dal  Valentinelli,  IV,  107, 
Adespoto  è  invece  il  Liber  de  clictis  antiqnonim  Philosopliorum  prae- 
via  brevi  nolitia  jwnnullomm  ex  ipsis  che  è  nel  laurenz.  lat.  Vili, 
29  (Bandini,  Coclcl.  lai.,  II,  col.  9);  e  rappresenta ,  a  quel  che  pare, 
un'elaborazione  diversa. 

(3)  Il  sec.  XIII  e  G.  da  Procida  libri  XII,  studii  stor. -inorali,  Na- 
poli, 1860;  app.  IV,  pp.  507  i^gg. 
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stato  messo  suU'  avviso  circa  la  via  che  bisogna  battere  per  rin- 
tracciare le  fonti  dell'opera,  e  avrebbe  abbandonata  l'idea  da  lui 
accarezzata  d'uno  sfruttamento  del  Fedone  di  Enrico  Aristippo  da 
parte  di  Giovanni  da  Procida;  senza  dire  che  gdi  stessi  strani  stra- 
volgimenti dei  nomi  dei  personaggi  del  dialogo  platonico  potevano 
bastare  ad  escludere  una  diretta  derivazione  da  una  fonte  così  ge- 
nuina come  è  la  versione  dell'  Aristippo.  Il  Valentinelli  (1)  dice 
benissimo  :  «  Ex  idiomate  arabico  vel  hebraico,  non  sine  addi- 
tamentis  interpretis  latinis  quibusdam  ,  translatum  idem  mihi 
videtur  »  (2).  Kicorda  un  libro  d' Institutiones  ;pMlosoplionim  in 
arabo  di  Chanania  figlio  di  Isaac  ,  trad.  in  ebraico  da  Giuda  di 
Salomone  Charisio  e  pubblicate  nel  1562  a  Riva  nel  Trentino  ; 
e  osserva  che,  a  giudicare  dagli  estratti  che  ne  riporta  il  Wolfio 
nella  Bihl.  hehraica,  parrebbe  che  a  queste  Institutiones  spesso  cor- 
rispondano i  Dieta  et  opiniones  pJiilosopliornm  del  ms.  marciano. 
«  Sunt  nimirum  in  lilìro  quoque  R.  Chananiae  sapienter  dieta  a 
Solone,  Hippocrate,  Dyogene,  Socrate,  P  1  a  t  o  n  e,  Aristotele, 
Alexandre),  Ptolemaeo  et  Galeno  ».  E  ricorda  anche  V Historia  ara- 
Mca  de  vitìs  pMlosopliorum  et  medicorum  ariihum  et graecorum,  che 
il  traduttore  di  Avicenna,  Andrea  Alpagus  (morto  nel  1520),  dice 
di  aver  voltato  in  latino.  Di  questa  Historia  arabisti,  come  il  Wu- 
stenfeld  (3)  e  lo  Steinschneider  (4),  non  conoscono  alcun  manoscrit- 
to; ma  credono  che  corrisponda  alla  Cronaca  dei  sapienti  dell'arabo 
Kifti  (1172-1248),  una  specie  di  dizionario  biografico  di  cui  pos- 
sediamo un  Compendio  composto  nel  1249  da  uno  scolaro  di  Kifti, 
Zuzeni.  Ora  dallo  stesso  Steinschneider (5)  apprendo,  p.  e.,  che  tanto 
questo  Kifti,  quanto  Oseibia  (autoredi  una  storia  dei  medici,  morto 
nel  1236)  «  geben  in  dem  Artikel  Sokrates  eine  aus  Phàdon  und 
Kriton  gezogene  Erzahlung*  vom  Tode  desselben  »,  appunto  come 
la  raccolta  latina,  di  cui  il  Lo  P.  stabilisce  un  confronto  col  Fe- 
done platonico,  per  dimostrare  che  Giovanni  da  Procida  dovè  ado- 

(1)  Il  Marchesi,  Op.  cit.,  p.  133,  n.  1,  riferisce  anche  lui  l'opinione 
del  Valentinelli  secondo  una  nota  a  stampa  da  questo  apposta  alla 
guardia  dello  stesso  cod.  marciano  VI,  144. 

(2)  Bibl.  mss.  ad  S.  Marci  Venet.,  IV,  106. 

(3)  Die  Uebersetzungen  arabischer  Werhe  in  clas  Laieirmche  seit  dem 
XI  Jahrhunderf,  p.  126,  in  Abhandl.  d.  k.  Gesell.  der  Wissemch.  zie 
Gòttiìigen,  1877,  XXII. 

(4)  Die  arabischen  Uebersetzungen  aus^en  Griechischen,  parte  I  nel 
Beiheft  V  zu  Centralblatt  far  Bibliothelisivesen,  1889,  p.  10. 

(5)  Meni,  cit.,  parte  II,  nel  Beilieft  XII  z.  Centralblatt.,  etc,  pp.  21-2. 
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perare  la  traduzione  latina  di  Aristippo  nel  ritrarre  i  particolari 
della  morte  di  Socrate.  Già  gli  stes.si  raffronti  istituiti  dall'A.  fan- 
no pensare  anzi  che  a  una  derivazione  diretta  a  una  trafila  più 
o  meno  lung*a  di  mediazioni.  Giovanni  da  Procida,  o  chi  altri  tra- 
dusse in  latino  questa  raccolta,  ci  avrà  magari  aggiunto  qualche 
cosa  del  suo,  e  l'avrà  ritoccata  e  rabberciata  a  suo  modo  ,  come 
altri  fece  più  tardi,  e  come  avrà  fatto  anche  re  Roberto. 

Giovanni  Gentile 


E.  Y.  Zappia. — Studi  sulla  «  Vita  Nuova  »  di  Dante.  Della 
questione  di  Beatrice. — Roma,  Loescher,  1904  (8.°,  pp.  376). 

jN^on  è  una  novità  che  quella  vaga,  evanescente  figura,  avvolta 
in  un  vaporoso  ma  sapiente  paludamento  allegorico  ,  alla  quale, 
sulle  leggiadre  pagine  della  Vita  Nova,  avevano  dato  pallida  es- 
senza alcuni  critici,  a  cominciare  dal  Biscioni,  e  che  la  maggior 
parte  dei  dantisti  credette,  con  poca  umanità,  sepolta  per  sempre, 
oggi  «  rinnovella  come  fenice  face  »  e  guarda  con  occhi  micidiali 
la  Beatrice  storica. 

Un  clinico  di  molta  scienza,  E.  Y.  Zappia,  fa  della  diafana  figlia 
di  Folco  un  giudizio  assai  nero  e  già  si  dispone  a  tributarle  un 
funerale  di  prima  classe,  degno  della  g-entile  persona.  Gaio,  vivido 
spiritoso  egli  scherza  al  letto  dell'  ammalata,  la  quale,  mercè  del 
dotto  professore,  lascierà  questo  cieco  mondo,  s'egli  è  pur  suo  de- 
stino ,  rientrando  nel  vano  dominio  delle  larve,  col  sorriso  sulle 
labbra. 

Lo  Z.  divide  la  sua  trattazione  in  quattro  parti  :  «  L'  episodio 
della  donna  gentile  »  ;  «  Il  senso  letterale  e  1'  allegorico  »  ;  «  Le 
rime  e  il  racconto  della  Vita  Nuova  »  ;  «  La  questione  storica  »  ; 
ed  offre  agli  studiosi  opera  di  larga  erudizione,  ce)ndotta  con  ot- 
timo metodo  e  con  acume  ;  laonde  se  la  critica  non  accetterà  le 
conclusioni  del  chiaro  A.,  non  sarà  certo  perchè  gli  sia  sfuggito 
qualche  argomento  in  favore  della  sua  tesi  (1). 

Ottimi  i  propositi  onde  lo  Z.  ripresenta  la  spinosa  questione  : 
secolare  questione  che  non  pareva  oggimai  destinata  a  sì  autore- 
vole risveglio.  Benché  egli  stesso  dichiari  che  non  paia  «  oggi  in- 

(l)  Cfr.  Giom.  star.,  XLIV,  460-463;  Rass.  bibl.,  XIII,  159-160. 
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chiesta  del  tutto  ragionevole  domandarci  se  la  Beatrice  di  Dante 
sia  reale  o  allegorica  »  ,  pure  si  propone  di  porre  nei  veri  ter- 
mini il  vessato  problema  e  di  dargli  un  avviamento  rigorosamente 
logico,  protestando  di  «  non  avere  una  tesi  da  sostenere,  ma  una 
verità  da  ricercare  ».  —  Sa  egli  mantenere  la  promessa  in  questa 
questione,  circa  la  quale  van  ripetendo  i  critici  che  sia  trasmig-rata 
dalla  scienza  nei  floridi  campi  della  fede  ? 

Z'  episodio  della  «  donna  gentile  ».  — Avverte  anzitutto  1' A.  che 
nessuna  contraddizione  trovarono  i  primi  critici  tra  1'  episodio  della 
Pietosa  del  libello  e  la  dichiarazione  del  Conv.  ;  pure  essi  sfilano 
innanzi  al  tribunale  della  sua  critica  e  alcuno  ne  esce  luminosa- 
mente aumentato,  altri  spietatamente  tartassato  :  malcapitato  il 
canonico  Giovan  Jacopo  Dionisi,  sementa  dell'  errore,  che  a  giu- 
dizio del  Carducci  (Opere,  XVI,  p.  10)  può  aversi  come  il  fonda- 
tore al  suo  tempo  della  critica  dantesca  ,  ma  che  pel  chiaro  Z.  è 
un  buon  canonico  nel  cospetto  di  Dio,  non  molto  loico  nel  cospetto 
del  diavolo,  e  del  resto  incoerente,  incongruente,  eg*li  che,  giudi- 
cando reale  Beat.,  e  alleg*orica  la  Gentile,  non  si  curò  di  farci  sa- 
pere come  di  due  amori ,  appaiati  nello  stesso  libello  ,  Y  uno  sia 
reale  e  1'  nitro  allegorico  ,  né  «  come  concepisse  egli  la  Filosofia 
che  litign  con  la  memoria  di  Beat,  estinta  ».  Questa  seconda  ac- 
cusa suona  diretta  anche  ai  realisti  puri,  gli  impugnatori  dell'  iden- 
tità tra  la  donna  del  Conv.  e  la  Gentile  della  V.  AL,  ì  sostenitori 
dell'  ipotesi  «  del  posteriore  adonestamento  »  ;  e  pare  argomento 
tale  allo  Z.  da  ridurre  al  silenzio  il  più  corazzato  settatore  della 
realtà  di  Beat.  :  non  potersi  ragionevolmente  «  nonché  al  misurato 
e  ponderato  scrittore  della  V.  N.,  ma  al  più  scapigliato  e  strava- 
gante verseggiatore,  attribuire  questa  strana  concezione,...  for  li- 
tigare la  filosofia  con  la  memoria  d  ima  cara  estinta  ». — Eppure 
questo  é  il  preciso  pensiero  di  1).,  il  quale  —  mi  si  perdoni  l'in- 
genuità —  non  dice  mai  che  la  sua  Beat,  sia  nel  libello  rivestita 
d'  altra  veste  che  non  sia  la  sua  di  donna  reale  ,  mentre  lo  dice 
della  Gentile  ;  e  a  torto  assicura  lo  Z.  (p.  22)  che  il  Poeta  abbia 
«  implicitamente  dichiarato  »,  abbia  «  insinuato  »  che  dell'allego- 
ria di  B.  si  sarebbe  trattato  altrove.  Certo  non  1'  ha  fatto  nel  Conv. 
II,  9,  49  («Ma  perocché  dell'immortalità  dell' anima  »...  ecc.), 
dove  non  di  aprire  allegoria  alcuna  di  Beatrice  si  propone  il  trat- 
tatore,  ma,  tutt'  al  più,  di  parlare  altrove  della  gentilissima,  se- 
condo la  promessa  dell'  ultimo  della  V.  N.  Qual  meraviglia  che 
il  Poeta  rappresenti  il  contrasto  dell'  anima  sua  combattuta  tra  il 


252  RASSEGNA    CRITICA 

proposito  di  consacrare  ogni  possa,  ogni  studio  alla  glorificazione 
di  Beat.,  e  un  altro  ideale  che  al  primo  si  sovrappone:  l'amore 
della  scienza  per  sé  stesso,  il  cpiale,  impreso  come  mezzo,  diventa 
fine  ?  (1). 

Non  manca  lo  Z.  di  registrare  la  divisione,  nel  camp(ì  dei  «  rea- 
listi »,  circa  il  famoso  e  discusso  passo  del   Conv.  (I,  1,  111)  del 
«  derogare  »  e  del  «  giovare  »,  e  ricorda  che  alcuni  cercano  «  dimo- 
strare che  il  poeta  non  neghi  nell'  opera  temperata  e  virile,  d'aver 
parlato,  nel  fervido  libello,  d'  amore  reale  »  ,   mentre  si  compiace 
di  richiamarsi  alla  «lucidissima  e  affatto  esauriente  spiegazione  del 
Barbi  »  {Bull.,  II,  pp.  11  sgg.).  Certo  questi  allegoristi  son  d'  ac- 
cordo nel  guardare  a  questo  passo  come  a  base  granitica  del  loro 
sistema  (2)  ;  ma  posto  pure  che  D.  abbia  voluto  dire,  come  intende 
il  Barbi  :    «  non  derogo  alla    V.  N.  ,    perchè   l'amore,   sebbene  in 
realtà  sia  per  la  Filosofia,  ha  quella  forma  che  all'  età  in  cui  scrissi 
queir  operetta  conviene  ;  giovo  col  Conv.  ad  essa,  perchè  in  questo 
spiego  di  essa  medesima  il  verace  intendimento  »,  posta  come  at- 
tendibile questa  chiosa  —  e  non  parmi  che  sia,  come  dirò  più  sotto — 
la  tesi  dell'  allegoria  avrà  fotto  un  passo  di  più  ?  Ma  no,  vorrebbe 
dire  che  D.,  con  un  po'  di  logica,  che  non  dovrebbe  meravigliare 
nessuno,  fin  dal  principio  del  Conv.,  comincia  la  sua  finzione  ;  egli 
sarebbe  coerente  nel  suo  mendacio.  «  Mendacio  »  è  certo  una  pa- 
rolona, tanto  più  che  il  suo  significato  trascende  il  fatto,  cioè  la 
contraddizione,  ed  io  apprezzo   che  di  questa,  addebitata  a  D.,  il 
chiaro  Z.  si  turbi  e  ne  profitti  per  menarne  un  po'  di  vampo  contro 
gli  avversari.  —  Ma  a  che  prò'  tanto  gridare  allo  scandalo  (p.  19) 
che  il  P.  avesse  «  passato  tutta  la  sua  adolescenza  sognando  e  sdi- 
linquendosi dinanzi  alla  moglie  altrui  »  ;  a  che  prò'  ricantarci  che^ 
egli  avrebbe  dovuto  aver  vergogna   «  d'  affermar  nel   Conv. ,   già 
marito  e  padre,  che  la  sposa  altrui  viveva  in  terra  con  la  sua  ani- 
ma V  »  Gli  faremo  rientrare  il  suo  sacro  orrore,  infliggendogli  il 
richiamo  a  un  po'    di   «  Gualtieri  d'  Amore  »  :    «  una  sola  donna 
sia  r  og-getto  dell'amore...  ;    il  matrimonio  non  impedisce  a  cia- 
scuno dei  coniugi  di  avere  un  amante...  ;  sopravvenendo  l'unione 
maritale,  questa  non  esclude  per  la  donna  il  primo  amore...  ;  me- 
rita lode  chi  dedica  la  vita   all'amore  di  una  sola  donna...;   è  un 
eroe  chi  muor  per  amore...  »  (3). 

(1)  Ma  V.  Rajna  ,   La  genesi  della  D.  Commedia  in   Vita  Hai.  del 
Trecento,  Milano,  Trevos,  1895,  p.  162. 

(2)  C.  Grasso,  La  Beatrice  di  Dante,  Palermo,  1903,  pp.  15()  s^rg, 

(3)  E.  Gorra,  Fra  drammi  ex^oemi,  Milano,  Hocpli,  19(M),  pp.  221)-.35.- 
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Affiìtto  insufficienti  ,  se  pur  sottili  sono  i  rag-ionamenti  messi 
Innanzi  dall'  A.  per  togliere  le  contraddizioni  tra  la  V.  N.  e  il 
Conv.,  quando  ammonendo  die  si  tratta  d'  intendere,  non  di  ne- 
g*are,  se  non  s'  intende,  1'  affermazione  del  poeta,  egli  ci  assicura 
(p.  30)  che  «  sotto  un  certo  rispetto  1'  amore  alla  filosofìa  si  possa 
concepire  come  avversario  talvolta  della  ragione  e  vilissimo  ».  Certo 
limpido  e  perspicuo  eg'li  è  quando  mostra  (p.  30)  che  l'avversario 
della  ragione  è  il  cuore  :  perspicuo  dico,  benché  non  nuovo  (1)  ;  ma 
se  il  cuore  o  appetito  è  1'  amore  alla  Filosofìa  ,  come  esso  sarà 
malvagio  e  avversario  della  ragione?  Per  vero  non  giova  allo  Z.  l'ar- 
gomentazione che  pur  essendo  il  malvagio  desiderio  non  altro  che 
r  amore  alla  Filosofìa,  non  si  possa  a  rigor  di  termine  inferire  che 
la  dt)nna  g*entile  sia  avversaria  essa  della  rag-ione. 

Né  vale  allo  Z.,  circa  il  «vilissimo»  della  V.  JV.  e  il  «nobi- 
lissimo »  del  Conv.,  mettere  a  contributo  l'etimologia  dantesca  di 
«  n()1)ile  »  da  «  non  vile  »  (Conv.  IV,  16,  76),  perché  «  non  vile  » 
è  appunto  il  contrario  di  «  vile  »,  e  non  siamo  licenziati  a  inter- 
pretare quei  passi  secondo  la  dottrina  di  Conv.  IV,  11,  48  :  «  non 
è  inconveniente  una  cosa,  secondo  diversi  rispetti,  essere  perfetta 
e  imi)erfetta  »  ;  comoda  dottrina  che  ci  porterebbe  a  dire  e  a  disdire 
a  ogni  momento,  e  che  D.  non  si  sarebbe  ritenuto  di  insegnarci 
a  suo  luogo,  se  egli  avesse  voluto  che  sotto  diverso  aspetto  fossero 
considerati  i  due  amori  che  formano  un  preteso  unico  amore. 

Ed  è  gratuita  asserzione  che  tra  il  §  38  e  il  39  della  V.  N.  vi 
sia  una  tale  lacuna  da  poter  accogliere  tutte  le  rime  che  dovevano 
entrare  nel  Conv.:  e  non  poteva  D.,  dopo  aver  dettato  la  V.  N., 
sviluppare  1'  episodio  del  libello  e  scrivere  altre  rime  per  la  Gen- 
tile, perchè  la  Gentilissima  era  vittoriosa  ;  e  non  può  concedersi 
lo  Z.  di  asserir  tanto  col  dire  che  sian  «  finzione  e  1'  amore  alla 
Donna  Gentile  e  il  ritorno  a  Beat.  »,  perché  é  appunto  questa  pre- 
tesa finzione  eh'  eg-li  deve  dimostrare. 

Piena  di  dottrina  la  dig-ressione  che  prende  le  mosse  dal  limpido 
e  geniale  studio  dello  Scarano  :  Beatrice  ;  e  forse  alle  considera- 
zioni che  lo  Z.  intesse  circa  il  simbolo  di  «  libertà  »  che  lo  Sca- 
rano trova  in  Beat.  (pp.  50-51)  é  da  aggiungere  che  la  Filosofia 
stessa  per  D.  {Conv.  II,  16)  é  «gloriosa  di  libertate  ». 

Ma  non  vale  a  recare  lieve  sollievo  alle  mortali  trafitture  della 
allegorica  Gentile  del  libello,  il  balsamo  che  lo  Z.  ha  creduto  di 
spargervi  sopra  (p.  63)  ,    tendendo  a  risolvere   la  questione   degli 


(1)  D.  Alighieri,  La  Vita  Nuova,  ediz.  Casini,  Firenze,  1902,  p.  194. 
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«  alquanti  die  »  (  V.  N.,  39,  9).  Non  vale,  no,  virgolare  e  sottoli- 
neare la  frase  «  s'  avea  lasciato  possedere  alquanti  die  »  per  cavarne 
che  questi  benedetti  die  non  riflettano  lo  spazio  di  tempo  che  ri- 
corre dall'  apparizione  della  Gentile  fino  al  ritorno  a  Beat.,  ma  che 
segnino  del  novello  amore  solo  la  «  iìise  del  possesso  »  ;  non  vale, 
perchè  nella  V.  N.  manca  1'  attestazione  della  fase  del  possesso  ; 
non  e'  è  che  la  fase  del  contrasto,  e  quel  coartato  «  desidero  » ,  a 
cui  sì  «vilmente»  il  P.  «  s'avea  lasciato  possedere»,  non  è  altro 
che  «  r  appetito  »,  che,  mentre  prima  consentiva  in  Beat.  ,  con- 
sente poi  nella  Gentile. 

Perciò  quando  D.  dice  (38,  87)  che  nello  stato  psicologico  de- 
scritto nel  son.  precedente  (37)  aveva  già  «  alcuno  appetito  »,  di 
vedere  la  Gentile,  vuol  ben  significare  che  già  era  «  posseduto  », 
travagliato  da  questo  appetito,  che  «  leggero  »  parea,  però  che — 
dice  D.  —  maggiore  desiderio  era  '1  mio  ancora  di  ricordarmi  della 
gentilissima  ;  ora  nel  son.  del  par.  38,  «  Gentil  penserò  »,  il  core, 
cioè  r  «  appetito  »  o  «  desidero  »  consente  nella  nuova  donna,  ma 
sussiste  sempre  la  battaglia  dei  pensieri  :  infatti  dice  il  P.  nella 
ragione  del  §  38,  20-21  :  «  però  che  la  battaglia  dei  pensieri  vin- 
ceano  coloro  che  per  lei  parlavano  (per  la  Pietosa),  mi  parve  che 
si  convenisse  di  parlare  a  lei.  »  Per  ciò  gli  «  alquanti  die  »  non  in- 
dicano uno  spazio  di  tempo  posteriore  al  contrasto  ,  ma  determi- 
nano la  durata  del  medesimo. — Del  resto  lo  Z.  avrebbe  dovuto 
toccare  di  un'  altra  difiicoltà  sulla  quale  egli,  benché  sottilissimo,, 
sorvola  :  son  differenti  i  personaggi  che  nella  V.  N.  e  nel  Conv. 
variamente  inclinano  a  Beat,  e  alla  Pietosa  :  in  quella  il  cuore,, 
in  questo  la  ragione  (1). 

La  complessa  questione  delle  due  rivoluzioni  di  Venere  e  dei  trenta 
mesi  non  trova  nello  Z.  una  adeguata  soluzione  ;  intorno  ad  essa 
basti  eh'  io  rimandi  ad  alcuni  cenni  contenuti  nel  succitato  mio 
articolo  (pp.  12  sgg\).  — Avvertirò  qui  soltanto  che  egli  interpreta 
le  due  rivoluzioni  di  Venere  seguendo  il  Dottrinale  di  Jacopo  di 
Dante  (xv ,  19)  ;  il  che  oggi  arride  non  a  lui  solo  ;  ma  con  ciò 
egli  non  elimina  la  insuperabile  difficoltà  di  incuneare  V  amore 
conviviale  nella  V.  N.  ,  la  cui  composizione  non  può  essere  che 
coeva  allo  studio  dei  consolatori  {Conv.,  II,  13).  e  a  ogni  modo 
precede  lo  studio  sistematico  della  Filosofia.  Veramente  a})punto 
in  questo  non  vuol  consentire  1' A.,  il  quale  giudica,  anzi  fa  dire 

(1)  V.  il  mio  articolo:  Un  passo  del  Cmirivio  ecc.,  Pavia.  Rossetti,. 
19(Jo,  p.  14. 
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lì  Dante  che  «  quando  scrisse  la  V.  N.  aveva  almeno  letto  Boezio 
e  Tullio,  e  aveva  anche  scritto  le  canzoni  allegoriche  del  Conv.  », 
o  a  chi  a  tal  sentenza  contraddice,  come  fa  il  Chistoni  (1)  ,  egli 
dà  sulla  voce  che  altro  è  negar  fede  alle  dichiarazioni  del  Conv., 
altro  è  travisarle  {Note  agg.,  p.  358)  ed  esclama  esser  preferibile 
far  giustizia  sommaria  di  tutta  la  farraginosa  letteratura  dante- 
sca. E  forse  fia  «  lo  migliore  »  :  ma  tolleri  che  gli  si  dica  ch'egli 
è  qui  peggio  di  quel  giudice  che  «  ode  pure  1'  una  parte  »,  se  ode 
appena  sé  stesso.  Egli  alle  parole  di  Conv.,  II,  xiii,  22,  «  intese 
con  discrezione  »,  appiccica  c[uesta  chiosa  :  «  prima  degli  studi  filo- 
sofici (quindi  prima  della  morte  di  Beat,  (f),  non  già  prima  della 
composizione  della  V.  ìY.),  D.  vedea  vagamente,  quasi  come  so- 
gnando, certe  verità,  che  poi,  leggendo  Cicerone  e  Boezio,  vide  ad 
occhi  aperti.  Se  dunque  egli  (D.)  dice,  che  nella  V.  N.  si  possono 
vedere  codeste  verità  sognate  lìrima  della  morte  di  Beat.,  bisogna 
intendere  eh' ei  si  riferisca  alle  rime  della  V.  N.,  anteriori  all'e- 
pisodio della  donna  gentile  {Bull. ,  X ,  318)  ».  Bella  discrezione 
davvero  !  Ma  né  le  rime  anteriori  all'  episodio  della  Gentile  sono 
la  V.  N. ,  né  siamo  autorizzati  a  credere  che  D.  facesse  una  si- 
mile restrizione  mentale,  la  quale  porterebbe  a  questa  bella  con- 
clusione :  che  nella  V.  N.  «  intesa  con  discrezione  »  ,  cioè  nelle 
rime  anteriori  alla  fatale  «  partita  »,  egli  vedea  vagamente,  men- 
tre nel  libello  passionato,  in  quello  che  noi  ci  lusingavamo  costi- 
tuisse la  V.  iV.,  che  per  lo  Z.  fu  composto  dopo  i  «  trenta  mesi  », 
vedeva  ad  occhi  aperti.  Ecco  una  distinzione  che  D.  non  fa. 

D'  altronde  non  dice  il  drudo  della  filosofia  che  «  prima  »  degli 
studi  filosofici  egli  vedesse  vagamente  certe  verità,  ma  che  le  ve- 
deva vagamente* appunto  quando  cominciò  a  leggere  i  consolatori; 
e  poiché  il  chiaro  Z.  trova  buone  certo  le  osservazioni  dello  Sche- 
rillo  {Ale.  cap.,  448  sgg.  :  lo  Scher.  dice  che  «  riuscì  duro  a  D., 
digiuno  d'  ogni  filosofia,  seguir  subito  quei  ragionamenti  squisi- 
tamente platonici  ecc.  »),  vuol  eg4i  dirimere  una  «  lite  di  dubita- 
zione »  che  può  sorgere,  spieg'ando  come  qualmente  D.  ,  a  docu- 
mentare r  ingegno  suo  col  quale  già  vedea  alcune  verità  filosofi- 
che, a  documentare  dunque  le  sue  attitudini  alla  filosofìa,  citerebbe 
le  rime  anteriori  alla  morte  di  Beat.  ?  So  bene  che  lo  Z.  ritiene 
allegorica  la  canz.  «  Donne  che  avete  »,  ma  se  lo  Z.  con  tutto  il 
suo  acume  ha  potuto  rilevare  alcuni  accenni  a  un  riposto  inten- 
dimento, come  quel  «  non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato  »,  gra- 
•—■ :  ■ 

(1)  La  seconda  fase  del  pensiero  dantesco,  Livorno,  Giusti,  1903. 
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vido  di  ben  complessa  profonda  significazione,  certo  sì  felice  fiuto 
non  avevano  i  contemporanei  del  P,,  i  quali  lo  credevano  propenso 
a  ben  altri  amori  che  allegorici. 

Dopo  queste  irriducibili  repugnanze  lo  Z.  si  trova  di  fronte  qual- 
che significativo  argomentuzzo  che  vorrebbe  distruggere  colla  molta 
dottrina  e  coli'  ironia.  La  «  finestra  »  a  cui  la  donna  gentile  ap- 
parve è  un  buco  che  si  può  tappare  con  un  buon  riparo  allego- 
rico ;  egli,  in  attesa  che  altri  snodi  1'  allegoria  con  una  interpre- 
tazione che  metta  al  coperto  la  veridicità  di  D.,  mette  innanzi  un 
passo  del  Cani.  (II,  9)  dove  si  dice  che  1'  amante  della  Sulamita 
«  stat...  respiciens  per  fenestras  ». 

Par  veramente  si  debba  credere  contro  il  parere  del  Manacorda 
{Griorn.  dant..  Vili,  105)  che  la  Lisetta  del  son.  «  Per  quella  via  » 
non  sìa  la  Gentile  ;  meno  felici  invece  le  osservazioni  (p.  85)  sulla 
lezione  «  passa  Lisetta  »  restituita  dal  Barbi  ;  a  ogni  modo  è  no- 
tevole che,  in  omaggio  alla  baldanzosa  ignota,  lo  Z.  conceda,  5Z^^ 
conditione  «esser  probabile  che  il  poeta,  nel  creare  l'allegoria  del 
fervido  e  passionato  libello,  non  abbia  fatto  lavoro  esclusivamente 
di  fantasia  ».  Notevole  il  richiamo  al  sonetto  di  Sennuccio  del  Bene 
«  Era  neir  ora  che  la  dolce  stella  ». 

Ma  piuttosto  che  il  sonetto  a  Lisetta  pare  all'  A.  (p.  87)  che  si 
debba  richiamare  a  chiarimento  e  compimento  dell'  episodio  del 
libello,  la  canz.  «  E'  m' incresce  di  me  ».  Egli  crede  che  «  nelle 
prime  quattro  stanze  il  poeta  «  descriva  »  lo  stato  dell'animo  suo 
nella  dolorosa  disillusione  del  suo  secondo  amore  ,  e  nelle  ultime 
due  ricordi  i  due  innamoramenti  e  le  due  donne  della  V.  N.  »  e, 
che  la  canzone  coincida  con  la  «  forte  imaginazione  »  del  par.  39 
del  libello. 

Ma  non  so  come  questo  si  possa  sostenere  anche  colla  loica  del 
diavolo.  Vedi  la  Rimsta  di  scienze  storiche  (II,  fase.  5,  31  maggio 
1905,  Pavia ,  Rossetti  ,  pp.  354  sgg.)  e  aggiungi ,  che  se  potrà 
parere  non  del  tutto  irragionevole  la  sfuriata  dell'A.  (p.  89)  con- 
tro il  Fraticelli,  «  rabbioso  e  puerile  contradditore  del  Biscioni  », 
per  la  sua  non  felice  chiosa  ai  vv.  2-3  della  canz. 

Ch'  altrettanto  di  doglia 

Mi  reca  la  pietà  quanto  il  martiro  ; 

è  invece  mal  ispirato  il  richiamo  che  lo  Z.  fa  agli  stessi  versi 
(nota  a  p.  90):  V.  N.  38:  «Questi  è  uno  spiritel  novo...  Mosse 
de  li  occhi  di  quella  pietosa,  Che  si  turbava  dei  nostri  martiri  ». 
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Perchè  complicare  le  cose  più  semplici  ?  Ecco  un  commento  in- 
diretto, ma  irrefutabile  di  un  contemporaneo  di  D.  (Gino,  canz.  La 
bella  stella)  :  «  Da  lei  mi  vien  d'  ogni  cosa  il  martire  ;  Che  se  da 
lei  pietà  rui  fu  mostrata...  Tanto  più  di  ragion  mi  de'  dolere;  E 
s'  io  la  mi  ricordo  mai  parere,  Ne'  suoi  sembianti  verso  me  tur- 
bata, 0  ver  disamorata ,  Cotal  m'  è  or,  qual  mi  fu  a  vedere ,  E 
vienimene  di  pianger  più  volere  ». 

Il  senso  letterale  e  V  allegoria.  —Euim  VA.,  con  speranza  di 
dolce  cammino  e  di  salutevole  porto,  nel  pelago  irto  di  sirti  della 
ipotesi  del  doppio  senso.  Il  Todeschini,  1' Ozanam ,  il  Fornaciari, 
il  Lubin  ,  il  Renier,  lo  Scartazzini  ,  il  Trivulzio  non  trattengono 
il  suo  fatale  andare  :  1'  ipotesi  del  doppio  senso,  l'ermeneutica  del 
Giano  bifronte,  appare  a  lui  insostenibile,  e  si  propone  per  ciò  di 
chiarire  che  s'  intenda  per  senso  letterale  e  per  senso  allegorico. 
Egli  è  persuaso  di  colpire  in  ciò  anche  i  «  realisti  »  «  i  eguali  pare 
non  possano  divincolarsi  altrimenti  dalle  strette  degli  allegoristi, 
che  infilando  quella  scappatoia  del  doppio  senso.  Al  ragionamento, 
anzi  alla  «  miracolosa  deduzione  »  onde  il  Trivulzio  (Pref.  all'  ed. 
della  V.  A\)  voleva  dimostrare  che  «  il  verace  intendimento  »  del 
Poeta  sia  doppio  nella  V.  X.,  e  che  il  «  velame  »  sia  storia  vera, 
ma  che  forse  og*ni  particella  del  poema  non  contiene  ambedue  i 
sensi,  egli  oppone  anzitutto  che  questo  «  curioso  piccolo  miscuglio 
di  particelle  semplicemente  allegoriche,  solo  Iddio,  che  sa  ben  sce- 
gliere i  suoi,  })otrebbe  nella  V.  N.  sceverare  »  ;  e  non  del  tutto 
senza  ragione,  se  1'  osservazione  non  fosse  fatta  soltanto  per  fare, 
mentre  egli  stesso  trova  opportuno  di  ricordare  (p.  126)  che  «  bene 
fu  in  ogni  tempo  notato  che  non  è  necessario  che  il  senso  lette- 
rale racchiuda  in  ogni  sua  parte  un  intendimento  riposto  >>.  Ma 
specialmente  egli  crede  nel  lusinghiero  e  fallace  sorriso  della  vit- 
toria ,  ricordando  che  altra  cosa  è  1'  allegoria  dei  teologi  ,  altra 
cosa  l'allegoria  dei  poeti,  che  D.  stesso  ben  avverte  la  distinzione 
(Perez,  Beatrice,  73  ;  Giorn.  stor.,  XV  ,  274  ;  Bull.  Vili,  172), 
che  il  senso  letterale  in  tanto  è  ,  in  quanto  si  manifesta  come 
funzione  del  senso  allegorico  ;  che  il  senso  letterale  è  menzogna, 
in  quanto  mostra  .non  quel  che  si  vuol  dire,  ma  altra  cosa  ;  che 
D.  nel  luogo  del  Conv.  ,  citato  dal  Trivulzio ,  definisce  il  senso 
letterale  e  il  senso  allegorico  «  secondo  che  per  li  poeti  è  usato  ». 
{Conv.  II,  i,  14). 

Ma  a  lasciar  stare  molte  gravi  obiezioni  che  lo  stesso  Z.  ben 
vede  e  alle  quali  non  risponde  esaurientemente,   e  messa  pur  da 
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banda  l' ipotesi  del  doppio  senso,  non  sconfiniamo  dal  Conv.  e  dal- 
l' episodio  della  Gentile  filosofica  ;  certo  D.  ci  dice  che  quella  «  Pie- 
tosa »  di  cui  aveva  toccato  nella  V.  N.  è  la  bellissima  fig-lia  deU 
r  imperatore  dell'  universo  ;  certo,  per  ciò,  nell'  intendimento  «  con- 
viviale »  ,  il  senso  letterale  è  bella  menzogna  ,  in  quanto  è  una 
funzione  della  sentenza  allegorica  o  vera  :  ma  in  queste  conside- 
razioni non  trova  punto  conforto  l' idea  dell'  allegoricità  della  Gen- 
tile del  libello,  e,  per  amore  di  analogia,  dell'  allegoricità  di  Bea- 
trice, se  notiamo  che  D.  ci  avverte  di  prendere  il  senso  allegorico 
secondo  che  per  li  poeti  è  usato.  Ma  no  :  D.  è  coerente,  continua 
la  sua  finzione,  e  fornirebbe  la  prova  palmare  del  suo  mendacio, 
se  dicesse  di  seguire  1'  allegoria  dei  Teolog-i  ,  perchè  ,  come  dice 
V.  Fornari  (citato  dallo  Z. ,  p.  109),  essa  «  è  pura  d'  ogni  men- 
dacio, nella  quale  sono  il  concetto  e  1'  imagine,  il  senso  occulto  e 
il  senso  palese  ugualmente  veraci  ;  sì  che  tu  debba  pigliare  e  in- 
tendere alla  lettera  un  fiitto  avvenuto,  e  credere  ad  una  verità  che 
sotto  il  velo  di  quel  fatto  s'  insegna  »  ;  perchè  D.  sarebbe  venuto 
a  dire  che  quella  donna  della  quale  egli  erasi  un  po'  invaghito, 
era  nientemeno  che  la  Filosofia,  non  solum  verhis,  sed  etiam  rebus. 

Ma  il  mendacio  sussiste  veramente?  È  di  mirabile  ingenuità  un 
ragionamento  che  lo  Z.  mette  innanzi  con  aria  di  suggellare  per 
sempre  la  questione.  Egli  scrive  :  «  Neil'  esempio  citato  di  Ovidio 
(«  Orfeo  faceva  colla  cetera  mansuete  le  fiere,  e  gli  arbori  e  le  pie- 
tre a  sé  muovere  »)  e'  è  un  senso  letterale  e  e'  è  un  senso  alleg-o- 
rico.  Il  senso  letterale  è  finzione,  è  bella  menzog-na.  Tuttavia,  vo- 
leva forse  con  ciò  il  poeta  negare  '  la  realtà  oggettiva  '  delle  fiere, 
degli  alberi,  delle  pietre?  Ma  siamo  giusti,  che  c'entra  la  realtà 
oggettiva  delle  fiere  e  degli  alberi  col  senso  letterale  ?  Quelle  pie- 
tre, quegli  alberi,  quei  cieli  stanno  forse  lì  a  significar  sé  stessi  ? 
k^tanno  a  significare  altra  cosa.  Dunque  il  «senso  letterale  è -fin- 
zione »  e  «  il  senso  allegorico  è  verità  ». 

Precisamente  :  siam  giusti,  che  e'  entra  la  realtà  e  la  storicità 
della  Pietosa  del  libello  col  senso  letterale  di  «  Voi  che  intenden- 
do »  ?  Quella  pietosa  sta  lì  a  significare  altra  cosa.  Ma  come  Ovi- 
dio non  nega  la  realtà  oggettiva  delle  fiere  ecc.,  così  D.  non  nega 
la  realtà  della  Gentile  ;  la  quale  dunque  è  finzione  nel  Conv.  ,  è 
realtà  nella  V.  N.^  Insomma  D.  assume  come  «  bella  menzogna  », 
come  velo  la  Gentile  della  V.  N.  ,  la  quale  perciò  nel  Convivio 
non  è  oggettiva,  ma  non  cessa  d'esser  oggettiva  nella  V.  N.,  come 
non  cessano  d'  esser  oggettive  h^  pietn»  j)er  esser  state  assunte 
come  simbolo  d'  allegoria  poetica. 
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Certo  SOR  qui  da  ùive  alcuni  conti  ,  e  non  tanto  col  prof.  Z. ,, 
quanto  con  un  valoroso  «  realista  »  che  lo  Z.  con  molto  accorgi- 
mento ci  mette  di  fronte  armato.  Il  fiero  avversario  di  Beat,  non 
pago  di  versare  il  divino  icóre  della  gentilissima,  si  compiace  di 
vedei*  scorrere  sangnie  fraterno. 

Scrisse  M.  Barbi  {Bull.  II,  11)  che  «  evidentemente  per  D.  men- 
tre scrive  il  Conv.  il  racconto  della  V.  N.  in  quella  parte  che  ri- 
guarda la  pietosa  consolatrice  non  è  che  bella  menzogna  ».  Ma  in 
ciò  duolmi  di  dissentire  da  questo  illustre  dantista  che  in  tante 
questioni  porta  una  rara  perspicuità  e  la  nota  di  un  illuminato 
buon  senso.  Io  penso  che  il  racconto  della  V.  N.  ,  reale  in  sé  e 
come  tale  considerato  da  D.,  sia  assunto  nel  Conv.  come  bella  men- 
zogna ;  la  quale  menzogna  è  tale  solo  nel  Conv.,  non  nel  libello, 
e  soltanto  rispetto  ad  essa  1'  interpretazione  allegorica  è  la  «  ve- 
rità ascosa  »,  è  la  «  vera  sentenza  ».  Soltanto  con  questo  moda 
d' intendere,  si  noti  bene ,  si  salva  la  veridicità  di  D.  ,  solo  così 
lo  si  sottrae  all'accusa  di  mendacio,  solo  così  si  spiegano  le  irridu- 
cibilità della  V.  N.  e  del  Conv.,  solo  così  si  solleva  D.  dalla  grot- 
tesca condizione  creatagli  dai  critici  sia  realisti,  sia  allegoristi,  per 
cui  egli  ci  appare  come  un  ben  debole  ragionatore,  se  non  si  accorse 
di  gravi  contraddizioni  che  subito  balzano  all'  occhio,  o  se  i  suoi 
testi  han  Insogno  della  quintessenza  stillata  degli  sforzi  allegori- 
stici  per  essere  malamente  conciliati.  —  Raccoglie  il  Barbi  a  p.  11 
le  ragioni  della  sua  opinione,  consistenti  in  passi  del  Conv.  :  ma 
è  evidente  che  quando  D.  parla  di  «  sposizione  allegorica  e  vera  » 
(lì,  13),  egli  intende  della  verità  del  Conv.  rispetto  alla  finzione 
della  lettera  pur  del  Conv.  ;  cenando  dice  «  mostrando  la  mia  con- 
dizione sotto  figura  d'  altre  cose  »  (ivi),  non  dice  nulla  di  più  se 
non  che  la  sua  canzone  è  allegorica,  e  a  ciò  mira  l'asserzione  che 
della  donna  di  cui  egli  s'innammorava,  non  era  degna  rima  di  vol- 
gare alcuno  «  palesemente  »  parlare  ecc.  E  a  nuli'  altro  tendono 
le  parole  con  cui  si  chiude  il  trattato  secondo  del  Conv.  ,  se  non 
appunto  a  dire,  sciogliendo  1'  allegoria,  che  la  donna  gentile  che 
egli  assunse  nel  Convivio  come  simbolo  e  non  come  realtà,  fu  la 
bellissima  e  onestissima  fig-lia  dello  Imperadore  dell'  Universo,  la 
Filosofia.  Par  evidente  che  D.  snodi  1'  allegoria  della  canzone  e 
della  sentenza  fittizia  contenuta  nei  primi  dodici  capitoli  del  trat- 
tato, non  già  la  pretesa  allegoria  di  altre  asserzioni  fatte  altrove 
e  alle  quali  egli  non  si  riferisce  :  par  naturale  che  avendo  detto 
nella  «  bella  menzogna  »  (II,  2)  che  la#clonna  che  gli  ispirò  la  can- 
zone «  Voi  che  intendendo  »  è  la  donna  Pietosa  della  V.  jV.,  dichia- 
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rancio  ciò  che  egli  aveva  preso  come  velame  dica  che  quella  donna 
è  la  Filosofia. 

Resta  l'argomento  che  nasce  dall'interpretazione  che  il  Barbi  fa 
del  «  derogare  »  e  sulla  quale  vai  la  pena  di  spendere  qualche  pa- 
rola. Pur  troppo  il  passo  del  Coìiv.  si  presta  a  varia  sentenza,  e 
dimostratane  una  probabile,  resta  non  meno  probabile  1'  altra.  E 
questa  dunque  una  materia  la  quale,  come  le  cose  che  apparivan 
neir  aspetto  dell'  allegorica  donna  di  D.,  soverchiano  il  nostro  in- 
telletto, e  non  tanto  per  colpa  di  D.  ^  quanto  per  colpa  nostra  : 
sottoponiamola  adunque  a  quel  processo  con  cui  D.  trattava  le  cose 
^che  vincon  1'  intelletto  nostro  :  trattiamola  pei  suoi  effetti  (Conv. 
Ili,  8).  Direbbe  adunque  D.  che  s'  egli  nella  V.  A\  ha  narrato 
con  forma  viva  e  passionata  1'  amore  per  la  Filosofia  ,  questo  è 
fatto  a  studio,  perchè  un'  opera  scritta  all'  entrata  della  gioventù 
dev'  essere  fervida  e  passionata  ?  Ma  come  non  notare  che  questo 
preteso  fervore  si  risolverebbe  nella  più  severa  trattazione  rivestita 
per  giunta  di  forma  allegorica  ?  Come  non  notare  che  D.  direbbe 
eh'  egli  neir  età  fervida  e  spontanea  agiva  e  scriveva  non  già  spon- 
taneamente, ma  con  ragionamento  degno  di  un  consumato  pensa- 
tore e  dava  alle  sue  elocub razioni  filosofiche  un  paludamento  ero- 
tico. Questo  D.  mi  fa  la  figura  di  chi  si  vantasse  di  aver  comin- 
ciato, bambino,  a  camminare  sui  trampoli  ,  prima  di  muovere  i 
primi  passi  come  gli  altri  fanno. 

E  qual  sofisma  è  mai  quello  per  cui  D.  direbbe  di  non  «  dero- 
g-are  »  a  un'  operetta  ,  mentre  sconfesserebbe  quel  che  in  essa  è 
detto  ;  qual  bizzarro  modo  di  giovare  a  quella,  mentre  nel  Con- 
vivio la  volgerebbe  a  ben  altra  sentenza  e  contraddirebbe  a  ogni 
momento  i  suoi  dati  ?  D.  dice  proprio  nello  stesso  cap.  1."  del 
Tr.  I,  e  proprio  immediatamente  dopo  il  richiamo  alla  V.  A^.,  che 
la  intenzione  sua  era  altra  di  quelle  che  di  fuori  mostrano  le  can- 
zoni predette  ,  ma  non  dice  mica  che  allegorica  sia  la  V.  N.  ; 
dice  che  intende  quelle  mostrare  per  allegorica  sposizione,  non  già 
la  V.  A\  0  una  parte  del  suo  contenuto  ;  dice  che  1'  «  una  ragione 
e  r  altra  »  darà  sapore  a  coloro  che  a  questa  cena  sono  convitati. 

Precisamente  :  anche  la  sentenza  fittizia  «  dà  sapore  ai  convi- 
tati »,  perchè  essa  non  deroga  alla  V.  A\,  e  il  P.  col  Conv.  giova 
al  libello,  perchè  ne  riconferma  il  contenuto  reale.  Gli  è  come  se 
D.  dicesse  :  nell'allegoria  eh'  io  son  per  aprire  —  allegoria  a  mo' 
dei  poeti  e  non  de'  teologi  ,  perchè  io  non  parlo  per  ì)occa  dello 
Spirito  Santo,  né  le  mie  opere  sono  la  Santa  Scrittura  — ,  io  chia- 
mo storia  fittizia  1'  episodio  della  Gentile  della    V.  N.,  ed  è  fitti- 
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zia  rispetto  all'alleg-oria  eli'  io  ho  impreso,  ma  quanto  al  resto  essa 
è  vera  :  io  non  ho  nulla  da  smentire  di  quel  che  dissi  in  quel  pas- 
sionato libello. 

Con  questa  spiegazione  si  sfugge  all'  ipotesi  del  posteriore  ado- 
nestamento  che  tanto  dà  ai  nervi  allo  Z.  e  che  veramente  male  si 
regge  in  gambe  per  buone  ragioni  dal  N.  ben  messe  in  evidenza 
(pp.  18  sgg.)  :  certo  è  che  i  tre  luoghi  dell'opera  virile  (I,  2,  114; 
I,  3,  15  ;  III,  1,  82)  che  parvero  ad  alcuni  testimonianza  dell'ado- 
nestamento,  si  devono  spiegare  come  lo  Z.  espone  (pp.  23  ;  97-98). 
Si  sfugge  dico  all'  ipotesi  della  coonestazione,  perchè  se  la  lettera 
delle  canzoni  e  quella  della  prosa  «  conviviale  »  ,  la  quale  non  è 
nulla  più  che  una  integrazione  di  quelle,  è  assunta  solo  come  bella 
finzione,  D.  nulla  aveva  da  adonestare  ,  perchè  a  nulla  veniva  a 
contraddire. 

Tutt'  altro  che  trionfalmente  risponde  il  N.  all'  argomentazione 
del  D'  Ovidio  {Nuova  Anto!.,  15  marzo  1884,  p.  240),  pel  quale  il 
non  esser  traccia  nella  V.  A\  di  certi  arzigogoli ,  1'  esser  venuta 
la  «  fantasia  sul  nove  »  al  poeta  soltanto  dopo  la  morte  di  B.  è 
«  una  riprova  che  il  concetto  mistico  era  una  sovrapposizione  al 
reale,  un  neoplasma  ».  Lo  Z.,  il  quale  al  suo  maestro  ha  giusti- 
ficata deferenza,  trova  molto  grave  1'  obiezione,  ma  facilmente  se 
ne  libera  col  dire  che  1'  arzigogolare  sia  sconveniente  alle  rime, 
mentre  s'  insinuò  nella  prosa  per  «  necessità  di  cose  »  :  «  per  quel 
voler  costruii-e  un'  allegoria  con  materiali  non  a  ciò  originariamente 
destinati  ».  Ritiene  adunque  lo  Z.  che  buona  parte  delle  rime  della 
V.  N.  nulla  avevano  di  comune  cogli  intendimenti  del  libello,  ed 
è  questa  idea  per  lui  di  capitale  importanza,  come  quella  che  fa 
parte  del  suo  sistema  negativo  ed  è  anzi  1'  idea  madre  della  terza 
parte  della  trattazione  ,  alla  quale  arriva  dopo  una  disquisizione 
sulla  Beat,  «idealità»  (Bartoli)  e  sulla  Beat,  «idea»  (Renier) — circa 
le  quali  egli  conclude  che  1'  intei-pretazione  che  si  può  dare  della 
V.  Al  con  r  ipotesi  degli  idealisti  ,  è  tra  le  meno  persuasive  ,  e 
forse  tra  le  meno  probabili  —  ,  e  dopo  alcune  pag-ine,  dotte  invero- 
e  argute,  intorno  alla  digressione  della  F".  iV.  del  §  25.  Di  questa 
digM'essione  invano  ci  lusingammo  che  fossero  definitive  le  sentenze 
del  Carducci  (  V.  N.,  ediz.  D'  Ancona,  pp.  186  sgg.)  e  del  Casini 
(ved.  anche  Barbi,  Bull.  X,  320)  :  non  trattarsi  in  questo  para- 
grafo d'  allegorie ,  ma  di  personificazioni  ,  sembrare  che  il  poeta 
«  vog-lia  determinare  e  limitare  la  questione  alla  personificazione 
fatta  nel  son.  :  Io  mi  sentii  svegliai,  della  passione  d'  amore  ». 
Obietta  lo  Z.  che  codesta  benedetta  figura  non  occorre  nel  par.  24 
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por  la  j)rima  volta  »  ma  continuamente,  fin  dal  primo  paragrafo, 
■e  nelle  rime  fin  dal  primo  sonetto.  «  8e  dubbio  era  meritevole  di 
esser  chiarito,  perchè  indugiò  tanto  a  far  valere  i  propri  diritti  *? 
Come  si  spiega...  che  il  poeta  si  mostri  sì  sollecito  di  solvere  tale 
ingenua  dubitazione...  V  » 

Povero  D.  :  se  dal  seno  di  Abramo  egli  potesse  assistere  a  tanta 
lite  di  dubbi  e  peggio,  accesa  sul  suo  colombino  sì  e  giovanile  e 
passionato,  ma  disgraziato  libello  —  le  frasi  son  dello  Z. — se  po- 
tesse raccog-lier  queste  accuse  di  «  aver  indugiato  tanto  »,  e  vice- 
versa di  «  essersi  mostrato  sì  sollecito  a  solvere  »  ecc.,  certo  vor- 
rebbe non  averlo  scritto  mai.  Le  son  frasi.  Ma  proprio  si  crede  di 
chiamar  D.  a  rispondere  perchè  non  abbia  sciolto  il  dubbio  sulle 
personificazioni,  la  prima  volta  che  ci  offrì  una  personificazione? 
non  basta  il  riflettere  che  se  la  personificazione  del  25."  non  è  la 
prima,  è  ben  1'  ultima?  e  se  è  1'  ultima,  non  è  procedimento  ri- 
goroso il  fermarsi  ad  essa,  che  è  poi  «  parte  più  dubbiosa  »,  a  ri- 
solvere il  dubbio  ?  (1). 

E  che  dire  di  queir  aggettivo  «  ingenua  »  che  lo  Z.  affibbia  alla 
«  dubitazione  »  di  1).  ?  Crede  dunque  1'  A.  che  i  lettori  contempo- 
ranei del  divino  poeta  fossero  armati  di  tutta  quella  sapienza  re- 
torica che  il  critico  mette  a  disposizione  del  lettore  ?  Non  può  C|ue- 
sta  ing-enuità  spiegarsi  coli'  ipotesi  che  D.  rivolgesse  la  mente  a 
G.  Orlandi,  il  quale  è  ricordato  dallo  stesso  Z.  (p.  159),  foss'egli 
già  stato  messo  di  sdegnosamente  a  posto,  o  no,  da  G.  Cavalcanti  ? 
Non  aveva  detto  l'Abate  di  Tiboli  {Oi  deo  d'amor)  (2). 

...  io  son  tutto  fatto  a  tua  manera, 
cavolli  e  barba  aggio  a  tua  fazone 
ed  ongni  parte,  agio  viso  e  ciera, 

al  quale  rimbeccava  Notar  lacomo  {Feruta  sono)  :  «  Amor  non  è 
se  non  una  deitate  »  ?  Non  diceva  Pier  della  Vigna  ;  «  Benché  non 
si  veda  e  non  si  tocchi,  io  credo  all'esistenza  di  Amore...  »  (Tor- 

(1)  Ora  è  da  vedere  a  questo  proposito  anche  un  articolo  di  G.  Me- 
lodia, Su  alcuni  luoghi  della  «  Y.  N. ,  in  La  IHblioteca  delle  scuole 
elassiche,  31  gennaio  1905.  1/  articolo  è  notevole  anche  per  altre  que- 
stioncelle  (V.  N.,  19,  131  ;  14  (gabbo)  ecc.). 

(2)  V.  //  cod.  chiffiano  L.  Vili,  305,  ediz.  Monaci-Molteni  (in  Pro- 
piifjn.  1878,  II,  I,  n.  ;U3)  ;  Torraca  »  Slmli  sulla  lirica  ilaliana  del 
4Ì-uece;nlo,  Bologna,.  1902;  Monaci,  Creslomazia,  p.  61. 
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raca,  Op.  cit.,  p.  35)  ;  mentre  Rambaldo  di  Yaqueìras  cantava  : 
«...  non  so  dove  sia  amore,  eh'  è  mentovato  così  spesso,  g-iacchè 
io  non  r  udii,  né  lo  vedo,  né  l'ascolto»,  e  Iacopo  Mostacci  assi- 
curava :  «  Amore  non  apparve  mai  e  non  appare  ».  —  E  si  mira- 
bile sembra  allo  Z.  che  D.  non  suppong-a  «  alcuna  meraviglia  nei 
lettori  per  il  fotto  della  «  somiglianza  »  della  «  beatrice  »  all'amo- 
re 'ì  Non  sogliamo  noi  dire  di  una  bimba  vezzosa  e  anche  di  chi 
non  è  bimba,  che  sia  un  amore  ì  E  non  diceva  quell'  egregio  ri- 
matore dugentesco,  Ugo  da  Massa  da  Siena  :  «  Amore  ed  eo  sem 
tutt' una  parte...  E  non  pensate  ch'eo  '1  dica  per  arte...  Chi  mi 
ancidesse,  amore  anciderìa  »  'ì  (1). 

Lo  Z.  mira  a  concludere  (pp.  159  sgg.)  che  il  poeta  volesse 
«  insinuare  »  «  eh'  ei  derivava  l'arte  sua  dai  poeti  latini,  che,  come 
ognun  sa,  erano  interpretati  allegoricamente  »  ;  e  a  chi  lo  inter- 
rogasse come  mai,  se  D.  voleva  parlare  di  allegoria  in  quell'  ul- 
timo periodo  del  25  della  V.  N.,  limitava  le  sue  citazioni  alle  per- 
sonificazioni^ egli  risponderebbe  :  pare  che  la  personificazione  possa 
talvolta  espandersi  in  allegoria,  pare  che  l' insistere  troppo  in  una 
personificazione,  o  1'  uso  continuo  di  personificazioni,  converta  nei 
bozzacchioni  dell'  allegoria  le  vere  susine  della  personificazione. 

Concludendo  però  ammette  lo  Z.  che  D.  «  apertamente  mostra 
di  voler  giustificare,  come  dice  il  Carducci,  la  personificazione  di 
Amore  e  le  altre  personificazioni  che  occorrono  nel  libello  »  e  ag- 
giunge che  «  quanto  ai  poeti  volgari,  ammonisce  che  chi  vuol  fare 
allegorie  ,  deve  saper  bene  quel  che  fa...  Nondimeno,  sia  da  co- 
desta ammonizione,  sia  da  codesta  giustificazione  ,  sia  dal  luogo 
dove  ammonizione  e  giustificazione  occorrono,  sia  da  altri  indizi  (?)  ; 
si  potrebbe  desumere  che...  non  quel  che  volea  veramente  giusti- 
ficare, apertamente  giustificasse;  che  l'ammonizione  mirava  a 
prevenire  i  possibili  indotti  censori  della  sua,  non  certo  ingenua, 
storiella  d'  amore  ». 

Ecco  un  nuovo  criterio  d'  ermeneutica  dantesca  :  con  questa  ten- 
denza del  divino  cantore  a  fare  insinuazioni,  a  dire  una  cosa  colla 
pretesa  che  altri  ne  intuisca  miracolosamente  un'  altra,  fuori  del 
campo  di  ogni  allegoria,  badiamo  bene  di  non  prendere  per  vere 
susine  quei  che  non  sono  che  bozzacchi. 

Non  manca  lo  Z.  di  discorrere  del  «  rimare  sopra  materia  amo- 
rosa »  (  V.  N.,  XXV,  31)  e  tra  la  sentenza  del  Perez  e  quella  del 

•Carducci,    trova   rag-ionevole   la  seconda  :    «  tener  D.  che  le  rime 

^ . • 

(1)  Cod.  Palat.  418,  n.  136. 
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volgari  non  potessero  avere  altra  materia,  altro  argomento  che  amo- 
roso... ».  Ma  che?  Naturam  expellas  furca...  Egli  trova  hen  modo 
di  dirci  poi,  che  anche  le  canzoni  allegoriche  del  Convivio  sono 
«d'amore  materiate,  che  la  «materia»  della  canz.  Voi  che  inteìi- 
dendo  è  '  amorosa  '  ecc.,  che  «  d'  altra  parte  una  poesia  amorosa 
che  non  abbia  intendimenti  allegorici,  è  materiata  d'  amore ,  ha 
per  '  materia  '  amore ,  appunto  come  quella  che  ,  materiata  allo 
stesso  modo,  ha  tutt'  altro  intendimento  »...  che  «  se  il  poeta  non 
concedeva  che  si  potesse  rimar  sopra  altra  materia  che  amorosa, 
è  naturale  che  di  quella  materia  dovea  servirsi  chi  volea  parlar 
veramente  d'  amore ,  come  chi  volea  parlar  d'  altro  ;  con  questa 
differenza,  che  chi  volea  parlar  d'altro,  dovea  assumere  la  mate- 
ria amorosa  come  veste  indossata  dalla  verità  che  volea  signifi- 
care (1)  ». 

Vero  è  che  non  e'  è  peggior  orbo  di  chi  non  vuol  vedere  :  e  lo 
Z.  proprio  non  vuol  vedere  che  così  ragionando,  che  stabilendo  che 
si  assumesse  la  materia  amorosa  come  veste  indossata  dalla  verità, 
si  viene  a  stabilire  netto  netto  che  la  materia  è  la  veste,  che  la 
materia  è  1'  apparenza  o  forma  esteriore  ;  e  si  vien  dunque  a  sta- 
bilire con  un  sottile,  ma  falso  ragionamento,  Cjuel  che  già  detto 
così  a  priori  dal  Perez  ,  aveva  trovato  condanna  dallo  Z.  (Z.  ^ 
pp.   164-170). 

Le  rime  e  il  racconto  delta  «  Vita  Nuova». — Chi  da  questo  titolo 
s'  illudesse  che  Y  autore  sia  per  svelare  o  almeno  per  sollevare  un 
lembo  dell'  allegoria  eh'  egli  a  così  chiare  note  discerne,  errerebbe. 
L'  A.  si  propone  di  dimostrare  che  «  nel  libello  di  un'  allegoria, 
di  una  qualunque  allegoria  veramente  si  tratta  »,  ben  determinato 
ad  accontentar  il  lettore  col  dire  che  sia  più  facile  imbrogliare  una 
matassa  che  dipanarla.  Perciò  egli,  inteso  a  negare,  non  si  cura 
di  ricostruire  e  volve  sua  spera  come  la  fortuna  di  D.,  pago  della 
sua  tesi  di  una  allegoria  purchessia. 

Egli  informa  la  sua  analisi  delle  rime  e  del  racconto  della  V.  N. 
sovra  il  concetto  di  un  raffronto  tra  le  rime  e  la  prosa,  jier  vedere 
se  quelle  rime  avvalorino  e  confermino  la  notizia  della  prosaica 
narrazione,  se  siano  documento  che  in  qualche  modo  forniscano 
la  prova  dei  fatti  narrati.  E  sostiene  che  «  se  la  ])rosa  mostra  ri- 
torcimento dal  primitivo  significato  delle  rime  e  adattamento  a  un 
nuovo  e  molto  posteriore  disegno  organico,  e  attri])uisce  alle  rime 

(1)  Cfr.  P.  Chistoni,  La  seconda  fase  cit.,  e  Bull,  cit.,  p.  314. 
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allusioni  cosi  lontane  che...  non  si  riesce  a  cederle  punto  ;  si  potrà 
dir  quasi  con  certezza  ,  che  quei  fatti  sono  finzione  posteriore,  e 
che  il  libro  è  stato  messo  insieme,  con  intendimenti  affatto  estranei 
alla  concezione  delle  rime  stesse  »  (p.  174).  —  Vicenda  delle  umane 
sorti  !  Ecco  uno  strenuo  difensore  della  veridicità  di  Dante  ,  che 
testé  fustigava  colla  sferza  della  sua  ironia  quei  valentuomini  che 
avevan  creduto  di  coglier  il  P.  in  flagrante  mendacio,  e  che  della 
sincerità  del  poeta  aveva  fatto  segnacolo  per  la  sua  affermazione 
allegoristica,  eccolo  che  in  omaggio  a  un  soggettivo  principio  cri- 
tico che  a  nulla  conclude,  dimentica  le  generose  proteste  alle  pa- 
role dell'  Alighieri.  Ma  seguiamo  1'  A.  nell'  esame  dotto,  paziente 
e  sottile  delle  poesie  della  prima  parte  della  V.  N. — La  maggior 
parte, dei  critici  consente  collo  Z.  che,  nell'interpretazione  del  primo 
sonetto,  sia  d'uopo  tener  distinto  il  testo  poetico  dalla  dichiarazione 
prosastica,  quantimcjue,  checché  ne  dica  lo  Z.,  sia  gratuito  l'as- 
serire eh' essa  sia  in  tutto  costruttiva,  piuttosto  che  esegetica. 

Non  direi  coli'  A.  che  il  sonetto  sia  una  specie  di  indovinello 
sul  motivo  del  cuore  mangiato,  né,  col  Barbi,  che  sia  un  insolu- 
bile rompicapo  fatto  in  modo  da  avere  parecchie  soluzioni.  Il  sogno 
di  D.  é,  credo  io,  una  prima  e  un  po'  impacciata  esposizione  della 
convenzionale  dottrina  del  sorgere  e  degli  effetti  d'  amore.  Perciò 
appunto  altro  é  interpretarlo  in  sé,  altro  nella  sua  relazione  cogli 
avvenimenti,  stabilita  nella  prosa,  a  posteriori.  Son  due  cose  di- 
stinte, e  se  la  prima  —  in  quanto  il  sonetto  é  nientemeno  che  la 
quintessenza  del  sapere  del  giovane  poeta  suU'  amore  ,  e  ciò  che 
di  più  peregrino  aveva  saputo  stillare  la  metafisica  erotica  del 
tempo,  —  se  la  prima  è  di  serio  rilievo  nel  seguire  lo  sviluppo  del 
pensiero  di  D.  e  propriamente  C[uel  primo  atteggiarsi  poetico-dot- 
trinale  nel  rigido  convenzionalismo,  la  seconda  ,  mentre  ci  mette 
in  grado  di  notare  nel  poeta,  sin  dal  suo  battesimo  d'  arte,  la  ten- 
denza dello  spirito  a  rappresentare  per  mezzo  di  visioni  il  passato 
che  egli  artificiosamente  annunzia  come  futuro  ,  ha  importanza, 
d'  altro  canto,  in  armonia  alla  concezione  della  V.  N.  cui  il  so- 
netto primo  domina  idealmente  e  ne  addita  la  catastrofe.  Perciò 
se  gli  odierni  interpreti  intendono  di  penetrare  il  nebuloso  parlare 
di  D.  in  relazione  agli  avvenimenti  da  lui  adombrati  o  dai  critici 
intravvisti  nella  V.  N.  ,  per  chiarire  cioè  se  il  pianto  d'  Amore 
sia  versato  sulla  morte  di  Beat,  e  significhi  perciò  presagio  di 
morte,  o  se  sia  sacrato  alle  pene  del  suo  povero  fedele,  in  quanto 
diventata  Beat,  moglie  di  Simone  de'  Bhrdi  «  non  poteva  per  B. 
essere  og-getto  se  non  d'  amore  platonico,  celeste  »,  o  se  sia  stil- 

18 
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lato  per  Beat,  costretta  ad  amare  quando  altri  vincoli  non  glielo 
permettevano  ,  ò  se  sia  dovuto  a  cpiant'  altre  ragioni  è  possibile 
escogitare  colla  scorta  dei  fatti  ;  se  ciò  intendono  i  critici  ,  è  as- 
surdo, è  illogico  che  si  privino  del  sussidio  delle  r a 2 os  ;  e  che  se 
ne  giovino  è  anzi  la  precisa  intenzione  di  D.  ;  interpretare  cosi 
isignifica  studiare  la  condizione  psicologica  del  poeta,  nel  momento 
in  cui  dettava  il  giovanile  libello,  vuol  dire  assecondarlo  nella  sua 
intenzione  di  far  credere  che  V  infelicità  della  sua  vita  espressa  per 
il  pianto  d'Amore,  qualunque  sia  l'avvenimento  cui  quelle  lagrime 
deplorano,  eg-li  1'  aveva  presentita  e  cantata  I 

Ma  se  la  critica  vuol  stabilire  quel  che  il  poeta  intendeva  di  dire 
in  quel  lontano  1283  ,  quando  il  Trionfo  d'  Amore  giva  tra  le  case 
merlate,  deve  privarsi  d'  ogni  altro  sussidio  che  non  siano  le  pro- 
babili idee  di  D.  sull'  amore,  le  condizioni  del  suo  spirito,  e  deve 
considerare  quel  sonetto ,  pel  suo  contenuto  ,  come  un  componi- 
mento di  maniera. 

Ma  tutto  questo  ci  mette  in  condizione  di  trovare  nella  prosa 
ritorcimento  dalla  concezione  della  rima  ?  Quando  nel  sonetto  avesse 
voluto  dir  soltanto  che  in  lui  era  nato  1'  amore,  che  per  la  prima 
volta  per  chiari  segni  s'  era  fatto  cosciente,  non  sarebbe  questo  il 
principio  ideale  del  suo  racconto  ì  Nella  prosa  oltre  il  fatto  dell'  in- 
namoramento sono  svolte  le  circostanze  in  cui  si  svolse  ,  ma  se 
queste  già  fossero  nel  sonetto,  che  bisogno  ci  sarebbe  del  comple- 
mento prosastico  ?  Né,  a  rigore,  ritorcimento  è  nel  significato  finale 
che  D.  aggiunse  quando  ,  morta  Beatrice  ,  gli  parve  0  volle  far 
credere  che  1'  anima  sua  fosse  stata  j^resaga.  (Cfr.  Scherillo,  Ale. 
cap.,  p.  331). 

Con  la  sua  solita  allegra  ironia  cerca  lo  Z.  di  dimostrare  che 
la  nota  dello  Scherillo  (Bull.  IX,  180  sgg.)  nella  quale  questo  il- 
lustre critico  insinua,  circa  V.  N.,  Ili,  10-11,  che  «  il  costume  in 
cui  egli  (D.)  sogMiò  che  Beat,  dormisse  è  un  tocco  realistico  vera- 
mente singolare  e  potente  »,  sia  una  concessione  a  pregiudizi  che 
riescono  a  insediarsi  nel  turrito  castello  della  critica.  Per  lo  Z.  il 
nudo  è  allegorico,  come  in  una  Canzone  del  Barberino  {Doc,  360). 
€erto,la  visione  dantesca  e  la  dipintura  del  Barberino  richiamano 
iì  me  il  sogno  di  Tristano  (Tavola  ritonda) ,  che  non  vedo  ricor- 
dato da  altri  :  «...  venendo  la  quinta  notte...  Tristano  dormendo 
*si  sognava  che  una  donzella  ignuda  con  una  ghirlanda  di  fiori  in 
testa,  il  pigliava  per  la  mano...  Ma  secondo  che  dice  il  naturai 
libro  di  messer  Gaddo,  che  dice  che  la  visione  dei  due  liali  amanti 
fue  vero,  imperò  che  una  donzella  ignuda,  cioè  l'amore  menò  Tri- 
stano alla  morte  ». 
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Ma  discretamente  lasciando  i  due  liali  amanti  al  loro  diletto  quin- 
.qmdiale,  dirò  che  lo  Z.  fVi  una  giustizia  un  po'  sommaria  delle  ipotesi 
dei  critici,  intese  a  trovar  «lo  verace  g-iudizio  »  eie  quali  in  genere 
^lon  lo  accontentano,  e  vien  a  dire  che  «tanto  discutere  non  sarebbe 
mai  stato,  se  si  fossero  più  attentamente  considerati  i  sonetti  respon- 
sivi di  Guido  e  di  Gino»  (p.  184),  a  consolazione  dei  quali  sta 
che  il  '  verace  giudizio  '  che  '  non  fue  veduto  per  alcuno  ',  «  non 
era  propriamente  quello  espresso  nel  sonetto,  che  certo  a  un  di- 
presso fu  veduto  0  intraveduto  ;  ma  quello  che  volle  poi  al  sonetto 
attribuire  il  poeta  ».  E  anche  questo  può  sembrar  ragionevole;  ma 
non  parmi  che  lo  Z.  intenda  in  tutto  bene  il  son.  di  Guido.  Egli 
vuole  incamminarsi  per  la  via  segnata  da  P.  Ercole,  nel  che  sta 
pur  col  Pascoli  {La  mirciMle  Visione,  pp.  10-11)  ;  e  io  convengo 
con  lui  che  è  via  degna  di  essere  battuta.  Ma  nella  chiosa  dell'Er- 
cole {Le  rime  di  G.  Cavale,  ecc.,  Livorno  1885,  p.  316)  ciò  che  è 
verace  è  il  richiamo  alla  morte  amorosa  del  cuore  ;  e  gli  scrupoli 
che  r  Ercole  non  manca  di  esprimere  per  1'  oscurità  del  v.  10  e 
che  ben  a  ragione  insorgono  dinanzi  all'  interpretazione  che  egli 
propone,  è  un  po'  mirabile  che  lo  Z.  se  li  inghiotta  con  tanta  di- 
sinvoltura. «  Madonna  —  direbbe  Guido  —  chiedeva  la  morte  del 
tuo  cuore,  voleva  che  tu  morissi  :  ed  Amore...  corse  al  riparo... 
tentò  di  far  concepire  anche  a  Madonna,  fiera  e  nemica  di  pietà, 
passione  amorosa  ». 

Così  lo  Z.  Or  io  noto  appena  che  il  poeta  dice  soltanto  «  la  tua 
donna  la  morte  chedea  »,  qualunque  sia  il  soggetto  della  propo- 
sizione, e  che  r  aggiungervi  «  del  tuo  cuore  »  è  un  arbitrio  punto 
necessario.  Riconosco  1'  assennatezza  delle  osservazioni  dell'Ercole 
sulla  «  morte  del  cuore  »,  ammiro  i  cospicui  esempi  coi  quali  lo 
Z.  conforta  la  tfagica  minaccia  che  pende  sulla  vita  degli  innamo- 
rati (p.  187,  n.),  ma  in  ossequio  alla  casistica  d'  amore  non  pri- 
viamo quei  nostri  rimatori  del  ben  dell'  intelletto. 

Madonna  è  senza  pietà  (Z.,  p.  188)  è  fiera,  è  disdeg-nosa  ,  è 
un  duro  scog'lio,  mena  riso  e  giuoco  ,  si  fa  gabbo  dell'  amante  ; 
tutto  ciò  è  scolastico,  ma  non  basta  ì  Perchè  Madonna  chiederebbe 
la  «  morte  amorosa  »  di  un  cuore  verso  il  quale  è  disdegnosa,  verso 
il  quale  dunque  è  almeno  indiiferente,  e  come  essa  sarà  disposta 
a  maciullarsi  tra  gli  eburnei  antropofagi  denti  un  cuore  di  cui 
chiede  la  morte  ?  Il  convenzionalismo  non  è  insensato  ;  e  Madonna 
xlella  luttuosa  catastrofe  del  cuore  non  è  altrimenti  responsabile 
4^he  per  il  raggio  che  parte  da'  suoi  oft^hi. 

Allora?  Ecco  come  la  penso  io.  Guido   senza   preoccuparsi    del 
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sonno  di  Madonna  che  gli  sarà  sembrato  troi)po  ovvio,  e  che  d'al- 
tronde fu  ben  interpretato  da  Gino  che  allora — per  usare  un'espres- 
sione che  si  presume  di  Guido  —  non  era  più  che  un  «  saccente- 
fancelletto  »  ,  non  esitò  a  interpretare  pur  dommaticamente  il  so- 
netto. Amore,  egli  dice,  se  ne  portò  il  tuo  cuore,  vedendo  che  la 
morte  chiedea  la  tua  donna  (così  ben  costruisce  il  Casini  :  La  Vita 
Nuota  ecc.,  p.  22)  ;  ma  non  già  che  la  morte  mostrasse  di  essersi 
impadronita  di  Madonna,  sicché  si  abbia  una  conferma  dell'ipotesi 
che  da  segni  corporei  fosse  facile  presagire  la  morte  di  Beat.  (1), 
sibbene  perchè  il  dotto  poeta  sapeva  che  il  ridestarsi  di  Madonna 
che  prima  era  dormente,  il  ridestarsi  della  mente  che  dormita,  il 
nascer  dell'  amore  può  dare  la  morte,  e  non  dico  la  morte  corpo- 
rale, ma  la  morte  amorosa  del  cuore  ;  naturale  che  questa  si  scon- 
giuri con  un  pasto  di  trobadorico  sapore ,  col  cuore  dell'  amante. 
Lapo  Gianni,  nella  ballata  «  Angelica  figura  »  ,  nella  quale  ei 
ci  ritrae  il  sonno  della  mente  e  del  cuore  e  il  loro  ridestarsi  e  fug- 
gire, ci  presenta  pure  questo  concetto  : 

(1)  Il  dire  che  Guido  nel  suo  responsivo  alludesse  alla  fragile  vita 
di  Beatrice  e  a  segni  forieri  di  morte,  mi  sembra  un'  ingrata  fanta- 
sia, come  ne  può  creare  la  fervida  mente  dei  critici ,  anche  più  ge- 
niali, quando  son  dominati  da  preconcetti  di  tesi.  Si  pensi  che  l'amore, 
giacente  in  potenza,  si  destò  e  si  fece  cosciente  nel  cuore  di  D.,  al- 
lorché Beat,  si  degnò  di  rendergli  il  saluto;  che  subito  dopo  il  poeta 
ebbe  il  soave  sogno  e  la  meravigliosa  visione  che  gì' ispirò  il  sonetto 
ai  fedeli  d'  amore,  il  quale  fu  quasi  il  principio  dell'  amicizia  con  Gui- 
do ;  si  pensi  che  quest'amistà  germogliò  solo  quando  «  elli  (Guido) 
seppe  che  Dante  era  quelli  che  li  aveva  ciò  mandato  »  ,  e  che  però 
non  é  sensato  pensare  che  a  quel  famoso  tra  i  trovatori  D.  avesse 
già  ragionato  ,  con  «  alcun  parlare  fabuloso  di  passioni  e  di  atti  di 
tanta  gioventudine  »  ;  che  D.  nella  proposta  non  tocca  di  Beat. ,  ma 
solo  di  Madonna,  come  ogni  buon  trovatore  chiamava  colei  die  l'aveva 
furato  a  sé  stesso  ;  che  d'  altronde  della  debilità  lisica  di  questa  crea- 
tura non  dà  nessun  indizio  ;  si  consideri  che  era  rigoroso  canone  di 
amore  il  non  rivelare  il  nome  dell'  amata ,  e  che  perciò  appunto  il 
poeta  si  scelse  poi  uno  schermo  !  Certo  che  più  tardi  Guido  avrà  co- 
nosciuto che  il  sospiro  di  D.  si  levava  verso  la  divina  Beat.  ,  come 
D.  seppe  che  la  leggiadra  Vanna  ispirò  la  musa  di  Guido  ;  ma  come 
ammettere,  senza  volo  fantastico,  che  D.  esponesse  alla  sapiente  gar- 
rulitii  dei  trovatori  quella  gentilissima  contraria  di  tutte  le  noie  ,  o 
cbo  Guido  commettesse  l' indiscrezione  di  appellarsi  ai  «  colori  della 
morte»  dipinti  sul  suo  viso  — dato  pur  che  ci  fossero  — per  scioglier 
in  qualche  modo  1'  enimina  ? 
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E  quando  '1  sentir  giunger  sì  argoglioso 
E  la  presta  percossa  cosi  forte, 
Temetter  che  la  morte 
In  quel  punto  overasse  '1  su'  valore. 

Qui  par  sostanziale  identità  di  pensiero  nei  due  contemporanei 
poeti  :  «  Temendo...  che  la  morte  chiedesse  la  tua  donna  »  :  «  Te- 
metter che  la  morte...  overasse  '1  su'  valore  ». — E  se  alcuno  an- 
■cora  giudicasse  fantastica  questa  interpretazione  del  sonetto  di 
Guido,  direi  che  essa  non  è  senza  qualche  rag-ionamento  in  me. 
>Si  badi  che  in  quel  primo  terzetto  intese  Guido  di  annunziare  a 
D.  qualche  cosa  di  ben  dolce  e  che  risponde  alla  letizia  di  Amore  : 
«  tu  sognasti  che  la  tua  donna  ti  amasse  e  che  Amore  la  conso- 
lasse pascendola  del  tuo  cuore  ».  L'  ultimo  terzetto  esprime  invece 
qualche  cosa  di  ben  amaro  :  «  Il  sorriso  d'Amore  è  sogno,  è  riflesso 
dei  desiderio  ,  del  sognare  a  occhi  aperti  ;  il  suo  pianto  risponde 
al  duro  risveg'lio,  alla  realtà,  allo  svanire  del  sogno  d'amore  cor- 
risposto :   Amore  si  volge  in  amarore  ». 

Neil'  assenza  di  ogni  sforzo  divinatorio  sta  il  merito  di  Guido  : 
egli  dice  a  D.  :  «  Amico,  nel  tuo  prima  dolce  e  poi  amaro  sog*no 
si  ripercuote  1'  eterna  vicenda  dell'  amore  ».  E  par  che  vibri  nel- 
r  idea  di  Guido  —  non  è  in  me  la  più  lontana  tentazione  di  ri- 
chiamarmi al  suo  epicureismo  —  un' eco  lontana  della  dottrina  dei 
sogni  del  poeta  della  Natura  {De  r.  nat.  lY,  720-819;  904-958; 
959-1029) : 

Et  quo  quisque  fere  studio  devinctus  adhaeret 
aut  quibus  in  rebus  multum  sumus  ante  morati 
atque  iu  ea  ratione  fuit  contenta  magis  mens 
in  somnio  eadem  plerumque  videmus  obire. 

La  spiegazione  di  Guido,  come  è  psicologicamente  verace,  così 
è  tale  che  trovava  il  suo  luogo  nel  dommatismo  erotico,  ed  è  mo- 
tivo non  nuovo  a  quei  trovatori.  Non  nuovo  forse  allo  stesso  Guido, 
se  non  è  definitivo  il  giudizio  dei  critici,  i  quali  dubitano  forte- 
mente della  paternità  di  Guido  rispetto  al  son.  «  Così  m'  aviene, 
Donna  mia  valente  »  (1).  Io  non  so  se  Guido  ne  sia  più  che  padre 

(1)  Cod.  Marciano  IX,  CXCl  ;  cfr.  Arnone  ,  Le  rime  di  G.  C,  Fi- 
renze 1881,  pp.  LViii,  93  ;  Ercole,  Op.  0it.,  p.  181  sgg.  ;  E.  Rivalta, 
Le  rime  di  G.  C,  Bologna,  1902,  pp.  15-16,  199. 


270  RASSEGNA    CRITICA 

putativo  ;  ma  se  può  sembrar  legittimo  il  dubbio  dell'  Ercole,  non 
altrettanto  è  giustificata  la  recisa  affermazione  del  Rivalta,  il  qual(?- 
reca,  accanto  a  due  argomenti  insignificanti,  anche  questo  :  che  il 
son.  sia  «  in  aperta  contraddizione  con  quel  che  Guido  soavemente 
scriveva  nel  sonetto  a  Dante  per  il  sogno  : 

si  va  soave  per  sonni  a  la  gente 

che  '1  cor  ne  porta  senza  far  dolore  ». 

Ma  contraddizione  non  e'  è  ;  anzi  c'è  molta  somiglianza  concet- 
tuale, e  facile  è  il  parallelo:  il  vs.  8  di  «Vedesti  »  (sì  xa  soave 
per  sonni)  richiama  il  v.  3  di  «  Così  m'  aviene  »  (mentre  che  so- 
gna sta  allegro  e  godente),  e  il  secondo  terzetto  di  «Vedesti  »  ci 
riconduce  ai  v.  4  e  7  (^  poi  si  sveglia  e  tornagli  martire  ;  poi  rui 
risveglio  e  non  trovo  niente)  di  «  Così  m'  aviene  ».  Aggiungi  che 
se  nel  sonetto  di  Guido  si  dice  che  Amore,  il  signor  valente,  va 
soave  per  sonni,  nell'  altro  in  cui  valente  è  detta  la  donna,  si  af- 
ferma :  «da  tale  vita  mai  non  voria  partere  » ,  cioè  dalla  soave, 
ma  ingannevole  vita  del  sogno,  che  è  traditore. 

Comunque,  son  lieto  di  esser  collo  Z.  nell'  esposizione  della  ter- 
zina seconda  del  sonetto  di  Guido.  E  mi  permetterò  di  aggiung-ere 
che  a  torto  il  Pascoli,  già  da  me  citato,  trovò  la  spiegazione  del 
dolore  d'  Amore  nel  fatto  che  «  la  donna  si  svegliò,  appunto  per 
il  ministrare  del  dolce  cibo,  dal  suo  sonno,  vinta  dal  contrario  del 
sonno,  e  così  non  avrebbe  continuato  a  pascersi  del  cuore  di  D.  ». 
Già  questa  conclusione  non  è  nel  sonetto  ed  è  arbitraria  ;  ed  è  pure 
arbitrario  che  Guido  facesse  forza  alla  lettera  del  sonetto,  coli'  in- 
terpretare che  Amore  pascesse  la  donna  addormentata,  mentre  pri- 
ma la  sveg'liava  e  poi  la  pasceva.  E  se  il  pascer  del  cuore  è  po- 
steriore allo  svegliarsi,  non  par  ragionevole  il  riferire  il  compiersi 
del  dolce  sogno  (sonno)  del  son.  di  Guido,  allo  svegliarsi  della  donna. 

Indugiarsi  a  una  minuziosa  analisi  delle  altre  rime  prese  in 
esame  dallo  Z.  non  è  possibile,  senza  passare  il  segno,  già  troppo 
abusato  di  una  recensione.  Certo  le  divagazioni  sul  sonetto  0  voi 
che  per  la  via  d'  amor,  hanno  un  valore  assai  ipotetico,  ed  è  una 
bella  pretesa  il  volervi  scovare  piuttosto  che  lo  sconforto  della  par- 
tenza, un  dispettuccio  amoroso  o  un  lamento  dell'  amore  perduto, 
contro  la  precisa  testimonianza  dell'  unico  fededegno.  Notevole  la 
disquisizione  circa  il  son.  quinto  :  Cavalcando  V altr'  ier  ;  nel  quale 
egli  si  compiace  che  non  si  trovi  traccia  né  del  simulato  amore,, 
né  di  Beat.,  e  sostiene  che  l' ispirazione  venga  dalla  c;;sistica  amo- 
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rosa  :  se  amor  lontano  può  durare  ;  la  qual  conclusione  da  pochi 
sarà  accolta  ,  benché  circa  lo  sgradito  cavalcare  di  D.  l'A.  detti 
qualche  fine  arguta  pagina  contro  il  fantastico  cavalcare  dei  cri- 
tici positivi,  che  egli  ha  il  merito  di  richiamare  a  un  maggior 
positivismo.  D'  altra  parte  è  giustizia  notare  che  s'  abbandona  egli 
stesso  alle  denunciate  fantasticherie,  quando  pretende  che  il  son. 
non  sia  altro  che  una  visione  simbolica  del  dio  dell'amore,  e  che 
allegorico  esso  sia,  e  che  1'  allegoria  sia  amplificata  anche  nella 
prosa.  Tra  la  cavalcata  militare  e  la  cavalcata  allegorica  c'è  ben 
modo  di  attenerci  a  una  cavalcata  quale  ci  è  puramente  e  sempli- 
cemente ritratta  da  D.  —  Seguendo  il  suo  sistema  ,  lo  Z.  ficca  il 
suo  linceo  sguardo  nella  ball,  del  par.  XII  «  Ballata,  i'  vo'  »  e 
trova  che  «  forse  codesta  rima  non  si  proponeva  di  calmare  la  pro- 
vocata a  bella  posta  gelosia  di  una  donna  amata  ed  amante  »  e 
la  vuol  riconnettere  al  son.  doppio  «  0  voi  che  per  la  via  d'amor 
passate  »,  e  non  esita  a  esprimere  il  suo  avviso  che  ballata  e  so- 
netto siano  anteriori  al  così  àQÌio  p'imo  son.  :  «  A  ciascun' alma  »  : 
la  qual  conclusione  forse  parrà  mirabile  al  volgo  dei  critici. 

Circa  il  sonetto  «  Tutti  li  miei  pensier»  pare  allo  Z.  che  il  poeta, 
in  tesi  astratta  ,  volesse  ,  filosofeggiando  ,  trattar  della  natura  e 
degli  effìetti  contraddittori  d'  Amore. 

Buona  la  spiegazione  del  v.  14.°  :  Madonna  la  Pietà  è  nemica  del 
Poeta  perchè  Amore  è  crudele  e  Madonna  è  «  spietosa  »  ;  perchè, 
invocata  spesso,  non  viene  mai  in  aiuto  del  povero  servente  (cfr. 
V.  N.  XIV,  dove  il  poeta  dice  che  «  Pietate  »  tiene  contro  di  lui 
«  r  usata  prova  »).  Come  dall'  esame  di  questo  sonetto ,  così  da 
quello  dei  tre  seguenti  non  trova  l'A.  che  se  ne  possa  desumere 
alcun  che  di  positivo  per  la  storia  dell'  amore  del  poeta. 

Ma  se  noi  dovessimo  allo  Z.  concedere  questa  sua  conclusione, 
non  perciò  gliene  verrebbe  il  diritto  di  poter  «  con  qualche  prova 
«  positiva  »  affermare,  che  non  Qm  intenzione  del  poeta  raccontare, 
idealizzando,  la  ingenua  storia  de'  suoi  amori  ».  Altro  è  non  tro- 
vare nelle  rime  tutti  quei  dati  di  fatto  che  sono  nella  prosa,  altro 
è  scoprire  ritorcimento  da  uno  scopo  primitivo  ;  e  però  non  può 
lo  Z.  concludere  che  le  rime  della  V.  N.  «  offrano  soltanto  appa- 
renti addentellati  ad  una  costruzione,  che  in  realtà  è  da  loro  af- 
fatto indipendente  »  (p.  221).  E  poi,  perchè  D.,  il  massimo  nostro 
poeta,  intorno  ai  sei  lustri  (lo  Z.  crede  che  la  composizione  della 
V.  N.  non  si  possa  rimandare  più  indietro  del  1293)  volendo  fare 
una  costruzione  allegorica  di  cui  egli  solo  aveva  la  chiave,  avrebbe 
trovato  la  meschina  necessità  e  la  offportunità  di  ricorrere  a  vec- 


)Ci'^  RASSEGNA    CRITICA 

chie  rime,  scritte  con  altri  intenti,  di  travisarle,  di  far  loro  reci- 
tare una  parte  a  cui  non  eran  destinate  ?  di  esporsi  alla  triste  figura 
di  esser  colto  in  flagrante  sostituzione  di  personaggi,  dall'  occhio 
scrutatore  dei  critici  del  secolo  ventesimo  ?  E  che  ?  la  sua  musa 
si  rifiutava  di  dettargli  qualche  cosa  di  più  consono  a'  suoi  miste- 
riosi intendimenti  V 

Risponde  invece  pienamente  agli  intendimenti  del  libello,  non  è 
dunque  roba  rimpolpettata,  la  canz.  Donne  che  avete,  circa  la  quale 
non  ha  alcun  dubbio  il  chiaro  professore  che  sia  allegorica  (p.  221). 
Una  riprova  dell'  allegoricità  vorrebbe  essere  che  mentre  il  «  senso 
letterale  non  offre  alcuna  difiScoltà  d'  interpretazione,  il  poeta  «  in- 
sinua »  eh'  essa  «  parli  faticosa  e  forte  »  ,  come  le  consorelle  del 
Conv.  «Insinua»,  non  dice;  ma  non  ci  fa  ombra  di  meravig-lia, 
perchè  quel  «  disgraziato  »  libello  è  tutto  a  base  di  insinuazioni  : 
così  almeno  assicura  lo  Z.  — Ma  qui  è  proprio  1"  A.  che  pare  «  for- 
te »  a  intendere  !  Se  il  Poeta  teme  di  aver  a  troppi  comunicato 
r  intendimento  della  sua  canzone  colle  sue  divisioni  ,  mentr'  egli 
la  destina  soltanto  a  donne  g-entili  non  pure  femmine,  e  a  uomini 
cortesi,  vuol  ben  dire  che  non  la  ritenesse  troppo  dura  a  essere 
intesa.  Ma  ben  dirime  la  questione  G.  Melodia  (art.  cit.).  —  Co- 
munque sia  di  ciò ,  r  A.  si  ferma  a  lungo  sul  punto  più  con- 
troverso, sopra  la  «  sciarada  infernale  »  (v.  26-28)  ,  ed  egli  che 
s'  è  ben  addentrato  nei  segreti  del  gabbo  della  g-entilissima  ,  si 
sbizzarrisce  contro  le  precedenti  chiose.  E  non  è  da  negare  eh'  ei 
non  rechi  fieri  colpi  ad  alcune  geniali  interpretazioni  ch'ancor  ten- 
gono il  campo  ,  come  quella  di  Guido  Mazzoni  e  1'  altra  diretta- 
mente rampollatane  di  E.  Gorra.  Ma  lasciando  la  parte  negativa 
e  string^entissima  di  questa  critica,  lo  Z.  cosi  conclude  :  «  Chi  mai 
s'aspettava  di  perder  Beat.,  se  non  il  poeta?  Chi  mai  temeva  di 
perderla,  se  non  colui  che  allora  annunziava  appunto  che  madonna 
era  desiata  nel  cielo  'ì  se  non  colui  che  poco  dopo  farneticò  d'averla 
perduta  davvero  ?  »  —  Meglio  tornare  all'  antico,  esclama  il  critico, 
e  pensa  che  «  la  scenetta  che  allora  si  svolgeva  in  paradiso,  e  la 
scenetta  che  dovea  svolgersi  nell'  inferno,  sono  certo  S2)unti  belli 
e  buoni  del  gran  dramma  dell'  altro  mondo  ». 

Ma  come  buttar  così  facilmente  a  mare  un'altra  volta  l'interpreta- 
zione del  D'Ancona,  fulminata  è  vero  dal  Todeschini  anzi  {^\\^, 2)(iresse 
alla  luce,  ma  che  .sembrò  inoppugnabile  al  Casini  ?  Non  sono  tali  da 
renderla  insostenibile  né  le  obiezioni  mossele  da  F.  Colagrosso  (1)  e 

(1)  Sludi  di  letteratura  italiana.  Verona,  Todesclii,  1892,  pp.  55  sgg. 
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da  M.  Scherillo  (Ale.  cap.,  p.  339),  né  le  nuovissime  dello  Z.  Doman- 
da lo  Seberillo  «  come  mai  Dio  s' induceva  a  condannarlo  (Dante), 
egli  che  a  quella  donna  avea  «  per  magg-ior  grazia  dato  —  Che 
non  può  mal  finir  chi  le  ha  parlato  »  ;  e  si  potrebbe  sofisticando 
rispondere  che  il  decreto  di  condanna  se  lo  detta  D.  stesso,  il  quale 
aveva  delle  buone  ragioni  di  spogliarsi  della  speme,  come  il  negato 
saluto,  l'esser  stato  lasciato  in  balìa  de'  suoi  vizi,  o  molti  o  pochi, 
dalla  sua  Beatrice,  contraria  di  tutte  le  noie.  Oggi  è  tutt'  altro  che 
fantastico  il  pensare  a  una  «  infermità  di  D.  »  anteriore  al  1290  ; 
e  può  essere  che  D.  esprimesse  la  disperazione  della  negata  bea- 
titudine facendosi  decretare  da  Dio  la  dannazione.  Che  D.  fìinta- 
sticasse  della  sua  eterna  condanna  possono  essere  un  segno  anche 
i  noti  versi  del  par.  23  : 

Visi  di  donne  m'  apparver  crucciati 
Che  mi  dicean  :  —  Pur  morràti,  morràti, 

dove  è  buono  ricordare  che  il  Casini  notando  che  «  pur  »  vale 
«  soltanto  »,  come  quasi  sempre  in  D.  ,  intende  :  «  solamente  tu, 
D.,  dovrai  morire:  non  Beat.,  per  la  quale  la  morte  sarà  un  tor- 
nare al  cielo  ». 

Lo  Z.  a  sua  volta  si  domanda,  riprendendo  un  argomento  del 
Colagrosso  {Op.  cit.,  p.  60),  come  si  facesse  qui  solennemente  dan- 
nare da  Dio  alle  pene  eterne ,  chi  più  innanzi  doveva  dire  eh'  ei 
sperava  d'andare  in  cielo  (  V.  X.  XLII,  9).  Ma  a  solvere  questa  con- 
traddizione possono  ben  bastare  i  diritti  della  poesia,  e,  in  difetto 
di  essi,  le  ragioni  del  tempo  :  non  è  detto  che  uno  non  possa  mo- 
ralmente rigenerarsi  e  confortarsi  di  speranza  buona. 

Certo  la  contraddizione  sussiste  ed  è  più  che  sufficiente  per  man- 
tenere perpetua  la  discussione.  Però  —  forse  questa  è  nuova  e  la 
lancio,  abbozzandola,  per  quel  che  vale— se  il  divino  poeta  pre- 
sentiva la  morte  di  Beat.,  celeste  cosa,  o  tormentatore  di  sé  stesso, 
precorreva  colla  mente  il  doloroso  evento,  non  poteva  egli  signi- 
ficarne r  atroce  dolore  facendosi  presagire  la  dannazione  come  a 
colui  che  ne  sarebbe  morto  in  disperanza?  A  torto  scrive  lo  Sche- 
rillo  {Op.  cit.,  p.  345),  che  Cino  da  Pistoia  non  faccia,  nella  sua 
deploratoria,  la  più  piccola  allusione  alla  dannazione.  Non  è  forse 
questo  pensiero  che  gli  occupa  la  mente,  quando  supplica  D.  di 
spogliarsi  della  veste  grama  del  dolore  che  lo  tiene  in  figura  di 
morte,  ammonendolo  che  /'  uom  per  dolor  more  e  si  dispera  ì  Non 
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sono  forse  intonati  ai  versi  infernali  questi  altri  del  consolatore  ? 

Com  voi  vedreste  la  bella  ciera, 

Se  vi  cogliesse  morte  in  disperanza  ? 

Da  sì  grave  pesanza 

Traete  il  vostro  core  ornai  per  Dio, 

Che  non  sia  così  rio 

Vèr  r  alma  vostra.... 

Forse  questo,  che  trova  rincalzo  nelle  parole  dell'  amoroso  pistoie- 
se ,  è  il  pensiero  di  D.  :  Beat.  ,  cosa  di  cielo,  salirà  in  breve  al 
supremo  coro  ;  e  D.  da  Dio  si  fa  presagire  la  morte  in  disperanza 
e  la  dannazione  ,  solo  mitigata  dal  pensiero  di  aver  veduto  ,  nel 
dolce  mondo,  la  speranza  de'  beati.  Quale  stretto  legame  tra  quel 
«  perder  lei  s'  attende  »  e  quel  «  dirà  ne  lo  inferno  »,  e  quale  po- 
tente e  originale  modo  di  significare  il  mortale  dolore,  inconsola- 
bile, disperato  che  graverà  1'  amante  superstite  ! 

Uno  dei  meno  felici  è  il  capitolo  sul  son.  Io  mi  senti  svegliar 
dentro  lo  core,  circa  il  quale,  dopo  aver  dichiarato  la  sua  perples- 
sità, lo  Z.  va  pur  brancicando  in  cerca  di  allegorie. 

Quanto  all'  episodio  degli  schermi,  nega  lo  Z.  che  D.  «  abbia 
avuto  vaghezza  di  simulare  pel  solo  gusto  di  simulare ,  di  fare 
una  canagliata  cavalleresca  per  la  ridicola  pretesa  di  mostrarsi  per- 
fetto trovatore;  e  trova  che  D.,  cavalleresco  amante,  è  invece,  ca- 
nagliesco scrittore  ,  se  dopo  aver  tenuto  gelosamente  nascosi;©  il 
suo  amore,  viene  a  dir  tutto  ,  anche  dei  mezzi  adoperati  per  co- 
prirlo; e  non  si  acconcia  alle  si)iegazioni  che  dello  schermo  dà  il 
D'  Ancomi.  Ritiene  che  chiave  di  tutto  1'  episodio  degli  schermi 
siano  forse  le  famose  oscure  parole  d'  Amore  del  §  12  ,  fa  succo- 
samente  la  storia  della  questione  (p.  267  :  non  vedo  però  citato 
G.  Melodia,  Il  primo  sonetto  ecc.  in  Giorn.  dant..  Ili,  pp.  275  sgg.; 
G.  Pascoli,  Op.  cit.,  pp.  47,  e  53,  54,  55,  le  cui  riflessioni  acute 
meritano  di  essere  ricordate,  e  così  il  riferimento  del  3  de  Anima 
|in  Summa,  1.^,  2.*  e  26,  2]  :  «  appetitivus  motus  circulo  agitur», 
benché  io  creda,  quanto  a  questa  fonte,  il  Pascoli  in  errore,  per- 
chè le  parole  di  D.  hanno  valore  soltanto  di  similitudine  ;  né  G, 
Salvadori  Sidl<i  vita  giovanile  di  Dante,  Roma,  1891,  p.  53).  Lo  Z, 
ha  il  merito  di  illustrare  il  passo  con  luoghi  di  Iacopo  della  Lana, 
di  Cecco  d'  Ascoli  ecc.  ,  ma  doj)o  aver  detto  che  le  oscure  parole 
d'  Amore  sono  la  chiave  dell'  episodio  degli  schermi,  conclude  che 
di   quelle  ])arole  «  una  spiegazione  chiara  ,  e  p<'r  ogni   verso  con- 
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vincente,  non  si  potrà  mai  dare,  se  non  si  spiega  l'episodio  de- 
gli «  schermi  della  veritade  »,  dei  «  simulacri  »  d'  Amore.  E  an- 
che qui,  ahimè,  per  merito  dello  Z.,  ricorre  l' imagine  del  circolo... 
vizioso. 

Non  ha  ragione  lo  Z.  di  concludere  che  ,  «  stando  alla  lettera,, 
né  degli  schermi ,  né  delle  parole  oscure  ,  non  se  ne  veda  la  ra- 
gione ».  Eppure  di  ragioni  se  ne  possono  dare.  Se  Amore,  come 
dio,  conosce  il  futuro,  e  sa  che  presto  Beat,  morrà,  e  perciò  piange 
(cfr.  G.  Boffito,  Bull.  X,  266)  abbiamo  evidentemente  nel  XII  un 
richiamo  al  1.^  sonetto;  e  quelli  che  nella  prima  visione  leggono 
presagio  di  morte  e  stimano  il  pianto  di  Amore  sacro  all'  acerbo 
fato  di  Beat.,  ben  volentieri  si  acconceranno  a  questa  chiosa.  Ma 
se  D.,  come  il  Boffito  vuole,  intese  «  di  esprimere  in  questa  visione 
ciò  che  il  cuore  oscuramente  gli  diceva  sulla  precoce  fine  di  Beat.  »,. 
perché  Amore  gli  direbbe  :  tu  autem  non  sic  f  perché  gli  direbbe: 
tu  non  vedi,  non  presenti  ?  Perché  Amore  che  tutto  vede,  proprio 
dopo  il  forte  smarrimento  nel  quale  parve  a  D.  che  la  sua  donna 
giacesse  morta  (  V.  N.,  23),  si  presenta,  in  un'  imaginazione,  ver- 
sipelle e  altriplice  personaggio,  allegro  ,  ridente  in  ogni  sua  pa- 
rola, benché  più  imminente  fosse  la  lagrimanda  fine  V 

Volgiamoci  altrove.  Comunque  si  debbano  intendere  gli  episodi 
degli  schermi  e  dei  «  simulacra  »  d'  Amore,  certo  é  che  D.  aveva 
ecceduto  (par.  X)  sicché  una  soverchievole  voce  parea  che  lo  in- 
famasse viziosamante ,  sicché  la  distrug-gitrice  di  tutti  i  vizi  gli 
negò  il  suo  dolcissimo  saluto  ;  certo  é  che  alla  donna  nominata 
nel  cammino  dei  sospiri  egli  avea  recato  alcuna  noia  (XII)  e  Beat, 
ne  aveva  avuto  sentore.  Perciò  Amore ,  signore  della  nobiltà  ,  in 
bianche  vestimenta,  egli  che  trae  1'  intendimento  del  suo  fedele  da 
tutte  le  cose  vili  (XIII),  V  Amore  insomma  ideale,  puro,  nobile  e 
perfetto  e  senza  macola  di  vizio,  accusa  il  suo  fedele  di  non  esser 
stato  rifrenato,  di  avere  trasmodato,  di  non  aver  saputo  tenere  il 
mezzo.  («  La  virtù  che  da  nobiltà  viene  ,  sta  nell'  abito  elettivo 
consistente  nel  mezzo  »  Conv.  IV,  20).  Messer  Francesco  da  Bar- 
berino {Canzone  della  Figura  d' Amore)  scrive: 

Però  che  non  Amor,  mal  '1  servo  sfrena, 

e  r  Ubaldini  annota  :  «  cioè  il  servo  che  è  1'  amante  diviene  sfre- 
nato e  licenzioso,  e  non  Amore  ». 

Par  dunque  che  abbia  avuto   1'  idef  felice  E.  Proto  (in  questa 
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l^ass.  VII,  193  ^g^.)  ;  e  a  complemento  delle  fonti  probabili  delle 
parole  latine  lumeggiate  dal  passo  del  Conv.  (IV,  16),  si  aggiun- 
gano questi  luoghi  di  Aristotele.  Il  settimo  della  Fisica  citato  da 
D.  ,  risponde  a  VII ,  3  Naturalis  Auscultaiionis  (Pai-igi  ,  Didot, 
II,  337,  20  sgg.),  e  sarebbe  la  fonte  presuntiva  ;  ma  il  Proto  insiste 
piuttosto  nel  credere  evidentissima  fonte  dell'oscuro  passo  della 
V.  N.,  il  luogo  &e\Y Etìlica  Nicomachea,  II,  9,  dell'  antiqua  transla- 
Mo  II ,  11  ,  h  nella  dichiarazione  di  S.  Tomaso.  Ma  vd.  ancora  : 
Aristotele,  MetapMsicoì'um,  IX,  4  ;  ivi  IV,  16  ;  e  Magn.  Moralium, 
1,9.  «  Quid  sit  virtus  sic  dispeximus  :  medietas  siquidem  affe- 
ctuum  quaedam  esse  videtur.  Proinde  qui  velit  moribus  compositis 
et  laude  dignis  esse,  ei  affectuum  singulorum  medietas  est  tuenda. 
Proinde,  probum  esse,  operosum  atque  difficile  est.  Quandoquidem 
in  unoquoque  medium  capere,  operosum  est  ;  velut  circulum  de- 
scribere  cuivis  obvium  est  ;  at  in  ipso  medium  capere  arduum  ». 

Alcune  riflessioni  sulle  visioni,  all'  A.  porgono  occasione  di  as- 
serire che  nel  libello  anche  la  «  pretesa  realtà  storica  è  rappresen- 
tata essa  stessa  come  vero  sog-no  e  vera  visione  »  ;  perciò  «  visio- 
ne, estasi  mistica,  ascetico  rapimento  ,  pare  davvero  ,  a  dii-e  del- 
l' A.,  la  «  trasfigurazione  del  poeta  nel  convito  nuziale  ;  sogno  il 
colloquio  con  le  donne  che  lo  interrogano  intorno  al  fine  del  suo 
amore,  perchè  «  come  trasognato  il  poeta  risponde,  e  come  traso- 
gnato si  parte...  »  ,  e  «  sogno  o  visione  ad  occhi  aperti  sarà  lo 
■episodio  della  morte  del  padre  di  Beat.  »  (Bartoli,  St.  V,  71,  sgg.). 
Dopo  il  sogno,  il  «  calcolo  e  1'  enigma  »  dei  paragrafi  sulla  morte 
di  Beat.  (1).  L'  epistola  ai  principi  della  terra  con  quel  comincia- 
mento  di  Geremia  non  è  spiegato,  egli  dice,  da  nessuna  ipotesi,  ed 
egli  non  sa  tenersi  dal  ricordare  che  quel  cominciamento  è  appunto 
il  principio  di  un'  epistola  latina  che  il  poeta  indirizzava  molto  più 
tardi  ai  cardinali  italiani  ;  che  il  Gietmann  (Giorn.  stor.  XV, 
275  sgg.)  dava  importanza  a  questa  epistola  nell'  interj)retazione 
allegorica  della  V.  N.  E  se  lo  Scherillo  obietta  che  i  cardinali  al- 
lora non  eran  chiamati  '  principi  ',  egli  dirà  che  «ben  iwteva  chia- 
marli irrincipi  il  poeta,  in  quel  libello  che  certo  conteneva  l)en  più 
coverte  allusioni  », 

Ma  questo  è  asserire,  non  argomentan;  ;  e  j^er  non  seguire  l'A. 
in  tutta  la  sua  analisi  minuta  e  sottile  e  dotta,  ma  troppo  domi- 
nata dalla  tesi,  ricorderò  che  per  lui  «  accenna  a  un  intendimento 


(1)  V.  Corbellini,  Il  trallato  della  <i  parlila  »  di  BealHce,  Genova, 
19()5,  pp.  23  sgj,'. 
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riposto  anche  la  bella  antitesi  che  prima  si  mostra  in  iseoreio  e 
che  in  fine  dell'episodio  campeggia  ».  I  '  peregrini  '  andavano  a 
Roma;  ma  il  poeta,   '  peregrino  spirito  ',  passava 

Oltre  la  spera  che  pii'i  larga  gira, 

egli  forse  pensava  a  j^iù  santo  peregrinare. 

Ciò  posto,  cos'  è  la  V.  N.,  intesa  alla  lettera  'ì  «  È  un  racconto 
sui  generis  :  pensatamente  oscuro  ed  enigmatico,  a  disegno  inve- 
rosimile ed  incongruente,  a  bello  studio  incoerente  ed  assurdo,  non 
pare  che  possa  essere  altro  che  una  concezione  allegorica  ».  Perciò, 
conclude  lo  Z.,  non  ci  rimane  a  far  altro  che  aprire  a  due  battenti 
la  porta  alle  fantasticherie,  o  fare  alla  V.  N.  un  funerale  di  pri- 
ma classe. 

Za  questioìie  storica.  —  In  attesa  di  questo  funerale,  si  accinge 
lo  Z.  a  cantare,  con  ogni  solennità,  1'  esequie  alla  Beatrice  storica. 
Dopo  essersi  proposto  di  vedere  quanto  legittime  siano  le  origini 
della  tradizione  della  Beat.  Portinari,  vuol  stabilire  che  la  storiella 
non  si  sia  formata  con  la  divulgazione  del  libello  ;  essa  germogliò 
e  si  abbarbicò  prima  che  sul  tenue  stelo  del  bianco  fiorellino  della 
'  gentilissima  ',  sul  robusto  tronco  della  '  donna  di  virtù  '.  Infatti 
i  primi  lettori  del  poema  non  sapevano  di  quale  Beatrice  storica 
il  poeta  parlasse  :  non  Francesco  Stabili  che  non  si  sarebbe  tenuto 
dal  rimproverare  al  poeta  la  stravagante  apoteosi  d'  un  amore  adul- 
tero ;  non  Gino  da  Pistoia  che  probabilmente  non  si  sarebbe  guar- 
dato dal  fare  qualche  confronto  maliziosetto  ;  non  Cecco  Angiolieri 
al  quale  non  sarebbero  mancati  motti  mordaci  per  codesta  Bice  di 
Simone  ,  non  i  primi  espositori  che ,  fra  tante  loro  storielle  non 
hanno  modo  di  confettare  la  più  ghiotta  delle  storielle  :  essi  in  Bea- 
trice non  vedevano  che  una  pura  e  semplice  allegoria  ;  né  forse 
di  altra  Beatrice  parlan  le  Chiose  di  Iacopo  Alighieri.  Quel  valen- 
tuomo di  ser  Graziolo  dei  Bambagiuoli  ,  non  ne  sapeva  niente  ; 
ma  non  disperava  di  saperne  qualche  cosa  in  processo  di  tempo, 
e  perciò  lasciò  una  lacuna  per  la  paternità  di  Beatrice  ,  che  poi 
fu  colmata  da  qualche  lettoi*e ,  ma  non  prima  della  fine  del  tre- 
cento ;  non  vanno  oltre  il  «  presupposto  »  di  un'  amata  fanciulla 
fiorentina  le  Chiose  anonime  pubblicate  dal  Selmi,  se  pure  non  si 
tratta  di  una  «  bonaria  concessione  »  a  chi  già  aveva  messo  fuori 
questo  presupposto  ;   per  Iacopo  della*Lana,  Beat,  non  è  in  tutto 
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il  commento  che  la  Teologia;  1'  Ottimo  presuppone  la  realtà  sto- 
rica di  J3eat.,  ma  in  quanto  si  l)asa  sopra  le  parole  stesse  del  Poeta. 

Disgraziatamente  «  codeste  insistenti  su])posizioni  intorno  a  una 
ipotetica  fanciulla  fiorentina  ,  doveano  più*  dare  il  loro  frutto  » 
{p.  304)  ;  il  Boccaccio  si  fece  autorevole  banditore  della  storiella 
della  Portinari  che  «  probabilmente  verso  la  metà  del  secolo,  lungi 
dall'essere  consolidata,  si  andava  appena  formando  (p.  309)... 
spuntata  in  quel  primo  grattarsi  pel  prurito  della  curiosità  stuz- 
zicata, fiorente  in  quel  primo  fervore  di  letture  dantesche;  e  se  ne 
fece  banditore,  identificando  la  Beat,  con  la  figliuola  di  Folco,  in 
modo  assai  bonario  e  sommario  ,  un  po'  alla  carlona  (p.  313). 
«  Giacché  di  una  vera  Beat,  si  aveva  stretto  bisogno  (?),  quando 
si  trovò  che  una  Bice  era  vissuta  a  Firenze  durante  la  giovinezza 
<ìel  poeta  e  quasi  sua  vicina  di  casa,  parve  che  ciò  bastasse,  anzi 
per  le  esigenze  critiche  di  queir  età  era  anche  troppo  ».  Tuttavia 
niente  giustificherebbe  il  sospetto  che  il  Boccaccio  abbia  sciente- 
mente mentito  (p.  314).  Egli  faceva  quel  che  sapeva  fare,  della 
«  retorica  novelliera  »  (Del  Lungo)  ;  e  chi  fa  quel  che  sa,  più  non 
gli  è  richiesto,  dice  lo  stesso  biografo  scusandosi  dell'operetta  sua  » 
(p.  322). 

E  il  Commento  di  Pietro  di  Dante  ?  Il  povero  Bartoli  se  ne  scon- 
certò e  mortificò  a  torto  :  g-ravi  dubbi  cadono  sulla  paternità  della 
terza  redazione,  che  reca  la  notizia  della  Portinari  ;  e  poiché  il 
<*odice  Ashburnhamiano  non  è  certo  un  autogTafo  del  figliuolo  di 
D.  pare  allo  Z.  che  niente  impedisca  di  supporre  che  sia  stato 
♦scritto  tra  il  1365  e  il  1370 ,  e  che  la  notizia  della  Portinari  sia 
•entrata  nel  commento  appunto  allora  quando  le  due  redazioni  del 
trattatello  del  Boccaccio  l'avevano  già  divulgata  fuor  di  Firenze.  Del 
resto  i  due  luoghi  del  comm.  del  cod.  Ashb.  {Inf.  II,  Purg.  XXXI) 
allo  Z.  sembrano  proprio  interpolazioni.  Ma  concesso  pure  che  Pie- 
tro, verso  il  1255,  messosi  per  la  terza  volta  alla  sua  fatica,  ab- 
bia fatto  cenno  della  Portinari  e  della  stupida  storiella,  indipen- 
dentemente dal  Compendio  del  Boccaccio,  la  sua  tardiva  attestazio- 
ne  non  sarebbe  più  autorevole  dell'attestazione  di  messer  Giovanni. 

Infatti  F.  da  Buti  non  vuol  riconoscere  che  il  poeta  parli  d'una 
donna  veramente  amata,  appena  un  decennio  dopo  della  esumazione 
boccaccesca  di  messer  Simone  de'  Bardi,  ^'ero  è  bene  che  Benve- 
nuto Kambaldi  continua  la  tradizione  boccaccesca  ;  ma  la  «  mulier 
carnea»  cede  quasi  sempre  il  luogo  alla  Teologia,  anche  nell'espo- 
.sizione  di  Benvenuto. 

Dopo  i  commentatori   i  biografi,  affermino  o  neghino,  cospirano 
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ai  danni  della  povera  Beat.  —  così  almeno  stabilisce  lo  Z.  —  sino 
al  Filelfo,  impostore  e  improvvisatore  è  vero,  ma  al  cui  giudizio 
non  si  può  negare  qualche  valore,  quando  diceva  di  credere  alla 
esistenza  di  Beat,  non  più  che  a  quella  di  Pandora.  Il  Filelfo  è 
il  precursore  del  Biscioni,  nel  cui  nome  s'apre  la  trattazione  dello  Z. 

Non  basta.  Lo  Z.  si  appresta  tosto  a  conquistare  1'  ultimo  ri- 
dotto dei  realisti,  a  distruggere  la  modesta  ipotesi  d'  una  Bice  fio- 
rentina, che  si  regge  sulla  considerazione  che  la  Beat,  della  Comm. 
sia  r  anima  beata  d'  una  fanciulla  amata  veramente,  sulla  concorde 
testimonianza  degli  antichi  commentatori,  e  quindi  sul  conseguente 
valore  storico  della  narrazione  della  V.  N.  per  gli  amori  giovanili 
di  D.  E  dice  (p.  340)  che  «  vizioso  è  il  circolo  di  prove  corrente 
e  ricorrente  tra  la  V.  N.  e  la  Comm.  :  la  V.  N.,  non  letta  o  non 
attentamente  letta,  conferma  V  interpretazione  storica  della  Beatrice 
della  Comm.  ;  letta  o  discussa,  chiede  alla  Comm.  la  prova  del  va- 
lore storico  del  senso  letterale  di  qualche  suo  episodio». 

Scendendo  ai  particolari  ,  delle  principali  figure  allegoriche  del 
Poema  (Dante,  Virgilio  e  Catone  ;  Lucia,  Matelda  e  Beat.),  la  pri- 
ma triade  è  ben  determinata  storicamente  ;  ma  cpianto  alla  triade 
donnesca  la  cosa  è  diversa  :  e  chi  vuol  dimostrare  che  1'  una  o 
r  altra  di  esse  è  figura  storica,  non  può  che  aggirarsi  in  un  cir- 
colo vizioso  (?)  :  r  una  sarebbe  figura  storica,  perchè  le  altre  sono 
storiche  figure.  E  poi  V  anima  beata  di  codesta  signora  o  fanciulla 
fiorentina,  si  comporterebbe  in  modo  affatto  nuovo...  stravagante... 
a  stare  al  senso  letterale ,  si  direbbe  una  pazza  :  dice  delle  cose 
sconvenientissime  a  qualunque  anima,  non  pur  beata,  ma  nata; 
davanti  a  tutti  i  rappresentanti  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testa- 
mento farebbe  una  scenetta  di  gelosia  ,  un  piccolo  schiamazzo  da 
beata  pettegola  al  malcapitato  marito  altrui.  Conclude  lo  Z.  che 
se  il  poeta  —  come  è  vero  —  ci  narra  che  egli,  dopo  il  primo  amo- 
re ,  s'  accese  dell'  amor  fìlosofico  ,  e  che  1'  amor  filosofico  scacciò 
Beat,  dalla  rocca  della  sua  mente,  e  che  in  questo  suo  secondo 
amore  errò  ;  questo  e  non  altro  sia  lo  straniamento  di  cui  parla 
sempre  il  poeta  ;  e  nessuno  dirà  ch'egli,  nell'episodio  della  divina 
foresta,  voglia  smentire  le  dichiarazioni  del   Conv. 

Nel  che  mi  par  proprio  che  lo  Z.  abbia  ragione  ,  e  veramente 
felice  e  arguta  mi  pare  la  sua  dimostrazione  (pp.  346-350).  Ma 
cade  nella  sterile  sottigliezza  quando  vuol  ricercare  se  la  Beatrice 
nella   Comm.  sia  1'  «  anima  »  beata  d'  una  donna  morta.  Virgilio 

egli  dice  —  è  vero,  la  chiama  «  Anima  »,  ma  anche  Amore  nel 

Conr.  (Ili,  13,  107)  è  «  Anima»  di  filosofia  ;  Virgilio  la  dice  pur 
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«  beata  »  ;  ma  anche  la  Fortuna  è  «  l)eata  ».  Né  si  tratta  di  una 
defunta  ,  perchè  Beat,  è  sempre  chiamata  «  donna  »  ,  mentre  le 
anime  dei  defunti,  nomini  e  donne,  non  sono  mai  chiamate  uo- 
mini né  donne. 

Beat,  ha,  si,  nel  '  convento  delle  bianche  stole  '  il  suo  scanno  ; 
ma  e'  è  anche  il  simbolo  della  potestà  imperiale  al  posto  dell'aspet- 
tato alto  Arrigo.  Chi  ci  assicura,  insinua  il  X.,  che  il  poeta,  '  fi- 
gliuol  di  grazia  ',  non  avrà  voluto  porre  nel  seggio  che  vagheg- 
giava a  sé  riserbato,  il  simbolo  della  sua  teologica  Musa  ? 

Come  si  vede,  sono  in  parte  argomenti  noti  che  si  presentano 
qui  con  lieta  e  arg-uta  faccia,  in  parte  son  nuovi.  I  dantisti  sanno 
quel  che  ne  debbano  pensare;  ma  quel  che  qui  importa  registrare 
é  che  questa  è  l'opera  più  completa,  irta  di  tutte  le  questioni  che 
sono   germogliate  dal   vago  e  tenue  stelo  della  gentilissima. 

Ma  r  A.,  che  a  quest'  opera  si  é  accinto  con  invidiabile  prepa- 
razione e  con  vivido  ingegno,  é  riuscito  nel  suo  «  assalto  al  nido 
dell'  errore  »,  a  mantenersi  sgombro  da  preconcetti,  a  guardare  in 
faccia  la  verità  senza  preoccupazioni  di-  tesi  ì  Mi  pare  di  no.  Il  bel 
libro  dell'  A.  non  cessa  un  momento  di  essere  opera  di  tesi  ;  ed 
egli  stesso  che  spera  che  un  giorno ,  in  sede  di  critica  positiva, 
si  finisca  di  trattar  1'  ombre  come  cosa  salda,  non  é  immune  ta- 
lora dai  difetti  accusati  in  altri. 

Or  dopo  tanto  sforzo  di  critica  negativa  sì  convinta  e  pertinace, 
propone  lo  Z.  qualche  positiva  soluzione  ?  Ipotesi  o  fantasticherie 
ufficiali  non  vuol  sapere  di  metter  fuori  lo  Z.,  ufficiose  sì  ;  e  in- 
somma all'  altrui  sete  non  nega  in  tutto  il  vin  della  sua  fiala, 
benché,  come  dicemmo  ,  a  lui  non  importi  di  snodar  1'  allegoria, 
ma  sì  dimostrare  che  d'  una  qualunque  allegoria  si  tratti.  In  at- 
tesa di  una  completa  esposizione  eh'  egli  par  promettere  (I)  e  che 
altri  ha  annunziato,  ecco  un  saggio  confinato  in  una  nota  (p.  278). 

Quale  allegoria  si  cela  nel  fritto  che  il  poeta  a  nove  anni  s'  in- 
namora di  un'  idealità  di  otto  anni  e  quattro  mesi  "?  Ecco  :  «  Nella 
V.  JV.  dice  (D.)  che  la  donna  della  sua  mente  ,  quando  apparve 
la  prima  volta  '  era  in  questa  vita  già  stata  tanto  che  ecc.  '  ;  o 
nella  canzone  -È"  m'  incresce  di  me,  descrivendo  appunto  codesto 
primo  apparimento,  dice  che  allora  Beat,  era  venuta  al  mondo  : 
'  aj)parve  '  dunque  costei  al  poeta,  quando  nel    '  mondo  venne  ', 

(1)  Un  altro  commento  allegorico  alla  V.  N.  è  annunziato  dal  Gras- 
so ;  e  un  commento  promette  a  breve  scadenza  (l.  Melodia,  alla  let- 
tera del  libello. 
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cioè  quando  cominciò  a  dare  qualche  seg-no  del  suo  essere...  Co- 
stei che  al  mondo  venne,  avendo  un'  età  di  sei  o  sette  mesi  infe- 
riore all'  età  del  poeta,  era  lo  '  spirito  novo  '  per  cui  l'animai  di- 
viene fante  ?  Si  potrebbe  forse  con  tale  ipotesi  spiegare  ,  perchè 
solo  gli  '  spiriti  '  inferiori  si  siano  commossi  al  suo  primo  appa- 
rire. 0  il  poeta  fu  battezzato  di  sei  o  sette  mesi  nel  suo  bel  S.  Gio- 
vanni ?  Nel  Conv.  poi  si  legge  che  «  1'  adolescenza  non  comincia 
dal  principio  della  vita,...  ma  presso  a  otto  mesi  [ale.  anni]  dopo 
quello.  La  morte  di  Beatrice  coincide  col  tramonto  dell'adolescenza 
del  poeta  ».• 

Il  lettore  può  vedere  altre  ipotesi  a  pp.  276,  281,  353.  Quanto 
a  quella  qui  surriferita,  ci  richiama  una  spiegazione  di  C.  Grasso 
{La  Beatrice  di  Dante) ,  il  quale  crede  che  simbolo  di  Beat,  sia 
«  la  parte  propria,  nobile  ed  eccelsa,  dell'  anima  di  D.  in  ispecie, 
umana  in  genere  ;  1'  anima  razionale  o  intellettiva  che  nei  primi 
otto  mesi  di  sua  vita  rimane  puramente  potenziale,  quindi  si  va 
attuando  finché  al  venticinquesimo  anno  raggiunge  la  sua  perfe- 
zione, epperò  muore  quanto  alla  sua  prima  fase  di  esistenza  ». 

Anime  gemelle  !  Certo  lo  Z.  protesta  di  non  presumere  di  spie- 
gare la  Beat,  della  V.  N.,  e  noi  non  prenderemo  sul  serio  queste 
ingegnose  fantasticherie,  dalle  quali  ci  guardiamo  di  tirare  le  con- 
seg'uenze.  Ma,  diciamolo  con  tacitiana  solennità  :  «  quod  quibusdam 
solutio  est  mihi  auget  quaestionem  ». 

Alberto  Corbellini 


BOLLETTINO  BIBLOGRAFICO. 


Alessandro  Olivieri.  —  Gli  studi  omerici  di  G.  B.  Vico.  Me- 
moria presentata  alla  r.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle 
arti.  — Napoli,  Stab.  tipogr.  r.  Università,  1905  (4.°,  pp.  23). 

L'Olivieri  estrae  dalla  Scienza  nuova  tutte  le  osservazioni  die  vi 
si  trovano  sparse  intorno  ai  poemi  omerici,  rettificando  qualche  inesat- 
tezza, in  cui  il  Vico,  col  citare  talvolta  di  memoria  ,  incorse.  Mette 
inoltre  in  rilievo  i  precedenti  che  il  filosofo  napoletano  ebbe  nelle 
osservazioni  e  censure  intorno  ad  Omero  fatte  già  da  filosofi  e  critici 
antichi,  e  in  ispecie  da  Platone;  e  consi^rando  l'erudizione  del  Vico» 
pei  suoi  tempi  assai  piena,  ne  ricava  la  giusta  conseguenza  che  non 
è  da  parlare,  per  le  sue  tesi  intorno  ad  Omero,  di  idee  venutegli  in 

19 
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capo  por  non  si  sa  qiiale  divinazione  o  caso,  ma  di  ricerche  metodica- 
mente condotte,  qnali  clie  poi  ne  fossero  gli  errori  particolari.  Ri- 
cerche ,  che  stabiliscono  alcuni  capisaldi,  che  sono  gli  stessi  stabiliti 
in  seguito  dal  Wolf,  il  quale  ebbe  il  torto  di  non  ben  valutare  il  posto 
e  l'importanza  del  Vico  nella  questione  omerica,  e  che  neppure  furono 
esattamente  valutati  da  molti  altri  eruditi  posteriori. 

Allo  studio  deiro.  avrebbe  giovato  una  più  ampia  cognizione  della 
letteratura  vichiana  ;  e  fa  meraviglia  che  egli,  insegnante  nell'uni- 
versità  di  Napoli ,  abbia  ignorato  perfino  la  Bibliografia  vichiana, 
da  me  stampata  nel  passato  anno  nella  stessa  tipografia  che  stampa 
ora  la  sua  memoria  (1).  Il  mio  ricordato  lavoro  bibliografico  gli  a- 
vrebbe  offerto  qualche  indicazione  anche  circa  la  fortuna  delle  idee 
omeriche  del  Vico ,  nonché  intorno  al  Wolf  e  ai  critici  tedeschi;  ed 
egli  si  sarebbe  arrestato  in  proposito  a  ciò  solo  che  nota  il  Flint  (2). 
Neppure  l'O.  ha  avuto  notizia  degli  studii  recenti  sulle  teorie  poetiche 
ed  estetiche  del  Vico,  che  danno  a  gran  parte  delle  ricerche  omeriche 
di  questo  il  valore  di  un  insigne  esempio  arrecato  ad  illustrazione  della 
sua  filosofia  estetica;  ed  insieme  confermano  l'origine  scientifica  e  me- 
todica, e  non  già  casuale,  di  quella  critica.  Sulla  divulgazione  delle 
idee  del  Vico  in  Germania  prima  del  Wolf  e'  è  ancora  da  tentare 
qualche  indagine;  in  verità,  sembra  che  in  Germania  non  se  ne  sa- 
pesse nulla,  ma  ciò  non  può  affermarsi  ancora  risolutamente.  Lo  Zoega, 
ad  esempio,  che  viveva  a  Roma,  conosceva  e  citava,  a  proposito  di 
Omero,  l'opera  del  Vico;  e  non  è  impossibile  che  in  Roma,  dove  si 
accoglievano  archeologi  e  studiosi  dell'antichità  italiani  e  stranieri, 
le  idee  del  filosofo  napoletano  fossero  ventilate,  e  da  Roma  ne  giungesse 
qualche  notizia  in  Germania,  contribuendo  a  preparare  quell'ambiente 
intellettuale,  dal  quale  usci  poi  il  Wolf.  Noi  ci  auguriamo  che  l'O. 
voglia  tornare  sull'argomento,  procacciandosi  intorno  al  Vico  prepa- 
razione pari  a  quella  che  egli  possiede  circa  la  questione  omerica;  cosi 
da  poterci  dare  una  compiuta  e  definitiva  trattazione  dell'importante 
argomento.  Nella  quale  compiuta  trattazione  le  osservazioni  del  Vico 
dovrebbero  essere  illustrate  ed  esaminate  una  per  una  ,  e  non  già 
semplicemente  accumulate  l'una  sull'altra  senza  adeguato  commento, 
come  accade  in  questo  breve  saggio.  B.  Croce 

(1)  A  quella  Bibliografia  (cfr.  lìass.  IX ,  92)  vado  pi'oparando  un 
fascicolo  di  supplemento. 

(2)  La  Scienza  nuova  è  citata  su  un'  edizione  qualsiasi ,  quella  di 
Milano,  Silvestri,  1816;  laddove  si  potevan  tener  presenti  la  seconda 
del  Ferrari,  e  quella  del  Predari,  e  la  traduzione  tedesca  del  Weber, 
dove  sono  anche  riscontrate  tutte  le  citazioni  classiche.  La  seconda 
Scienza  nuova  è  del  1730,  non  del  1732,  come  si  dice  a  p.  20. 
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Arnaldo  della  Torre. — La  giovinezza  di  G-iovanni  Boccaccio 
(131S-1341).  Proposta  d'una  nuova  dvomAogvà  (Collezione  di  opu- 
scoli danteschi  inediti  o  rari,  nn.  79-82).  —  Città  di  Castello,  Lapi, 
1905  (16.^  pp.  ix-3o9}. 

Intento  lodevole  si  è  proposto  certamente  il  D.  T.,  cercando  di  illu- 
minare il  periodo  più  oscuro  della  vita  del  Boccaccio  ,  quello  della 
giovinezza,  sul  quale  o  non  hanno  rivolto,  di  proposito,  la  loro  atten- 
zione gli  studiosi  del  Certaldese ,  o  non  sono  riusciti  ad  andar  oltre 
le  solerti  e  acute  investigazioni  del  Crescini.  Ma  io  non  so  se  tutti 
si  terranno  paghi  dei  risultati  non  solo  notevoli,  ma  addirittura  ra- 
dicali dello  studio  del  D.  T.  ,  e  non  resti  in  molti ,  dopo  la  lettura 
(faticosa  anzi  che  no),  una  certa  esitazione ,  un  senso  di  dubbio  ,  se 
non  proprio  d' incredulità  ,  anche  se  molti  degli  argomenti  (Dio  mi 
guardi  dal  dire  tutti  !)  hanno  l'apparenza  di  essere  irrefutabili.  —  La 
parte  essenziale  del  lavoro  del  D.  T.  è  quella  in  cui  cerca  d'interpre- 
tare, con  precisione  matematica,  gli  accenni  astronomici  e  cronolo- 
gici che  il  Boccaccio  ha  disseminato  qua  e  là  nelle  sue  opere.  Questi 
accenni  porterebbero  a  stabilire  la  data  della  partenza  del  Certaldese 
per  Napoli  ai  13  dicembre  del  1323.  11  B.  aveva  allora  dieci  anni  : 
sicché  nei  cinque  anni,  o  poco  più,  che  stette  presso  il  padre  (giacché 
questi  lo  ritirò  in  casa  sua  verso  la  metà  del  '17),  avrebbe  imparato 
i  primi  elementi  di  grammatica,  e  poi  l'aritmetica  e  il  conteggio,  un 
po'  d'  esperienza  negli  affari  del  banco  ,  e  sarebbe  andato  quindi  a 
Napoli  «  presso  un  grandissimo  mercante  »  a  esercitare  1'  apparalo 
ufficio.  Là,  nel  '29,  avrebbe  abbandonato  la  mercatura,  per  darsi  agli 
studi  del  diritto  canonico;  nello  stesso  anno  avrebbe  incontrato  l'amo- 
re delle  fanciulle  che  si  nascondono  sotto  i  nomi  di  Pampinea  e  di 
Abrotonia,  nel  '31  (a  diciotto  anni)  quello  di  Fiammetta,  e  per  lei  avreb- 
be poetato  e  cominciato  a  scrivere  allora  il  Filocolo. 

Perchè  il  B.  partì  per  Napoli,  quando  a  Firenze  avrebbe  potuto  tro- 
vare una  buona  scuola  nel  padre  stesso,  uomo  d'affari  stimato  e  ap- 
prezzato quant'  altri  mai  ?  11  Crescini ,  interpretando  un  noto  passo 
del  Fllocolo  (1),  ne  incolpava  la  matrigna  e  anche  un  po'  il  padre, 
che  dovette  desiderare  di  toglier  di  sotto  gli  occhi  della  moglie  il 
bastardo.  Il  D.  T.  pensa  invece  che  nei  due  orsi  ferocissimi,  che  si 
fanno  incontro,  secondo  il  Filocolo,  in  atto  minaccioso  al  povero  B., 
si  debba  vedere  la  matrigna  e  il  Aglio  natole  da  poco.  Si  spieghereb- 
bero così  alcuni  passi,  che  sembrano  centra ditt ori,  relativi  all'opinio- 
ne che  il  B.  dimostra  di  avere,  in  più  luoghi,  del  padre.  La  conget- 
tura è  in  genere  accettabile,  ma  non  certo  quando  si  riporti  la  par- 
tenza del  B.  per  Napoli  al  gennaio  del  '23.  Allora  il  fratellastro  avreb- 
be avuto  poco  più  di  due  anni  ;  e  per  quanto  stizzoso ,  capriccioso , 

(1)  Filocolo  (ed.  Moutier),  V,  243. 
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cattivo  si  voglia  immaginare,  per  quanto  si  tenga  conto  della  forma 
allegorica  del  passo,  sembrerà  a  tutti  che  non  si  possa  chiamare  orao 
ferocissimo  e  terribile  un  bambino  di  quel!'  età.  Si  potrebbero  fare 
altrettanti  ragionamenti,  quanti  ne  fa  il  D.  T.,  per  dimostrare  invece 
con  quanti  mezzi  si  possa  cattivare  l'affetto  di  un  bambino  e  con  esso 
quello  della  matrigna.  La  cosa  perù  cambia  molto  d' aspetto  a  quat- 
tro o  cinque  anni  di  distanza,  quando  un  ragazzetto  di  sei  o  sett'anni 
si  può  unire  benissimo  alla  madre,  nella  persecuzione  (e  quale  per- 
secuzione allora!)  di  colui  che  si  considera  come  un  intruso.  È  ec- 
cessivo (e  non  diciamo  altro) ,  per  quel  tempo  ,  parlare  di  odio  del 
fratellastro ,  chiamarlo  acerrimo  nemico  ecc.  ;  «  le  bizze,  i  capricci, 
i  piagnistei,  tutto  ciò  insomma  che  caratterizza  il  tìglio  prediletto  e 
che  agli  estranei  poteva  far  dire  che  quel  bambino  era  viziato  e  che 
i  genitori  gliela  davano  troppo  di  vinta  (?)  »,  è  ben  poco,  fatta  pur 
la  debita  parte  —  ripetiamo  —  all'allegoria,  in  confronto  dell'orbo  fe- 
rocissimo e  terribile,  che  si  presenta  con  occhi  ardenti,  desiderosi  della 
morte  del  povero  Giovanni.  Il  quale  per  «  un'  azionacela  più  perfida 
delle  solite  o  una  espressa  minaccia  di  morte  »  si  mostrò  «  restio  ad 
entrare  da  quel  momento  in  poi  nella  casa  paterna,  temendo  di  non 
ne  dovere  più  uscire:  ed  arrivò  poi  un  punto  in  cui  questa  paura, 
tenuta  viva  ,  anzi  accresciuta  dai  mali  trattamenti  della  matrigna, 
r  orsa,  e  dal  cordiale  odio  verso  il  suo  fratellastro  ,  1'  orsacchiotto, 
fu  più  forte  di  lui  ,  e  non  ne  volle  più  sapere  di  tornare  in  casa  ». 
Tutto  questo  dobbiamo  aspettarci  da  un  ragazzetto  di  dieci  anni  :  un 
vero  enfant  ternble  !  —  Non  essendo  più  possibile  farlo  tornare  a  casa, 
«  il  padre  allora  dovette  risolversi  a  contentarlo,  e  lo  affidò  ad  un 
mercante,  che  andava  a  Napoli  »  (1),  dove  giunse  appunto  nel  1323.  — 
Ma  le  conseguenze  che  derivano  dall'accettare  questa  data  sono  così 
(come  dire  ?)  straordinarie,  da  non  escludere  aft'atto  il  dubbio  che  le 
cose  stiano  proprio  come  il  D.  T.  ha  dimostrato.  Per  me,  ad  esempio, 
ha  sempre  gran  valore  l'accenno  che  il  B.  fa  a'  suoi  studi  canonici, 
In  una  lettera  del  1339  o  1340  (2).  È  vero  che  il  D.  T.  spiega  il  fatto 
con  la  supposizione  che  il  Boccaccio  si  sia  messo  di  nuovo  a  questi 
studi  (il  corso  dei  sei  anni ,  dopo  quelli  della  mercatura ,  durante  il 
quale  non  fece  altro  che  perdere  il  tempo,  sarebbe  finito  per  il  D.  T. 
nel  '34),  per  consiglio  forse  del  p.  Dionigi  Roberti  da  Borgo  S.  Sepol- 
cro, quando  si  trovò  in  bisogno  per  i  rovesci  finanziari  che  avevano 
colpito  suo  padre;  ma,  a  parte  che  l'accenno  della  lettera  (3)  ci  autorizza 


(1)  Pp.  27-29. 

(2)  È  la  lettera  che  comincia  «  Sacre  famis  et  angelice  ».  Vedila  ri- 
pubblicata ora  da  me.  Le  lettere  autografe  di  G.  B.  del  codice  lauren- 
ziano  XXIX,  8,  Castelfiorentino,  1905,  pp.  65  sgg. 

(3)  Il  B.  chiede  all'amico,  per  noi  ignoto,  l'esomplare  della  Tebaide 
di  Stazio  :  «  Scio  enim  si  scires  qualiter  Venus,  Juno  et  Raynusya  me 
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n  pensare  ad  un  vero  corso  scolastico  seguito  allora  dal  B.,  e  non  a 
un  ritorno  a  vecchi  libri  ormai  abbandonati  ;  non  si  troverebbe,  nelle 
opere,  neppure  un  accenno  a  questa  dolorosa  circostanza,  che  avrebbe 
<)ostretto  il  B.  a  ritornare  agli  odiati  studi,  in  un  tempo  in  cui  poteva 
ancora  di  più  vederne  la  vacua  aridità ,  e  non  era  forse  ignaro  dei 
rapporti  che  correvano  tra  giuristi  e  poeti,  del  valore  degli  studi  li- 
berali in  genere,  rispetto  a  quelli  che  avevano  per  fine  immediato  il 
non  sempre  onesto  guadagno  ?  lo  credo  che  il  B.  si  sarebbe  dato  piut- 
tosto di  nuovo  alla  mercatura,  sotto  la  protezione  magari  di  qualche 
giovine  amico  (e  ne  aveva),  che  a  Napoli  o  nel  regno  si  arricchiva 
nei  tratfìci.  E  poi ,  se  il  B.  negli  anni  precedenti  il  '40  (giacché  sei 
furono  gli  anni  in  cui  studiò  il  diritto),  non  si  fosse  trovato  a  seguire 
quel  corso  di  studi  canonici,  che,  abbandonata  la  mercatura,  il  padre 
gli  aveva  impesto,  ben  difficilmente  avrebbe  avuto  da  lui  i  mezzi  (che 
pur  non  gli  mancarono)  necessari  per  vivere  e  vivere  onorevolmen- 
te —  egli  lo  confessa  in  più  luoghi  —  a  Napoli. 

Quanto  poi  agli  argomenti  che  convalidano  «  a  meraviglia»,  secondo 
il  D.  T.,  la  tesi  sostenuta  per  molti,  sarebbero  da  fare  delle  riserve; 
altri  si  potrebbero  benissimo  ritorcere  in  favore  di  una  tesi  differente. 
Per  citare  un  esempio,  la  testimonianza  di  Benvenuto  da  Imola  che  il 
B.  abbandonasse  la  mercatura  per  gli  studi  canonici,  quando  aveva  se- 
dici anni,  è  tutt'altro  che  attendibile  :  ci  vien  data  dal  Betussi,  insie- 
me con  altre  notizie  che  egli  dice  tolte  dalla  stessa  fonte  e  che  sono 
indubitabilmente  errate  ;  del  resto  il  biografo  del  B.  poteva  ampliare, 
^on  calcoli  più  o  meno  razionali,  una  notizia  generica  attinta  a  Ben- 
venuto. Quanto  al  commento,  che  questi  avrebbe  scritto,  delle  Egloghe 
boccaccesche,  in  cui  si  sarebbe  trovata  la  notizia  attinta  dal  Betussi, 
bisognerebbe  prima  dimostrare  che  non  è  una  falsitìcazione  il  fram- 
mento di  lettera  riportato  dal  Claricio  (1). 

offendant  insimul  omnes  et  in  solidum,  unaquaque  pietate  motus  mi- 
cteres  absque  mora,  cum  michi  nullum  solatium  remanserit  amplius, 
nisi,  visis  meis  clecretalium  lectionibus,  me  ab  eis  quasi  fastiditus  ex- 
tollens ,  alios  querere  libros ,  et  in  eis  legende ,  ut  peregrinus ,  non 
hospes,  in  castro  percurro,  et  aliorum  legende  dolores,  insta  verbum 
illud  :  «  solatium  est  miseris  sotios  habere  penarum  »,  aliquantulum 
mitigo  penas  meas,  quas  per  presentes  tibi  singnificare  non  curo  etc.  » 
Op.  cit.,  pp.  73. 

(1)  Altri  argomenti  mi  sembrano  poco  seri,  come  il  trovare  la  con- 
fessione della  presenza  del  B.  a  Napoli  nel  1324,  al  tempo  del  matri- 
monio di  Maria  di  Valois,  includendo  questo  fatto  tra  quelli  che  il  B., 
parlando  di  Filippa  Catanese,  dice  «  que  fere  vidi  »,  rispetto  ad  altri 
-che  ha  solo  udito.  —  Bisogna  anche  notare  che  il  passo  del  Corbaccio, 
in  cui  si  dice  che  son  venticinque  anni  dacché  il  Boccaccio  conobbe 
i  costumi  del   mondo  (sicché  parlan(fo  dal  '54  si  arriverebbe  al  '29, 
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Ma  non  voglio  indugiarmi  sopra  punti  particolari.  Del  resto  il  libro 
del  D.  T.  ha  molto  del  buono  :  ci  sono  belle  pagine  (rispetto  a  molte 
altre  non  belle)  sull'amore  del  Certaldese,  sul  carattere  di  Maria  d'Aqui- 
no e  la  gioiosa  vita  napoletana  di  quel  tempo  ;  son  messi  sotto  una 
luce  simpatica  i  rapporti  tra  il  B.  e  il  padre  suo,  la  cui  vita  e  1  cui 
traffici  vengono  ad  esser  rischiarati  per  nuovi  documenti  dell'Archivio 
tìorentino;  sono  riassunti  i  primi  studi  latini  e  romanzi  del  poeta  (1) 
e  vien  di  nuovo  scrutato  con  industria  solerte  il  Caìizoniere.  Ma,  d'al- 
tra parte  ,  non  si  può  non  lamentare  1'  eccessiva  prolissità  a  cui  si 
abbandona  1'  autore  ;  le  prove  e  riprove  ,  se  non  inutili  (perchè  che 
cosa  si  crede  inutile  nella  nostra  critica  ?),  certo  inopportune  (2)  ;  e 
il  senso  dell'opportunità,  come  quello  della  misura  ,  manca  spesso 
al  D.  T.  D'altronde  (bisogna  riconoscerlo)  non  tutti  gli  argomenti  si 
prestano  per  fare  un  libro.  Potremmo  anche  desiderare  maggior  cor- 
rettezza di  forma  e  di  stile  (3);  dobbiamo  invece  pretendere  ormai 
la  precisione  e  la  onesta  esattezza.  Ne  avevamo  abbastanza  degli  stra- 
falcioni messici  innanzi  dal  Ciampi  e  dal  Corazzini,  senza  che  il  D.  T. 
venisse  a  portarcene,  e  in  discreta  misura,  dei  nuovi. 

Accettata  l'autogratìa  del  XXIX,  8,  s'impone  tanto  di  più  il  rispetto 
e  la  riverenza,  quando  ci  si  voglia  appressare  a  così  veneranda  re- 
liquia. Il  rispetto  e  la  riverenza  sono  relegate  invece  soltanto  nelle 
note,  dove  si  dichiara  più  volte  l'opportunità,  la  necessità  anzi  di  ri- 
correre all'  autografo  ,  riportando  dei  passi  di  lettere  boccaccesche. 
Vero  è  che  questi  passi  non  sono  molti  ;  sono  abbastanza  però  per  po- 
terne trarre  delle  gemme  singolarmente  istruttive,  e  per  sentire  una 
certa  compiacenza  che  il  D.  T.  non  abbia  ancora  soddisfatto  la  pro- 
messa di  dare  il  testo  di  tutte  le  lettere  del  XXIX,  8,  e  che  non  ci 
debba  ormai  più  pensare.  Per  non  dire  che  anche  quando  la  parola 

anno,  per  il  D.  T.,  degli  amori  con  Abrotonia  e  Pampinea),  è  tutt'altro 
che  decisivo:  i  costumi  del  mondo  può  averli  imparati  per  amori  pre- 
cedenti un  po'  meno  j^oedci. 

(1)  Per  la  conoscenza  del  francese,  da  parte  del  Boccaccio,  non  era 
male  ricordare  le  osservazioni  del  Meyer  sul  Laur.  XXIX,  8,  in  Rom., 
XXIII,  p.  692,  e  la  r3censione  di  P.  Savi-Lopez  agli  Appunti  boccac- 
ceschi del  Crescini  in  Giani,  stor.  XXXVIII,  pag.  448  sgg. 

(2)  Per  delimitare  l'età,  le  fasi  della  vita  umana,  secondo  i  concetti 
medievali,  sente  il  bisogno  di  ricorrere  alla  giurisprudenza,  alla  me- 
dicina, all'astrologia,  ai  moralisti  e  ai  teologi:  non  bastava  citare  una 
o  due  delle  fonti  del  sapere  medievale,  un  paio  dei  repertori  più  co- 
muni e  che  rappresentavano  il  succo  della  scienza  d'allora  ? 

(3)  Per  tacere  del  «  Puerile  soggiorno  ecc.  »,  choc  il  titolo  del  cap.  1, 
riferiamo  solo  la  notizia  che  «  nel  periodo  dell'amore  contraccambiato 
(tra  il  Boccaccio  e  la  Fiammetta)  han  luogo  tre  distinte  stagioni  l)al- 
nearie  »  (p.  209). 
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è  riprodotta  esattamente,  è  trascurata  affatto  la  forma  (1),  in  cui  si 
presenta  nell'autografo ,  e  tralasciando  la  infelice  interpunzione  con 
cui  è  data  la  lettera  al  duca  di  Durazzo  (2)  e  che  dimostra  che  il  D.  T. 
non  ne  ha  afferrato  il  senso,  ricordo  un  coram  educatoribus  (p.  113) 
invece  di  eomim  educaiionibus,  Becretalium  lecloribus  per  Decrelalium 
leclionibus,  in  hosfes  sanguine  fusas  (p.  340)  per  in  ìiostes  nisi  sanguine 
fusas  ;  clypeis  affiigebas  (ivi)  per  clippeis  afjigebas  ;  undequaque  pie- 
tate  per  unaquaque  pietate;  et  ignes  in  domibus,  per  et  ur  in  domibus; 
manns  et  pedes  per  manus  etiam  pedes;  et  vias  vinculis  ieretinn  ca- 
ienarum,  per  et  vias  teretum  cathenarum;  peregrino,  per  peregriniis; 
miris  ordinibff.s  per  miris  orationifms ;  aidicus  per  aulidus  ecc.  ecc. 
Termino  con  un  augurio  e  una  speranza  :  che  il  D.  T.  non  trascriva 
così  anche  i  suoi  documenti ,  davanti  ai  quali  non  si  trova  a  dover 
sentire  quella  specie  di  rispetto  religioso  che  ci  occupa,  quando  abbia- 
mo a  che  fare  con  autografi  preziosi. 

Guido  Traversari 


NOTIZIE  ED  APPUNTL 


,*,  Nel  numero  unico  pub})licatosi  Per  il  XXV  anniversario  della 
libreria  Luigi  Plerro  (Napoli,  Pierre  e  f.*',  1901;  4.",  pp.  41),  al  quale 
hanno  collaborato,  fra  gli  altri,  F.  Brandileone,  G.  Ceci,  F.  Cimmino, 
E.  Cocchia,  R.  Croce,  V.  de  Amicis,  E.  Gianturco,  F.  Masci,  F.  Ora- 
ziani, G.  Masucci,  0.  Fava,  F.  S.  Nitti,  M.  Scherillo,  M.  Sciupa,  P.  R. 
Trojano,  N.  Zingarelli  ecc.,  riguardano  più  specialmente  i  nostri  studi 
gli  articoli  di  L.  de  la  Ville  ,  che  offre  l'elenco  degli  Stampatori 
«  che  sono  in  Napoli  in  quest'anno  1734  »  (p.  19);  di  T.  Persico,  La 
scienza  del  cortigiano  (pp.  21-9),  su  Giambattista  Crisci ,  autore  della 

(1)  Per  l'epistola  «  Mavortis  milex  »  (così  va  letto,  e  non  ìniles)  se 
il  D.  T.  è  ricorso  al  Vandelli  (cfr.  Bidlettino  soc.  dant.,  N.  S.,  VII, 
64  sgg.)  doveva  copiare  in  storiis  scolasticis  optimum  Commestorem, 
invece  di:  in  storicis  scolasticis . optimum  Comestorem;  se  invece  ha 
sentito  anche  qui  la  necessità  di  ricorrere  all'autografo,  doveva  cor- 
reggere il  pernecat  del  Vandelli  col  i3e>viecrt>i^,  scritto  dal  B.  Il  «  cre- 
perius  »  poi  della  lettera  al  duca  di  Durazzo,  non  va  corretto  in  «  cre- 
perus  »,  come  affermali  D.  T.  (p.  328):  si  tratta  di  un  comparativo 
dell'avverbio  attestato  dai  glossari  medievali;  come  è  anche  arbitraria 
la  correzione  del  cobi  in  caballi  e  la  chiacchierata  relativa,  perchè  nei 
glossari  (in  Uguccione  per  esempio)  esiste  un  cabo-nis  (e  il  cabi  è  un 
errore,  non  essendoci  un  cabus-i),  che  vuol  dire  anche  cavallo  in  ge- 
nere (v.  il  mio  scritto  citato  p.  54,  n.  3  e  n.  4).  Anche  il  «cristibie»^ 
che  è  un  aggettivo  ,  si  trova  in  Uguccione  (cfr.  il  mio  scritto  cit.). 

(2)  Vedila  riprodotta  ,  secondo  1'  autografo  ,  nel  mio  scritto  cit.  , 
pp.  53  sgg. 
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Lucerna  dei  corieggiani ,  edita  a  Napoli  nel  1634  ;  di  E.  Proto,  Per 
l'episodio  dei  montoni  nel  Folengo  e  nel  Rabelais  (pp.  29-30),  che  l'epi- 
sodio Iblengliiano  derivi  da  un  noto  passo  del  Convito  dantesco  (I,  ix); 
di  F.  ToRRACA ,  Col  rocco  ?  (pp.  35-6)  ,  che  la  voce  adoperata  unica- 
mente da  Dante,  per  signitìcare  il  bastone  pastorale  dell'arcivescovo 
di  Ravenna,  Bonifacio  de'  Fieschi,  sia  invece  crocco,  che,  di  origine 
tedesca  ,  signitìca  uncino  in  alcuni  dialetti  nostri ,  ed  in  inglese  si- 
gnitica  addirittura  «  bastone  del  vescovo  ». 

,*,  Per  le  nozze  del  prof.  Giuseppe  Petraglione  con  la  signorina 
Addolorata  Serrano  ,  celebratesi  nel  1903  ,  alcuni  amici  dello  sposo 
hanno  pubblicata  una  Miscellanea  nuziale  che  ha  veduto  la  luce  que- 
st'anno (Messina,  Nicastro,  1905;  8."  gr.,  pp.  187  :  ediz.  di  100  esempi.). 
I  seguenti  scritti  sono  di  storia  letteraria  italiana.  G.  Canevazzi,  pub- 
blica :  Un  sei'venlese  del  Qualtrocento  (pp.  44-59) ,  che  attribuisce  a 
quel  Giovanni  Pellegrini  ferrarese,  autore  anche  di  una  frottola  pub- 
blicata dal  Flamini  {Propugn.  N.  S.,  V),  ma  non  delle  Poesie  religiose, 
edite,  nella  Scelta  di  curiosità  il  1877,  dal  Ferraro  che  lo  confuse  con 
un  altro  Giovanni  Pellegrini  contemporaneo  che  fu  gesuato,  non  am- 
mogliato come  l'altro  (1).  Valentino  Labate  dà  in  luce  e  studia  due 
Frammenti  di  cronaca  messinese  del  sec.  XV  (pp.  60-71) ,  scritta  in 
latino  da  un  Pietro  Sollima,  messinese,  i  quali  riguardano  l'impresa 
d'Otranto  fatta  dai  Turchi  nel  1480  e  la  peste  di  Messina  nel  1482. 
V.  Gian,  in  alcune  Varietà  poetiche  del  500  (pp.  72-85),  pubblica  duo 
sonetti  di  una  giullaressa  ,  un  iTammento  di  un  capitolo  di  Giro- 
lamo Verità ,  veronese ,  ricordante  poeti  dei  primi  tre  secoli  della 
nostra  letteratura,  e  un  altro  di  quel  Gianfrancesco  Valerio  o  Valter, 
veneziano,  che  fti  amico  dell'Ariosto  e  che  mori  impiccato  per  avei' 
tradito  i  più  gelosi  segreti  di  stato,  nel  settembre  del  1542.  Giulio 
Natali  (//  bastone  pedagogo  :  «  noterella  pariniana  »:  pp.  96-108),  a 
proposito  di  alcuni  versi  dell'  autore  del  Giorno  a  G.  C.  Passeroni  ^ 
contro  l'uso  del  bastone  nell'educazione  dei  fanciulli,  riferisce  brani 
di  autori  latini  e  italiani  (dal  Petrarca  al  Giusti)  maledicenti  la  «  fe- 
rula »  educatrice.  Ettore  Strinati  si  occupa  di  Bue  poeti  (pp.  140-1 56), 
cioè  del  latinista  Diego  Vitrioli  e  del  romantico  Tommaso  Cannizzaro. 
Raffaele  Foa  studia  L'umorismo  in  G.  Mazzini  (pp.  158-75). 


(1)  Il  testo  del  serventese,  che  fu  stampato  nel  volume  miscellaneo 
ad  insaputa  dell'autore  senza  le  necessarie  correzioni,  è  stato  riprodotto 
correttamente  dal  Canevazzi  e  sostituito  nell'estratto  al  testo  scorretto. 


Per  mancanza  di  spazio  rimandiamo  al  primo  numero  dell'anno 
nuovo  il  resto  del  Bollettino,  gli  Annunzi  sommari,  lo  spoglio  dei 
Periodici  e  l'elenco  delle  Nuove  pubblicazioni  inviate  alla  Rassegna. 


Erasmo  Pì<:hc()P()  —  Di  rettore  resjiotisulnte. 
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